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AVVERTIM e NT O 


A L 


LETTORE, 


r i queflo Tomo XVII. della Storia Ec- 
cleììaftica del Fleury , tradotto a Vene- 
aia, e qui riveduto full’ originale Francele, 
non pochi abbagli fi fono rinvenuti, e non 
piccioli i quali fi fono corretti fecondo 1 
originale medefimo , e notati coll allerifco, 
ficcome fi è praticato per lo paflato . Ma per 
darfi a conoicere al Pubblico la giuduia del- 
la correzione qui fattane , li notano in que- 
flo Avvertimento fecondo il lolito . 

E primieramente nella pag. 5. r cl. t. v, 

■ 8. « ftgg. della traduzione di Venezia lìleg- 
gon quelle parole: II morivo della Jua lega- 
zione tra di ottenere dal Parlamento, che veri- 
fitaffe le lettere patenti &c. L’ originale Fran- 
tele dice : Le jttjtt de fa legation éttit dì 
ebtenir du Parlement de Paris , qtt il vtrifiàt 
lei lettres patente!. Or la parola veri fiat qui 
fi è tradotta dejjt tfecuxitme , perchè nel i'eguito 
l’ Autore fi vale delle parole enteriner , ed 
tnterinement, le quali lignificano dare ejecu- 
àone , e non già ratificare , com’ è (lato 
tradotto in Venezia du ver fi 20. ab injr. di 
quella colonna ,e 17. della colonna leggente («) . 

Nella medefima pagina col. i.v.21. efegg. 
fi legge Balue , eli era anche VeJ covo di 
Eureux colft il tempo delie tonvocazkni del 
Parlamento nel mefe di Ottobre ? C 7 c. Nell’ 
originale fi legge .* Baine , qui itott auffi 
évéque <S Eureux choifit le tempi dei vaca- 
tiom du Parlement dam le mori dì Oclobre . 
Qui ognun vede dalla parola vacai ioni, ebe 
Balue afpettò il tempo delle vacanze del 
Parlamento nel mefe di Ottobre , e non già 
il tempo delie convocazioni . 

Nella pag. 85. col. 2. v. 22. t fegg. par- 
landoli del Duca Carlo di Borgogna , ucci- 
fo in battaglia vicino a Nancy , il Conti- 
nuatore del Fleury racconta una particola- 
rità rapportata dal Mezeray , ed è che il 
Duca di Lorena fuo nemico , avendo fatto 
cercare il fuo corpo , lo fece portare a Nancy, 
e lo fece collocare in una Danza adomata 
di velluto nero , fu di un cataletto ricoperto 


dello Delfo : indi dice : Jl y vini habk 
de deiiil aree une barbe darri à la mede det 
Pm-x . Quelle parole fi leggen così tredette 
in Venezia : Egli vi andò xtjlito a dt ole, 
con una batba dorata , alla meda de Pr tufi . 
Quali follerò quelli Preufi non fi è potuto 
venirne in cognizione , per qualunque dili- 
genza fiali fatta prelfo il Martinier,il Mo- 
reri , ed altri geografi . Nè folo ciò . Cote 
mai lignifica a la mode det Prtux) Il Mo- 
reri parla di quella battaglia vicino a Nancy 
trai Duca di Lorena , e quel di Borgo- 
gna, in cui quelli reliò uccilo , ma non fa 
menzione alcuna di queDa cerimonia de’ fu- 
nerali, rapportata dal Mezeray . IL Comi- 
ncs dopo aver riferita la fua morte , niente 
piò aggiunge . 11 Bayle (b) parla della feon- 
fitta datagli dagli Svizzeri a Granfon, e di- 
fende alla particolarità di un fuo anello, 
ritrovato da uno Svizzero nel fuo bagaglio. 
Era in queflo incaflrato un diamante tanto 
gre Ho , che non vi era il limile in tutta la 
Criflianità, donde pendeva una grofla perla. 
Queflo Svizzero non conofcendo il valore 
del diamante, dopo averlo buttato la pri- 
ma volta, e ricercatolo di nuovo , lo ven- 
dette ad un Sacerdote per un fiorino : que- 
flo Sacerdote lo vendette a’ Tuoi Signori per 
tre franchi ', indi quella pietra fu comprata 
da un Bretone , per nome Bartolemroeo 
Mey per 5000. fiorini ; alcuni mercanti 
Genovefi l' ebbero poi per 7000. fiorini ; il 
Duca di Milano lo pagò 11000. feudi ; e 
finalmente Papa Giulio li. lo comprò pec 
20000. feudi , e ne ornò la fua corona. 
Ora è maraviglia , che quello Autore , il 
quale difeende a fare un racconto così mi- 
nuto dell’anello del Duca di Borgogna , 
quando poi parla deila fua morte vicino a 
Nancy , e de’ funerali fattigli fare dal Duca 
di Lorena fuo nemico , e vincitore , non 
dica altro , fe non : Le Due de Lcrraine 
alla tn habit de deiiil , & avec une barbe 
dì or , à la mode dei Preux , luy dormir de 

!" eau 


(>) Vid. Eocyclopcd. «oc. Enttnnemenr. 

XÓ DiSioonaira hilloriquc , & critique il «oc. Bìurgagm in not. 
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l' eau benite . Quelle parole , di cui fi ferve 
il Bayle,- e '1 Continuatore del Fleury , fona 
del Mezeray, e niuno di quelli hi (piegato 
colà figmficalfe quella barba dorata à . la 
mode dee Pteux ; Picchè non fi è potuto in- 
cendere qual folfc quell'ufo d' intervenire 
a’ funerali . Qii per Spiegarli la parola 
francete Prtux fi è tradotto alla mo- 
da de' Brevi , poiché prein t lignifica prode, 
valonfio, bravo . £ forfè il Duca di Lore- 
na per comparir da vittoriofo intervenne 
cosi ne' funerali fatti, fare ai Duca di Lo- 
rena . L’ ufo d' inanetlarfi la barba con fili 
d’oro, il Grifollomo olfcrva elTcrfi praticato 
dagli amichi Re di Perita, e da’ primi Re 
-di Francia . (a) 

Nella peg. 151. co/. 1. v. 1 a. « fiegg. fi leg- 
gono quelle parole; Il fiuteeffioredi Luigi XI. 
fu dunque Cerio Vili, fitto figlio , che evee 
tredici ermi compiuti t due mefi , ti era ot- 
timo fecondo F ordinanza di Carlo V. fitto ttifa- 
volo . Piacelfe al Cielo , che per far dive- 
nire alcun buooo ed ottimo baflalfe Templi- 
cernente ordinarlo! Il teflo F rance fe dice 
majeur -, cioè maggiore , o fia ulcito di tu- 
tela, come aveva ordinato Carlo V. Nè 
pub qui feufarfi di abbaglio di flampa, poi- 
ché lo ilelfo fi legge ben anche nel verfo 
17. ab infr. e nella peg. 1Ó4. col. t, v. 3. 

Nella peg. 272. col. 2. v. 1. parlandoli 
delle Opere di Giovanni Pico della Miran- 
dola, nella traduzione di Venezia fene no- 
ta una , cioè delle proibizione della Verfiume 
de' Settanta fiopte i Salmi. Or la parola de- 
fenfie in Francefe non (blamente vale proibi- 
zione , ma ben anche difefia ; e qui difefie 
dee lignificare , si perchè la verdone de’ Set- 
tanta non è fiata mai proibita , sì anche 
perchè poco più fopra fi fa menzione di un' 
altra Opera del medefimo Autore, cioè del- 
la verità della verfiooe della Bibbia di S. 
Girolamo centra le calunnie degli Ebrei . 
Adunque Gccome Pico difefe la verfiooe di 
S. Girolamo, così anche difefe la verdone 
4 e’ Settanta, 


Nella pag. 303. col. t. v. tf. ^ fiegg. 
della traduzione di Venezia, fi leggo n_ le 
feguenti parole : Carlo Vili, colfie profitto 
da quefili tumulti 41 Fiandra per efiegutre i 
difiegni , che evee formati cantre le Bretagna. 
Si pofie la fu a armata in campagna nel prin- 
cipio della Primavera . Avrà fatto citare i 
Duchi di Bretagna e di Orlcant alla Tei 
vola di Marmo da! Prevofio di Parigi , 
accompagnato da un ConftgUer della Corte , 
* dal primo Uficiere , inerendo alle loro mete- 
carne. Quelle ultime parole della traduzio- 
ne fi leggono così in Francete : & avole 
prie cantre etex tous lei defattts . Or [ inerirei 
propriamente lignifica fecondare , e certamen- 
te Carlo Vili, non volea fecondare qua* 
due Principi nelle loro mancanze , ma ben-i 
sì giudicarli . La parola poi defant benché 
generalmente lignifichi mancanza , ha però 
il fuo lignificato particolare di contumacia , 
come fi dee prendere in quello luogo , dove 
fi parla di giudizio ; ed in Francefe fientence 
par defaut vale lo ftelfo che fiintenza , data 
in contumacia . Onde in quello luogo fi è. 
fpiegato , e loro incusò iurte te contumacie , 
per adoprar termini pfoprj de’ Giurecon- 
fulti . 

Quelli fono gli abbagli piò conGderabilL 
trafeorfi nella edizione di Venezia, e qui 
emendati-) « notati coll’ aderito , come lì 
è praticato per lo pafiato, per dinotargli aV 
Lettori . Si è ben anche lupplito ciocché in 
qualche luogo mancava ; e dove la mancan- 
za era notabile , vi fi è apporto il fegno 
delle due mani contrappofte . L’ Indice fi è 
riveduto tutto intero, e fi fono rincontrati, 
tutt’i numeri, con emendarcene gli errori. 
Quelle cofe , che dovevano elfcr polle fu la ; 
fiefia rubrica , fi fouo unite , e fi fono fe- - 
parate quelle , che male a propofito fi era- 
no unite . In fonema non fi è trafeurata, 
fatica , per far sì , che quell’ Opera riefea 
di gradimento al Pubblico , e corretta per 
quanto più fi è potuto. 


STO - 

V. SicUgedi* , * fia Di^iouar. Vnivtrfi Campito ia Napoli acl 1748. in voc. Birba . 
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ECCLESIASTICA. 


LIBRO CENTESIMOTREDICESIMO. 

I. A K Otte di Giorgio Cafìrioto detto Scender Itg . II. Morte di Filippo Decadi 
IVA Borgogna. III. Il nuovo Duca di Borgogna fa la guerra a' Liegefi . IV. 
Dà la rotta all' armata de' Liegefi ; prende San-Tron , Tongres, e Liegi .V . il Car- 
dinal et Arras Legato in Francia, per fare abolire la Prammatica . VI. fermezza 
del Proccurator Generate nell opporvifi. VII. La Univerfltà di Parigi appella al fu- 
turo Concilio. Vili. Carattere del Cardinale di Arras , fecondo il Cardinal di Pa- 
via. IX. Carattere del Cardinal Giovanni Balue . X. Il Papa termina l edifizio 
del palagio di San Alano . X I. Cominciamento dell Iflituto de' Minimi per mezza 
di Francefco di Paola. XII. 1 Boemi offrono la corona di Boemia al Redi Polonia. 
XIII. Su la ricufa del Re di Polonia , il Papa offre la Boemia al Re di Unghe- 
ria. XIV. L Imper adoro convoca una Ditta a Norimberga . XV. Guerra de' fioren- 
tini in Italia. XVI. Turbolenze del Regno di Caftiglia . XVII. Gaflone di Foia 
in guerra col Re di Aragona , per la N avana . XV III. Morte di Antonio di Ro- 
feths . XIX. Apologia di Platone fatta dal Cardinal Beffarione . XX. Mattia Re 
di Ungheria fa guerra al Re di Boemia . XXI. Conferenza di quejli due Principi , 
dove fi parla delta pace . XXII. Il Papa fa fare la pace a' Principi dì Italia. 
XXIII. Doveri de' Papi e de' Cardinali , fecondo il Cardinal di Pavia . XXIV. 
Viaggio dell Imperatore a Roma . XXV. Suo ingreffo in Roma , e fua accoglienza . 
XXVI. Mifure che fi prendono con lui per far la guerra contro i Turchi. XXVII. 
L’ Imperadore parte da Roma per ritornare in Alemagna. XXVIII. Alone de! Car- 
dinal di Terre-cremata . XXIX. Opere di quefio Cardinale. XXX. Stabilimento 
di una Congregazione a Roma per maritare le pavere fanciulle . XXXI- Creazio- 
ne di due Cardinali. XXXII. Il Conte di iVarmìck ordifee una rivoluzione in In- 
« Fltury Coni, Tom. XVII. A £ hil - 
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ghilterra. XXXIII. V armata di Odoardo ì battuta . XXXIV. I Congiurati di 
Caflielia deputano a Roma verfo il Papa . XXXV. Morte di Alfonfo fratello del 
Re di Ca/liglia. XXX VI. Azioni del Duca di Calabria in Catalogna. XXXVII. 
Luiei XI. porta la guerra in Bretagna . XXXVIII. Egli guadagna T anneghi del 
Cajlello , che lafcia la Bretagna e va in Francia . XXXIX. Trattato di pace tra 
il Re di Francia , e il Duca di Bretagna . X L. il Re va a ritrovar » il Duca di 
Borgogna a Peronna . XLI. Nuova ribellione de' Liegefi , che t impadroni/cono di 
Tongres . XLII. Agitazioni del Re prigioniero nel Cajlello di Peronna . XLIII. 
Il Re non n efce che per un accomodo col Duca . XI.IV. I due Principi corrono 
pericolo di afferò prefi . XLV. Si dà un affatto alla Città di Liegi , e il Re ri- 
torna a Parigi . XLVI. Il Duca di Borgogna fa metter fuoco alla Città di 
Liegi . XLV II. U Papa fa guerra a Roberto Malattjla . XLV III. Motivi 
di difgufti tra Paolo II. e Ferdinando Re di Napoli . X LIX. Ferdinando fa le- 
vare alle truppe del Papa /' affedio da Rimini . L. Luigi XI. propone la Guierma 
a fuo fratello in luogo della Sciampagna . LI. Il Cardinal i di Baine fi adopera 
per difunire i due Principi . LII. Sue lettere a' Duchi di Berry , t di Borgogna. 
LITI. Abboccamento del Re, e del Duca di Berry . LIV. Il Cardinal di Baine i 
fatto prigioniero col Vefctmo di Verdun . LV. Il Re domanda al Papa de' Ccmmif- 
farj per formargli il fuo proceffo . LVI. Rifpofìa de! Papa al Re intorno a guefio 
affare. LVIt. Il Re non fi arrende alle ragioni del Papa , e lafcia i colpevoli in 
prigione. LVI II. Il Duca di Berry accetta la Guienna in cambio della Sciampa- 
gna e della Brie . LIX. Il Re proccura di fiaccare il Duca di Bretagna dal Du- 
ca di Borgogna . LX. Iflituzicne dell' Ordine di S. Michele fatta da Luigi XI. 
LXI. Statuti e nomi de primi Cavalieri di gufi' Ordine . LXII. I Boemi Catto- 
lici dichiarano Mattia Re di Boemia . LXIII. Uladislao , figliuolo di Cafimiro , 
nominato al Regno di Boemia . LXI V. Maometto II. fa voto di eflerminare tutt' 
i Crifiiani . LXV. Il Conte di IVarwick ritorna in Inghilterra , e conduce via 
Odoardo. LXVI. Il Re Odoardo figge dalla fua prigione . LX VII. Si fa leva di 
armate da entrambe le parti ; e il Conte di IVarwick ì battuto. LXV III. Il Conte 
di IVarwick xvi in Francia, e fa alleanza con Luigi XL LXIX. II. Conte di IVar- 
V/ick ritorna in Inghilterra . LXX. Odoardo fi affatica per guadagnare il Duca di 
C latenza fuo fratello . LXXI. Arriva aìP Aia in Olanda . LXXIf. Il Conte dì 
IVarwick rifi abili fce il Re Errico fui trono. LXXIII. Il Papa ricufa di conferma- 
te il figliuolo del Re di Polonia , Re di Boemia . LXX IV. Il Papa riduce il 
Giubbileo ad ogni venticinque anni . LXXV. Si punifce in Francia il Conte di 
Armagnac . LXX VI. Luigi XI. fi determina a fare la guerra a I Dura di Borgo- 
gna. LXXVII. Si rende padrone di San Quintine , e di Amienr. LXX Vili. Mor- 
te di Carlo Vili. Re di Svezia. Sterrare gli freccile . LXX IX. Maometto alfedia, 
e prende la Capitale dell' Ifola di Negroponie . LXXX. Abbandona la Città al 
/archeggio, e metto tutto a fuoco, e f angue . LXX XI. Empietà di Adelfo centra ih 
Duca di Gueldria fuo padre. LXXXII. Morte del Duca di Calabria , figliuolo dò 
Renato di Angiò . LXXXIII. IftbcUa di Ca/liglie fpefa Ferdinando , figliuolo dei 
Re di Aragona. LXXXIV. i Mori fanne delle incurfioni in Ca/liglia . LXX XV. 
Il Papa e il Re di Napoli mandano delle galee a' Veneziani . LXXX VI. Cenfura 
di una propofizione intorno alla giuriflizàone Ecclefiafiica . LXXXVII. Propofizio- 
ne che riguarda i futuri contingenti . LXXXVIII. Ufo della Stampa introdotto a 
Parigi. LXXXIX. Dieta a Ratisbona per la guerra contra i Turchi . XC. Origi- 
ne e fortuna de I Ve f covo di Teramo . XCI. Drfputa intorno alla precedenza tra gli 
Elettori e gli Ambafciatori del Duca di Borgogna . XCll. Difcorfo dell Ambaft la- 
tore de' Veneziani a nuefla Dieta. XCI II. Ri fallato di guefl' Affemblta di Ratiibo- 
na . XCIV. Morte di Papa Paolo 11. XCV. Il Cardinal della Rovere eletto Papa, 
fotte nome di Siflo IV. XCVL Famiglia cu Papa Siflo IV. XCV II. La mvefit- 
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tufi del Ducalo di Ferrara data a Borfo. XCVIII. Morte di queflo Borfo Duca di 
Ferrara . XCIX. Morte di Giorgio Pogebra: Re di Boemia. C. Ùladitlao figliuolo Awo 
del Re di Polonia gli fuccedt . CI. Odoardo ritorna in Inghilterra con un Joccorfo DtG.C. 
del Duca di Borgogna. CII. Odoardo marcia incontro al Conte di IVarurick per com- 1467. 
batterlo. CHI. Battaglia , in cui eefia uccifo il Conte di IVarwick con fu» fratello. 

CIV. Odoardo riporta una feconda vittoria cantra P e f eretto del Principe di Galles. 

CV. La Regina Margherita rinchiufa nella torre di Londra , ed Errico uccifo nella 
fua prigione. CVI. Il Conte di Pembrock , e il gitrvan^Ctnte di Riehemonr fi fai - 
vano. CVII. La tempefla li getta fu le tofiiere di Brettgna , dove il Duca li ri- 
tiene come prigioni . CVIII. Affari di Cafiiglia e di Aragona . 'CSX. Il Re di 
Portogallo fa la guerra in Africa . CX. Il Papa riprende I' affare della gtterra con- 
tro i Turchi . CXI. LI Papa fa dite fuoi nipoti Cardinali. CXII. Rifiabilifct i 
Canonici Secolari di San Giovanni ht Laterano . CXIII. Il Duca di Borgogna do- 
manda la pace a! Re di Francia . CXIV. Egli fi rive al Re e ripete la Jleffa do- 
manda. CXV. Il Re di Francia fi oppone al matrimonio del Duca di Guienna con 
la erede di Borgogna. CXVI. Il Re fa la pace col Duca di Borgogna . CXVII. 

Morte di Dionigi il Certofino. CXVIII. Opere di queflo Autore , {pestanti alla di- 
fciplina. CXIX. Opere concernenti alla morale. CXX. Morte di Tommafoda Riem- 
pie. CXXf. Dionigi Patriarca di Cofiantinopoli rinunzia alla fua dignità. CXXIf. 
Legazione del Cardinal di Aquile) a in Alemagna . CXX III. Rimojlranze che il 
Legato dentea fare a! Re di Polonia. CXX 1 V. Legazione del Cardinale Be[farione 
in Francia , dov'è mal ricevuto. CXXV. Morte del Cardinal Eeffarione a Raven- 
na CXXVI. Opere del Cardinal Beffartene . CXXVil. Legazione del Cardinal 
Borgia in Ifpagna. CXX Vili. Carattere di queflo Legato fecondo it Cardinal di Pa- 
via . CXXIX. Legazione del Cardinal Caraffa per comandare la fiotta . CXXX. 

Pngrejft delle flotte del Papa , e de' Veneziani cantra i Turchi . CXXXL Il Legato 
ritorna a Roma , dov entra in trionfo. CXXX 1 I. Conquifit del Re di Perfia con- 
tro i Turchi. CXXXIII. Il Papa manda ad eftger le decime , e gli Alemanni le 
negano. CXXX IV. I Grandi di Scozia fi oppongono alla legazione dell Arcivefiov» 
di Sant' Andrea. CXX XV. Morte del Duca di Guienna , fratello di Luigi XI. 
CXXXVI. Il Re di Francia s impadronifie della Guienna. CXXX VII. Il Duca 
di Borgogna rompe fitto Beauvais , e ne leva P affollo . CXXXVIU. Entra nella 
Normandia. CXXXIX. Luigi XI. induce Lefcun al fuo partito. CXL. Il Duca 
di Bretagna lafiia il partito del Duca di Borgogna . CXLI. Filippo di Comines fi 
attiene al Re , e abbandona il Duca di Borgogna . CXLII. Benrfizj , de' quali il 
Re colma Comines. CXLIII. Cofiume di fuonare P Angelus a mezzogiorno, fiabili - 
to da Luigi XI. CXLIV. Il Re manda Ambafiiatori al Papa . CXLV. Rifpofia 
del Papa alle domande del Re . CXLVI. Morte di Amedeo IX. Duca di Savo- 
ia. CXLVII. Morte di Giovanni Gaficne di Foix Captai di Buch . CXLVIII. 

E di Niccolò, figliuolo del Duca di Calabria . CXLIX. Morte di Egidio Citar- 
li er. 

Morte di I. r)Erdette la Religione un appoggio 
Giorgio J. ed un protettore il venteiìmofet- 
Caftrioto, timo giorno di Gennaio di quell’ anno 
1467. nella perfona dì Giorgio Caftrio- 
. . to, detto Scanderbeg , Principe di Al- 

^ * bania , che mori a Lifla fui fiume Diel- 
U, in età di fefTantatrè anni. Fu feppel- 
lito a Lillà medefima , nella Chiefa mag- 
giore di San Niccolò. Si dice ,che i Tur- 
chi avendo prelà quella Città , cavarono 
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il fuo fepolcro , e trasferirono le 
fue olTa con molta venerazione , con la 
lufmga che potettero quelle falvarli da 
ogni pericolo . Lafciò Scanderbeg un fi- 
gliuolo chiamato Giovanni , che aveva 
avuto da fua moglie Donica, figliuola di 
un Signor Albanefe , della famiglia Aria- 
nna. Scanderbeg, morendo, pofe queflo 
figliuolo, con tutta l’Albania, fotto la 
tutela della Repubblica di Venezia. 


«V 


4 Fleurt Covt. Sto 

*7^^ II. Cinque mefi dopo la fua morte, 
il quindicefimo giorno di Giugno , Fi- 
m G.C. jjppQ Duca di Borgogna mori a Bru- 
‘4*7. ges, in Fiandra , d’anni fettandue do- 
Fi°ppo ' P° una ma l attia tre giorni. Fu fep- 
Duca di pellito nella Chiefa di San Donazia- 
Borgogna.no (i). 11 Tuo corpo fu poi trasferito 
a Dijon in Borgogna per edere pollo 
nel fepolcro de’ fuoi predeceffori pref- 
fo i Certofini , de’ quali aveva egli fon- 
dato il Monidero. Per le fu e gran qua- 
lità fi meritò il foprannomc di Buono. 
Era liberale , moderato , coraggiofo, giu- 
do ; ma non fi può lodarlo per la fua 
continenza, avendo lafciati otto figliuo- 
li naturali , ed una figliuola . Avea 
fpofate tre mogli ; e non n’ebbe che 
due figliuoli, il primo morì giovanet- 
to , e l’altro fu il Conte di Carole- 
fe , che per l’avvenire chiameremo il 
Duca di Borgogna , e che fu l’unico 
erede di tutt’i fuoi Stati. Avea tren- 
taquattro anni o in circa . Era quello 
Principe molto differente da fuo padre, 
fanguinario, torbido, vendicativo, am- 
biziofo, ora liberale, ora avaro, di fpi- 
rito afpro, e nemico della delicatezza. 
Non avea niuna inclinazione per lo fef- 
fo femminino , e puniva rlgorofamente 
quelli che violavano i fuoi ordini . 

Il nuovo III. ElTendo egli dichiarato nemico della 

ij'ic» dl Francia, ballava che altri avefle la pro- 
^"l^gyj’-tezicnc di quel Regno per perdere la 
,» ,• u e . fua ,• e fpefio ballava quello per meritar- 
seli . fi il fuo fdegno ; e fu quello il principal 
motivo, che da principio lo indufle a ri- 
cominciare la guerra co’ Liegefi . Dal 
14 <$ 5 . avendo prefa di affalto la Cit- 
tà di Dinant (z) , gli avea coflret- 
ti a trattar feco lui con loro (vantag- 
gio ; ma non elTcndo lineerà la loro 
riconciliazione, todo che videro morto 
il Duca Filippo, riprafero l’armi, e s’ 
impadronirono della Città di Huy. Il 
nuovo Duca, che aveali già in odio, e 
che mal volentieri foffriva , che fodero 
protetti da Luigi XI. irritato del loro 
nuovo attentato, rifolvettc di punirli fe- 
veramente. Raccolte la fua armata fol- 
to Lovanio, e fi difpofe a vendicarli . 
Luigi XI. s’interefsò per «di. Mandò 


ma Ecclesiastica. 

al Duca il Contedabile di San Polo, e 
Giovanni Balue, fatto poco dopo Car- 
dinale , a pregarlo che non adalide i 
Liegefi ma non potendo ottener niuna 
foddisfazione , offerirono quelli Deputa- 
ti per parte del Re di abbandonar quel' 
popolo, fe il Duca dal fuo canto voleva 
abbandonare il Duca di Bretagna. (I 
Duca ricusò ancora quella proporzione, 
e ritornarono indietro i Deputati fen- 
za verun frutto. 

IV. Dopo la loro partenza andò il Di la 
Duca ad adediare San-Tron , dove vi rotta ali' 
erano tre mila Liegefi di orefidio . Ap- 
pena cominciato quedo adedio , compar- 
vero trenta mila uomini per foccorrere prenda 
la piazza. Il Duca andò ad incontrargli, Sin. 
e diede la battaglia, facendone un gran Tron, 
macello , ficchè redarono uccidi nove Tr °°e r ?*» 
mila uomini, e un gran numerane fu- * *** * 

rono farti prigioni (j). Quelli, eh’ era- 
no in San-Tron , vedendo limile feon- 
fitta , depofero l'armi , e diedero dicci 
uomini ad elezione del Duca, a’ quali 
fece tagliar la teda . Dopo queda fpe- 
dizione pafsò a Tongres, i cui abitan- 
ti fi refero aliedede condizioni di quel- 
li di San-Tron; poi andò a prefentarlì 
fiotto Liegi , fenza per altro verun di- 
fegno di attediarla , perchè la dagione 
era troppo avanzata, ma per intimorire 
i Liegefi, e obbligargli ad arrenderli. Sì 
grande codcmazionc fu tra loro, che il 
Duca entrò nella Città per una breccia, 
che fi fece a bella poda. Trecento uo- 
mini de’ piò didinti della Città, in ca- 
micia , (calzi e a teda nuda andarono 
a portargli le chiavi , accettando tutte 
le propofizioni che piacquea lui d’ impor 
loro , trattane quella del fuoco o del 
faccheggiamento . II Duca fece troncare 
venti o trenta tede delle piò colpevoli; 
fece abbattere le torri , c le mura del* 
la Città. Mutò i Magiflrati e la poli- 
zia, e ne ritraile gran fortuna di danaro. 

Tutto quedo occorfe nel mefedi Novem- 
bre. Il foccorfo che Luigi XI. mandava 
a’ Liegefi fiotto la coodotta del Signor 
di Chabannes , arrivò troppo tardi . L’ 
efempio del gadigo che avea dato allora 
il Duca , raffrenò quelli di Ganti , che do- 
. P? 
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po la morte del Data vecchio fi erano 
follevati . Furono erti corretti a foggettar- 
fi, c mandarono tutte le loro bandiere 
a Bruges. 

Il Corèi- Frattanto il Cardinal di Arras, al 
“\ ftr quale avea dato il Papa da poco tempo 
tó'ìn Fr.rt-** Vefcovado di Albi , rirornb in Fran- 
cia , pc eia in grado di Legato. Il motivo della 
fare «fao fua legazione era di ottenere dal Par- 
1? '* lamento , che (*} derte efecuzione alle 
tic»""”* ^ ettere patenti, con le quali Luigi XI. 
aveva abolita la Prammatica Sanzione nel 
fuo Regno ; quantunque vi forti? femore 
fiata ofTervata in molti elTenziali artico- 
li ; perchè fenta quell* efecuzione te- 
neafi come nulla l’ abolizione fatta dal 
Re . Il Legato de! Papa , per venirne 
a capo, fi unì a Balue, che Paolo IL 
avea fatto Cardinale nel 1464, con la 
fperanr.a , che potefle riufeire a far abo- 
lire del tutto quella Prammatica . Ba- 
lue , eh’ eraaach’ erto Vefcovodi Evreux, 
colle il tempo delle (**) vacanze del Par- 
lamento nel mefe di Ottobre , per far 
dare efecuzione al Caflelletto ai Parigi 
le lettere, che il Re avea fatte fpedi- 
re per la caffazione di quella Pramma- 
tica, e non vi ritrovò oppofizione ve- 
runa ; ma non ebbe la ftelfa facilrà ai 
Parlamento . Giovanni di San Roma- 
no Proccurarore Generale, il cui nome 
è celebre nella Storia , fi oppofe genero- 
fameote alla efecuzione di quelle let- 
tere, e rifpofe al Vefcovo di Evreux, 
che lo minacciava di farlo deporre dal 
Re, eh’ era in potere di Sua Maeflà il 
levargli la carica , che gli avea data, 
ma che fin tanto che la efercitava , non 
oprerebbe mai contra la fua cofcienza , 
nè contra 1 * in tersile del Regno ; che 
non comporterebbe mai 1’ abolizione di 
una legge tanto lòggia , e conforme a’ 
Canoni della Chiela ; e eh’ egli come 
Vefcovo dovrebbe vergognarli di avere 
una tal mira , e di follecitarae così ar- 
dentemente la efecuzione. 

Fermezza VI. Le principali ragioni cheinduffe- 
dtl Proc- ro quefló Magiftrato a fare così gagliar- 
curator di refillenza, fi riducevano a tre . La pri- 
*"”** ma, perchè 1’ abolire la Prammatica era 
peirifil un rovefeiare 1’ ordine antico dell’ ele- 
zioni, levare agli Ordinar) il diritto di 


eleggere, rilìabilire le riferì», le grazie 
in elpettariva , l’ avocazioni in prima 
idanza delle caufe nella Corte di Roma, 01 
privare l Patroni del diritto di prefen- * 4 ° 7 « 
tare a’ benefizi , e togliere agli Ordina- 
ri quello di conferirgli; il che non fi po- 
tea fare fenza metter nella Chiefa una 
orribile confufio*. La feconda, perchè 
un gran numerrr di fudditi del Re fi ri- 
tirerebbero a Roma , gli uni a fervire 
il Papa, e ad ottenere delle cariche , gli 
altri per elìervi O- Rei ali ; ed una in- 
finità per agire i loro affari , che dure- 
rebbero gli anni interi ; il chr impove- 
riva le Univerfità di perfone capaci per 
le cariche dì Giuflizia, o della Chiefa. 

La terza , perchè fe veniva data efecuzione 
alle lettere , tutto il danaro del Regno 
farebbe paffato a Roma . Ma tutte que- 
lle ragioni non furono ammelTe. Il Re, 
ad iflanza del Vefcovo di Evreux , levò 
la carica al fuo Proccurator Generale ; 
ma la fioria nota , che lo ricompensò con 
altri maggiori beni , e che gli mantenne 
femore l' amor fuo . 

VII. La Univerfità di Parigi fumol- L ’ 
to conturbata dal difegno che fi avea di **'!“** 
abolire la Prammatica Sanzione . IIRet- y.| U ,j" 
tore con molti de’ fuoi feguaci andò a tu turo 
ritrovare il Legato, e gli dichiarò, cheli Concilio, 
appellava al futuro Concilio Generale^! 
tutt’ i procedimenti fatti , o da fard con- 
tra quella legge (1). Di là pafsòalCa- 
fielletto , e fece lo flefTo , e domandò un 
atto della fua oppofizione . Il Cardinal 
Balue , vedendo che la cofa era più dif- 
ficile che non fi era dato a credere , e 
temendo che le confcgoenze ne fodero 
fatali, fe fi oflinava a procedere in gueflo 
affare , per li gran movimenti che quella 
cofà cagionava negli animi , e per la 
turbolenza, che ne potea nafeere in un 
tempo , che l'autorità del Re non era 
ancora bene (labilità, cefsò dalla i m pre- 
fa , e la cofà rollò cosi fino al Regna 
del fucceffore di Luigi XI. 

Vili. Il primo de’ due Cardinali, che 
fi adoprarono si fortemente all’abotizio- j' nl | 
ne della Prammatica , chiamavafi Giovan- Amare- 
ni Giuffroy. Era della Franca Contea di tondo il 
bartirtima nafeita , di vanità inlopporta- Cardinal 
tabile, e di falfo difeernimeoto . Face- dl p,m * 
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S55SS* molto valere i fervigi , che ave» pre- 
Anno Qati al Re Luigi XI. e quelli che avea 
•iG.C. re f, a i defunto Duca di Borgogna (■), 
* 467 . la cui amicizia Teppe tanto acquiflarli, 
che quelli due Principi domandarono per 
•** lui al Papa il Cardinalato. 11 Cardinal 

di Pavia dille, eh’ era un avvilire quel- 
la dignità 1’ avervi innalzato un uomo 
da nulla, com'era Giuffroy. Non li può 
negar tuttavia , . che il Tuo fpirito , e i 
Tuoi gran talenti nei maneggi non fupplifle- 
ro al diletto della Tua oafeita. E' vero, 
che non era in grazia di Pio II. ma la 
freddezza del Sommo Pontefice nafeea 
dalla troppo affezione , che avea quello 
Cardinale per Luigi XI. e per la cala 
d’Angib in quel che riguardava il Re- 
gno di Napoli ; Picchè non è da mara- 
vigliarli , che il Cardinal di Pavia 1* 
•boia tanto deprelfo , e parlato di lui in 
anodo sì poco vantaggiolo alla Tua ripu- 
tazione , egli che avea fpofate le incli- 
nazioni di quel Papa . Pare tuttavia , che 
Ito Peguito quelli due Cardinali lì ricon- 
cilia Aero. 

Cmttw» IX. Quanto al Cardinale Giovanni Ba- 
JjL^Mue , non era «Uro che figliuolo di nn 
^“"mugnaio o di un calzolaio di Verdun, 

, e. Fecondo alcuni altri , di un Sarto di 
Poitièts (a). Dopo avere bene Rudiato, 
£ attenne a Giovanni Giovenale Orfini, 
Vefcovo di Poitiers ; poi a Giovanni di 
Beauvean V efeovo di Angers , che fiece- 
lo Tuo Vicario Generale , e Canonico 
della Tua Cattedrale . Quello Vefcovo , 
mandato a Roma da Carlo VII. vi con- 
duflie Balue , ed allora lu che il Cardi* 
nal di Pavia, che lo vitìtavà ogni gior- 
no, conobbe quel ch’egli era nelle con- 
ferenze avute con lui intorno a molti 
affari . Al tuo ritorno da Roma Giovan- 
ni di Melun favorito di Luigi XI. lo 
prefentò al Re , il quale compiacendoli 
d’ innalzar delle perfone di balla nafeita, 
fecelo da prima tuo Limofiniere , poi gli 
diede l’Abazia di Bec nella Normandia, 
ed alcune altre . Quello Principe affidò 
ancora a lui la carica di Soprantendente 
delle Finanze, e lo nominò Vefcovo di 
Evreux, cui lafciò poi per quello di An- 


gerì, dopo aver fitto deporre Giovannt 
di Beauveau , acculato da lui al Re di 
molti delitti di Stato (;) . Venne fat- 
to Cardinale nella promozione degli 
otto Cardinali fatta da Paolo II. nel 

Era egli un uomo di genio molto con- 
forme a quello di Luigi XI. Tuo Signore, 
artifiziofo , diffimulatare , che giungea 
tèmpre a’ fuoi fini per via di rigiri ; la 
furberia , e la foverchieria niente gli en- 
fiavano ; Roma fopra tutto provò gli 
artifici Tuoi . Inventava delle calunnie per 
irritare il Re centra il Papa , quando 
avea qualche importante cofa da doman- 
dare a lui; e Pi offeriva fegretamente al 
Sommo Pontefice di adopraùrfi per la ri- 
conciliazione ; per modo che li crede» 
che foffe egli folo in Francia 1’ affezio- 
nato alla Chicfà Romana . Sapendo , che 
la Prammatica Sanzione non era del 
tatto abolita nel Regno, e che i Parla- 
menti , e le Uni vermà tendevano a ri* 
flabiliria , col timore che il Re e i Du- 
chi di Bretagna e di Borgagoa fi maneg- 
gi afferò di concerto a quello , pensò a 
letamare la dilcordia fra quelli tre Prin- 
cipi . Avea tanto diletto della guerra, 
che andava alla revifion delle truppe; e 
pagava egli medefimo i foldati, che C 
erano prefi coatta la lega del ben pnb- 
Mia» ; il che fu motivo che in una re- 
villa die fece il Re nel Borgo di Sant’ 
Antonio , Chabannes Conte di Dam- 
martino, vedendo il Cardinale far Taf. 
fizio d* Ifpettore . domandò al Re la 
permiffìone di andare ad Evreux all’ efa- 
me degli EcdcfiaRici di quella Diocelì, 
ed ordinarli : „ Perchè quello ? gli rìl- 
„ pofe Luigi XI. E come. Sire ripigliò 
„ Chabannes, non converrà a me , T 
,, ordinare i Sacerdoti , quando convie- 
„ ne al Vefcovo di Evrenxilfare la re- 
_ vifion di un efercito > “ Quella piacevo- 
lezza fece ridere il Re e la Corte, ma 
non diminuì 1’ autorità del Cardina- 
le , che fu poi non meno famofo per la 
fua decadenza , che per la Tua efalta- 
zione. 

X. Paolo II. terminò in quell’ anno, 1’ 

edi- 
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Il Pipi edilìzio del palagio di San Marco ; e 
termina l’jopo terminati alcuni altri affari , veden- 
del aU- libero e ‘ n quiete fece celebrare de’ 
pfo di s". giuochi magnifici. Erano quelli certe corfe, 
Marco, adequali lenza riguardo nèad età, nè a 
Religione tutti erano ammeffi (i). Lo 
fpazio dall'Arco di Domiziano nel corfo 
fino al palagio di San Marco fervivi di 
carriera. Vi lì vedeano correre indiffe- 
rentemente fanciulli , giovani , e vecchi, 
Critliani , Giudei , fatiti l'opra cavalli , 
(òpra afini , e bufali . Differenti premi vi 
erano propofli per quelli , che arrivavano 
i primi alla meta. Il Cardinal di Pavia 
non potè comportare quello fpettacolo ; 
Me riprefe il Papa , rapprefentandogli , 
che quelli giuochi , che fentivano del 
Paganefimo, erano del tutto indegni di 
un fupremo Pontefice , e che lo di (ono- 
ravano . 

Comincia- XI. Francefco nato a Paola, picciola 
““'j* Città di Calabria , donde traffe il fuo 
flkutai.. f°P rannome > fondò in quell' anno un nuo- 
Mimmi' vo Ordine . Era nato nel 1418. da Ja- 
p«r menocopo MartoriHo , c da Vienna Fufcado 
di Fran fua moglie . Avendo fuo padre e fua 
«feo di madre fatto voto di consacrarlo a Dio, 

10 diedero a’Rcligiofi di San Francefco, 
che lo ricevettero nel loro Moniflerodi 
San Marco (2), Città divenuta poi Ve- 
scovile di quella Provincia . Vi Serre 
un aono , dopo il quale fece alcuni pel- 
legrinaggi , c fi ritirò poi in un luogo 
folitario, vicino alla Città di Paola . 
Ma effondo quella parte troppo frequen- 
tata , fi allontanò in una Solitudine piò 
rimota , andandoli a celare in un an- 
golo di una roccia fopra la Sponda del 
mare , dove trovò modo di cavarfi un 
picciolo tugurio . Elfendo molte perfone 
andate a ritrovarlo, fi fece da prima al- 
lo intorno un eremo di tre cellette , con 
una Cappella . Ma elfendofi accresciuto 

11 numero de’ fuoi difcepoli , fi fabbricò 
in quello luogo un Moniflcro, che fu il 
primo di quell’ Ordine . Da prima fi 
chiamarono quelli Religiofi gli Eremiti 
di San Francefco . 

XII. Quando fi Seppe in Boemia , che 
il Papa atea Scomunicato Pogebrac , i 


Cattolici , che formavano la miglior par- 
te del fuo Regno , credendo di non cf- 
fere piò obbligati al loro giuramento di DI 
fedeltà , deputarono da prima verfo Ca- . 

fimiro Re di Polonia , per offerirgli le 
loro fommifftoni , come a colui , che a- j ( cor on« 
vendo fpolata la Sorella di Ladislao, a- di Boemia 
veva in conseguenza ragione di pretender- ll Re * 
vi , c di effere preferito ad ogni altro . PoloaM • 
Pogebrac , informato di quella doman- 
da , mandò nello lleffo tempo i Suoi 
Ambafciatori in Polonia , a ricordare al 
Re l’alleanza, ebe avevano infieme, e là 
parola, che fi avevano anche data di non 
(occorrere i loro nemici comuni , tratto- 
ne il Papa. Cafimiro gli rifpofe, che Se 
de!iderava,che durafTc quell’alleanza tra 
elfi , doveva ancor egli Soddisfare alle 
Sue promeffe, c riparare alle cofe viola- 
te da lui . Frattanto gli Ambafciatori 
de’ Cattolici Boemi giunfero appunto co* 

Legati del Papa. Il Re di Polonia do- 
po molti andirivieni li ringraziò delle loro 
offerte; e fece loro intendere, che quan- 
tunque il Regno giullameote appartener- 
fe a lui ed a’ Suoi figliuoli, gli conveni- 
va prendere alcune mifure per difimpe- 
gnarfi con fuo onore da un fuo impegno 
ebeavea prelocol Redi Boemia. Soggiun- 
se , che incanto elfendofi quegli in così 
pubblica forma acquetato 1' odio della 
Santa Sede, dichiarava apertamente, che 
non avrebbe piò feco lui veruna corri- 
fpondenza,fe prima non fi folte riconcilia- 
to ; ma che bifognava affaticarli per ri- 
metterlo fu la buona llrada, e per ispi- 
rargli maggior fommilfioae al Papa. la 
fondo dubitava egli di avere a far guer- 
ra con Pogebrac , eh’ era foflcnuto da 
alcuni Principi di Alemagna. Diede poi 
commiflìone ad alcuni , che andalfero a 
far Sapere le fue intenzioni a Pogebrac. 

Tra quelli Inviati era Giovanni Dlu- 
gloff, Canonico di Cracovia , Storico 
di Polonia , e precettore de’ figliuoli di 
Cafimiro . Pogebrac rifpofe loro , eh* 
egli non avea commetto nulla contra il 
Papa, e che avea ricevuto ilcoocord.ito 
(labi tiro col fuo predeceffore , e col Con- 
cilio di Bafilea; che fe per forte vifof- 


(O Platina in vits Psuli lì. (i) Spond stinsi, toc snno 1475. n. ij. 14#*- a» J» 
•> 8 . Cominci hb. 6. e. 9. Bai Ilei vici dei Ssints su a. d' Jvul. 


Digitized by Google 


. S Fleurv Cont. Sto 

C 1 fe da riformare alcuna cofa nella fao 

Asso condotta, non mancherebbe di farlo, e 
Di G.C. c he prendca Cafimiro per arbitro (i). 
1467. Tuttavia i Cattolici non vollero rico- 
nofcerlo Senza il parere del Papa , 
che gli avea dilpofli a follevarfi con- 
tra il loro Re , ed a fottrarfi - dalla fua 
ubbidienza . Vi fu una tregua per cin- 
que meli . 

Su Uricu- XIII. Aveva il Papa deliberato , in ca- 
li del Re fo che Cafimiro non volefle dichiararli 
di Polonia cootra Pogebrac , di offerire il Suo Re- 
, ff Pj| | :l ® no a ^ act ' a Ungheria. Quelle 

BcemiAl ù ^ crtc risvegliarono l’ambizione di quel 
Re di Uo- Principe, che filmò di ritrovar inefleun 
glieli» . precetto di dar forza alle lue pretenfioni con 
convenienza . Ma vi ritrovava de’ grandi 
otlacoli . Da un lato non giudicava l’Im- 
pcradore, che fi comportane dalla l'uà 
politica, che una feconda corona rendef- 
ie quello Re più tremendo , dopo alcu- 
ne molto confiderabiii infrazioni , che 
aveva egli fatte nell' ultimo trattato. Da 
un altro canto Mattia mrdclimo avea 
da foftenere la guerra, che avea dichiara- 
ta co’ Tranfilvani e i Moldavi , che fi 
erano ribellati e eh' era andato ad affa- 
lirli fino in Moldavia (2). Inquefioim- 
paccio non ofava di accettare le offerte 
del Papa . Stimò meglio per allora 
di continovare ad attaccare i Tuoi ne- 
mici . Ma non ulci da quella guerra 
con onore . 1 Moldavi lo lorprelcro di 
notte tempo in Bavia , Città Vesco- 
vile, e rollò ferito da una freccia nel- 
la fpma del dorfo . Tuttavia fi Salvò, 
efìcndo fiato cofiretto a guadagnare i 
monti , con la Scorta di un Capitano 
Valacco. 

L’ impe- XIV. Il Papa follccitava parimente P 
radure Imperadorc Federico a far la guerra a 
convoca p c g e brac . Federico , che amava la pa- 
a Norim- cc > e non avca “ anar ° > volendo tutta- 
beiga. via Soddisfare al Papa, almeno in appa- 
renza , convocò una Dieta a Norim- 
berga , dove fi fecero molte propofi- 
zioni vote di effetto (3) . Il Vel'co- 
vo di Ferrara, Legato del Papa, che fi 
ritrovava a quella Dieta, dille che biso- 
gnava temere che i Grandi, e i popoli 
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di Boemia , che fi erano Sottratti dall* 
ubbidienza di Pogebrac , non effendo 
aiutati dagli Alemanni , non fodero ri- 
dotti ad eltrema Sciagura (4); che il Re 
di Polonia nulla volea fare, e che non 
fi dovea nè pure fìdarfi di lui ; che P 
Impcradore con le Sue dilazioni ul'ate non 
Sapea mai prendere partito } ch’egli do- 
mandava Solamente al Papa, che il Re 
di Ungheria non fode tanto vicino all* 
Alemagna , perchè temea di quella Sua 
vicinanza ; che andava apertamente pub- 
blicando , ebe ben poteva il Papa aver , 
condannato il Re di Boemia , ma che 
non potea dilporre del Suo Regno , che 
afiolutamente dipendea da Sua Maellà 
Imperiale . Quanto a’ Principi Aleman- 
ni, il pericolo, ebe fovrallava loro,in- 
duccvagli a penfare lo dello del Re di 
Polonia. Non amavano edi Pogebrac, 
e 1' avrebbero voluto veder dilcacciato 
da' tuoi Stati , ma edendo tra loro di- 
scordi, per particolari intercisi, e coll’ 
Impcradore, ciatcuno lufingava il Redi 
Boemia , per timore che prendendo il 
partito degli uni , fi dichiarile contri 
gli altri. 

XV. L’Italia fu allora parimente a- GuerT» 
gitata da turbolenze . Edendo morto de’ Fio- 
Cofimo de’ Medici nel 1464. ed- avendo r '"| inl ** 
Pietro de' Medici fuo figlio ereditati gli Iua ** 
averi Suoi, Luca Pitti, di una delle più 
confiderabiii famiglie di Firenze, gli con- 
trariò una parte confiderabile della Sua 
eredità (5). Ciafcuno fi lece un partito 
per Sofienere le Sue pretenfioni , e perchè 
lolle più poderofo, ebbero ricorlo a’ Prin- 
cipi vicini per averne ajuto . Pietro lece 
alleanza con Galeazzo nuovo Duca di Mi- 
lano ■, e Luca con Borio Duca di Mo- 
dena . Era il primo aliai ricco , ma non 
era amato dal popolo -, per modo che u- 
feita fuori la voce di un accomodamen- 
to tra i due partiti , alcuni de’ principa- 
li delia Repubblica n’ebbero tanta ap. 
prenlione , che ufeirono della Città , e 
fi rivolsero al Generale delle truppe Ve- 
neziane, per "unirli ad effe , e adoprarfi 
iolìeme alla rovina di Pietro ; e i Ve- 
neziani vi acconient irono . I Fiorentini 

afle- 
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Pietro de’ Medici eleffero tro che ufufruttuario , durante la vita^! ^f g 

di fua moglie (i). Si collegò con la fa- Ahmo 
2Ìone della cala di Beaamont per forte- Dl G.C. 
nere il fuo diritto coll' armi, e col foc- * 4 ^ 7 - 
prefa di alcune corfo,che ricevette da’ Signori di quella 
famiglia s’impadrpnì di molte piazze, e 


affezionati a 
dal loro canto un certo Federico gran 
Capitano ; ma tutti quelli progetti riu- 
feirono voti . Si pafsò la State in leggie- 
re Icaramucce , e nella 
piazze. Finalmente fini ogni cofa in una 
(«attaglia nella campagna di Bologna, 
fenza che lì poteffe decidere da qual 
parte folle la vittoria. Dopo quell’azio- 
ne le truppe lì ritirarono . 

Tntbolen- XVI. Errico di Cartiglia non godea 
wdtl Re- pace migliore . Si dolfe a Roma, che 
Caffielia a * cm, ‘ Vefcovi del fuo R egno erano uni- 
18 'ti a’ fedizioli , e che alcuni n’ erano an- 
che i principali attori , e domandò , che 
fodero deporti . Per intimidire parimen- 
te i Signori laici , volea che fi delle 
una fcomunica contra di erti . Per que- 
lli ricorli mandò il Papa Stefano Verne- 
rò , Vefcovo di Lione , il quale non 
potendo ottener quali nulla da' Signori 
ribellati , fulminò contra di elfi la fen- 
tenza di fcomunica . Quelli fi appellaro- 
no fubito al futuro Concilio, c pubbli- 
carono, che non doveva il Papa impac- 
ciarli nel governo dello Stato . Tanto 
piò lì accrebbe la loro infolenza, quan- 
do videro il loro Sovrano acconfentire 
ad un vergognofo accordo, e indegno del- 
la fua Regia Maertà ; cofa che lo refe 
ancora piò odiofo . Dall’ altra parte la 
Regina, che avea collumi affai fregola- 
ti, fi contenne molto male in tutto que- 
llo affare. Errico, fuccum bendo fattole 
fue difgrazie , perdette in parte la ra- 
gione , e lì ritirò con foli dieci uomi- 
ni a cavallo predo il Conte di Pia- 
cenza , che lo ricevette nella Cittadel- 

quatcro 
che fatar- 


la della fua Città , dove dette 


mefi collo fpiritó poco men 
rito . 

Gallone di X ^II. Quantunque Don Giovanni di 
Feix in Aragona avede quafi ridotti a dovere i 
guerra col Catalani , gli rimaneva ancora da falle; 
Re di A- nere un’ altra guerra non meno impor- 
u*iS!!lJ! ert4nte • Dopo la morte del Principe Car- 
lo fuo figliuolo , Gallone di Foia, che avea 
fpofata la Principelfa Eleonora forella 
del defunto , pretendea , che la corona 
di Navarra apparteoede a lui , e che il 
Re di Aragona non ne lode flato al- 
Fleury Con:. Tom. XVII. 


le Navar 

» 


tra V altre di Pamplona . Era allora Don 
Giovanni in Catalogna, dove informato 
de’ progredì , che facea Gallone di 
Foix nella Navarra , rivolfe 1 ’ armi a 
quella parte ; e unendoli a quelli della 
cafa Grammont antagonirta di quella di 
Beaumont , ridude il Conte di Foix a 
venire ad un accomodamento . La con- 
dizione principale del trattato fu , che 
Don Giovanni godei! e , durante la fua 
vita, il Regno di Navarra, ma che do- 
po la fua morte Eleonora fua figliuola 
gli fuccedede ; fenza che vi potettero 
pretendere i figliuoli delie feconde noz- 
ze : il che torto venne ratificato dagli 
Stati del Regno. 

XVIII. Antonio di Rodellis di A- Morte di 
rezzo, Dottor in Legge, mori in quefl’ 
anno a Padova . Eugenio IV. avéalo jyjia « 
mandato al Concilio di Bafilea ; e poi 
fu Segretario dell’Imperador Federico. 

La fua piò celebre opera è un trattato 
della Monarchia (t) ; dove fi ritrovano un 
gran numero di quiftioni decife intorno 
alia potertà ecclefiaUica , e alla focolare. 

Efamina , fe abbia il Papa la facoltà 
delle due chiavi; qual fìa l'autorità de’ 

Concili > c la portanza dell' Imperadore 
e del Papa, ec. Il tutto fecondo il me- 
todo de’ Canonirti . Si crede , che com- 
ponerte quefto trattato , pcrchi forte pun- 
to dalla ricura , che fece il Papa di - dar- 
gli il Cappello Cardinalizio. Fu quella 
opera (lampara 1 ir) Venezia , la prima 
volta nel 14SJ. e riliarapata nel 1487. 

Si ritrova ancora nel primo Tomo del- 
la Monarchia di Goldarto.Vi fono an- 
cora alcuni altri trattati di legge Civi- 
le, nella gran raccolta de’ Trattati di 
Legge, oltra alcune altre opere lopra 
i Concili, fopra le indulgenze , le ufu- 
re, le fucceflìoni ab inttjiato. 

XIX. Il Cardinal Bertarione fece pa- Apologia 
rimentc pubblicare una fua opera filofo- diPiaro- 
fìca, intitolata : Apologia di Platone, fi,t * 

B nel- d *' 
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nella «Jnale difende quel Filofofo con- 
ni CC tra Giorgio di Trebi tonda, che l'aveva 
: ’ aflalka, e che volea provare con quel- 
7? ] e parole di Ariftotile : Offerii con gli 
altri due tre fagrifiz; in riconofcenza 
della trina perfezione , che fi ritrova in 
elfi ; che avea quel Filofofo natural- 
mente riconofciuto il più fublime, e il 
pi il difficile miliero della Crilliana Re- 
ligione, eh' è quello della Triniti delle 
Pedone nella fola Uniti di effere; e 
ch'effendo viffuto moralmente bene in 
q licita fede , poteva effere falvo . Provi 
Beffarionc con fauroriri di San Paolo, 
di molti Padri della Chicfa , e con 
quella di SanTomroafn, eh’ è cofa em- 
pia il dire , che Arifiorile con la fo- 
ia forza del lume naturale abbia potu- 
ta avere una intera e perfetta cogni- 
zione della Triniti; il che è contrad- 
detto formalmente da quello paffo dell' 
Apoftolo (t) : Noi predichiamo la Sa- 
pienza di Dio , che non fu conofciu- 
ta da verun Principe del mondo. 

Mattia Re XX. Matria Re di Ungheria dopo 
«li Unghe-aver bilanciato molto tempo, fe aveffe 
ria la ad accettare la corona di Boenoia per 
r »R'°ni da noi fopra riferite , fi la- 
p,,, _ fciò finalmente vincere . Quel che fopra 
tutto ve lo fece determinare , fu il ve- 
dere, che F fmperador medefimo , che 
teneva egli in conto d’ uno de’ fuoi mag- 
giori odaceli , lo impegnava a ricever- 
la . L’ imprefa tuttavia era fempre dif- 
ficile (2), si per l’ abilità- militare di 
Pogebrae, che per le buone truppe, che 
aveva in piedi , e per effere fofienuto 
da molti Principi . Tuttavia Mattia la 
tentò . Non avea quali a temer nulla 
per parte de' Turchi, eh’ erano radati 
in Alia con le loro armi . Il Gover- 
natore della Pannonia inferiore doman- 
dava una treguà in loro nome , e dall 
altro canto gli fi prometteva un forte 
foccorfo in quell’ azione. Vinto da que- 
lle ragioni conduffe le fue truppe in 
Moravia , ’ accompagnato dal Vefcovo 
di Ferrara , Legato della Santa Sede , 
*- • che avea pubblicamente fcomunicato tut- 
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ti quelli, che porgeffero ajuto agli Ere- 
tici. Vi ritrovò Pogebrae con un'arma- 
ta per lo meno poderola quanto la Tua. 

Mattia aveva allora fidamente veniifett’ 
anni , e il Re di Boemia più di feffanta, 
per il che era molto più fperireentato . 

XXI. Quantunque i due eferciti fof- 

fero tanto vicini , non che r ,re , 4llc str 
mani , fi fepararono , c dopo alcune feor- |. r j nclp ; 
rerie fatte nel paelc, Mattia divenne Si- dove fi 
gnore di alcune piazze, quali a forza, a»U dei- 
quali per patto . Indi li rapprolfima- 14 ?“*• 
rono ; ed ebbero i due capi una con- 
ferenza a Bona, Citta principale della 
Moravia (}). Ivi Pogebrae rimproverò 
a Mattia la fitta poca buona fede, c di 
aver violata l’alleanza, che aveano fat- 
ta infieme ; gli diffe che lo efpediente 
più pronto per terminare le loro diffe- 
renze, era quello di batterli in duello, 
in qualche luogo rimoto, e che, accet- 
tando quella propofizione, rifparmiereb- 
bero entrambi il fangue de' loro Inciditi, 

Mattia gli rifpofe , che non avea prefe 
l’armi altro che per difefa della fede; 
e che non volea b, merli cosi celata- 
mente , dovendolo fare un Principe in 
aperta campagna ; e che fe Pogebrae 
era un Principe, gli conveniva fai ire a 
cavallo , e decidere la loro contefa in 
faccia di tutta l’armata. 11 Re di Boe- 
mia ricusò quello partito . Parlarono i 
due Principi di accomodamento e di pa- 
ce; « definarono infieme in mezzo del 
campo. Ma dob poterono conchiuder 
nulla; per modo che vedendo Mattia, 
che fi avvicinava il verno, lafciò la fua 
armata nella Moravia, e ritornò in Un- 
gheria . Il Cardinal di Pavia ne fcrilfe 
al Papa, e altresì ai Legato della San- 
ta Sede , ch’era con Mattia . Pare , che 
fra quelli due Re vi falle (lata una pa- 
ce , ma che non duiò a lungo , men- 
tre che nel feguente anno riprefero 1’ 
armi . 

XXII. Si occupava Paolo II. fempre 

mai a riunire i Principi d’ Italia , mal grado ple ** r 
gliofìacoli, che v’ incontrava (4.) . Final- Principi 
mente non ifgomentando/i delle infinite dtf- 4* Italia, 

ficol- 
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Scolti, che fi pre Tentavano , terminò av- 
venturofamentc quello alfare. E' facile lo 
immaginarli la conlòlazione da lui pro- 
vata dalle fatiche, che fi avea prefe per 
riufcirvi. Per ringraziare il Signore di 
quello avvenimento, celebrò (biennemen- 
te in Roma una Meda in rendimento di 
grazie , il giorno dell’ Afeenlione di quell’ 
anno, e Agi ut Dei ammife al bacio 

della pace non tolo i Cardinali , che oftìzia- 
vano all’ Altare , ma ancora tutti gli altri, 
e tutti gli Ambafciatori de’ Principi. 
Dopo quella ceremonia, Domenico Ve- 
fcovo di Brefcia lece un eccellente di- 
lcorfo intorno alla pace . Efortò i Prin- 
cipi alla guerra contra il Turco, ch’era 
il motivo principale , per cui fi era il 
Papa tanto affaticato per quella pace. 

XX 111. Si riferifce a quello tempo 
de* Papi, un trattato, od una letccri del Cardinal 
ede* Car di Pavia, intorno a’ doveri de’ Papi c 
dinali , de’ Cardinali nel governo della Chiefa. 
facondo il indirizzò al Cardinale di Manto- 

di Pari» . va (o • e S l * 1 vedere , che fono i 
primi obbligati a domandar configlio in 
tutti gli affari di * qualche importanza , 
e che deggiono i Cardinali darli con 
giultizia e con verità . 

Sono, die’ egli, i configlieli de’ Papi 
e non t Tuoi maeilri , i loro pareri fon 
chiamaci voti e non voleri . Deggiono 
proporli lènza rammarico, e con npiri- 
to di pace , fenza irritarli fe non ven- 
gono feguiti, perchè deggiono credere, 
che polfano gli altri penlare meglio dì 
loro . Parlando poi delta condotta de’ 
Papi vcrlò i Re, e i Principi , biafima 
i fecondi, che vogliano tal volta efigere 
. , delle ingiufle cole, e che le domandino 
minacciando, e fi fdegnino, fe vengono 
loro negate ; in cambio di vergognarli 
delle loro medefime domande. Convien, 
die’ egli , onorare i Principi anche in 
quelli llelfi cali ; ma non fi dee con- 
ceder loro tutto quello che domandano, 
e che viene da elfi confidcrato per giu- 
fìo . Accade anche fpefle volte, che fi 
fdegnino , quando li cede alle loro illan- 
hre ,' perchè talvolta pregano folo per 
compiacere altrui, o per liberarli dall’al- 
trui importunità , che loro danno noja . 
Riferifce i’efcmpio di Carlo VII. che 
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avendo ottenuto da Eugenio IV. un 
Vel'covado per un giovane fenza efpe- 
rienza , e che non avea ia età dovuta , 01 G.C» 
lì turbò , che gli fi accordale la Tua *4^8* 
domanda," e rifpofe a quelli, che lo af- 
ficuravano di averlo fatto il Papa per li 
foli Tuoi preghi: Io lo pregai j è vero, 
ma non credea , che a vette ad annuire ; 
biafimaado le (ietto di aver fatta quella 
richieita al Papa, e biaiimando Eugenio 
di èttere llaro troppo facile a compia- 
cerlo . 

XXIV. Avendo l’ Imperador Federi- Vf aeg ù 
co fatco un voto di andar a Roma , Io dell' I". 
compì in quell’ anno (z) . Avendo fa- P £r *dore 
puto il Papa la Tua venuta in Italia il * R ■ 0 ' n *• 
primo giorno di Dicembre, prefe le fue 
rotture per accoglierlo fecondo la digni- 
tà lua. Gli mandò incontro affai di lon- 
tano un de’ Tuoi Segretari , con ordine 

d' informarlo de’ differenti foggiorni ,che ... J 
facefTe quello Principe, e del tempo in 
cui farebbe capitato a Roma . Nominò' 
poi quattro Velcovi di varie nazioni, 
due Uditori di Rota , due Avvocati 
del Conciiloro , per feguìrc quello Se- ‘ 4 

gre uno . Finalmente Guglielmo di Etlou» 
teville Cardinal Francete , Vefcovo d’ 

Oflia, e Francefco Piccolomini nipote di. 

Pio li. Cardinal Diacono, furono elet- 
ti per andar incontro all’ Iroperadore, 
quando fotte difeofto due leghe da Ro- 
ma. Venendo egli in quella Città per 
fuoi affari particolari , non doveva effe- 
re l’accoglienza limile a quella, come fe 
folle andato per coronarli , fecondo 1’ of- 
fe reazione del Cardinal di Pavia - 

XXV. Enrrò Federico in Roma la Sai en- 
vigilia di Natale , e tanto tardi , che il »«*■ >4 
Papa avea già cominciati i mattutini della 

Fella (j). Fu immediatamente ammetto 
ai bacio de' piedi , della mano , e della b 
bocca , c fatto federe tra il Sommo Pon- 
tefice e i Cardinali. Terminato che fu 
l'oifizio, lo conduffero i Cardinali Dia- 
coni a’ piedi dell'Altare, dove s* ingi- 
nocch.b fui primo gradino, e vi (lette 
orando , fin tanto che fu adempiuto ìt 
fuo voto , e che il Papa recitò alcune 
orazioni (opra di lui . Indi venne con- 
dotto al fuo appartamento a ripofare ; 
e ritornò un poco prima del giorno alla 
B z Chie- 
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Chiefa , ed afcoltb la feconda Meffa, 
che fu celebrata con maggior folennitì 
"della prima, nella quale vi era (lata un 
poco di confufione per l’arrivo di Sua 
Maeltà Imperiale. Avendo Paolo CI. 
benedetta nna fpada fteondo ileoflume, 
donò a lui-; e Federico , fnodata co- 
ni* pur era, diedela nelle mini del fuo 
Scudiero. Gli fu pollo indofTo un carni 
ce el una tunica , per fargli leggere il 
Vangelo della fettima lezione tra due 
Cardinali Diaconi, l’uno d*’ quali lelfe 
la omelia . La mattina celebrò il Pina 
la terza Meda , alla quale fi comunicò 
l' fmoeradore con una parta di quell’ 
Odia confagrata. Terminata la Meda, 
fi efoofe all' adorazione del popolo il 
Santo Sudario, e il Papa diede la fua 
benedizione con molte indulgenze. 

XXVI. Quattro giorni dopo interven- 
ne l’Imoeradore a un Concilierò, dove 
fece dicb'arare per mezzo di un Vefco- 
vo,che l’ aveva accompagnato , che it mo- 
tivo del fina viaggio non era tanto per 
adempiere il fuo voto, quanto per ricer- 
care i modi di difendere la Religione 
conrra i Turchi; e che molte Diete, che 
aveva egli convocate in Alemagnt, mi 
avevano ancora potuto determinare nien'e 
foora di quello. Il Papi ali rifpofe , che 
i tuoi medefimi oredeceff >ri vi fi era- 
no .adopriti molto inutilnamte, e che 
non l’apendo quai midi ufate r»*r ru- 
feirvi , predava la M leda Sua Imperia- 
le di proporre qualche efnediente, V el- 
la ne av*a. Su quello!’ fmiendorc con- 
fultò i Principi , gli Ambafciarorv de’ 
Re di Ungheria , di Cipro, e de’ Ve- 
neziani , e diffe, che per -venire a ca- 
po di quello fatto non vedea mezza -mi- 
gliore che quello di raccogliere un* Af- 
fcrablea in Codanza , Città molto vicina 
all’Italia, dove il Pana, ed egli , rac- 
coglierebbero gli altri Principi, c v’ in- 
terverrebbero perfonalmente . Ma que- 
lla propofizione non andò a genio del 
Santo Padre. L’elcmpio del o affato lo 
metteva in troppo timore della Cit- 
tì di Codanza , e dopo molte confide- 
razioni fi fermarono a duecofe. La pri- 
ma , che fi fcriveffe a’ Principi in nome 
del Papa e dell’ Imperadore, invitando- 
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gli a mandare i loro Ambafciatorj a 
Roma , il primo giorno di Novembre 
del feguente anno per intenderfela eoo 
Sua Santità de’ mezzi di confervare la Re- 
ligione. La feconda, che, fi accorda ifc a’ 
Veneziani, efau.li per la lunga guerra, 
che fodeneano co ocra i Turchi, le deci- 
me, la veniefimi parte dei beni de’Giu- 
d*i , e la trentèlima di quelli de’ fecola- 
ri fopra le loro terre, come fi era fat- 
to a Mantova per tutta l'Italia. 

XXVFf. Mi tutti quelli progetti non 
ebbero miglior effetto de’ precedenti . L’ 
Imperadore, dopo una dimora di diciaf- 
fette interi giorni a Roma, ritornò in 
Aletmgoa dopo aver ricevuto dal Papa 
molti doni e indulgenze (t) . Fu Tem- 
pre magnificamente trattato a fpefe del 
Papa, con tutti quelli, che lo accompa- 
gnavano , in numero di più di feicento 
perfone a cavallo : piccandoli in quella 
occafione la Santità Sua di generatiti , 
fperando ,'che l’ Imperadore gli dovelTe 
f-mnre efferc favorevole contra le fa- 
zioni di Alemagua . Il Cardinal di Pa- 
via, che fu prefeote a tutto, ci laTciò 
un’ampia definizione di quello viaggio. 
Il Platina dice , che il Papa chiamò 
a Roma molta cavalleria ed infanteria, 
oerchi i Romini non eccitaffero veru- 
na turbolenta nella Cittì durante il rag- 
giorno , che vi face» l’ Imperadore, quan- 
tunque non aveffe gran treno , e che- 
ninno In teme(Te % e nè pure Io rifoet- 
taffe. Quello fece dire a Krantzio (z) , 
che i popoli videro coni.lupore, che l’Im- 
peradore era vivo , perchi non avevaio 
egli ancora fatto faperc con veruna con- 
fiderab le azione. 

XX VII I. Il Cardinal di Torre Ab- 
bruciata, p de Time Cremala , cosi chia- 
mato in Latino dal luogo della nafeita, 
chiamato in Ifpagnuolo de Torqucma- 
do , nella Diocen di Palenza, mori il 
giorno ventelimottavo di Settembre in 
quell’ anno , di ami ottanta . Entrò 
da prima nell'Ordine di San Dome- 
nico, nel Couvenrp di Vagliadolid , e 
comparve con riputazione nella Univec- 
ftì di Parigi, dove fi addottorò, e pra- 
feliò Teologia c Legge Canonica . R (tor- 
nò poi in lfpagna , dove non fi fermò 

luti- 
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lungamente. Papa Eugenio IV. lo chia- 
mi» nel 1431. e lo fece Maedro del Sa- 
gro Palagio . Fu mandato al Concilio di 
Bafìiea , dove difputò contra gli H uditi, 
e Ibtìcnne gagliardamente il partito del 
Papa. Fu richiamato al Concilio di Fi- 
renze , dove fu uno di quelli, ch’entra- 
rono in aringa con Marco di Efefo . 
In ricompenfa venne fatto Cardinale , 
titolato di San Siilo , nel 1459. c fu 
mandato Legato in Francia , dove in- 
tervenne all’ Alfemblea di Bourges . 
Dopo edere (lato impiegato in molte 
legazioni , fu nominato nel 1460. ad un 
Vefcovado in Galizia , poi a quello di 
Albano, cui permutò nel 1464. con quel- 
lo di Santa Sabina^. Coninole molte ope- 
re, con idile poco ìbllevato, e che fen- 
te della barbarie , e della fecchezza feo- 
ladica , e de’Canonitli . Si era tempre 
applicato alla Teologia della Scuola, c 
alla Legge Canonica. Ne fapea tutte le 
i'octigliezze , e le ne valca con molta 
faciliti . 

d! XXIX. Le fue opere fono un co- 
ntentano foora il decreto di Graziano 
in cinque tomi ; una Somma della Chie- 
fa , e della fua autorità in quattro li- 
bri ; un Trattato dell'autorità del Pa- 
pa , e del Concilio Generale , contra l’ 
Ora'ore d*l Concilio di Bafilea,e che (ì 
ritrova nella Collezione d -’ Concili ( 0 ; 
una el’pofzione dell’ Eoidolc di San 
Paolo ; tm comentario fopra i Salmi 
di Davide ; alcuni Sermoni per tutto 
1 ’ anno , e per le Fede de’ Santi ; 
alcune quedioni quodlibetiche ; un trat- 
tato dell’ Acqua Benedetta , un altro 
della verità della Conce? ione d.-lla Beau 
Vergine, d'viu in trcdic' parti ; un co- 
.tnenurio intorno alla regala di San Bene- 
detto ; una ripofizioge della regola di San- 
ta Brigida , ed un' anologia delle rivelazio 
nh di qu-da Santa ; la falute dell* anima 
o lo (libii mrnto .della fede Cattolica ; 
un trattato contra i principali errori di 
Maometto ; una raccolta delle quedio- 
ni di San Tommafo d‘ Aquino intorno 
all' autorità del Papa; delle meditazioni 
fopra i quadri, che fece mettere a Roma 
■ella Gliela della Minerva ; una dilfer 
tazione contra i GrecHntornoal paneae- 
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zimo, che fi ritrova ancora nella collezione ? 

de' Contili . Fa Tritemio ancora menzione no 
di un’opera, che contiene alcune queftio- UI 
ni fopra i Vangeli delle Domeniche! e Mo- 
delle Felte de’ Santi (z) . 

XXX. Fu feppellito nella Chicli del- Sali- 
la Minerva offiziata da' Domenicani , nel- mtB |? Bl 
la quale nel 1460. aveva egli fondatala 
Congregazione dell’ Annunciata per ma- ne «Ru- 
mare le povere fanciulle ; e che in ni per 
leguito fu eretta in Arciconfraternita ,c «"«itarla 
divenne tanto ricca per le gran limofìne, ?°T? 1 
c per li legati pii, che le vennero lafcia- ' mclu e ’ 
ti, che ogni anno la feda deila Annun- 
ciata giorno ventefimoquinto di Marzo fi 
dà una dote di felfanta feudi Romani a 
più di quattrocento fanciulle , un abi- 
to di faio bianco , e un fiorino per le 
pantoffole . I Papi fecero tanto conto 
di queda pia fondazione , che vanno in 
cavalcata , accompagnati da' Cardinali , e 
dalia Nobiltà Romana , a didribuire le 
cedole di quede doti a quelle, che deg- 
giono riceverle . Danno il doppio delle 
altre a quelle, che vogliono fard Reli- 
giofe , e vengon didime con una corona 
di fiori , che hanno fu la teda. 

XXXL Volendo il Papa riparare la Creaiio- 
perdita, che aveva allora fatta il Sagro «didu* 
Collegio del Cardinale della Torre- Ab- 1;*™°*’ 
bruciata , creò due Cardinali , il primo 
de' quali fu Giambatida Zeno Venezia- 
no , nipote di Sua Santità, c ilVefcovo 
di Vicenza, Cardinale Diacono , titolato 
di Santa Maria in Poni cu , poi Sacerdo- 
te di Sant’ Anadagia , e Vefcovo di 
Frafcati ; il fecondo Giovanni Michele 
Veneziano, parimente nipote del Papa, 
Cardinale Diacono, titolatodi Santa Lu- 
cia, poi Sacerdote titolato di Sant’An- 
gelo, Vefcovo di Albano, di Porto, e 
di Padova . Il feguente anno ad idanza 
di D. Giovanni Re di Aragona fece pa- 
rimente Cardinale Don Pedro Gonzalez 
di Mcmdo7za Vefcovo di Seguenza ,epoi 
Arcivefcovo di Siviglia . 

XXXIL In Inghilterra il Conte di « <*"'« 
Warwick ordiva tuttavia la ribellione con- £ 
tra Odoardo ; ma non fi fcoprl altroché uni 
nel feguente anno . Cominciò egli dall’ ,i» 0 |uzio- 
irapegnare nella fua fazione i luoi due ■« in r«- 
fratefii , il March e fe di Montaigu, e 1 ' Rhiltetw. 

Ar- 
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- — — Arcivefcovodi Yorc: il primo prcfeque- 
Akso fio partito a gran fatica ; ma il Duca di 
di G.C. Clarenza , un de’ fratelli del Re, vi fi 
*4^8. arrele con maggiore faciltà. In una fola 
conferenza , eh' ebbe col Conte di War- 
vvtek, fi dilpofe interamente ; e progetta- 
rono entrambi la rovina di Odoardo, e 
il rillabilimenco di Errico ; e per edere 
in ciò più congiunti decretarono, che il 
Duca fpofafie una delle figliuole del 
Conte, ch’era uno de’ più ricchi parti- 
ti d’Inghilterra. Poco tempo dopo fi fe- 
ce quello matrimonio a Calais, dove il 
Conte e il Duca andarono ad adicurarfi 
del foccorib deila Francia , e di un ri- 
covero in cafo di difgrazia; mentre che 
l’ Arcivcfcovo di Yorc , e il Marchefe 
di Montaigu, andarono ad eccitare qual- 
che fedizionc da quella parte per co- 
minciare la guerra civile. 

L’Armata XXXIII. òi raccolfero i ribelli innu- 
bi Odoar- mero di più di quindici mila uomini ap- 
rati ***’ P re ^° l a Città di Yorc. Odoardo, che ne 
fu avvertito, ordinò a Guglielmo Erber- 
to di unire quante truppe più poteva , e di 
porrarfi centra i ribelli. Si fece un'azio- 
ne vicino a Bambery, nella quale l'arma- 
ta di Odoardo ebbe la peggio. Al gri- 
dare, Viva Warwick che fecero i ribel- 
li, credendole truppe di Erberto, che il 
Conte di Warwick vi folle in perfona , 
co» le forze del Tuo partito, furono pre- 
fe da tanto terror panico , che tutti fi 
diedero a fuggire ; cinque mila refiarono 
morti fui campo , e fi fece un gran nu- 
mero di prigionieri. Erberto, efuo fra- 
tello furono prefi, e decapitati . Alcune 
truppe dell’ efercito vittoriofo , eflendofi 
fiaccate dal corpo , forprefero » Grafton 
il Conte di Rivers, padre della Regina, 
c gli fu tagliata la teda , con uno de’ 
fuoi figliuoli . Warwick ripafsò in In- 
ghilterra, c vi fece de’ gran procedimen- 
ti ; ma lolo nel feguente anno . 

ICongiu- XXXIV. Continovavano le turbo- 
Ibeliìd l enze anc ^ e n *Ha Cartiglia. Aveva il 
putanó a ^ a P a man data una nuova legazione per 
jRÒmaT'r-ifcorcuo^are una feconda volta i ribel- 
li» il Pa- li , i quali fenza sbigottitene deputa- 
P*- rono torto a Roma per giuftificare la 
loro condotta . Ma non fu permeffo 
a quelli Deputati di entrare nella Cit- 
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ti CO t fe prima non avellerò promef- 
fo con giuramento di non dare ad Al- 
fonfo , fratello di Errico , il titolo di 
Re. Viacconfentironoefli , e il Papa to- 
rto gli ammife alla Tua udienza . Die- 
de loro molti rimproveri , e gagliarda- 
mente li riprefe di elferfi ribellati con- 
tra il loro Sovrano . Commiie loro di 
far faperc a’ ribelli , eh’ efiettivamente 
erano incori! nella (comunica , e che 
per efli non v’ era falute , le non ri- 
tornavano al dover loro . Soggiunfe, 
che Allonfo, colpevole del fallo altrui, 
non viverebb* lino alla virilità , ch’ef- 
fecdo infermo non andrebbe molto ol- 
tre , e che la fua morte gli elporrebbe 
a nuove turbolenze , fc perfulevano a 
riconofcerlo per loro Re. 

XXXV. Quella predizione fi verificò Morte di 
immediatamente. Diiponendolì quello gio- 
vane Principe alla partenza per andar ad dcMledl 
attediar Toledo, che il Governatore avea Cadigli», 
rirtituito al Re Ernco, morì improvvi- 
famente di pelle, o di veleno, fecondo 
alcuni Storici , il quinto giorno di Giu- 
gno, di foli anni ledici. La fua morte 
fece , che molti ritornaflero al partito 
del Re Errico i e volendo gli altri aver 
alcuno, che regnalfe in fuo nome, rico- 
nobbero Ifabella forclladcl medefimo Er- 
rico per loro Regina ; ma non volendo 
quella Principe ITa accettarlo , fi accorda- 
rono col loro legittimo Re, a condizio- 
ne , che forte Ifabella dichiarata erede 
de’ fuoi Stati , e non fi maritarte fenza 
l’affenfo del Re fuo fratello. In oltre, 
che forte la Regina ripudiata, eolconfen- 
fo del Papa , e bandita , come anche fua fi- 
gliuola Giovanna, quantunque gli Stati 
l’avertcro riconolciuta per legittima al- 
la fua nafeita. Finalmente che fi accor- 
darti: un perdono a' congiurati con la 
reftituzione de’ loro beni, e delle loro 
dignità . Alcuni Grandi tuttavia non 
approvarono quelli articoli ; ed amarono 
meglio di riconofcere per loro Regina 
la medefima Giovanna, cui avevano in 
in loro potere. 

XXXVI. La Catalogna era parimente Azio»! 
in agitazione. I Catalani , nulla ottante d*l Dota 
la lentcnza del Re, e l’accomodamento jj 1 . 
del Re di Cartiglia , avevano eletto nel cutìa* 
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precedente anao Giovanni Duca di Ca- 
labria , figliuolo di Renato di Angiò , 
in loro Sovrano (i) , non tanto pel 
fuo valore , quanto per le pretenfioni , 
che la cafa di Angiò avea fui Regno 
di Aragona . Fec’ egli la guerra in 
quello paefe , col foceorfo di Luigi X f. 
con fortuna molto incollante , ora buo- 
na , ora cattiva . La felicità , ch’ebbe 
in principio , non durò molto . Affe- 
diò due volte la Città di Girona , e 
due volte fu collretto a levare l’alTedio. 
Ferdinando figliuolo del Re di Arago- 
na venne dichiarato Re di Sicilia, per- 
chè por effe governare con maggiore auto- 
rità , durante lo accecamento di fuo 
Padre, che finalmente fu guarito in età 
d’anni fetranta , per meno di un Giu- 
deo, che gli levò le cataraffe, che avea 
negli occhi . Il Duca di Calabria , ri- 
foluto tuttavia di foftenerfi, avrebbe da- 
to molto da fare a’ nemici fuoi , fe per 
malattia non (offe morto in Barcellona 
nell’anno 1470. La congiura però tutta- 
via fnffiilette. 

XX XVII. Effendo fiata terminata la 

f uerra di Liegi in pochiffimo tempo dal 
luca di Borgogna, Luigi XI. fu ancora 
ridotto di nuovo a cercare i modi di 
mettere in difeordia fuo fratello Carlo 
di Berry col Duca di Bretagna . Ordinò 
alle truppe, che aveva in Normandia , 
cVentraffcro in Bretagna (a). Sorprefero 
■effe Chantocè ed Anceois , e il Re fi 
fervi di quello pretello. Aveva il Duca 
di Bretagna fpofata la figliuola del Re 
di Scozia ; ma non avendo quella Prin- 
'cipeffa abilità di guadagnare il fuo cuo- 
re , fi attaccò egli ad Antonietta di Mail- 
lezè, moglie del Signor di Villequier. 
T annegai dei Cartello ilimòcome Gran- 
Maeflro della cafa del Duca , di poter 
rapprefentargli umilmente, come fuo fe- 
del fuddito , che la fua (regolata vita gli 
attrarrebbe addolfo molte difgrazie; che 
i popoli mormoravano del pubblico a- 
dultcrio del loro Sovrano , e che Dio 
cominciava a punirlo, dandogli fola mente 
delle fanciulle, per modo chenoneffen- 
dovi altri mafehi della fua famiglia, ch'egli 
lòlo in Bretagna , potrebbero pallare i 
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tornare. Ma Tannegui fu 
c Luigi XI. che badava 
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fuoi Stati dopo la fua morte in mano^^^S 
di flranieri padroni : colà non piò acca- 
duta a' Bretoni , dappoiché aveano fcolfo DI V, 
il giogo de' Romani. 1408. 

XXXVIII. Quella rimortranza irritò Egligua- 
slfattamente il Duca, cheTanneguì do- d *« n » 
vette ritirarli nella fua cafa del Cartello. Tln " e ‘ 
La Signora di Villequier , che temeva 

1 ; fece il polfibile per farlo ri- che urei* 

inflelfibile ; I* Br e u- 
a tutti gl’ in- fin» , e v» 
contri di levare a’ fuoi nemici le per- m l t * n * 
fone di merito , fece efibire a quello cl * ’ 
Gran Maellro, di compcnfarlo delle ter- 
re, che lafcerebbeegli in Bretagna, dan- 
dogli de’ conlìderabìli rtipcndj co’ Go- 
verni di Rolfiglione , e di Cerdaigna . 

Accettò egli il partito, e cambiò patria. 

La nobiltà di Bretagna , filmandoli offe- 
fa nella ingiuria ricevuta da Tannegui, 
altamente ìe ne dolfe ; e volendo il Re 
profittare di quella congiuntura , fece 
entrare la fua armata in Bretagna, do- 
ve il Duca fu sì male affifiito da’ fuoi 
Ridditi , che per timore di perder tutto 
gli fece domandar la pace . 

XXXIX. Luigi XI. avendo intefo , 
che il Duca di Borgogna andava a gran 
palfi in foceorfo del Duca di Bretagna, 'J* 
afcoltò le propolìzioni, che gli vennero CUi c a 
fatte ; e mandò il Duca di Calabria ad Duca di 
Ancenij per trattare con Guglielmo Chau- Brctagn*. 
vin Cancelliere di Bretagna. Il trattato 
fi ratificò a Nantes il diciaffettefimo gior- 
no di Settembre. Il Duca fi di parti va Ja!- 
l' alleanza col Duca di Borgogna . Il 
Duca di Calabria, c il Contefiahile fu- 
rono prefi per arbitri in quel che ri- 
guardava gl' intcreflì del Duca di Berry.' 

Il Signor di Lefcun dovea rimettere 
Caen ed Avranches al Re in un tal 
dato tempo. 

XL. Il Duca di Borgogna reflò tanto U Re va 
forprefo di quello tratrato, che non vo- * 
lea crederlo j e fu in punto di far ira- '* 
piccare colui, che gliene arrecò la noti- e0Rn> , 
zia , come uomo lubomato ; ma non Pcioaoa. 
potendo poi dubitarne per le prove 
che n’ebbe , afcoltò le propolìzioni del 
Re di Francia, che gli fece offerire cento 
venti mila feudi d’oro ($), perrifar-irto 
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■ ' — delle fpefe, che avea fatte armando in 

Anvo f occ orfo del Duca di Bretagna , con pro- 
di G.C. me fYa di pagarne la metàfubito. UDu- 
* 4 ^ 8 . ca non avrebbe accettata la efibizione , 
fe non avelie faputo , che i Liegefi , ve- 
dendolo lontano e in guerra con la Fran- 
cia, cominciavano a moverli . Stimò dun- 
que , che il miglior partito per lui folle 
d'r venire ad aggiuftamcnto. Ricevette il 
danaro che gli venne promefTo , ed eb- 
be una conferenza col Re a Perenna , 
dove Sua Maertà, munita di un falvo- 
condotto del Duca , andò a ritrovarlo , 
fenza cuflodi , accompagnata (blamente 
dal Cardinal Balue , dal Duca di Borbone, 
dal Conte di San Polo , e da due o tre 
altri Signori , per dimortrare in tal mo- 
do al Duca una maggior fiducia. Venne 
egli accolto con molto onore, e albergò 
nella Città; ma l’arrivo di tre Principi 
della cafa di Savoia, del Signor di Bref- 
fe, che Luigi XI. avea tenuto prigione 
lungo tempo a Loches , del Conte di 
Romene, e del Vefcovo di Ginevra , 
col Marefciallo del Duca di Borgogna, 
e di altri Signori , che il Re avea mal- 
trattati , gli cagionò tanto dirturbo.che 
pregò il Duca di Borgogna di allog- 
giarlo nel Cartello . Il terrore del Re 
non avea fondamento ; ma un nuovo ac- 
cidente gli fa motivo di un timore ve- 
ramente reale. 

Nuova ti- XLI. Luigi XI. prima di andare a Pe- 
voluiiore roana, avea mandate due perfonc a Lie- 
^«fi.gi per trattare con gli abitanti, in cafo 
che s’ im- rottura co i Duca, e per indurre quel 
fcono"dÌ P°P°I° tumultuofo a riprendere le armi, 
Tongru . con promefla di un pronto foccorfo . Ma 
elfendofi il Re accomodato col Duca 
di Borgogna, non fi era curato di le- 
var loro quell’ ordine ( 0 . L’ affare ven- 
ne in chiaro; i Liegefi fondati nell’aiuto 
della Francia prefero 1' armi , e andaro- 
no ad invertire la Città di Tongres, do- 
ve (lava rinchiufo il Vefcovo di Liegi , 
con un Gentiluomo , chiamato Imber- 
court, che il Duca avea mandato con 
alcune truppe per prevenire la ribellione 
de’ Liegefi . S’ impadronirono della Città, 
fecero rtrage di molti Canonici , ed ucci- 
sero alcuni partigiani del Duca, il quale 
fapeodo quelli dilordini entrò in furore. 
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fece chiudere le porte del Cartello di Pe> 

renna , e dille quanto la collera gli potè 
fuggerire contri la condotta del Re , 
chiamandolo traditore , e perfido , per mo- 
do che fe non era Filippo di Cornine* 
confultato da lui di quel che avelie a 
fare , fuor di ogni dubbio avrebbe fatto 
arredare il Re , e fi farebbe vendicato 
di tutt’ i dilpiaceri da lui ricevuti . 

XLU. Il Re, che fi vedea nelle ma- 
ni di un nemico giullamcnte irritato, e 
circondato da pedone, che 1 ’ odiavano a r p 0 ne | c.i- 
morte , (lava in un’acerba inquietudine, dello di 
Pafsò tre giorni in quelli tritìi penfieri, rctonna. 
fenza che il Duca gli parlalfe , o per- 
meitene a niuno di andarlo a ritrovare, 
trattene alcune perfonc del Duca , gua- 
dagnate dal Re a forza di danaro per 
fargli ottenere la libertà. Comines dice, 
che ve ne fu uno , al quale il Re affi- 
dò quindici mila feudi pcrdirtribuirgli a 
quelli del Configlio di Stato ; ma che 
non ne fece quell’ ufo ( 2 ) . Si dovette 
dunque venire a un nuovo trattato, nel 
quale Luigi XI. s’impegnava di cedere 
la Sciampagna c la Brie al Duca di 
Berry , in cambio della Normandia ; e 
di accompagnare il Duca nel paefe di 
Liegi con quante truppe avefs’egli de- 
fiderato , perchè foffe teftìmonio del ga- 
rtigo degli feiaurati Liegefi, alla cui al- 
leanza fi fece rinunziare il Re, con giu- 
ramento di offervare quello trattato fo- 
pra il Braccio di San Lo , e fopra il 
Legno della vera Croce, che fasea por- 
tar feco lui . Furono levate le guardie 
del Cartello , e fe ne diede pronto av- 
vilo a’ Duchi di Bretagna , c di Berry. 

XLI II. 11 giorno dietro fi prefe il II Re mio 
cammino per la fpedizìone di Liegi , e n ’ «fee 
fi arrivò lotto la Città . Effendo gli a- c *’ e P* r 
bitanti tuttavia ortinati, nonavevano al- 
tra fperanza che in qualche rtraordinario Due» . 
colpo. Seicento de’ più rifoluti fi lan- 
ciarono in una rtrada per aflalirc le ca- 
fe, dove albergavano il Re e il Duca 
con difegno di uccidergli , o almeno d 
farli prigioni, mentre che il redo de’ bor 
ghefi di Liegi formaflero ua finto aflalto 
dall’ altra parte . Ma quando furono per 
riorzare l’albergo di Alenzon,edi Craon, 
che ricoprivano quelli del Re e del Du- 
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ca , fi fveglib per lo ftrepito la guardia 
del Re , che fi pofe alla difefa . Sua 
Maeflà , che fi era appena allora corica- 
ta , fi levò prontamente e prefe le fue 
armi . Anche il Duca prefe la fua co- 
razza , e fi difele valorofamente con 
dodici o quindici perfone fidamente , fin 
a tanto che fu foccorfo da' Tuoi. 

I j ue XLIV. Quello fu cagione , che quei 
Princìpi feiccnto uomini perdellero i’ effetto delle 
corrano J 0r m j re ; e che le foffero andati a di- 
ifichradi rittura a g[i appartamenti de’ due Princi- 
pali prciì. pj ^ gn avrebbero ritrovati fdrajati ve- 
diti l'opra i loro letti , per prender un 
poco dì ripolo prima di dare l’ allatto 
alla Città di Liegi , indicato per lo giorno 
dietro, trentèlimo di Ottobre. 

Si di on XLV. Ma prima di quelto adulto il 
■ITalroal Duca fece dire ai Re che potea , vo- 
** 9"!* lenJo, ritirarfia Namur, durante l az o- 
e ',| ne; al che Sua Maeflà rifpolc , che non 
ritorna a volea cedere a niuno la fua patte del pe- 
Fuigi. ricolo. Si alTalirono dunque i Liegefiuna 
Domenica, giorno in cui non lo allet- 
tavano. Montarono i Borgognoni all’ af- 
falto verfo il mezzogiorno , ed entraro- 
no nella Città , gridando Ammazza , Am- 
mazza , perchè non trovavano uno, che 
fi opponelfe loro. Una gran parte fug- 
girono per Io ponte della Mofa nelle 
Ardenne, dove la maggior parte mori- 
rono di fame e di freddo , l’altra fi 
falvò nelle Chiefe , o fi alcofe nelle ca- 
fe, e tutta la Città fu abbandonata al 
faccheggiamcnto . Il timore coflringeva 
il Re a lodare la condotta del Duca di 
Borgogna avanti a’ tuoi, e in fua prc- 
fenza ; ma quattro o cinque giorni do- 
po la prefa della Città , gli fece doman- 
dare la pcrmifiione Hi ritornare a Pari- 
gi, per far rcgiltrare nel Parlamento il 
trattato di Pvronna . 11 Duca non potè 
negargli la libertà di andartene, ma gli 
fece di nuovo confermare il trattato, 
al qual fece aggiungere, che i Signori 
di Urfè, di Lau , e Poncct della Ri- 
viera, tollero rillabiliti nelle loro terre; 
alla qual cofa il Re acconfentì mal vo- 
lentieri ; e il Duca Io conduflc circa 
mezza lega difcoflo. 

XLVI. Dopo la fua partenza fi ac- 
hlcHt/ Coni. Tom. XTil. 
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cefe il fuoco alla Città di Liegi con ^ *" ■s 
ordine di falvare le Chiefe , e le cafe Atwo 
de’ Canonici , e de’ Sacerdoti in numero di G. C. 
di trecento, perchè vi fi potefTe Tempre > 408 . 
celebrare il divino offizio ; ma la mag- 
gior parte di quelle Chiefe erano prima 11 nu<r « 
Hate Taccheggiate (t). 11 Duca fece an- dl Bo, go- 
negare mille o mille e dugento di que- 
gli feiaurati , eh’ erano liuti prefi nelle f uoco ,j. 
cale . Durante l’ incedio della Città , il la Cifri 
Duca fi era ritirato quattro leghe dii- Hi Lìigi. 
collo dalla parte di Francbemont , e fen- 
tivafi nulla di meno il romore , al dir 
di Cornine; , come fe folle fiato colà . 

V’ erano a Liegi trentadue Parrocchie, 
otto Capitoli di Canonici , comprel'avi 
la Cattedrale, olirà i Monilleri di Re- 
ligiofi , e di Religiole , molte picciolo 
Chiefe, Olpitali , e più di cento venti 
mila anime. 

XLV IL 11 Malatefla Signor di Ri- Il Pap» 
mini , non elfendo flato comprelo nel I* Pe- 
trattato, con cui aveva il Papa rii (abilita ,a a Ro * 
la unione tra i Principi d’ Italia , lu af- 
tediato da Paolo 11. nella fua propria ic *•- 
Città (z) . 11 Santo Padre non avea 
per fe altro che i Veneziani , ed era 
il Malatella folìenuto da Ferdinando 
Redi Napoli, da Galeazzo Duca di Mi- 
lano, e da’ Fiorentini . 11 Cardinal di 
Pavia bialima Terdinando di aver pre- 
fo quello partito, e lo accula d'ingra- 
titudine , perchè Pio li. l’avea Ipeffe 
fiale toccorto , e non avea rilparmiati i 
beni della Chielà per difenderlo, taolo IL 
non gli avea compartiti piccioli favori : non 
avea voluto alcoitare i nemici Tuoi , quan- 
do procuravano di (ereditarlo Dell'ani- 
mo fuo , e di fiaccarlo da lui ; gli avea 
rimedi tute’ i centi , che gli dovea per 
lo Regno di Napoli ; avea provveduti di 
Velcovadi , e di benefizi, gl’ intereflati 
per lui , e finalmente a’iuoi pieghi a- 
vea conceduto il cappello cardinalizio 
all’ Arcivelcovo di Napoli , ch’era un 
Caraffa . Ecco , fecondo il medefi mo Car- 
dinal di Pavia , quel che induffe Ferdi- 
nando a contenerfi in tal modo verlo il 
Sommo Pontefice, dimofirando ambizio- 
ne e interefle molto più che ragione. 

XLVI11. Nel tempo che il Principe 
C di 
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' di Suana favoriva la Cafa di Angiò cen- 
tra Ferdinando , fu egli affalito dalle 
• truppe del Papa , e venne ad accomoda- 
.. . ... mento a condizione che quello Princi- 
Motivi di p it0 r j mane ff e alla Chiefa , e non forte 


Anno 

diG.C- 

i4<58. 


di feudi P* iU iiiuMciiE oia» v^uica» , 
ir. Piolo ma ‘ comprefo negli Stati del Redi Na- 
if . e Fcr- poli, convenendone egli medefimo . Fer- 
din.ndo ditando avendo tuttavia difcacciato il 
Re di Na- j) uea Calabria , e ricomro tutto il 
1 ’ Regno, non fi ricordi» più della conven- 
zione da lui fatta , e domandò quello 
Principato a Paolo IL Ma non avendo 
potuto perfuadere il Santo Padre a ri- 
ili tu irglielo, prefe l’armi, e fi accomo- 
dò con Roberto M, fiscella biliardo di 
Sigifmond», ch’effendofi da prima infi- 
rmato deliramente nella grazia del Papa 
dopo la morte di tuo padre , a cui non 
fi era accordato Rimini , altro che per 
un dato tempo, con una intera dipen- 
denza dalla Chiefa Romani, le ne refe 
affoluto padrone , ne discacciò la m tri- 

f ia, e fi pofe fotto la protezione dì 
erdmando . 

Ferdintn- XLIX, Fece quelli levar l’ artedio al- 
vjre alfe Città melTo dalle truppe del Papa; 

trippe d«t non f uronc> erte talmente feonfitte, 

F.p. ì’»f- che Partedio non fi foffe notato ricomin- 
fctho da ciare , fe il Capitano de’ Veneziani ne 
maini . avelie un poco più predo arrecato il foc- 
eorfo,che conJucea , feguitanio pìuttodo t 
consìglii della fua Repubblica, che il co- 
raggio dell’ armata del Papa , eh’ era co- 
mandata da Lorenzo Vefcovo di Spoleti. 

Il Santo Padre fu ancora in punto di 
corruccsarfi in quell’anno col Redi Fran- 
cia, per motivo del Cardinal Bitue .cui 
Sua Maellà avea fatto imprigionare . Qoe- 
flo Principe nel fuo ritorno da Liegi af- 
fettò di parere efatto ortervatoredel trat- 
tato di Perenna, ma tempre inquieto in- 
torno alla unione, che durava tra fuo fra- 
tello Carlo di Berrì , e il Duca di Bor- 
gogna, non badò ad altro che a divi- 
derli . 

tuia» XI. L. Fece proporre a fuo fratello una 
•ropoHe pennuta del governo della Sciampagna , e 
ni » Tuo ® rie » c ^ f D ucl di Borgogna avea- 
fr»ttl]oi D l° sforzato ad accordare, col Ducato di 
Jaogo dd Guieana , e il governo della Roccella ; 
USciam- il che era vantaggiofò al Princine . Il 
* Duca di Borgogna gli rapprefentò tut- 


tavia, che accettando la Guienpa (i) , 
e rinunziando la Sciampagna vicina alla 
Borgogna , non avrebbe nè ficurexza , 
nè libertà ; e che fi privava di un ficu- 
ro ricovera , in cafo che fi corrucciartie 
col Re. Furono quelli configli folìeauù 
dal Cardinal Balue, che aveva altri in- 
terrili per impedire la unione del Re 
col Duca di Beni. 

Quell’uomo, che Luigi XI. avea trat- 
to dal fango per innalzarlo alle più alte 
dignità della Chiefa e dello Stato , che 
avealo colmato di benefizi , fatto Ve- 
fcoio di Evreux, poi dì Angers, Aba- 
te di Fecamp , dì San Giovanni d’ An- 
geli , c di SanTierri , e cui avea proc- 
curato il cappello cardinalizio, e fcel- 
to finalmente per fuo primo Miniflro t 
fu tuttavia colui , che lo tradì , e che 
gli attraversò tu» 1 i dì Legni fuoi in oc- 
chione di quello affare , di cui fi parla. 
Conofieva egli , che aveva il Re il lo- 
lita difetto de’ Principi , di ertere poca 
fallìbile all’amicizia , e ne traile que- 
lla confeguenza ., per vero dire pericolo- 
fa , ma molto ben fondata : che non fi 
manterrebbe nella buona grazia della 
Maellà Sua, fe non in quanto lo averta 
creduto utile a fe , e che il fuo favore 
(cernerebbe a mifura, che fi averte avu- 
to meno bi fogno di lui . 

Lf . Cosi per renderli ugualmente ne- II Cardi- 
certario con la continuazione della mala 5* 1 . d, R 
corrifpondenza tra i Principi , (limò di 
dover aumentare la loro inimicìzia con- per dilij- 
tra il Re, porgendo a’ Duchi di Berrì, mr< ì 
di Borgona , e di Bretagna , tanti fo- du* Prin- 
fpetti così pl*ufib.ii , che per qualunque e 'J* * 
attenzione u fa fiero , trattando col Ra 
di Francia, rimarrebbero certamente in- 
gannati . 

Con quella maffima aveva egli intorbi- 
dati tutti gli affari precedenti , avea 
configliata alla Maellà Sua la confe- 
renza di Perenna contra il parere del 
Configlio; e come conofceva egli affai 
la drittezza del Re, e la debolezza del 
Duca di Berrì , di cui il confidente Le- 
fcun era guadagnato dalla promelfa del 
Conte di Comminges , non dubitò , 
che fe i due fratelli conferivano infic- 
ine , il Re difponeffe a fuo talento 

dei Du- 
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del Duca di Berrì , e che liberato da eli in difeordia , erano egualmente nemici^ 
queflo nemico non riduceffe i Duchi di ai entrambi . Anno 

Borgogna « di Bretagna alla ragione ; LUI. L'abboccamento del Re e del °>G.C. 
perché la nobiltà delle altre provincie ri- Duca di Berrì fi fece fui picciolo fiu- '4^9- 


cuferebbe di unirli a loro quando non 
vedette pi il alla loro tella l’ erede prefun- 
tivo della corona di Francia ; prefe il 
partito di dittogliere il Re daii'unirfial 
Duca di Berrì, e di eccitare il Duca di 
Borgogna a ricominciare la guerra . Elef- 
fe un lolo uomo per andar in fuonome 
a’ due Duchi ; egli lo informò a fondo 
di quel che dovea trattare , gii diede 
lettere di fuo proprio pugno , e fenza 
cifra. Il fuo emittario ebbe ordined’in- 
dirizzarfi prima al Duca di Berrì come 
al più facile , raccomandandogli fepra 
tutto la fegretezza . 

Sue let- LII. Contenea la lettera a quello 
tcre »’ Duca, che il difegno del Re era di dar- 
Duchi di gli la Guienna in luogo della Sciampa- 
Berrì , e g n a ; ma che fi guardattc dall' accettar 


che divide 1’ Angiò dalla Breta- Abboccl * 
dove fi era fabbricato un ponte j£* B R e 

e del Du- 
ca di 
Beri) . 


me , 

gna , dove li era laooricaro un 
a bella polla . Il Duca fi pofe inginoc- 
chioni , comandò Sua Maeilà che fi 
alzattc, e gli diede da baciargli la ma- 
no . Indi licenziò i fuoi , ritenendo 
fidamente dodici perfone di toga per 
intervenire alla conversione . Il Re 
diede contezza al Duca della maligna 
politica del Cardinale ; ed aggiunte, 
che avea le prove in Scoccia di quan- 
to dicea . Ne tratte le lettere , le fece 
leggere al Duca ; e lo pregò di ener- 
vare , che quello Cardinale nella pri- 
ma lettera n dichiarava per lo miglior 
amico che avelie , c parlava nella fe>- 
conda come fuo nemico mortale . Rife- 
rifeono alcuni Storici , che vedendoli 
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di Borgo- q Ue fto cambio , per quanto vantaggiofo il Duca a quel modo ingannato, pian- 


gili 


gli pareffe, perchè Sua Macttà non ten- 
deva ad altro che a dividerlo da’ Duchi 
di Borgogna , e di Bretagna fuoi piò fe- 
deli amici , ed opprimerli poi tutti tre 
tanto piò facilmente, quanto nell’ avve- 
nire farebbe loro imponibile il foccorrr- 
fi gli uni gli altri. Nella lettera al Du- 
ca di Borgogna lo avvifava della proffi- 
ma conferenza del Re , e del Duca di 
Berrì , cui non avea modo d’impedire; 
che i due fratelli fi riconcilierebbero af- 
folutamente , per.ettere poi addotto ad etto 
Duca di Borgogna ; che Sua Maettà non 


le, e fi gettò una feconda volta a’ piedi 
del Re, il quale tolìo fecelo rialzare. 

Si abbracciarono i due fratelli con grandi 
telìimonianze di amicizia; c il Reefor- 
tò caldamente il Duca di andare alla 
Corte a riprendere il fuo polio . Coli 
terminò la conferenza ; e i due Princi- 
pi fi divifero. 

LIV. Il delitto del Cardinale Baine 
era flato troppo manifeflo , e doveafi fe- B ’ )uc * 
veramente punire. Il Re fecelo arrefla- farro pr i- 
re con Guglielmo d’ Haraucourt , Vefco- gioniero 

vo di Verdun, che operava feco di con- co1 Ve * 

— (covo dì 


pareva anfiofo di accomodarli col Duca certo . Mandò il Cardinale prigione a d 

V n s - j: d r TcA _ :i n.r. nf o.n- >•_ Verdun. 


di Berrì c di Bretagna , fc non per non 
tralafciar cola alcuna che lì opponefle 
alla fua vendetta. Pani F emilfario con 
quelli difpacci ; ma venne arreflato fo- 
pra le frontiere della Bretagna , gli 
fi cercò addotto , e gli furono ritrova- 
te le lettere che portava , le quali fu- 
rono mandate al Re , che in tal modo 
reflò perfuafo della perfidia del Cardi- 
nale, cut tenea per lo più fedele tra i 
fuoi fudditi. Tuttavia Luigi XI. difli- 
mulò quella ingiuria fin tanto ch’ebbe 
comunicate quelle lettere al Duca di Ber- 
li , per convincerlo co’ fuoi propri occhi, 
che quelli, che fi adopravano pcrmctter- 


Montbafon, e il Vefcovo alla Bafliglia. 
Il Cardinale fu metto alle interrogazio- 
ni ; confefsò la maggior parte delle co- 
fe , di cui era accufato (t) ; confefsò 
di avere fcritte le lettere intercette ; 
che il travaglio di vedere diminuire il 
fuo credito avevaio indotto a tradire 
il Re , e a far in modo che il Duca 
di Borgogna fotte Tempre formidabile 
al Re, e in mala intelligenza con lui; 
ch’egli avea fatto determinare la Maeilà 
Sua ad andare a Perenni , con la fperan- 
za,che quella conferenza accrelcette l’odio 
fcambievole fra quei due Principi ; eh’ 
era egli flato 1’ autore del vergognofo 
C z trat- 
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— trattato , che vi era ftato conthiufo ; eh’ e fi prenderà il penfiero di farei ccndur» 

egli avea configliato il Duca di Borgo- re i colpevoli , e di lafciarveli fin tanto 
DI goa a coftringere il Re a feguitarlo nel che durerà il procedo . Il Papa doman- 
*4 °9* paefe di Liegi , e ad effere tefìimonio dava ancora , che redatte loro una piena 
della rovina de’ Liegefi , che gli erano libertà di operare , e di far operare ia 
flati Tempre divoti oltra ogni credenza, loro difetta ; che i Commiffarj procedette- 
Vedendo il Re, che avea materia fover- ro fino alla fentenza definitiva efclufiva- 
chia per rovinare il Cardinale, offervan- mente , e che mandattero tofto a Ro- 
do le formalità della giuflizia , elette due ma le carte fuggellate , che farebbero 
avvocati del Parlamento , che mandò efaminate in pien Concifloro , avanti 
egli a Roma a domandare al Supremo alla Santità Sua, con tutta l’attenzio- 
Pontefice, che nominaffe de’ Commiffarj ne, e la dovuta efattezza ; e che vi fi 
in Francia per formare il proceffo al de- offenderebbe la fentenza definitiva ; che 
linqucntc. farebbe fpedita a’ Commiffarj perché fott- 

ìi Re do- lv’ > Le ra g;ani del Re non potevano fe data ne’ propri termini come fotte 
effere citi prccife. Diceva egli, chefeil conceputa ; c che darebbe il Re la fua 
Commi'- reo andava a Roma , per quanto fotte parola di farla efeguire tal quale effa 
iati per fotto buona cuflodia , non fi porca far in fotte, fenza niente aggiungervi , dimi- 
fòtmirgii modo che i popoli delle provincie di nuirvi , o cambiarvi ; e fenza che in 
il Ivopro-prancia, per dove paffaffe , nonlomettef- Francia fi pretendeffe di aver diritto d* 

** °‘ fero in pezzi, riguardandolo come l’au- interpretarla in altro modo di quel che 
tore della guerra civile. Ma era pattato fotte efpreffa. 

tanto poco tempo che avea Paolo li. accre- LVIf. Ben penetrava il Re qual fotte IIRenoa 
feiuti i privilegi de’ Cardinali , che non il difegno della Corte di Roma; ma non Jj >rr “’ 
parea poffibile il poter diminuirli nel più volea nè appagarla , nè irritarla ; feelfe 
importante punto , e nel più proprio a fra quelli due e (fremi, che gli parevano p, pli 
deftare ne* favoriti de’ gran Principi il de- ugualmente nocivi , una via di mezzo, . lafcia 
fiderio di giungere a quella dignità, che che confiiìeva in fofpcndere il fuo rifen- i 
confifleva in non poter effere giudicati timento , e il corfo de’proceffì , e pu- “ 
«he dagli altri Cardinali loro colleglli , aire intanto i colpevoli con gl’ incorno- P r, S'o°** 
raccolti in pien Concifloro. Sua Santità di dì una lunghiffima e rigorofillima 
penfava al contrario a far ottervare quei prigionia. Il Cardinal Balue vi flette per 
privilegi a puntino; e come il mezzo più undici anni , e quattordici o quindici 
breve divenirne a capo era il cominciar il Vcfcovo di Verdun . Riferifce Co- 
dalla Francia, perchè probabilmente non mines, che avendo qpeflo Prelato per- 
vi farebbe più ftato nella comunion del- fuafo al Re di far fare delle gabbie di 
la Chiefa verun Principe , che ofaf- ferro,per rinchiudervi quelli, che lo avef- 
fe difpenfarfene, dappoiché il ReCriflia- fero offefo , fu egli il primo ad entrar- 
niflìmo vi fi fotte fogeettato ; la rifpo- vi , e vi dimorò per tutto il tempo 
fta del Papa dopo molti Conciftori non della fua prigionia (j), punito per una 
fu niente favorevole a’difegni del Re. giuda fentenza collo fletto fupplizio che 
p * LVI. Fece intendere a Luigi XI. che aveva intentato per gli altri , com’era 
•IRc^n. * *^ anla » C per fargli piacere , fi con- accaduto a Penilo, che fu meflò il pri- 
tomo »' tentava di eleggere in Roma de’ Com- mo nel toro di bronzo, che aveva egli 

queOo af- miffarj , e mandargli in Avignone con fa- fatto fabbricare per cotnmittione di Fa- 

tar. . coltà di formare il proceffo al Cardinal lande tiranno. 

Balue, cd al Vefcovo di Verdun, e fe LVIII. Luigi XI. liberato cosi da que- j* P* 1 ? 
non andaffe a genio la Città di Avigno- fti traditori , non pemb ad altro che a 
ne alla Maeflà Voflra, io nominerò tre confumar l'affare col Duca di Berrì per Guitti na 
Città Vedovili in Francia foggette a’ k» cambio della Sciampagna edellaBrie in ao- 

Vefcovi loro nello fpiritualc e nel tem- con la Guienna . Quello Duca v’eragià della 

forale, e Voflra Maeflà ne fceglicrà una, difpollo per lo maneggio del Signor di Sci > B, P*' 

__ . Lcfcun &V * 
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tefcun ba {lardo diArmagnae, che godea 
la lua piena confidenza* il Duca di Bor- 
bone andò alla Roccella , dove fi era tras- 
ferito il Duca di Berrì ; e quivi fi con- 
«hiufe e confermò interamente il tratta- 
to. Il Duca andò poi a ritrovare il Re 
a Montils , vicino a Tours, dove Sua 
Macllà ratificò lo ftclfo trattato con giu- 
ramento fopra il braccio di San Lo d’ 
Angers. Egli non facea quello giuramen- 
to, fe non in crtrema necellìtà ; perchè 
fi era immaginato , che colui , che non 
mantener la fua promcfla , dopo aver 
giurato fopra quella reliquia , avefiTe a 
morir dentro all'anno; e non voleva e f- 
porfi a quello , amando egli molto la vi- 
ta , e temendo la morte oltra ogni cre- 
denza . Fu cantato il Te Deum in ren- 
dimento di grazie per una pace si lunga- 
mente defiderata . Dopo quello tempo 
Cario di Berrì fi chiamò Tempre Duca 
di Guienna ; ne fece omaggio al Re, fe- 
condo il cortume, e lafciò la Bretagna 
per ritornare in Francia , dove fu ac- 
colto con molta allegrezza e magni- 
ficenza ; il che difpiacque molto al Du- 
ca di Borgogna. 

li Re LIX. Rimaneva ancora il Duca di 
proccur» Bretagna che Luigi XI. volea dividere 
Jf l j| ■‘i'/u* dall’alleanza di quell'ultimo Duca, af- 
c» diBre-^ nc ^' non svendo a fare che con un 
uri» dii folo , potefle più agevolmente ridurlo . Ma 
Duci di fiando Francefco IL Duca di Bretagna 
Borgogna. fempre cogli occhi aperti centra tutte le 
pronofizioni , che gii venivano fatte dal- 
la Corte di Francia , di cui molto diffi- 
dava, non eri facile il farlo mutare di 
fentimento. Si fervi il Re di quello ar- 
tifizio , il quale fu di mandargli in fe- 
gno della fua amicizia la collana dell’ 
Ordine di San Michele, che quello Prin- 
cipe avea per lo appunto ftabilito in 
Ambofia il primo giorno di Agolìo. A 
tal effetto deputò a lui il Signor di Le- 
fcun , che gliela prelentò con molta ce- 
retnonia. Ma il Duca non faccettò feu- 
fandofi col dire , che in quello nuovo 
Ordine v’ erano alcuni fiatuti , che non 
poteano convenirfi con la fua dignità , 
con le prerogative , e co’ diritti fuoi . 
Si credette anche, che aveffe ricevuto 1’ 


Ordine del Tofon d’oro del Duca di 
Borgogna , che avea prefo quello del 

Ciarliere, col quale comparve a Gand, 0 ’^’'^ 
e Io portò fino alla morte Quella rica- , 4°9* 
fa fece conofcere al I^e , che vi erano de- 
gli ftretti legami tra i Duchi di Borgo- 
gna e di Bretagna. Argomentò, che vi 
potelle efier ; una fcgrcta lega tra effi, 
e il Re d’ Inghilterra ; onde pensò a 
prendere alcune mifure per prevenirne 
le confeguenze ; e fi determinò a di- 
chiarare la guerra al Duca di Bretagna 
il feguente anno. 

LX. Non è egual cofa il riferire il Witotio* 
vero motivo della illituzione dell’Ordine j del j- 
di San Michele fatta da Luigi XI. li s/ Mu- 
latto più verifimile è quello , che voli’ chele , 
egli feguitare l’efempio di fuo zio ma- *»»* d* 
terno Renato di Angiò Re di Sicilia , Luigi XI. 
che avea illituito l’Ordine del Croif- 
fant; e che, come il Re amava la fpe- 
fa Delle azioni cerimoniali , quantunque 
la evitaffe in ogni altro incontro , fi pro- 
pofe di fuperare il fuo zio (t). Raccolfe 
dunque il primo giorno di Agortodi quell’ 
anno nel Cartello di Ambofia quelli, che 
avea già feelti, creandoli Cavalieri, fiot- 
to la invocazione di San Michele, ch’era 
dato riconofciuto per protettore della 
Monarchia Francefe . La collana , che fu 
dataloro, era d’oro a chiocciole intreccia- 
te di un doppio laccio, e appoggiate ad 
alcune catenelle o maglie d’oro; dal mez- 
zodì quella collana pendeva una medaglia, 
in cui era fcolpita la immagine di S. Mi- 
chele. L’abito de’ Cavalieri era per or- 
dinario un mantello di tela d’ argen- 
to fino a terra j e in certi incontri di 
damafeo bianco , bordato di chiocciole 
fparfe a lacci , con una fornitura di er- 
mellini , e un cappuccio appuntato di 
velluto cremefino . L’abito del Capo dell’ 

Ordine era di fcariatto. Il giuramento, 
che facevano i Cavalieri dell’ Ordine, 
era principalmente di fortenere a poter 
loro la dignità e i diritti della corona, 
l’autorità del Re, e quella de’ fuoi fuc- 
celTori verfo tutti , e contra tutti . 

LXI. Il Re (labili allora fidamente 
quattro Officiali di quell' Ordine , un 
Cancelliere, un Notajo , un Teforiere, e 

un 
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un Araldo d'arme; ma vi aggìunfe poi 
Arno u n Prcvoflo e un Maertro di ceremo- 
diG.C. nie . Confinavano i principali pri- 
•4 6 9 - vilegj di quelli Cavalieri io non poter 
Statuii e e (f ere degradati fe non in cafo di ere- 
ttimi Ca-*i* » dl tradimento , o di fuga in un 
valici di" giorno di battaglia. II numero fu da pri* 
queft'Ot- ma limitato a trentafci , per due ragio- 
niti». ni: l’una che allora non v' erano appref- 
l'o Luigi XI. altri cortigiani, che volefs’ 
egli gratificare ; l’ altra per rendere quei!’ 
Ordine tanto più conftderabile, quanto folle 
compartito a minor numero di Signori. 
Il Re tuttavia alla prima cererooma che 
fe ne fece , diede la collana lolagnente a 
quindici de’ principali del fuo Regno; e 
riferbò gli altri polì» per le pcrfone af- 
fenti , che non avea potuto convocare 
dalle provisele di Francia , o dalle Corti 
flraniere , lenta pregiudizio de’ fuoi inte- 
* reffi , o per attrarre al fuo partito i vaf- 
faili de' Tuoi vicini. Era quello un e fem- 
pio che il Re d’ Inghilterra e il Duca 
di Borgogna gli davano; avendo il pri- 
mo tenuta quella pratica verfo quegli, a’ 
quali dava l’ Ordine del Giartiere ; e il 
tacendo verfo quelli, ch'entravano nell’ 
Ordine del Tolon d’oro. I quindici, che 
il Re nominò nella tua prima promozio- 
ne, furono Carlo fuo fratello Duca di 
Guienna; Giovanni Duca di Borbone; 
Luigi di Luxcmburgo, Conte di San Po- 
lo , e Contedabtle ; Andrea di Lavai, 
che fi chiamava il Maresciallo di Loheac; 
Giovanni di Beuil Conte di Sancerre ; 
Luigi di Beaumoat ; Luigi di Eftoutevil- 
le ; Luigi di Lavai; Luigi baflardo di 
Borbone ; Antonio di Cbabannes Conte di 
Damroartino; Giovanni baflardo di Ar- 
magnac; Giorgio delia Trimoville ; Gil- 
berto di Chabsnnes ; Carlo di Crollò! ; e 
Tannegul del Cartello, Governatore del 
Rolligliene . Mai il numero di tresca- 
rci non fi compiè fotto il Regno di 
Luigi XI. I fuoi nemici fpargeano, 
che col mezzo dì quella collana veiea 
fottoporfì tutt’ i Grandi dei Regno, 
quando fodero andati al capitolo. 

LXII. Avendo Mattia Re di Ungheria 
finalmente accettata la corona di Boe- 
mia , che gii veniva offerta da lungo 
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tempo, fu da' Boemi Cattolici dichiarato I Bottai 
Re foleonemente; e i Moravi nello lidio Cattolici 
tempo lo dichiararono Duca di Moravia . d ‘<h«ri- 
Quella doppia dichiarazione fi fece a Ol- Re ”] 
mutz nel mele di Febbrajo di quell’ an- Boemi*, 
no . Quelli di Eresia via Io riconobbero 
ancora per Principe di Slcfia ; il che non 
piacque all’Imperadore Federico (z), il 
quale conofcea lo fpirito tumultuolò di 
Mattia , e temea , che potelìe abufa- 
re dell’autorità, che gli veniva conce- 
duta . Pogebrac , che la Santa Sede 
avea creduto di poter deporre , fi vide 
in poco tempo abbandonato da Cattoli- 
ci , e la iua autorità fu quafi ridotta a 
nulla. Mattia s’ impadronì di Vittorino 
figliuolo di quel Principe , e fecelo 
mettere in prigione , dove patì molta fame 
c molto freddo. 

LXIII. L’ Imperadorc , che non amava UMùJm 
M attia, follccitò Pogebrac, e i Boemi, ^ l ‘ u °‘ a 
che non erano del luo partito , a fare „ ìio “" 
nuove iftanze a Cafimìro Re di Polo- chiamato 
nia , che accettale la corona di Boe- al Regno 
mia. Pogebrac vi mandò degli Amba- di Bot- 
feiatorì. Calimiro fece loro buon’acco- ml * • 
glienza, ringraziò il loro Principe dell’ 
offerta che gii veniva fatta ; ma com- 
portò , che fi eleggere Uladi&lao fuo 
primogenito in fucceliore di Pogebrac. 

Ne dtmoiirò ancora la fua coniòlazione ; 
ma venne contraddetto dalla maggior par- 
te del Ccmliglio di Polonia. I Vefcovi 
particolarmente diedero contraflegoi del- 
la loro indignazione ; e rincrebbe loro 
che averte ii Re ricevuti degli Amba- 
feiatori Eretici. Furono anche per far 
ccffare l’Offizio Divino nelle loro Cfaie- 
fe ; ma fi attennero alle fole minacce ; 
ma il Capitolo di Cracovia lo fofpefe 
interamente, finché quelli Arabafciatori 
fletterò nella Città. Il Papa fofpettava 
parimente , che Cafimìro mdinaffe alla 
Religione di Pogebrac , o forfè ne avef- 
fe tutt’ i fentimenti . Ma quello Princi- 
pe proccurò di giuHificarfene , e foflenne 
anche al Papa, che in tutto quello af- 
ferò non aveva operato che per ordine 
fuo. Uladiatao fu tuttavia Re di Boe- 
mia dopo Pogebrac. 

LXIV. Maometto II. irritato, che il 

Ge- 
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Libro Centesi 

Generale della Flotta Veneziana avelie 
da poco tempo rovinato il Borgo di A- 
leno in Tracia , ch’era un buoniffimo 
porto di mare per li Turchi, intefo tut- 
,to alla vendetta chevolea farne, fece in 
quell'anno voto di non dormire, e di 
non farli buon trattamento , nè di pren- 
derli piacere veruno (i), nè di rivolge- 
re mai la faccia vcrlo l’Occidente, fino 
a tanto che non avelfe abbattuti , e fat- 
ti calpellare dal fuo cavallo quelli, che 
adoravano Gefu-Crillo , e non avelTe erter- 
minata, diceva egli , tutta la loro em- 
pietà fopra la terra dall’Oriente lino 
all' Occidente, in lode del vero Dio di 
Sabaoth , e del gran Profeta Maomet- 
to . E 1 quello voto in data del vcntefi- 
moquinto anno dell’ Impero di quello 
Sultano, computando dal tempo che fuo 
padre glielo avca ceduto per la prima 
volta. I Veneziani fecero parte al Pa- 
pa di una copia di quello voto tradotto 
in Italiano, avendola avuta da Ragù!! , 
Si vedrà follo l’ effetto di elfo. 

LXV. Continovavano tuttavia le tur- 
bolenze d’ Inghilterra . Il Conte di 
Warwick, eh’ era in Francia, informato 
de’ vantaggi del fuo parti to , andò a Ca- 
lai* , di cui diede il governo ad un cer- 
to Vaucler gentiluomo Guafcone , c 
rinafsò in Inghilterra col Duca di Cla- 
rcnza fuo genero . Unirono a War- 
wick l’ armata , che aveva allora avu- 
ta la vittoria , ed avendola ingrofTata 
con molte trupse.di cui aveano fatta le- 
va in loro nome , marciarono conrra 
OJoardo, che andava in perfona a com- 
batterli . Stavano in punto di venire al- 
le mani , quando alcune zelanti nerfone 
parlarono di pace. Il Re la dcfidjrava, 
e il Conte facea fembianza di volerla ; 
per modo che parve sì vicina a conchiu- 
derli , che Odoardo , traforando la di- 
fciplina, e non ilìando riguardato , die- 
de al Conte, che gli tenea l’occhio ad- 
doffo , occafione di forprcnderlo nella 
notte e di entrare nel fuo campo a pren- 
derlo . 

LXVI. Un colpo si ardito avrebbe 
terminata la guerra, e riabilito Errico 
fui trono, fe Odoardo non avelie avuta 
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la deftrezza di fuggir dalla prigione . Sep- 
pe tanto bene guadagnar l’animo dell’ 
Arcivefcovo di Yorc, folto la cui guar- 
dia fi ritrovava egli nel Cartello di Me- 
delan(z), clic quello Prelato gli permife 
di andar alla caccia intorno al Cartello, 
con un picciolo numero di guardie. E- 

f li avvertì gli amici fuoi legatamente 
ella facilità, che avrebbero a trarlo da 
prigione e di condurlo via , purché vo- 
lertero intraprenderlo. Guglielmo Stanley, 
e Tommafo Borogh , concertarono con 
tanta avvedutezza l’affare, che andaro- 
no con una truppa di gente fcelta nelle 
vicinanze di Mcdelan lenza che niuno 
del Cartello fe neavvedelle. Cosi effon- 
do il Principe Tortilo con le fue folite 
guardie , lo conduffero via , fenza che 
quelli, che lo accompagnavano, fi mettef- 
fero in cena di opporvi!! . Il feguente 
anno rifili fopra il trono , e feonfiffe il 
Conte di Warwick , il quale filmando, che 
OJoardo folle cufloJito ficuramente , fi 
avanzò verfo Londra per trarre Errico 
dalla Tua prigione, e rillabilirlo . Perlo 
cammino fepoe la fuga del fuo pri- 
gioniero, e fu molto travagliato da que- 
lla notizia , per la neceffità di ricomin- 
ciare la guerra con maggior pericolo di 
p-ima . Odoardo , dopo ricovrita la Tua li- 
bertà, pafsb a Londra, dove fu benilfi- 
mo accolto. Si parlò di pace, vi fu una 
fofpenfione di armi ; cd anche una con- 
ferenza de’ Principi collegati , e del 
Re nel Palazzo di Wertminfter, dove fi 
rimproverarono pungentemente da en- 
trambe le parti ; e la guerra cominciò 
di nuovo con piò violenza di prima . 

LXVII. Il Conte di Warwick, e il 
Duca di Clarcnza fi ritirarono a Lin- 
coln , e vi fecero leva di truppe , delle 
quali diedero il comando a Roberto 
Weles, mentre che andavano effi ad a- 
nimarc i loro amici a prendere Tarmi. 
OJoardo non ne diede loro il tempo, fece 
tagliar la cella al padre di Weles, e ad 
un altro fuo parente . Si ritrovarono i 
due eferciti a fronte vicino a Scafford. 
Weles rimale fcoofitto, e prefo, e pari- 
mente decapitato , come un fuddito ri- 
bello al fuo Re. Quello difordinò tal- 

men- 
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*- mente gli affari del Conte di Warwick, a luì offizìali e Ioidi ti da tutte le par- 

i ^**2. € ^ e co ^ retto a ritirarli a Calai?, e r * *“■* — r. j — l >_ 

Dt G. C. <j, pattare in Francia col Duca 


Il Conte 
di Wat- 
wick va 
in Fruì- 


con Lui- 
gui XI. 


__ , in trancia col Uuea di 

l A^9- Clarenza a procacciare foccorfo . Vau- 
cler , che comandava a Calais , fece tirare 
il cannone fopra il vaiceli© del Conte ; 
ma poco doro li feusò di quella fu a con- 
dotta per mczro di un inviato legreto , che 
dille al Conte, che verrebbe il tempo, 
che li accorgerebbe , che non fi era (cor- 
dato de’ Cuoi benefizi ; che ave» voluto 
parere ingrato per fervido più ficura- 
roente ; che fe (offe entrato nella Città, 
certamente farebbe fiato perduto ; e che 
andaffe in Fraacia a cercare foccorfo, 
che potelTe riflabilire gli affari Cuoi . 

LX VI IL 11 Conte fu contento di 
quelle feufe, fpiegò di nuovo le vele, 
e andò a trovare il Re Luigi XI. in 
e», « f» Arobofia, dove fu bene accolto. Mar- 
■llcan» gherita d’Angiò, che da molti anni fi 
ritrovava in Francia per riflabilir gl’ 
ioterefii di Frricolfuo marito, rollo paf- 
sò in Ambofia, conducendovi il fuo fi- 
gliuolo. La prefeoza del Conte mitigò 
il Re, che un allora era fiate inflelfi- 
bile . La Regina d’ Inghilterra feppe 
trarne vantaggio ; la figliuola di War- 
wick fu maritata col Principe di Galles. 
Indi lì eftefero i progetti della liberazio- 
ne del Re Errico; c Sua Maefià Cri- 
fiianiffima approvò tutt’i loro difegni, 
e premile di follenerli (t). 

II font» LX1X. Effendo ogni cofa apparec- 
chiara, il Conte di Warwick pen ò fo- 
lo alla fua partenza . Ma la difficoltà 
era di paffare amaverfo la fiotta del Du- 
ca di Borgogna , che lo attende* per 
combatterlo. Ad onta di tutti quelli oita- 
coli fi mife alla vela ad Havre di Grazia, 
condotto dal Bafiardo di Borbone Am- 
miraglio di Francia; ed ebbe la fortuna 
d’ intendere, ebe la flotta Borgognona era 
fiata colta da così violenta tempefla, eh’ 
era perita una parte de’ vafcelli , e 1’ 
altra era andata difperfa. 

Quello fece che il Conte di War- 
wick andò ficuramcnte a sbarcare a 
Darmout con le fue truppe , fenza che 
fiiuno lì opponeffe alla fua difeefa. Ap- 
pena ufeito del fuo vafeelio , andarono 
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ti , onde fece un’armata conlìderabile di 
più di fdfanta mila uomini, con la qua- 
le fi mise a marciare in traccia di Q- 
doardo, per combatterlo. Ancor quelli 
raccolte alcune più numerole truppe nel- 
le vicinanze di Nottingham , donde paf- 
sò ad accamparli vicino a Linnes, piaz- 
za aliai forte fopra il lido del mare. 
Warwick , che avcalo feguitato , fi ac- 
campò ancor egli tre leghe lontano da 
lui, facendo gridar da per tutto: Viva 
il Re Errico. Odoardo, udendo quelle 
grida , e temendo , che il Marche!* di 
Montaigu , in cui fi era £0 allora affidato, 
folle un de’ primi a defiderare il ritorno 
di Errico, tutto gli parve tanto difpcrato, 
che prefe il partito di paifar il mare. 

LXX. Quello face» per andar in trac- Oiotréo 
eia di foccorio appreffo gli tlraoieri . Ma fi •#»- 
aggiunge Cornine! , che li determinò a ,lc * P" 
quello col dilegno di guadagnare il Du- 
ca di Clarenza , e di fiaccarlo dal Conte f) uca di 
di Warwick, dei quale era genero (z). ('Urenti 
Il Duca v’era già difpofto , e ballava f“° ,r ** 
trattare del fuo rtllabilimento ; e dice il “ 1! * • 
medelìmo Autore , che una Damigella 
domenica della Ducheifa di Clarenza 
ch'era refiata in Inghilterra, quando fi 
partì la fua Sigaora , fu fedotta da O- 
doardo, e mandata in Francia lotto pre- 
telìo di andare a ritrovar la Ducheifa. 

Vaucier ingannato lafci olla paffare a Ca- 
lai!. La Damigella vifitò il Duca di Ca- 
renza, gli parlò gagliardamente intorno 
a’fuoì intereffi, e adopròcosì buone ra- 
gioni ch’egli fi arrefe; e la riconcilia- 
zione lì fece con tanta deftrezza, che né 
il politico Luigi XI. nè la efperta Re- 
gina Margherita, nè il Conte così pe- 
netrante uomo che pur era, fi avvidero 
di cofa alcuna . Stabilita così la riconci- 
liazione, Odoardo partì da Inghilterra , 
s’imbarcò col Duca diCiocellre fuo fra- 
tello, e con alcuni amici, con ieìcento 
foldati di feorta . Effendo in alto mare 
fu egli feoperto dagli Ofireliaì ( è que- 
llo il nome che dà Cornine! a certi Pi- 
rati, eh’ erano dichiarati nemici dcgl’ln- 
glefi ). Appena vedutolo, gli andarono in- 
contro a piene vele, e con otto grolfi 

va- 
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Fa coll retto Odoardo a fuggire feguita dalla convocazione di un Parla- 
mento 
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.ir 
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vafcelli 

e giunfe in Olanda , prima che poteffe 
ro fopraggiungerlo . Ma il mare effendo 
baffo , non poterono entrare nel porto ; 
c quello diede campo agli Oftrelini di 
approffìmarvifì, e gittar l'ancora appref- 
fo di lui , con la mira di forprcndcrlo 
alla vicina marea . Cadea già in poter 
loro , fe il Signor di Grutufe Governa- 
tore per lo Duca di Borgogna in Olan- 
da , non avelie proibito a quelii Corfari 
di fargli verun male. 

’ LXXI. Andò egli a ritrovare il Re 
nel fuo vafccllo . Diede molti abiti a 
quelli del fuo feguito , eh* erano quali nu- 
di , e fece le fpcle ad Odoardo lino all’ 
Aja , dove lo conduffe . 

Una cosi buona accoglienza fece fpe- 
rare a quello infelice Re , che fi cam- 
biane in parte la fua fortuna (i) . Ma 
non era ancor tempo . Seppe al con- 
trario , che la Città di Calais fi era 
dichiarata per Errico , che Vauder gli 
avea mancato di parola , e che il Du- 
ca di Borgogna medefimo era molto 
Impacciato a vederlo ne' Tuoi Stati , 
quantunque folle fuo cognato , avendo 
già guerra con la Francia , e non vo- 
lendo tirarli contra le forze d’ Inghil- 
terra ; il che non poteva evitare , pro- 
teggendo contra Errico colui, eh' era al- 
lora fiato difcacciato dal Regno . Il 
Duca era sì poco difpofio ad imoacciarfi 
in limili affari , che cercava di placare il 
Conte di Warwick, per paura che non 
portaffe l’armi in Fiandra , dopo avere 

E dificata la Inghilterra , e rillabilito 
rrico fui trono ; cofa eh' era molto 
ben incamminata , avendo l’alfenza di 
Odoardo fatto mutare afpetto agli af- 
fari . 

LXXII. Nel vero tutto allora cedet- 
te al Conte di Warwick ; conduffe egli 
il fuo eferciro a Londra , tralfe il Re 
Errico da prigione , lo menò al Vefco- 
vado, dove alcuni giorni dopo lo andò a 
prendere per ilcortarlo alla Cattedrale , 
veltito con gli abiti reali , e preceduto 


, nel quale Odoardo venne dichia- Anno 
rato traditore, ed ufurpatore della coro- DI G. C. 
na, gli furono confidati i beni, ed an >4 7°- 
nullati eli editti dati in fuo nome ; h 
confermò la regia dignità ad Errico, e 
a tuct’i fuoi difendenti mafehi , e in 
mancanza di quelli al Duca di Claren- 
za , che fu dichiarato Governator del 
Regno unitamente al Conte di Warwick 
fuo fuocero , perchè non fi fapeva anco- 
ra la diferzione, ch’egli meditava. Fi- 
nalmente tutt’i parziali di OJoardo fu- 
rono dichiarati colpevoli e degni di 
morte. La Regina moglie di OJoardo 
fi era ritirata in Wellminllcr, dove die- 
de in luce il fuo primogenito , a cui 
G pofe il nome di fuo padre , e che di- 
venne poi la feiaurata vittima dell’ ambi- 
zione de’ Lancàftri . 

LXXIII. Irritato Mattia contra il Re H Papa 
di Polonia, perchè avelie comportato , che Mtul * di 
fi nommaffe fuo figliuolo Uladislao in fuc- eon, ! r ?** 
ceffore di Pogebrac , e riputando quel»' 
atto per un affronto fatto a lui , fe ne del K*di 
dolfe amaramente col Papa (?) • Cafimiro Poloni» 
dal fuocanto follecitava il Santo Padrea R ' di 
confermare la elezione di fuo figliuolo ; 
ma non potè ottenerla. Paolo fi. gli 
mandò Alellandro Vefcovo di Fori) per 
rapprefentargli , eh’ effendo Mattia fia- 
to eletto per Re di Boemia , ed aven- 
do dall' altra parte la Santa Sede gran- 
di obbligazioni con quello Principe , 
non dovea far niente in fuo pregiudizio. 

Lo efortava parimente a prender 1 ’ armi ' 

contra Pogebrac . Nello lleffo tempo 
Cafimiro ricevette Ambafciatori da Fe- 
derico , il quale fi dòlea , che Mattia 
avelie voluto follevare i popoli di Au- 
lirla contra di lui , in tempo della fua 
dimora in Italia . (Quelli Ambafciatori 
f* adoprarono in tutt i modi a perva- 
dere al Re di Polonia , che giovava a 
lui il l’oftenere i diritti della Boemia; e 
lo a file orarono, che farebbe follenuro nel 
poflcdimemo di quel Regno. Cafimiro, 


b" > - pisnuuiu lufingato da quella fpcranza , clonò i 

da quali tutt’i Grandi del Regno. Que- Boemi, eh’ erano partigiani di Mattia, 
Ila ceremonia fi fece il tredicefimo gior- a riconciliarficon Pogebrac . Lo fece egli 
nodi Ottobre di quel»' anno 1470. (a), e fu in congiunture molto vantaueiofe . Il 
Fltury Coni. Tom. XVII. £) R e 
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-v Re di Ungheria era allora dato battuto di aver un incontro di fame vendetta ; 

da Giorgio, e corretto a ricovra rfi ver- 
91 ' ‘ gognofamente ne’ monti della Boemia, 

*47°. Cafìmiro per moflrare che non prende- 


va il partito di Pogcbrac per motivo 
de'la fua religione , com’era flato ac- 
. cufato , efortava nello (lefTo tempo quel 
Principe ad abbracciare la vera religio- 
ne , ed a foggettarfi alla Chiefa , ed 
alla Santa Sede ; e forfè Giorgio 1' 
avrebbe fatto , fe Rochczano non Io 
avelie diflolto. 

Il P»p* LXXIV. Credendo il Pana, che folle 
crebbi l' 1 '* Giubbileo utile a’ f-deli , che 

.d 'oRni' 0 riguarderebbero come un fupnlemento 
venricin della penitenza , rbe non potettero adem- 
que anni . picre , e che dall’altro canto farebbero 
tutto ciò che dinendelfe da loro per fod- 
disfare alla giuflizia di Dio , volle ab- 
breviare il tempo , in cui fi accordavano 
quelle indulgenze . Bonifacio Vili, 
ifliturore del Giubbileo , avra prima 
deternrnato quello rcmno al comincia- 
mento di ciafcun fecolo , vale a di- 
re , ad oeni cento anni . Clemente 
VI. Io riduttc a cinquanta , e Ur- 
bano V. a mentati . Paolo II. vol- 
le , che in feguito forte celebrato ogni 
venticinque anni , cominciando dal 
«475’ di queflo fecolo . E’ quella fua 
Bolla del giorno diciannovefimo di Apri- 
. . r le 1470. (1) 

Si pumf« Lx XV. Il Re Luigi XI. avvi rato , 
«MilCo„.che Giovanni Conte di Armagnac,cbe 
«e di A». fi era infamato col matrimonio contrat- 
n.gnac . to da lui con la fua flelfa forella , ga- 
villava ancora col Duca di Borgogna 
contra lo Stato , ebbe piacere di ritro- 
vare quella nuova occafione di punirlo 
delle fue amiche colpe . Mandb il Si- 
gnor di Chahannes con alarne truooe 
a calligare quello ribello. II Conte for- 
prefo fi fa Ivi» a Fontarabia , e abbando- 
ni) ì fuoi Stati , che furono fequeflrati 
dal Re. Gli fi formi» procedo , e fu 
condannare a morire con una Temenza 
del Parlamento. Riebbe poi la fua Con- 
tea per favore del Duca di Guienna ; 
ma non per altro, che per avervi a pe- 
rire feiauratamente . 

Luigi XI. non fi era feordato dell’af- 
fare di Perenna ; e avrebbe avuto caro 


ma non pntea farlo fenza dichiarar la 
guerra al Duca di Borgogna , né ave* 
voglia d* impegnarti a farla. Prefe il par- 
tito di eccitare una rivoluzione genera- 
le in tutt’ i Tuoi Stati , di animare con- 
tra di lui i Tuoi fudditi , che non erano 
molto difpofli per lui ; e le perfone, che 
componevano il Tuo Configlio , gli diede- 
ro braccio. Il Conreflabile di San Polo 
coife la opportunità di rapprefentargli , 
ch’era fatto vergognofo alla MaeflàSua 
il lafciare piò a lungo a quel Duca le , • 
Città fu la Somma; ch’era inutile cofa 
il cominciare dal Duca di Bretagna , 
poiché l’altro avrebbe feropre avuto il 
comodo di apparecchiarli a foccorrerlo ; 
che andando addodo da prima al Duca 
di Borgogna , non farebbe imponibile 
opprimerlo tutto ad un tratto , avendo 
egli licenziata la miglior parte del fuo 
elercito ; che in tal forma il Re diver- 
rebbe Signore de’ Pacfi Badi, dovela No- 
biltà era malcontenta del governo . Il 
Duca di Guienna follecitava anch’odo per 
quella guerra , perché il Daca gli avea 
negata in moglie fua figliuola. 

LXXVI. Arrendendoli il Re alle fue^ u '*‘*L 
ragioni raccolfe gli Srati del fuo Regno . dc,w * 
a Tour? nel mefe di Marzo e di Apri- |, 
le. Ivi fi dolfe del Duca di Borgogna, guanti 
delle ufurpazioni , che facea fu le fron- Duci di 
tiere di Picardia, delle leghe, che aveva ^'g®- 
egli co’nrmici dello Stato , e della in- 8 "* • 
frazione detrattati di Arras e di Peren- 
na. Gli Srati furono dell'opinione del 
Re; e fi deliberò che forte queflo Du- 
ca , come vartallo della corona , citato 
ad un ral giorno per comparire al Par- 
lamento di Parigi , a render conto del 
fuo procedere . Fu efeguito l’ordine da 
un Ùfciere, fpedito a Gand, che fu fat- - • 
to mettere in prigione dal Duca ; ma 
che pochi giorni dopo rimife in libertà. 

E vedendo a cofa tendea tutto queflo, , 
raccolfe I fuoi foldari . Il Re non tra- 
la feit va di tenerlo a bada con finti trat- . J; . 
tari , fino al cominciamenro di Dicem- 
bre , nel qual temno il biliardo Bai- 
duino , e il Principe di Orange , la- 
vando il Duca , panarono dal lato di 
Luigi XI. 

LXXVIL 
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Sì rtnJe LXXVII. Cominciò il Conteliabile 

5 »i(oin JjJ [orprondere San Quintino ; ed cllen- 
il Ke prefentato alle porte di A- 
ABi’»n« mie ns , vi fu introdotto. Sua Maeltà 
non ebbe la llefla buona forte inAbbe- 
ville, dove Crevecoeur era entrato con 
un gran numero di foldati Fiamminghi . 
Ma il Duca di Borgogna, in cambio di 
profittare di quello picciolo vantaggio , 
domandò grazia a’ Tuoi nemici . 

Morte di LXXVHI. Carlo Vili. Re di Sve- 
Carlo zia era morto nel precedente mefe di 
* 111 . Re Maggio. Sapendo egli, che Stenone gli 
dì Srezti. j oveJ fuccedere , lo (congiurò a non ri- 
plT*cce- cevcrt “i ^ corona , nè il titolo di Re, 
d« . perchè quel titolo era odiofo a* Goti e 
agli Svezzefi . Stenone olfervò quello 
elettamente , e venne eletto di comune 
aflenfo Governatore del Principato (i). 
Tenne quello pollo per anni trenta, ama- 
to dal fuo popolo, dagli llranieri , e da’ 
Tuoi medefitni nemici. Sconfilfe nel prin- 
cipio del tuo Regno Criflierno Re di 
Danimarca, che poi non osò piò alfalir- 
lo , Itl'ciando a’ fuoi eredi il contraltare 
intorno al fuo diritto alla corona. 

M toni etto LXX 1 X. Volendo Maometto Il.adem- 

ì * P leTe ‘ n anno *1 voto » c ^ c avea * at ' 

Capìrtle t0 d ' ellerminare i Crilliani , apparecchiò 
dell’ilo- una poderofa flotta di piò di cento galee , 
U di Ne- e un maggior numero di altri vafcelli, 
(lopoete .per afTalire 1 ’ I fola di Negroponte, la 
piò grande di tutte quelle, che fono nel 
mare Egeo (2) . Ne diede la condot- 
ta al Gran-Vifir Machmut , il quale 
«fpettando l’efereito di terra di p.ò di 
cento venti mila uomini , comandate dal 
medefirao Maometto , taccheggiò Lett- 
ilo, e prefe Timbro. Finalmente effen- 
do allertile le armate per mare e per 
terra, fu aflediata Calcide, Città capi- 
tale deli' 1 fola . La notizia di quello af- 
fedio fece molto rtupire la Repubblica 
di Venezia . Mandò elfa quante galee 
piò potè in loccorfo degli «(Tediati. 
Il Papa ordinò in Roma pubbliche ora- 
tioni . Andava egli medefirao a piedi 
fcalzi in proceflione , portando l’ im- 
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piacque a Dio efaudire le preci de’ Cri- Anno 
U lani. Dopo trenta giorni di allodio lantG. C. 
Cita fu prefa e Taccheggiata, per tra- 1470. 
dimento di Tommafo Liburno , nativo 
d’IUina, che inlegnò a’ Turchi i luo- 
ghi piò deboli della piazza ; e per 
viltà del Comandante della flotta Vene- 
ziana , il quale potendo agevolmente 
rompere il ponce , per dove fi paflava 
dalla Città alla terra , e privare cosi 
Maometto rinchiul'o nell’ Ilota di ogni 
loccorlo, amò meglio di flarfene in ri- 
polo, eh’ elporfì a verno perìcolo ; quan- 
tunque ne venilfe loilecitato da’ Capita- 
ni delle galee, c che gli attediati dall’ 
alto delle mura ìrtantcmente lo pregaf- 
fero di ajuto. 

LXXX. 11 Sultano non abbandonò la Abbai- 
piazza al furor de’ foldati , le non per df>nl la 
vendicarli della morte di quattro mila l'" 1 ’’* ** 
Turchi in circa , che avea perduti in 
quello affedio. Paolo Enzo Veneziano, mette 
ellendo formo l'opra ia parola del Crao tutto a 
Signore dall’ alilo , dove s’era egli ri- ,ooc °t « 
covrato , fu non ortante cagliato per lin 8 u *« 
mezzo il corpo . Sua figliuola, che a 
gran bellezza univa motta modeiiia e 
cattiti (3), fu melfa a morte, per non 
aver voluto accanfcntire alle voglie 
di quel Principe crudele . Finalmente 
Maometto, dopo aver Ulciato un buon 
prelidio nella Città , con le rettami crup- 

f e prete il cammino di Cortantraopoli . 

1 Comandante della flotta Venezia- 
na fu mandato a Venezia legato , e 
carico di catene , da Pietro Mocenigo 
fuo fucceffore , e fu mandato in perpe- 
tuo elilio. 

LXXXI. Adolfo figliuolo unico di Ar- p-m pieci 
noldo Duca di Gueldria , non potendo di Adulto 
comportare la luaga vita di luo padre , contri il 
gli dichiarò la guerra. Quell’ azione irri d * 

tò tutti gli uomini da bene ; e i Prraci- 
pi vicini li Trappolerò per riconciliarli . Co- fa 
sì la cola non ebbe allora effetto (4). * 

Ma quella riconciliazione per parte di 
Adolfo non fu altro che una finzione. 

D z Que- 
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Quello difumanato figliuolo e acciecato 
•”* v 2 dalla fua ambizione , di notte tempo 
di u.U p re f e f u0 padre , e condu (Telo nudo 
I ‘f 7 °- molto lontano, quando meno lo peofa- 
va , e lo rinchiufe in una Uretra pri- 
gione , dove flette per fei meli . Il Du- 
ca dt Cleves , aio di Adolfo, prefe l’ 
armi per rimettere in libertà Arnoldo ; 
tna non avendo forze baftevoli , ricorfe 
al Papa, e all’ Imperadore , chenefcrif- 
fero vivamente ad Adolfo. Coftui bef- 
fandoli di erti, e delle preghiere, e del- 
le minacce , ebbe il Duca di Borgogna 
incombenza di ridurlo a ragione ; e gii co- 
mandò di comparire dinanzi a lui con 
fuo padre a Douriens . Convenne ubbi- 
dire ; comparvero enrrambi . Il Padre 
irritato, tutto che infermo e carico d’an- 
ni , invitò fuo figliuolo a duello (i); 
alia qual erta il Duca di Borgogna , eh’ 
era per lo figliuolo, non voile acconièn- 
tire, non avendo altra mira che di ac- 
comodargli, e di riconciliargli ìnfìeme. 
Filippo di Cornine? , che allora era ai 
fervigio del Duca di Borgogna, fu inca- 
rnato da quello Duca di accomodarli . 

Offerì egli al figliuolo il titolo di Go- 
vernatore di Borgogna, e gli difle, che 
fe riufeiva quello, gli era commeffo di 
offerirgli il paefe di Gueldria con tutta 
1 ’ entrata , trattane una picciola Città 
del Brabante chiamata Grave , che fa- 
rebbe tenuta da fuo padre, con la ren- 
dita di tre mila fiorini , c altrettanti di 
penfione, e il titolo di Duca. Rifpofe 
Adolfo a Cornine? , che avrebbe amato 
meglio di aver gittafo prima fuo padre 
con la tefla in giù in un pozzo, e poi 
lanciarvi/! dietro ancor egli , «he accon- 
fentire a quello accomodamento. Ch’e- 
rano quarantaquattr’aani che fbo padre 
era Duca , e eh’ era ben tempo eh' egli 
vi folle una volta ; che gli Life crebbe 
volentieri tre mila fiorini l’anno , a 
condizione che non entralfe mai nella 
Gueldria . Mentre che il Duca di Bor- 
gogna faceva in tal modo operare per 
la riconciliazione di quelli due Princi- 
pi , intefe che Luigi XI. s' era impadro- 
nito di Amiens . Ì 1 Duca partì imme- 
diatamente da Douriens , e andò a Hef- 
din. Adolfo non iiìimò bene di atten- 

-■si * - 

CO Mem. it Cominci I. 4. H, (,) Marta» 


ha Ecclesiastica. 

dere il fuo ritorno ; fi travedi , e pre- 1 
fe la fuga. Suo difegao era di ritirarli 
nel fuo paefe , ma fu arredato nel paf- 
fete un fiume vicino a Namur , e fa 
mello prigione in quella Città , dove 
reflò fino alla morte del Duca di Bor- 
gogna, dopo la quale i Gantefi gli ri- 
li ; tu irono la libertà. 

LXXXI 1 . Giovanni Duca di Cala- Motta 
bria , figliuolo di Renato di Angiò, del Due» 
morì in quell’anno. Avendolo i Cata- f*' te- 
tani eletto per loro S'ovrano , aveva avu- e ^* 0 ’ lo “" 
ta permiflìone di far leva di truppe a Jj, R ent . 
fue fpefe nella Contea di Armagnac. to di 
Pafsò i Pirenei, fi unì a’ Catalani ; an- Angià. 

• dò a pre Tentarli fotto Barcellona , che 
gli aprì le fue porte fu però gli Ara- 
gonelì vicino a Rofes ; alfediò due vol- 
te Girona , e al fecondo altaico fe ne 
refe padrone . Guadagnò una feconda 
battaglia , e rinforzato da un nuovo 
efercito di quindici mila uomini, di cui 
avea fatta leva nel Rodigliene e nel- 
la Cerdaigne, rientrò nella Catalogna, 
cui avea quali tutta foggettata , quan- 
do verfo la fine di quell’ anno 1470. 
fu affalito da una febbre maligna a 
Barcellona , dove morì in età di qua- 
rantacinque anni . Era un Principe , a! 
quale non mancava altro che la for- 
tuna , per cfferc un de’ maggiori uotni- • 
ni del fuo tempo , faggio , gran capi- 
tano , vittoriofo in moke battaglie , ma 
fempre o tradito, «abbandonato, o mal 
foccorfo . Quella morte rallentò molto 
quella guerra , e la fece terminare poco 
tempo dopo. ’ • 

LXXXIIL Don Giovanni Re di A- ^ll» 
ragona, per vendicarli del Re di Caffi- ' lla 
glia, maneggiò lenza fua fapura il tna- 1, t- er diT 
ritaggio di fuo figliuolo Ferdinando con nando , 

I Tabella Torcila di Errico, per mezzo ha 1 ' uol °. 
dell’ Ammiraglio fuo zio , e dell’ Arcive- Re 
feovo di Toledo , e fi maritarono fegreta- t4 8 00 *' 
mente a Vagliadolid (1). Errico, effert- 
doae fiato in formato , rifolvette, per da- 
re a fuo cognato un poderofo concorren- 
te, di maritar f<-t figliuola Giovanna col 
Duca di Gicntla fratello di Luigi XI. I.» 
propoftzione fu accettata , ma non fu 
melfa ad effetto , perchè queflo Duca 
mori poco dopo . Ellendc mancato al 

Re 
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pensò pili ad altro che a farii delle crea- 
ture nel l'uo Regno; e per ciò diede la 
Maefiria d’ Alcantara al figliuolo del 
Conte di Placenzia , a quello il Ducato 
di Arenulo , eh’ era il patrimonio della 
Principefia (Tabella ; e avendo eretta la 
Contea di Alva in Ducato , diede a que- 
llo nuovo Duca il Marc belato di Car- 
da e di Berco. Seppe nello (ledo tem- 
po , che la Provincia di Guipilara, e 
la Bifcaja s’ erano divife in due pari iti. 
Vi mandò un efercito, Torto il coman- 
do del Conte di Haro, che Tedò quelle 
turbolenze, e lece punire i colpevoli. 
LXXX 1 V. Efiendofiil Governatoci 
fanno del- Malaga ribellato contra Muley-Haffem 
le inrur- R e di Granata, ch’era Tucceduto a Tuo 
J. 0 " 1 . in padre 'Ifmaele , lì pofe Tolto la protezio- 
la 'ne del Re di Cartiglia , di cui il Re 
Moro volle prender vendetta. Entrò nel- 
la Cartiglia, e vi fece gran devartazio- 
ni . Dall’altro canto gli abitanti di Jaen 
afiaflìnarono in Chiefa Don Miguel Lu- 
cas d’ Oranzo Contefiabilc di Cartiglia 
loro Governatore, mentre che afcoltava 
la meda ; perche) non avea voluto loro 
permettere di Taccheggiare la Sinagoga 
de’ Giudei. In quello frattempo la Prin- 
cipelfa (Tabella (posò Ferdinando di A- 
ragona, c partorì una figliuola, a cui fi 
pofe lo (ledo nome di (ua madre. 

LXXXV. Avendo mandato i Vene- 
ziani a domandar ToccorTo al Papa, e a 
Ferdinando Re di Napoli , il Santo Pa- 
dre mandò loro venti galee, e Ferdinan- 
do diciadette, ebe fi unirono a quaranta- 
Tei, che Pietro Mocenigo comandava. 
Quello Generale , con quello nuovo (oc- 
corro, (carie tutto l’Arcipelago , e vi 
fece gran devadazioni . Avrebbe molto 
dirturbati i Turchi, Te la morte di Pa- 
pa Paolo II. occorfa nell’anno feguente 
non avede arredati tutt’i Tuoi progredì. 

LXXXVE V erti la fine del mefe di 
Agofio di quell’ anno la Facoltà di Teo- 
logia di Parigi condannò una propofizio- 
torno afu ne ‘ ntorno *J 1 * giurifdizionc ecdefiartica; 
piuiifdi- cioè che B^ì A portoli non hanno ricevu- 
juom Et- ta la Toro poterti immediatamente da Gefu- 
clcGaflic*. Crirto , ma da San Pietro . Era quella 
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ri, che ne diede foddisfazione , 

rando che non fapea,chela Facoltà aveT- , 47 °* 

Tc già condannata quella propolìzionc nel 
1419. e che fi loggcttava al tuo giudi- 
zio. Nella medefima Artemblea un Dot- 
tore in Teologia, dell'Ordine de’Frati 
Minori, chiamato Donato Dupuy li), 
che aveva ottenuta dal Papa una elezio- 
ne di dimorar nel Tuo Órdine, e ch’era 
principale del Collegio de’ Lombardi, do- 
ve dimorava , domandò di edere ricevu- 
to a profertare, rapprefentando che non 
era egli Religiofo altro che di nome, c 
vantandoli de gran lervigj , che avea pre- 
flati nello ftabilimenro di quel Collegio. 

La Facoltà lo ringraziò; ma non gli ac- 
cordò la richieda , per non pregiudicare 
a’ regolamenti fatti intorno al numero de’ 
Profertori degli Ordini Mendicanti . 

LXXXV II. Un certo nominato Pie- Pr °p°l>- 
tro de Riva, avendo infegnato a Lova- 
nio, che le proporzioni , che riguardano ^,4, ; 
il futuro , come quelle : Verrà Gefu- futuri 
Crifto , accorderà la refurrezione de’ contin- 
morti , non aveanp verità propria ; e che 6 en,i • 
quelli , che le forteneano per vere , ca- 
deano nell’errore di quelli, c he crcdeano 
che tutto accaderte per necertìtà (2), 
fu contraila» quella dottrina . Il de 
Riva fi appoggiava a quell’ altro ragio- 
namento : Tutto quel che fuccede per 
una confeguenza necelfaria , e che non 
. fi può impedire , dee conliderarfi come 
neceflario . Errico Zoemcren c Jacopo 
Schclwaert, entrambi tratti dalla Uai- 
verfità di Parigi , per edere aggregati 
a quella di Lovanio, 1 accularono di 
errore, e coniugarono la Facoltà di Teo- 
logia di Parigi, che rifpofe così. 

L’anno 1470. il duodecimo giorno di 
Novembre i Teologi di Lovanio han- 
no domandato a’ Dottori della Facoltà di 
Teologia di Parigi, Te le propofizioni 
efprcflc nel (imbolo , efpcttantial futuro, 
come fon quelle : verrà Gefu-Criilo a giu- 
dicare i vivi ed i morti : vi farà una ri* 
furreziooe de’ morti, le fi abbiano a ri- 
guardar come vere; Te quelli, che infe- 
gnano, e che predicano, che fono vere, 

po do- 
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A - portano edere acculaci di dire che tutto 
Astio g C cade per neccHìti. Dopo una matura 
siG.C. conlìderazione , rifponde la Facoltà, che 
*47°. tutte le proporzioni contenute nel Sim- 
bolo fono verilfìme e certidìme di una 
verità irrefragabile ; che non vi fono Cat- 
tolici , che non abbiano a crederle tali 
fermamente y «he quelli che deggiono pre- 
dicare, ed infegoare, non poffono avere al- 
tri tentimene! ; e che è una falla confe- 
guenza il dire; che quelli, che penfano 
cosi , che lo predicano , e lo foilengono, 
cadano nell’errore, che tutto accada per 
necellìtà. Non contenti i Teologi di Lo- 
vanio di quella decilione, fenderò a Ro- 
ma, perchè l’affare vi fode confutato; 
e in queda occasione il Cardinal di San 
Pietro in Vioculis , che fu Papa poco tem- 
po dopo fotto il nome di Siilo IV. fece 
un trattato de’ futuri contingenti , del 
quale il Ciaconìc fa menzione nelle vi- 
te de’ Papi (t). Le proporzioni di Pie- 
tro de Riva ridotte a venticinque arti- 
coli furono tutte condannate. 

U&dtlla LXXXVII 1 . Solamente in quell’ anno 
tod ® comiociò à introdurre a Parigi 

Pjji-i 1’ ufo della dampa . La cognizione di 
qued'arte vi fu portata da Lirico Ge- 
nng della Cittì di Cortanta, che vi an- 
dò accompagnato da Martino Grants, e 
da Michele Friburger, tutti tre manda- 
ti da Giovanni de la Pierre Priore della 
Sorbona (z) , e da Guglielmo Fichet 
Dottore. Si diede loro per lavorare una 
fata della cafa di Sorbona , e v’ impref- 
fero molte opere. Alcuni anni dopo ne 
fortirono, per allogard altrove. Tal fu 
il cominciamento della (lampa in Fran- 
cia . L' ufo ne venne poi introdotto po- 
co tempo dopo in molte altro Città di 
Francia. Nell'anno 1477 . s’ im prede in 
Lione un Nuovo Teltimento Fraucefe, 
la Leggenda dorata, e molti altri libri. 
Vi furono anche delle Stamperie llabilite 
a fiourdeauz, ad Abbcville, a La n gres, 
a Tolofa, e quafi in tutte le principali 
Città del Regno . 

LXXXIX. 11 Papa molto agitato per 
le vittorie, che riportavano i Turchi fo- 
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pra i Crutiani , li rivalle all’ rmperador 
t-edenco ; e ottenne da lui , che i Prin- 
cipi Alemanni lì raccogliellero a Ratif- 
bona per parlare intorno a' mezzi di ar- 
redare quelli procedimenti ()). Vi man- 
dò Sua Sancita il Cardinal Fnncclco 
Piccolommi , nipote di Pio II. che fa- 
pea 1 Alemanno, e Giovanni Antonio 
V efeovo di T eramo , Ibprannoreaco Cam- 
pano . Dice quell’ ultimo m una delle 
lue lettere ( 4 ) , chcnonavea mai veduta 
in Alemagna una piò bella e numerofa 
Alfemblea ; che il Velcovo di Trento 
vi parlò in Alemanno , in nome dell* 
Imperadore, c che nello delio punto fu 
1 ’ interprete del l'uo dilcorfo, perchè gli 
Arabalciatori liranieri potedero intender- 
lo; che vi cfpole le mitene pallate de' 
Cnltiani , e la prefa rcccntiflima della 
Carniola, ch’era degli Stati dell’Impe- 
radore, efortando i Principi a fodencre 
la gloria de' loro antenati , ad allontana- 
re il pericolo , che loro lopradava , e a di- 
fendere la tede . 11 Cardinal di Siena 
Piccolomim parlò parimente, lodò mol- 
to i pii dilegui dell' Imperadore e de’ 
Principi , ringraziandogli in nome del Pa- 
pa, e (congiurandogli adadoprarfì, per- 
chè non fodero lenza effetto i progetti di 
Sua Santità, eie fperanze , che metteva- 
no i Criltiani nei fuo zelo. 

XC. 11 Vefcovo di Teramo fece un 
difcorlò affai lungo , nel quale comparti 
molte lodi agli Alemanni , e citò un 
gran numero di fatti dell’antichità, che fi 
avrebbero potuto agevolmente nvocare 
in dubbio ( 5 ). Si ritrova quedo difcor- 
fo intero tra le opere di quedo Vefco- 
vo , la cui origne è molto flraordina- 
ria . Nacqu'egli di una Contadina del 
villaggio di Gavetta vicino a Capua , 
eh’ ellendo colta dalle doglie , mentre che 
lavorava ne’ campi , lo diede in luce fot- 
to un alloro, tra dedinato da luo padre 
a palcolare le pecore ; ma un Lcclelialli- 
co,ch' era Sagreltano nel, vicinato, aven- 
dovi lcoperte delle buone diipofizioni , lo 
prete ficco lui, e si bene lo ammaeltrò, 
eh' ellendo divenuto eccellente Poeta, ed 
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venne eletto ad infegnare le collocati dirimpetto alla Sedia deU'lm-* 

peradore, tra gli Ambafciatorl de’ Re 


Dilputa 
intorno 
olla pre- 
cedenza 
tra pii 
Elettati , 
• fili Art- 
bafciatnri 
«lei Duca 
di Boi- 
gogna . 


Oratore 

belle lettere nell’ Uoiverfirà di Perugia, 
do "e acquifiò il grado di Cittadino. Sin 
da allora crebbe in tanta riputazione, che 
fu chiamato a Roma da Callido III, 
per fuo Segretario. Pio If. l’onorò anco- 
ra piò particolarmente della fua grazia. 
Fccelo da prima Vefcovo di Crotone in 
Calabria, e poi di Teramo nell’ A bbruz- 
zo ; e Paolo If. gli diede 1 ’ Arci pretato 
di Sant’Euflachio. Era Vefcovo di Te- 
ramo, quando ferviva di Correttore ad 
U.lrico Han o Gallo , uno de’ orimi Stam- 
patori, che andarono a dabilirfi a Roma; 
e fi ha debito alla fua attenzione dell’ 
eccellenti edizioni , che ufeirono da quel- 
la Stamperia . E' quella nna circodanza 
della fua vita, che non fi può Ammet- 
tere, e che gii fa tanto maggior onore, 
quanto di a conofcere I’ amore e il 
buon gudo, che avea delle belle lettere, 
in cui fi didinfe. Oltra le orazioni fu- 
nebri di Callido Iff. e Pio II. di cui 
fcriffe anche la vita , e anche quella di 
Andrea Braccio di Perugia gran Capita 
no, fi hanno ancora di lui molte opere 
in verfi r in profa Copra diverfi argo- 
menti . Mori nel 1477. io Siena in età 
d'anni rinouanfa . 

XCr. Dopo rutti quedi difeorfi detti 
alla Dieta di Rarisbona , effendofi i Prin- 
cipi ritirati in difoarte, conferirono in- 
ficine per qualche tempo, e andarono a 
ringraziare 1’ Impera do re del penderò , 
che fi prende* di fodenere la l'hertà 
Alemanna , e di provvedere alia conferva- 
zione de’nopoli. Gli differo , eh’ erano 
del rutto difpodi ad efporre le loro vite 
e i loro beni , fecondo eli ordini fnoi , 
per la guerra «ontra i Torchi , e di ac- 
compagnarlo , le vi andava. Il giorno 
dietro fi raeeolfero , e foefero tre ore a 
trattare della qnidionerra gli Ambafria- 
tnri del Due* di Borgogna , e gli Elet- 
tori intorno *11# precedenza , cui fode- 
neane qnedi effer loro dovnra, perché era- 
no del corpo Imperiale: il che Iacea che 
non cedeffero eflfi a' Re medefimi . Gli 
Ambafciatori del Duca dal canto loro fi 
fondavano fopri la grandezza del loro Si- 
gnore in Fran ia e in Alemagna .'Ma 
par fedire gli i ni e gli altri , furono 


Difcorfo 
dell’Aia- 
bile iato. 
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Terminata cosi la faccenda, gli Amba- Dl ^’^* 
feiatoti del Duca di Borgogna filevaro- 1 ^ 7 I * 
no; e uno di edi fece un difeorfo affai 
cattivo fopra la guerra, dicendone po- 
che cofe, ed edendendofi piuttodo nelle 
invettive contra il Re di Francia . 

XCir. L’aringa di Paolo Morofini 
Ambafciatore de’ Veneziani fu breve, e 
di dile prec ifo. Difle, che i Veneziani re de’ 
erano in guerra da dugent’ anni co’ Tur- 
cbi ; che aveano foflenutì i loro sforzi !’ 
nella Tracia e nella Illiria i- che Moro U ** 
nemici non avevano accrefciute le loro con- 
quide , che per la infolenza de’ Principi 
Cridiani ; che non fi porea tuttavia di- 
fperare di abbatterli , purché gli Al*, 
manni voleffero adoorarvifi; che fi trap* 
tava di confervire la vita , e 'la falute * 

de’ popoli ; e ebe i Veneziani avevano 
una flotta confiderabile , e buoni prefidi 
nella Grecia e nella Illiria ; che Ferdi- 
nando Re di Napoli promettea de’foc- 
eorfi in mare, e che fe i Principi di A- 
lemagna faceffero lofteflb, predo la Re- 
ligione ufeirebbe di pericolo ; che avea- 
no già ricevuto dallo deflo Ferdinanda 
venrtré galee, e quattro battimenti da 
carico; die fi apparecchiava a mandarne 
degli akri ; che unite alle feffanta ,che la 
Repubblica avea già apparecchiate, e ben 
allrdirc, oltre agli altri badimenti, s’in- 
durrebbe il nemico a ritirarli , in parti- 
colare , fe foffie aflalito per terra ; che 
r 1 ir peradore piò intefo al prefente che 
all’avvenire non rarea che deffe molta 
fperanza di fomminidrare il foccorfo, che 
gli fi domandava, e fenza il quale nul- 
la fi potea fare con buon avvenimento 
contra gl’infedeli. 

XCIII. Finalmente il giorno diciaa- Jj 
nove fimo di Luglio fi raeeolfero di nuovo Affeai- 
e dopo lunghe rifleffioni fi decretò di co- blu di 
mime confenfo , che colui, che avelie mil- Nimbo* 
le feudi di entrata, fomminidrafle unCa- *• • 
saliere , e colui , che ne avea foli (in* 
quecenro , fomminidrafle un Fante ; e co- 
si gli altri a proporzione de’ loro averi. 

Che quando non fi poteffe fa pere giuda- "1 
mente le rendite di alcuni, fi procedei 
fe per via di teflatico ; per modo che 
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E quando fi giudicate, che una perfona 

Anno ’ on ave [T e altro che mille feudi di ca- 
DiG.C. p lt al e fi tratterebbe fui piede di cin- 
«47 «• quanta feudi di rendita, c fi farebbe eh 
eoli contribuite fu tal piede ; che per 
tal modo fi potrebbe far leva di una po- 
derofa armata e mantenerla lungamente. 
Alcuni anche rapprefentarono , che eia- 
minando le cofe a un dipreffo , fi po- 
trebbe mettere in piedi fino a dugenco 
mila uomini. Ma fi addormentarono fu 
tutte quelle belle prtpofiziom , fenza 
che l’ Impcradore fi delfe pena di ve- 
nirne agl. effetti . Il che fece dire a 
Krantzio, che gli Alemanni non li rif- 
vegliarono , nè per l' cfortaz.om del Pa- 
pa , nè per le vittorie de Turchi, nè 
per lo fiato deplorabile, in cui vedeano 
la Crifiiana Religione (i). 

Mori. di XCIV. Mori il Papa di apoplefia al- 
Papa Pao- cuoi giorni dopo di quella Dieta , la 
lo li. notte del ventefimoquinto o fello gior- 
no di Luglio , fenza che niuno lo ve- 
dete fpirare , o potete dargli verun loc- 
torfo ( 2 ). Avea tenuto in quel giorno 
il Concifioro, dopo il quale avea cena- 
to al Tuo folito. Si dice ancora, che 
•vede parlato in quel Concifioro con tanto 
difeemimento e prefenza di fpir.ro, che 
tutto il Sagro Collegio ne fu appagatif- 
fimo . Avea cinquantatrè anni , cinque 
meli . e tre giorni ; e tenne la Santa 
Sede lei anni dieci meG eveotifet gior- 
ni (3). Il Platina terminò alla fua morte 
b ftoria de’ . api ,cui Onofrio di Verona 
Rclieiofo Agofiiniano ha contioovata. l 
Protellanti parlarono di lui fvantaggio- 
fifT.mamente ; e avanzarono temeraria- 
mente, che fu «tifo ^ * uomo che 
lo ritrovò con fua moglie : cofa del tut- 
to contraria alla verità . Abbiamo di lui 
alcune ordinanze, cd alcune lettere , ol- 
irà un trattato delle rego e della Cac 
celleria, delle quali vien fatto Autore. 
Il Car- XCV. Terminate le fue elequie, di- 
dirai ddUciatettc Cardinali entrarono in Concla- 
HoK't ve n on etendovene in Roma di piu, 
detto p a ’ motivo della fua fubitanea e preci- 
*2 oitola morte. Gli fi diede in fuccetere 
Slo'iv! Francefco di Albetela della Rovere, 
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Cardinale titolato di San Pietro in Vin- 
culis, che fu eletto il nono giorno del 
mele di Agofio, e prefe il nome di Si- 
ilo IV. Avea cinquantarrè anni in cir- 
ca , ctendo nato nel 1414 . lotto il Pon- 
tificato di Giovanni XXllI. Era creatu- 
ra di Paolo li. che l’ avea creato Car- 
dinale quattr’anni prima della fua mor- 
te. Quantunque la fua elezione folle at- 
ta a dellare invidia a’ più vecchi di lui , 
il fuo merito chiufe loro la bocca . Pri- 
ma che fote elaltato al Cardinalato, 
aveva infegnata la filofofia nelle più cele- 
bri fcucle d’Italia. 11 Cardinal Befiario- 
ne , che fapea perfettamente la lingua 
Greca, e la Latina, era fiato fuo Maellro 
a Pavia, e fi era Gretto feco lui in gran- 
de amicizia. Dappoiché fu Cardinale menò 
una vita tanto cfemplare , che il fuo pa- 
lagio pareva un Monillero . Quantun- 
que adempiete efattamente i doveri del- 
ia fua dignità , non tralalctò di appli- 
cai allo lludio, come fi può giudicare 
dalle fue opere . 

Il Cardinal Orfini Romano , Rodn- 
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? o Borgia Vice-Cancelliere, e France- 
co Gonzaga Cardinal di Mantova furo- 
no i tre,che4o(lennero più degli altri la 
fua elezione. Innalzato che fu al Ponti- 
ficato, proccurò di dimofirar loro la tua 
gratitudine i e fece per ciò r Orfiai Ca- 
marlingo , diede 1 Abazia dì San Jaco- 
po a borgia, e quella di San Gregorio 
a Gonzaga . La ccremonia della fua co- 
ronazione fi fece il ventclimotcrzo giorno 
di Agofio, e v’ intervenne tanto popolo, 
che larebbe fiato molto incomodato dalla 
calca, andando a San Giovanni di Lacera- 
no, fe il Cardinal Orfini con la fua au- 
torità non avete fatto allargacela plebe. 

XCVl. Non era quello Papa d il- 
lullre Famiglia i imperocché la mag- 
gior parte degli Autori lo fanno fi- 
gliuolo di un Lionardo Rovere pclcato- 
re nel Villaggio di Cclles c nque le- 
ghe di (collo da Savona, e dicono , cb 
egli medefimo era fiato pefeatore, o ma- 
rinaio ; quantunque Onofrio lo faccia 
ufeito da una cala nobile, contra il pa- 
rere di Bernardo Giuftiniani ( 4 ) , in- 
viato 

[O Fillio* in Pzuì> Ih Ciaeoo vit- & wf' 
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viato da’ Veneziani a rendergli ubbidien- ' elezione. Tuttavia volea pur farla (i}. 


che lo loda {blamente di effer no- 
bile per la fola Tua virtù, c per la Tua 
erudizione, e non per li Tuoi antenati. 
Forfè farà accaduto che la nobile fami- 
glia de' Roveri , vedendo un Papa del 
fuo nome , abbia voluto farli onore , per 
così dire, nell' adottarlo . Era tlato Cor- 
digliere e Generale del fuo Ordine ; e 
per raccomandazione del Cardinal Bcf- 
farione feceio Paolo IL entrare nel 
Sagro Collegio . 

t* Invcfli- XCVII. Paolo II, alcuni meli prima 
fura del di morire avea data la investitura del 
Ducato di Ducato di Ferrara a Borfo Marcitele d' 
j ra*a* Duca di Modena , che avea refi 

Borio . 6 ram fervi gl all* Chiefa . Quello Prin- 
cipe fece in Roma una entrata così 
magnifica , che a memoria di perfone 
non fe n’era pii) veduta una limile. 
Camminò dalla porta Flaminia fino al 
Palagio del Papa in mezzo di due 
Cardinali , accompagnato da Francelco 
Gonzaga Principe di Mantova. Fu co- 
ronato dal Papa il giorno quattordice- 
fimo di Aprile , fella di Pafqua , in 
qualità di Duca di Ferrara. Quella ce- 
remonia fi fece durante la Metta. Sin 
allora avea goduto di Ferrara come Vi- 
cario della Santa Sede ; e Paolo II. 
Ferelfe in Ducato per invertirne que- 
llo Borfo , al quale avea già l' Impera- 
dor Federico dato Modena e Reggio 
con lo dello titolo. 

Morte di XCVIII. Non durò molto nel poflie- 
qucfto dimeato di Ferrara, edendo morto circa 
Borfo Du- quattro mefi dopo , il giorno ventèlimo 
ca di Per- jj Agofto , e fu feppellito con molta 
™“ ' pompa e magnificenza nei Monillero de’ 
Certolini , che avea fondato a Ferrara. 
Non edendo maritato , e non potendo 
in confeguenza lafciare pollerità , fu Tuo 
fuccedore Ercole fuo fratello naturale . 

XC 1 X. Giorgio Pogebrac Re di Boe- 
mia mori parimente in qued’anno , il 
giorno ventefimofecondo di Marzo. Ve- 
dendoli deporto dal Papa , maltrattato da 
Mattia Re di Ungheria, e abbandonato 
da una parte de' fuoi , avrebbe voluto 
almeno eleggerli un fuccedore a fuo ge- 
nio; ma poco avrebbe giovato quella l'uà 
Fltury Cent. Tom. XVII. 


Morte di 
Giorgio 
Pogebrac 
Re di 
Boemia . 


Ora bramava , che fode il Re di Po- Anxo 
I onia per mantenere la parola, che glie- *>iG.C, 
ne avea data ; ora inclinava a Mattia 1 47*- 
Re di Ungheria , con la fperanza di 
proccurare la libertà a fuo figliuolo Vit- 
torino ; ora pentiva di riconciliarli col 
Papa , che arcalo (comunicato e depo- 
rto . La morte lo liberò da quelle in- 
quietudini . Venne fepolto a Praga nel 
fepolcro de' Re ; ma fenza molta cere- « 
monia . Rochezano era morto qualche 
tempo prima, ma non fi fa la data pre- 
cifa . 

Dopo la morte di Pogebrac conven- 
nero i Boemi di dargli in fuccedore U- 
ladislao primogenito del Re di Polonia, 
e della forella di Ladislao, che avea fo- 
lamente quindici anni . Suo padre Io 
mandò fubito in Boemia con poderofa 
armata, temendo di Mattia Re di Un- 
gheria , che comportava mal volentie- 
ri quclta elezione, edendo già (lato no- 
minato a quel Regno per l’autorità del 
Papa , e dell’ Imperadore , da’ Boemi 
Cattolici, vivente Giorgio. 

C Si ritrovava allora Mattia in cir- UUdiiUo 

figliuolo 
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coftanze adai fallidiofe , e poco proprie 
da farli nuovi nemici. Si imponevano i 
Turchi ad impadronirli dell’ Uneheria : 
i Vefcovi e i Grandi del fuo Regno fi i"'cctd«! 
erano ribellati (z)^ vi era una congiura 
formata contra di . lui , per 1’ eccedenti 
impofizioni, alle quali obbligava i fuoi fud- 
diti , e per l’ afprezza , con cui li tratta- 
va. Era anche Hata oderta la fua coro- 
na a Cafimiro II. figliuolo del Re di Po- 
lonia . Mal grado tutti quelli odaceli, 

Mattia non mortrava di rilèntirfi , fe non 
che dell’ affronto che aveva allora ricevuto 
da’ Boemi . Mentre che (lava il fuo pro- 
prio Regno in punto di perderli , non 
pcnlava ad altro, che a vendicarfi della 
negativa, che gli veniva fatta di un altro, 
cui non potea portedere ; e che non era 
più dovuto a lui, che ad un altro Principe. 

Fece a’ Boemi il maggior mal che po- 
telfe far loro, indi volgcndofi a quello 
rtringere , anele a 
Cafimiro dall’ Un- 
di farlo. Tuttavia! 

E Boc- 


che più lo dovea 
fcacciare il giovane 
gheria, e gii riufeì 
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— v Boemi coronarono Uladislao , cbe fu 

A J5f N 2 confiagrato a Praga il ventunefiroo gior- 
DI no di Agofto da’ Vefcovi Cattolici , e 
*4 7 1 * Teppe quello Principe foflenerfi nel pof- 
. redimento del fuo Regno, 
ritorna in CL Odoardo follecitava Tempre il Du- 
ini-M- ca di Bologna a (occorrerlo , ma quello 
terra eoo Duca , che dubitava di offendere i Lan- 
un fcc- e aflri in un tempo eh' erano Signori in 
Duci d! Inghilterra , e collegati con la Francia, 
Borgoenà. non ® affrettava ad accordargli quei che 
gli domandava , e trattava Tempre Er- 
rico come Re legittimo . Odoardo non 
fi fgomentò , impegnò la Ducheffa di 
Borgogna Tua Torella ad indurre il Du- 
ca Tuo marito a dargli ToccorTo . Que- 
llo mezzo gli riufeì (i) . Partì il Du- 
ca con trecento mila fiorini , e con 
tre vaTcelli feortati da que’ pirati , che 
ehiamavanfi Offrelini , i quali fi obbli- 
garono , mediante una Tcmma di dana- 
ro, di non abbandonare quel Monar- 
ca nel Tuo paffaggio , e di rimaner Te- 
co lui ancora per quindici giorni dopo 
lo sbarco. Fece dunque vela, non aven- 
do più di due mila uomini da mettere 
a terra con lui , e andò felicemente 
a sbarcare in Inghilterra. I! Conte di 
Waravick non era a Londra ; per af- 
fari importanti gli convenne antere alfa 
parte fettemrionale del Regno , dove 
area condotte le Tue truppe. Il Duca 
di Clarenza, ch’era vicino ad Errico, 
lo abbandonò lòtto preteflo di andar roo- 
tro ad Odoardo ; ma fece tutto all’ ap- 
porto ; andò ad unirfi eoo fuo fratello , 
con tutti que’ foldati che potè fviare , 
e abbandonò Tenza riguardo i! partito 
di Errico . Con tutti quelli vantaggi 
Odoardo marciò dirittamente a Londra , 
dove gli furono aperte fubitamenre le 
porte . Prefe Errico , fecelo rimettere 
nella torre, Tenza che niuno vi Coppo- 
neffe. 

Odoardo CII. Odoardo , dopo efferfi fermato 
con»'*»" due giorni a Londra , partì co’ Tuoi car- 
came dì tigiani per andar coarra il Comedi War- 
Werwick wick , che fi avanzava a gran giornate . 
per com- Si ritrovarono le due armate a fronte in 
kutecla . on ) U0 g 0 chiamato Barner fra Londra , 
e Sant’ Albino. Warwick punto dalla 
diferzioae del Duca di Clarenza (x) , 


RIA EcCZSSf ASTICA. 
amò meglio arrifebiar la fortuna , cbe 

differir la vendetta , e feni’ tipetta- 
re di unirli con le troppe, che Marghe- 
rita., arrivata col fuo figliuolo e col 
Cont, 1 di Pembrock , avea condotte da 
Francia , volle aflolutsmente battetfi ; 
e queua imprudenza gli fece perdere la 
battaglia, e la vita, lì Conte fu il pri- 
mo ad affittire, e fecelo con tanto ordi- 
ne e valore, che al primo urto giunfe 
fino al battaglione di Odoardo, ch'ebbe 
bi fogno di tutto il fuo coraggio per li- 
berarli . t 

CHI, La vittoria fu dubbiala per lun- Battaglia, 
go tempo tra le due parti ; ma un cor- j? CU1 '** 
po di riferba , che aveva Odoardo , ven- ^ | U ” 0 ' 0 . 
ne tanto a propofito , e fu sì vjvamen- tc di 
te animato dalP efempio del loro Re , Warwicfc 
che il Conte , che non avea truppe fre- co» f«® 
fche da opporvifi , dovette fuccumbere . battilo, 
e rertò uccifo con piò di dieci mila de’ 
fuoi , e col Marchefe di Montaigu fuo 
fratello. Si diede quella battaglia il gior- 
no quattordicefimo di Aprile, giorno di 
Pafqua . Dopo quert’ a; ione , Odoardo 
andò egli medefimo a Londra, dove fe- 
ce efporre a San Paolo il corpo del Con- 
te di Warwick, e di fuo fratello , pri- 
ma che fi teceffe loro l’onore difeppel- 
lìrii . 

Ma reftava a funerare un’ altra arma- 
ta, ed era quella del Principe di Gal- 
les, ch’era accompagnato da fua madre, * 
e da tutt’i Ptincipi della fua cafa , e 
da tutti gli amici di Lancartro ; il cbe 
formava , fecondo Comines , un efiercàto 
dì quaranta mila uomini. Convenne duna 
que venire alle mani . 11 Duca di GIo- 
certre, che comandava la vanguardia del- 
l’armata di Odoardo , affali il Duca di 
Sommerfet, e lo caricò con tanto vigo- 
re, che lo feonfiffe. Quella prima azio- 
ne roìfe il difordine nel camnodellaRe- 
gina, e l’arrivo del Re finì di fconcer- 
tarlo. Era egli andato dietro a fuo fratello 
fi combattè lungamente , con molto va- 
lore, per aver la gloria d* efferfi ben di- 
fc fi , ma Tempre con tanta confufi one 
nelle truppe della Regina, da non potere 
fperar di vincere. 

CtV. Odoardo fu vittoriofo , e il 
Principe di Galles perdette la vita fiotto 

un 


Digitized by Google 


CO Polyd. Vitg. iifl. T. 14. (*) Poiyd. Vitg. thd. 


Libro Centesimotredicesimo. 


L» Rf*ì- 

di Mar- 
gherita 
rinehiufa 


OJoarda un monte di morti, in «è-iii anni di- 
nporta ciotto , al riferir di Cornine: (i) . 
«onda »ii Q- uintun< l ue Polidoro Virgilio affermi, 
tona con the S ue ^° giovane Principe fu fatto 
tral'dcr. prigioniero , e eh’ offendo interrogato 
cno del da Odoardo , perché folle flato sì ardi- 
to di entrare con un efercito ne’fuoi 
® G * u “ Stati , il giovane Principe glirifpole lu- 
perbamente , che l' avea fatto per libe- 
rar fuo padre, e per ricovrare il Regno 
di tuo Avolo li); e che il Re avendolo 
per quello rifpimo indietro con una ma- 
no , perché fi ritiraffe , il Duca di Cla- 
renza , e quel di Gloceilre 1’ aveano tru- 
cidato immediatamente, con una ferocia 
inaudita . Meritava quello Principe una 
miglior fortuna. Aveva egli tutte le gran 
qualità della Regina tua madre , lenza 
niun de’ difetti del Re luo padre. 

CV. Tuct’ i Principi della cafa di 
Lancallro, e la maggior parte de’ Signo- 
ri , più affezionati ad elfi , perirono con 
nell» tor- e ^‘ l " Regina perdette fa libertà, fu 
re dj Lon- prefa nel campo di battaglia, e condo- 
tta, ed ta nella Torre di Londra; ma il vinci- 
Errico uc-tore la mantenne in vita . Errico fuo 
tifo nel marito fu confinato nella medelima Tor- 
la fui ?u- fc , j ove vtvevi j n mo j 0 > c he non po- 
" tea dar ombra agl’ Inglefi ; vi rellb tut- 
tavia crudelmente trucidato dal Duca di 
(Jloceflre, fratello di Odoardo , a cui 
piacque incaricarli di quella efecuzionef?). 
Non gli ballò che folle ucciio in tua 
prelenza, ebbe la barbarie di cacciar- 
gli egli medefimo il pugnale nel feno ; 
e con quella inumanità diede a cono- 
scere, ch'era egli capace de’ più enormi 
delitti , a'quali fi abbandonò del tutto 
nell’avvenire. Cosi terminò quello Re, 
famofo olimpio della fragilità delle uma- 
ne grandezze : Principe nato con pochi 
talenti, benché avelie delle gran virtù, 
molto Ivcnturato fecondo il mondo , ma 
molto felice, fecondo il Vangelo. 

Fu difpregiato dagli uomini, che l’eb- 
bero in conto di uno fpirito debole e 
imprudente , anzi Stupido , e poco fen- 
fato. Cosi ne parla Cornine: . Ma il 
Ciclo diede rifatto alla fua gloria per 
mezzo de’ miracoli , che fi dice elferfi 
Satti al fuo fepolcro, per li quali fu ve- 
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ncrato come fanto uomo. Era in età di - . 3 
cinquantadue anni , avendo goduto del Av*»o 
Regno per anni trenta, in mezzo »oiG.C. 
grandi rivoluzioni. Fu da prima feppel- *47 <• 
ìlio in Londra nel Monillero de’ Bene- 
dettini ; c di là venne tra (portato a WinJ- 
for, luogo di fua nafeita , c muffo nel- 
la Chiefa di San Giorgio. Avea fondato 
il Collegio Reale di Cambridge. Con la 
fua morte fi ellinfe il nome , e la cafa 
di Lancallro . Era Odoardo così infero- 
cito contra quella famiglia, che andò in 
traccia anche di quelli , eh’ erano ufeiti 
da ella per parte di donna. 

CVI. Nel numero di quelli era il gio- Il Conte 
vane Conte di Richemont , che non fareb- dl p " n * 
he sfuggito all'ambizione di Odoardo, fe !l ,oclt e 
il Conte di Pembrok luaziononl’avef- 
fe falvato dalla battaglia, e condotto fe- Conte di 
co lui , Il Re dopo quelle due vittorie Rùhc- 
mandò Tommafo Wagham nel Princi- m ' ,nt 6 
pato di Galles , per impadronirli lenza f,1,an0 • 
rumore di qqe’due Signori , Ma Pem- 
hnck, che ne fu avvertito, prevenne 
Wagham , e fece cader lui medefimo in 
un aguato , dove fu prfo , e meffo a 
morte, Pembrock fu poi alfediato nel fuo 
Cartello, ma trovò il modo di fuggire , e 
imbarcò col Conte di Richemont tuonino- 
te, per ritirarli nella Corte di Francia. 

CVII. Una tempefta li gittò fipra L« tem- 
Ie colliere della Bretagna , donde difee- neù. li 
fero , e andarono entrambi a ritrovare il * ett * 
Duca a Nantes. Fu egli comnjolfo dal rac- 
conto delle loro dilgrazic, e promi le di ” Rn ', > r °" 
proteggergli ; accettandoli con tanta cor- dove il 
Iella, che (limarono di edere in piena Duca li 
ficurezza . Ma Odoardo , a cui premea rmen ' c ®* 
d’ impadronirli di quelli due Signori , me P' 1 ' 
fentendo ch’orano elfi in Bretagna , man- glonl ’ 
dò un Deputato per domandargli al Du- 
ca , o per avere almeno il Conte. Ma 
Kenlet confidente del Duca perfuafe il 
fuo Signore a non afcoltare le propofi- 
zioni di Odoardo , e gli arrecò sì vali- 
de ragioni , onde impegnarlo a non vio- 
lare il diritto delle genti, e la fede che 
avea data così folennemente , che il 
Duca dichiarò, che non potea mancare 
alla fua parola , e che non avrebbe ri- 
la (ciato il Conte in pregiudizio della 
E 2 pub- 
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pubblica fede . Fu data quella rifpofta 
al Deputato d'Inghilterra, che fe ne 
mortrò oltremodo feontento . Cercò la 
via di far aflartmare il Conte , fenza 
riufeirvi , per le cautele che ne furono 
prefe ; ficchè Odardo non potè ottener 
altro, fe non che il Duca di Bretagna 
teneffe il Conte di Richemont come fuo 
prigioniero, fenza mai rilafciarlo per qua- 
lunque incontro che folte ; ed a quello 
fece Kenlet acconfentire il Conte. 

CV1II. Si affaticarono nella Cartiglia 
a trovar mezzi di riconciliare i Vefro- 
vi col Re Errico; ed ottennero dal Pa- 
pa, che il Vefcovo dì Segovia folte citato 
a comparire in Roma do^n tre meli fi)- 
Si diedero quattro Sacerdoti per Com- 
mirtarj all' A rei vefcovo di Toledo, affi- 
ne di formargli proceffo , che poi fi fot- 
te mandato a Roma . Ma i congiurati 
impedirono l’effetto di quella commi filo- 
ne. Gli Aragonefi furono piò fortuna- 
ti , ricuperarono Gironna , e diedero 
dietro a’ loro nemici. 

CIX. Alfonfo Re di Portogallo delibe- 
rato di avanzarli con le tue conquide nell’ 
Africa , s' imbarcò con molti Signori del 
fuo Regno , e vi giunte nel mete di 
Agollo. Da gran tempo non fi era vedu- 
ta una sì bella flotta come la tua . A- 
vea più di dugento vele, e oliali trenta 
mila uomini. Il Principe confiderò qua- 
le (irada averte da tenere ; e non ofando 
altalir Tanger, che gli era cortata tanta 
gente, andò a gittar l’ancora fotro Ar- 
dile. Vi difeefe fenza difficolti, e prefe 
quella piazza di altaico. R ertarono mor- 
ti due mila Mori, e cinque mila furono 
fatti prigionieri . Vi fi fece un botti- 
no confiderato in circa otto cento mi- 
la Cruzades, che fu di Uri bui to dal Rea 
quelli , che fi erano fegnalari in quella 
occafione. Si cambiò la Mofchea inChie- 
fa fiotto la invocazione dell’ Artunta. Il 
governo di Arzile fu dato a Don Erri- 
co di Menefez Conte di Valenza , che 
comandava in Alacer-Seguer . La 
prefa di quella piazza fece talmente 
maravigliare quelli di Tanger, che ab- 
bandonarono la loro Città . Avendone 
il Re avuta la notizia, vi andò fubito, 
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e vi fece il fuo ingrerto il giorno ven- 
tottefimo di Agollo. Vi filabili per Go- 
vernatore Don Rodrigo di Mello , che 
fece poi Conte di Olivenza , e ricon- 
durte indietro la fua flotta Pana e falva. 

CX. Torto che il nuovo Papa Siilo 
IV. fu eletto, fi occupò fedamente ne- 
gli affari della Chicfa , e dichiarò, che 
a»ea difegno di raccogliere un Concilio 
nel palagio di Laterano per adoprarfi a 
rirtabilire la difciplina della Chicfa , e 
a trattare della guerra contra i Turchi, 
dietro alle mire di Pio II. Ma parendo, 
che l’ Imperadore vi forte contrario, e non 
voleffe Concilia Roma , la cofa andò in 
lungo (z), e fi ebbe ricorfo ad altri modi. 
Quelli furono, che col confenfo del Sagro 
Collegio il Papa creaffe qnattro Legati con 
piena facoltà : il Cardinal Beffarione per 
la Francia , il Cardinal Borgia Vicecan- 
celliere per la Spagna , Marco Barbo 
Cardinal di Aquileia per l' Alemagna e 
la Ungheria, per rirtabilire la pace trai 
Principi , e il Cardinal Caraffa per co- 
mandare la flotta contra i Turchi . Si 
mandarono ancora in tutt' i Regni Cri- 
rtiani delle perdane ad efiger le decime 
de! Clero , la ventèlima parte de’ beni 
de’ Giudei, e la trentèlima di quelli de’ 
Cattolici, fecondo il decreto dell' A (Tem- 
blea di Mantova. Si accordarono privi- 
legi e indulgenze a quelli, che prendef- 
fero l’armi per quella guerra , o che 
mandartero altri per loro , o che contri- 
buiffero de’ loro averi . Si fcrrrte all' Impe- 
radore, a’ Re, e a tutt' i Principi, pre- 
gandoli di concorrere ad un’opera cosi 
Tanta. Il Cardinal di Pavia, che il Pa- 
pa avea mandato in Ungheria l'obito do- 
po la fua elezione , .per federe le turbo- 
lenze, parla di una quinta legazione , 
fenza indicarne il luogo; e fcrivendo a’ 
Legati e ad altri fupi amici intorno a 
quelle legazioni , e aita creazione di due 
giovani Cardinali , che fi erano mandati a 
lui da R orna , diffe loro , che temei 
molto, che tutte quelle legazioni riufeif- 
fero inutili . come in effetto fu . Si 
duole affai della promozione di quelli 
due Cardinali fatta dal Papa , diceafi , 
per elfer fellevato da tante fatiche , 
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«ome fe, aggiunge quei Cardinale , tra Pontificato filabili nella Chiefad, San 
quelli,. che compongono il fa grò Colle- Giovanni di Lacerano i Canonici Secola- G ^ 
dio , non fe ne follerò potuti ritrova- ri in cambio de Regolari , che 1 Roma- D 
re . Si duole ancor maggiormente del ni aveano porti fubito dopo la morte di Ri J' b .f u 


ricufare che faceva il Papa di fogget- 
tarfi alle leggi rtabilite nel Conclave, 
nè pure alle fue irtame; e confuta le 
ragioni allegate da fua Santità, in par- 
ticolare quella di non elTer egli obbli- 
gato a veruna legge . 

11 Papi fa CXI. I due giovani Cardinali , dreni 
due tuoi parlava quello Cardinale, erano Giuliano 
nipoti Car-^ji^ R overe , nipote del Papa per via 
dmaii . f uo f r a tc H 05 i n età di ventifette an- 
ni , che fu poi Giulio II.; il fecondo 
Pietro Riario Cordigliere , parimente 
nipote del Papa dal lato di fua forella. 
Quelli ebbe tanto credito appreffo il Som- 
mo Pontefice , che dopo avergli dati 
molti benefit i , lo fece fuo Legato per 
tutta la Italia (t). Dice Onofrio, eh’ 
era tanto magnifico , e tanto inclinato 
allo fpendere , che parea nato per le 
profufioni , per modo che nello fpazio 
di due anni', che vide folamente do- 
po il fuo Cardinalato , diflìpò dugen- 
to mila feudi d’oro , oltre a fertanta 
mila che ne avea di debito alla fua 
morte , che fi proccurò colle fue dirto- 
lutezze , non avendo altro che ventot- 
to anni . Si pub vedere dalle lettere 
del Cardinal d: Pavia , quali Geno (Ia- 
ti i Tuoi eccelli ne' pubblici fpettacoli 
per divertire il popolo, in conviti e in 
prodigalità ancora più dannofe (1). L’ 
autore deila fua orazione funebre , che 
fi ritrova nel Continovatore del Ciaco- 
nio, dice , che manteneva in fua cafa 
più di cinquecento perfone tra Vefco- 
vi , Dottori , Poeti , Oratori , ed altri 
eccellenti in qualche profelfione , eden- 
dò folito dire , eh’ era il padre mante- 
nitore di tutte le onefte perfone. On- 
de fi pub conchiudere , fecondo Ono- 
frio , che Sirto era molto indulgente 
verfo i fuoi , che. accordava loro molte 
cofe troppo agevolmente , e che ambiva 
molto di avanzare i fuoi nipoti e le 
forelle fue, che alfai ne aveva, e d' in- 
nalzargli ad un alto grado. 

CX 1 I. Nel cominciamento del fuo 


Papa Paolo II. Ma come la Chiefa del- fc " t Cl * 
la Madonna della Pace , cui diede a que- noolc j 
rti ultimi, non fu terminata altro che do- Secolari 
dici anni dopo (3), il Cardinal Caraffa in;s.Gio- 
fece loro fabbricare un Monirtero, e die- ” nnl dl 
de loro la fua biblioteca; e il Papa or- 
dinò, che averterò fempre il titolo e i 
privilegi de’ Canonici Regolari di Late- 
rano. Era il Santo Padre tanto genero- 
fo, che non potea ricufar nulla a veru- 
no ; c fpelfo promettea le fteffe grazie 
a molti ,che lo follecitavano e importu- 
navano con le loro irtanze . Quello Io 
indurte a dar l’ incarico a Giovanni di 
Montmiral uomo deliro, efatto, e molto 
efperto negli affari , di foferivere tutte 
le fuppliche , per togliere ogni occafione 
di contrailo e di dilcordia tra quelli, che 
domandavano grazie , e per impedire, 
che richiedertero quelle , ch’orano (late 
accordate ad altri . 

V CXIII. Il Duca di Borgogna, veden- Il Due» 
do i procedimenti del Re di Francia, di Boc- 
che fi era già refo padrone di SaoQuin- 
tino , e di Aroiens , domandò la pace , e ^ pace 
fcriffe da Arras al Contertabile perrap-,i r c jj 
prefentargii , quanto forte ingiurta la guer- Francia, 
ra che gli fi faceva , e per ricordargli , 
che aveva obbligo a lui della fua fortu- 
na . Il Contertabile vedendolo dare ia 
quel modo nella rete, che gii fi era te- 
la , non pensò ad altro che ad accrefce- 
re i fuoi timori , e gli rifpofe , che la 
Cafa di Borgogna non era mai più fia- 
ta tanto prortima alla fua rovina quanto 
allora , poiché oltre a’ due eferciti di 
Luigi XI. rifolutodi affalire le due Bor- 
gogne, aveva anche quel Principe alcune 
intelligenze in quelle provincie; che il 
folo rimedio , che il Duca porerte arrecar- 
vi, era di maritar la Principerta fua fi- 
gliuola col Duca di Guienna, che, ap- 
pena fatto 'quello maritaggio, le cofe 
cambierebbero di afpetto . Il Duca di 
Guienna , eh’ era nel campo del Re , e 
il Duca di Bretagna, che vi avea Inedi- 
te delle truppe , fenderà al Duca di Bor- 
go- 
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- ■ - gogna io irti le multo di ver lo nello Hello 

•Anno propoli» . Il primo gli promette* , che 
di G.C. j tuoi amici non gli mancherebbero mai 
*4 7 1, ne’ bi fogni . Il fecondo mettevaio a di- 
ffrazione , lupponendolo perduto irri- 
mediabilmente ; elfendo intenzione del Ke 
di farlo prendere a collo di che che fol- 
le, e eh’ erano già prele le milure per 
invertirlo. 11 Duca di Borgogna rifpofe 
a quelle lettere; ma fu tanto offefo da 
quella del Contellabile, che, leggendo- 
la , lo trattò da impudente , e non li de- 
gnò di rifpondergli. 

Irritato che li volelfe cortringerlo a 
maritar lua figliuola , fece leva di un 
efercito , che raccolte lòtto Arras , e che 
fu da lui medelìmo condotto verlo la 
Somma, dove forprefe la Città di Pec- 
quigny. Ma le notizie ricevute allora, 
che il Principe di Orange avea fatta 
folievare tutta la Contea di Borgogna, 
c che l’altra annata di Francia era en 
trata nel Ducato, gli tollero ogni fidu- 
cia nelle lue proprie forze. 

Egli ferì- CXIV. Gli fi Iacea lapere, che non 
ve al R« trovando i Francefi truppe ordinate, che 
1 iriì* re( ' llcirero * oro » avevano agevolmente 
demanda, > n P«zi quelle, che gli offizìali 

del Duca aveano raccolte tumultuaria- 
mente ; che avevano allediate e prete al- 
cune piazze ; che altre fi erano volon- 
tariamente relè; e che il refto della provin- 
cia avea deliberatodi venire a trattato co’ 
vincitori, fe non riceveva a tempo un po- 
derofo foccorto . 11 Duca di Borgogna 
non era in calo di mandarne; e il timore 
che la difgrazia delle due Borgognc dil- 
aninone gli altri Sudditi , lo injulle a 
mandare a chieder la pace al Ke, ch'era 
a Beauvais. Mezeray dice , che feri fs’ 
egli a Luigi XI. e che nella fua lettera 
gli feoprì gli artifizj di coloro, che lo 
animavano centra di lui ( 1 ). Aggiunge 
un altro Autore, che gli mandò le ul- 
time lettere, che avea ricevute dal Con- 
tellabile, e da' Duchi di Guienna e di 
Bretagna. Non fi ha mai tanto difpiacere 
di vederli ingannato, che quando li crede 
di effere in portello d' ingannar gli altri. 

Il Re fu piò l'orprelo, che quelli tre 
Principi avellerò olito di tradirlo, che 
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ldegnato dell ingiuria che gli (accano . 

Ma leppe diflimulare il fuo rammarico. 

La Regina era gravida, e fperava di dar 
in luce un laociulio; nè andarono a vo- 
to le lue fpcranze , avendo partorito Car- 
io Vili. Luigi allora non delidcrò piò 
di maritare il Iratei tuo con la erede di 
Borgogna , per timore che il Duca di 
Guienna , divenendo troppo poilente , 
fpogliaife de Tuoi Stati fuo figliuolo, cui 
in calo di morte laicerebbe pupillo . 

Senile dunque al Duca di Borgogna , che 
gli accordava la pace volentieri, purché 
tralalcialle d’intorbidare il Regno. Ma 
non volendo il Dma cedere in niente 
negli articoli del trattato di Peronna, 
non fi parlò d’altro che di una tregua, 
che fu fofentta in Abbcville per un an- 
no , mal -grado il Cooteilabile , che vede* 
di tutto quello arrellarfi i dilegui fuoi. 
tra egli Signore di San Quintino , il 
Re gliene avea dato il governo , e vi 
avea melfo un prefidio di foldati , che 
gli erano divotiifimi , e vi era rellato egli 
iteifo . La ritiicuzione di quella piazza al 
Duca di Borgogna lu il motivo de’ loro 
trattati. Ma il Ke non volle in ciò di- 
chiararli, per non coitringcre il Conte- 
Itabile a gittarfi nelle braccia del Duca, 
che l'avreobe protetto fin tanto che lo 
vederte Signore di San Quintino- 

CXV. Quantunque la tregua fi olfer- jj g e j; 
valle dòttamente , tuttavìa il Duca di Francia 
Borgogna non avea licenziati nè gli Of- 6 oppone 
fiziali, nè i fuoi migliori l'oldati ; e pa- * l i'*"*' 
reva alquanto piò dilpoilo a maritar fua ^"ducì 
figliuola col Duca di Guienna, quantun- jjGuica- 
que in fondo non ne averte alcuna vo- «a con 
glia. Si giunte a mandar fino il Vefco- la erede 
vo di Mont albuno a Roma per ottener dl Bor ' 
la difpenia della parentela . 11 Re lo lep- 8°*** * 
pe, e mandò il Signor di Bouchagc al 
Duca di Guienna per dirtuaderlo da que- 
lle nozze. Il Duca di Guienna non ri- 
fpofe che con lagnanze intorno alia con- 
dotta del Ke tenuta feco lui , e della 
mala volontà fua in una infinità d’ in- 
contri. Per quello fi attenne al partito di 
lcguitare a trattar col Duca di Borgogna, 
e di farli comprendere nel primo trat- 
tato. che quello Duca farebbe con Luigi 

v 1 
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per entrare in pofTelTo del Poi- di lui fopra_tutt’i libri del Vecchio e 


XI. 

tou , che doveva entrare nel governo 
della Guienna , e che il Re ne avea 
(laccato . 

CXVI. Frattanto il Re fece la pace 
col Duca di Borgogna , e fu foferitra 
al Crotoy ; e col trattato il Duca ab- 
bandonava interamente gl' interelTi del 
Duca di Guienna, e del Duca di Bre- 
tagna , promettendo con giuramento di 
non impacciarti mai ne' loro affari (t). 
Prometteva il Re dal fuo canto di ri- 
(lituire Amiens , e San Quintino , e 
s’impegnava di non prendere il partito 
del Conte di Nevers, e del Contedabi- 
le , cui abbandonava interamente al 
Duca . Il primo di quelli Signori (ì 
avea guadagna o l'odio del Duca di 
Borgogna , perchè dicea di aver egli del- 
le pretenfioni Copra alcune piazze oc- 
cupate dal Duca . Il fecondo dipendea 
da lui per la Contea di San Polo, e 
quali per tutte le altre Tue terre. Il Si- 
gnor di Craon, e Pietro Doriolt divenu- 
to Cancelliere di Francia per la difgra- 
zia di Morvilliers, che fiera ritirato in 
Guienna, furono quelli, che fi adopra- 
rono alla condufion del trattato, e che 
n'ellefero gli articoli . 

CX VII. Perdette la Religione in quell’ 
anno «n de’fuoi difenfori nella mone di 
Dionigi il Certofino, commendabile per 
la fua pietà e per la fua erudizione. 
Cbiamavafi Dionigi Richel , dal luogo 
della ftta nafeita nella Diocefi di Liegi, 
e conofceafi Cotto il nome di Dionigi 
il Certofino , perchè entrò di ven- 
ti anni nell’Ordine di quelli Religiofi, 
e vi pafiò il rimanente, de' giorni Cuoi 
fin a quell’anno 1471. , nel quale mo- 
ri -il duodecimo g ; orno di Maggio di 
fcfirant anove anni .Dice il Durino (2), che 
non v’ ha autore , col qual non po’teffe 
gareggiare per lo gran numero dcll’ope- 
re da lui compolle, delle quali fece il 
catalogo egli medefimo . Si dice, che Pa- 
pa Eugenio IV. avendo veduti un de' 
Cuoi libri , efcUmò per ammirazione , che 
ben dovea la Chiefa rallegrar 1 " di avere 
un tal figliuolo . Vi fono Cementar; 
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del Nuovo Telìamento ,• un’altra opera 
intitolata Monopanton , cioè tutte Tepido- 01 
le di San Paolo difpolle per ordine di H 7 1 * 
materie ; un Comentario Copra i libri 
attribuiti a San Dionigi Areopagira; 
un altro lopra il Maeflro delle Senten- 
ze ; il midollo della Comma di San Tom- 
m aio , e quella della Comma di Gugliel- 
mo di Auxerre ; un Trattato Copra il li- 
bro della confolazione della filoCofia di 
Boezio ; una fpiegazione degli antichi 
Inni ; un Comentario Copra la lcala di 
San Giovanni Climaco , e Copra le ope- 
re di Caldano; diverCe opere di filofo- 
fia ; un Compendio di Teologia; due li- 
bri della teoria Cridiana; otto libri del- 
la fede Cattolica ; quattro libri contra 
la perfidia di Maometto; un Dialogo tra 
un Cridiano e un Saraceno fu lo deffo 
foggetto ; una lettera a’ Principi Cattoli- 
ci, per efortargli a far la guerra a’ Tur- 
chi ; un Trattato contra Tane magica, i 
e gli errori de' Valdefi ; un altro contra 
le Cupcrdizioni ; di verfi Trattati Copra T 
edenza e le perfezioni di Dio; quattro 
libri de’ doni dello Spirito Santo; delle 
meditazioni Copra la palfione ; una efpo- 
fizionc della Meda ; un Dialogo Copra la 
Fucaridia ; un Trattato della frequente 
Comunione; de’ Sermoni Copra il Santo 
Sacramento dell’ Altare ; otto libri Copra 
le lodi della Beata Vergine; della ve- 
nerazione de’ Santi, delle loro reliquie, 
e del modo di fare le loro procedìoni. 

Ecco quanto riguarda i trattati dogma- 
tici di quedo Autore. 

CXVIIf. Le altre onere da lui com- °P«« di 
pode riguardano la difciplina , come S u ' ft o 
quelle della cagione della diverfità degli 
avvenimenti; del difordinc e della rifor- »iu diici- 
ma della Chiefa ; dell’autorità e del pl>n». 
dovere del Sommo Pontefice; della fua 
potedà e della fua giurifdizione ; dell’ 
autorità de’ Concili Generali; della vita 
e del governo de’ Prelati , e degli Arci- 
diaconi ; delle funzioni de’ Legati; del- 
la vira e dello dato de’Canonici , Sa- 
cerdoti, e altri Minidri della Chiefa; 
un Dialogo tra un Avvocato e un Ca- 
non i- 
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- — nonico; un Trattato della vita e delgo- 
Annd verno ce' Parrocchiani ; della onefìa con- 
ci Cj.C. veriazione de’ Cherici i della dottrina de- 
H 7 1 * gli Scolaflici; della vita de’ nobili ; del 
governo de’ Principi ; due Dialoghi tra 
Gcfn-Crifto, uà Principe, ed una Prin- 
cipeffa ; della vita militare ; della vita 
dv mercanti , e del giufto prezzo delle 
cole ; de! governo politico ; della vita 
delle perfone maritate; della vita del- 
ie vergini ; due Dialoghi di Gefu-Cri- 
flo, l’uno con un vecchio, l’altro con 
un fanciullo; della vita e degli efemp; 
degli antichi Padri; l’elogio dell' Ordi- 
ne de’Ccrtofini ; una tpiegazione del- 
ia Regola dei terz’ Ordine di San Fran- 
cefilo ; della riforma de’ Retigioii ; della 
vita de’ folitarj col filo elogio ; e deila 
vita delle Rinchiufe. 

Opere con- CXIX. Le ultime opere di quell' Au- 
cernenii tore riguardano la morale ; e vi lì ritro- 
vano quattro raccolte di fermoai , due 
13 e ' per li Secolari e due per li Religiofi ; 
una fotnma delle virtù e de’ vizi ; de’ trat- 
tati contra la pluralità de’ benefizi , con- 
tra la fimonia , 1’ avarizia , l’ambizione , 
contra la proprietà de’ Monaci ; contra 
le diffrazioni , recitando il divino uffi- 
zio ; del modo di cantare divotamente; 
dei modo e deli’ ordine che li dee offer- 
vare nella fraterna correzione ; della enor- 
mità del peccato ; della converfione de’ pec- 
catori ; della ftretta via della falute e del 
difpregio del Mondo; lo fpecchio degli 
amatori del Mondo ; la ilìituzione de’ 
Novizi ; de’ voti , e della profeffione 
Religiofa; de’ mezzi d'impiegare il tem- 
po utilmente; due libri della vita pur- 
gativa; un difcorlò della mortificazione 
vivificante , e delia interna riforma ; 
della forgente della luce e de’fentieri 
delia vita ; de’ rimedi contra le tenta- 
zioni ; della di fcrezione degli fpiriti ; 
delle paffioni dell’ anima; della purità e 
della felicità dell’ anima ; un Trattato de’ 
uattro ultimi fini dell’uomo, ne’ quali 
ice, che le anime , che fono nel Purgato- 
rio, non fono certe della loro futura fe- 
licità ; delle conferenze; deile lettere, e 
delle poefie; e molte altre, che fi poi lo- 


co vedere nel Dopino, ch’ebbe f atten- 
zione dì notar l' anno , in cui fu ftara- 
pata ciaicuna di quelle opere ; e quali 
fono quelle , che non ufeirono ancora 
in luce. Aggiunge , che quello autore 
fcrive facilmente , ma con lemplice (file, 
non colto e non elevato . 

CXX. Mori parimente in quell' anno Morta dì 
Tommafo da Kempis, il ventefimoquar- Tomn»- 
to giorno dt Luglio, in etàdt quali no- d * 
vantadue anni . Fu chiamato da Rem- Kem P 1 * • 
pis, perchè era nato a Kempen pìcciola 
Città nella Dioceli di Colonia. Nacque 
verfo l’anno 1380. e fu loprannomato 
Hemmerchen , in Latino Matteelus (i). 

Suo Padre chiamava!! Giovanni , e (ua 
Madre Ceicruda . Aveva un fratello 
chiamato Giovanni da Kempk Priore 
del Moniilero de’ Canonici Regolari del- 
la Congregazione di Gerardo il Gran- 
de del Monte Sant’ Agneie , vicino a 
Zwol (z) . Tommafo fu allevato nel- 
la Comunità degli feoiari di Deventer , 
dove imparò a Icrivere ed a leggere la 
Bibbia. Iodi elfendo andato nel 1599. a 
Zwol , per guadagnar le indulgenze che 
Papa Bonifacio IX. avea concedute al- 
ia Chiefa di quel luogo, poftulò egli per 
andare nel Moniilero di Monte Sant* 

Agneie , e vi fu ricevuto da fuo fratel- 
lo; e vi fece profelfione il decimo gior- 
no di Giugno 1406. Fu ordinato Sacer- 
dote nel 1413. ed effendo una delle 
principali occupazioni di que' Canonici 
Regolari il copiare delle opere, attefe 
Tommafo a quello lavoro, e copiò tut- 
ta la Bibbia , un meflale e motte altri 
libri . Compole parimente alcune opere 
pie, con feroplice (file, fenza niente di 
tubi ime ; ma i cui penfieri fono fodi , 
pieni di unzione, chiari, intelligibili, 
ed utili a tutto il Mondo. 

La edizione dell’ opere di Tommafo 
da Kempis , che ufeirono in tre tomi 
in Colonia nel 1660. (5) , contiene 
alcuni férmoni fopra i Mifleri di Nollro 
Signore, alcune i finizioni a de’ giovani 
Religiofi ; alcuni trattati fpirìtuaìi , alla 
iella de’ quali danno i quattro libri del- 
la Imitazione di Gefu-Crifìo , di cui fi è 

par- 
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parlato altrove , e molte vite di fanti 
perfonaggi ; delle lettere divote ; molte 
orazioni, e alcuni inni. Vi fono diver- 
fe edizioni delle fue opere fatte a Do- 
uay, in Anverfa, e in altri luoghi, in 
quarto ed in ottavo. 

Dionigi CXX1. Dionigi Patriarca Greco di 
Patriarca Collantinopoli rinunciò in quell’ anno il 
d* Coflan f uo Patriarcato , vedendofi falfamente ac- 
»! nunzi» cu ^ Jt0 di eflerfi lafciato circoncidere da’ 
alia tua Turchi , quando egli lu venduto nella 
dignità . prefa di quella Città (t); e periìftcndo 
i fuoi accufatori ad affermarlo nel Con- 
cilio , che aveva egli raccolto per tal 
motivo, quantunque egli lo negalfe con 
giuramento, (limò che non vi folle altro 
mezzo per falvar l’onor fuo, che quel- 
lo dì fpogliarfi , e feoprire che fopra lui 
non avea legno di circoncifìone. Quello 
riempì i fuoi calunniatori di tanta con- 
fufione , che fi profirarono a’ piedi fuoi, 
domandandogli perdono. Ma Dionigi, 
non che concederglielo, gli fccmunicò , 
quantunque il Concilio intercedette per 
loro ; e fubito dopo rinunziò alla fua di- 
gnità, potteduta per anni otto, ritiran- 
oofi in unMoniflero. Simeone fu rimef- 
fo in fuo luogo; ma venendo colìretto 
a pagare il tributo , eh' era (lato intro- 
dotto da lui medefimo, e che il terrie- 
re , in cambio di mille feudi , ne volea 
due mila , come fi erano pagati da Dio- 
nigi , flette più di tre anni fenza fod- 
disfare , e fenza che fe n’ eleggette un 
altro in fuo cambio ; il che produtte 
qualche turbolenza nella Chiefa di Co- 
llantinopoli . 

Legazione C XXI1. I Legati, che aveva il Papa 
d*n»I «|V e ^ eU * per andare a’ Principi Crifliani , ad 
Aquile)* «fonargli alla guerra contra i Turchi , fi 
ia Alcnu- pofero in cammino nel principio di quell’ 
ga* . anno 1472 . 11 Cardinal di Aquileja pri- 
mo tra quelli Legati ( 2 ), partì da Roma 
il ventefimofecondo giorno di Febbraio, 
con ordine del Papa di trasferirti in Ale- 
magna , c di far fov venire all’ Imperadore, 
ch’era egli l’Avvocato della Chiefa, e 
M difenfore della Crilliana Religione ; 
che quelli titoli l’obbligavano a prender 
Tarmi contra i Turchi, e a riconciliare 
Fleury Coni. Tom. XVII. 
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i Re di Polonia e di Ungheria , fd L --^5^S 
gnati infieme per lo Regno di Boemia, Anno 
per quanto la dignità della Chiefa Ro- Dl G.C. 
mana e la Maellà Imperiale glielo potè- >47 *• 
ano permettere .'Aveva ancora commi f- 
fione di atticurar Mattia Re di Unghe- 
ria, che non dovea temere, che la San- 
ta Sede e T Imperadore lo abbando- 
naffero dopo averlo impegnato a por- 
tar la guerra alla Boemia ; che la Corte 
di Roma non aveva approvata la elezio- 
ne di Uladislao fatta da’ Boemi ; che 
tuttavia, perchè aveano più inclinazione 
per lo figliuolo del Re di Polonia, Sua 
Santità configliava al Re di Ungheria di 
venire ad un accomodamento , per lo quale 
fi rimettette ad etta , e alt’ Imperadore , 
eh’ entrambi s’ interellercbbero a feda re 
le turbolenze. 

CXXUI. Doveva ancora rapprefenta- Rimo- 
re a Cafimiro Re di Polonia, che dopo f™"? 
avere si lungamente ricufata la corona L e ' lt ' 0 
di Boemia , che il Papa lo invitava a dove* I*- 
ricevere, non aveva operato da ReCat- r« *1 Re 
tolico in concedere il figliuol fuo agli di i’o Io- 
Eretici , perchè lo domandavano , c in 
aver dichiarata la guerra a Mattia, eh’ 
era Cattolico ( 3 ), che avea fperienza, e 
che meglio fi conveniva a' Boemi ; che 
il partito, che dovea prendere , era quello 
di maritare una delle fue figliuole con 
Mattia, perchà i figliuoli che nafccttero 
da quello matrimonio, fottero Re di Boe- 
mia, e che il Regno andatte a’ Polacchi, 
in difetto di pofierità. Che in cafo che 
il Re di Polonia non volette accettare 
quelle propofizioni , che pareano tanto 
giufle, non mancatte il Legato di pub- 
blicare la Bolla , che confermava la corona 
di Boemia a Mattia , con minaccia di 
fcomunica a’ Polacchi , fe ricufavano di 
acconfentirvi . Il Legato fu accolto con 
molto onore dal Re di Polonia; ma non 
potè conchiudere la pace, per le difficol- 
tà , che vi metteva il Re di Ungheria. 

Volea quelli prima di tutto far la pace 
coll' Imperador Federico, e fi lufingava 
di riufeirvi in pochi giorni , quantunque • 
non fotte troppo ficura . 

CXX1V. Il Cardinal Bettarione , che 
F fi era 
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fi era deftinaro per la legazione della 
" 5 ?*° Francia, dubitò lungamente, fe avelie a 
di G.C. intraprenderla, per motivo delle fueinfer- 
' 47 1 * miti, e della grave età fua. Aveva in 
de' 6 "'»"* lomml deliberato di non fare quello 
dinal Btf- viaggio, quando ebbe lettere di Luigi 
farioncin XI. che gli dinotava la fua confolazio- 
Francia, ne di averlo Legato nel fuo Regno; 
d.ov’c 1,1,1 pregandolo di follecitare la fua parten- 
nettili*. M ^ accertandolo che farebbe ricevuto 
con gli onori dovuti alla fua dignità , 
ed al fuo merito . Egli parti dunque; 
ma non ebbe buon efito la fua legazione. 
Appena entrato in Francia , divenne fo- 
fpetto al Re; e giunto alia Corte, gli 
fi negò udienza pel corfo di due meli . 
L’ottenne finalmente ; ma fu ricevuto 
con molta indifferenza e freddezza per par- 
te del Re, ch’era irritato perchè quello 
Cardinale avelie vifitato prima di lui il 
Duca di Borgogna. Si dice, che ne aveva 
avuta la commilitone dal Papa. Riferi- 
re Brantomo il fatto fcherzevolmente 
al fuo folito ; ma Matteo lo deferì ve 
più feriamente, nella vita di Luigi XI. 
in quelli termini (i). 

„ Quella legazione , die* egli , cagio- 
,, nò la morte del Cardinale; imperoc- 
„ chè , avendola cominciata dal Duca 
„ di Borgogna , come quello, che lli- 
„ mava più difficile degli altri da ri- 
„ durre a ragione, quello difpiacque al 
„ Re; e imputandolo o a difpregio, o 
„ a paffìone particolare, quando fi pre- 
„ fentò all’udienza , gli pofe la mano 
„ fopra la lunga barba, dicco logli que- 
„ (lo verfo latino di Grammatica : Bar- 
„ bara Graca genti! retiti -tir ijiiad habere 
„ folebant : tratto acerbo , non contra 
„ la Grecia, che dava il nome di bar- 
„ bare a tutte le altre nazioni , ma con- 
„ tra la inciviltà e la imprudenza di 
„ quello Cardinale. Il Re lo lafciò af- 
„ fai brucamente ; e per meglio dargli 
„ a conofcere , che la fua dimora non 
„ gli andava a genio , gli fece dare in 
j .*» breve tempo la rifpolla“. 

Cardi'nil CXXV. IJ rilentimento di quello af- 
Befliiione ^ ronto Feofibile a Beffarione, che 
a Raven- ritornando a Roma s’infermò a Torino, 
da . donde viaggiando verlo Ravenna fui Po, 


vi mori il giorno diciottelìmo di No- 
vembre 1471. in età di fettantafette 
anni. Fu portato il fuo corpo a Roma, 
e feppellito in una Cappella della Chie- 
fa di San Pietro , dove fi era apparec- 
chiato il fuo lepolcro , fopra il quale 
fi legge il fuo epitaffio in latino, con 
due verfi greci di fotto . Dice Paolo 
Giovio , che dopo la morte di Paolo 
II. avevano! Cardinali eletto Beffarione 
per Papa (z) ; eh’ effendo andato tre di 
effi ad annunziargli quella nuova, Nic- 
colò Ferretto tuo cameriere negò di aprir 
loro la porta del gabinetto, dove quel 
Cardinale lludiava ; e gli altri clfendolt 
ritirati , eleffero Siilo IV. Aggiunge, 
che avendo Beffarione ciò ititelo , lì 
rifenti col fuo cameriere in quelli ter- 
mini : „ Perrotto , la tua inciviltà mi 
„ coffa la tiara , e fa a te perdere il 
,, Cappello Cardinalizio . Tuttavìa nè 
„ il Platina , nè il Cardinal di Pavia 
„ dicono niente di quello fatto. „ 

Avea Beffarione avuta fempre una gran- 
de inclinazione alle lettere, nelle quali s’ 
era motto avanzato (5) . La fua erudi- 
zione era profonda ; ma veniva fupera- 
ta dalla fua virtù . il Cardinal di Pa- 
via, che io biafma di avere intraprefa 
la legazione di Francia , non potè fare 
a meno di dire , che la Santa Sede , 
perdendolo v avea perduta tutta la fua 
gloria e il fuo follegno; ch’era il con- 
lìglio del l’agro Collegi ; che in lui 
non v’ era cofa che buffa folle ; che non lì 
potea piangere abbatlanza un sì gran- 
de uomo ; e che tutte le perfone dab- 
bene doveano dolertene come del padre 
loro. Tuttavia come non fono i grandi 
uomini fenza difetto , fi dee confelfa- 
re colto Hello Cardinal di Pavia , che 
Beffarione , per edere incaricato della 
legazione di Francia , aveva impegnata 
la fua libertà al Papa ; ch'era (lato 
troppo compiacente a’ fuoi voleri; in 
particolare , quando aveva acconfentito 
alla creazione di que' due giovani Car- 
dinali, di cui s’ è parlato (4), eh’ eri- 
no indegni di quel grado. Non v' è. co- 
fa che più di quella provi quanto fia 
cofa difficile il non commettere de' falli 

ne’ 
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ne* gran podi , anche all' uomo adorno 
di altre virtù. 

Era la fua cafa il ricovero de’ dotti 
uomini , de’ quali era particolare amico 
e protettore . Aveva arricchita la tua 
Biblioteca di numerofìflìmi differenti li- 
bri Greci (i); e fi afferma chenc com- 
perane per trenta mila laidi . Ne fece 
un dono al Senato di Venezia , c la 
Repubblica li conferva ancora al dì 
d’oggi. Il Papa nominò un foo nipote 
al Patriarcato di Coflantinopoli per li 
Latini, cui lafciava egli vacante. 

Opere de! CXXVI. Le opere, che ci rimangano 
Ordinai lui , fono .• Un trattato del Sagrarne n- 
■cKuiooe g 0 jgijj, Eucariflia, e delle parole della 
Confagrazione , dove pare che penfi co- 
me i Latini (2), e riiponde alle obbie- 
zioni de' Greci ; un difcorl'o dogmatico 
de’mctivi dello fcilbia, ed unaltro del- 
la unione ; un trattato indirizzato ad 
Aleilio Laicati intorno alla procdTione 
dello Spirito Santo , e in ditela della 
definizione del Concilio di Firenze ; un’ 
Apologia di Veccus , con una confuta- 
zione del trattato di Palamas; una let- 
tera a quelli del Patriarcato di Coilan- 
tinopoli , e una rilpotia a’quattro argo- 
menti di Pianude intorno alla proceffione 
dello Spirito Santo. Tutte quelle opere 
fi ritrovano nella Collezione de’ Conci!;, 
e furono pubblicate da Arcudio(j). Vi 
fono ancora alcuni trattati lopra la Filolo- 
fia, come l’Apologià di Platone contra 
Giorgio di Trebifonda, di cui fi è già 
parlato (4) ; un libro delle leggi ; un 
trattato della natura e dell'arte indi- 
rizzato al medefimo Giorgio di Trcbi- 
fonda i una lettera al Governatore de’ 
figliuoli del Principe Tommaio Paleolo- 
go fopra la loro educazione ; una elòr- 
tazione a’ Principi Crifiiani , per efor- 
targli a fare la guerra a’ Turchi, ed al- 
cune lettere imprelle o manuferitte . Sa- 
rebbe da defiderare, che alcuno fi pren- 
dere la cura di raccogliere in un volu- 
me tutte le opere di quello Cardinale. 

CXXVII. Il Cardinal Borgia Vice- 
eancelliere • Vefcovo di Valenza in Ifpa- 
gna , luogo della fua nafeita , fu manda- 


to Legato in Ifpagna per lo rteflb mo- 
tivo , per cui andarono i Cardinali di Avho 
A quiieja in Alemagna, e BelTarione in di G. C. 
Francia (5). Giunte a Valenza il ven- i47«. 
telimo giorno di Giugno , dove fu ac- L«g a *'®-‘ 
colto magnificamente, c con gran con- f el . 
tralìegni di allegrezza. Vi dimorò po- 
chi gioiti t . Atuù poi g Tarragona, Untata. 
per abboccarli con Ferdinando Re di 
Sicilia , al quale diede la diipenfa del 
fuo matrimonio coll’ Infanta Ilabella , 
che il Papa ordinava all’ Arcivefcovo 
di Toledo di pubblicare . Ritrovando- 
li tuttavia il Re di Aragona all’afledio 
di Barcellona , andò il Legato a ritro- 
varlo; e dopo la re fa di quella Città, 
il Borgia partì per la Cartiglia ; e 'fu 
ricevuto a Madrid con gran pompa. 

Pece al Clero un difcorl'o, che gli avea 
comporto il. Cardinal di Pavia , perché 
da fe medefimo non era capace di far- 
lo; cd ottenne a gran fatica alcuni foc- 
corfi per la guerra contra i Turchi , len- 
za per altro poter fedare le turbolenze 
della Cartiglia , perché i Prelati erano 
troppo inclinati in favore di Ferdinando 
d’ Aragona , contra il quale il Re Er- 
rico era troppo irritato, per avere fpo- 
fata fua forella Ilabella fuo mal grado. 

Si dice, che trattafle amora della guer- 
ra fama col Re di Aragona , con gli 
Ambafciatori di Odoardo Re d’ Inghil- 
terra , e di Carlo Duca di Borgogna , 
che molto a propolìto fi ritrovavano in 
Cartiglia , e parlò dell’alleanza contra 
Luigi XI. diche non aveva ordine alcu- 
no .• donde fi può congetturare qual • 
prevenzione già avelie contra la Francia, 
la quale fece conolcere quando fu in- 
nalzato al Sommo Pontificato, forto il 
nome di Altfiandro.VI. Finalmente do- 
po quelle belle fpedizioni , ritornò a 
Roma, dove il Re di Cartiglia mandò Tu- 
bilo dopo i luoi Ambafciatori a dolerli 
con Papa Sirto IV. della condotta del 
luo Legato, di cui era feontentiffimo . 

CXX Vili. Il Cardinal di Pavia Carattere 
deferire nelle fue lettere il carattere di di queflo 
quello Legato , da lui conofciuto più . L,R,r ,° > 
che da. ogni altro; e non ne parla molto di- 
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gg~ vàntaggiofamentf. Dice,fcrivendo aFran- II. gli avea conceduta ; gli avea riffi- 
Asno a .f co Decano di Toledo, che il Vkecan- tutto il Ducato di Sorano, c rimeflo 
Di G. C. cc j[ (erc aveva ottenuto agevolmente dal 
*47 z> p 3 p a 1 » iegazionenel fuo proprio paefe(i), 
per Comparirvi con onore , e farli fpetta- 
colo al popolo , e per raccogliere groffc 
forame di danaro ne’ tre Regni di Cartiglia, 
di Aragona , e di Portogallo; che granfe 
prima a Valenza , donde innoltraodoli 
nella Scagna , diede per tutto ind «ideila 
fua vanità, del fuo luffo, della fua am- 
bizione, e della fua avarìzia, fcnza far 
nulla di guanto fpertava alla fua legazio- 
ne; che ritorni a Roma in odio oliremo 
di tutt’l Princìpi, e de’ popoli; che pe- 
ricolò quafi nel mare , effondo andato a fon- 
do una delle fne galee con tutto il botti- 
no, che avea fattoio Tfpagna; e l’altra, 
fopra cui flava, avendo rotta la prora, 
arrivò in porto a gran fatica e perico- 
lo, dono aver perduti fettantacinque uo- 
mini di quelli , che lo accompagnavano, 
tra 1 quali vi erano tre V r ertovi , do- 
dici Giuri fconfulti , e fei Cavalieri. 

L.girione CX XlX.llCardi nal Caraffa Napoleta- 
ni far- no , che aveva ineumbenza di comandare la 
dinai C». t c j, e {; armava per guerreggiare co' 
ufo per Turchi , dono celebrata la Meda il vente- 
ulott».' fimottavo giorno idi Maggio , fella del 
Corsili Domini , ricevette dalle mini del 
Papa nella Cbiefa di San Pietro le infe- 
gne delle galee benedette fecon loil corta- 
me fa) - Dopo pranzo Sua Santità , accom- 
pagnata da tute’ i Cardinali, condurtelo 
fino alla flotta, che fi ritrovava alquan- 
to fotto alla Chtefa in mezzo al Teve- 
re ; fall fopra la princioal galea, e da 
ut» luogo eminente dal lato della pop- 
pa diede la fua benedizione al Legato, 
alla fua gente, e a tutti coloro , eh’ era- 
no nell’ altre galee; £P accordò loro mol- 
te indulgenze, abbracciò il Legato, che 
lafciò nella fua galea *53, e verfo la fera 
ritornò al Vaticano . Era quella flotta 
di ventiquattro galee, fecondo Onofrio , 
e di venti fecondo il Giurtiniano; e dove- 
va unirli a quella de’ Veneziani , e di Fer- 
dinando Re di Napoli (?). Si aveva il Pa- 
pa conciliato quello Principe co’ favoriti 
cui avealo recentemente colmato . Gli 
avea confermata la inverticura, che Pio 




quel che i fuoi Stati dovevano alla Chie- 
fa, dalla morte di Alfonfo fuo padre, 
e quello che Alfonfo dovea prima; a 
condizione che mantenere due galee 
per la curtodia del porto di Roma. 

CP Finalmente la fua nipote fu marita- 
ta col nipote del Papa, il quale aveva 
il governo di Roma ; “X3 e il Ducato 
di Sorano fu la dote della PrineipefTa. 

CXXX. Non fi ha, che tutte quelle Proprcfll 
flotte, compolle dì più di ottanta galee, " k ot * 
abbiano fatto gran procedimenti . Tut- p* , 
te le loro conquìde fi riduffero alla pre- de' Veoe- 
fa di Attalia nella Panfilia, dove s’im- trini con» 
padronirono del parto ; il che obbligò "»ìTur- 
l’ armata de’ Turchi a ritirarli , fenz’ aver clu * 
fatto nulla. Il Comandante della flotta 
de! Re di Nuotali lafciò l’armata nava- 
le verfo la fine dell’autunno . Ma il 
Legato c il Mocenigo , che comandava 
la flotti Veneziana , cercando fare alcu- 
na confi Jerabi le ìmprefa , prima che giun- 
geffe il verno , forprefero la Città di 
Smirne nella Gionia, e batterono il Go- 
vernatore andato al foecorfo della piaz- 
za , donde trasferirono un ricco bottino. . 

CXXXf. Doso quella fpedizione il Le- t0 ^,o r . 
gato ritornò a Roma , dov’entrò quali oiinRo- 
tricmfo nel mefe di Gennaio del fc- ■« , do** 
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guente anno, condticendo feco lui venti- 
cinque Turchi montati fopra de' bei cavai " l ° a o ' 
li , dodici cammelli carichi di nemiche 
fpoglie, con molte bandiere prefe, e una 
parte della catena di ferro, che chiudeva 
i! porto di Attalia , e che fu aooefa 
alla porta della Chiefa del Vaticano. 

Quanto al Mocenigo, fi fermò nel Pe- 
loponnefo per internarvi , e non fece altro 
che Taccheggiare i porti e le ifole vicine. 

Onofrio dice, eh? fe in quell’ anno avef- 
fero infeeuìti » Turchi per mare , men- 
tre che il Re di Perfia gli aflfaliva per 
terra , fi farebbero agevolmente impa- 
droniti di una gran parte dell’ Alia. 

. CX XX IL Era quello Re di Per- Congmfc 
fia Uffum-CalTan . Era eià da qualche 1 

tempo in guerra co’ Turchi. Avea ; 
un’armata <K quafi feicento mila uo- fuchi, 
mini tra cavalleria . e infanteria ( 4 ). 

Eb- 
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tbbe il Papa in quello tempo alcune 
lettere dalla Grecia , che gli dicevano, 
avere allora quel Princioe prefa Tre- 
bifonda a fona . Partecipò egli quella nuo- 
va al Sagro Collegio . Non già che 
Maometto , che comandava 1 armata 
de Turchi , non folte un Principe al- 
iai coraggi ofo , ma era incomodato dalla 
gotta ; e dall’ altro canto avea qualche 
paura del Perdano. Quelli , checonofce- 
va il fuo vantaggio, fcrilte al Redi Po- 
lonia, animandolo a infeguire i Turchi. 
Si dice, ch’eltendofi quello Principe re- 
to Signore dell’ Armenia minore , e del 
la Città di Torara , fi rivolte al Pana, 
e a’ Veneziani, per configlio del Moce- 
nigo, per avere cannoni , e gente che 
Capettero fervirfene. Ottenne quanto do- 
mandava ; il Senato di Venezia gli fece 
de' gran doni, e incaricò il MocenigoCr- 
mandante della loro flotta ad ubbidirlo, 
ed a ricevere gli ordini tuoi . Due an- 
ni dopo gli mandarono i Veneziani il 
Contarmi per Ambalciatore ; ma non vi 
flette lungamente. Maometto cercò d' in- 
durre il Re di Perda arompcrel’ allean- 
za , che avea fatta col Senato di Vene- 
zia; ma non gli fu data favorevole ri- 
fpolla . 

Il Papa CXXXIII. II Papa frattanto mandò 
manda ad ciafeun lato perfone a rifeuotere le 
«Gger le j ec i me f c (, e do Veva no impiegarli nelle 
C b"aiJ. fpefe d ' lla guerra contra i Turchi, con 
manni le minaccia di fcomunica a coloro , che ne 
negano . riteneffero qualche parte (i) . Ma gli 
Alemanni e parecchi altri ricufarono 
di pagarle ; e furono cotti apparecchia- 
ti ^d appellacene al Concilio • Fgli 
ordinò parimente all’ Arcivefcovo di Can- 
torberì, ch'era Cardinale , che fcotnu 
gicalfe Roberto Stilington Vefcovo di 
Bath iel , e i fuoi partigiani , perchi avea 
fatto imprigionare Profpero Protonotario, 
e Nunzio della Santa Sede , ch'efigeva 
in Inghilterra i danari deila Camera Apo- 
flolica . Quello Prelato , eh’ era un uomo 
fedlziofo, vedendo che lo perfeguitavano 
per un altro fatto come reo di leda Mae- 
flà , fi ricpvrò nella Univerfità di Oxford; 
donde venne tratto e rinchiudo in una 


O TREDICESIMO.^ ~4S 
Uretra prigione per tutt’ i rellanti fuoi . ■ — 
giorni. Il Sommo Pontefice mandò anco- 
ra alcuni Vifitatori per riformare i Mo- Dt 
nilleri di Sicilia, ad edempio de’ duoi , 47 z< 
predecettori, e confermò i privilegi del 
Monillero di San Salvatore dell’Ordine 
di San Bafilio, fituato fuori delle mura 
di Meffina. ,. 

CXXXIV. Era Patricio Groan ducce- 
duro in Idcozia a duo fratello uterino f; op pon- 
nel Vetcovado di Sant' Andrea. Le tra- cono all* 
verde dt lui dofferte locollrinferoa por- Icrmìoiw 
tarli a Roma , ed a ricorrere al Papa , At " 
eh? aveva eretto il fuo Vefcovado in Ar- ^"s 
civelcovado, e avealo datto Legato della d rea . 
Santa Sede in Idcozia ( 2 ) . Ma ritrovò 
tanti ollacoli peredercitarele due funzioni 
dal canto de’ gran Signori , i quali cre- 
deano , che in ciò riannetterò violati 
gli antichi diritti del Regno, che gli fu 
vietato di efercitare la dua legazione , 
fin a tanto che il Papa non avettc len- 
tenziato intorno a’ gravami di accufe, che 
furono predentati contra di lui , e gli 
vietarono ancora di portare i contrattegni 
di Arcivefcovo . Ebbe in Roma si portenti 
nemici , che fu condannato ad abbando- 
nare il duo Arcivefcovado; e fecondo al- 
cuni Autori, fu rinchiuda in una prigio- 
ne, dove mori di mideria . Quello Pa- 
tricio fu il primo Arcivefcovo di Santo 
Andrea , fenz’ averne edercitate le fun- 
zioni . Nota lo Spondano , che in quell’ 
anno i Re di Scozia cominciarono a no- 
minare a’Vefcovadi, ed alle Abaziedel 
Regno ; il che fece cadere i benefizi in 
potere de’ Cortigiani , che non ne face- 
vano un ufo pio Ci). 

La pace conchiuda tra il Re di Fran- 
cia , e il Duca di Borgogna non venne 
ratificata, per quanto fi fotte data pa- 
rola di ciò dall’ una e dall’altra parte. 

11 Re non era fcrupolofo inoffervare gl’ 
impegni fuoi; ma avendo giurato fopra 
la Croce di San Lo d' Angers, il Duca 
di Borgogna fi maravigliò molto, che non 
mantenette la fua parola; edera peraltro 
agevol coda l’ indovinarne il motivo. Il 
Duca di Guienna era gravemente ammala- 
to, e come il principal motivo di quella 

pace 
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—t pace era di rompere i legami tra i Du- la pianura . La Città di Nesle prefa di 
chi di Borgogna , e di Guienna , Luigi aflalto provò ogni torta di crudeltà . Ne 
p i XI. non avendo piò le ffeffc ragioni , le fece impiccare il Governatore, ei prio- 
’47*- il Duca moriva, ben vedeafi che giova- «ipali abitanti, per avere l'parato l'opra L’ 
va a lui il dilazionare. araldo, che li coirrmgeva ad arrenderli. 

Mortedcl CXXXV. Quella via fu da lui tenti- 11 rilpetto agli altari nonfu didifcfa all’ 

Guienna '* 1 ^ *M« morto DucadiGuien- innocente popolo , che fi era ri.uggito 
Ciucilo- di na > il quale morì a Bourdeaux ilduode- nella Cbiela. Quelli, che fuggirono dal- 
LuieiXi.cimo giorno di Maggio di quell’anno, le tpade, furono tutt’ impiccati, ofitron- 
Si dice, ch'era flato avvelenato a San careno loro lemani. Coloriva egli quella 
Giovanni d 1 Angely da Giovanni Laure crudeltà col vergognofopreteffo di vendi- 
Verfefe Religiofo Benedettino , Abate care la morte dei Duca di Guienna , 
del Moniflero di quella Città ; e con- della quale acculava il Re , che fi era 
fermò quello fofperto la figliuola del per lo appunto impadronito del fuo pa- 
Signor di Montforeau , vedova di Lui- trimonio . 

gi di Ambofia , Vifconte di Thouars , CXXXVII. Quella lèver’ttà del Duca H Du*» 
che avea pranzato l'eco lui , e che mo- di Borgogna intimorì talmente i mille di Bat " 
ri due o tre ore dopo il pranzo . e cinquecento arcieri della guarnigione di e °* nl 
Quella doppia e coti fubìca morte fe- Roja, che ne ufeirono fuora ; enonba- rotto* 
ce molto mormorare . il Signor di llando la cavalleria , che vi rimaneva a Beiuvai», 
Lefcun fece condurre il Religiofo a difendere la Città, lì venne a capitolare. * n ‘ >«*» 
Nantes, dove venne rinchiufo nella tor- Difegno dei Duca era dipalfare di là in *’*®*dio • 
re ; e mentre che fi badava a formar- Normandia , dove avea grandi intclligen- 
gli il procelfo , fi ritrovò morto da un ze; ma un accidente non preveduto Io 
fulmine dentro alla prigione , diftelo in impegnò fuor di propofito fotto Beauvais, 
terra con la tefta gonfia , e con la fac- dove riulcì affai male. Dopo fette gior- 
cia nera come il carbone , e con la ni di affedio , e di molti aflalti da due 
lingua fuori della bocca ; cofa che im- parti, dov’ egli avea fatto breccia , perfua- 
peal il fapere la verità del latto- Ve- fi gli Offiziaii Borgognoni , thè l’armata 
dendo Luigi , che fuo fratello era mor- finirebbe di rovinarli , fenza frutto veru- 
to, non volle affòlutamente ratificare il no , le reffava più a lungo fotto una 
trattate di pace fatto col Duca di Ber- Città, che avea sì forte prefidio , ftimo- 
gogna ; e quelli , per vendicarli , non larono il loro Duca a levare l’ affedio,’ 
pensò ad altro, che a d irta r bar lo , ed a e l’ottennero dopo venti giorni che fi 
fargli gnerra . era formato . Era il valore degli affediati 

Il Re di CXXXVL Il Re, che avea tuttavia follenuto da’ Marefcialli di Gamache, e 
ìrrpedro- un ’ arTnsta nella Saincooge s’impadronì di Loheac, da’ Signori Luigi di CruffoI, 
■Ifccdellidella Guienna ; e il primo ordine, che di Croie, di Salazar , di Vignole , di 
Guienna . diede , fu quello che gli fi rimetteffero Chabannes , e da altri . Dice Meze- 
tutte le carte del proceffo , che avevano in- ray , che le donne condotte da Giovad- 
cominciato a formare contra l’Abate di na Hachette fecero maraviglie in quello 
San Giovanni d’ Angely. I Commiffarj affedio ; e che fi vede ancora la llatua 
ubbidirono ; e non fi feppe mai quel di quella eroina , con la fpada alla ma- 
che fi conteneffe in quelle informazioni; no , nel palazzo della Città , e che il 
circoftanze che fecero fofpettare , che il decimo giorno di Luglio , in cui fii le- 
*Re potefle aver qualche parte nello av- vato l’ attedio, vi fi fa una proceffìone, 
■velenamento di fuo fratello . Divenuto dove le donne marciano avanti agli uo- 
queffo Monarca Signore della Guienna, mini (i). 

ne diede il governo al Conte di Beau- CX XX VI II. La vergogna » cheilDu- Eatra 
jeu , fratello del Duca di Borbone . Il «a di Borgogna avea di recente ricevuta nell» 
Duca di Borgogna dal fuo canto entrò fotto Beauvais , non tolfe ch’egli rien- Nor "*** 
della Picardia , e pofe a fuoco tutta traffe nella Normandia , dove il Duca d “ * 
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di Bretagna ave» proroeffo di raggiun- 
gerlo col fuo eferciro. Ma la prefa del- 
la Guienna fatta da Luigi XL diflipò 
quella unione; imperocché la Maeflà Sua 
Cubito dopo lì avanzò verfo la Bretagna: 
il che fece che il Duca di Borgogna , pri- 
vato delle truppe di Bretagna , che furo- 
no conferiate per culfodire il paefe, s’ 
impadronì torto delle Città di Eu , di San 
Valéry, di Neufchatel , Taccheggi?) il pae- 
fe di Caux , abbruciò i Borghi di Dieppe, 
• fi avanzò fino alla Città di Roano , 
dove i Bretoni dovevano unirli feco (t), 
ma non avendo di- trffi verun avvilo , fi 
rifolvette di ritornare indietro, fcnz’aver 
fatta conquida alcuna , che poteffe con- 
fervare. Tal fu l’avvenimento della fua 
campagna . Le Città di Eu , e di San 
Valéry , gli furono riprefe ; e le trunpc 
del Re fecero nel Ducato di Borgogna 
quel che avea fatto il Duca in Picardia, 
e in Normandia , portando l’ incendio da 
per tutto , e mettendo ogni cofa a fuo- 
co e a (angue. 

CXXXIX. Il Re dopo avere ordinati 
gli affari del Ducato di Guienna , andò 
con le fue truppe al Ponte di Cè in 
Aneiò con difegno d’intimorire il Du- 
ca di Bretagna per i fiaccarlo dal Dueadi 
Borgogna . Allora fu che guadagnò il 
Signor di Lefcun , che fi era ritirato in 
Bretagna dopo la morte de! Duca di 
Guienna , al quale era molto affezio- 
nato. Luigi Xf. a forza di danaro fu- 
però due domeflici di quello Signore , 
Filippo de? Effars e Guglielmo di Sou- 
pleville , che perfuadertero il loro Signo- 
re a corrifoondere alle buone intenzioni 
che Sua Maellà avea per lui . I.efcnn , 
ch’era uomo affai vano , e credea che 
i Tuoi talenti avelfero a comparire con 
maggior luflro fopra un teatro, com’era 
quello della Corte di Francia , trattò fe- 
gretamente col Re, che gli accordò tut- 
to quello che Teppe domandargli . Lo fe- 
ce Conte di Coininge? , e gli diede il 
governo di Blaja , de’ due 'Cartelli di 
Bapjnn» , del Cartello Trompetta di Bour- 
deaux, di Dax , di San Severo , de’ Sini- 
fcalcati del Bourdelefe , e delle Lande , 
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con una contribuzione di ventiquattro 
mila feudi d’ oro , e una penfione di fei 
mila lire (i). Aggiunge Cornine?, che 
convennero in ottanta mila lire di pen- 
fione pel Duca di Bretagna; ma che non 
fe ne pagò altro che la metà , e che 
non durò che due foli anni . 

Soupleville ebbe fei mila feudi in 
contanti , una penfione di mille dugento 
franchi, il governo di Bajonna , il bail- 
hgio di Montargis , ed altre cariche di 
Guienna . Des Effars ottenne la grattò- 
cazione di quattro mila feudi . miliedu- 
genco franchi di penfione , e il governo 
di Meaux ; e in oltre fu gran Maeflro 
delle acque, e delle forefle di Francia. 

CXL. Il Duca di Bretagna promife 
finceramente di rinunziare all’amicizia 
del Duca di Borgogna. Il Re Luigi XL 
(laccò parimente dal partito del Dueadi 
Borgogna Filippo di Comines , il piò 
abile uomo della fua Corte. 

CXLI. Non fi fa bene in qual’occa- 
fione quello Signore pafTafie in quell' anno 
al fervigio di Sua Maellà . Si era tanto 
ingrandita la fua riputazione , che non v’ 
era Principe in Europa, che nondefide- 
rafle di averlo feco. Non fi era veduto 
ancora ufi uomo, che avelie maggior fen- 
no, e probità di lui . Suo principal ta- 
lento era d’intendere bene la politica, 
che fapeva accordare con la Religione, 
fenza mai offendere quella (?). Cercano 
gli Storici Fiamminghi d’indovinare i 
motivi della fua diferzione , e ne arreca- 
no molte ragioni, che hanno tutte un ca- 
rattere d’impolìura. La cagione più ve- 
rifimile è quella , che vedendo avere il 
Duca di Borgogna alcuni difegni, che ten- 
devano a rovinarlo, (limò brne dilaniar- 
lo , prima che cadefle nel precipizio ; per- 
chè non veniffero imputate a’ Tuoi configli 
le difgrazie,che lo minacciavano. Luigi 
XI. non effeadofi feordato de*fervigj,che 
quello Signore gli avea refi a Perenna, 
contribuendo a ritrarlo dalle mani del 
Dura , lo colmò di benefiz; . 

CXLII. Fecelo fuo Camarlingo ;fpef- 
fo facealo mangiare alla fua tavola , e 
gii erano aperti tutt’ i fegreti fuoi ; 

fcm- 
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femore lo confutava, e per lo più flui- 
tò il fuo parere negli affari piu impac- 
ciati. Gli fece fpolare Eleaa di Cham- 
bes , figliuola ed erede del Signor di 
Montforeau, dal qual ebbe le terre d; 
Arcenton, di Vaoielle, della Caria, di 
Coppoux, di Bri don , di V illantrois , di 
Gourgue,di Baignon , diSauveigne ,ela 
Caffellania des Mortes. In fomroa Co- 
ir ines ebbe ancora maggior famigliarità 
con Luigi XI. di quella, con la quale 
avevaio onorato il Duca di Borgogna. 

Andava Sua Madia alcuna volta a 
divertirfi nel Calcilo di Argenton , e 
vi (fette ammalata per un mete , lenza 
che i cortigiani ffeiTero ma e di alber- 
ghi Died’ ella a Comines le più ono- 
rate commirtioni , e le più importanti 
che fi prefentarono Cotto il Tuo R<-gno, 
col Principato di Talmont , Aulona, 
Curxon , Cartello Gontiero , e la 

Chaume. . . 

CX LUI. Quantunque in molte azio- 
ni Luigi XI. non mollralfe di condurli 
fecondo I principi di Religione , non 
lafciava tuttavia di avere muta divozio- 
ne a’Santi, di adornare le loro Ch.ele, 
di fare ogni anno qualche divoto pelle- 
grinaggio , particolarmente dove ocora- 
vafi la Beata Vergine . Per mantenere 
il luo culto (1) lece fare il primo giorno 
di Maggio una folcnne proccffione in 
Parigi, e ordinò che fi faceflcro tuonar le 
campane a mezzogiorno > affochi cia- 
feuno allora recitalfe 1 ’ àngelus , e 1 
Jtxt Mari a , per invocare la protezione 
della Vergine Maria , in favore della 
pace tanto necertaria al fuo Regno . 
Molti ebbero quello per un atto di fua 
ipocrifìa , o piuttorto della fua bizzarria, 
che fpetlo traevalo a traforare l’erten- 
zialc della vera divozione , per attenerli 
a quelle pratiche elltriori • E perchè il 
giorno medefìmo , che fece quefla pro- 
ceflionc , Guglielmo Chartier Vefcovo di 
Parigi morì improvvilamente, fi fofpe- 
tb che il Re lo averte fatto avvelenare, 
perchè era corrucciato con erto Prelato, 
per effergli flato contrario nella guerra 
del ben pubblico. Si era queflo Prelato 
reto commendabile per la fua dottrina , 
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e per la pietà. Ebbe due fratelli, l’uno 
chiamato Giovanni, Religiofo Benedet- 
tino, e Autore delia lunga Cronaca di. 

San Dionigi -, l’altro chiamato Alaino, 
che fenile la vita di Carlo VII., del 
quale fu Segretario. 

CX LI V. Temendo Luigi XI. che il II Re 
Papa folle (degnato con lui per Io rio- manda 
do con cui avea ricetto ii Cardinal 
Belianone , gli mandò quell' anno alcu- 
ni Arr Saldatori , alla telta de quali era r * 
Tiboldo di Luxemburgo Vefcovo del 
Mans. Ebbero erti udienza dalla Santità fua» 

1 ottavo giorno di Giugno in un Conci- 
(loro in prelcnza de’ Cardinali (1) . il 
Cardinal di Pavia, ch’era tra quelli, e 
che parla di quell’ Ambalciata, non rife- 
rire quel che vi fi trattò . Si dice , che 
Luigi domandava al Santo Padre per 
mezzo de’ fuoi Arobafciatori , che fi con- 
vocane un Concilio a Lione, dovefirao- 
coglitrtero tutt’i Principi Criftiani, per 
prendere interne alcune giulfe milure e 
conformi al comun bene della religione} 
che Carlo di Borbone Principe del lan- 
guc, e Arcivefcovo di Lione, fcflecrca- 
to Cardinale ; che non fi ammencire 
Vefcovo alcuno in Francia, che non fof- 
fe gradito al Re ; che gli Ordinar) a- 
vc fiero almeno la collazione de’ benefizi 
di mele in mefe in giro col Papa; che 
le taffe de benefizi vacanti federo ridot- 
te fecondo il decreto del Concilio di 
Coffanza ; che i proceffi non fodero 
avocati a Roma in prima irtanza ; che 
il Clero già efauflo non forte coftretto a 
pagar le decime per la guerra contra i 
Turchi i finalmente che certi articoli 
della Prammatica Sanzione fodero mo- 
derati , o fpiegaci in un’ Artemblea de- 
gli Stati del Regno convocata a quello 
fine. 

CXLV. A tutte querte domande rif- Riporta 
pofe il Papa, ch’era fuori di tempo il * 1 * 1 
convocare un Concilio , che domandava ^andè*" 
un tempo confiderabile , quando il male del Re. 
predava; e che i procedimenti de’ Tur- 
chi rendeano qualunque dilazione dan- 
nofiffima alla Religione ; che gli altri 
Principi Crifliani o aveano già adem- 
piuto alle promede , o erano difpofli a 

far- 
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ferie; clie doveva il Re di Francia unir- 
li loro, per non differire un'opera tan- 
ta tanta, e non impedire la efazion del- 
le decime del Clero ne’fuoi Stati; eie 
limoline de’ Fedeli . Che in ogni altra co- 
fa la Santa Sede gli avrebbe date telli- 
monianze della tua benevolenza , e del tuo 
affetto, e che non mancherebbe di farglielo 
conol'cere in qualunque occalìone le fi pre- 
fentalfe . Si ritrova nella Legge Canonica 
una Bolla di quello Papa per la Francia , in 
data del iettimo giorno di Agollo , intorno 
a’ benefizi, alle grazie, a’procelfi, ed alle 
tadc, conformemente al le domande del Re 
Luigi XI. (t) Tuttavia fi credc,che non li 
znettelfein esecuzione, perchè era contra- 
ria al diritto comune , e a’ Concili di 
Colianza e di Bafilea. L’ Arcivefcovo di 
Lione, per lo quale domandava il Re un 
Cappello Cardinalizio , l’ebbe quattr’ 
anni dopo nella promozione fatta nel 
1476. ma il Papa in quell’anno lo fe- 
ce Legato in Avignone. 

Morte di CXLVI. Amedeo IX. detto il Bea- 
Amtdeo f 0> figliuolo di Luigi Duca di Savoia, 
, c * e di Anna di Cipro, nato a Tonon il 
di Savoja. p r j mo di Febbraio 1435. mori in quell’ 
anno a Vercelli, la vigiliadi Pafqua in 
età di trentafett'anni . Era Succeduto 
agli Stati di fuo padre l'anno t 4 < 58 . Era 
un Principe che avea molta pietà, che 
amava lagiullizia (2J, che perdonava ge- 
nerofamente a’ fuoi nemici .Per le fue con- 
tinove infermità (u coflretto a dare la 
reggenza de’ tuoi Stati a Jolanda di Fran- 
cia tua moglie , la quale governò con 
molta Saviezza. 1 Grandi n’ebbero ge- 
lofia , e vollero aver parte nel governo. 
11 Conte di Brefier per favorire quello 
partito , entrò in Savoia nel mefe di Lu- 
glio del precedente anno ; e avendo for- 
prefo Montmeillant, prefe Amedeo, thè 
fu da lui condotto a Chambery . Ma 
Luigi XI. mandò delle truppe in lòc- 
corlo del Duca , c 1 Principi ribellati 
col Conte di Brelfe domandarono la 
pace , che gli venne accordata . La San- 
tità di Amedeo ratificata da molti mi- 
racoli gli acquillò il nome di Beato. 
Era ancora in culla, quando fu prornef- 
Fleury Coni. Tom. XVI 1. 
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fo aTours, il Sedicelimo giorno di Ago- “ " S 

Ilo, con Jolanda di Francia , figliuola del Anko 
R e Carlo VII. e di Maria di Angiò. DI G.C. 
Quello maritaggio, che non fu confuma- 147*- 
to che nel 1452. a Fcurs in Forez , fu 
benedetto con la nafeita di fei mafehi 
e di quattro figliuole. Gli Succedette 
Filiberto fuo primogenito. 

CXLVIL Giovanni Gallone di Foix Murre di 
Captai di Buch mori parimente nel me- Giovanni 
le di Aprile a Bourdeaux . Erachiama- G>fton « 
to il Principe di Viana , perchè era p 
erede prefuntivo del Regno diNavarra- Buch. ‘ 
Era (tato ollinatamente attaccato al 
partito degl’ Inglelì lino all’anno 146?. 

Ma Luigi XI. lo guadagnò, e gli fece 
fpofarc Maddalena di Francia (ha Sorel- 
la . N’ebbe Gallone due figliuoli, un 
mafehio, e una femmina . Il figliuolo 
chiamato , Febo, fu Re di Navarra . Ma 
eflendo morto affai giovane , gli Succe- 
dette la Sorella. Quella PrincipelTa fece 
pallare alcuni anni dopo la corona di 
Navarra nella Cafa di Albret , donde 
poi cadde in quella Francia. 

CXLVIII. La morte di Niccola figlio EdiNi e - 
di Giovanni Duca di Calabria e di Lo- fi- 
rena Segui poco dopo quella di Gallo- 5 ,iuol ° 
ne . Mori quello Principe a Nancv . j Cl i? u , c * 
Senza figliuoli. Jolanda lua zia gli Ihc- 
cedette. Era figliuola di Renato Re di 
Sicilia, Conte di Provenza e di Angiò, 
vedova di Ferri di Lorena Conte" di 
Vaudemont , di cui aveva ella un fi- 
gliuolo , chiamato Renato. Da quello 
ultimo Renato fono venuti tutt’ i Prin- 
cipi di Lorena . 

CXLIX. Egidio Charlier, o JEgidius Morte di 
Carlerius , celebre autore., mori pari- Egidio 
mente in quell’anno 1472. il venteli- 
moterzo giorno di Novembre , in età 
molto avanzata . II Signor Cave met- 
te la Sua morte nel 1473. un anno 
più tardi (3) . Era nato a Cambai ; 
ma fece i fuoi lludj a Parigi nel Col- 
legio di Navarra . Dopo aver termi- 
nato di Spiegare il Maeflro delle Sen- 
tenze con riputazione l’anno 1414.fi 
addottorò in Teologia nella Facoltà di 
Parigi . Predicò parimente in quella 
G Cit- 


Cli 


mlier. 


(O Euro Cernii, hi.t. tit. 9. c. 1. (») Guicbcmon. iijl. il Ssiio/t . (.) Dupin BiUioi. 
iti tut. to. 11. in 4. f. ioe. r 





5<? FleuryCovt. Sto 

Città con buon avvenimento . Nel t45i. 
fu eletto Decano del Collegio di Cam- 
brai . Intervenne al Concilio di Bafilea, 
e fi adoprò con zelo per ricondurre gli 
Huffiti allaChiefa. Fu uno de’ Deputati 
di quel Concilio a’ Boemi e non trala- 
fcib niente per ben riufcire in quella 
fua legazione (i). Vide lungamente, e 
fu Decano della Facoltà di Teologia in 
Parigi . EfTendo di ritorno in Bafilea di- 
fputò per quattro giorni contra Niccolò 
Galeco Tanorita, Copra l’articolo della 
pubblica punizione de’ peccati. Abbiamo 
il fuo difcorfo. Rifpofe poi anche a di- 
verfi confuiti, che ufcirono in due volu- 
mi in foglio a Bruxelles nel 1478. Il 
primo , Cotto il titolo di Sparla : contie- 
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ne vari trattati della confervazione de* 
beni della ChieCa , e de’ Cuoi difenCori ; 
della perpetua verginità di Maria, con- 
tra gli Iconomachi, e del celibato degli 
Eccìefiafiici . li fecondo pubblicato un 
anno dopo, Cotto il titolo di Spentila t 
contiene i trattati della elezione di Giu- 
da traditore ; della Gerarchia Ecclefia- 
dica i dell’entrate per vìvere ; delle de- 
cime; delle immagini; della confelTione 
ec. Si ha nella biblioteca del Collegio 
di Navarca molte altre opere manuCcritte 
di quefiò Dottore ; un comentario Co- 
pra il Maefiro delle Sentenze ; un trat- 
tato della comunione de' Laici Cotto una 
Cola Cpczie ; de’cafi di coCcienza; e un 
gran numero di fermoni . 
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I. T)Rogreffi della flotta de' Veneziani centra i Turchi. II. Il Re di Per fi a vii 1- 
J citore in un primo combattimento , / confitto nel fecondo. III. Imprefa ardi- 
ta di un giovane Siciliano contra la fiotta di Maometto . IV. Si propone un trat- 
tato di pace tra il Re di Ungheria e Maometto. V. Morte di Jacopo ufùrpatort del 
Regno di Cipro. VI. L' Ari ìvefeovo di Cipro penfa ad impadronirfi de! Regno. 
VII. Ceffone degli Stati di Cipro in favore del Duca di Savoia. Vili. Concilia 
di Madrid e di Toledo in Ifpagna . IX. Il Papa conferma la Bolla di Paolo II. 
f opre le riduzione del Giubbileo . X. Il Cardinal Riatto nominato Legato di tutta 
r Italia. XI. Il Papa conferma la regola de' Religio fi Minimi. XII. Premozione di 
atto Cardinali fatta da l Papa. XIII. Il Duca di Borgogna unifica il Ducato di 
Gueldria a’/uoi Stati. XIV. Il Re di Francia fi rifolve a punire il Conte/labile. 
XV. / Commi (fari di Luigi XI. e del Duca di Borgogna r onci u dono per la morta 
del Conte/labile. XVI. Il Re manda ordini contrari a' fuoi Commi I far/ . XVII. Er- 
rico Re di Cajiiglia fi riconcilia con Ifabeìta fua fotella . XVIII. Gli abitanti di 
Perpignano fi follevano contra i F rance fi. XIX. Viaggio del Duca di Milano a Fi- 
renze. XX. Morte di Giovanni Giovenale degf i Or/ini , Arcivefcavo di Reimi . XXL 
Morte del Cardinal Forteguerra . XXII. Morte del Cardinal Riatto nipote del Papa. 
XXIII. Viaggio del Re di Danimarca a Roma. XXIV. Il Re net fuo ritorno t ti- 
fila il Duca di Borgogna. XXV. Il Duca di Borgogna vuol far erigere t fuoi Sta- 
ti in Regno. XXV I. I fuoi gran progetti non hanno effetto per domandar troppo . 
XXVII. Due concorrenti per l' Arcivr/covado di Colonia. XXVIII. Progetti chime- 
rici ed ambiziofi del Duca di Borgogna. XXIX. La tregua h prolungata per fei me/i 
tra la Francia e il Dura di Borgogna. XXX. Il Duca di Borgogna a [fedi a NuitZy 
e cambia /’ afiedio in blocco. XXXI. Va f Impcrador- infoccorfo di Nuitz. XXXII. 
LI Duca di Lorena dichiara la guerra al Duca di Borgogna. XXXIII. Sigifmondo 
Duca di Au/iria vuol rientrare nella Contea di Ferretto. XXXIV. Il Re Luigi XI. 
maneggia un alleanza con gli Svizzeri . XXXV. f eiiericv fecondo .figliuolo di F erdi- 
nando.Redi Napoli , va in Borgogna. XXXVI. Ritorno del Cardinale di Aguilejs dalla 
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fu a legazione de' paefi del Nord. XXXV IL Pace tra l'Ungheria , e la Polonia . 
XXXVIII. Vane promeffe del Re di Ptrfia cenerà i Turchi. XXXIX. Flotta de’ 
Veneziani contea i Turchi . XL. affari del Regno di Ca/liglia . XLI. Morte di 
Errico lV. Re di Ca/liglia XLIl. Sono in Cafliglia difendi nel ricono/cere Ij abell a. 
Xllir. Affembìea degli Stati , e accordo tra Ferdinando e l/abella . XLIV. Si 
depone Simeone Patriarca Greco di Cojiantinopoli . XLV. Il Papa celebra in Roma 
il Gran Gittbbileo . XLVI. Prefente della Ghinea al Papa per lo Regno di Napo- 
li. XI.VIl. Vittoria del Vaivodo di Moldavia contea i Turchi. XLVIII. I Geno- 
vefi la/ciano prender Coffa a' Turchi . XLIX. La Chiefia di Avignone eretta in 
Metropoli. L. Alfonfo Re di Portogallo fofiiene i diritti di Giovanna di Ca/liglia. 
LI. é' pronte fo in matrimonio a lei , e fi fa proclamare Re di Ca/liglia LI I. Fer- 
dinando riprende Z amora . e la fua armata fi rompe fotta Cento , LUI. Trattato 
del Re di Francia ton gli' Svizzeri . LIV. Gli Svizzeri i impadronifeono della Con- 
tea di Ferretto. LV. Il Duca di Borgogna leva f offedio da Nuirz . LVI. di Re 
Z Inghilterra dichiara la guerra al Re di Francia. LVII. Luigi XI. guadagna i 
Deputati del Re Z Inghilterra . LVI II. Arrivo de! Re Z Inghilterra a Calati. 
l.IX. Il Contejlabile promette di cedere San Quintino al Re Z Inghilterra. LX. 
Gliene ricufa in feguito l'entrata. LXI. Luigi XI. manda un fervo vejlitoda Aral- 
do ad Odoardo a parlargli della pace . LXU Qtte/lo Araldo propone la pace a ! 
Re Z Inghilterra . LXI II. Le propofizioni di pace fono accettate dal Re Z Inghilter- 
ra . LX1V. Articoli del trattato Jra i due Re. LXV. Alargli rito di Augi ' ricu- 
pera la fina liberti ), e ritorna in Francia. LXVI. Abboccamento de' due Re a' Pe- 
quigny • LXV li. Rammarico del Duca di Borgogna in fentire il trattato J labilità 
tra i due Re. LXVI II. il Contejlabile manda il fiuo Segretario al Re di Fran- 
cia . LXIX. Il Duca di Borgogna giura la rovina del Contejlabile . LXX. Si ri- 
tira a Mons con un fialvocondotto del Duca di Borgogna. LXXI. Il Duca di Bor- 
gogna ordina di arrejlarfi il Contejlabile . LXX II. Qtte/lo Duca I tradito da Cam- 
po-Baffo. LXXIII. Il Contejlabile ì confiegnato al Re, e rinchiufio nella Bajliglia . 
LXXIV. £’ conclamato a perdere la te/la, e muore . LXXV. Trattato fra il Re 
di Francia e il Duca di Bretagna. LXXVI. Volli progetti del Duca di Borgo- 
gna. LXX VII. Promette fitta figliuola al giovane Duca di Savo/a . LXX VI II. 
Il Duca di Milano domanda a I Duca di Borgogna la fina alleanza. LXXIX. Re- 
nato di Angiì ? malcontento del Re di Francia. LXXX. Pretcjlo del Duca di Bor- 
gogna per dichiarile la guerra agli Svizzeri. LXX XI. Luigi XI. vuol ri/labilire la 
fiefia di San Carlomagno. LXXXII. Inondazione del Tevere a Roma. LXXXlIf. 
Bolla del Papa intomo alla fiefia della Concezione della S. Vergine . I.X XX I V'. 
Primo decreto della Chiefia Romana fu quella fiefia. LXX XV. Divtrfi editti di 
Luigi Xi. concernenti i Vefcovi e i Religiofi . LXXX VI. Il Cardinale di San 
Pietro in Vinculis Legato in Francia . LXXXVII. Il Duca di Borgogna fa Fa 
guerra agli Svizzeri , e piende Granfion . LXX XVI II. Si ofiina a volere affalir 
gli Svizz-ri ne' loro fretti . LXXXlX. L' armata del Duca di Borgogna è fietm- 
fitta dagli Svizzeri. XC. Il Duca / ugge con altre quattro perfione . XCI. Deputa 
Contay al Re di Francia per domandargli la fua alleanza. XCII Inviato del Duca 
di Milano a Luigi XI. per domandargli la fua alleanza. XCI II. Rena’o di Arigi'o fi 
accorda con Luigi Xl. per la Provenza. XCI V. Confetenza del Re di Francia e del Dura 
di Angiò a Lione. XCV. Quel che conteneva il trattato del Re di Sicilia con Luigi 
XI. XCVI. La Dttchcffa di Savo/a fi riconcilia con Luigi XI. XCVII. Il Duca 
di Borgogna a fedi a Alorat . XCV 111. Rotta totale del f e/ercito de! Duca di Borgo- 
gna data dagli Svizzeri . XCIX. Il Duca di Borgogna fa rapire la Ducheffa di 
Savcja e condurla a Rouvre. C. Ella e/ct della fua prigione , e va a ritrovare il 
Re a Tours. CI. Ella ritorna in S avo/a molto contenta . Cll. Incomodi del Duca 
di Borgogna. CHI. Nancy Ji rende a I Duca di Lorena per tradimento di Campo- 
Baffo . CIV. Il Duca di Borgogna perde la occafiwne di feoptirt il tradimento. 
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CV. Luigi XI. f occorre indirei! amente il Duca dì Lorena . CVf. Battaglia tra i 
due eferciti , in cui h disfatto quello del Duca di Borgogna . C V [ [. Il Duca di 
Borgogna è uccifo in battaglia. CVUI. Predizione di Angelo Catto fu la morte 
di quefio Duca. CIX. I Turchi vanno a far guerra nella Moldavia . CX. Vanità 
del Re di Ungaria per la ritirata de' Turchi. CXI. Conquifie de'Turchi fu quelli 
Principe. CXII. Vittoria de'Turchi fu de' Veneziani . CXHI. Ma fimo eletto Pa- 
triarca di Coflantinopoli . CX IV. Galeazzo Sforza Duca di Milano ì affannato 
in Chiefa. CXV. Suo figliuolo Giovan Galeazzo Maria gli fuccede . CXVit. Guer- 
ra tra Ferdinando di Aragona e Alfunfo Re di Portogallo. CXV II. Il Re dì 
Portogallo va in Francia a ritrovar Luigi XI. CXV HI. Vuoi ritirarfi a Roma 
travejlito , e viene arrecato per via. CXIX. Luigi X'. penfa ad impadronirfi del- 
le due Borgogna . CXX. Ragioni del Re par imoadronirfi degli Stati della erede 
di Bcf gogna . CXXI. S' impadronifre dì alcune piazze di Picardia , e di Arlois . 
CXXII. Sì propone al Re il maritaggio del Delfino con Alaria di Borgogna . 
CXXlff. Il Re domanda la Città di Arras , che gli viene conf gnata . CXX IV. 
Ostelli della Città di Arras aprono parimente le loto porte a I Re . CXX V. Luigi XI. 
fa mettere in prigione il Cancelliere di Bretagna . CXXVI. I Gan efi ufurpano l'au- 
torità della Duehcffa di Borgogna. CXX VII. I Gante fi giurano la perdita di Ugo- 
net e d hnbercourt . CXXVIII. Sono arrefìati, e fi forma il loro proceffo. CXXIX. 
Sono condannati ad effere decapitati. CXXX. I Gantefi vogliono maritare la Du- 
eheffa con Adolfo Duca di Gmltlria. CXXXI. Il Re deputa Oliviero le Daim alla 
Ducheffa. CXXXII. S' impadroni fica delle due Bt-rgogne . CXXXIII Cambrai fi 
rende volontariamente al Re . CXXX IV. Si vuol maritare la Ducheffa di Borgo- 
gna col Come di Riviere. CXXXV. Luigi XI. vuol a' trarre gl' Ingtefi in Fran- 
tit per opporgli a' Fiamminghi . CXXXVI. Trattati per maritare la Due beffa di 
Borgogna CXXXVII. Si tratta pel fitto matrimonio ioli’ Arciduca Majimtliane . 
CXXX Vili. L' Imperadore man ia i fuoi Ambafctatori per domandar la Duckeffa . 
CXX XIX. La Duckeffa di Borgogna fiprfia fi Arciduca Alaffimtliano . CXL. Tre-* 
gua tra il Re di Francia e AI a itimi liana . CXLI. I Tur* hi s impadronì fono di 
Cro/ a e di Scutari . CXLH. Il Re di Ungheria fa guerra al fi Imperadore , e af- 
fedìa Vienna. CXLIII. Il Papa fa una promozione dì cinque Cardinali , ed un'al- 
tra di fette. CXLI V. Poema compofìn in lode di Si fio IV. CXLV. Affari de' Alnrr 
con Ferdinando Re di Aragona. CXL VI. Dificordia di Firenze tra i Medici , 
e i Pazzi. CXLVff. I Pazzi formano una congiura contrj i Medici. CXLVIIT. 
Si accordano di affajfinare i due fratelli Medici durame la Mcffa . CXXIX. Giu- 
liano ? affjffinato , e Lorenzo fi fialva . CL. S' impiccano alle finefite i principali 
congiurati , e tra gli altri fi Anivefcovc di Fifa. CLI. Il Papa interdice Firenze , 
e /comunica Lorenzo de Medici. CLII. I Veneziani fanno fiocco- fio fiegrctamente a' Fio- 
rentini . CLIII. Artifizi del Re di Francia per mettete il Papa in impaccio. CLIV. 
AjfembFa efi Orleans. CLV. Sentimento de! Cardinal di Pavia intorno affi Am! affisa- 
ta di Luigi XI. a! Papa. CL VL (Feci thè confinila al Papa dì ri f pendere all' Am- 
bafeiator di Francia. CLVII. Rifipojla del Papa al Vifconte di Lattine Ambafrìa- 
tore. CLVIII. Quel che il Papa rif ponile intorno alla convocazione di un Concilio . 
CLIX. Sua rifpo/ia intorno alla Prammatica Sanzione. CLX. L' Ambaficiatore di 
Francia > mal f addi sfatto della rifpofia del Papa. C.LXI. JFioièntini fanno lapid- 
ee co I Papa. CLXII. Precauzioni di Luigi XI. per fua (ufiodia. CLXIII. A hrfjf 
di Borgogna dà in luce un figliuolo. CLX IV. Prima lega della Francia con gli Sviz- 
zeri . CLXV. Seconda tregua tra il Re di Francia e fi Arciduca . CLXVI. Turbo- 
lenze nelfi Afcivefccvado dì Colonia. CLX VII. Prigionia delfi Arci vcf cavo di Riga . 
CLX VI II. Dificordia in Alemanna tra alcuni Ve farvi , e i Religiofi Mendicami , 
CLX IX. Stabilimento dell' luqutfizionc in Lfpagna . CLXX. Storia della origine della 
Lnquifizìone . CLXXI. Di quali giudici } compo/ìi qucfloTribunjle.CL.XXll. Aiolo 
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eoi quote f lnnui fazione e f eretta i / noi giudizi . CLXXIII. Ferdinanda e I/o bell a 
fanno tega coli Inghilterra, e r Arciduca . CLXXIV. Trattato di alleanza tra la "NVO 
Francia e la Cafìtglia . CLXXV. Il Papa fa un Cardinale. CLXXVf. La Regi- 0, G.C. 
na della Rofnia muore a Roma , e la foia ilfuo R-^noalla Santa Sede . CLXXVII. *47 3* 
Morte di Uffum-Caffan Re di Perfia . CLXXVIII. Morte di Errico Atfio , e di 
Lorenzo Calcante . CLXXIX. Giovanni Mercurio famofo Filofofo . CLXXX. Il 
Re tf Inghilterra tenta di aver la Contea di Richtmont fenza effetto . CLXXXI. 

Fa morire il Duca di Clarenza fuo fratello. CLXXX IL Turbolenze in 1/cozia ca- 
gionare dal Re Jacopo III. . CLXXXIII. I Signori prendono il Re di Scozia, 
e lo mettono in prigione . 


ProprfflTi L T Veneziani col foccorfo mannaro dal 
«Iella Hot- JL Papa , e da alcuni Principi d’ Italia 
ta de’Ve- feguitarrmo Tempre la guerra centra i Tur- 
neziani c Vij . [[ Mocenigo Generale della flotta 
Turchi'. Veneziana focrorfe il Principe di Cara- 
mania, che avea fatta alleanza col Re 
di Perita , perchè avealo Maometto fpo- 
gliato di una parte del fuo Principato. 
Quello Principe non folo aiutato da’ Ve- 
neziani , ma ancora dalla flotta del Re 
di Napoli, ch’era allora di dieci galee, 
e da quella del Papa , che ne aveva al- 
trettante, riflabill tetre principali Città 
de’ fuoi Stati . Dopo quella fpedizione 
il Mocenigo per non rimanere oziofo, 
devaftò tutta la Licia, mentre che Uf- 
fumCaffan Re di Perita a ffaliva i Tur- 
chi da un’altra parte . Tn una prima 
azione ebbe il vantaggio , ed il Beg- 
lerhy di Europa , cioè il Governatore 
della Provincia della Turchia in Euro- 
pa , vi fu uccifo con molti Principi e 
Oflìziali. Ma in una feconda battaglia 
n’ebbe la peggio. 

Il Re di IL Maometto Io ruppe con lafuaarti- 
Perfia «in gloria , flón avendo ancora il Peritano 
“ or * . ricevuti i cannoni de' Veneziani. Quella 
combatti PÌttor . ia cortb al Sultano più di quaran- 
mento , ra mila uomini (t) . Uffum-CafTan vi 
[confitto perdette il fuo figliuòlo , morto per una 
in un fé- archibufata . Era quelli un giovane 
condo . pj en jjj. coraS gi 0 j c H e nel primo com- 
battimento avea fatte delle maraviglìbfe 
opete, e Pioveva avuto debito a lui del- 
la vittoria. Il Re di Perfia , dopo effe- 
re flirto battuto , fi ritirò ne’ monti di 
Armenia con un altro fuo figliuolo, men- 
tre che avendo Maometto depredato tut- 
to il paefe, ritornò a Coftantinopoli , 


conducendo Ceco molti prigioni . Ne fa- 
cea tagliare per mezzo cinquecento in 
ogni pofata che facea, per ifpargere da 
per tutto il terrore. 

III. Si dice , che allora un giovane Impref» 
Siciliano , chiamato Antonio , andò a di 
ritrovare il Mocenigo Generale della „ " s^cT*' 
flotta Veneziana a Napoli (fi Romania ij an0 con- 
Citti del Peloponnefo, dove fvernava ; t a la 
e gli dille, che avendolo i Turchi pre- flotta di 
fo a Calai?, e condotto poi a Gallipo- 
li , dove ferviva , fi avvide egli, che t0 ‘ 
la flotta di Maometto non era cuflodita, 
e nè pure un ampio Arfenale vicino (2), 
nel quale vi era da alleftire più di cen- 
to galee , e che li offerivano di andare 
ad abbruciare l’una e l’altro. Il Mo- 
cenigo lodò lui del fuo dilegno , ac- " 
cettò le fue offerte , e gli fommini- 
rtrò quanto era neceffario . Il giovane 
prelie uno fchifo pieno di pomi, e aven- 
do paflati i Dardanelli , come mercan- 
te da frutti , giunfe a Gallipoli , dove 
cominciò a vendere i fuoi pomi . La fe- 
guente notte accefe il fuoco all’ Arfena- 
le, che fu di Aratro. Ma avendo voluto 
fare lo ftelfo alla flotta, non fu sì felice 
l’effetto; fi aerarle allo flrepito , Ccrtin- 
fe il fuoco; e vedendoti Siciliano, che 
la fua imprefa era andata a voto , fug- 
gì via per timore di effer prefo ; e ten- 
tò di Daffare I’ Ellefponto ; il che non 
potè fare, perchè il fuo fichi fo lì affon- 
dò , e però fu co Aretto a falvarfi nella 
vicina forefla , dove fu riconofciùto per 
l’autore dell'incendio per lireflanti fuoi 
pomi, che andavano a nuoto. Fu prefo, 
e condotto a Maometto , che lo fece ra- 
gliar per mezzo : il che fofferfecgli con 

mol- 
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5?^? molta collanza . Il Senato di Venezia 
Anno diede una pendone a l'uo padre, e ma- 
Dt G.C. rijb Qja forella co’ pubblici danari. 

»47?* IV. Mentre che i Veneziani facevano 
Si ptopo- | n ta j modo la guerra a’ Turchi, il Pa- 
taio" dT' p* e ^ e avvilo che Maometto llimola- 
pitt tra va molto Mattia Re di Ungheria a far 
il Re di la pace, e a rivolgere tutte le fue for- 
Unetierii,xe contra il Re di Perda; che avea già 
e Maomet-^j a tti a mandati i fuoi Ambafciatori a 
* 0, Coflantinopoli , per convenire intorno agli 
articoli del trattato , domandando tra 
le altre cole la reilituzipne della Bof- 
nia, e della Scrvia , o almeno dell’ una 
di quelle due Provincie ; promettendo 
da! fuo canto di far la guerra al Re di 
Perda, fe il Turco gli avelie fommini- 
ftrato il danaro necellario. A quella no- 
tizia il Papa fenile lubitamentea Mat- 
tia , per dilloglierlo da così perniciofo 
di legno (i) , e fece intendere a Luigi 
Vel'covo di Ferrara fuo Nunzio io Un- 
gheria, eh’ efaminalfe diligentemente, fe 
uefla pace, di cui d pattava, folfeuna 
hzione di Mattia, per aver danaro dalla 
Santa Sede ; il che potea ben edere , 
poiché quella pace non lì fece ; fe non d 
vuol dire, che Maometto, avendo Icon 
fitto il Re di Perda , d nrendelle poi 
poco penderò del He di Ungheria. 

Motte di V. Jacopo ufurpatore del Regno di 
Jacopo Cipro morì in qucit’anno. Era fratello 
uiutpato naturale di Carlotta Regina legittima 
" d R r' di Cipro, maritata con Luigi Duca di 
prò ni LI 's aV0)a ; ma il dedderio di regnare gli 
fece tutto intraprendere per di taccia- 
re l’una , e l’altro , e vi rìul'el coll’ 
aiuto procacciatogli dal Sultano di Egit- 
to (J). Obbligata Carlotta a fuggire, 
fi ritirò a Rodi , e tentò in vano di 
ritornare ne' tuoi Stati . Andò poi a 
Roma ad implorare l’ a Udienza del Pa- 
pa : ma furono vani tutt’i progetti fat- 
ti per lo fuo ridabilimento . Vedendo 
morto il fuo nimico, fi rifvegliarono le 
fuc fperanze. Ma avea Jacopo prele le 
fue milurc, perchè non entralle più el- 
la ne’ fuoi Stati. 1 (fruiva nel fuo tefla- 
mcnto in eredi fuoi Caterina tua mo- 
glie, figliuola di Marco Cornaro Sena- 
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tor Veneziano, eh' era gravida , e il fan- 
ciullo,^ delle in luce. E prima di mo- 
rire , raccomandò egli entrambi al Sena- 
to e al General Moceniga. Morendo il fi- 
gliuolo, che dalpetta.a da Caterina , corn- 
ine ttea Jacopo nel fuo teltamento me- 
defimo , che fuccedeffe al Regno Giovan- 
ni fuo figliuolo batlardo, e in mancanza 
di quello , un altro luo biliardo dello 
Hello nome, c in mancanza loro, Car- 
lotta Tua figliuola ballarda ; e che fe tut- 
ti quelli mancailero lenza poilerità , an- 
dai]-* al più profliroo della Cala di Lufi- 
gnano . Il Senato , che aveva adottata 
Caterina , acconlenti a tutte le claufole 
del tcllamento, e il General Mjcenigo 
prefe il governo di quello Stato. A lui 
fi rivolte Carlotta , e gli rapprelentò i 
diritti fuoi : lo prefsò a readerle giuiti- 
zia, e arilUbilirlanelfuo Regno ; male 
fue preghiere furono vane, li Mocenigo 
le rifpole, che il Regno era acquistato 
col diritto dell’ armi a Caterina Vedo- 
va di Jacopo , e al fanciullo che ne na- 
fc.lfe, e che non li polca riconofcere al- 
tri ; onde Carlotta ceisò da’ fuoi proce- 
dimenti , non potendo altro fare . Foco 
tempo dopo Caterina partorì un fanciul- 
lo , che fu chiamato col nome di fuo 
padre , e fi coronò due meli dopo . 

VI. Ma inforfe contra di lui un ne- L’ Ard- 
mico molto più tremendo di Carlotta . L’ «leovo 
Arcivelcovo di Cipro, Catalano di na- 
none , eh era allora Amoalciacore ap- 
prello Ferdinando Re di Napoli , appena „iiG del 
intela la morte del Re , pensò (ermamente Regno, 
a renderli padrone della Corona (j) 
col l'occorlb de’ Catalani , che vi pollc- 
deano molte fortezze . Per nuicirvi , im- 
pegnò Ferdinando a maritar fuo figliuo- 
lo balìardo con Carlotta altra ballarda 
di Jacopo : e dopo quello accordo , partì 
con un Inviato del Re di Napoli. Giun- 
ti che furono, fecero allallinare un Zio, 
e un german cugino della Keg.na Ca- 
terina. L’ Arcivelcovo fposò il figliuo- 
lo di Ferdinando con la figliuola di Ja- 
copo , che avea folamcntc lei anni , e 
gli diedero il titolo di Prìncipe di Ga- 
lilea , fecondo il collume de' Ciprioti, 

che 


(O Pa pieni, tpifl. jt». Cr Ji7* C») CorfoUn. L ». «■ !• CO Etienne de Luii gnu 
de Ci/pn . 
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che credendo il loro Sovrano Re di Ge- 

rufalemme , danno quefio primo titolo a 
colui, che dovea fuccedere al Regno. 
S’ impadronirono i due congiurati delle 
piazze, e di tutte le fortezze dell’ Ito- 
la . Vollero cofiringere la Regina Ca- 
terina a fcrivere a Venezia, che aveva 
ella piena facoltà di comandare con fuo 
figliuole , e che fuo Zio non era flato 
uccifo che per la l'uà ercefliva ambi- 
zione , e per la Aia fordida avarizia . 
Ma ella negò di farlo. 

Cedi ore VII. Carlotta l'antica Regina veden- 
degli Stati do, che non avea piò fperanza di en- 
5 ‘ favore trare ne * ^ t ’ 8 no di Cipro, vi rinun- 
del Duca 7 'ò folennemente inorefenza del Sommo 
di Savoja Pontefice , e de’ Cardinali , in favore di 
Amedeo IX. Duca di Savoia , fratello 
di Luigi fuo marito (i). Rifolvette el- 
la di fermarti a Roma , e il Pana le 


la per confermare quella domanda . 

Ma come quello regolamento non ba- 
flava a rimediare a tutti quefti difotdini, 

Don Alfonfo di Carillo, Arcivefcovo di l 47 S» 
Toledo, convocò un Concilio provincia- 
le de’Vefcovi fuoi fuffraganci nella Cit- 
tà di Aranda. Numerofiìfimo fu quefio 
Concilio. Si dice, che la fegrera inten- 
zione dell’ Arcivefcovo nel raccoglierlo 
era di fortificare il partito di Ferdinan- 
do c d’ I Tabella , a’ quali era quello Pre- 
lato del tutta» affezionato , cercando i 
mezzi di ridurre al loro partito quelli , 
che intervenifferoa quell’ Affcmblea. Che 
che ne fìa , vi fi fecero ventinove re- 
golamenti fopra la Ecdefiatlica di tei pi i- 
na, e i principali fono ; che gli Arcive- 
feovi teneffero alcuni Concili provinciali 
almeno ogni due anni , e i Vefcovi de’ 

Sinodi ogni anno : che i Pallori avefiero 


diede una onefia pendone. Vi morì ella cura di aver per ileritto gli articoli di 
il fedicefìmo giorno di Luglio 14.87. e fede, e di farli comprendere al popolo: 
C reilio f er ' oe "' ta nc ^ a Chiefa di S. Pietro, che non fi conferiffero gli ordini Sacri a 
diVla’dfid Vili. Regnava in Ifpagna tanta igno- quelli, che non fapelfero il latino: che 
e di To-' ran7a » anche tra gli Ecclefiaflici,che appe- non fi ricevettero i Cherici di un’altra 
Udo m na fi trovavano alcuni che faoeffero il lati- Diocefi fenza le lettere de’loro Vefco- 


Ifpagna . no . I banchetti, e le diflolutezze erano vi: che gli Ecclefiafiici non vefiifiero 
le fue principali occupazioni. Il concu- mai di lutto: che i Vefcovi non fi pre- 
binato era , fi può dire, praticato pub- fentaflero mai in pubblico fe non in 
blicamente fra etti : e la fregolatezza rocchetto e in camaglio : che non por- 
minore di quegli era il portar l’armi e taffero mai abiti di feta , e cheli facef- 
andar alla guerra. Non fi dava cofapiò fero leggere la Santa Scrittura alla loro 
frequente che il vendere e il comperare tavola, durante il pranzo: che celebraffe- 
i benefìzi: non v’ era in ciò veruno fcru- ro la Metta almeno tre volte l’anno, 
polo (z). Il Cardinal Borgia Legato e quattro volte gli altri Sacerdoti: che 
del Paoa efTendo ancora a Madrid , vi fi oflervalTero le domeniche e le felle, 
fi tenne una firaordinaria Attemblea allenendoli da ogni fervile efcrcizio: 
de’ Prelati de! R eeno , e de’ piò confi- che gli Ecclefiafiici non ferviffero da fol- 
derabili Ecclefiafiici, per gli affari del- dati, e non ne fomminiftraflero a’Signo- 
la fua legazione ; e in quell’ AttembLa ri temporali, eccettuato al Re: che non 
fi proposero parimente i mezzi onde fi c L bralT.ro le nozze in tempi proibi- 

riforrrare gli abufi ora accennali (j). ti. Contengono gli altri Canoni de're- 

Si ftab lì tra le altre cofe di domandare a golamenti conrra gli Ecclefiafiici concu- 

Sua Santità , che promettefie che in binari , centra i matrimoni clandefiini, 

avvenire vi fottero in tutte le Chie- la fimonia, gli fpettacoli ,cbe fi rapprefen- 
fe Cattedrali due Canonicati, l’uno lavano nelle Chiefe, i giuochi vietati al- 
conceduto a un Teologo , e l’altro a le perfone di Chiefa, i Duellifii, i ra- 
• un G:urifconfu!to o ad un Canonifia , pilori , ed altri . 

e che quelli due Canonici fofiero eletti IX. Il giorno diciaffettcfimodi Giugno 

dal Velico e dal Capitolo unitamente, feri (Te il Papa al Vicario di Bologna per | C 1 0n ^,'|^ 1 

Il Papa fece fubito fpedire [una Boi- informarfi da lui, s’ era vero, che alcuni j, llac | a 

v _______ ^ e ‘ II • Ivpt» 

C« £n Syl». Ajit c. yy. (f cammini, lìt. 7. CO Maiiana tifi. Hifp-t.ii- (• t 2 & 19. 

(3) Conc. io. i). p 1449. 



Digitized by Google 


* %6 Fleust Cont. St 

— -- Rcligiofi Carmelitani avellerò la temerità 
“IP*® di foltenere nelle difpute ne’ loro fermoni , 
PIO- C. non f 0 (fe erefia il eonfultare i demo- 
'473- n;(i). Il venrelìmonono giorno di Agolto 
ii«m« del con f enn ^ * a collituzione di Paolo II. lopra 
Ciubbì- k riduzione del Giubbileo ad ogni venci- 
Ito. cinque anni, e fece pubblicare, che co- 
mincerebbe la vigilia del Natale del fe- 
guente anno 1474 . volendo che tutte 1 ’ 
indulgenze concedute a tutte le Chiefe 
fodero foipefe durante il Giubbileo. 

* Il Cardi- X. Il nipote del Papa Pietro Riario 
nal Riario Cordigliere , e Cardinal#- di San Siilo, 
nominato f acea Tempre delle fpefe eccedenti in 
tuita'V* 1 ^ oma • Diede in quell’anno due ban- 
Ittlii . chetti tanto fontuolì , che il Cardinal 
di Pavia dice liberamente , cbe ne' pre- 
cedenti fecoli non fi erano mai veduti i 
Umili, nè pure tra i Pagani - 11 primo 
Io diede agli Ambalciatori di Francia, e 
l'altro alla figliuola di Ferdinando Re 
di Napoli, fpolà di Ercole d’ Elle Du- 
ca di Ferrara , alla quale fece de’ con- 
lìderabili ioni , che dinotavano la ecce- 
dente prodigalità del Cardinale . Quel di 
Pavia lì duole per quelli ecceflf: nel- 
le Tue lettere. Il Riario fu nominato in 
quell'anno dal Papa tuo Zio alla legazio- 
ne dell’Umbria, e poi di. tutta la Ita- 
lia: glifi teccronelle principali Città de- 
gl’incontri magnifici , ne’ quali fi avea 
piacere fecondare la lua vanità, per me- 
ritarli la grazia del Santo Padre, 
fi Pipa XI. Il ventefimoterzo giornodi Mag- 
con ferma gio il Papa confermò la regola dc’Rc- 
i*» r nr®7-* Minimi illituiti da Francefco di 
«ioti Mi- > Comes’ è detto altrove (a). Quello 
nini . " Santo ritiratoli in uno eremo lopra il lido 
del mare , non aveva altro letto che la 
roccia; non altri alimenti cheerbeera- 
dici ; non altri vellimenti che un afpro 
cilicio (otto un mantello aliai vile . In 
età di venti anni cominciò ad avere de’ 
diloepoli ; li raccolte in quel picciolo ere- 
mo , che fi fabbricò in quel luogo. Qui- 
vi cantavano infieme le lodi del Signo- 
re, e un Sacerdote della vicina Chiefa 
andava dì tempo in tempo a dire la Mef- 
.v" fa . Ma accrelcendolì i tuoi difcepolì con 
la carità de' fedeli, che contribuivano al 
mantenimento di quel nuovo Iflituro , 


(1) Pipi enfi» rp<jì. j|8. (*) Bullér. ». ». 
S««. & fa. tp. 5Y4- 


o mi Ecclesiastica. 

Francefco fece fabbricare un gran Moni- 
fiero, ed una Chieia con la permilTione 
di Pietro, Arcivefcovodi Coleoza. Ter- 
minata quella fabbrica-, (labili nella lua 
Comunità ua governo uniforme , fog- 
gettando i fuoi dilcepoli , con un quarto 
voto, alla olfervaoza di una Quarefima 
continova, fenza ufare né burro, nd uova. 
Grandilfima divenne la riputazione di que- 
llo liahilimento in meno di quindici o 
Tedici anni . Quella Congregazione era al- 
lora compolla di (òli laici , trattone un 
picciol numero di Cherici , ed un foio 
Sacerdote, Dottore in Legge, chiamato 
Baldallarre da Spino , che fu poi Con- 
feifore di Papa Innocenzo Vili, per qual- 
che tempo. L’ Arcivefeovo di Colenza, 
innamorato della loro pietà, concedette 
loro varj privilegi. 11 Papa li confermò, 
e (labili Francelco Superiore Generale 
delia Congregazione. 

XII. Il (òttimo giorno di Maggio di Premo-, 
quell’ anno fece il Papa una promozione II#oe 
di otto Cardinali , e per le illanze dell’ r ‘ 
Imperadorc, del Redi Francia, e di Fer- farti dal 
dinando Redi Napoli, rilerbò tre fogget- Papa, 
ti, tali quali volellero que’ Principi eleg- 
gerli , per conferir loro pubblicamente 
quella dignità ( 3 ), quando gli folle no- 
ta la loro intenzione . Quella rilèrba 
cagionò molte dilpute ; fopratutro, quan- 
do s’ ititele chi follerò quelli , che li vo- 
levano eleggere. Avea cialcuno un par- 
tito favorevole, e uno contrario , per mo- 
do che non li poterono convenire . Per 
quello contrailo fi rimife la elezione alla 
prolfima promozione . Ecco il nome de- 
gli otto, che furono allora eletti ; Filippo 
di Lcvy , Francete, Arcivescovo d' Arles, 
titolato di San Pietro e di San Marcel- 
lino; Stefano Nardìno, del Friuli, Arci- 
vefeovo di Milano, titolatodi Sant' Adria- 
no, poi di Santa Maria di làdalTeve- 
vere; Auxias del Puy , Spagnuolo , Arci- 
vefeovo di Montereale in Sicilia, titola- 
to di San Vitale, poi di Santa Sabina; 

Pietro Cornale/, di Mendozza , Vefcovodi 
Sagonna , titolato di Santa Maria in Do- 
minila , poi di Santa Croce di Gerufa- 
lemme, e Arcivelcovo di Toledo; An- 
tonio Jacopo Venerio, da^fecanati , Ve- 

1 l'covo 

Suri IV. ttfiitui. j. ( 1 ) Papiro» . tpifi, «io. 


Libr® Cevtesimoquattordicesimo. 


/covo di Siracufa , poi di Leone e di 
Cucnza, titolato di San Vito, di San 
Modello, e di San Clemente. Giamba- 
tiftaCibo ,Genovefe, Vefcovo di Melfi , 
titolato di Santa Balbina, poi di Santa 
Cecilia, e divenuto Papa folto il nome 
d' Innocenzo VI li. Giovanni Arcitnbol- 
di , Parmegiano, Vefcovo di Novah-a , 
titolato di San Nereo e Sant’ Achilleo ; 
poi di Santa Pradede , e Arcivefcovo di 
Milano . Stefano Hugonec , Francete , 

Vefcovo di Macon , titolato di Santa 
Lucia . 

Poco contenti di quella promozione, 
dice il Cardinal di Pavia (i), fumo 
ancora minacciati di un’altra per lo me- 
fe di Giugno; ma non fu fatta. In 
nn* altra delle fue lettere dice (a), 
che fi era trasferita fino alla Fella del- 
la Natività del Signore ; c non leggia- 
mo nè pure che fi fia fatta . 11 medefi- 
mo Cardinale biafima molto quelle fre- 
quenti promozioni . Egli pretende an- 
cora , che i Papi foli non poteano 
crear Cardinali a loro piacere , e che 
deggiono prima domandare il parere del 
Sagro Collegio . Scriffe egli in nome del 
Papa a Don Giovanni d’ Aragona , il 
quale volea, che fi confermarle a Roma 
il Vefcovado di Sarragoza ad Alfonfo 
ba (lardo di fuo figliuolo Ferdinando , che 
non aveva ancora lei anni. Scufa egli Sua 
Santità , che , fenza violare i Santi Canoni 
e tutte le Leggi della Chiefa , non po- 
teva innalzare al Vefcovado un fanciul- 
lo; che potea ben egli difpenfarlo dal 
difetto della nafeita , ma non da quello 
dell’età. Per quello dopo molte difpute, 
e contraili, che durarono lungamente , il 
Papa nominò a quella Chiefa Auxias 
del Pui, Cardinale titolato di Santa Sa- 
bina , e Vicecameriere della Chiefa Ro- 
mana , ch’era già Arcivefcovo di Mon- 
tereste in Sicilia . Ma come il R e di 
Aragona non voleva acconfentirvi , nè 
permettere che prcndelfe poffedimento del 
Vefcovado, convenne veni re ad un acco- 
modamento. Si frappofe Ferdinando Re 
di Najoli ; e Siilo IV. che temea quel 
Principe , accontenti che Alfomo avelie 
tl Vclcovado di Sarragoza in commen- 
da perpetua ; introducendo in tal forma , 

__ Henry Cont. Tom. XVII. 
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dice il Cardinal di Pavia , un nuovo — 
cfempio , del quale i Papi ed i Re fep- Anno 
pero pur troppo farne ufo nell’ avvenire. DiG.C. 

Adolfo figliuolo di Arnoldo Du- , 47J. 
ca di Cueldria eilendo fiato arredato per n d uc » 
ordine del Duca di Borgogna , e condot. d. Bor K0 - 
to nel Gattello di Namur, Arnoldo co- S«* uni- 
rne abbiamo già veduto, venne riabilito lee '* D “- 
ne’ filai- Stati ; da' quali era (lato dil'cac- 
ciato dal fuo ingrato figliuolo. Il Duca ? 

“ l , Borgogna , ebe non fi (cordava mai Siau . 
de tuoi propri interelfi , pensò , che que- 
ll azione potelfe fargli acqui Ilare il Du- 
oato di Gueldria , e per riufeirvi più fi. 
cubamente , colmò Arnoldo di onori e 
coltivò continovamenre 1’ animo fuo. [ n 
effetto Arnoldo diferedò fuo figliuolo 
Adolfo , e ‘ifiitul il Duca fuo erede . 

Adolfo, quantunque prigioniero, avea de- 
gli amici nello Stato di fuo padre ; gli 
promifero quelli di favorirlo, c vollero 
anche tentarlo . Ma il loro partito era 
troppo debole , e convenne cedere . 1! 

Duca di Borgogna s' impadronì del Du- 
cato , e locongiunfe a’ fuoi Stati . Que- 
llo nuovo acquillo tanto lo infuperbi , che 
non folo fu prefo dall’ ambizione di fa- 
re erigere le fue terre in Regno , ma an- 
cora di farfi riconofcere per Re de’ Ro- 
mani , maritando fua figliuola a Maf- 
fimiliano figliuolo deli’ Imperadore Fe- 
derico. 

XIV. Avea Luigi XI. deliberato di II R« di 
punire il Contefiabile di San Polo della Francie 
lua perfidia, e de’ rigiri, che tenea per vifi»]** 
mantenere la guerra ; ma per farlo a *, P un,r * 
man falva, gli conveniva operar di con- 
certo col Duca di Borgogna ; cofa non 
agevole a farfi. Era il Contefiabile pa- 
drone di San Quintino , e di altre Cit- 
tà molto confidcrabili tutte fituate fra la 
trancia c la Fiandra. La Tua carica gli 
avea conciliata quafi tutta la Nobiltà ; 
egli teneva il Cartello di Ham , e di 
Bohain , e poffedea come proprietario 
quali tutta la parte de’ Paefi Baffi, che fi 
effonde da Calais fino di là di Lilla Jl 
Duca di Borgogna era ancora molto sde- 
gnato contra di lui per li fuoi artifizj 
ulati a fine d’ indurlo a maritare fua fi- 
gliuola col Duca di Guicnna . Aveano 
dunque quelli due Principi motivodifar 
H cono. 


Il 


Fleurt Covt. Storia E cole si astuta* 

*v _ conofcere al Conteflabile gli effetti iella llingar (blamente la tregua per fei mef»| 
loro indignazione. Il Re fece il primo o per un anno . Ma il corriere ritrovi 
pi •'■'•puffo p er vendirarfene ; e ne (limolò il edere flati i Deputati tanto diligenti, 
, 473 * Duca di Borgogna. I Commiffari di Fran- ch’era già fiata fognata la rovina del 
eia maneggiarono quello affare aBruffet- Conteflabile, e fottoferitta la precedente 
Ics durante la tregua, e convennero di fera. Comunicarono quell’ ordine a’ De- 
tenere una conferenza a Bovìnes, vicino putati Fiamminghi , L quali giudicati- 
a Namur, dove pofero la vita del Con- do bene , che il Re non conferme- 
teflabiie in compromeffo tra quattro per- rebbe il trattato, non ebbero difficol- 
ibne di confidenza . due Francesi , il Si- tà veruna a redimire le fbfcrizioni . 


gnor di Curton , e Giovanni Heberge, 
che fu poi VefcovodiEvreut, due Fiam- 
minghi , il Cancelliere Hugonct,eil Si- 
gnor d’ Imbercourt , che tutti quattro!! 
accordarono toflo. 

I Com- XV. Convennero, che il Conteflabile 

fotte dichiarato colpevole in Francia , e 
«de! Du- ne * Pa*fi- Badi ; che il Re e il Duca di 
c> di Bor- Borgogna onera fiero di concerto perpren- 
gogna con-derlo ; che il primo de' due, che Io oren- 
cludono deffe , gli faceffc formare il fuo procef- 
P* r 11 fo per condannarlo a morte negli otto 
Contrita- ^ c S uent > giorni ; che il Duca di Borgo- 
bii* . S na svelle la miglior parte delle fue foo- 
g'ie, che confidea nelle piazze di San 
Quintino, di Ham , e di Bohain , in 
tutto l'oro, l’argento, le gemme , e i 
mobili, che fi ritrovaffero ; e nella eon- 
fifeazione di tutt’ i beni del delinquen- 
te, limati ne’ Paefi- Baffi . Venne il Con- 
tcflahile informato di quella deliberazio- 
ne ; fece rapprefentare a Sua Maeflà ,che 
gli veniva tefa una infidi a;- e eh’ era que- 
llo l’ultimo sforzo del Duca di Borgo- 
gna , il quale non avendo potuto corrom- 
re ilComedabile, proccuravad’indur- 
per deaerazione adabbandonare il Re; 
che nello deffo tempo che quel Duca fin- 
gea di trattare con la Francia, iofolle- 
dtava fotto mano, e fi offeriva di pren- 
dere ia fua protezione contra di effe , 
purché deffe San Quintino in potere del 
Duca ; ed era per Io appunto quel che 
temeva il Re , e non dubitò che il Du- 
ca medelìmo aveffe feoperto al Conte- 
flabile quel che fi macchinava contra di 
lui per averlo da! fuo panilo. 

II R« X VT. Queda notizia , e le rifledioni 
manda or- che il Re vi aggiunfe , Io induffero a 
dini eoa- mutarli di proposito. Scriffe a’ Tuoi De- 

putati di Bovines di non conchiudere 
■ìffiiiT nulla contra il Conteflabile , e di pro- 


si crede , che ii Duca di Borgogna vi 
acconfentiffe , fperando Tempre che il 
Contedabile gli ridituiffe San Quintino, 

Quedo non impedì , che fi - prolun- 
gale la tregua fino al mefe di Maggia 
1475. E ii Re fece dire al Contedabi- 
le , ch'era necefferio , che avellerò in- 
dente una conferenza , per prendere del- 
le mifurc arte a reftdere in comune al 
Duca di Borgogna: e quedo ft fece nel 
feguente anno. 

XVII. In quedo tempo occorfelari- Errico 
conciliazione tra Errico Redi Cadiglia , e <*j. 
Ifitbella fua Sorella, moglie di Ferdinan- 
do Re di Aragona . Queda Priacipella c ili* < ion 
riconofciuta per erede degli Stati di Ca- iutxlU 
diglia da alcuni Grandi , nemici di Er- fu» lo- 
rica, avea qualche incedi gonza nella Cit- I^l d•• 
tà di A randa fopra il Duero , e tro- 
vò mezzo di forprenderla . Il Re fuo 
fratello ne rimafe oltremodo fdegnato , 
perchè queda piazza era patrimonio del- 
la Regina fua moglie , e fece leva di trop- 
pe a fine di ricuperarla . Ma Don An- 
drea, di Cabrerà fuo Maggiordomo , a 
Governatore di Segovia , nel diifuafe , 
egli fece intendere, che il Marchefe di 
Villena cercava d’ innalprirgli l’animo 
coocra ia Principeffa Tua lòrella, per di- 
venir piò rodente per taldifcordia . Ef- 
fendo quedo parere fodenuro dal Cardi- 
nale di Spagna , e dal Duca di Bene- 
vento , il Re acconfentt a ratificare il 
maritaggio di fua Torcila . Beatrice di 
Bonadilla , moglie di Cabrerà , parti tra- 
vedita da contadina per andar a ritro- 
vare I fabella ; e avendole partecipate le 
buone difpofìzioni dei Re fuo fratello, 
per venire ad una perfetta riconciliazio- 
ne , ella la condude feco al Cade! Io di 
Segovia, dove il fratello e la Torcila fi 
abboccarono indente. 

La 



IBRO CENT ES I MOQU ATT OR DI C E S I M O . 


La riconciliazione fi fece con molta 
buona grazia , e dovea parere cortame • 
Il Marchele di Villena andò fubito a 
ritrovare il Duca di Aìbuquerque , fa- 
vorito della Regina , per cercare unito 
feco i mezzi di metter nuova difcordia 
- tra Errico e Il'abrlla . Ma effendo flato 
Ferdinando di Aragona fatto chiamare 
da I labella fua moglie , ed avendogli 
fatta il Re buona accoglienza , riufcirono 
vani tutti gli sforzi de’ nemici della pa- 
ce . Per quello elfi non fi fiancarono ; 
ma irritati , che i loro rigiri andallero a 
voto , e di non aver potuto metter di- 
fcordia tra il Re e lua torcila , ebbero 
ricorlò alta violenza, e mandarono alcu- 
ne truppe in Segovia per prendere Fer- 
dinando . Furono fcopcrti i loro tentati- 
vi ; provvide Cabrerà alia ficurrezza della 
Città i e il Principe di Aragona ritor- 
nò , lenza correre verun .pericolo , pref- 
fo il Re di Portogallo tuo padre , che 
ritrovò impegnato in una nuova guerra. 
Gli ibi- XVIIl.CliOftìziali.ch.'il Redi Fran- 
tanti di eia avea llabilitl nel Roiliglione , vi aveano 
Terpeni- f ittc delle inlolue efazioni . Don Gio 
no fi fol vann j R e eh Navarca mandò aquerelar- 
contra i fene con Principe , il quale rifpofe, 

Franccfi.cbe bilognava rimborfarlo del danaro che 
gli avea predato , o cedergli la proprietà 
di quelle due Contee di Ro.iiglione e di 
Ccrdaigne • Non volendo Don Giovanni 
fare nè 1' una , nè 1’ altra cofa , andò a 
Perpignano, per la notizia avuta , che 
gli abitanti fi erano lollevati . Egli vi fu 
attediato dall’ elercito di Francia ; ma i 
follati Franceli vennero refpinti , e molti 
ne Tettarono uccifi , Si fece tuttavia 1’ 
attedio formale alla Città , e fi ridurti* 
ad elircma miferia , togliendole i viveri, 
e apprendendo il fuoco alle biade , eh’ 
erano ancora da raccogliere. La preleva 
del Re di Aragona, che vi era in per- 
fidia, e fuo figliuolo Ferdinando, forten- 
nero l’ artalto con tanto valore , che 1’ 
armata di Francia fu coflretta a levarlo. 
Si fece una tregua di fei meli ; e i Fran- 
te fi ritirarono. Ma fpirati i fei meli, 
Luigi XI. fece ricominciar l’ artedio , e 
prcle la Gttà. 

XIX. Luigi Sforza Duca di Milano 


CO Bt utui hiji. Fin. I. j. I» ) Sanlovin. 
C briftun. di Arti. Rim. 


andò nelle felle della Pentecolle a Fa- _ 

renze per adempiere un voto che aveva Awytv 
egli fatto. Fu ricevuto con molto ono-i>>G. C. 
re, e pompa (i) • Perchè forte piò ma- *473» 
gnifica la ceremuoia , vollero alcuni 
giovani rapprefentarc la venuta dello 
Spirito Santo con alcune fiamme , che no , p,' 
fecero difendere a guilà di lingue di «oze. 
fuoco dall’alto della Chiefa Cattedra- 
le. Mentre che flava il popolo inten- 
to a quello fpettacolo , fi attaccò una 
di quelle fiamme al tetto dell’ edilizio, 
c fi l'parie in molte parti , per modo 
che diflruffe quali tutta la fabbrica , per 
quanta attenzione fi praticalfe ad eftin- 
guere il fuoco . Lo Sforza nel fuo ri- 
torno a Milano ebbe un’ ambafeiata 
da' Genovefi . N* era capo Francelco 
Marchele Giureconl'ulto . Non potendo 
parlare al Duca , perchè era egli di ac- 
certo difficililfimj , e lapeva il motivo 
della deputazione, ch’era di dolerli del- 
le veffazioni , che praticava egli contra 
i Genovefi, de' quali era Sovrano; ballò 
all’ Amòafciatore di mandargli un cellcl- 
letto ripieno di una pianta chiamata Ba- 
filico. 11 Duca torto lo chiamò a le , 
richiedendolo , che voleffe lignificare quel 
dono: „ Principe, gli dille il Marchefe, 

„ io fon venuto avanti a voi come Am- 
„ bafeiatore de' Genovefi , il cui fpirito 
„ rartomiglia a quella pianta , la quale 
„ toccata leggermente, fpargeungrattC- 
„ fimo odore, ma predata e calcata che 
„ fia produce degli icorpioni „ . Al Du- 
ca piacque tanto quella ri Ipoila , che 
nell’ avvenire trattò i Genovefi con piò 
moderazione. 

XX. Perdette la Francia in quell’ an- Morte di 
no Giovanni Giovenale Orfini, Arcive- Giovanni 
feovo di Reims , fratello di Guglielmo Gioven»- 
Orfini Barone di Traifnel, cCancetlie- *5 f 1 ** 1 ' 
re di Francia (2) . Dopo efferfi didimo 
nella carica di Maeilro delle lup, diche , fcóVó'di 
e negli altri impieghi , abbracciò lo fla- Reim» . 

Co ecclefiafljco , e fu Ve icovo di Beau- 
vais , di Laon , poi Arcivefcovo di 
Reims , dopo luo fratello Jacopo nell* 
anno 1461. Conlagrò il Re Luigi Xf.e 
fu nominato , con alcuni altri Prelati , 
dall’autorità di Papa Caliirto III. per 

H a pren- 

CiHttlig. dii là tàfg Otfittà . S. Ct lillà 
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premiere informazione della ingialla fien- 
ai?*? lenza data dagl’ Inglefi contra Giovanna 
rii G.C. jj' ^ rc q f no f a f o tt 0 il nome della Pulcella 
J 474 * d’ Orleans. Tenne parimente an Conci- 
lio. Morì il quattordicefirno giorno di 
Luglio 1477. in età di ottantacinque an- 
ni , e fu feppellito nella fua Chiefa . 
Scritte una iloria del Re Carlo Vf. di 
Francia, dall’anno 1381.(100 al 1421. pub- 
blicata da Teodoro Gotofredo , Avvocato 
del Parlamento nel l < 5 14. in 4". e data poi 
jn foglio nel 1 6*, 3. da Dionigi fuo figliuo- 
lo Itìoriografo del Re , con delle ag- 
giunte . Scrinerò alcuni Autori , che 
Giovanni Giovenale Orfìni era flato Can- 
celliere di Francia dopo fuo fratello , 
ma fenza fondamento . Si è confufo con 
Guglielmo fuo fratello , che venne pri- 
vato di quella dignità da Luigi XI. 
quando pervenne aila corona , e che fu 
j 1P 0 * tifi abilito nel 1465. 

Cit cimai XX, ‘ V<frfo Ia f ‘ ne dÌ ^ efi ’ anno > 

lortegucr . ventefmoquinto giorno di Dicembre , 
ra . mori parimente in Viterbo, d’anni cin- 
quantacinque , il Cardinal Niccolò For- 
teguerra Vefcovo di Teano, nato a Pi- 
ftoja nella Tofcana (1), dove la fua 
. famiglia era delle più ccnfiderabili . 
Papa Eugenio IV. e Niccolò V. gli 
diedero diverte commiffioni felìenute af- 
fai bene . Pio II. ch’era fuo parente 
per parte di madre, lo volle appretto di 
fe , e gli diede il Vefcovado di Teano. 
Indi lo mandò Legato a Napoli , per 
trattare con Ferdinando delle condizioni, 
con le quali dove» ricevere la inveleni- 
rà del R egno di Napoli . 11 Forteguerra 
fece rilìituire Benevento e Terracina 
alla Santa Sede, e conclufe il matrimo- 
nio di Antonio Piccolomini , nipote 
del Papa , con una nipote di Ferdinan- 
do , alla quale quello Principe diede in 
dote il Ducato di Melfi , e la Contea 
di Celiano. Si aggiunge, che in quefla 
occafìone il Velcovo di Teano ebbe 
tanta deprezza da far traferivere diverfi 
titoli , i quali provavano , che quel R e- 
gno era tributario della Chiefa . Ebbe il 
Cappello Cardinalizio nel 1460. e qual- 
che tempo dopo fu niello alla iella dcl- 


RIÀ EcCLESIASTrCA; 

le truppe ecclefiafliche , per opporli a’ 
nemici della Santa Sede . Prefe Fano a’ 

Malatefla , con divefe altre piazze deL 
la Romagna , e delia Marca di Anco- 
na , e coilrinl’egli a domandar la pace . 

Si ritrovò alla elezione di Siilo IV. 

XXII. Il terzo giorno di Gennaio del Morte 
feguente anno 1474. perdette il Papa dtl r **■' 
Pietro Riario uno de’ Tuoi nipoti , cui j? ial ! 
avea da poco tempo innalzato al Car- 
dinalato. Alcuni Storici credettero , che dei p^. 
fotte (lato avvelenato (2). Fu feppellito pa . 
nella Chiefa de’ dodici Apolidi ; e il 
Papa che intervenne a' fuoi funerali , 
piaofe molto Copra ilfuofepolcro, efda- 
mando, che avea perduto il fuo diletto, 
e quello fopra eui avea fondate tutte le 
fue fperanze . Pietro lafciò un fra- 
tello chiamato Girolamo , parimen- 
te amato dal Papa , e eh’ ebbe tutto 
il fuo favore . Sifto lo fece Principe 
d’ Imola e di Forlì . Non avea Gi- 
rolamo tanta dolcezza quanta il fratello 
fuo, ma non era ni pure come quello 
dedito a’ piaceri. Di tutt’i divertimenti 
non amava che la caccia . Sposò Cate- 
rina figliuola naturale del Duca di Mi- 
lano, e in grazia di quello maritaggio, 
il fratello del Duca venne creato Cardi- 
nale. Il Papa diede il titolo di Parriar» 
ca di Coftantinopoli , cui aveva avuto 
Pietro, a Girolamo Landi , Veneziano, 
Arcivefcovo dell’ Itola di Candia , che 
avea refi grandi fervigj alla Chiefa. 

XXIII. Crillierno Re di Danimarca 
andò nel comiociamento di quell’anno j el n R * 
a Roma. Prima d’intraprendere quello nì*rc»°» 
viaggio , che volea fare per divozio- Roo» . 
ne , ne fcriffe al Papa (3) , e fece in- 
tendere, che aveva intenzione di andare 
a ricevere la faa benedizione . Il Car- 
dinal di Pavia gli ril'pofe in nome del 
Papa , che la notizia del fuo viaggio 
gli avea recata grande allegrezza , e 
che ben porea perlìuderfi, che fi fareb- 
be fatto il pottibile per riceverlo degna- 
mente , e che gli fi manderebbe incon- 
tro fino a’ confini dello Stato Ecclcfialìi- 
co . Partì Crillierno accompagnato da 
numerofillìmi Signori Danefi vediti da 
P«l- 
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ferenza per conchiudere quello maritag-'" 


pellegrini; e fu accolto con magnificen- 
za. La Corte di Roma attenne la pa- 
rola , che avea data il Cardinal di Pa- 
via . Noi abbiamo ricevuto qui il Re 
di Danimarca, dice qucflo Cardinale, e 
gli abbiamo fatti tutti gli onori che 
merita. Tutta la Corte gli andò incon- 
tro, e fu ricevuto da’ Cardinali alla por- 
ta della Città ; e in mezzo a loro lo 
condulTero alla Chiefa di San Pietro , 
e poi all’albergo del Sommo Pontefice. 
Quello Principe ci ha molto edificati ; 
parea tanto pio, quanto era gran Re. Il 
Papa e i Cardinali ebbero (eco lui fre- 
quenti conferenze; ma bifognava parlar- 
gli per via d’ interprete, perchè non in- 
tendeva il Latino. Soggiunge il Cardi- 
nal di Pavia , che quello Principe tenne 
il bacino alla mefTa del Papa , quando 
Sua Santità fi lavava le mani ; che dan- 
do in mezzo a’ due primi Cardinali non 
volle mai nè coprirli , nè federe fe non 
dopo di elfi ; e così un giorno di Ve- 
nerdì Santo, nel quale non volle anda- 
re ad adorar la Croce, fe non dono tut- 
to il Sagro Collegio, domandò al Papa, 
che commutafle il voto, che aveva egli 
fatto d’intraprendere il viaggio di Ter- 
ra Santa fi). Sido Io cambiò in limoli- 
tje per l’Ofpedale di Santo Spirito di 
Saffonia, ch’era in Roma, molto vicino 
. alla Chiefa di San Pietro . Indi parti 
CrHlierno da Roma , carico di ricchi 
doni fattigli dal Papa ; e ci Iafciò un 
grand’ efempio , dice il Cardinal di Pa- 
via, del modo, con cui dobbiamo ono- 
II Re nel rare ^ Sacerdozio, 
iuo ritor- XXIV. Cridierno, ritornando nel fuo 
no vifiu paefe, refe una vifita al Duca di Bor- 
il Duca gogna . Era quedo Principe occupato al- 
th Borgo- j 0M j n Alemagna all’alTedio di Nuitz ; 
*"* ' il che fi dee riprendere dal fuo principio, 
i* Bo" C * XXV. Si era melfo in teda di far 
pria "vuol er, B <;rc i Cuoi Stati in Regno; col titolo 
far eri- di Regno di Borgogna . Avendo egli bi- 
gere i fuoifogno dell’ ImperaJore per riufeirvi, gli 
Srati .m propofe la fua figliuola, per maritarla a 
Regno . Maffimiliano d’ Audria , fuo unico fi- 
gliuolo ; ma avea già fatta quella pro- 
pofizione a molti altri Principi , e non 
potei rilolverfi di dare la fua figliuola 
*d alcuno. Tuttavia domandò una con- 
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gio. Quantunque l’Imperadore conofcef- 
fe lo fpirito artifiziofo del Duca , volle 01 
accordargli un abboccamento, e fi fece a *47 4. 
Treveri. Vi propofe il Duca di Borgogna 
le fue pretensioni alla corona . L’Irape- 
rador gli rifpofe, che la corona gli fa- 
rebbe data per un prefente delle nozze. 

Non arrifehiava molto a fare queda prò- 
meda . Era egli quafi certo , che i pof- 
feffori delle Provincie dell’antica Monar- 
chia di Borgogna vi fi farebbero oppo- 
di ; e l’Imperador medefimo avea d i le- 
gno di non far cambiamento veruno fen- 
za porvi queda claufola : lenza pregiu- 
dizio di quelli, che vi hanno interelfe. 

Racconiblato il Duca di queda conde- 
feendenza di Federico , domandò ancora 
che l’ Imoero rinunziaffe in fuo favore 
alla fuperiorità diretta dell’ Arcivefcova- 
dn di Befanzone e de’ tre Vefcovadi di 
Metz , Toul , e Verdun ; e l’ Impera- 
dore vi acconfentl in quanto fpettava a 
lui ; affìcursndofi che l’ oppolìzione del 
corpo Germanico n’ eluderebbe l’ effetto . 
Finalmente il Duca voleva effere creato 
Luogotenente, e Vicario Generale dell’ 

Imoero per tutta l’ Alemagna inferiore; 
e fi promife di fpedirgliene le patenti . 

Non fi trattava piò d'altro, che di ve- 
nire alla conclufìonc del matrimonio. 

Il contratto fu foferitto , il Duca refe 
omaggio all’ Impero , tanto per lo Du- 
cato di Gueldria, che per le altre terre 
de’ Paefi Baffi , che dipenJeano dal cor- 
po Germanico. Si delfini» il giorno per 
la ceremonia delle nozze e della inco- 
ronazione; e il Duca, per quanto v/en 
detto, fece fare la corona, lo feettro , i 
reali ornamenti , e tutto il rimanente 
apparecchio . Ma una nuova grazia da 
lui richi erta rovefeiò tutti quelli bei pro- 
getti . Egli diffe, che 1’ Imperadore era. 
troppo vecchio , c fuo figliuolo Malli- . 
miliario troppo giovane per fuccedergli, 
e per ciò pretendeva elfere dichiarato 
Re de’ Romani, affinchè la corona Im- 
periale paffaffe alla fua iella prima che 
a quella di fuo genero . i f 0 oi 

XX Vf. Quella propolìzione irritò tal- grin pro- 
mente F Imperadore, che raccol le i Prin- petti n«n 
cipi Alemanni, e rapprefencò loro, che 

aa 
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- il Duca di Borgogna abufava della lo- 
ro facilità , pretendendo che la corona 
t'[ O.C.| m p gr j a | e foffj il peci io , eoa cui fi 
*474* comprale la fua figliuola. Tutti furono 
di parere, che per caligarlo, bìfognava 
non foto craiafciare di coronarlo, ma 0 
doveva abbandonarlo , lenza dargli un 
addio . L’ Inope radere vi acccnlentl ; e 
tutti gli Alemanni, che l’avevano accom- 
pagnato in Tre veri , fi apparecchiarono 
ad ufeirne il giorno dietro allo fpuntar 
del Sole,fenza vifitare nè faiutarc il Du 
ca . Prefero per prcteiio di una partenza 
così precipitofa, che aveano ideino, eh’ 
era inforta una l'edizione in Colonia, al- 
la quale lì dovea rimediare ; ed ecco 
qual era il motivo di quella (edizione. 
Due con- XXVII. Pretendeano due Principi 
correnti f Arcivefcovado di Colonia ; l’uno della 
per l* Ar- ca f a diHeffe, l’altro di quella delCon- 
do'd'i'co" te P*' 31 ' 00 d«l Reno. La Citradmanza 
Ionia, di Colonia s’era già dichiarata per lo 
Principe di Helfe , ed attende* che il 
Langravio fuo fratello lo leltcnefle. Avea 
l'Eiettor Palatino prefe farmi, e polle 
in campo alcune truppe per difendere 
l'altro pretendente , ch'era il Principe 
Roberto fuo figliuolo , eh’ era fiato elet- 
to da una parte de' Canonici. 

Eliminò f I dipendere le ragioni d’en- 
trambi , e fi dichiarò per Ermanno Prin- 
cipe di Helfe . 1 1 Duca di Borgogna , 
rammaricato di vederfi trascurato e deri- 
fo da quelli , che lo doveano coronare , 
filmò di aver trovato in quella d.ff crea- 
va la occafione di vendicarfi. Si dahia- 
rò per lo Principe Roberto , e allediò 
la Città di Nuitz . Suo vero di legno era 
d’ impadronirli dell’ Elettorato di Colonia. 
Progetti XXV Ili. Contava già di eflere incalò 
chimerici, di prendere tutte le piazze, eh’ erano fi- 
tuate forra il Reno, l'opra e lotto Co- 
Due» di l ? nia i Bonn, Nuitz , e le altre , e di 
Botgogoa. r ‘ tc °«rie, dopo averle prefe , fin a tantoché 
folle rimbortato delle fpefe della guerra. 

Suo di legno era che quelle fpefe 
afccndellcro a tanto , che Roberto non 
avelie mai rotato pagarle . Contava poi, 
che do ve fi e il luo clercito ferrare tal- 
mente Colonia , che folle collretta ad 
arrenderli . Così fi formava egli una 
idea di una potente Monarchia tra quel- 
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la di Francia, e di Alemagna , da NI» 
tr.egua nella Gueldria,rilaìeodo fino al- 
la Contea di Ferretto , cui aveva egli 
avuta in pegno da Sigitmondo d’ Au- 
lirà ; vale a d.re lino predo a Balìlea, 

XXIX. Un loto oitacoto vedeva il L* tregua 
Duca alle fue mire , ed era che la tre- è prolua- 
gua , che avea fatta con la Francia , 8»'» p« 
dava per ifpirare ; per levarlo dorrun- (cl " ltfi 
dò , che folle prolungata per fei meli, V* u . 
Perchè fi fapeva in Francia , che aveva e 

egli fatto un trattato col Re d’ Inghil- « di Bor. 
terra a fine di alfalire Luigi X Le ipo- gogna, 
gliarlo de' tuoi Stati , (ucci quelli del 
Configlio furono di parere , che non fi 
accordafie la prolungazione della tregua 
da lui richiella. Il Ke loto fu di con- 
traria opinione dicendo, che giovava al- 
la Francia il dtraoftrare al Duca, che fi 
accetterebbe volentieri la tua propoiìzio- 
ne; perché F Alemagna era per lui uno 
Scoglio, in cui non eia da dubitare eh’ 
egli non rumpefle . Cosi fu continovata 
la tregua per lei mefi ; e fi contentò il 
Re di animare , per mezzo di fecreti 
agenti , il Principe Ermanno di Helfe 
a difenderli gagliardamente , e gli pro- 
mife di foccoirerlo. 

XXX. Occorte quel che fu preveduto 11 Da*» 
dal Ke di Francia. Il Duca di Borgo- dl Bor ‘ 
gna trovò Nuitz meglio fortificata che 

non credca. Compreu ne’ primi giorni Nui,z , 
dalle vigorole ferrite della guarnigione, * <-»m- 
che gli farebbe iropoiltbile lo sforzare hi» 1’ *f- 
quella Città, dove fi Langravio di Hef- ^‘° ÌB 
le, ed Ei marino fuo fratello , fi erano blocco • 
jinchiufi con mille ottocento cavalli ed 
altrettanti faptì . Rilolvttte dunque di 
cambiare l' attedio in blocco; ma non fu- 
rono per c ò maltrattate meno fe fue 
truppe sì dalie frequenti lortite degli af. 
tediati , che da quelli di Colonia , che 
impedivano di ricever altre munizioni di 
guerra e di bocca , che quelle che loro 
arrivavano fpeuite dal Ducato di Guel- 
dria in convogli. 

Il Re d Inghilterra feguendo il trat- 
tato concluto coi Duca di Borgogna era 
in punto di entrare in Francia con una 
poderola armata Nel momento d’ imbar- 
carli , Ipedì al Duca a dire -, che levaf- 
fe l’aliedio da Nuitz ; ma credendo il 

Duca 
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Duca di perdervi di fua rioumione, 
tanto fece che obbligò Odoardo a diffe- 
rire ia fua partenza fino all’ anno fe- 
guente ; e quella dilazione falvò la Fran- 
cia , la quale infallibilmente avrebbe ce- 
duto, fe da una parte folle (lata affili- 
la dal Re d’ Inghilterra, .e dall’altra dal 
Duca di Borgogna . Da fette meli dura- 
va l'alfedio di Nuitz; quelli di Colo- 
nia, e_ gli amici del Princine Ermanno 
raccollero Tedici mila uomini , i quali 
accamparono dirimpetto all' efercito de’ 
Borgognoni , con in mezzo il Reno. 

^ *’* m " XXXI. Comparve l’ Imperadore con 
fn'lot-* u . na e °P'? ra armata . Mandb alla Corte 
collo di Francia un Deputato a proporre al Re 
Nuitt . che gl' delle venti mila uomini . Luigi 
XI.lt promife.ma fenza voglia di dar- 
li , perchè non volea venire a una guer- 
ra aperta col Duca, fe non più tardi ebe 
potette; e perchè dall'altro canto teme- 
va una difccla degl’ Tnglefi nel fuo Re- 
o. Gli baflb di rimandare il Deputato 
11' Imoeradore con molte carezze, e 
con un dono di quattro cento fendi . Lo 
fece accompagnare da Tiercellino di 
Brolfe, che avea commi filone di eccita- 
re l’ Imperadore a intraprendere , unito 
a lui , la conquida degli Stati del Duca 
di Borgogna . Promcttea Luigi di con- 
tentarfi per fua parte di quel che dipen- 
dea dalla fua corona , e lafciava il re- 
tto a Federico. A tal proporzione rifpo- 
fe quello Principe , rhe non hi fognava 
dividere la pelle dell’ Orfo prima che 
foffe morto . Temendo allora Luigi di 
avere addoffo le armi degl' Inglefi, e del 
- Duca di Borgogna , fufeitò confra di 

quel Duca de’ nuovi nemici, il Duca di 
Lorena , Sig fmondo Duca di A ufiria , 
gli Svizzeri , e le Città imperiali fui 
Reno . 

Il Duca XXX H. Fra quello Duca di Lorena 
* ® enat0 figliuolo di Ferri Conte di Vau- 
^"‘‘"deinoB* , e pronipote di Fenato Re di 
*1 Duca 5' c *l' a (*')» f he gli avea ceduto il Du- 
dì Bor- tato di Lorena , come apoartenente a 
gogna . lui dal Iato di fua madre Jolanda , e 
di fua Ava I fabella di Lorena , mog'ie 
di Renato Re di Sicilia . Era quello 
giovane Principe in pace col Duca di 
Borgogna ; ma perfuafo , che quel Du- 
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ca non cercalf-* altro che un prefetto ' 

per impadronirli de’ Tuoi Stati , fi pofe 
in campagna ad illanza di Luigi XI. e ’ >I G.C. 
mandb a dichiarare la guerra al Duca ‘474* 
per un araldo fotto Nuitz . Devallò le 
fue terre , prefe la fortezza di Pietra 
Forte lontana due leghe da Nancy , Ca- 
pitale di Lorena , e fpianolla fin dalle 
fondamenta, fenza che il Duca di Bor- 
gogna fi moveffe dall’ attedio pollo a 
Nuitz. Rifpondeva a tutti coloro , che 
gli rapprefentavano la perdizione della 
fua armata , la devafiazionc delle fue 
terre , l’eccedenti fpefe alle quali era 
obbligato , e la difficoltà de’ convogli , 
e che il fuo onore volea, che feguitatte 
l’attedio , quantunque duratte da più di 
un anno, e ch’era deliberato di contino- 
vario , e prima che abbandonarlo volea 
perirvi . 

XXXIII. L’altro nemico, che quello Sigilmon- 
Duca avea parimente fu le fpalle , era d’AullrU 
Sigifmondo Duca d’Auflria. Avea que- vuoi rico- 
tto Principe impegnata al Duca di Bor- trare nel- 
gogna la Contea di Ferretto per cento I» Con. 
mila fiorini , e non vi era apparenza , '** <J| 
che la ricuperatte , effendo fenza figliuo- 
li, e gran dittiparore. Tuttavia il trat- 
tato di quell’ obbligo diceva in termini 
efpretti , che fe non rifeattava Sigifmon- 
do quella Contea , rimanette in proprie- 
tà alla Cafa di Borgogna ; ma una 
ommiffione , da cui Luigi XI. feppc co- 
glier profitto*, era occorfa in quell’atto. 
Ordinavano le cofiituzioni dell’Impero, 
che non potette verun Principe alienare 
un feudo del corpo Germanico fenza 
1’ attenfo dell’ Imperadore ; e il Duca di 
Borgogna avea trafandato di ottenere 

? |uello attenfo , che per danaro non gli 
arebbe (lato negato . Di quello fu av- 
vertito Sigifmondo, e tanto più agevol- 
mente lo tratterò nella lega, che fi for- 
mava contra il Duca di Borgogna , 
quanto che non gli fi domandava altro 
che il fuo nome perrittabilirlo in quel- 
la Contea . 

XXXIV. Finalmente gli Svizzeri, eie U Re 
Città Imperiali fui Reno fi dichiararono Luigi XIj 
contra il Duca di Borgogna foilecitati 
da Luigi XI. Penfava il Re da lungo J 0 ' ,n K n 
tempo difcrvirli de’ Cantoni, e non po- sviniti • 
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p» tea fario , finché durava la guerra con- 
A s'no tra je Città di Bafilea , di Strasburgo, 
di G.C. ed alcune altre . Intraprefe dunque di 
1474 . accomodarle, e viriufcì.Ma v’ era anco- 
ra a fuperare un niente meno forte olla- 
colo. Regnava guerra tra gli Svizzeri, 
e Sigifmondodi Auflria ; e avendo quelli 
riportata la peggio, gli aveano tolte le 
Città di Raperfwil, Dieffanhow , Frewens- 
feld , e la Contradadi Turgow ; e gli Sviz- 
zeri erano tanto perluali di avere in bre- 
ve tempo a fpogliate quel Principe, che 
avrebbero rìcul'ato qualunque aggiufla- 
mento , per quanto vantaggilo folle Ila- 
to. Sigifraondo dall’ altro canto avea pur 
«entra gli Svizzeri una irreconciliabile 
avverinone , e li riguardava come fudditi 
ribelli della fua cab . Frattanto Luigi 
ebbe tanta dellrezza di trarre a fine la 
riconciliazione, e di levar loro tutti gli 
©ftaeoli, che avrebbero potuto impedire 
>■ r alleanza , che Sua Maeflà defiderava 
di far feeo loro. Ma il trattato non fu 
condufo fe non nel feguente anno . Di- 
ce il Belleforeft , che il Duca temendo 
di tutti quelli trattati di Luigi XI. con- 
tra lui , cercò di farlo avvelenare da un 
certo Giovanni Hardy , Domellieo di un 
mercante ; che il cuoco del Re , chia- 
mato Coline t , fcoprì quello attentato ( 1). 
Il colpevole fu prefo, e meffo alla qui- 
flione, e fquartato ; efpofle le fue mem- 
bra in quattro Città, e fifpiantb la fua 
cafa . Proccura il Meyer di nullificare 
iti quello puntoti Duca di Borgogna (2). 

XXXV. Federico fecondogenito di 
Ferdinando Re di Napoli , andò in 
quell'anno in Borgogna. Nell’ andarvi, 
palsb per Roma nel cominciamento del 
dì Napoli me fe di Novembre (?). 11 Cardinal di 
va m Bop San Pietro in Vinculis, nipote del Pa- 
ge*!»» . p a f andò incontro a lui , e lo condulfe 
fino al Vaticano , feguito da’ Prelati , e 
da’ donzellici de’ Cardinali , fecondo il 
coflume. Si ammife Federico a un Con- 
cilloro fegreto, e (lette in ginocchio fi- 
no che parlò al Papa . Indi andò a fa- 
tatare e ad abbracciare tutt’ i Cardinali 
loro podi . Il giorno dietro dopo 



Federico 

fecondo 

figliuolo 
di Ferdl 


4 " 


ne 


«verli vifìtati nelle lor afe, efli gli ri 
ftituirooo tutti la vifita , fuori che il 


Cardinale di Santa Sabina . Finalmen- 
te lafctò Roma , e giunte predo il Du- 
ca di Borgogna, dove dimorò lino al 
mefe di liìugno 1476. Dicono alcuni 
Autori , che avea latto quello viaggio 
per i ipolare la figliuola del Duca di 
Borgogna. Ma quello latto non ba mol- 
to fondamento . 

XXXV 1 . li Cardinal di Aquileja, 
che il Papa avea Ipedito Legato nei pae- 
fe del Nord , ritornò finalmente a Ro- 
ma, giungendovi il quindtcefimo giorno 
di Novembre di quell'anno 1474. dopo 
avere ipeli due anni e mezzo nella fua 
Legazione. Fu da molti affari arredato ; 
erari adoperato per riconciliare i Ke di 
Ungheria e di Polonia ; e vi aveva in- 
contrate grandi difficoltà. Avea voluto 
ancora accomodare l’ intere (Te de’ due pre- 
tendenti all’ Arcivelcovado dì Coionia , 
e terminare le dilcordie nate in tal’oc- 
cafìone tra l’ Imperatore e il Duca di 
Borgogna . Tutto ciò avealo ritenuto piò 
di quel che voleva. Il fuo ritorno fu ca- 
ro. Refe conto della fua Legazione in 
un Conci (loro raccolto dal Papa ; e fi 
feusò, fe non aveva interamente adem- 
piuti gli ordini di Sua Santità , né le 
mire de’ Cardinali . Ma lodò il Santo 
Padre il fuo zelo c le fue buone inten- 
zioni, e tutti gli refero grazie in termi- 
ni molto onorevoli . Furono ancora i 
fuoi fcrvigi ricompenlàti col Vefcovado 
di Palelirina, da lui goduto fino all’an- 
no 1490. nel quale morì. 

XXX VII. Le fatiche di quello Cardi- 
nale avevano in vero molto contribuito 
alla pace. Ne vide il frutto poco tem- 
po dopo il fuo arrivo a Roma ; poiché 
fi conchiufe la pace tra l’ Ungheria e la 
Polonia (4). Il Re di Ungheria , fcri- 
vendo al Papa ed a 1 Principi , fi vanta 
che avrebbe potuto battere le armate 
de’ Polacchi, e de’ Boemi, fe non avelie 
voluto averne riguardo , facendo egli 
profeffione di una medefima Religione 
co’ fuoi nemici . Forfè efagerava un po- 
co troppo. Tuttavia non fi dee negare, 
che Mattia non avelie maggiore fpe- 
rienza di Cafìmiro , e di Uladislao di 
Boemia , che giovaniffimo era . Ec- 
co 
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eo le condizioni della pace ; che Mat- 
tia avelie la Moravia e la Slefia , Ula- 
dislao la Boemia e la Lufazia , c che 
fe l'uno o l'altro moriva lenta figliuo- 
li , il fopravvivente godette di tutto ; 
che frattanto elfi portalfero il titolo di Re 
di Boemia . Dopo quello trattato Ula- 
dislao ritornò a Praga, dove gli Hulfi- 
ti fi ribellarono contra di lui , e giun- 
feror a minacciarlo di (cacciarlo dal Re- 
gno , e di metterlo in prigione . Si Co- 
rpetti) , che Mattia avelie avuta qualche 
parte in quella ribellione . 

Vane prò- XXX V III. L’ Ambafciatore della Re- 
nelle del pubblica di Venezia approdo di Uffum- 
di Per. c a (fan Re di Perfia ritornò in Europa 
f* C0n /I*ccn gl’inviati di quel Principe , per im- 
« lincili . p e g ni(re a )| a g Uerra contra i Turchi quel- 
li, che avevano intcreffe di difendere la 
Religione. Quelli Perfiani impegnarono 
oltremodo la pollanza del loro Re (i), 
e promifero, che nella prolfima primavera 
egli aflalirebbe Maometto con un elercito 
di un milione di uomini ,• ed offerivano ad 
un figliuolo di Calimiro Re di Polonia 
la figliuola, che il loro Signore aveva 
avuta da Caterina figliuola dell’ Impera- 
tore di Trebilònda. Ma Calimiro, che 
predava poca fede a quede magnifiche 
promeffe , rifpofe lolamente , che man- 
derebbe i Cuoi Ambafciatori al Re. In- 
di fece condurre i Perfiani a Roma, 
dove rinnovarono le loro medefìqne pro- 
jneffe, lenza che venifiero creduti ; perchè 
Copra tutto domandavano , che li lom- 
minidralfe molto danaro al loro Signo- 
re , e gli fi prometteffe l’Impero di 
Trebifonda , che apparteneva a lua mo- 
glie. Si crede, che quello Principe cef- 
sò di fare la guerra al Turco , e che 
ne fu dillolto dalla ribellione del fuo 
giovane figliuolo , che Copra una falla 
notizia della morte di Cuo padre fi era 
impadronito del Regno. Ma informato, 
che vivea Cuo padre , e difperando di 
ottenere il perdono della fua ribellione, 
fi ricovrì) a Coflantinopolì appreflò di 
Maometto , che gli diede delle truppe 
per balzare dal trono Cuo padre . Final- 
mente quello figliuolo ribello venne ar- 
redato da' Satrapi , e mcffo a morte. 

XXXIX. I Turchi avidi tuttavia 
Fleuty Cont. Tom. XVtl. 


d’ ingrandirci, attediarono Scutari in Al- 
bania con ottanta mila uomini . Avendo 
quello Caputo il Mocenigo nel porto di D[ 
Modone, dove fi ritrovava, rodo ripaf- *474^ 
tò in Albania , per foceorrere quella v^i*T 
piazza, ch’era iroportantiffima . Antonio coa trà 
Lorcdano Cu eletto dal Senato per difen. < Tacchi, 
derla ; e fi ebbe obbligo principalmente 
deU’efferfi conferva ta, alle fue attenzio- 
ni ed al fuo valore . Si difefero i Cri- 
fliani con bravura , e l’acqua venendo 
loro manco, Cecero una fortita contra i 
Turchi con tanto coraggio , e ardimen- 
to , che fi aprirono un libero paffaggio 
per andarfene a provvedere. Finalmente 
furono i Turchi codretti a levar l’affe- 
dio, dopo aver perduta una gran copia 
della lor gente . 11 Mocenigo , che avea 
parimente fatte delle illuflri azioni , eC. 
fendo di ritorno alla patria venne elet- 
to Doge di Venezia in luogo di Nic- 
colò Marcello , morto da poco tempo ; 
e fu dato al Loredano il comando del- 
la flotta. 

XL. Un’ affai gagliarda contefa infor- 
ta in quell’anno tra il Conte di Bene- 
vento , e il Marcitele di Santigliano , pofe 
in difeordia tutta la Corte di Cadiglia (z). 

I due partiti prefero l’armi , e fu co- 
Aretto il Rea metterli in campagna , 
per accomodargli . Il Marchefe di Ville- 
na , che avea fatta la pace , conduffe 
quel Principe a Trucidilo, con intenzio- 
ne d’ impadronirli dì quella piazza con 
la fua autorirà. Ma Graziano, che co- 
mandava nel Cadello , ricusò di ubbidi- 
re agli ordini del luo Signore ; e ciò 
codrinle Errico a ritornarcene a Madrid. 

Redò il Marchefe a Santa Croce difeo- 
fla due leghe da TrucbiUo , e trattò 
con Graziano , che rimife la Città in 
Cuo potere, mediante quella di San Fc- 
lice, con cui fu ricompenlàto . Mentre 
che fi maneggiava quello accomodamen- 
to. morì il Marchefe di un accedo alla 
gola, che fu feguito d< una emorragia; 
ma fuo figliuolo celò la fua morte fin- 
ché il trattato non venne ebguito . Il 
Reconfervòa lui tutt’ i governi di fuo pa- 
dre , e la gran M.ieAria di San Jacopo. 

XLI. Quella fu l’ultima az onc del Morte di 
Re Errico, che fi ammalò pochi giorni 
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dopo a Segovia da ua dolore di co- 
Ila (i) . Patteggiava allora il Re Erri- 
pt u,u CQ co | g e Ferdinando e la Infanta Ifa- 
_ *474» bella. Il male fu da prima cosi violen- 
to , ohe torto furono coftretti a trasferir- 
lo nel fuo palagio. Il popolo pubblicò, 
ch’era (lato avvelenato. Si fecero pub- 
bliche preci e proceflioni in tutto, il Re- 
gno per lo rittabilimcnto della fua fini- 
tà ; in effetto G fperò che potette egli 
riaverfi . Si cercò di cogliere quelli fa- 
vorevoli momenti per conchiudere un 
fermo accomodamento tra lui e Ferdi- 
nando d' Aragona , e per impegnarlo a 
dichiarare l’ Infanta I fa bella fua erede, 
come volea la giurtizia . Ma non pote- 
rono indurlo a quello ; e ne nacquero 
grandi difcordie. Tutte quelle turbolen- 
ze aumentarono i Puoi incomodi ; e gli 
convenne ritornare a Madrid, dove mo- 
ri una Domenica giorno undecimo di 
Novembre, io età di quarantacinque an- 
ni nel ventuncfimo anno del fuo Re- 
gno. Non fece teflamento legale ; e nel 
punto che flava per ifpirare, gli fa do- 
mandato dai fuo Coofettore , chi elcg- 
fette alla fua corona . Errico rifpofe , 
die lafciava la fua corona, e il fuo Re- 
gno alla Priocipetta Giovanna , che rì- 
conofcea per fua figliuola. Ma ad onta 
di quella protetta, tutta la Spagna reftò 
perfuafa che non fotte- fua figliuola. Ro- 
derigo Sancio , Vefcovo di Palenzia in 
Ifpagna , e che fu -fatto da Paolo I f . Capita- 
no di Cartel Sant’Angelo, termina qui 
la fua fioria , e fa grandi elogi a que- 
llo Re. 

Sono ra XLU. La morte del Re di Cartiglia 
Cattigli* fu fèguita da grandi guerre . La Princi- 
di (cordi pe(Ta I fabella era allora a Segovia, do- 
■ofctre*" ve Cardinale di Spagna , Don Alonzo 
* f airrl l» Camillo Arcivefcovo di Toledo , Don 
* Alfonfo Erriquez , Ammiraglio di Ca- 
rtiglia, il Marchefe di Santigliano, e il 
Duca d’Alba , il Conteflabìle del Re- 
gno, la Cueva Duca di Albuquerque , 
il Conte di Trefigoo, e molti altri an- 
darono a falutarla , riconofcendola per 
Regioa di Cartiglia , e di Leone . Le 
principali Città le mandarono i loro De- 
tati, artìcurandola della loro lòmmif- 
ne , e della loro ubbidienza ; ma dall* 
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altro canto il Marchefe di Villana , fi- 
gliuolo di Pacecco, il Duca di Arrota- 
le, Rodrigo Tellez , il Conte di Are- 
gna , e il Gran Maellro di Calatpva , 
fi dichiararono per Giovanna . Ferdinando, 
eh' era a Saragozza predo fuo padre , 
andò a Segovia , torto che inrefe la 
morte di fuo cognato , per (òrtenere i 
diritti di fua moglie. 

XLUI. Nacque altro contrailo fini i Atti m- 
Grandi , per fa pere fe fi dovette ri co do- b, “ d** 
feere Ferdinando marito d’i&bella per, l(; ^I3ò 
Re di Gattiglia in fuo nome , o come tra Fndi- 
marito d'Ifabella. Gli Stati fi raccolfero 
a tal fine, e fi convenne, che le figlino* Ibhdla * 
le in diretta linea efdudevano i mafehi 
in linea trafverfale , come lo dimortraro- 

00 con diverii efempj . Frattanto I fabel- 
la , per dare a fuo marito delie tettino- 
nianze dell’amicizia ,e della perfetta unio- 
ne, che vi era tra erti, volle che avef- 
fe Ferdinando parte nel governo del Re- 
gno, e acconfentl che in tutt’ i pubbli- 
ci atti e nelle monete fi mettette il no- 
me dei Principe incontro a quel «Fifa- 
bella , e che il loro fendo di Cartiglia 
inforgettr da quel di Aragona ; che lot- 
to il nome d’Ifabella fi tenrttero tutt» 
le forteaze di Cartiglia , e fi efigettero 

1 tributi ; che la Regina dette i benefizi 
fotto il nome di fuo marito e del fuo; 
e quando lotterò indenne nei medefim» 
luogo , i popoli domandattero giuliizia 
ad entrambi ; r quando lotterò di vi fi , 
ciafcuno elercitaffc la gioflizia fotto il 
fuo nome particolare. Regalate che fu- 
rono tutte quelle formalità , D occupa- 
rono a riformare gli abufi, che fi erano 
introdotti fotto il Regno precedente nell’ 
amminirtrazione della giurtizia , e ne’ 
maneggi «Ielle finanze . Denotarono a 
Luigi XT. una celebre Ambasciata, per 
rinnovare te antiche alleanze , e per do- 
mandargli la riflituzion del Rottigliene. 

Ma quello Principe , che penfava fem- 
pre politicamente, non che accordar lo- 
ro quanto domandavano , »' immaginò 
piuttorto d’ impadronirli di alcune altre 
Città , mentre che Ferdinando ed I fabella 
aveano tanto da affaticarli nel loro paefe 
per follenere il loro innalzamento. 

XLIV. Si crede che fotte alla fin di 
quell* 
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Si dtpoae quell’ anno , che Simeone Patriarca di 
Simeooc Cortantinopoli , avendo tenuta la Sede 
Punire» pQjg pj;, <jj trc ann i e mezzo, ne ven- 

SfUnti ne diacciato per li maneggi di un cer- 
oopoli. to Raffaello Monaco di Sema, che pro- 
mette! folamente per lo fuo ingreffo 
cinquecento feudi d’oro ad alcuni gran- 
di Signori Turchi , oltra il tributo di 
duemila feudi d’oro (i) . Accettando 
Maometto quelle offerte , difcacciò Si- 
meone per irtallare quello Raffaello, eh’ 
era ignorantilfimo nella Lingua Greca , 
„ „ e coti dedito al vino, che ne bevea ogni 

<q )i giorno' a f*gno di perdere la ragione ; 

■* .cola 'che lo refe odiolo a tutti . Pochi 
Prelati intervennero alla fua confagrazio- 
ne, e convenne ufare violenza a’ Prelati, 
perchè Io fervilfero all'altare. Finalmen- 
te non effendo in cafo di pagare il tri- 
buto dentro all’anno, come avea promef- 
fo , fu porto in prigione , donde ù lafciò 
ufeire folamente per andar a cercare que- 
llo tributo di porta in porta , incatena- 
to, e accompagnato da un Soldato Turco . 
Quello indegno Patriarca mori poco dopo, 
fi Pap, XLV. Nella vigilia di Natale fi cc> 
celebra in minciò a celebrare in Roma il Giubbi- 
Roma il j eo t che il Pana aveva indicato per l’ an- 
gran Giub- no e c h e aveva egli ridotto ad 

^ lJe0 * ogni venticinque anni (a) . Il numero 
.•] de’ fedeli, che intrapreferoil viaggio per 

effere partecipi di quella indulgenza, fa- 
rebbe flato affai maggiore, fe non vi fof- 
fertata la guerra in Francia , in Inghilter- 
- ra, in Ilpagna, in Ungheria, e in Polonia, 
preferite XLVI. Ferdinando Re di Napoli fu 
della Chi- ji dirtinto fra tutti quelli , ebe an- 
nea a! Pa- darono a Roma ; e il Papa per com- 
& a eenodì penfarnclo gli rimife il tributo, che pa- 
ioli . gava egli ogni anno alla Romana Chie- 
fa ; ma a condizione che ogni anno gli 
fi facefle prefentare una chinea bianca, 
cioè un cavallo bianco interamente for- 
nito, come una prova, che quel Regno 
dipendea dalla Santa Sede, a cui ne ap- 
parteneva il feudo. Quella ccremonia fi 
olferva ancora a’ di nortri , e fi chiama 
il prefente della Chinea . Un Amba- 
fciatore la prefenta ogni anno , il gior- 
no , o la vigilia di San Pietro. 


Si è creduto, che il viaggio fatto da — - 

Ferdinando a Roma , per aver parte Axvo 
nelle grazie del Giubileo, forte un pre- 01 G.C. 
terto, di cui volea fervirfi per rompere *47 S* 
l’alleanza co’ Veneziani , coi Duca di 
Milano, e co' Fiorentini , come fece ve- 
ramente (?) . Caterina Regina della Bof- 
nia andò a Roma con quaranta cavalli . 

11 Papa le diede il fuo intero manteni- 
mento, e le fece molto onore ; fi crede 
che rimaneffe in Roma fino alla fua 
morte . 11 Re della Bofnia e di Vata- 
chia fece parimente quello viaggio in 
avanzata età i ma non fi fa fe ciò fin 
(lato nell’anno del Giubbileo. Vi capitò 
ancora Carlotta Regina di Cipro . Il 
Papa accordò le medefime indulgenze al 
Re e alla Regina di Cartiglia , e agli 
altri Principi, che non poterono andare 
a Roma , a condizione , che vifitaflero 
alcune Chiefe , e faceffero alcuni altri 
efercizj di pietà importi loro. • » 

XLVII. Effendo Maometto entrato v ' f,Qri » 
nella Moldavia con un efercito di cento de * Vl J; 
venti mila uomini, il Vaivodo gli andò 
incontro non avendo feco altro , che contra i 
quaranta mila uomini in circa (4). Si Turchi , 
venne parecchie volte alle roani nel 
mefe di Gennaio; ed il Turco ebbe la 
peggio. Quella numerofa armata fu ta- 
gliata a pezzi . Tra i morti vi furono 
quattro Bafsà , e fi prefero loro piò di 
cento bandiere . 11 Vaivodo usò del- 
la fua vittoria con gran moderazione ; 
e in rendimento di grazie al Cielo di- 
giunò quattro giorni a pane ed acqua, 
e mandò al Papa , e a’ Re di Polo- 
nia , e di Ungheria , parte delle acqui- 
Aate fpoglie (5) . Verfo il medefimo 
tempo invertirono i Turchi la Città 
di Lepanto con trenta mila foldati , 
e travagliarono gli affediati per lo cor- 
fo di otto mefi . Ma il General Lo- 
redano finalmente gli obbligò a lafciar 
l’ affedio . Si ritirarono col folo fi- 
ne di affediare 1’ Ifola di Lenno , che 
fu liberata parimente dal Loredano , 
nel punto che flava per cadere fol- 
to gli sforzi dell’ armata nemica . Si 
dice però ch’erta fu principalmente de- 
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bitrice della fili confervazione ad una gio- 


vane chiamata Manilla. Vedendo que- 
st U.L.. jj a nuova Eroina , che (lavano i Gian- 
*+7J* nizzerì per entrare nella piazza , e che 
fuo padre era redato uccìio allora , pre- 
fe l’armi ed entrò con tanto ardimen- 
to in mezzo a' nemici , che rianimò gli 
a (Tediati , e li chiamò a nuova difefa 
con tanta rifoluzione, che fcacciarono 1 
Turchi , ne uccifero La gran numero , e 
faivarono la Città. 

Maometto, fenza fgomentarfì di que- 
tfti mali avvenimenti , andò ad afTediar 
Croia* I cominciamenti furono favore- 
>volL a’Cridiani; e s'impadronirono di 
due fortezze , che (ì erano piantate per 
chiudere la Città ; ma per l' avidità del 
Taccheggiare fi perdettero . Vedendo i ne- 
mici, che fuggi vano, i Veneziani impac- 
ciati nel loto bottino, esbandati, ritor- 
narono all’ imprefa , e gli feonfiffero . Il 
Contarmi Governatore dell’ Albania , cer- 
cando in vano di raccoglierli , redò egli 
de(To uccifo, dopo una lunga e genero- 
fa refiilenza . 

I Genove- XLVUT. Sorprefero ancora i Turchi 
fi Ultimo la Città di Cada, che un tempo cbiama- 
vafi Teodolìa , nella Tartaria minore , 
(òpra il lido del Mar Nero dal canto del- 
l'antico Bosforo Cimmerio . Si erano i 
Genovefi impadroniti di queda Città, 
nel tredicefimo fecolo , al tempo della 
guerra Santa, e della decadenza dell’ Im- 
pero di Oriente ( i ) . Queda era il più cele- 
bre porto di tutto il Ponto-Eufino , e 
il più vantaggiosa che avefTero . La 
fpiaggia era comoda, e molto (ìcura per 
li vafcelli ; il che facilitava loro un 
maggior commercio che in verun altro 
porto del Mar Nero . Ma perdettero ì 
Genovefi tutti quedi profitti per l’avari- 
zia di alcuni di loro , e per la perfìdia 
di un certo Governatore del Re de’ Tar- 
tari loro amico , che vi podedea molte 
terre (a). Ad iftanza di quedo Governa- 
tore, che avea già affediata la piazza con 
un gran numero di Tartari, Maometto 
mandò il Bafsà Acroet con una flotta di 
quafi cinquecento vele , che fi eranoalledi- 
te per l’Ifola diCandia, Il che codrinfe 
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gli adediati a renderli in pochiflimotet»- 
po, col medefimo Re de' Tartari, che fi 
ritrovò rinchiufo nella Città , co’ Cuoi 
due fratelli ed akuni Signori Genovefi^ 
che furono tutti condotti a CodamioopoU 
co’ principali della Città; per modo che 
tutto il paefe fu ridotto folto il potere 
di Maometto : e quedo impauri molto 
i Polacchi , e pofe tutto 1 * Oriente in 
eombudione. 

XLIX. Si crede che Papa Sido IV. 
erigede in qued’ anno la Chiefa di Avi- 
gnone in Metropoli , e le delle per fuifra- 
ganee Carpentras , Cavaillon , e Vai- 
fon C?). V’è un celebre Capitelo , ì 
cui Canonici prefero la regola di Sant’ 
Agodino nell’anno loyd. in prefenzadì 
Papa Urbano II. e furono fecolarizzati 
nel 1481. da Sido IV. La Chiefa Me- 
tropolitana , fotto il titolo di Nodra 
Signora di Doms , è antica e magnifi- 
ca. Riconofce San Rufo per fuo primo 
Vefcovo . Il Cardinal Giuliano della 
Rovere , che fu poi Papa fotto il no- 
me di Giulio II. governò quella Chie- 
fa , e vi fondò il ventefimofeeondo gior- 
no di Agodo del fegueote anno i47<Sw 
il Collegio detto del Roure. 

L. Il Re e la Regina di Cadiglia eb- 
bero in qued’ anno a fodenere una guer- 
ra adii sfora contra i partigiani di Gio- 
vanna figliuola di Errico , cui aveva egli 
nominata fua erede , morendo . Cono- 
feendo il Marchefe di Villenacomecolà 
a lui impedìbile il mantenere una guer- 
ra per fodenere i diritti di qued’ ulti- 
ma , fenza edere aiutato da qualche po- 
tenza draniera , ebbe ricorfo ad Aifonfo 
Re di Portogallo, ch'era ziodi Giovan- 
na. Gli fi proroife la corona di Cadiglia, 
fe volea fpofare queda Principeda. Al- 
fonfo vi tcconfenti , e fece intimare a Fer- 
dinando ed Ifabella, che gli rimettede- 
ro i Regni di Cadiglia e di Leone ; c 
in cafo di ricufa, dichiarò loro la guer- 
ra. Ferdinando prefe impegno dì difen- 
dere la Vecchia Cadiglia , col Regno di 
Leone ; e Ifabella col (occorfo del Duca 
di Alba, e dell' Infanti di Toledo, di- 
fefe l’Aodaluzia, e la Murcia. 

Il- 
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LI. Frattanto A lfonfo arrivò a Placco- efler impiegati eontra gli Stati, de qua- ^ 

li foffero alleati ; e che non vemffero 
occupati negli attedi delle Città o del- 
le fortezze . Ratificato che fu quello 
trattato, il Re propofe agli Svizzeri di 
riflabilire Sigifmondo nella Contea di 
Ferretto . R iVpofero erti , che lo farebbero, 
ma a condizione che Sigifmondo accor- 
dale loro in oerpetuo il diritto di patta- 
dove fu re, forti o deboli quando loro piacelfe, in 


Vita* ^ 

rpofuo 2 la , e venne fpofato con G iovanna , che il 
s°C fa’ M ar < ; hefe di Villena gli avea condotta, 
^[ocl*- fi Papa glie ne avea conceduta la di fpen- 
mare Re fa. Indi fi fece proclamare Re di Ca- 
di Caffi- (figlia , in virtìa de’ diritti di Giovanna, 
glia. 

Sì avvicinò poi a Badajox con nn efer- 
cito di quattordici mila Domini a pie- 
di , e di cinque mila a cavallo (1). 


Di là fi avanzò verfo Tiro 
ricevuto con la Principelfa 
dronì di Zamora , di Pegnafiel , e di 
Bultagnaz , e fece prigione il Conte di 
Benevento, che fi era voluto opporre al- 
le fue conquide. 

Ferdman- m. Ma intanto che Alfonfo fi ripo- 
ne Z«no-l' ava a Zamora, il Governatore, che vi 
ra. e la avea (labi tiro , vi fece entrare la notte 
fua arma- alcuni foldati di Ferdinando, che fecero 
ta fi toro- una grande drage de’ Portoghefi ; e fu 
P ‘ otto codretto il Re di Portogallo a ritornar- 
*" fene a Tiro. Ettendo giunto fuo figliuo- 
lo D. Giovanni poco dopo con delle nuo- 
ve truppe, andarono infiemea rimettere 
l’ attedio fotto Zamora , cui non poterono 
prendere. Volendo Ferdinando fare una 
diverfione, mandò delle truppe in Afri- 
ca ad attediare Ceuta. ICadigliani tro- 
varono, che i Mori cominciavano già a 
battere quella piazza dal lato della ter- 
ra , mentre che andavano edi ad affalir- 
la per mare. Ma temendo gl’ infedeli di 
aver a combattere col partito vittoriofo 
fecero offerire al Governatore di andar a 
caricare i Cadigli» ni , fe volea permet- 
ter loro che attraverfaffero la Città . 
Non fu accettata queda propofizione ; i 
Mori fi ritirarono , e i Cadigliani , do- 


S’ impa- quattro Città di quella Contea dopo che 
“ Favellerò ricuperata. Il Duca d’ Audria 
ebbe difficoltà ad ammettere queda pro- 
poGzione , ma fi riportò però a Luigi 
XI. che lo induffe a riceverla. . 

LIV. Gli Svizzeri fi apparecchiarono 
todo a rxovrarela Contea , e lo fecero in pld[O0Ì _ 
una notte ; come non fi afpettava- f cono dd- 
no, non ritrovarono quafi veruna refi- la Cornea 
denza. Fecero origioni ottocento uomini di F«rr«t- 
dcl prefitto col Governatore , che vi avea ,0 • 
meffo il Duca di Borgogna . Rimandaro- 
no i foldati fenza niun rifatto; ma fe- 
cero tagliar la teda al Governatore , per 
vendicare di alcune violenze , che avea 
praticate fopra le loro terre . Di là di- 
fcefero gli Svizzeri nella Contea di Bor- ; 
gogna, dove prefero le Città di Blamon- 
te e di Haricourt , feonfiffero le milizie 
del paefe, e produffero molti difordini. 

Ettendo fpirata la tregua tra il Re dì ' 

Francia, c il Duca di Borgogna , fece , 

Luigi entrare una parte delle fue truppe 
in Borgogna, dove abbatterono, vicino 
a Gray, il Contedi Rouffy, Governato- 
re di quella Provincia , figliuolo del Con- 
tedabile di San Polo, e lo fecero prigio- 
ne . L’altra parte dell’armata Francefe 


po aver perduta molta gente, furono co- prefe le Città di Tronquoy, di Mont- 


{fretti a far il medefimo. 

Trattato LUI. Il Re di Francia conchiufe in 

dd Re di quell’anno un trattato con gji Svizzeri, 

* :, * ncl * del quale etti medefimi eflefero gli arti- 
con gli - - 1 — - .... — • 


tlIUUI 


coli. Erano i tre principali: (.Cheque- 
(l’alleanza non duraffe altro che dieci 
anni quando le parti non iflimattero be- 
ne di prolungarla. 2 . Che Luigi deffea 
ciafeun Cantone fei mila feudi di penfio- 
ne 1’ anno a condizione , che gli Sviz- 
zeri gli fommini (Ira (fero per una certa 
fomma quel numero di foldati , che 
gli bifogoaffe 3 . Che non poteffero 


didier , di Roya , e Corbia , e fi avanzò 
fino alle porte di Arras, facendo prigio- 
niera di guerra rutta la cavalleria, per. 
chè in una fortita fi era avanzata trop- 
po lungi . Si fece quell’ azione il ven- 
tefmo giorno di Giugno ; e fe n’ebbe 
l’obbligo al Signor di Combronde • 

LV. Il Duca di Borgogna era rutta- J! 
via fotto Nuitz . di cui Iperava finalmen- J,, 7e»T 
te d’ impadronirli fra poco . Non poterò- * 
do eo’loro sforzi l’ Imperadore eiPrin- <UNuit*« 
cipi di Alcmagna liberare quella piaz- 
za, e il Duca non voleva abbandonarla; 

Alman- 


co Mi tinta (il. 14. 
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Asm r >W r imi0 v ‘ Progmditio dell’ onor credito , e dar fi a quello chi , 1 / m, 
DiGC ^i?fk ?°j? ac< J ul ^ av a« Ma fu corretto da- di tnaggior profitto* chi» V» -® 1 
i S* Inglefi i lafciarla . Volevano etti fare ^ . ft Y orlM l*»"- 

una calata in Francia , come aveano con- 
cfaiufo feco lui ; finallora gli avea tratte- 
nuti j ma iiitichi al fine di affettare* gli 
fecero Capere, che andavano ad imbarcarli, 


f a* v\ji 11WIWUUL1U I II QIC- 

* r0 * Vinfe in lui il timore di perdere la 
loro alleanza la lufinga, che avea di una 
prottìma vittoria. Il Duca non fece pili 
nitro, che cercare un precedo per leva- 
re 1 attedio, Alettandro Velcovo di For- 
lì , cui Papa Siilo IV. avea mandato per 
trattare la pace tra gli Alemanni e il 
Duca, propofe di rimettere all’arbitrio 
di Sua Santità la quiflione de’ Principi 
Ermanno , e Roberto per 1’ Arcivcfcovado 

ni I a Ai J - — . I * . • . 


do gl. uni, quando gli al«ri ;echenon 
aveva altro difegno che ^'.impoverirgli , , 

alt”!' aniCch ‘ re fe »««&■<> a collo : . 

* "che','"rc" 'dYfce'ffde'nd7\'cahì S T‘rr“^ allValdo Sm , m ° Ire a i r ^ e cofc lui f xr - 
vavano ancora occupato nell’alledio di Re d' InghrtierrT aTJ 

ramerebbero ìndie- Accompagnò le lue parole con un ^ T* 1 
«ente di trecento feudi , di trenta braccia JhiW 
di velluto cbermelino all’araldo , prò-* 
mettendogli ancora mille feudi , fe fi fa- 
!***• •Jartierorifpofe , che non 
mancherebbe da lui, che non ièauittela 
pace tra il Re d* Inghtterra, e la Fran- / 
F. la D (Z V b ‘ lo gnava attendere, che 
1 ^ e ruo ,8'*°'* averte partito il mare, , . • 
e che quando folle sbarcata , fi Ipedilfe 
un araldo a domandare un falvocondot- 
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lino alla decilion della lite. Piacque 1’ 


<u 
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elpediente , e rollo le due armate fi fe- 
pararono, e quella del Duca di Borgo- 
„ „ «E 03 prefe la via di Lorena . 

? ^* 1 ^* Torto che il Re d’Inghilterra 

la notizia, fi difpofe allò imbar- 
n I* goer- .P cr andare a Calais y ma prima di 
1 » tl Re ufeire del fuo Regno , mandò a Luigi 
«ii Fra». XI. un araldo chiamato Jartiero , etm 
una lettera, in cui gli domandava la ri- 
rtituzione del Regno di Francia , e , 
in cafo di ricufa , gl’ intimava la guer- 
ci (0 ♦ Avendo Luigi XI. letta la 
lettera folo , fece chiamare 1’ araldo 
pochi momenti dopo , e gli dille •• eh’ 
egli fapea bene , che il Re d’ In: 
ghilterra s’imbarcava a fola iilanza del 
Duca di Borgogna , del Duca di Bre- 
tagna , e del Contcllabile di Francia ; 
che la rtagionc era già tanto avanzata , 
che non lafciava luogo a grandi im- 
prefe ; che l’armata di Borgogna inde- 
bolita dall’ artedio di un anno fotto 
Nuitr non era in irtato di agire ; 
che il Confettatole non era tanto pof. 
lente di attrarre all* Francia una nuo- 
Va guerra; ch’era un turbolento , un 
oirtimulatore , un furbo ; che non aveva 
altra mira che di farli ricercare , e te- 
mere da ciafcun partito , per acquillarfi 


e che in cambio di rivolgerli da prima 
a quel Principe, fi manda* a’ Signori 
di Hawarr, c di Stanlay ,che indirizzaf- 
lero quell araldo . Luigi foJJisfatco di 
Queiti avvilì , incaricò Comines d* intrat- 
tener quello Deputato di Odoardo.enon 
late tarlo parlare con niuno in particolare, 
nnchd fi folle trovato chi io conducef- 
le via . 

LVIII. Il R e d’Inghilterra rpefe tre 
fettimane a pattare il tragetto da Dou- £1*!=. 
vres a Calais, quantunque non vi fieno icrr, 8 , *" 
jL in l e Bhe- Giunto che vi fu, an- CaUi*. 
dò il Duca di Borgogna a ritrovarlo fo- 
lo con pochi Cavalieri. Si accol fero mol- 
to freddamente. Afpettavano gl’Inglefi, 
che fotte andata tutta la Corte di Bor- 
«°gna a riceverli con un elercironumtf- 
rolo. Odoardo fe ne dolfe. Il Ducagli 
rifpofe, che le fue truppe ad un primo 
luo cenno -fi unirebbero a lui ; thè le * * 
avea mandate in Lorena a riftorarfi a 
ipele del Duca , che gli avea dichiarata 
la guerra. Egli condurti? gl' Inglefi a Bo- 
logna, e poi a Perrona , dove il Signor 
di Creville andò a complimentare Odoar- 
do, e il Duca di Borgogna ocr parte del 
Contcllabile di San Polo. Egli ditte lo- 
ro , che il fuo Signore non s' era ancora 
disfatto di Sto Quintino, perchè ancora 
non era tempo, e che le intelligenze , 

che 
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«ho aveva in Francia avrebbero dato 
troppo all’ occhio , ma eh’ edendo allora 
giunta l'armata (ngiefe , non avrebbe 
piu riguardo per Luigi XF. 

D Conte- LIX. Ch' era pronto a rilalciare San 
(labile Quintino, fe il Duca di Borgogna gìu- 
ST cèdere d' cava ^ nc •*' farlo . Il de Crevilte 
S.Quinti- diede parimente una lettera del fuo Si- 
no al Re gnore al Duca di Borgogna , indirizza- 
d’Ioghil ta al Re d'Inghilterra, con la quale il 
tmi * Contedabile pregava il Re di predar fe- 
de a tutto ciò , che il Duca gli diceffe 

0 gli prometteflc ? come fe fode egli 
medefimo , che gli parlale . Adicurato 
in tal modo , di concerto col Duca 
Odoardo fece marciare verfo San Quin- 
tino le fue truppe. 

Gliele ri- LX. Si lufingò, che gli veniflero aper- 
f«oito te * e P° rte tuo apparire ; ma non che 
Ventrata . edervi accolto, il Contedabile fece fpa- 
’rare il cannone «ontra i primi foldati 
Inglefi , che fi prefentarono , e il pre- 
fidio fece una forti ta fopra di edì , e 
ne uccifero quattro o cinquecento . Il 
Re d’Inghilterra irritato di quedo af- 
fronto volle , che il Duca di Borgogna 
lode refponfabile della infedeltà del Con- 
tedabile } e poco mancò , che non Io 
accufade di tffere complice . Il Duca 
fece il podibile perifeufare il Conteda- 
bile ; ma quanto feppe dire non fervi ad 
. altro , che ad accrescere la diffidenza de- 

, gl’Inglefi. Nel medefimo tempo il Du- 

ca parti precipitofamente per la Lore- 
na ; e prendendo congedo dal Re pre- 
mile di ricondurne le fue truppe ; ma 
quedo paffo invigorì i fofpetti , che fi 
aveano contra di kii , e fece credere , 
che volede abbandonare gl’ Inglefi . 

»-S „„ LXI. Luigi XI. predamente fenpetur- 
fervo 1 **- i 0 * A r° k rvo un 8 en tiluomo della 
dico da fc a Cala , che aveano predo gl’ Inglefi , 
Araldo ad e poi rimandato indietro , e che Luigi 
Odoudo avea da prima tenuto per una fpia , tut- 
P* to gii confermò, e dimò allora, che fof- 
kW- a^i a feguitarfi gli avviti dell’ araldo 

01 Odoardo . Còmmi le dunque a Filippo 
di Comines , che andade a cercare un 
fervo del Signore de* Halle* o desSalIes, 
figliuolo di Merichon della Roccella , e 
che gli proponede fe voleva andare a 
trovar il Re d'Inghilterra per parte di 
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Luigi in abito di araldo (t) , Cornine* “ 
efegul quedi ordini , e molto fi 


Anno 


eicgui quelli ordini , e molto li mara- 7. 
vigliò quando vide quel fervo, che non 01 '-*• 
pareva uomo da maneggiar quell'adare, H75» 
ma che tuttavia avea buon fenno , e 
modi adai obbliganti . Il Re gli avea 
parlato una volta fola , e l’avea giudi- 
cato capace di tal commidfione . Il fer- 
vo molto forprefo della propofizione 
che gli fi Iacea , fi pofe a’ piedi di Co- 
mines, (limando già che fi volede mor- 
to . Venne adicurato ; gli fi promi fe 
una eiezione nell’ Ifola di Rhè , e del 
danaro. Si prefentò al Re, venne alle- 
nito come un araldo , gli fi diedero le 


idruzioni c fi fece partire. 

LXII. Giunto I* araldo travedilo al ^raM* 
campo degl' Inglefi fu arredato , e con- pr opon« 
dotto alla renda del Re , dove gli fi do- U pace al 
mandò quel che lode andato a fare. Ri- 
fpofe, che andava per parte di Luigi XI. s^iltctm 
a parlare al Re d'Inghilterra, e che 
aveva ordine d’ indirizzarli a' Signori di 
Hawart e di Stanslay . Definava il Re 
all' ora eh’ egli arrivò ; fi diede da defi- 
nare ancor a lui, indi fu menato al Re. 

Niente aveva avuto in ifcritto ; ma eden- 
do dato bene idruito , parlò con molta 
faviezza.- efpofe, che Luigi XI. dopo la 
fua el'alrazione alla corona non avea 
trafeurato nulla, che fervir potette ad una 
pace foda e collante tra le dae Monar- 
chie di Francia e d’ Inghilterra , fena’ 
averne potuto venir a capo ; che non 
era danco di un sì Cridiano procedere, 
che fe un tempo avea dato accedo al • 
Conte di Warwich , l’avea fatto non 
taDto per nuocere ad Odoardo, quanto al 
Duca di Borgogna, del qua le era il Con- " ’ 
te mortai nemico. Soggiunfe , che quel 
Duca non avea chiamato gl' Inglefi in 
Francia , che per ottenere da Luigi una 

f ace piò vantaggio!* ; e che il Duca di 
Iretagna e il Contedabile non erano 
meglio difpodi in favore degl’ Inglefi. 

Che Odoardo', proteggendo? cattivi Fran- 
cefi, inviterebbe il Ke CrltlianidìmO » 
proteggere ancor egli gl’ Inglefi ribelli 
della fazione de’ L-àncadri ; e che allora 
la Inghilterra non farebbe manco impac- 
ciata di quel che lode- la Francia prefen- 
remente . Che il Re Odoardo avea già 
^ fotte- 
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loflenuta molta fpefa , Tenta che i fuoi 
Anno alleati nel potettero rimborfare . Che i 
Et G. C. £) uc hi di Borgogna, e di Bretagna, g.i 
147 S* aveano mancato di parola dopo averlo 
per sì lungo tempo , e tanto vivamente 
foUecitato ad andare in Francia ; e che 
non dovea fperare , che nell 1 avvenire 
ali riufeittero più fedeli * che fe que- 
lle condizioni gli pareano g.uiie , tro- 
verebbe Luigi XI. ditpotto a far la 
metà delle anticipazioni per lo aggiutU- 
irento, e a convenire intorno al luogo, 
dove i Deputati delle due nazioni « 

raccoglielTero • 

U propo- LX III. Il Configlio d’ Inghilterra ap- 
fiiioni di p rov j, i e ragioni dell’ Araldo , fi tpcniro- 
P“« foo ° no de’ faivicondotti dall’ una c dall altra 
d- parte ; e il giorno dietro al giorno che 
Inghiiter- ^ricevettero gli Arobafciatori, li ritro- 
u • varono in nn villaggio vicino ad Amiens . 

“ Per parte di Luigi XI. v’erano il Ba- 

ftardo di Borbone Ammiraglio di Fran- 
cia e il Signor di San Pietro, e il Ve- 
dovo di Evreux, chiamato Erbergo(i); 
eer lo Re d’Inghilterra Hasvart , uno 
chiamato Cbalanger , e il Dottor Mor- 
ton, che fu poi Cancelliere d Inghilter- 
ra, ed Arcivefcovo di Cantorben. Gl 
Inglefi da prima fecero alcune propoli- 
zioni inconcludenti , come quella dj n- 
flituire il Regno di Francia ad Odoar- 
do , o almeno la Guicnna , e la Nor- 
mandia ; ma predo fi dilpoiero a con- 
venirfi , perchè i due Re aveano voglia 
di eonchiudere . . 

Artfeoi; LX1V. I principali articoli del trat- 
tici tt.tu- tato furono, che il Re d ln p hllte , rra ' 
ro uà i contentane di fetrantadue mila laidi per 
du» Re. j e fpe f e della guerra; che il Delfino di 
Francia fpofaflc una figliuola di Odoar- 
do, che non aveva ancora più dure an- 
ni ( 1 ) ; e che duranti gli anni nove , che 
dovano fcotxere fino alla turnazione 
del matrimonio , avelie la Principeffa per 
dote anticipata tutta la entrata della 
Cuienna, fe Luigi XI. non avelie volu- 
to piuttpdo far pagare a Londra cinquan- 
ta mila feudi ogni armo . Che il gior- 
no del matrimonio loro . fodero gli fpo- 
fi rnelfi in poffeffo della Guienna , 
c che vi {offe per anni nove un alleanza 
ua le due corone , nella quale il Duca 
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di Borgogna , e quel di Bretagna , e 
quegli altri Franteli, che piacefle all’ In- 
ghilterra di nominare, prima di conchitf- 
dere il trattato, vi foffero comprelì. 

Si fece ancora un compromeffo , col 
quale i due R"e fi obbligavano di termi- _ 
nare le loro differenze nello fpazio di tre 
anni per via di arbitri , fotto pena di ; 

tre milioni di feudi da pagarli da quello, . 
che non voleffe loggettarvili . Conchife- 
ro una lega offenfiva , e difenfiva ; e fi 
accordarono. che in cafo di guerra civile 
Luigi non foffeneffe i ribelli d Inghilter- 
ra, nè Odoardo quelli di Francia. Ag- 
giunfero gl’ Inglefi , che il Re loro Si- 
gnore , per moffrare con qual finccrità 
pretendeva entrare nell’ alleanza ,e in con- 
feguenza negl’intereffi de’ Franceli , bele- 
rebbe al Redi Francia quelli, che lotradif- 
lero, producendone le indubitate prove. 

LX V. Un altro vantaggio , che fi eb- Mirghe- 
be da quello trattato , fu la ricuperazione 
della libertà di Margherita di Angiò, ve- cu * u 
dova di Errico VI. Re d Inghilterra, fu» ]iber- 
per andarlene a dimorare in Francia , tà, e ti- 
dov’ ella morì fei o fette anni dopo . jorn» in 
Ma Odoardo ricercò da lei prima di ‘‘ t “ cu • 
partire , che rinunciaffe a tutt i diritti, 
che potelle pretendere lopra l’ Inghilter- 
ra, fu per fua fopraddote , fia per fua 
dote, o a qual altro fi fi* titolo. . 

LX VI. Dopo la conclufione di que- 
Ilo trattato fi videro il vigelimo giorno duf Re % 
di Agollo i due Re fui ponte di Pe- Pcquigoy. 
quigny vicino alla Città di Amiens, 
con tutte le precauzioni ufaie in limili 
incontri . La pace vi fi giurò foienne- 
mente ; ed ebbero i due Principi una 
privata conferenza . Il difegno di Luigi 
XI. era di ridurre il Duca di Bretagna 
a non poter piò danneggiarlo ; apri in 
qualche parte l'animo luo ad Odoardo; 
ma quello Principe gli rifpofe , che 
quel Duca era fuo antico alleato , e che 
non gli mancò mai di parola, e in con- 
feguenza ogni volta che la Bretagna fof- 
fe affalita , ande-rebbe in perfona a foc- 
corrcrlo contra cial'cuno. Luigi cambian- 
do dilcort'o , per non conturbai* il Re 
d’Inghilterra, gli parlò del Duca di Bor- 
gogna , c gli domandò quel che fi aveffe 
f fare, in cafia che il Duca di Borgogna 

non 
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non volette ette re comprefo nel loro trat- 
tato. Odoardo rifpofe, che ve lo ritin- 
gerebbe ancora un’ altra volta , e che fe 
ricufatte di farlo , non s‘ impalerebbe 
più in avvenire nelle differenze, che po- 
tette aver colla Francia. In quella confe- 
renza s’ intrattennero i due Re intorno alle 
bellette della Cuti di Parigi, e mottiò 
Odoardo qualche dcliderio di vederla. I 
fuoi favoriti vcl l'ollecirarono ; Hawart 
ne fece la propofizione al Re di Fran- 
cia, il quale rifpofe ? che avrebbe mol- 
to piacere , fe voleis egli onorare quel- 
la Città con la fua prefenza ; ma te- 
mendo poi , che le delizie , che trove- 
rebbe Odoardo in Parigi , vcl ritenette- 
ro un poco troppo, e vel factffcro an- 
che ritornare; fece intendere a Odoardo 
ch'era obbligato ad avanzarli con la fua 
armata alle frontiere di Sciampagna, in 
difefa del Ducato di Lorena contra il 
Duca di Borgogna ; per il che dovette 
Odoardo imbarcar^ per la Inghilterra, 
Tenta foddisfare la fua curiofità. 
Rimmari- LXVII. Quando il Duca di Borgogna, 
co del Du c h» fi ritrovava a Luxemburgo , ebbe 
eadi 3 ir- >vv p 0 j e [ trJttat0 > c he j due Reaveva- 
?e°nt?rc il n0 allora conchi ufo , andò prettamente 
trattato con quindici perfone a ritrovare Odoar- 
fiabilito do, e gli domandò fe fotte vero, che lì 
tra i due f 0 ff e accordato col R e di Francia . Odoar- 
' do confefsò, che avea fatta una tregua 
con Luigi XI. e che flava a lui , fe 
voleva effervi compretto . Il Duca rifpofe 
fuperba mente , ch’egli nonio avea chia- 
mato in Francia tanto per bifogno, che 
avette del fuo foccorfo, quanto per far- 
gli ricovrare quel che i tuoi predecctto- 
ri vi iveano perduto : che quanto a fe 
rinunziava alla libertà, che gli concedea- 
no di entrare nel trattato : che non 
volea nè pace nè tregua con la Fran- 
cia, fe prima non avels'cgli ripattato il 
mare , e che non fotte fpirato il tempo, 
che’ fi era prel'o per comprendere -i loro 
alleati nell'accomodamento. Dette que- 
lle parole, fi partì prectpitofamente ; e 
non accettò la tregua che nel mefe di Ot- 
tobre t 

LXVIII. Maravigliato eziandio il 
Contettabile del trattato che aveano fat- 
to gl’ Inglefi , e non ofando più di ri- 
ffa ™ y Cent. Tom. XVII. 
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volgerti ad Odoardo , che ben g; udirai/ j "— — 
edere Idegnato (eco per l’affronto, che Anno 
avea rice»uro fotto San Quintino ; eb- di G.C. 
bc ricorto al ke di Francia (1), e gli 1475. 
mandò il fuo Segretario Richero, 0 il •• tàw 
Stgnor di Creville. Il Re da prima ri- ttfu *> iIe 
cusò di afcoltarli ; ma rapendo che non . 

erano favorevoli al Duca di Borgogna, t «io al 
di.de loro udienza con la cautela di far Re di 
celare dietro un paravento il Signor lancia, 
di Contay per fentire quanto diceva- 
no. Era il Contay amico del Duca di 
Borgogna, e gran nemico del Contetta- 
bile , ed era dato fatto prigione col 
prefidio di Arras . Effendolì celato in 
tal modo quello signore , entrarono il 
Creville e il Richero , c dittero, che 
avendogli il Contettabile mandati ne 
Paeli Batti per iftaccare il Duca di 
Borgogna dagl’ Inglefi , lo aveano tal- 
mente animato cantra di etti , che po- 
co mancò che non riiolvette di abban- 
donarli. Stimando il Creville di dar nel 
genio al Re in quello, cominciò a con- 
traffare il Duca di Borgogna , facendo- 
lo parlare del Re d’ Inghilterra con mol- 
to difpregio. Soggiunlero, che in limili 
circottanze la più ficura cola per Sua 
Maettà era di far una tregua con gl’ In- 
glefi ; e che volentieri il Contettabile li 
farebbe prefo 1‘ impegno di trattarla, 
purché volette il Re impegnarti di accor- 
dare agl’ Inglefi per ilvcrnare alcune Cit- 
tà poco confiderabili , con che pareano 
dinotare quelle di Eu o di San Valéry. 

11 Re, a cui badava avere avuto il fuo 
intento, e di aver fatto udire al Con- 
tay quel che diceva il Contettabile , e 
facea dire da’ fuoi , non gli rifpofe niente 
di difobbligante ; e si ridutte a dirgli co- 
sì : Io manderò a mio fratello, parlan- 
do del Contettabile, e gii darò notizie 
di me . Indi licenziò i Deputati . 

LX IX. Partiti che furono, il Contay, 11 Ouea 
che aveva il tutto intefo, preio dallo fde- dì Botro- 
gno era impaziente di far lapcre al Duca di K n * «•“* 
Borgogna tutto ciò che avea lentito . Ebbe r * U 
occasione di foddisfarfi prontamente, perché ConuS! 
mandollo il Re con una lettera credeo- bile, 
ziale a quel Duca. Irritato il Ducagiu- 
rò da quel punto di rovinare il Conte- 
ttabilc, e prefe la induzione di trattar* 

K con 
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^ ■ ^^ con Luigi XI. facendo con luì una tregua 
p N *2 per nove anni . Poco dopo venne e(Ta 
D1 _ conehiufa a Vervins. Tutro nello ftef- 
>475* fo tempo cofpirò alla perdizione del Con- 
teflabile; e a quello andarono a finire i 
raffinamenti della fua politica. Odoardo 
diede al Re di Francia le lettere, che ne 
area ricevute, ed altre ne mandò a luì 
il Duca di Borgogna.' 

Si ritira a LXX. Informato di tutto il C unteli 
un "»l«* bik a * tr0 P*”**® n °n prefe, che quello 
condotto" ^i domandare un falvocondotto al Duca 
del Duca di Borgogna ; perchè fapea che Luigi 
dì Borgo- XL raccoglie» le fue truppe per inve- 
*°* • dirlo a San Quintino. Con quello felvo- 
condotto , che gli venne accordato , fi ri- 
tirò a Mons per fua rovina , perchè nel 
trattato di Vervins erano rettati d’ac- 
cordo il Re e il Duca , che il primo de’ 
due , a cui capìtalTe nelle mani , avelie ob- 
bligo di farlo morire orto giorni dopo, 
o di confegnarlo all’altro. Appena dun- 
que feppe il Re il fuo ritiro , che fi 
pofe alla teda di fette od ottocento lan* 
ce, e andò ad impadronirli di San Quin- 
tino , dove gli furono immediatamente 
aperte le porte ; e ne diede avvilo al 
Duca , e gli fece intendere , che no» gli 
rimetterebbe la piazza , fe.prima non gli 
venilfe dato in mano il Conteftabilc vi- 
vo o morto. 

Sperando il Duca di Borgogna di ri- 
cuperare quella piazza per mezzo del 
Contedabìle, fi conturbò, che il Re fe 
ne folfe refo Signore ; tanto piò che non 
potea rientrarvi , fe non per un atto 
d’ infedeltà , e violando il diritto delle 
genti . Non mancò di mandar ordine al 
gran Bailo di Hainaut , che airedalTe il 
Contedabìle ; ma non con penderò di 
volerlo con legna re al Re. Il Duca, eh’ 
era occupato nell’aflTedio di Nancy , s’ 
immaginò di pervenire in pochi giorni 
all’ acquido della Lorena , e dì poter 
condurre fubito dopo la fua armata vit- 
toriofa fotto a San Quintino : Che il 
Contedabìle che non doveva avere piò 
riguardo alcuno , gli fommioiftrerebbe 
per l’ a (Tedio di quella Città i viveri, 
de’ quali avea ripieni de’ gran magazzi- 
ni in Bohain , e in Ham , e che in tal 
modo diverrebbe proprietario delle beile 

IT.» 
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terre, eh’ egli aveva in Fiandra ; oltre af 
poter eccitare una generai ribellione in 
Francia, con le corrifpondenze, che an- 
cora vi manrenea. 

LXXL Ma avendo il Re mandato il II Due» 
Signor du Bochage al Duca, per inti- Bi- 
nargli, che mantcneffe la fua parala , il * 0Rnl ?f* 
Duca promife a quello Signore di dare 
il Contedabìle nelle mani di Luigi XI. iicoow- 
il veotunefimo giorno di Novembre, (labile, 
computando egli , che Nancy fi aveffe a 
rendere il ventèlimo giorno dello fteC- 
fo mele; e ne fpedl l'ordine, che man- 
dò al fuo Cancelliere Hugonet, e al Si- 
gnor d’ Imbercourt ; pretendendo dì ri- 
vocare quell' ordine eolio che folle Signo- 
re di Nancy . 

LXX li. Ma la cofa gii aadò fallita Quitta 
per la perfidia di un Nanoletano chia- Due» t 
mato Campo-Baffo, credendoli da pri- *'“*!** 
ma attenuto alla fazione di Angiò, fi 
era poi dato al Duca di Borgogna , da ~ 
cui avea ricevuti quarantamila feudi per 
palfare in Italia a far leva dì quattro- 
cento lance . Paffando per Lione , fece 
conofeenza con un Italiano , chiamato 
Simone , Medico , il quale ferviva di 
Emulano a Luigi XI. per olfervare gli 
andamenti dell* Docheffa vedova dì Sa- 
voia (t) . Il Campo- Baffo gli propofe, 
che fe il Re volea dargli ventimila feu- 
di in contanti , gli darebbe in poter fuo 
il Duca dì Borgogna, o lo ucciderebbe. 

Non avendo Simone adempiuta la fua 
commilitone, fi r i voi fe il Campo- Baffo a 
Dupray o di San Pray, Ambafciatore 
del Re in Piemonte ; ma quelli non 
usò maggior diligenza dell’ altro , per 
modo che il Campo Baffo , dopo aver 
fatta leva deli; fue quattrocento lance 
in Italia , ed averie condotte ne’ Paefi- 
Baffi, fece proporre Io fleffo affare al 
Re per una fidata perfona. 

Luigi XI. ebbe orrore della perfidia 
di quefto Napoletano, e fece informare 
il Duca di Borgogna di tutto quello, che 
ti Camoo-Baffo macchinava contra di 
ki . Ma il Duca troppo prevenuto ia 
favore di quell’ Offiztale , non fi pre- 
vale di quefio avvifo. Stimò, che il bi- 
glietto del Re fòlle falfo, e che fi vo- 
lefte metterlo la ditcordia col miglior 

Ca- 
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Capitino , che avelie nel fuo efercito. 
Lieti (rimo quell’ Offiziale dell’ accecamen- 
to del tuo Signore , s’ indirizzò per ro- 
vinarlo al Duca di Lorena , che accet- 
ti» l'offerti ; ma non volendo dare Ten- 
ia cauzione il danaro che gli fi doman- 
dava , il contratto non era aneora ria- 
bilito , quando arrivi» il giorno che il 
Contellabile doveva effere confegnato 
a' Francefi . Il Campo Baffo , che co- 
mandava all’ attedio di Nancy fotto il 
Duca di Borgogna , impedì la prefa 
della Città fino alla conclufione del 
trattato.- 

Il Conte- LXXIII. Vedendo il Duca di non ef- 
ftabile è f erw j entrato nel giorno eh’ egli credea, 
to»MU un corriere per rivocare l’ordine 

trinchili’ dato contra il Contellable; ma quello 
fo nella corriere giunte troppo tardi ; e tre ore 
B affiglia, prima che arrivali-*, era llato il colpe- 
vole condotto a Perrona , per effere con- 
fegnato al Biliardo di B irbone, che lo 
fece condurre a Parigi , e rinchiudere 
nella Balliglia il fecondo giorno di Di- 
cembre (1). 

E’condan- LXXIV. Torto gli fi formi» il Tuo pro- 
nato a ceffo . Vi prefedeva il Cancelliere di 
perder la Francia . Venne interrogato ; il fuo de- 
* uorè * l' tto era pubblico, non potea negarlo (a), 
onde fu condannato ad effcrgli tagliata 
la teda nella piazza di Greve; il che fu 
efeguito il giorno diciannovefimo dello 
Hello mefe del 1475. Aveva allora feffan- 
tatrè anni . Non fu compianto , per- 
chè tutto il mondo aveva in orrore le 
Tue perfidie, contino vate per dieci an- 
ni interi . Soffrì la morte da (incero pe- 
nitente , e con gran fentimcnti di pie- 
tà, s’è permeilo, in fatto di religione, 
di giudicare dalle apparenze , e di pre- 
dar qualche fede a’ buoni atti ertemi , 
. che fpeffo riefeono equivoci . Fu conten- 
tiamo il Re di effere liberato da cosi 
pericolofo nemico; e il Duca di Borgo- 
gna vi trovi» il fuo conto nella ricupe- 


boife Signor di Chaumont . Quelle due - 
Terre appartenevano al Contellabile. Avjto 
L uigi s’ impadronì delle altre; erano effe 01 G.C. 
la maggior parte negli Stati del Duca * 475 * 
di Borgogna . 

LXXV. Sei fettimaae avanti la-tpòrts 
del Contellabile, il Re di Francia avea di Vran* 
fatto un trattato col Duca di Bretagna, ci», e il 
in cui s’ impegnava di lafciarlo godere Duca di 
di tutt’i fuoi Stati con la (leffa libertà Bretagna, 
e con le (Ielle franchigie, e privilegi, che 
avea lotto il Regno di Carlo VII. Ri- 
nunziava il Duca dal fuo canto intera* 
mente e (laceramente a tutte le allean- 
ze , che fin allora avea fatte in pregiu- 
dizio del Re Luigi, e vi era uoa lega 
difenfiva fofcritta fra loro , Quell’ al- 
leanza giunta alla tregua degli anni no- 
ve, che Sua Maellà avea fatra col Du- 
ca di Borgogna, lo metteva in ripofo; 
tanto pili che potea non dover effere 
foggetta all’incollanza di quello Duca, 
il quale era vicino ad impegnarli in 
grandi impacci dal lato dell’ Alemagna, 
affalendo gli Svizzeri . Era quafi pa- 
drone di tutta la Lorena , fe prende» 

Nancy . 

LXXVI. Luigi XL fi era impegnato Vlft i pm- 
con un fegreto articolo di non prendere p" c ' a 
veruna parte negli affari del Duca Re Borgo- 
nato. Lo feppe il Duca di Borgogna, e gm . 
pensò ad ellendere i fuoi Stari , ed a 
Scuotere il giogo della Francia , di cui 
era Feudatario ; a renderli Signore de’ 
pacli degli Svizzeri , de’ quali voleva egli 
vendicarli; e unire la Savo;a e la Pro- 
venza a quel che già poffedeva , ed ag- 
giungervi aocora il Ducato di Milano, 
c il Regno di Napoli . Vedremo ora 

3 ual via teneffe per trarre ad effetto un 
ifegno tanto chimerico ; e cominciamo 
dalla Savoja. 

Quegli che vi regnava era Ame- 
deo IX. lafciato da luo padre , anca ' 
fanciullo , fotto la tutela di ^Lui- 


razione della Città di San Quintino, e delle di Francia, fua madre, forell^,—: 
altre piazze, che Luigi XI. gli riroife gi XI. Ma aveva ella perdj atr ;“ ( d " 
con buona lede. Il Re diede parimente clinazione alla Francia fuJ fi 


la Contea di Lignì nel Barrocfc a Gior- 
gio della Trimouille Signor di Craon , 
e la Contea di Brienna a Carlo di Am- 


(1) Mi m. di Cominci , /. 4. 
di l'iijl. di Latin XI. in 11 . 


c. 11. (1) Meni, di Comio' 
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forella del medefimo , in ifpofa gognoni mctteffe piede nel fuo Ducato* 

per connuiftarlo. 

LXXIX. Il Regno di Napoli era pa- Renate 
rimente una Infinga all' ambi 7 ione del * An * 1 * 
Duca di Borgogna . La cafa di Aoglò 
n’era (lata difcacciata , Tenia fperama ad Re 
di rirtabilirfi . Renato di Angiòeramol- di Frui- 
to vecchio , e non gli rimaneva altro ***• 


. »Vt‘» 9 auivun USI IIICUCIIUIU , 

dì Luigi XI. o piuttoflo era talmente 
DI °. t ' , difpo(la in favore di fuo figliuolo, che 
*47 5- a vea quell’ amore eftinta nell* animo fuo 
ogni altra tenerezza. 

L j XXV , n - ì 1 dì Borgogna, per 
U d pio- guadagnarla, fecele proporre lenozzedi 
vane Du- fua figliuola col giovane Dt»ca di Savoia, 
c* di S». Appena ebbe fentita la DuchefTa quella 


propofizione , che in pregiudìzio del Redi 
Francia fuo proprio fratello lì attenne al 
progetto (antartico del Duca . Fece leva di 
cinque mila uomini tra i fudditi più ag- 
guerriti del llgliuol fuo , e gii unì all’ 
efercito de’ Borgognoni . Con quell’ al- 
leanza avrebbe quello Principe formata 
una tenuta continovata di Stati ampli (lima, 
dalla ertremiti della Fri fia fino al Ducato 
di Milano , ch'era il fecondo oggetto 
dell’ambizione del Duca di Borgogna. 
« LXXVIII. Il Duca di Milano era 
domandi 0 s ^ c ra Galeazzo Sforza , figliuolo del bàrtar- 
■1 Ducalo Francefco Sforza, che avendo la qua- 
di Ber- (iti di Generale de’ Veneziani , li era 
sogna la impadronito di quello Stato; ed in con- 
liuu 1 fcguenza fuo figliuolo noi pofiedea , fé 
11 ‘ non che a titolo dì ufurpazione . Avvez- 
zi i Milane!! al dominio moderato di 
Francefco Sforza , aveano Galeazzo in 
conto di un mortro degno da eflermi- 
narfi ; e la congiura , in cui poi rima- 
fe trucidato , era già quali formata . Do- 
veva egli avvedercene T perché alla fola 
voce della parentela della erede di Bor- 
gogna col Duca dì Savoia , avea già 
prefo fofpetto, che fi forte conci ufa fo- 
lamente per caligarlo -di aver un tem- 
po egli fomminirtraro quattrocento lan- 
ce in foccorfo di Luigi XI. durante la 
guerra del ben pubblico . Stimò di 
Severe andar incontro alla tempefla , dì 
cui tetnea . Mandò al Duca di Bor- 
ogna una perfona confidente a doma- 
rgli la fua amicìzia . La propofizio- 
Ju avuta in gran difpregio , per la 
T'^-che gli fi vedea commettere . Ma 
“ dilv^o del Duca di Borgogna era 
® trarre da Galeazzo an foccorfo di 
di danaro e 4j foldati. In effetto n’*b- 
fi", 0 * quindici mila uomini ; e ri- 
dune il Duca di Milano in tale fla- 
to, che badava, che F etere ito de’ Ber - 


che Renato Duca di Lorena , figliuolo 
di fua figliuola, che (lava per eflere fpo- 
giiato de’ fuoi Stati , e che in confeguen- 
za non era in calo di ricovrarc il Re- 
gno di Napoli, Luigi XI. non folonon 
avea mai voluto aiutare Renato di An- 
giò, ma fi era anche impadronito de’ 

Cartelli di Angers, e di Bar, dove Re- 
nato avea prefìdio, per timore , che non 
gli vernile voglia, per vendicarli, dì dargli 
in potere de’ nemici della Francia . Ir- 
ritato oltremodo Renato di quella ul- 
tima ingiuria , non pensò più ad altro 
che alla vendetta : e godendo egli la 
Provenza , voleva eleggere il Duca di 
Borgogna, e farlo erede di quella Con- 
tea , quando deliramente ne fu difìolto 
da Giovanni Coffa fuo principiti confi- 
dente , e gran Sinilcalco di Provenza , 
come fi vedrà in feguito . 

LXXX. Non rimaneva altro al Duca 
dì Borgogna per efegnire tutti quelli va- d ' Bb ““ 
fti progetti , che di farli un paffaggio gogna 
per gli Svizzeri , e indi penetrare nel per di- 
Ducato di Milano . Ma per veninjt a chiarir 
capo, biiognava dichiarare la guerra a- 
gli Svizzeri ; c il motivo che ne avea , 
non poteva elfere più lodevole, perché 1’ 
aveano diacciato dalli Contea dì Fer- 
retto . Tuttavia prefe un altro preteflo 
molto più leggero, e, s’è lecito il dir- 
lo, anche ridicolo . Un mercante Sviz- 
zero facta partire per Io paefe di Vaux 
una carretta carica di pelli di monto- 
ni ; per avere egli ricufato dì pagarne il 
pedaggio, venendogli domandato più del 
conveniente , le pelli furono arredate , « 
il mercante fe ne dolfe . Gii Svizzeri 
domandarono foddìsfazione, e rilarc inden- 
ti a’ Signori de’ luoghi , Jaeopo Conte 


la guer- 
ra «eli 
Svizecn. 
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di Romonr, della cafa di Savoia , e il 
Signore di Cartel Guyon , fratello del 
Principe di Orange . Ma avendo quelli 
due Signori ricufato di farlo , entrarono 

gli 
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luigi XI. 
vuol rifla- 
bilir U fe- 
da di S. 
Carlo Ma 
(no . 

Inonda- 
zione del 
Tevere a 
Roma . 


gli Svizzeri armati nel Baliaggiodi Vaux, 
e s' impadronirono di alcuni Cartelli , e 
fe li tennero per pegno. 11 Duca di Bor- 
gogna prefe il partito di quelli due Sì- 

t nori , e promi fe di (occorrerli; permo- 
o che divenuto appena Signore di Nan- 
cy, lì difpofe a mantenere la fua prò- 
niella. 

Gli Svizzeri , . che temeano di fuc- 
cumbere. fi ravvidero; e propofero del- 
le condizioni tanto vantaggiofe , che non 
pareano da ricufare in veruna forma . 
Offrirono di domandare fupplichevolmen- 
te la pace , e 1 ’ alleanza del Duca , di 
rinunziare ad ogni altra alleanza ftranie- 
ra , di dare a Romont e a Cartel Gu- 
yon tutta quella foddisfazione , che ragio- 
nevole forte , e di fomminirtrare al Du- 
ca fei mila uomini. Ma quelli Deputati 
degli Svizzeri non furono afcoltati ; e il 
Duca di Borgogna fi apparecchiò ad at- 
taccarli . 

• LXXXI. Luigi Xl.diede fuora quell’ 
anno un editto , in cui ordinò , che fi 
celebrane la fella di San Carlo Magno, 
che la Univerfità avea prefo in fuo Pro- 
tettore dal cominciameatodcir undecimo 
fecolo . 

LXXXII. Nel principio di Gennaio 
dell’anno 1476. le nevi liquefatte ca- 
gionarono una sì furiofa inondazione 
del Tevere in Roma , che fi temea di 
vedere un fecondo diluvio , al dire del 
Cardinal di Pavia (1) ; e ne riportò 
la Città molti danni , ed anche le cam- 
pagne . Quello flagello fu feguito da 
un fecondo più tremendo . Morì dal- 
la pelle si gran copia di perfone , che 
fu cortretto il Papa ad ufeire di Roma. 
Difpiacque molto fra i morti Giovanni di 
Royaumonr, Alemanno, cui Siilo IV. avea 
chiamato appreflo di fe , per correggere 
il Ciclo Pafquale di Dionigi il Picco- 
lofi) . Fallava egli per lo più valorofo uo- 
mo in quello genere di erudizione . Si 
dice, che forte anche eccellente Orato- 
re , e che intenderti perfettamente gli 
Autori Greci e Latini . Il Re di Un- 
gheria, e la Città di Norimberga loa- 
veano provveduto di una pendone confi- 


derabile. Era Dato difcepolo di Giorgio 
Burbach di Baviera ; e fi hanno molte 
fue Opere . 

LXXX 1 1 1 . Per liberarli da’ Hagelli del- 
la pelle , e delle inondazioni , c per ac- 
crefcerc la divozione de’ Fedeli verfo la 
Beata Vergine, fece il Sommo Pontefi- 
ce una Bolla in data di Roma , il pri- 
mo giorno di Marzo di quell'anno , con 
la quale concedea quelle medefime in- 
dulgenze, che i Papi , Urbano IV. e 
Martino V. avevano accordate per la fe- 
lla del Corpus Domini , a tutti quelli, che 
celebravano con divozione la fella della 
Concezione della S. Vergine (?),cui egli 
chiamò Immacolata nel fuo decreto, e che 
reci tavano l’ Offìzio, che Sua Santità aveva 
approvato , c eh’ era fiato comporto da 
due Religiofi del fuo Ordine , Liornardo 
de Nogarellis , e Bernardino de Burtis. 
Ma quell’ Offìzio poco dopo venne ri- 
gettato dalla Chiefa Romana , che giu- 
dicò più a propofitodi fervidi di quello 
della Natività della Beata Vergine. 

LXXXI V. Quella feda fino alla Bol- 
la di Siilo IV. era fiata di ortervanza 
libera e arbitraria , fenza decreto veru- 
no , che ne rendelfe pubblica la folenni- 
tà , sì in Roma , e in Italia , che in 
Francia; quando nel 1439. il Concilio 
di Bafilea fece una collituzione da pre- 
fcriverla a tutta la Chiefa (4) . Ma 
•ffendofi rigettato quel decreto a Ro- 
ma , dove Papa Eugenio , che avea 1 ’ 
Alfemblea di Bafilea in conto di fei- 
fmatica, ed illegittima, fi accolfe volen- 
tieri quella cortituzione di Siilo IV. Que- 
llo fu dunque il primo decreto , che fi 
vide della Chiefa Romana intorno alla 
fella della Concezione . La pofe nella 
clafTe delle doppie , fenza farla tuttavia 
di obbligo , c unì ad erta molte indul- 
genze . Pretendono alcuni , quantunque 
lenza fondamento , eh' egli ne iftituif- 
fe l'ottava , dalla quale andò poi ac- 
compagnata, mal grado la confiderazio- 
ne dell’Avvento, che doveva elferne ub 
oliacelo . 

LXXXIV. L’ottavo giorno di Genna- 
io del medefimo anno , fece Luigi XL 

pub- 


Anno 
ot G.C. 

1475 - 
Bolla del 
Papa in- 
torno 
alla (erta 
della 
Conta- 
zione 
della S. 
Vergine . 


Primo de- 
creto del- 
la Chicli 
Romana 
fu quella 
leda. 
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i— pubblicare on editto , il quale solca , 
Anno c j, e ; R e di Francia , avendo ottenuta 
D! G.C, jjj Concilio di Ccrtanza la facoltà di 
’47 ó * domandare al Papa la convocazione di 
Sitti di uri Conciiio Generale , e non elfendoG 
Luipi XI. quello potuto efeguire per caufa delle 
conccr- guerre (i) , donde erano occorfi mol- 
nenti i ri mali , e fcandali , avea deliberato di 
domandare quanto prima quello Con- 
r* ' fi Re " cìlio; e per tal motivo ordioò a tutti 
8 ' gli Arcivefcovi , Vefcovi , e Prelati , 

di riftituirfi alle loro Diocefi fra lo 
fpazio di fei meli , fotto pena di fe- 
quefìrare i loro beni temporali ; e dì 
afpettare ivi il giorno , in cui fodero 
chiamati per difporfi a quello Concilio. 
Ordinava ancora quello editto a tutti 
quelli , che veniffero da Roma , di mo- 
ntare, entrando nel Regno, le lettere, 
!e Bolle e gli altri ferirti , che fodero 
loro dati confegnati , per vedere fe ne 
avellerò alcuni , che portaffero pregiu- 
dizio allo Stato , e agl' interefli della 
Chiefa Gallicani . Proibì ancora per lo 
fi elfo motivo con un altro editto del 
tnefe di Settembre , che niun Abate , 
Priore o Religiofo andafTe al Capito- 
lo del fuo Ordine, fe fi tenea fuori 
del Regno; fotto pena di bando , e di 
altre piìi gravi pene . Si fere parec- 
chie volt* U medelìma proibizione nella 
Francia . 

Il Cardi- LXXXVL Tutti quelli editti li pub- 
biI dì S. blicavano per intimorire Giuliano Car- 
Fwtto m tinaie j; $ Jn pj etro j n Vinculis , ni- 
Lcsatoìn P° te » ch’era andato in Fran-- 

Fmbcù. eia in qualità di Legato, e che panan- 
do in Avignone ebbe da prima qual- 
che differenza con Carlo di Bi rbone , 
Vice-Legato in quella Città (a) , e 
Arcivefcovo di Lione . Il motivo del- 
la quitlione tra il Legato e quello Pre- 
lato fondava!! fopra alcuni diritti , che 
Carlo di Borbone pretendeva effere in» 
Berti alia Legazione di Avignone , e 
che voleva egli conciliarli con le liber- 
tà e i privilegi del Regno di Francia ; 
alla qual cofa opponevafi il Legato ^ 
tanto più che il Re favoriva molto l 
Arcivefcovo fuo parente . Ma crefcea mol- 
to l’ impaccio del Cardinal Legato per 


la voce che fi andava fpargendo , che 
Luigi XI. mandando un efercito in 
Proventa, perchè Renato di Angtònon 
monelle quella Provincia in potere del 
Duca di Borgogna , pcnfalfe d’ impadro- 
nirli ancora della Contea di Avignone, 
appartenente alla Chiefa Romana . Il 
Legato con gran perturbazione andò a 
ritrovare il Re , che lo difìngannò , fa- 
cendogli fapere,chela riconciliazione era 
fatta tra Sua Maetfà e Renato di An- 
gìò ; e che in tal modo rellava delufo 
il Duca di Borgogna nelle pretenlioni, 
che credea di avere fopra la Provenza. 

In effetto venne ceduta al Re con al- 
cune condizioni . 

LXXXVU. Tuttavia lulìngandofì fem- jj o ucl 
pre il Duca di elfer padrone di quella di Borgo- 
Provincia, avea con quello fine dichiara- f» 1 * 
ta la guerra agli Svizzeri . Dopo aver 6“"*. 
prefa Lolanna andò ad attediare Granlon, *® r j 
che fu da lui in breve tempo ridotta vrn dt 
in polvere ; ficchè non potendo il pre- Granfe», 
lìdio più ilare al coperto , fi ritirò nel 
Cartello. Si difefe fino ail’ertremo paf- 
fo , e domandò poi una capitolazione 
onorevole, che gli venne accordata . Ma 
fu dal Duca violata in tutt’i fuoi arti- 
coli , quantunque Tavelle foferitta egli 
medefnno. Ritenne gli affediati , nefece 
impiccare un terzo, l’altro venne anne- 
gato in un lago vicino, e l’altrofu mef- 
io in ferri . Le Città Imperiali di qua 
dal Reno informate di quella crudeltà 
rilòlvettcro di rillabilire il Duca di Lo- 
rena , e mandarono agli Svizzeri un no- 
tabile foccorfo,del quale non ebbero bì- 
fogno . Quel goffo popolo , che non co* 
nolceva ancora le fue forze, fi era rac- 
colto inficine in tumulto al primo avvifo 
dell 1 artedio di Graofon . Non vi erano 
altro che fei mila uomini in circa , quan- 
do ii Duca aveva un efercito di quali eia- 
quanta mila lbldati . I Olendo gli Svizze- 
ri troppo pochi, nè potendo dare di an- 
dar ad alfalirei Borgognoni nel loro cam- 
po , li ritirarono dalla parte d’ Yverdon 
a capo del lago di Neuichatel, e li trin- 
cerarono in certe angufìe vie di monti, 
dove potevano agevolmente rompere i 
loro nemici , fe venivano ivi alianti . 


Ma 
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Libro Centesimo^ 

Ma il Duca s' immaginò , che avelie da 
ricever pregiudizio la fua fama , fe non 
intraprendea di sforzare la natura , e 
che il numero de’ Tuoi faldati , eh’ erano 
dieci contra uno, dovea fupplire al van- 
taggio del luogo , dov* erano accampati 
i fuoi nemici . 

LXXXVIir. Si oftinò d unque a com- 
batterli , quantunque i fuoi pih faggi 
Capitani gli raoprefentaffero , che gli 
Svizzeri non fi erano avanziti fino a 
quei fegno, che con la fola fporanza di 
Soccorrere Granfon ft) ; che farebbero 
molto impacciati nel modo di contener- 
li , quando faoeffero che la piazza era 
Hata prela ; che non aveano portati vi- 
veri feco loro , e che farebbero eoftrer- 
ti finitamente a ritomarfene indietro , 
quando non delilv'rafiero di difendere 
al piano, dove farebbe certa la loro feon- 
ditta . Ma il Duca non afcoltì» quello 
avvi fa , e corfe alla fua propria perdita. 
Fece tre corpi della fua armata , e co- 
mandò alla^ fua vanguardia di sforzare 
1 entrata de’ monti ; vi andò egli dietro 
col corpo dell’armata; e la retroguardia 
marciò in proporzionata diftanza . Gli 
Svizzeri lo attefero a piè fermo; difoo- 
fero i loro archibufieri , e gli alaba- 
flrieri ne’ giri de’ monti ; un grofio cor- 
po dell’ armata afpetrava il nemico nel 
fondo del cammino , lafciando avanti a 
fe uno fpazio bafievole per lafciarvi en- 
trare la vanguardia ; l’altro grollo cor- 
po occupava alla diritta parte e alla fi- 
niftra la prima entrata del monte , con 
difegno di chiudere il pafio , quando vi 
foffero entrati un gran numero di Bor- 
gognoni , e di affalirgli alle fpalle. 

f XXXIX. La cola andò come gli 
Svizzeri l’ aveano progettata. Una par- 
te della vanguardia de’ Borgognoni en- 
trò ne’ monti fenza verun ofiacolo : cor- 
sero i primi faldati precipitofamente 
contra il grofio degli Svizzeri , che gli 
afpettava fa) . Fu sì grande la calca di 
coloro , che li feguivano , che il voto 
lafciato a quello fine in un iftante fi 
riempi . Allora fi diede il fegno , e gli 
Svizzeri difpofii a delira e a finiftra dell’ 
entrata fe ne impadronirono ; refpinfero 
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il rimanente della vanguardia , che non 
potea nè avanzarli per motivo del cor- 
po degli Svizzeri , che prefentava loro 
le punte delle afte , nè potea rinculare 
per l’altro corpo , che per di dietro la 
fermava. I Borgognoni erano tanto cal- 
cati che non poteano più moverfi . Si 
Tenti vano trafiggere fenza faperc donde 
partiffe il colpo ; e rimafero uccifi tut- 
ti quelli, che andarono tra i monti, fen- 
za che un foto ne andafie falvo . Vo- 
lendo fuggire il redo della vanguardia, 
s'incontrò nel corpo di battaglia . Gli 
Svizzeri li approfittarono di quello di fi- 
ordine ; ed eltendofi riuniti , e fatti un 
falò corpo , fi pofero in buon ordine . 
Non ebbero bifagno di combattere per 
rioortarne intera vittoria ; imperocché 
il redo fu forprefo dalla paura , e non 
penfando più ad altro che a fuggire , fi 
rovefeiò fui corpo di battaglia , ch’era 
comandato dal Duca di Borgogna. 

XC. Egli dopo avere fchivati nume- 
rofilTimi pericoli , fi falvò a carriera aper- 
ta verfo Joignè fu la frontiera della 
Contea di Borgogna, e vi arrivò con al- 
tri quattro, avendo fatte più di quindi- 
ci leghe fenza mai fermarli. 

Non perdette altro che fette Cavalieri, 
perchè quelli fette foli fecero il loro do- 
vere . Pietro di Lignana , i Signori di 
Chareau-Guyon , di Moot-Saint Sorlin 
di Lalain , di Prufeli , abbandonati da' 
faldati , rellarono fui campo. Tutta la 
infanteria , tutt’ i cannoni rellarono preda 
de’ vincitori , col bagaglio del Duca, il 
danaro e le gemme (;) . Lo Svizzero; 
a cui toccò il gran diamante del Duca , 
al quale era attaccata una perla, ch’era 
una delle più belle che avelie la Euro- 
pa , fe ne intendea si poco , che dopo 
averla confederata , la rimife nel fuo affac- 
cio, • la gittò fiotto un carro; tuttavia 
ritornò a riprenderla, ma falò per ven- 
derla a prezzo di un fiorino ad un Pre- 
te, che niente più fe ne intendeva , e 
che la portò al Generale degli Svizzeri , 
che gli diede uno feudo . Gli Svizzeri 
dopo quella vittoria riprefero Granfon, 
e fecero al prefidio Borgognone lo Hello 
trattamento, che avevano elfi ricevuto. 

XCI. 
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ceramente di riferii fiaccato dalia fra 


XCI. Era Luigi XI. a Puy-en-Ve- 

iay , quando Teppe la fconfitta dell’efer- 
DI Clt0 del Duca di Borgogna . Seppe ba- 
>47 6 » fievolmente moderare la fra allegrezza; 
Coouyal* quella moderazione , quantunque finta, 
Re di gli fece molto onore . Da Puy andò a 
Francia . Lione, dove Contay lo andò a ritrova* 
te per parte del Duca . Quell' ambafeia- 
ta non era più conforme all'umore di 
colui, donde veniva. Contay fi pofe in 
fupplichevole atto ; non diltimulò la pau- 
ra, che aveva il Tuo Signore, che la Fran- 
cia voleffe ritrarre vantaggio dalla 
difgrazia occorragli allora ; e rapprefenrò 
al Re tutt’ i morivi di generofità , per 
cui non doveva indurli a rompere la tre- 
gua . Sua Maellà ricevette graziofamente 
Contay , e lo rimandò con tutte quelle fi- 
curezze che defiderava ; gli promifc,che 
la tregua farebbe reli gioì amente enerva- 
ta -, e proteflò che non defiderava altro che 
di vivere tranquillamente e in ripofo . 
Invitto XCII. Partito che fu Contay da Lio- 
del Duci ne , ebbe il Re un’altra ambafeiata di 
di Mìltoo Galeazzo Sfona Duca di Milano. Da 
XI. *tfr ventuno giorni follmente a vea quello Du- 
doman- cs conclufo col Duca di Borgogna una 
dargli u lega oifenfiva e difenfiva verfo e contro 
fot al- tutti , Tenta eccettuarne la Francia ; e le 
n'era pentito per timore che la perdita 
della battaglia di Granfon ricadeffe tò- 


tani* . 


alleanza, lì contentava di rinnovarla ne’ 
medeGmi termini , com’era fiata conce- 
puta . Il Milanele vi accontenti ; e fu 
fricritto il trattato il giorno medefimo 
ratificato , e pubblicato a Parigi Tenta fa- 
puta del Duca di Borgogna . 

XC1II. Quella non tu la fola prore- i tnn 
tiooe eh’ egli perdette . Fu abbandonato d’ Ang.k 
anche da Renato di Angiò Re di Sici- fi accor- 
lia ; e il Duca eoa qurito appoggio per- di .*?" 
dette la Proventa , cui Renatogli dovei ri'*' 
cedere (i). Tutto fu contrario al Duca, u p£ 
Chateau-Guyon , che avevaegli mandato venta ' 
nel Piemonte a far leva di truppe, eoa 
le quali doveva impadronirli della Proven- 
za , venoe fpogliato del danaro defti nato 
a fare quella leva da Filippo Conte di 
Brefie , cadetto della Caia di Savoja , e 
durò fatica a talvar le medefimo ; furo- 
no arrefiati i fuoi doroefiici ; gli furono 
tolte le carte ; e gli fu trovato il pro- 
getto del Duca fopra la Provenza . (1 
Conte di Brefie io mandò immediata- 
mente al Re, il quale dopo averlo eTa. 
minato , e conofciuto il vantaggio , che 
potea ricavarne , lo fece comunicare ai 
Re di Sicilia Tuo zio ; il quale, vedutolo 
appena , fi sdegnò coatra il Duca di Bor- 
gogna , lo trattò da ingrato, e lo giudi- 
cò indegno di fuccedergli . Coffa , che 
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pra di lui . Non diede altre iltnizioni che avea diipofti gli affari in favore di Lui- 
a viva voce al Tuo Deputato , il quaTera gi XI. li prtvalfc di quelle di fpofiziooi 


una ignota perfona 4 c la lettera creden- 
ziale era conceputa in termini affai ge- 
nerali ; tuttavia il Deputato vi riufeì. 
ConfcTsò ingenuamente ai Re , che il 
Duca di Milano avea fatto errore , 
ftringendofì in lega col Duca di Borgo- 
gna, e che n'era pentito. Egli offerì di 
rinunziare a quell' alleanza , di confer- 


rappresoti» al Re di’ Sicilia che per 
cantare le perfecuzioai del Duca di Bor- 
gogna , il quale forle avrebbe cercato d* 
impadronirli della Prcveoza coll’ armi ; 
bifognava accomodarli col Re di Francia , 
che almeno lo avrebbe lafciato godere 
de' fuoi Stati Tua vita durante. Piacque- 
ro tanto quelle ragioni a R nato , che 


mare quella di Francia, e di aggiunger- fui fatto commi le a Coffa di maneggia- 

j :i 1 _/r_ I. r..* _ i r* %■ •• 


vi cento mila ducati , fe il Re voleffe 
profittar del cattivo fiato degli af&ri 
nel Duca . Il Re non volle ni ricufare 
apertamente per non perdere l' occafiooe 
di levare uu alleato al Duca , nè accor- 
dargli tutto quel che domandava , per- 
chè quella impuniti non lo traeffe a nuo- 
vi falli. Gli rifpofe , che non avea In- 
fogno de* danari del Tuo Signore ; ma 
ebe fe il Duca di Milano fi pentiva fio- 


re la fua riconciliazione col Re di Fran- 
cia Tuo nipote . 

Coffa l'ubito fc riffe a Luigi XI. che 
non v' era tempo da perdere , e che 
fc volea divenir Signore della Provenza , 
rifiituilie pronta mence a Tuo zio il Cu- 
fici io di Aogero e di Bar . Rifpufc 
il Re , che vi accon Tenti va ; ma che 
per dimofirare , che Renato lo lacca 
volontariamente , pregava quel Principe , 

■ che 
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de andatte a ritrovarlo a Lione , do- 
ve riceverebbe ogni foddìsfazìone che 
piti defidcraffe. 

Coaftrcn- XCIV. Renato andò a Lione , vi 
r» del Re fi, accolto cosi grazioiamente che ne 
■ Frl j , rimafe lietittimo ; e qui fu dove fi pre- 
Duca* di * e *1 Coffa la libertà di fpiegarc avanti 
Anelò a a’ due Re qual condotta avelV egli te- 
Lione . nuta . Cornine: fi ritrovò a quella con- 
ferenza, e avendone intcfo tutto il rac- 
conto , riferifcc qucfle parole del Coffa 
dette a Luigi XI. (t) „ Sire , non vi 
maravigliate, le il Re mio Signore, 
e '/offro zio , offerì al Duca di Bor- 
gogna d’ iftituirlo fuo erede ; imperoc- 
ché ne venne coafìgliato a farlo da’ 
fervi faoi , c da me fpezialroente , at- 
tero che voi , che liete figliuolo di Tua 
forella, e fuo proprio nipote , avete a 
lui fatto un sì gran torto di torgli i 
Cartelli di Bar e di Angers, e lo a- 
vete tanto maltrattato in tutti gli al- 
tri fuoi affari . Noi abbiamo voluto 
mettere in campo quel contratto col 
Duca , perchè ne giungelfe a voi la 
notizia, e vi nafcerfe deuderio di far- 
„ ci ragione , e di conofcere che il Re 
mio Signore è voftro zio ; ma non 


„ abbiamo avuta mai intenzione di trar- 
„ re ad effetto quel contratto. 

Il Re,feguita Comines , prefe in buo- 
na parte quella dichiarazione del Coffa. 
Q_ue(ìo medefìmo Principe confefsò , che 
gli avea debito della fperanza di vedere 
ben predo la Provenza riunita alla fua 
corona . In effetto Carlo di Angiò , Con- 
te del Maine, e nipote di Renato, che 
lo iflitul fuo erede univerfale , avendone 
prefo il pofiedimento dopo la morte del 
Re di Sicilia , cinque anni dopo, lafciò 
al Re tutt’ i fuoi ititi per teflameoto 
in pregiudizio di Renato Duca di Lo- 
rena, nipote del Re di Sicilia . Luigi 
XI. ebbe obbligo di quella ceflìone a 
Palamede di Lourbin Signore di So- 
liers , che maneggiò 1’ animo del Conte 
del Maine , e che in riconofcenza ven- 
ne fatto Luogotenente Generale delia 
Provenza . 

XCV. Cosi il trattato de’ due R« di 
Francia e di Sicilia non riguardava già 
la ceffione attuale della Provenza a Lui- 
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gi XI. e non lì riduceva ad altro chea 
rompere interamente col Duca di Bcrreo- 
gna,ea torgli la fperanza di quella ere- 
«btà che iperava . Il R e non q nc 
chiararo erede; ma ottenne da Marghe- 
rita di Angiò figliuola di Renato il Vec- 

I noi. *i Ch Wa lia [* prefa P ri § ion ‘<?ra in 
Inghilterra con Errico VI. f uo marito 

una ceflìone di tutt i diritti , che aveva’ 

Mdre C ^"*1 C DeUe - P retcnfl oni di fuo 
5? , I f. ed ‘ ante cinquanta mila feudi 

iÈ£S - i» d 

/S ì/d™ «Tizzi*, 

lì , e prclero entrambi le loro miliare 
che a°? f. vv,Iu Pf«ti nella rovina 

S, 1 Vr lba . Ferdinando rich.a- 

mòa & ,1 Principe Federico fuo figlo 
che aveva egli mandato alfa Corte dì 
Borgogna, e la Ducheira di Savo u e f 
fendo certa, che Luig! XL r * ’ „ 

attraverfereèbe il maritaggio deM?^* 
dl Savoia fuo figliuolo /oriated^ 

?ei r Duca 3 i Gmnf delia fconfitu 
r/oli c? . V ranfon > temette di perde- 

pcnfava S di Lli fU ° Aiuolo, mentre che 


Anno 

diG.C. 
«47 6. 
Quel ch« 
con Tene- 
va il i rat- 
rato del 
Re di Si- 
cilia eoa 
Luigi XI. 


La Da- 

chelTa di 
Savoia G 
riconcilia 
con Lui- 

fi' XI. 


sì riflettendo fJjedtaLuigiX I 

vi™ di 


ne fi Da ___ • \ ua nc °nciIiazio- 
ne. Il Re non ncusò quefto Inviato • 

Duc^df 6 Bore CUI “ d “ va facendo levaci 
T™ d Bor 6°gna ; e tale ancora era 
U delIa Buchetta. 

J°“ Eli™ B S' i.tfc”"', 

tredici gl0rni vigorofì/fimamenteh 1 W 

s°rit 

no Generale “Hj? 

Riò Ducidfl prende,Te , ro Renato di An- 
giò, Duca di Lorena, gii interelfato in que- 

— F. ilo 


Il Due, 
di Borgo- 
gna • (Te- 
dia Mo- 
rat . 
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fio affare per e fiere flato dal Duca di 
Borgogna fpogliato de’ Tuoi Stati, e co- 
BI {j ‘ flretto a cercare un rifugio in Francia, 
*47 6< fema fperanza di ricuperar mai il fuo 
Ducato . 

Appena fu eletto dagli Svizzeri per 
Generale, che Luigi XI. gli diede un 
gran corpo di Cavalleria Francete , che 
Io conduffe per la Lorena , dove lenza 
pericolo andò a raggiungere gli Svizzeri- 
e gli Alemanni . La Tua armata era di 
trentacinque mila uomini. Comparve a villa 
di Morat il decimo giorno dell’ affedio , e 
fpefe tre giorni a riconofcere la firua- 
zione del campo de' Borgognoni. Fece 
un foto corpo di tutte le fue truppe ; 
fituò la Cavalleria alle ale , per non 
avvilupparli coll’efereito nemico. 

Ro»*’ 0 ; XCVIIL Dopo edere dato cheto dal 
file dell’ ilitignnovelìmo giorno fino al ventefimo- 
deMPuc» fecondo del mefe, finalmente gli aliali . 
di Borgo- Si era accordato col orefidio di Morat di 
gai , di- un certo legno , quando doveva edo fare 
ti digli una fo r tita generale fopra la vangnar- 
Svoitri . jjj jj Borgogna , compolla di otto mila 
uomini; ed egli condude tutta la Tua ar- 
mata contra la retroguardia nemica . Si 
fece la fortita nel punto prefcritro , e 
furono i Borgognoni nello (ledo tempo 
adaliti davanti e da dietro. Si peni) mol- 
ta a fuperare le loro trincee ; ma final- 
mente fu si grande Io sforzo degli Sviz- 
zeri , eh’ entrarono dentro il quartiere 
del Conte di Romoit,e furono i Bor- 
gognoni filatamente prefi da un panico 
timore; la vanguardia fu tagliata a pez- 
zi , e il Conte di Romont fu coflretto 
di ritirarli al corpo di battaglia . La fu» 
prefenza produde lo (ledo effetto , che 
alla vanguardia ; e il pollo fu abbando- 
nato con tal precipizio che dovettero i 
Generali feguitare i fuggitivi , i quali 
vennero infeguiti dalla Cavalleria polla 
alle ale, e de’ quali lì (et? grande fin- 
ge , fenza badare a fare prigioni . 

Alcuni Storici fanno afeendete la per- 
dita de Borgognoni , rellati tìccifi o an- 
negati nel lago di Morat, a quattordifci 
mila uomini ; ed altri a diciotto o ven- 
*!, m !.p ^f'^osenito del Conteffa- 
bile di San Polo, Giovanni di Ltnem- 
bargo, il Signor di Grimberge , Jacopo 
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di Man , Porta- fiendardo , furono tris 
gli uccifi. Il Conte di Romont fin) di 
perdere la fua Contea. Il Duca di Bor- 

r gna prete più prefio che potè la via 
Befanzone , per timore che i vinci- 
tori s’impadrooiifero di qoel paefe . li 
Duo» di Lorena ebbe la metà del bot- 
tino ; e condufe eoa gli Alemanni 
e con gli Svizzeri un’ alleanza per 
dieci anni . ' • „ _ 

XCIX. Informato il Duca di Borgo- ài 
gna del trattato della DuchelTa di Savo- gogni fa 
>a con Luigi XL volle prevenire la in- ripire U 
cofianza di quella Principeffa , facendola Ducl,eff * 
rapire. Mandò un ordine a Olivieri del- • S * ,0 ‘ 

la Marca fuo fuddito , che allora fi ri- d!j r * t C0 J* 
trovava a Ginevra , per fare quello ri- Rouvr« . 
pimento, e per condurre la Duchclfa in 
Borgogna co’ fuoi figliuoli. L’ordine fu 
efeguito fu la firada da Sciamberì a Gi- 
nevra. Fu affatila la Principeffa quando 
meno fe fo immaginava ; fi prefero il 
fup feccmdogenito, e le fue due figliuo- 
le con ella . Da prima furono condotti 
a San Claudio, e poi al Duca di Bor- 
gogna , che accolfe il la Marca molto 
freddamente , perche' avea lafciaro fuggi- 
re il primogenito della Ducheffa ; e cosi 
il terzo , falvato da’ fuoi domeffìci , e 
condotto poi al Vefcovo di Ginevra lo- 
ro zio paterno . La Ducheffa , e gli al- 
tri Tuoi tre figliuoli furono condotti nd 
Caflello di Rouvre nel Ducato di Bor- 
gogna vicino a Diion. Il Re temendo 
che il Duca s’ impadroniffe degli Stati di 
Savoja volle avere in poter fuo il gio- 
vane Duca di Savoia , ed il fuo altro 
fratello, co’Caffelli di Chambery , e di 
Montmelian- Egli ruadagnò il Vefcovo 
di Ginevra per via di doni e di promef- 
fe ; e furono i due Principi condotti a 
Lione bene (corrati , e roeflì preffb il 
Delfino. Il governo della Savoia (u la- 
(ciato al Vefcovo, e quello di Piemon- 
te al Conte di Breffe . 

C. Durante tutto quello maneggio , EH» tfn 
avea la Ducheffa mandato al Re fuo della Tua 
fratello Rivaro! fio Maggiordomo, a P ri B io “«. 
fcongiurarc Sua Maeffà , che la traef- * v * • 
fe di prigione, dimollrandogli la facilità 
che avea di farlo , perchè non era molto Tomi . 
cufiodita. Il Re promife di mandare gli 

ordì- . 
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ordini fuoi a Carlo di Arftboife, Gover- 
natore di Sciampagna ; c con quella pro- 
melfa ritornò Rivarol dalla Duchet- 
fa , che gran gioia ebbe di quella nuo- 
* «a . Frattanto fec ella partire fui fatto 
un fecondo Deputato , a cui impofe di 
fupplicare il Re di artìeurarla , che la 
lalcerebbe andare in Savoia , che le 
renderebbe i fuoi_ figliuoli , e le piazze 
ehe le appartenevano , e che l’ affilie- 
rebbe a follenere la fua autorità in Sa- 
voia . Il - Re le promife tutto quel 
che domandava ; e torto fece partire li- 
na perfona verfo Carlo di Amboile Si- 
gnore di Chaumont , per commettergli 
quanto avea promeflo a Rivarol. 11 d’ 
Amboife efegul tanto bene la fua com- 
milTione , che lenza gran fatica liberò la 
Principelfa . Luigi XI. foddisfatto di que- 
llo felice avvenimento , fece intendere a 
fua forella , che immediatamente andaf- 
fe a ritrovarlo a Tours . Le mandò in- 
contro molti Signori , e andò egli me- 
defìmo a riceverla alla porta du Plelfif- 
lez-Tours. Quantunque fi forte propo- 
rto di non dir nulla alla Duchertà, che 
poteffe turbarla , non potè fare a meno di 
non chiamarla Madama di Borgogna , 
falcandola : Ben venuta , le diiTe , 
Madama di Borgogna (i). Ben conobb’ 
ella, che voleva egli fchcrzare,e gli ri- 
fpofe eh’ era interamente Francele , c 
pronta ad ubbidire al Re in quel che 
averte voluto comandarle . Dimorò fola- 
mente fette in otto giorni a Plellis. Le 
venne fomminiftrato danaro per lo fuo 
viaggio ; e fecero un trattato , del qua- 
le ne reflarono due copie all’ una ed all* 
altra ptrte . Il Re le rellituì i fuoi 
. figliuoli . 

E CI. Fece che riprcndelTe la reggenza, 

▼•jimol- la rimile nel portello de’ Cartelli di 
to con- Montmeliano e di Chanibery,e partila 
«enti. Duchelfa molto contenta del Re, col 
quale vide in una perfetta corri fponden- 
za , ofTervando il trattato , ch'ella avea 
fatto , con molta elàttezza . 

Il Duca di Borgogna non avrebbe la- 
rdato impunito 1 ’ attentato del Gover- 
natore di Sciampagia , le un affar più 
grave non 1’ averte collrctto a condurre 
altrove le rimanenti fue truppe. Era an- 


dato il 

afledio 


Duca di Lorena 
fotto Nancy , il 


Duci di 
Bru go- 
gna • 


a piantare ■ 

cui prefidio Avno 
era 'di mille dugento uomini, tra i qua- D .iG. C. 
li vi erano trecento Ingleli , comanda- 1476. 
ti da uno chiamato Cocbin , e il Go- 
vernatore della Città era il Signor di 
Bievres . Gli alfediatori avanzarono 
poco le loro opere in quaranta giorni 
di alfcdio , c tuttavia gii alfediati non 
mancavano di follecitare il Duca di 
Borgogna di andare a liberarli . Ma 
quello Principe era allora opprertb 
da cosi nera malinconia , cjje avea 
perduta la tranquillità dello fpirito e 
la fanità del corpo . Era talmente ri- 
baldato , che non potea rinfrefearfi , 
quantunque ridotto a bere la tifana , 
lenza ofare di prender vino . 

CIL Sopravvenne al Duca un eccello tncomo- 
di atra bile , e tanto freddo patì , <11 del 
quanto aveva egli patito caldo. Il vi- 
no migliore non avea forza di ri- 
baldarlo; e Cornine: dice (2), che Info- 
gnava mettere delle rtoppic ardenti 
in alcuae ventofe , ed applicarle alla 
parte del cuore per ivi attrarre il fan- 
gue . Un luo rammarico mantenne 
in lui quello cattivo umore , che de- 
generò in una malinconia ipoco idri- 
ca ; per il che fi dovette rimettere a 
Campo-Baffo , di cui fi è parlato , la 
cura di difimpegnare Nancy. Ma Cam- 
po- Ballo , in cambio di riconofcere 
la fiJucia , che quello Principe aveva 
in lui , non cercò altro che nvove oc- 
cafioni di perderlo . 

Sollecitò ancora un’altra volta Lui- 
gi XI. per mezzo del Signor di 
Craon , che comandava un campo vo- 
lante per la Francia nel Barroefe : 
e avendo reiteratamente ricalato il 
Re di farlo , fi rivolle al Duca di 
Lorena , e gli premile d' impedire il 
foccorlo di Nancy . Tenne a bada il 
Duca di Borgogna , che col fuo cl'erci- 
to era quattro leghe difcotlo da Nancy. 

Gli diede a credere , che gli affediari 
non erano tanto predaci quanto facevano 
intendere. Frattanto la piazza capitolò il 
fello giorno di Ottobre . Gl’ Ingleli , il cui 
Capitano Cochm era (lato uccifo,non volle- 
ro ubbidire al Governatore, ed ertefero elfi 
L 2 tnede- 
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■ - — • medi-fimi gli articoli di una capitolazio- 
ne ,^,1 D uca Lorena . 

CHI. Codrinfero il Governatore a fo- 
*47°* fcriverla , dopo aver follevata contra di 
rende* »l ^ u ' m '§' lor P arte del prefidio . La 
Due» di piazza dunque fi refe , e il giorno dietro 
Lorena petdella fua dedizione arrivò il Duca di 
tradimen- Borgogna folto la Città . Conobbe, che 
‘“‘•■Cam fe fi folle affrettato , l’ avrebbe fuor di 
po* Bailo • dubbio falvata . 11 fuo primo penderò 
fu quello di bloccare la Città ; e tutt’ i 
fuoi Offiziali , trattone Campo-Baffo , 
furono di quedo parere. Per venire que- 
llo traditore piò predo a capo del dife- 
gno,che avea formato di uccidere il Du- 
ca , o di proccurare la fua prcfa , o la 
feonfitta del fuo efercito, Indenne da fe 
folo odinatamente , che bifognava alfe- 
diare la piazza regolarmente . 
y R DlC1 CIV. Venne dunque alfediata far- 
di Borgo- mainati. j c talmente predata , che il 
d"* p P oc- Duca di Lorena, afpettando il loccorlb 
«Bone di che gli fi apparecchiava , arrifehiò un 
(copti- gran convoglio, l’opra la ficurezza, che 
re l! Campo-Ballo gli diede, che fi lafcereb- 
tradimcn- ^ ^ entralfe nella Città . Frattan- 
to il convoglio fu alTalito, e quelli, che 
lo conduceano, rimafero o morti o pre- 
fi. Tra i prigionieri v’ era un genti l- 
vomo Provenzale qhiamato Cifron , do- 
medico del Duca di Lorena , col qua- 
le Campo- Baffo aveva avute molte 
conferenze , e che Capeva il li-greto di 
tutto quello che fi tramava contra il 
Duca di Borgogna . Il perfido Odi zi a- 
Ie configliò al Duca di farlo impicca- 
re , e todo ne fu dato l*«ordine, quan- 
tunque contra le leggi della guerra . 
Sorprefo Cifron di quedo genere di 
morte , ftimò di poter fa|vare la vi- 
ta , feoprendo il tradimento di Cam- 
po - Baffo . Fece intendere al Duca , 
«he aveva un importante fegreto da 
(velargli , e di tal eonfcguenza , che 
non che a lui Colo poteva edere con- 
fidato . Il Duca ne fu avvertito ; 
ma iL Napoletano Teppe rifurare il 
colpo , e mandò un ordine precifo al 
carnefice d' impiccare Cifron r e ciò 
fi efeguì , fenza che quedo feiaura- 
to dichiaraflè nulla di quel che fapea. 
Col favore di quedo li le ru io ane- 


le Cam no- Bado fenza odacolo a trarre 
a fine il fuo tradimento . 

CV. Continovava Tempre l’alfedio di Luigi XI. 
Nancy vigorofamente ; e Luigi XI. con- !<*«>n« 
venne di (occorrere il Duca di Lorena ln '*' rer " 
per vie fegrete . Seride si Signor dj “’rw* 
Craon , che comandava le fue truppe di Lor*- 
nel Barroefe , che fi approdimade a n« . 
Nancy , piò predo che potea , fenza 
però entrare nelle terre di Lorena ; e 
di raccogliere un gran convoglio , per 
far credere agli adedianti che fi vo- 
lede aiutare gli adediati , affinchè il 
Duca di Borgogna facede qualche didac- 
camento dalla fua armata . Licenziò an- 
cora il Re alcuni reggimenti di Caval- 
leria , per fomminidrare a’ foldati l’op- 
portunità di andar ? fervire fotto il Du- 
ca di Lorena . Fece finalmente inten- 
dere alla Nobiltà di Sciampagna , e di 
Picardia , l’interede , che avea di non 
lalciar aumentare la potenza de’ Borgo- 
gnoni , che pur troppo lo incomodava- 
no ; e molti gentiluomini andarono a 
foccorrerc il Duca di Lorena , al quale 
il Re fece avere ventitré mila feudi d’ 
oro, che vaifero perfar leva di dieci mila 
Svizzeri , e cinque cento Alemanni , u- 
niti di quedo Duca all’ altre fue truppe. 

CVf. Marciò egli con tanta fretta, BittieTia 
che prevenne i Borgognoni , e prefe , .7 U * 
il ponte di San Niccolò ; il che riani- & 
mò il valore degli adediati , difpodi a disfatto 
renderli a di l’erezione. Per quello il Do- quello 
ca di Borgogna raunò il Configlio , e del Due» 
tutti furono di parere , che fi ritirafle dl Bor " 
folto il cannone di Pont-a-Moudbn , e *° 8n * * 
trincerami» . Non avea quedo Duca più 
dà quattro mila uomini nella Sua arma- 
ta , la maggior parte infermi , e col 
ere di Canino- Baffo deliberò di dar 
battaglia . Traile le fue truppe dalle 
trincee , non avendo gente badevole a 
cuflodlrle ; e andò ad appodarfi all’ O- 
fpedaJe della Maddalena . Vennero i due 
elerciti all* mani . Efpodi i Borgognoni 
al rigore del freddo , allora violento , c 
avendo oegli occhi la neve che difcen- 
deva in gran copia , non poteano tira- 
re ficuramcnte i colpi loro , nè canfare 
quelli che venivano loro dati da’ Lore- 
nefi . Ma da ciafcun iato erano al co- 
pertQ 
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perto per una Uretra via, per un fiume, 
per una forte fiepe, per alcune colline, 
e per un bofco . Non Capendo il Duca 
di Lorena come aflalirli , prefe una via 
per le colline, conofciuta da 'foli abitan- 
ti del pael'e . Evitò in quello modo 1 ’ 
artiglieria de' Borgognoni , collocata alla 
vanguardia ; c pipmbò quando manco 
lì pentiva dall’alto al baffo l’opra il fi- 
nidro fianco del loro corno di battaglia . 
La Cavalleria follenne vigorolamente i 
loro sforai j ma la Infanteria diede in- 
dietro , e fi ritirò nel bofco , dove i 
padani la mifero in DCZ2Ì. I foldati fu- 
rono quali tutti uccifi o fatti prigioni . 
La Vanguardia, e la Retroguardia, ve- 
dendo fconfitto il loro corpo di batta- 
glia , prefero la fuga verfo Condè , pic- 
ciola Città vicina, dove Campo-Baltol’ 
attendea. Tutti quelli, che fi profeta- 
rono , rimafero trucidati o fpogliati ; 
ne morirono in maggior numero di quel- 
li , eh’ erano reflati fui campo di batta- 
glia ; molti fi gittarono dentro al fiume, 
e vi perirono. 

Fu dato quello combattimento il quin- 
to giorno di Gennaio, ch’era di Dome- 
nica , vigilia della Epifania del fi-gucn- 
te anno 1477. quantunque Cominci lo 
collochi nel 1476. il cheé vero, fecon- 
do il modo di computare di- quel tem- 
po, quando fi cominciava 1 ' anno a Mar- 
zo. I principali Signori periti in que- 
ll' azione furono Giovanni di Rubem- 
pr«> , Contay , Croy , Chimay , e la 
Vieuville; Olivieri della Marca , » La- 
lain furono fatti prigioni col Conte di 
Nafiau , col Marcbcfe di Roetelin , il 
primogenito di Contay, il giovane Mon- 
taigu , i due Bafiardi di Borgogna , e 
molti altri gentiluomini. 

CVI 1 . Morì nel campo di battaglia 
il medefimo Duca di Borgogna ; ma 
pafsò qualche tempo , lenza che fi fa- 
pelle la fua morte , e fenza fapere 
quel che ne folle accaduto . Solamente 
il giorno dietro dell’ azione , Campo- 
Ballo prefcntò al Duca di Lorena un 
paggio, che lo afiìcurò, ch’era fiato tac- 
cilo il Duca di Borgona , e gli dimo- 
firò il luogo , dove fi porca ritrovare 
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il fuo corpo ; fi ricercò di effo ; e fi ri- 
trovò. Era fpogliato nudo, boccone, con Aswo 
la faccia appoggiata a un pezzodi ghiac- 01 G.Ci 
ciò. Era fiato trafitto da tre colpi, uno l 47 ^» 
di feure, che gli aveva aperta la macel- 
la , gli altri due erano fiati di alla , 
uno de’ quali gli trapalava le cofce da 
parte a parte , e l’ altro era nelle parti 
deretane . 

Comines dice, che fu veduto da al- 
cuni cadere in terra (1) , e non po- 
terono foccorrerlo , perché erano pri- 
gionieri •, che non fu uccifo dinanzi 
ad etti; eh’ offendo fopraggiunta unacal- 
ca di foldati , gli diedero morte , e lo 
Spogliarono fenza conofcerlo ; altri of- 
fervarono, che perì cento palli lontano 
dalla camera, dove avea fofcrittol’ ordi- 
ne per confegnare a’ Francefi il Con- 
tellabile di San Polo . Avea quaranta- 
fei anni , e quali dieci di quelli gli fpe- 
fe in governare i tuoi Stati . Fece il 
Duca di Lorena portare il fuo corpo 
a Nancy , dove fu efpoflo fopra un ca- 
taletto magnifico in una fata ricoper- 
ta di velluto nero . Egli vi andò ve- 
dilo a duolo , con una barba dorata 
alla moda de’ * Bravi , dice Me- 
zeray (a) ; fparfe fopra il fuo cor- 
po dell’ acqua benedetta , e fecelo fep- 
pellire nella Chiefa maggiore di Nan- 
cy . Il popolo, fempre credulo, s’imma- 
ginò, che quello Principe fi folle lalva- 
to, e che la vergogna di vederli battu- 
to a quel modo,!' avelie collretto a ri- 
tirarli in un eremo ; donde non do- 
veva ufeire , fe non dopo feti’ anni 
di penitenza , coficchè molti davano 
danaro a preflanza con grolfo interef- 
fe , cioè a rifiitairc il doppio , qu.md’ » 
egli ritornafTo . Il fuo umore strabila- 
rio , e un certo uomo , che fi era 
veduto nella Svevia , che molto rafio- 
migliavaa lui, avea dato luogo a quella 
favola . 

CVIII. Riferendo la morte del Du- ftediiìo- 
ca di Borgogna, dice Comincs , che il ne dl An * 
famofo Angelo Catto, il quale ,dbpoefitrr* pel “ c *{* 
(lato domeltico di quello Duca, avevaLo ^orte di 
abbandonato , dopo la battaglia di Ma- <, U e(t 0 
rat, per darò a Luigi XI. dicendo la Duca. 

Mef- 
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■d^Meff» avanti la Maellà Sua nella Cbie- 
^ NNO fa di San Martino di Tour* , mentre 
Di G.C. c f, e fi battevano a Nancy , prefentò al 
* 47 ^* Re la patena a baciare , e gli dille 
quelle parole in Latino: Confummatum 
tji • ( i ) Sire , Dio vi doni la pace ; ilari 
nell' avvenire alla Maellà Vollra il vo- 
lerne profittare . In quello punto ro- 
llò fconfìtto l’efercito del Duca di Bor- 
gogna , ed egli medeiimo uccifo . Luigi 
afcoltò quello dilcorlò di Catto , cui a- 
veva egli fatto Arcivefeovo di Vienna, 
con un trafporto mefcolato di maravi- 
gliaedi allegrezza; e vi ha qualche ap- 
parenza, eh' egli folle gii prevenuto , co- 
me lo era Comincs e molti altri Corti- 
giani , che quel Prelato folle vero Pro- 
feta ; imperocché nel momento (ledo 
promife Sua Maellà con voto , di cam- 
biare in argento le graticole di ferro , 
che circondavano il fepolcro di San Mar- 
tino ; il che efeguì nel 1479. Quella 
graticola d’ argento pelava fei mila lette- 
cento fettantaiéi marchi , due once , me- 
no un grado , fecondo 1 ' Autore della 
nuova vita di . San Martino . Quello 
Arcivefeovo di Vienna è quegli , a cui 
Cornine* indirizza fpedo la parola nelle 
fue Memorie , alla fine delle quali fi 
ritrova la fua vita (z) . 

I Turchi CIX. Nel mefe di Luglio di quei!’ 
vano» a anno 1476. il Cardinal di Pavia fcride 
ra neiu' a S ue H° < 1 ‘ Mantova , che Maometto 1 L 
Moilj* fi difponeva a difeendere nella Moldavia 
via. con un efercito di cinquecento mila uo- 
mini . Dicono gli Storici Polacchi , che i 
Tartari parimente vi andarono (3) , e che 
il Vaivoao Stefano , che l’ anno preceden- 
te avea riportata una sì compiuta vitto- 
• ria. andò incontro a loro, li difeacciò, 
e n ebbe un ricco bottino. Avendo tut- 
tavia Maometto pallaio il Danub.o , fece 
molto male , quantunque Stefano in vari 
incontri avede uccifo piò di trenta mila 
uomini ; perdita che non era molto impor- 
tante per un’ armata cosi numerala, come 
quella de’ Turchi . I Moldavi , o che diffi- 
dadero delle loro proprie forze , o non 
avendo piò pel Vaivodo lo (ledo adetto 
e lo Hello zelo , penfarono foto a ritirarli; 


il che obbligollo ad attendere piò favo- 
revole occafione . I Torchi dopo avere Tac- 
cheggiate alcune Provincie vicine alla Po- 
lonia , andarono a’ loro patii , o perchè 
temettero dt Caiim.ro, che andava contra 
di edi , o perchè la pelle e la carelli» 
molta gente faceano perire ; o folle 
per la vicinanza det verno , 0 perchè 
finalmente la flotta , che fomminillrava 
loro delle truppe , e delle macchine da 
guerra , folfc battuta da una orrenda 
tempeila , che quafi tutta la fommerie . 

CX. Mattia Re di Ungheria, lapendo Vaniti 
che l’armata di Maometto era partita, dal Re 
non mancò di pubblicare per tutto, con d< Ungite- 
la fua folita vanità , eh’ egli fu quegli [“ PJF 
che avealo difcacciato (4) . Il Papa , i £ 
Principi , i popoli , e la maggior parte Turchi . 
delle Città ebbero tanta femplicità di 
crederlo . Rifcode dugento mila feudi 
d’ oro io ricompenla del fuo pretelo 
valore , e perchè potette fupplire alle 
fpefe della guerra . il Duca di Milano 
meno credulo oon volle niente con- 
tribuirgli . Ferdinando dai fuo canto 
iotleneva i magnifici fatti fuppofli di 
Mattia. Avea motivo di farlo, avendo- 
gli fatta fpolare Beatrice fu» figliuola 
naturale . 

CX 1 . Ma la vanità di quello Princi- Conqui- 
pe ben predo venne (coperta per ie feor- d «’, 
rerìe (atte da’ Turchi nella Carniola , 7 ' urt ^j, 
nella Carintia , e in una parte della 
Stiria , dove fecero molte llragi , fecero 
un gran numero di prigioni , e sforza- 
rono molte piazze con tanto maggior 
coraggio e furore , quanto non era mol- 
to ducoflo Maometto con le fue trup- 
pe. Bonfinio Panegirica di Mattia coi»- 
feda quella perdita ; e dice (5), che quafi 
tutta l’Ungheria effendofi raccolta per 
la folennità delle nozze del Re , colie 
Maometto quella occafione , e raunò fe- 
gretaroente quaranta mila faldati , prefe 
a viva forza ie piazze, che Mattia avea 
fatte codruire,e ne portò via le muni- 
zioni , e roife tutto a fuoco e a l'angue 
nella Dacia o lu Mefia, donde condufTe 
feco quaranta mila prigioni tra uomini e 
donne ; e che quello abbattè tanto il eorag- 
S<® 
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Monaco , fecondo il cortume de’ Greci , 
che non hanno Vefcovi , fe prima non 
fono flati Monaci .‘Si prefentò a Mao- 
metto , a cui G diedero da prima cinque- 
cento feudi d'oro per l' ingreflo del nuo- 
vo Patriarca , oltre a* due mila che gli 
G pagavano ogni anno per tributo. II 
nuovo Patriarca G mutò il nome in que- 
lo di Maflimo. Godette la Chiefadi co- 
sì profonda pace fotto queflo Pontificato, 
che Maometto volle intrattenerli l'eco, 
e gli domandò la fpiegazione di molti 
articoli della noflra Religione .11 Sulta- 
no G moilrò foddisfatto delle rifpofle del 
Patriarca ; ma non tralafciò di perfegui- 
tare i Crifliani fino alla fua morte. 

CXIV. Il ventefimoleflo giorno di 
Dicembre del medefimo anno fu affafli- 
nato Galeazzo Duca di Milano alla 
porta della Chiefa di Santo Stefano di 
quella Città . Ecco la cagione di quella 
uccifione . Giovanni Andrea Lampugna- 
no di una nobile ed illuflre famiglia 
di Milano , c ch'era flato allevato alla 
Corte di Franccfco Sforza , aveva una 
quillione col Vefcovo di Como , della 
famiglia de’ Cafliglioni , per un benefi- 
zio da entrambi pretefo (5) . Era il 
Vefcovo favorito dal Duca , e col 
fuo credito G tirava innanzi 1 ' affare 
da molti .anni . Il Lampugnano fe n' 
era doluto col Duca , e alcuna volta 
con afprezza , e ancora con minacce . 
Una volta fra l’altre gli diffe incollerà, 
ch’era un gran male il non rendere giu- 
flizia a’ Cittadini . Il Duca irritato lo 
minacciò di farlo impiccare. Queflo in- 
nafprì maggiormente 1 * animo del Lampu- 
goano ; e da quel momento in poi non 
pensò ad altro, che a farZffaffmare Ga- 
leazzo . Aprì l’ animo fuo a Girolamo 
Olgiati di nobile famiglia, giovane let- 
terato, e coraggi ofo . Agevolmente lo 
guadagnò. Alcuni mefi dopo fi affociaro- 
no un terzo chiamato Carlo della fami- 
glia de’ Vifconti . Era egli Segretario o 
Cancelliere preffo de* Signori del Con- 
figlio fegreto del Duca . Giovanni e Gi- 
rolamo fi pentirono qualche tempo dopo 


gto del Re di Ungheria , che non osò 
di più intraprendere cofa alcuna . 

Il Papa tuttavia in Roma innalzava- 

10 al Cielo (1), c facea fare delle pub- 
bliche orazioni per lo buon efito 
della fua annata t Lodavalo egli , 
perché crcdea, che nel rigor del verno 
efponeffe la fua vita per la falvezza 
de’ Crifliani , quantunque in queflo me- 
defimo verno foffe quel Principe occu- 
pato ne’ fuoi Stati a celebrare le fue 
nozze . 

Vittori» CXII. L' cfercito di Maometto fupa- 
d«’ T ur- rimente vittoriofo in quefl’ anno nell' Ita- 
chi lude’lia. Girolamo di Verona Generale dell’ 
enezj*. e f erc j t0 Veneziano vi reflòuccifo, e fe- 
rito il Comandante de’ Turchi . Chiama- 
vafi Marbcge o Azabege . Era un valorofo 
Capitano , e intendeafi molto della guerra, 
mife tutto a ferro e a fangue nel paefe, 
fece un grandiflimo numero di prigioni, 
e fparfe per tutto sì fatto fpavento,che 
ne furono i Veneziani affai fconcertati. 

11 Sabellico tefliroonio di villa riferifee 
incred uli cofe dell’ ardire , edella teme- 
rità degl’infedeli ad attraverfare con un 
efercito numerofo alcuni inacceffibili luo- 
gh delle Alpi (a). Tuttavia fecero po- 
chi (Timi progreffi , offendo arraffati dalla 
prudenza di Carlo di Monton , Capita- 
no de’medefimi Veneziani. Qui è dove 
Giorgio Franzes Offiziale della Corte 
deli’ Imperadore de’Greci termina la fua 
Storia Bizantina, che comincia nell’an- 
no izdo. (5) Si fece egli Religiofo , come 
G i detto altrove , e ville ancora alcuni 
anni , avendo ferina la vita di Mao- 
metto, che mori cinque anni dopo tut- 
te quelle fpedizioni. 

Maflimo CXIIf. Mori Raffaello Patriarca Gre- 
»l«ti° Pa-co di Collantino poli eletto nel 1 474. on- 
Cofltnti- de raccolfero i Greci in Concilio per 
nopoli. dargli un fucceffore -, e dopo molti con- 
fulti eleffero di comune confenfo uno chia- 
mato Emmanuele EccleGaflico (4) , vale a 
dira quello che avea la cura delle Chiefè, 
Verno dotto e di Suoni coflumi , al quale li 
era tagliato il nafo per la difefa della giurtii. 
zia . Torto che fu eletto , venne fatto 
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di avergli (coperto il loro dilegno , eri- non mantiene veruna prometta , che fi 

c*r ^ vettero di ucciderlo; ma edendofi mag- era fatto odiofo per tanti vizj,non foC- 
DI ° X §' ormente aff>eorati‘ della fua fedeltà , fe degno di vivere . Ebbi in mira il 
'470. operarono tutti tre di concerto. Final- pubblico bene. 11 tiranno è morto; po- 
mentc fi preferì tò loro una favorevole co a me ora importa il morire . Dille 
occalìone . Il giorno di Santo Stefano , ancora molte altre cole per follcvare 1 
vcntelìmofello giorno di Dicembre , ef- fuoi due compagni ; e morì in tal modo , 
fendo il Duca uScito a cavallo accom- pretendendo Tempre di giuliifìcare così 
pagnato da un gran numero di foldati , orribile azione con ('entimemi degni 
e di genti della fua Corte, per interve- della mcdefima efecrazione. 
nire all’ offizio , che lì dovea celebrare CX V. Galeazzo , ad onta delle fue Suo 
nella Chicfa di Santo Stefano , i con- dilfolutezze , era liberale , magnifico, a- i'H* 
giurati di ciò avvertiti andarono prima mava le lettere , e gli uomini letterati. gXkzo 
di lui. Quando il Duca fu vicino al- Avea lolamente trentatrè anni in cir- Maria gH 
la porta della Chiefa, Giovanni fi pre- ca, quando venne uccifo;e fu feppelli- fucctd* . 
fentò fotto pretello di far ritirare il po- to con grand’ onore nella Cbielà mag. 
polo, e di aprire al Duca un più libero giore di Noilra Signora. La turbolenza 
palio; ed in quel punto trattofi dal fi»- che la fua morte cagionò in Milano , 
no il pugnale, che tenea celato, ne fe- le cui confeguenze temeanfi dal Papa , 
ri il Duca mortalmente al primo colpo, per motivo del gran numero de’preten- 
Fu fecondato immediatamente da’ fuoi denti a quel Ducato , fi fedò immedia- 
due compagni , che alTalirono il Duca tamente dall’unanime conlènfo de’Mila- 
alle fpalle, e lo fecero cadere fotto a’ nell , che proclamarono Giovanni Galeaz- 
loro colpi . Ebbe Galeazzo quattordici zo Maria, primogenito del defunto, au- 
lente , undici delle quali erano mortali, cora fanciullo fotto la tutela di fua ma- 
e morì fenza dire una fola parola ; non dre con un Configlio de’ principali Si- 
tralfe altro che un leggero fofpiro , che gnori , che fu ftabilito a quello fine . 
appena s’intefe . Un domefiico di Gio- CXVl. Il Papa in queir anno dichia- Guerra 
vanni Andrea, che aveva ancor egli per- rò nullo il matrimonio di Alfonfo Re tT1 Fer * 
collo il Duca, fu mefifo a morte da una di Portogallo con Giovanna figliuola di l! n f" do 
delle guardie; e la fua mort* reftò fubi- Errico Re di Caliiglia ; quantunque folle ^ A[leo " 
to vendicata da’ due compagni di Giovan- fiato contratto con dilpenfa del Sommo Aitifo 
ni , che ammazzarono la guardia . Vo- Pontefice; ma che pretendea Sua Santità R* di 
lendo Giovanni Andrea falvarfi per la che folle Surrettizia . Quello procedimen- *’ or, °- 
Chiefa, fu trattenuto dal numero delle to del Santo Padre ritornò in gran vantag- 
donne, eh’ erano in ginocchio, e rimale gio di Ferdinando di Aragona, che avea 
uccifo dalle guardiefubitamente. Giovan- ipofata I fabella fiorella del mede-lìmo Erri- 
ni e Carlo, effendofi mefcolati tra gli co, e che melTolì in campagna, diede u- 
uomini, non vennero conofciuti; maefi. na battaglia ad Alfonfo tra Tiro e Za- 
fendo poi fcctperti, furono prefi e rinchiu- mora. Il Principe Don Giovanni, che 
lì nelle prigioni di Milano , e furono comandava l’ala finiftra dell’ efercito Por- 
condannati ad edere fquartati ; il che fi toghefe , feonfide l’ala diritta de’ Cafii- 
efeguì . Quelli del Configlio di Galeazzo gliani,dove Ferdinando era in perfine; 
domandarono a Girolamo in mezzo a’ e la diritta de’ Portoglieli , che comanda- 
tormenti , perchè avede ofato di porre va Alfonfo, fu interamente rotta; onde 
la mano addodo al fuo Principe : Io lo fu cofiretto a ritirarli poco meno che fo- 
feci, rifpofe, perchè fapea che voi 1’ odia- Io a Callro-Nugno, dove Don Pedro di 
vate più di me , e desideravate di libe- Mcndaba , che n’era Governatore , Io 
rarvene ; ma voi non lo avete uccifo, accolfe molto onorevolmente. Frattanto 
perchè vi mancò il coraggio. Quanto a non avendo i Portoghesi notizia veruna 
me non fo pentirmi di averlo fvenato ; del loro Re ,lo filmarono morto ,e fi rtbel- 
perchè ho creduto, che un Principe, che larono. Quello fu cagione , che Ferdi- 
nando 
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Luigi XI 


Dando riprendete tutte le pinze , che 
Alfonfo avea conquitete . I Cafli- 
gliani , che aveano Itguito il partito di 
Giovanna, l’abbandonarono, accomodan- 
doli con Ferdinando ; il che levò ogni 
fperanza al Re di Portogallo , e lo co- 
ftrinfe a patere egli medelìmo in Fran- 
cia, per impegnar Luigi XI. a far guer- 
ra a Ferdinando, lenza tuttavia potervi 
riufcire . 

Il Re di CX VII. Da prima andò a Miranda, 

Vorrogal- ed avendo rimetto il governo de' luoi Sta- 
lo vi in ti a f uo figliuolo , fi trasferì a Tours a 
Francia » r ij rovarc jj R e jj f r ancia . Gli venne 
fatta buonilfima accoglienza ; ma Luigi 
XI. fi feusò di non poter intraprendere 
una nuova guerra, prima di liberarli da 
quella , in cui avevaio impegnato il Du- 
ca di Borgogna, che viveva ancora (i), 
c che non ne avete veduto il fine . 
Immaginandoli Allodio di poter acco- 
modare tutte le differenze vertenti fra 
Luigi XI. e il Duca di Borgogna , 
e credendo di etere foccorfo, le que- 
llo gli veniva fatto , andò a ritrova- 
re il Duca fiotto Nancy, cui egli at- 
tediava ; ma vedendo che non potea 
guadagnarlo , dopo eteri! fermato due 
giorni nel luo campo , ritornò alla Cor- 
te di Luigi XI. 

CXVIII. Quivi , temendo che il Re 
di Francia volete darlo in potere di 
ttiveflite Ferdinando fuo nemico, ferite al Prin- 
ed è ar-’cipe Don Giovanni fuo figliuolo, che 
reterò per gli rimetteva l’intero governo de’fuoi 
via * Stati , e che non fi prendete veruna pe- 
na di Capere fue notizie. Indi prete un 
abito mentito,, e partì tolo fegretamen- 
te per andare a Roma , con dileguo di 
rinchiuderli in un Monilìero,e di llrug- 
gerfi tacitamente nel fuo rammarico . 

Ma per via venoe riconofciuto , e 
preio da un certo chiamato Robineto 
il Bue Nomando . Avendone avuta la 
notizia il Re di Francia , ebbe gran 
dolore della tua difavventura ; e per 
dar a conofccre a tutti , quanto fate 
mal fondata I’ appresone , ebe aveva 
Alfonfo di etere dato al fuo nemico , 
fece allefiire fu le colli ere di Norman- 
dia molti vafcelli , dandone il comao- 
Htury Coni. Tcm. XV II, 

M*n. de Cornine* l 5. e. 

Hit», de Cornine* I. J. (. 7, 


Vuol ri- 
tirate a 
Roma 


do a Giorgio Legger , che riconduf- 
fe Alfonfo in Portogallo . Il Principe 
Don Giovanni fuo figliuolo accoltelo con 
molta allegrezza nel Borgo di Cafcelo, 
coflringendolo a riprenderti teredini del 
fuo Regno , che fu governato ancora da 
lui per alcuni anni , lenza fperanza tut- 
tavia di potedere la Cafiiglia, per la 
quale in feguito le parti fi accomodarono. 
Filippo di Cornine* crede (2), che fe il 
Re di Francia gli avelie voluto accor- 
dare delle truppe , avrebbe potuto age- 
volmente riuscirvi ; avendo già molte 
piazze in quel fuo Regno. Sotto il Re- 
gno di quello Principe , e nelle turbo- 
lenze di quelì’anno, fecero i fuoi (riddi- 
ti delle nuove feoperte nell’America. 
Giovanni di Santarin,cd Efcoivar fecero 
fabbricare il Catello della Mina ; Fer- 
dinando di Po diede il fuo nome ad 
una Itola, che avea ritrovata ; e Seguer- 
ra feoprì il Capo chiamato da lui di 
Santa Caterina , perchè vi aveva ap- 
prodato il giorno della iella di quella 
Santa . 

CX 1 X. Il Re Luigi Xf. che avea 
riabilito 1 ’ ufo delle polle in Francia con 
un editto del 1464. ebbe predo avvilo 
della feonfitta dell' efercito de’ Borgo- 
gnoni lotto Nancy per mezzo di un 
Corriere, che gli venne fpedito dal Si- 
gnor di Craon ; ma nulla gli veniva an- 
cora detto della morre del Duca di Bor- 
gogna . Quella incertezza lolpefe per 
qualche tempo la efecuzione de' Tuoi 
progetti . Ma avuta appena la notizia 
di quella morte , non pensò ad altro , 
che ad impadronirli di una parte degli 
Stati del defunto, guadagnando i Signo- 
ri delle due Borgogne, eh’ erano intera- 
mente impegnati per la Principcfla di 
Borgogna, erede di quelli. Fece entrare 
nel luo partito Antonio di Borgogna , 
fratello naturale del Duca, ch’era dato 
fatto prigione lotto Nancy. Il Duca di 
Lorena lo mandò al Re per le ilìan- 
ze , che gliene fece; c lo colmò la Mae- 
fià fua di tanti benefizi , che non ebbe 
motivo di dolerli di 


Anno 
ni G.C. 
1476. 


Luigi xr. 

pcola ad 
impadro- 
nirli delle 
due Bor- 
gogne . 


gnore , 

gl XI. 


aver cambiato Si- 
e di ellerfi dato alla Francia . Lui- 
fi conciliò poi le cale di Neuf- 
M cha- 


8 ) 
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pò FleurtGont. Sto 

. — chatel , di Vergi , di Vienna , di Cha- 
loo ; e quando filmò di aver tanta for- 
di o.C. 2J _ on j e ottenere con la pluralità de* 
, 477 > fuffragj quanto egli pretendea , convo- 
cò gli Stati del Ducato di Borgogna , per 
la fine del mefe di Gennaio di quell' an- 
_ . . no 1477. 

dcntTpcr CXX. Vi fi rappresoti) per Ria par- 
impadio- te , che avea tre titoli a fronte del- 
niifi de- la erede. Primo .ch’era egli Sovrano Si- 
eli Steli g nore di quella Principeffa , per motivo 
51 j. SJ** del Ducato di Borgogna , delle Contee 
di Fiandra, di Artois , diCarolefe ,cdi 
molte altre terre , contenute ne* Pacfi- 
Bafli , da fui dipendenti . Il fecondo , 
ch’era egli il fuo più profilino parente , 
e che per quella qualità avea ragione 
di volere che i fuoi beni non piffallero 
a mani ftraoiere . Il terzo , ch’era fuo 
padrone ; e che fopra quello avea fonda- 
mento di domandare agli Stati , che U 
Ducato di Borgogna gli folle rimelfo 
per ferbarlo alla loro Principelfa , 
fin a tanto che avelie terminato di 
raccogliere la eredità di fuo padre ; 
che dava loro la Ita regia parola , 
che allora lo avrebbe rillituito con 
buona fede. Gli Stati vt aceoofenriro- 
no , e fu meffo Luigi in polfeffò 
del Ducato di Borgogna ; eccettuate 
alcune Città , che ricufarono di farlo . 
Non riufcì tanto bene riguardo alla 
Contea di Borgogna , chiamata oggidì 
la Franca-Contea , quantunque avelie 
creduto di aver pre r e aliai giufte mifu- 
re, balle voli a renderfene padrone . 

T ’“f*f CXXI. Ma avendo egli anche le fue 
dipeline mire fopr» te Città di Pieardia , di Ar- 
ni izze di tois , e di Fiandra , come fetidi dipen- 
Piccrdia, demi dalla Monarchia Francefe , mandò 
• di Ar- ii Baflardo di Borbone e Cornine* per 
K> “ ‘ impadronirfene . Il Signor di Torcy avea 
già prefa AbbevUlc , dopo efieffi darò al 
partito del Refi) . Arra* non fi arrele così 
facilmente. Raveflein fratello dei Signor 
di Cleves, e il Signor di Crevecoeor , 
che chiamava!! des Corde* o di Querdes , 
vi erano Itati medi dal Duca di Borgo- 
gna . Rifpofero , che la Contea d’ Ar. 
rois era un feudo femminino , portato da 
Margherita di Fiandra nella Caia di 
Borgogna . Che Maria , che fuccedeva 


ria Ecclesiastica. 

a fuo padre, n’era la fola erede ;eche, 
poiehi durava ancora la tregua cooclufa 
tra » fuoi Stati e la Francia t era con- 
veniente di concedere ad un' orfana il 
comodo di piangere in pace la morte di 
fuo padre , cui aveva eila allora perduta 
in circoftanie le più deplorabili del mon- 
do. Vi fu un* conferenza di quelli Si- 
gnori co’ Deputati del Re , nell* Aba- 
zia del Monte-Saint-Efoy , vicino alla 
Città d' Arras ; ma le conferenze non 
durarono molto. Tuttavia Cornine* non 
fi ritirò, con la fperanza di guadagnare 
alcuni Signori, che divennero poi buoni 
fervi d 1 Re. 

CXX fi. li Re frattanto era partito Slpmpo- 
da Tour* per andare in Artois , ed ave* ?* •* 
fatte fcrivere molte lettere per impegna- {,,“£** 
re i Signori del paefe a farli del fuo SP5* 
partito. Senne nel viaggio, che le Cit- fino con 
tà 41 San Quintino, di Bohain, dì Pe- M.ri» di 
roana, e di Ham s’ erano rimelle fotto Bof *'** 
alla fua ubbidienza ; di che provò gran ® n * * 
confolazioae i ed allora lì mutò del pro- 
pofito, che aveva egli da prima , di mari- 
tare il Delfino fuo figliuolo con la ere- 
de di Borgogna ; di che vien molto bia- 
fimato da Cornine* . E* vero , che il 
giovanetto Principe non aveva altro che 
fette anni , e ventuno la Principeffa ; 
ma poteva il Re darle in marito alcun 
altro Signore del Regno , come il Con- 
te di An goderne , che fu padre di Fran- 
cefilo I. lì cambiamento del Re fu prò- , 

dotto dall'ellretoa avverinone , che ave- 
va il Re con la Cafa dì Borgogna .1 • • • 

Fiamminghi tuttavia defideravano que- 
llo matrimonio; e i Signori del Confi- 
glio della Principeffa fi fecero deputare, 
a Luigi , per fargli quella crepolatone . 

Erano quelli Signori l’ Imbercourt , ii 
de la Vere, il de Grutufe , il Cancel- 
liere Ugonet , e molti altri , co’ quali 
Sua Maeftà parecchie volte s’ intratten- 
ne , con la mira di pervadergli a fiac- 
carli dalla Priocipeita , e di guadagnar- 
li . Ma non potd venirne acano ;eno» 
fi dipartirono mai dalle promefle, eh’ era- 
no andati a ferie. 

Quelli Signori , giunti a Perenna , 
dov' era il Re , lucono ammolli alla l’uà 
udienza . Gli propofero le nozze della 

loro 
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loro Ducheffa col Dolfino . Sua Maellà na ; cioè la Ducheffa di Borgogna fua 

acro noo oppole loro che l'età del fi- matrigna, Ravellein fuo zio , Ugonet Akv^T 
giiwl fuo, cb era di deboltflima com- fuo Cancelliere, e il Signor d' Imber - di G.C 
pienone, e molto dejicatoi e ciò fece, court. La cofa andò a feconda dellemi- U77.' 
«he 1 Deputati intendeffero, che quello re del Re . Ritornarono i Fiamminghi 
Principe non vi acconfentiva , e che gl' a Gand , dov’ era Maria di Borgogna 
indotte a domandare in luogo del Dol- trattone il des Cordes, eh’ era reflato ap- 
fino il Conte di Angouleme . A quella preifo del Re , c fecero convenire la 
fropofizione il Re brufeamente rifpofe, Duchelfa di dare la Città di Arra? al 
che la fperienza di nove anni gli avea Re Luigi XI. e il des Cordes vi aodò 


f - o 7*" ai. c 11 acs v^oraes vi aodò 

troppo mfegnato , qual difgrana fotte a introdurre il del Lude con un forte 
ouella di avere per vicino un Principe prefidio; e ritornò poi al Re Non IT 
del fangue .Signore de' Pacfi-Bbfli ; che trattava altro che del nobile recinto del- 
avendoneo Dio liberato, non voleva en- la Città, che il del Lude con le fue 
trare nello fieno affanno ; e eh era fuo concuftìoni avea molto travagliata Gli 
minor danno , che Maria di Borgogna abitanti della Città , dubitando di aver- 
fpoiafle un Principe di un altra cala òo- ne il medefimo trattamento fecero an- 
vrana, che di quella di Francia ; quan- dar da Douay del foccorfo per dira- 
do ella e 1 fudditi luoi non volettero derfi . Ma quelle truppe comandate dal 
afpettare , che fotte il Dolfino in età di Vergi furono tagliate a pezzi perla rtra- 
naritarfi . Quelle parole (concertarono i da ; e il Vergi medefimo fu fatto pri- 
r iamminghi . S immaginarono , che Lui- gì one , metto in un camerotto donde 
g. vo ette divenir signore delle Città , non ufcl fuora , le non che d^dofi al 
e delle Provincie della cafa di Borgo- partito del Re, ad iltanza di fua ma- 
gna, prima che fi pariafle del matnmo- dre. che nonfapea ritrovare altro mezzo 
010 , perchè un giorno non fi potette da liberare il fuo figliuolo 
pretendere , che tutti quegli Stati foffero • - ’ 

flati rillituiti in confiderazione di quell' 


CXXIV. La feonfitta di quella rrup- 
r /j°a Cer I Ò moko 6 “ abitanti *lla d.iucit- 


parentela, e non preci £ & Siuà iffe ftS 

canta di eted'i malch, 10 maB ' B ‘ Un f l 1 B ioro ° dicfr ° ««Ha Città >P- 

™ Sor* binaria care unapa^e' V^o^ 

Cini d’ fuppofizione.i Fiamminghi, che avevano erano fatti, e piantar? una batteria * '.“lET 
An-M, c hc ordine dalla Duchcfi di non guardar a di cannoni contra P la Città . Efien- * 
gli viene nulla purché divenifie Dolfina, pregaro- J - r M * — * 

con legna- jjo il Re, che fi fpiegatte più chiaramen- 
te ; ed avendogli loro domandata la Cit- 


miZ 

tvs 


doli il des Cordes arrifehiato di en- 
trarvi , maneggiò gli animi con tan- 

èà ’aìvni ,u ™ 1 00 .r j ana i ra » l - 1 t- ta dettrezza , che aprirono le porte 
tà di Arras, della quale il des Cordes era a’ Francefi (1) , Il Re fece impiccare 
Governatore, nfpofero allaMaellà Sua, i più fediziofi e vi , f 

< , d irp o m j c ì,„jì.' | io p .‘SiU gii 

ipippi sin:#? 


, — » .ouvifl , LdUU . 1 

e promertea , che il fuo Configlio non nome . 
farebbe compollo altro che di quattro 
perfone , tutte affezionate a quella Coro- 
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CX XV. Mentre che fi battea la Cit- 
tà, Chauvino Cancelliere di Bretagna 
M z giun. 
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giunfe al Campo , per atticurare il Re 
"?**? della fedeltà del fuo Signore; madifee- 
di G.C. f 0 g pp Cna () a cavallo , fu fatto arrefta- 
re dal Re con tutto il fuo feguito , ad 
onta del trattato, che avea foferitto tra 
«in P ri" lui e ’i Duca nell’ Abazia della Vit- 
gione il torta, vieino a Senlis. La prigionia del 
Catte*!- Cancelliere durò dodici giorni , a capo 
n CT di de’ quali il Re chiaroollo a fe,eglidìf- 
Bretagn*. ^ ^ c ^ e |> avea f att0 arredare , perché 

fapea, che il Duca fuo Signore man- 
tenea dille fegrete intelligenze col Re 
d’ Inghilterra contra la Francia . A 
quello avendo replicato il Cancelliere , 
«he lo attìcurava del contrario Copra la 
fua teda. Luigi modrò a lui ventidue 
lettere originali , dodici fcritre dal Se- 
gretario del Duca, ch'egli fidamente le 
avea foferitte , e dieci altre del Re d’ 
Inghilteera . Il Cancelliere le lede , re- 
flò molto forprefo, e non Ceppe che rt- 
fpondere, riconofcendo le fofcrizioai ; e 
pregò il Re, che gii Ufcia^Te quelle let- 
tere per portarle al fuo Signore ; e qo?- 
Ao gli venne accordato dalla Maedà 
Sua. Vide il Duca quede lettere, e fo- 
fpettò del fuo Segretario , eh’ era un 
certo chiamato Landa!? , figliuolo di un 
Carta di Vitrè, il quale a grado a gra- 
do avea finalmente ottenuta la confi- 
denza principale del Duca (tl . Lan- 
da}* lì giudificò , e conobbe di edere 
dato tradito da colui , al quale le con- 
gegnava . Quedi era il Corriere lafcia- 
to corrompere da una foia del Re di 
Francia, che aveva il fegreto d’ imita- 
re a perfezione il carattere e i fuggeili. 
Queda fpia rìtenea le lettere originali , 
ch’egli mandava a Luigi XI. e rimet- 
teva al Corriere le fuppode. 

I Gwttfi CXXVI. Erano dati i G antefi priva- 
• usurpino ti di tute’ i loro privilegi , folto il do- 
li T°D ,4m ' ni0 della Cafa di Borgogna, e molto 
chefli d U j‘ maltrattati da Filippo il Buono , e da 
Bofgognj. Carlo fuo figliuolo - Quedi avea tolto 
loro la facoltà di eleggere i loro Magi- 
Arati, e avea dati ad e dì ventifei uomi- 
ni fidati , che Cotto colore di rendere 
giudizia, li tenevano a freno. Appena 
ebbero quedi popoli intefa la morte del 
loro Duca, che penfarouo a ricovrire la 
loro antica libertà ; Cotto un affai Iegge- 


(O V- iwft» IH. 115. n. i«7. 


ha Ecclexi A srrci. 

ro pretedo rifolvettero di trucidare qad- 
di ventifei Giudici . Corfero alle loro 
cafe, gii uccifero, adìcurandofi della Du- 
chi- Ita. , e impadronendofi del governo 
de’ Paefi-Badì . Luigi XI. badò a man- 
tenere quella ribellione , con la fperan- 
za di fpogliare la PrìocipefTa . Sapea la 
eftrema inimicizia, che avevano i Gin- 
teli con Ugonet, ed Imbercourt ; e to- 
rnea, che fe quedi due Signori guada- 
navano gli abitanti , redatte la Francia 
elufa della conquida de’ Paefi-Baffi ; e 
per prevenire quefto inconveniente deli- 
berò di eccitar? i Gantefi a dar la morte 
a quelli du? Minidri. 

L’oc cartone tanto più era opportuna, 
quanto aveano già quedi popoli deputa- 
to al Re, per rendergli, come loro So- 
vrano Signore , ragione di quanto ave- 
vano allora operato . Giunfero quedi De- 
putati al campo fotta Arras, dove il Re 
fi ritrovava ancora ; e lo pregarono di 
fofpendere l’azione delle fue armi ; e di 
convenire feco loro di una tregua alfa! 
lunga , in cui tutti gli affari tra Sua 
Maedà e Maria di Borgogna folfero dif- 
fidi; e dichiararono che quella Princt- 
retta fi farebbe in avvenire contenuti 
dietro a' configli de’ tre Stati de’ Paeft- 
Batti , che odiavano mortalmente i Bor- 
gognoni. Il Re rifpofe loro, che s’ in- 
gannavano, che Maria di Borgogna non 
avea tanta credenza in etti , quanta $’ 
immaginavano ; ch’ella fi avea fatto un 
Conlìglio di quattro perfone , tutte in- 
tereffate alla continovazione della guer- 
ra , e che la farebbero durare più che 
avettero potuto. I Deputati per convin- 
cere il Re del contrario , gli modrarono 
i loro ordini Centri , e foferitti dalla 
DuchefTa . 

CXXVH. Ma Luigi XI. dal fuo IG.at.fi 
canto prodotte la lettera, che Ugonet e 
Imbercourt gli aveano hfeiata a Pe- JJT ù- 
ronna . Fu efàmìoata da’ Deputati , la KO net , 
riconobbero per vera , e congiurarono « <P I tu- 
fi! fatto di perdere quedi due Signori ; ber court, 
pregando Sua Maedà di iafeiar loro quel- 
la lettera . Ella acconfentì agevolmente, 
non avendola modrata toro per altro fine 
che di renderli più Hefiderofi di averla. 

1 Deputati ritornarono a Gand rifo- 

lutif- 


gitizi 



r 


Sono ar- 
rediti e 
fi (ermi 
il loro 
procedo. 
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CXXIX. Furono condotti nella piaz- 


lut'ffimi di vendicarli dell* affronto, che fi 
face» loro. Fecero la loro pubblica rela- 
zione avanti alla DuchefTa , affittita da 
fua matrigna , dal Duca di Cleves , da 
Ravettcin, da' Vefcovi di Liege , e di 
Ternana, daUgonct, e da Imbércourt.Si 
dolfero con la loro Sovrana , che averte 
fcritto che il fuo Confìglio non farebbe 
comporto altro che di quattro perfone 
confidenti , il che era un rovefeiare l’ or- 
dine de! Governo. La DuchefTa, o che 
più non fi ricordatte di avere fcritta quel- 
la lettera, oche non credette, che avef- 
fe il Re feoperto il fuo fecreto , negò 
di avere attolutamente fcritta mai fimi! 
cofa , e che non fapeva ella quel che il 
Re velette dire. Ma le ufeirono appena 
di bocca quelle parole , che le fi diede 
in mano la lettera . La DuchefTa arrofsì 
più di difpetto, che di vergogna, di ve 
derfi convinta di una bugia , in una co- 
sì celebre Affemblea ; feiolfel’ Attemblea, 
e andò a prendere alcune funefte mifure 
per vendicarli del Re, che a quel modo 
avcala tradita ; per renderli infelice , 
c per avviluppare in una miferia comu- 
ne ì Tuoi Ridditi con quelli del Re. 

CXXVIIL F 11 arrertato Ugoner, ed 
Imbercourr, e fi diedero loro alcuni Giu- 
dici ; furono accufati di aver indotto il 
des Cordes a dare la Città d’ Arras a’ 
Francefi ; che in un procetto intentato 
a Gand contra un Borghefe particolare , 
aveano prefo danaro; che aveano violati 
i privilegi della Città . Quelli due valo- 
rofi e innocenti minirtri fi farebbero di- 
fefi agevolmente intorno ad ogni capo di 
accufa, fe gliene fotte flato conceduto il 
tempo; ma i loro avverfarj furono i giu- 
dici ; furono abbandonati da’ loro amici, 
e fi diedero loro tre fole ore per difpor- 
Ci a morire. Maria di Borgogna intefe 
quello con tanto difpetto, che quali de- 
generò in furore. Conofceva erta la pro- 
bità di quelli due Signori , fapea con 
quanta fedeltà aveano fervito fuo avo- 
lo, e fuo padre . Ella comparve in at- 
to fupplichevole avanti un tribunale com- 
porto de’ fuoi propri fudditi , domandò 
loro una grazia ch’ella avrebbe dovuto 
accordare, ed ebbe il rammarico di fen- 
tirfcla negare. 


za, dove il palco era già eretto; ella vi 
fi trasferì , la ritrovò piena di popolo , 1,1 . 

vi andò fconcia co’ capelli fparfi , con I, *77- 
gli occhi inondati di lagrime ( 1 ), e in j° n n ® 
verte affai negletta. Poco mancò , che la a d e (Ter 
fua eloquenza non fuperaffe l’ awerfione d«»pi- 
e la invìdia del governo . Quelli , che ut ‘ • 
aveva erta commorti , furono in punto di 
volgere 1’ armi loro contra gl’inflcrtibili. 

Molti gridarono ancorar grazia , grazia. 

Ma i più furiofi furono i più forti ; e 
i carnefici intimoriti troncarono le due 
tette fotto gli occhi della Principeffa , 
che fu ricondotta al fuo palagio fvenuta . 

Ritornata la DuchefTa di Borgogna in 
fe (letta, (limò che i Gantefi farebbero 
contenti di avere (labilità la loro auto- 
rità col fupplizio di due così celebri uo- 
mini ; ma s’avvide predo di etterfi erta 
inginnata . La DuchefTa Vedova Tua 
matrigna fu ebrtretta ad ufeire deila 
Città , ed anche Ravettein . 1 Gantefi 
cnttodirono la loro Sovrana a villa , cam- 
biarono tutt’ i fuoi domettici , proferif- 
fcro tutti quelli , che l'erano dati affe- 
zionati ; Taccheggiarono le loro cafe , e 
conficcarono i loro beni. Fecero leva di 
quindici mila fanti , e di alcune truppe 
di cavalleria , c ne diedero il comando 
ad Adolfo Duca di Gueldria , ebe Car- 
lo Duca di Borgogna avea fatto rinchiu- 
dere nel Cartello di Namur . , 

CXXX. Lo dichiararono loro Gene- J OB |” no 
rate, e per opprimere affatto la Duchef- maritare 
fa, vollero farle fpofare quello Adolfo, la Du 
uno de' più cattivi , e dittoluti uomini «h*®» 
che averte il mondo . Ma il Re fenza c °" 
penfarvi la liberò da quelle nozze . Voi- d ° 
le trattare fegretamentc con lei , e con dii» . 
quello difegno mandò nelle Fiandre un 
uomo , eh’ era nato nel villaggio di OJen- 
fort vicino a Gand ; e che per Io fuo 1 

fpirito e i fuoi giocofi modi fi era 
molto avanzato nella grazia di Luigi 
XL Da prima fu fuo barbiere ; e Sua 
Maertà gli diede il nome di Oliviero 
le Daim. 

CXXXL Come fapeva egli il Fiam- 
mingo , e che potea pattare per Gan- |“* 
tefe, gittò l' occhio Luigi fopra di lui 
per mandarlo alla Duchetta , fenza dar- u Da- 
gli cheli* . 
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gli niente in ifcrìtto . Il motivo della 
Asso ( ua commiflìone era di parlare io pri- 
nt G.C.yjtQ a ;j a Docheffa di Borgogna , e di 
. «477* lignificarle il dolore, che area di veder- 
la cosi sforata , e di convenir Ceco 
lei (i) intorno alle roifure da pren- 
derli in elfo eh’ ella volcffe darli a’ 
Fhocefi , per liberarla dalla tirannia 
di quei di Gaod ; di eliminar in fe- 
guito quelli per conofcere le loro dif- 
pofizioni riguardo alla Francia , e pro- 
metter loro il riliabiiimento de’ loro 
privilegi, le volevano entrare nel fuo 
partito. Il Daim fi travedi , e prefe il 
nome di Conte di Meulan . Prefentòegli 
le fue credenziali al Configlio della Prin- 
cipelfa; ma non potè mai parlarle in 
difparte. Fu rieonofeiuto , e intimorito 
da alcune minacce, fi falvb a Tournay, 
dove non era meno ficuro che alla Cor- 
te di Francia. V 

S’impa- CXXXU. Trovò modo di forpren- 
drooifee dere quella Città , facendovi di notte 
delle due entr are alcune truppe per una 

*° r *°e ne porta , i cuftodi della quale aveva egli 
corrotti . I Gantefi per diacciarne i 
Francefi, mandarono Adolfo di Gueldria 
col loro efercito, e gli proroiiero che al 
1 fuo ritorno colln ngerebbero la loroDu- 
chefia a fpofarlo; ma egli vi rimale ue- 
cifo, e la Principelfa n ebbe tanta c°n- 
folazioDe, che gran turbamento non eb- 
be della notizia ricevuta della perdita 
delle due Borgogne , delle quali il Re 
divenne Signor per maneggio del Prin- 
cipe di Orango. 

Cucirai CXXXIIi. Luigi XI. frattanto conti- 
fi rende noviva i fuoi maneggi ne’ Paefi-Baffi . 
volootana-Tentò la Città di Sant’ Omer fenza 
menta ai pcrun efito . Il del Lude , che non cer- 
**• cava altro che gl* interrili fuoi , fece 
cosi eforbitanri propofizioni alla Nobiltà, 
che trattava per farli Francete , che i 
fuoi Depotati fe nc offefero, ruppero la 
conferenza, e fi ritirarono . Il Re non 
trovò di che confidarli di tutti quelli 
contrattempi , fe non nella volontaria red- 
dizione di Cambrai , che gli era coladi 
grandifiima confeguenza, col tuo piccio- 
lo territorio . Era quella Città imperia- 
le, e i fuoi Vefoovi vi (lavano come 
temporali Sovrani ; dividendo però V 


ria Eccl esiastica. 

autorità co’ Magillrati . Come gli abi- 
tanti difpregiavano molto il loro Pre- 
lato, che da per le Hello nonfapea far- 
li ubbidire , e non aveano molta (lima 
per li loro Magillrati, incapaci di coman- 
dare , trattarono co’ Francefi , che fi pre- 
lentarono alla Città , e vi furono intro- 
dotti . Non fecero elfi vcrun cambiamen- 
to, e fi contentarono di cullodire le mu- 
ra , fenz’ alterare i privilegi , c le li- 
bertà . 

Si avea gran maraviglia, che in mez- 
zo a tutte quelle conquide della Francia, 
il Re d’ Inghilterra non lì movelfe , e 
non impedillu 1* ingrandimento di Luigi 
XI. tanto più che quello Principe am- 
pliava i fuoi Stati dalla parte di Calai», 
ed era già Signor di Bologna , cui aveva 
avuta da Bertrando della Torre, Conte 
di Auvergna, in cambio dei Lauraguais 
eretto in Contea . Gl' Inglefì ne mormo- 
ravano ; ma Odoardo amava tanto il 
ripofo, che non voleva impegnarfi in una 
nuova guerra. Cinquanta mila feudi d’ 
oro, che ogni anno gli pagava la Fran- 
cia, U fperanza di maritar fua figliuole 
col Doifino, il danaro, che Luigi diilri- 
buiva nel Configliod’ Inghilterra , fecero 
in modo, che fi contentò fidamente di 
fare al Re di Francia alcune rimollran- 
ae intorno agl* interelfi di Maria di Bor- 
gogna , che nel foHecitava ; ma tutto 
ciò niente valfc. 

CXXXIV. Una fola ragione avrebbe Si vmI 
potuto fcuoterlo, ed era quella, che la 
erede di Borgogna avelie Ipofiato il Con- 
te di Riviers fratello della Regina d’ In- il 
ghilterra . Proroetteanogl’ Inglcli di rom- co | 
pere la tregua con la Francia , fe quello r« «uri. 
matrimonio feguiva, e di fare una lega viin . 
co’ Paefi-Baffi centra Luigi XI. Quelle 
propofizioni erano vamaggiofe , ma il 
Conte di K iviers non efiendo di una cefi 
fovrana, Maria di Borgogna fi rivolfe 
a Malfimiiiano figliuolo dell’ Impcrador 
Federico . . . . 

CXXXV. Informato il Re di Francia 
di quello difegno della Duchefta , ogni trarr* g p 
cofa tentò per impedire quella parentela; Ingl «fi ia 
progettò di richiamare gl’ Inglefì in Fran- Francia 
da, lenza riflettere che fi riponeva a P* r ®P* t 
rientrare jn tal modo nel labermto , dal E2S1 * 

Su*lc mitighi . 
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quale Carlo VII. Tuo padre era ufcico 
per miracolo ; invitò Odoardo alla con- 
quida della Fiandra e del Brabante ; gli 
appianò tutte le difficoltà, eli prapoiedi 
cedergli quelle fovranità , lenza che in 
avvenire dipendeffero dalla Monarchia 
Francefe ; offerì di dare anticipatamente 
lo (lipendio per quattro meli di dieci 
mila arcieri , di far entrare il fuo efer- 
cito nell' Hainaut nello (leffo tempo che 
gl' Inglefì entraffero nella Fiandra ; di 
far condurre a Calai* tanti pezzi di ar- 
tiglieria , quanti ne fa peffero domandare, 
fenza che nulla fpcndeffero ; pronai fe fi- 
nalmente di fare a Aie fpefe l'affedio 
delle quattro principali Città del B -uban- 
te, e di darle poi agl' [nglefi . Ma per 
quanto vantaggiofe foffero que'ìe offerte, 
aveva Odoardo si grande avverfione alla 
guerra , che non fece altro che ringra- 
ziare Luigi XL fenza che il trattato an- 
dane piò oltre. Quello che fi faceva al- 
la Corte di Borgogna per dare un ma- 
rito alla D iche.la , ebbe miglior effetto. 
Trattari CXXXVI. Verfava la feelta della 
per mari Duchelfa fopra quattro foggetti , il Dol- 
fino di Francia , il Conte di Angoule- 
me , il figliuolo del Duca di Cleves, 
e l’Arciduca Maffimìliano figliuolo dell’ 
Imperadore . Qiantunque nareffe , che 
Luigi XI. non oenfaffe piò a quello 
per lo figliuolo fuo , Luigi di Borbo- 
ne Vefcovo di Liege , e zio di Maria 
dì Borgogna , non avea trascurato di 
formare col Aio credito alla Corte di 
Fiandra un forte partito io favor del 
Delfino ; ma Aiccumbette per la perfi- 
dia di Guglielmo della Marca fuo favo- 
rito , ehe lo nccife di Aia mano , lo 
fpogliò, c firtlcinò fino alla riva della 
M 0 C 1 , e lo gictò in quel fiume , con 
la fperaozi di mettere l'ultimo fuo fi- 
gliuolo Ai la Sede della Chi. -fa di Liege. 
Con quella mone fu fciolta la Ducheffa 
dalla fazione favorevole al Delfino , fi 
liberò da (e medefima dal primogenito' 
del Duca di Cleves, che non aveva altre 
che due anni piò di lei , perchè i Gan- 
tefi non volevano un Principe,cheavef- 
fe i fuoi Stati vicini ad effi ; cosi peri’ 
avverfione, che avea la Principeffa per 
lui , unita all’ oppofizione, che ficcano 


rare la 
Ducheffa 
di Bor- 
gogna . 


quei di Gand, egli ne fu efclu fo . Quan- 
to al Conte diAngouIeme, fapeafi.che 
Luigi Xf. non vi avrebbe mai accon- 
Pentito , non volendo che una eredità 
tanto confiderabile cadelfe in un Princi- 
pe del fuo fangue , il quale per tal modo 
diveniffe uno de' fuoi maggiori nemici. 

CXXXVII. Non rimaneva altri che 
Maffireiliano , che aveva anni ventuno, 
ben fatto della perfona , con molto fpi- 
rito, e che non aveva altro difetto che 
amare un poco troppo la caccia. Spera- 
va egli di fuccedere all' Imperadore .ef- 
fondo fuo unico figliuolo . Suo padre , 
eh’ era il Principe piò avaro e piò pigro 
de’ tempi fuoi, avevaio abbandonato a fe 
medefimo , non per altro che perrifpar- 
miare la fpefa di un Ajo e di un Mae- 
firo , per modo che non aveva altri pre- 
gi che quelli , che provengono da un buon 
naturale, ed avea la fobrietà ,che dirtin- 
guealo dagli altri Principi Alemanni . 
Era egli dunque quegli, che meglio con- 
veniva alla Ducheffa di Borgogna ; e G 
eran già avanzati alcuni pam per parte 
del defunto Duca ; poiché aveva obbli- 
gata la figliuola , nel tempo che trat- 
tava quello matrimonio, a mandare all’ 
Arciduca una lertcra feruta di fuo pu- 
gno , contenente una promeffa di fpo- 
(arlo, ed «Ila quale aveva unito un anello 
d’oro con tm prezioGs diamante. 

CXXXV11L Informai gli Aleman- 
ni, che Luigi XI. folle alieno dal con- 
chiudere il matrimonio della Ducheffa 
con fuo figliuolo, induffero MalTimiliano 
a coglierne profitto. Federico fuo padre 
mandò i fuoi Arobafciatori a domandar- 
la . Giuolero a Bruxelles, dove il Duca 
di Cleves fece il pofiibile per rigetta- 
li. Ma la vedova di Borgogna ritirata 
a Malines gli (limolò a palfar oltre, ed 
a portarli immediatamente a Gand , do- 
ve tutto era di [pollo per la loro buona 
accoglienza , e diede loro Le occcffarie 
iftruzioni . Giunterò dunque a Gand (t)* 
e quello fu di gran rammarico a Lui- 
gi XL che riconobbe il fuo fallo , 
ma troppo tardi ; e che per attraver- 
far quelle nozze, mandò in Fiandra Ro- 
berto Gaguin , Generale de' Trini- 
tari, ma fenza frutto. Furono gli Am- 

bafeia- 



Si tratta 
pel Tuo 
matrimo- 
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Arciduca 
Maffimi- 
liane . 
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la Du- 
cheffa . 
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' ■■ bafciatori immeffi ail’ udienza deila Pnn- alla fora, e mancando di foccorfo , 
r^r c 'P cI ** > e efpolcro il motivo del- furono cortretri di arrenderli, Dall* altro 
DiO.uj, loco deputazione . Le molìrarono la canto non potevano elfi effere da per 
*477- lettera con l' anello, che aveva ella man- tatto. Mattia Re di Ungheria , incarica- 
dato a Maflìmiliano , coll’ alfieri lo del to di opporli a' procedimenti de’ Turchi 
Duca di Borgogna fuo padre , e la prt- in Italia, li era ritirato . Cogliendo Mao- 
garono a mantenere la fua promeffa. metto prefìtto da quella ritirata , vi a- 
t« Du- CXXX1X. Maria di Borgogna ril'po- vea fpediro un podcrcio efercito ; e i 
chtfl» di fe loro favorevolmente ; e fi attele a! Veneziani fi ritrovarono foli ad opporvi- 
Borgogna contratto del matrimonio; fi mandarono fi. Quello li eotinnte a rendere Scutari, 

Arciduca degli Ambafciatori a Malfimiliano , eh’ il Promontorio di Tenaro nel Pciooon- 
Mcfliau- era andato fino a Colonia , lenza equi- nefo , vicino a Sparla , oggidì Capo- 

iiaao . paggio, perchè fuo padre per avarizia Matapan, con 1' Ubi* di Lenno nel Mar 

non volle dargliene. Vi fuppli la Prin- Egeo, ed a pagare un tributo annuale 
cipelf» , mandandogli ottocento cavalli di mille feudi d’oro al Turco, per po- 
e del danaro per lo fuo viaggio da Co- ter navigare deliramente ne’ porri della 

Ionia a Gand, dove fu beni Ri ino ri ce vu- Grecia. Ma perché tutti gii abitanti dì 

to, e dove lo fposò la DucbelTa ilgior- Scutari amavano meglio di prendere un 
bo dictottefimo di Agoflo 1477 . volontario efìiio , più-torto che vivere 

Maria di Borgogna da prima non ri- folto il dominio del Turco, fi ritiraro- 
trafie gran vantaggi dal marito , che a- no fopra le terre delia Repubblica di 
vea prefo ; non era ioccorfo dall’Impe- Venezia , dove furono con moka booti 
rador fuo padre , nè da Sigifmondo fuo ricevuti. 

aio, ch’era ouafi imbecille , e che non CXLII. Pare che Mattia Re diUn- Il *R* £ 
fi prendeva alcun pender degli affari . gheria non per altro delìflelfie dal la gucr- U 0 **""* 
Malfimiliano ebbe dunque ricorlb a’ ra centra Maometto, che per dichiarar- * 
Fiamminghi. v la a Federico Impcradore , fu biro dopo tBMt*.* 

Treeo* CXL. Quelli gli fomminiflrarono un il fuo matrimonio con Beatrice ; impe- <w , , 
tr» il R* e fereito, al quale aggiungendo ottocento rocchè, ferrea perdere tempo a deliberare diedi» 

J f , f i5I j. cavalli , che gli vennero da Alemagna, fopra quella r ilo lozione , entrò armata Vl ““» * 
imiluao. andò dalla parte di Valenciennes , e di mano nell' Auftrta ; e dopo aver ufate 
Douay , per opporli all'armata Franee- molte olii liti, alfed.ò Vienna ( 5 ). Fede-' 

(è. Sorprefo Luigi XI. di veder 1* Arci- rico, che non amava la guerra per le fpefe, 
duca cosi preiìo melfo in campagna , che apportava, e che non feneìntendea 
gli fece proporre una tregua dal Coote punto , venne ad un accomodamento , 

Si Chìmay , e nello (ledo tempo la ri- col quale rinunzia va a tutte le fue pre- 
flituzione del Quefnoy , di Bouchain,e tendoni fopra la corona di Ungheria, e 
b neutralità di Cambra! ( 1 ) . Accettò diedea Mattia la inveftiturtdel Regno di 
Malfimiliano quelle offerte; e la tregua Boemia, con cento ottanta mila fiorini, 
venne conclufa a Lene il diciottefìmo fecondo gii Storici Polacchi , che non 
giorno di Settembre , ma non duiò mol- fono favorevoli a Mattia : imperocché 
to tempo . Bonfinio d’ altro non parla , che della 

I Turchi CXLJ. Continovava tuttavia il Tur- rinnova iene dell’antica alleanza , e di 
•’imptdro-j, a far la guerra a’ Criftiani , Croia cento cinquanta mila feudi , con le qua- 
nifcono di ne ]j* £pim gvea fofferto un anno di af* li [indizioni il Re di Ungheria levò l’ 

«U Scutari .fedio > e fi refe per componimento . Non afiedio da Vienna, e fi ritirò. Torto 
fu quello il folo vantaggio riportato da’ che ii Papa e i Veneziani videro, che 
Turchi. Scutari, che li era molto bene Marna avea dichiarata la guerra ali’ Im- 
difela fin allora, dovette finalmente fue- peradore, traiafeiarono di contribuirgli i 
cumbere (z) . Cedendo i Veneziani cent* nula feudi d’oro, ebe gli davano 
, .• <* iv '•< > • <• ogni - 


to Mtm- di Cornine» hi- } t. f. in fine. (») Mina Bariti utili Stiri i Mi' latiti di 
Stitin . (3) Boriili- 4. dii. j. Crosci. IH. C. in fu. tAkhm IH. 4. t. 71. 
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ogni anno, per fortenere la guerra con- 
rra i Turchi , affinchè non li credette , 
che gli dettero affittenza contra Fe- 
derico . 

* Pipa CX LI II. Aveva il Papa nel prece- 

f» un» d en te anno fatta una promozione ai cin- 
ne dTcin° s ue ^ art ^ ltu * 1 > c ' le fu 1-0 " 0 Giorgio Co- 
que C»r- ) Portoghele, Areivefcovo di Lisbo- 
diualì, ed na , Prete Cardinale titolato di San Pie- 
no’ »Jtr» tro e di San Martellino ; Carlo di Bor- 
di Ulte, bone, Francefe, Arcivel'eovo di Lione, 
titolato di San Martino a’ Monti ; Pietro 
Ferriz , Spagnuolo , Arcivel'eovo di Tar- 
ragona, titolato di San Siilo; Giovanni 
Batilla Meliini , Romano , Vefcovo di 
Aviano ,di Sntri , poi di Urbino, titola- 
to de’ Santi Nereo ed Achilleo ; Pietro 
di Foix Francefe, Vefcovo di Vannes , 
e Cardinale Diacono titolato di San Si- 
ilo . Vi fu ancora un’ altra promozione 
di fette Cardinali il decimo giorno di 
fi Dicembre, in quell’ alino 1477. ed ecco- 
. -• ; ne i nomi : Crilloforo della Rovere di 
Turino, Areivefcovo diTarantafia , tito- 
lato di San Vitale ; Girolamo Batto della 
Rovere , nipote del Papa , Vefcovo di 
Recanati , titolato di Santa Balbina , poi 
di San Grifogono , e Vefcovo di Pale- 
Urina ; Giorgio Heller Alemanno, Vefco- 
^ vo di Wirtzburg, titolato di Santa Lu- 
cia; Gabriele Rangoni Modenefe , Reli- 
giolò dell’Ordine de’ Frati Minori , tito- 
lato di San Sergio e di San Bacco , Ve. 
feovo di Alba, e di Agria; Pietro Fo- 
fcari Veneziano, Primicerio di San Marco 
dì Venezia , Vefcovo di Padova , titolato 
di San Niccolò in carette , poi di Sito Si- 
ilo ; Giovanni di Aragona , figliuolo di 
Ferdinando Re di Napoli , Diacono Car- 
dinale titolato di Sant’ Adriano, poi Sa- 
cerdote titolato di Santa Sabina , c di 
San Lorenzo in Luiina ; Raffaello Sanfo- 
ne Riario di Savona, titolato di Santa 
Sabina, Areivefcovo di Ccfcnza, di Sa- 
lerno , e Vefcovo d’OHia. 

Poema CXLIV. Un Inglele chiamato Rober- 
eompirto to Fleming, ritrovandoli a Roma, corn- 
ili lode pofe in quello medelimo'anno un Poe- 
di Siilo raa ìq l 0( f e di papa Siilo IV. intitolato 
Lucuiratknes Tiburtinx , nel quale fa la 
(Iona e il panegirico di audio Sommo 
Flcury Coni. Tom, Xvll. 


<0 Afro», il Cominci , hi. #. t, j. Ar.gtl. 


Pontefice in verfi eroici affai duri . Fu 

impreffa quell'opera -in Roma nel me- Anno 
dentro tempo ; e l’ autore dopo etterc UI G.C. 
dimorato qualche tempo in quella Cit- ‘478. 
tà, ritornò nel fuo paefe, dove fu elet- 
to Decano della Chiefa di Lincolno in 
Inghilterra. 

Mentre che durava la guerra tra i 
Portoglieli , e i Caltigliani , rimane* 
tempre la Navarra in difeordia per le due 
fazioni di Beaumont , e di Grammont . 

Don Giovanni Re di Aragona, che tut- 
tavia tcnea 1’ amminiflrazione di quello 
Regno, nella minore età di Francefco Fe- 
bo , Conte di Foix fuo nipote , mandò 
a Saragozza il Conte di Leva , e il 
Conteltabile D. Pedro Pannici, capi del- 
le due fazioni ; ed avendo prela cogni- 
zione delle loro differenze, ritrovò mo- 
do in leguito di accomodarle inlìeme. 

CXLV. Vedendo il Re di Granata, Aff *ude* 
che Ferdinando Principe di Aragona ’ A: °" c0 ° 
e marito d’ 1 la bella , riufeiva in tutt’i Re*dì 
fuoi difegni ,che il partito di Giovanna Aiagooa. 
figliuola ai Errico li andava ((ruggendo 
di giorno in giorno , e che finalmente per- 
derebbe gli Stati , de’ quali tuo padre 
morendo avevala inllituita erede , temet- 
te , che Ferdinando , dopo che aveffe 
fatta la pace col Portogallo , rivolgette 
le armi contra di lui . Per prevenirlo , 
mandò un Deputato a quel Principe a 
proporgli la continovazione della tre- 
gua . Ferdinando vi accontenti a condi- 
zione, che il Re de’ Mori gli pagalle gli 
avanzi del tributo , che gli dovrà . Ma 
quelli rifpole con una ferocia, della qua- 
le avrebbe avuto un pronto galligo, fc il 
Principe di Aragona , divenuto Re di 
Cartiglia , non forte ftato occupato altro- 
ve. Elfendo egli uno de’ maggiori poli- 
tici del tuo tempo , diflìrculò il fuo ri- 
fentimtnto fin a tanto che termioò gli 
affari, che l'occupavano per la corona di 
Cartiglia , e per quella di Portogallo. 

CXLVI. La Repubblica di Firenze in Difeerdi» 
queit’ anno 1478. fu molto agitata perla '<■ Fir«n- 
difcordia, in cui erano le due famiglie de’ " £».' 
Medici , e de' Pazzi , che fuperavano tur- 
te le altre per credito e ricchezze (1). 

Quelli erano piò antichi e molto ricchi ; ma 
N que- 
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quegli aveano maggiore autorità in Fi- 
renze , ed anche in tutta la Italia . Ne 
®‘ j aveano debito al vecchio Cofimo , uno 
*47°' de’ più laggi e de’ più dotti uomini 
del fuo fecolo, e che fu accompagnato 
lino al fepolcro dalla felicità , dalla 
gloria , e dall’ amore de’ popoli , e 
che a ragione chiamava!] il Padre del 
popolo , e il liberator della Patria . Co- 
fimo lafciò fuo figliuolo Pietro erede 
della fua autorità e delle Tue ricchez- 
ze ; e non avendo quello figliuolo avuta 
lunga vita , ebbe in fucceffori due fuoi 
figliuoli Lorenzo e Giuliano , i quali 
meno fortunati dell’ Avo e del Padre 
loro provarono i più funelli effetti , che 
la gelolia c la invidia poteffero detiare 
in animi ambiziofi , che vogliono folle- 
varfi fopra gli altri , a collo dell’ onore 
e della equità . 

CXI.VII. Il Papa non amava i 
Medici , perchè li opponevano alla 
grandezza di Girolamo Riario fuo ni- 
pote ; e (limava oltremodo i Pazzi . 
Che non li ofa mai , quando li fap- 
pia di avere autorità e credito? Ritro- 
vandoli i Pazzi in quella lituazione , con- 
giurarono contra i due fratelli Loren- 
zo e Giuliano (i) . Ciafcuno avea pe- 
rò i Tuoi partigiani in gran numero , 
e poffcnti . Quello divife 1* Italia in 
due fazioni . Ferdinando Re di Napo- 
li li unì a! Papa per agir di concerto 
co’ Pazzi . I Veneziani , e il Duca di 
Milano lì unirono inficine co’ Fioren- 
tini in favore de’ Medici . Alfonfo fi- 
gliuolo di Ferdinando andò ad alfa- 
lirli con un eferciro , fotto colore di 
ricuperare alcune piazze del patrimonio 
della Chiefa , occupate nella Tolcana 
da alcuni Signori , • ma in effetto per 
rovinare i Medici , perchè dopo la lo- 
ro morte poteffe il Papa difporre di 
Firenze da Signore affoluto . 

CXLVIII. Grande era il numero de’ 


I Pazzi 

fermano 
una con- 
giura con 
tra i Me- 
dici . 


Si 

dano di 


«(raffinare congiurati . II Nipote del Papa gli ani- 
> due tra* mava , e proteggeva a tutto fuo potere, 
tedi Me- H loro di legno era di far morire i due 
dici, do. fratelli Lorenzo e Giuliano. Per venir- 
* ne a capo , pregarono Siilo IV. che non 
era informaro de’ loro progetti , di man- 
dar loro il Cardinal di San Giorgio , fi- 


li.» Micbia». Ufi. F itrm. I. 9 . Ontiph. io Sul. IV. 


RIA ECCLES IASTICA. 

gliuolo della forella di Girolamo Ria- 
ri* , e pronipote del Papa , a vedere per 
divertimento la Città di Firenze , per- 
chè in quella occafione lì poteffero ra- 
dunare fenza fofpetto, e foeprendere in 
miglior modo Lorenzo e Giuliano, quan- 
do fodero andati a far il loro dovere 
col Cardinale . Ma non elfendovi potu- 
ti riufeire nè nella vifìta,che i Medici 
fecero al pronipote del Papa , nè nel 
pranzo, che gli diedero, rifolvettero, per 
giungere al- loro intento , di uccidere i 
due fratelli una Domenica , giorno ven- 
tcfimofcllo di Aprile , quando il Cardi- 
nale andaffe ad ascoltare la Meda , che 
folennemente fi celebrerebbe nella Chie- 
fa principale di Firenze, detta di Santa 
Reparata , e alla quale non manchereb- 
bero d’ intervenire i Medici . 

CXLIX. Per fegno della efecuzione -Giuli»»* 
ftabilirono il tempo che il Sacerdote * 
dicelfe il Sanflus. Giuliano fu uccifo a LoVeazo* 
pugnalate , e mori fui fatto . Lorenzo, g ( a i»a. 
ch’era il primogenito, non avendo avu- 
ta altro che una leggera ferita alla go- 
la, fi falvò nella Sagrefiia , dove appe- 
na fu entrato, che fi chiufero le porte 
di rame , che fuo padre vi avea fatte 
mettere. Un fervo, cui aveva egli tratto 
di prigione due giorni prima , gli fu di 
gran foccorfo in quella occafione , e ri- 
portò molte ferite . La fazione de’ Paz- 
zi , che non fu fecondata dal popolo 
quanto fi fperava , quando Teppe che Lo- 
renzo fi era falvaro, rimafe molto feon- 
certata . Alcuni congiurati , che (limaro- 
no da prima di aver guadagata ogni 
cofa, falirono al palazzo con difegnodi 
fcannare i Magifirati , che vi lì ritrova- 
vano in numero di nove ; ma non fu- 
rono feguitati ; li chilifero le porte, en- 
trati che furono: quelli congiurati, eh* 
non erano altro che quattro o cinque f 
molto fpaventati , non fapeano qual par- 
tito prendere . I Magifirati e i lor dò- 
medici medili alle ficefirc videro 1 mo- 
vimenti della Città, ed uno de’ Pazzi , 
che gridava nella piazza : Libertà , Li- 
bertà, e Popolo, Popolo, ch’era il fegno 
convenuto per eccitare il popolo alla ri- 
bellione. Ma refiandofi tutti tranquilli, 
fenza prendere varun partito , Jacopo 

de’ 
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de' Pazzi cominciò a fuggire, confufo cò parimente Lorenzo de’ Medici , per ■■■ ■ 
dalla lua mala riufcita. eterne (lato l’autore , e fece infmuarc Anno 


S* impic- , CL. f Magiftrati rinchiuli nel palaz- 
earo alle z0 > vedendoli i più forti , prefero quat- 
R*"» 0 ci 7' congiurati , eh’ erano fa- 
congiura- *»• P er forprcndergh , e li fecero ìra- 
ti, e tra piccare fui fatto alle fineflre del palazzo, 
gli altri Quali tutti gli altri furono torto arreda- 
1’ Are ire- t j e p unic i . Francefco Salviati Arci- 
Più! vefeovo di Pila, effondo tra i congiu- 
rati entrati nel palazzo , fu anch’ egli 
impiccato con gli altri (i) : e quello 
fervi di precedo al Papa per Scomuni- 
care i Fiorentini . 

La maggior parte de’ Pazzi furono dif- 
ferentemente puniti , e faccheggiati ne- 
gli averi. Si ftrafeinarono per le rtrade 
1 corpi di quegli , a’quali li era data la 
inorte , fenza che il popolo fi prenderti 
gran penderò della libertà , che gli era 
Hata annunziata ; raddoppiarono al con- 
trario il loro affetto a Lorenzo de’ Me- 
dici in tal modo , che gli fi diedero de’ 
curtodi per ficurczzt della fua perdona , 
e lo colmarono di benefizi . Vedendo i 
Magiftrati tutta la Città dichiarata per 
lui, mandarono delle truppe fopra le rtra- 
de per arredare tutti Quelli , eh’ erano 
fuggiti , e per condurgli a Firenze. Ja- 
^ copo de’ Pazzi fu preio con un Offiziale, 
cui avea mandato ri Papa per comandare 
alcune truppe fotto il Conte Girolamo 
Riario . Quell’ Offiziale fu decapitato, 
e Jacopo fu impiccato con Francefco, eh’ 
era della famiglia de’ Pazzi-. I giudizia- 
li furono quattordici o quindici , fenza 
contare alcuni fervi, che reftarono uccì- 
fi nella Città. Giuliano venne folenne- 
mente feppellito. Lafciò egli di un ma- 
trimonio clandertino un figliuolo portu- 
cno , che fu poi Papa fotto il nome di 
Clemente Vlf. 

11 Pip» CLI. Avendo Papa Sirto IV. intefo 
Firenze* S uant0 eTÌ occorfo in Firenze, dichiarò 
t feomu- “ B uerra a’ Fiorentini , interdirtela loro 
nica Lo- Città, per varie querele di quei popoli 
rcneo de’ a lui già prefentate , e per aver fatto 
Medici . impiccare fenza cognizione di caufa , e 
fenz’ alcun giuridico atto 1 ’ Arcivefco- 
vo di Pifa, ed arredato il Cardinal di 
Sen Giorgio per fallì fofpetti. Scomuni- 


a’ Fiorentini , che fe volcano difcaccia- di G.C. 
re Lorenzo dalla loro Città , predo fi 1478. 
accorderebbero con la Santità Sua . I 
Fiorentini all’opporto, rovefeiando tutta 
la colpa addoffo del Papa , che avea da- 
to motivo che fi commetteffe così gran 
delitto in Chicfa , mentre che fi cele- 
bravano i divini mifteri , implorarono it 
foccorfo del Re di Francia , de’ Vene- 
ziani, e del Duca diMilano , raccollero 
«i Vefcovi di Tofcana , affine di appel- 
lai dal Papa al Concilio Generale , e 
procurarono con le loro lettere e con 
le loro deputazioni di eccitare i Princi- 
pi Crirtiani contra il Sommo Pootcfice, 
obbligando i Sacerdoti a celebrare la 
Meda, e il divino fervigio , mal grado 
l’interdetto. Tuttavia per non irritare 
di vantaggio la Santità Sua , lalciarono 
andare a Roma il Cardinale di San Gior- 
gio, fapcndo bene p ch’egli non aveva 
avuta parte nella congiura contra i Me- 
dici. 

CLII. Quantunque i Veneziani fi fof- 1 Vene- 
fero feufati di mandar aiuto a’ Fiorenti zìani 
ni , perchè i loro affari , dicevano effì , dlnno 
non riguardavano che Lorenzo in parti- ( ° ccor(o 
colare, e non il pubblico (a); non tra- 
lafciarono tuttavia di aflifterli fegreta-Fiorcntioì. 
mente per altre vie. Il Re di Francia, 
al quale lì erano eziandio indirizzati, in 
virtù de’ trattati di alleanza fatti co’ Re 
fuoi prcdeceffori , li feusò con la guerra 
che aveva in Fiandra . e fi retinole a 
deputar loro Filippo di Cominci , che 
fece partir prontamente con ordine di 
domandare , in paffando , delle truppe 
alla Duchelfa di Savoia , e al Duca di 
Milano, e di procurare con la lua pru- 
denza , e col fuo credito, di rirtabilire la 
pace , e riunire gli animi . 11 Duca di 
Milano gli diede trecento cavalli , e 
fi crede , che la Duchelfa di Savoia fa- 
certe altrettanto . Comines non ne dice 
cofa alcuna . Con quelle truppe ed al- 
tre , che vi andarono poi , unite al foc- 
corfo de’ Principi di Mantova e di Fer- 
rara , Luigi fortenne per qualche tempo 
quei di Firenze- 

N 2 CLlIf . 
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■— . ■ -- — CLIII. Ma vedendo che non potè» 
foccorrergli a lungo, come avrebbe vo- 
luto , perchè avea bifogno di tutte le 
Attui * ue 0nt f* r °PP° r fi all’ Arciduca, che 
del Re* di l aceva andar un efercito dall’ Alemagna, 
Franci» e difponevafi a fargli guerra , terminata 
per met- che folle la tregua , f: avvisò di un al- 
tere il tro fpediente per imbarazzare il Papa. 
P»P» in R acco if e il f uo Clero, e i Granii del 
impaccio .j* uo R f g no g( j Orleans, per rifiabilirela 
Prammatica-Sanzione , ed abolire le an- 
nate (i). Quello è quello, che il Dupino 
chiama Concilio d’ Orleans, collocato da 
elfo fuor di ragione nel 147-. orma dell 
affare de’ Pani e de 1 Medici. Il Remandò 
poi i fuoi Amba! . ;.i:ori alla Santi rà Sua, 
pregandola di levare l’ interdetto a Fi- 
renze, e punire Colpevoli, 0 raccoglie- 
re un Concilio G -aerale . Il capo di que- 
ll' ambafeiata era Guido d* Arpatou , 
Vifconte di Lautrec , e Camarlingo . 
Aveva incumbenza , in calò che il Paoa 
ricufafTe , di protettore , e di minacciare 
Sua Santità, ch'egli fi fottrarrebbe dalla 
fua ubbidienza , che (ì appellerebbe al 
Concìlio, e che farebbe che fi aanellaf- 
fero i Veneziani , e il Duca di Milano. 
Ordinò parimente a tutt'i lì-neficiati 
di Francia, che andalfero quanto prima 
a ri federe ne' loro benefizi , folto pena 
di perdere le loro entrate . 
blea^ó'* CLIV. Tuttavia FAfTemblea d’Or- 
Oiltani. * eans » non couchiufe nulla. E' vero, che 
vi fi propofe di riftabilire la Prammati- 
ca-Sanzione , e che vi fi parlò di proi- 
bire che fi mandarti danaro di for- 
ra alcuna a Roma ; ma ciò fu detto 
fenza pofitive mifure per la efecuzicme; 
e tutto venne elmetto ad un’ altra Af- 
femblea , eh* fi dovei tenere a Lione , 
e che non fi tenne (a.) . Al Re , che 
aveva abiltà in sì fatti artifiij , bifiò 
intimorire il Papa in favore de’ Fio- 
rentini . Fece perciò un editto in data 
del mde di Agorto , nel quale dopo 
trterfi doluto del rigore del Papa con- 
tra la Repubblica di Firenze , con 
grande fcatdalo della Chiefa , e delle 
forame eccedenti , che coltavano al Re- 
gno 1’ efpettative de* benefizi , ed al- 
tri comroeri) da lui chiamati illeciti, e 


molte altre ingiufte pratiche , proibire 
(ìrettamente a tutt* i fuoi fuddifi.di, an- 
dare a Roma per ottener benefizi , e di 
fpedirvi danaro. 

CLV. Il Cardinal di Pavia , avendo Senti- 
faputi gli ordini, de’ quali era fiato inca- , 
ricato i’ Ambafctator di Francia , fcrirte ^ p 1¥Ì4 
il fedicefimo giorno di loglio al Papa, i B(amo 
per dirne il fuo fctttimentb . Gli rap- all’aa- 
prefenta, che qualunque partito, eh’ egli *J» f ci*r» 
prenda , dee Tempre temere de’ grandi “• 
inconvenienti (q) . Che le ricufa di p ‘ * 
accordare al Re quel che domanda , 
dille minacce patterà agli effetti , cofa 
che metterà la Chiefa in confufioae, 
e in pericolo . per timoré\, che 
pocelfero molti altri imitare l’ e (empia 
di Luigi XI. Che fe dall’ altro canto fe 
gli accorda quel che chiede , e che il 
Rapa cosi pretto fi ritratti di quel eh* 
ha facto , farà quello uno sfregio alia 
Santa Sede , ed un affronto piò infop- 
portabile della morte , una grandiffima 
breccia alla fua autorità , che in avve- 
nire non potrebbe piò reprimere il ma- 
le, per lo ricorfo che fe ne avrebbe al- 
la ooff.inn feeolare contra le eenfurc 
della Chiefa . _ , . 

CLVI. Configlia al Papa di tenere 
una via di mezzo ; di dimoflrare mode- a] Plpt 
ratamente all Arobafciator di Francia , di rifpo»- 
che gran rammarico. avea , che averte- liete eli’ 
ro gli empi avuto tanto potere Copra 1 ’ 
animo del Re , di un Monarca cosi fe- * 

dele c giufto , per le falfità a lui rap- 
prefentate , d’ impegnarlo a domandare, 
contra il cortame de’ fuoi predeceffoti » 
delle cofe sì poco gradite a Dio , e sì 
dannofe alla Santa Sede -, che la crudel- 
tà da' Fiorentini era fiata eilrema corn- 
erà i Sacerdoti , e gli unti del Signore » 
commettendo flragi fenza difiinzione di 
perlbne , ed arrettando un Cardinale in- 
nocenti filmo ; cola che meritava un me- 
morabile gafijgp . Che tuttavia avrebbe- 
loro perdonilo da buon padre , fe avef- 
fero dato un menomo legno di penti- 
mento ; ma che fi moflravano impegna- 
ti piuttofìo interamente ne’ loro riprova- 
ti fentimeiui , ad onta delle rimofiranze 
fatte loro da’ Veneziani , e da’ loro al- 
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tri amici. In fin? che quantunque fieno 
indegni di foceorfo e di alcuna comuni -i 
catione , non ricufa di predar orecchio 
alle richieto del Re , che ne compren- 
dea rutta la importanza , e che domane 
dava una fola grazia , ed era di elimi- 
narle maturamente . 

Il Cardinale dice al Papa , che non 
gli dava quelli avvertimenti , come un 
rimedio capace di rifanare i mali, ch’e- 
gli temea , fe accadeffero , ma come 
atti ad allontanargli ,ed a fare guadap.njr 
tempo. E' da fperare , die’ egli, che fe 
lo concedono , troveremo de' mezzi di 
falvarci . Il preteilo di domandar termo 
•* era plaufibiliffimo . La pelle affliggea 
Roma , il Papa era duo corretto ad 
ufeiroe ; il. lungo, dov’era, poteva ap- 
pena contenere tutt' i foni domeftici ; 
però fi erano i Cardinali ritirati in di- 
verfi luoghi, e non era facil cofa il rac- 
cogliergli ; e oure con erti foli dovevafi 
esaminare quel che dominda"* Lu ; gi . 
Soggiungeva il Cardinale in fine della 
fua lettera, che fe piaceva al Vifconte 
di Lautrec quella rifonda , il Pipa a- 
' vrebbe tempo di provvedervi ; e che al- 
trimenti s' imputerebbe alla fui impa- 
ziènza tutto i! mil che ne accadeffe , 
attefo che nulla gli fiera celato, e che 
fi era folamentt richiedo a lui qualche 
Rir'pofta tenw ocr deliberarne, 
dd rapa CLVII. Il Papa fegultò in parte il 
>1 Viicoo parere del Cardinale; ma non potè fare 
te di Liu-a meno di parlare ri Tenti carpente iotor- 
balciatoce no . Preccofiooi della Corte di Roma, 
e di confonderle con 1’ autorità legitti- 
ma , che gli viene accordata da’ Cano- 
ni . Rifpofe dunque all’ Ambi feiatore , 
che fe il Re Criftianiffimo , tanto zelan- 
te per la giurti/.ia , e tanto religiofo di- 
fenfore delle libertà della Chiefa, avef- 
fe afcolt.ito parimente volentieri alcuno, 
che parlale per oartedella SantaSed* (i), 
come afcoltl) 1’ Inviato di Lorenzo de’ 
Medici , non gli avrebbe mai deputata 
una limile Ambafciata ; che tutto quel- 
lo che avea fatto la Santa Sede , era fe- 
• gu;to coU’affenlo de’ Cardinali , e dopo 
una matura confiderazione ; che fapeva 
egli, che i Re non deggiono penlàreal- 

1*1 Baav. sunti, ecciti. A et 


la riforma de’ giudizi di Dio, per non in- — JB 
correre nelle pene, che meritano quelli, Ajtso 
che rigettano le fentenze de’ Vicari di ot G.C. 
Gefu-Crifio ; che deggiono piuttofto pcn- 147 8. 
fare come Carlo Magno , dal quale fono 
difeefi ; che in memoria del Beato Apo- 
ftolo San Pietro convien onorare la San- 
ta Ch : efa Romana, e la Sede Apoftoli- 
ca, affinchè quella, eh’ è la madre del- 
la dignità Sacerdotale, Ila ancora la Si- 
gnora de’ Giudizi Ecclefiaflici. Dall’altro 
canto , foggiunfe il Sommo Pontefice, 
quantunque il Papa , fecondo i Santi Ca- 
noni , non fia obbligato a rendere a niu- 
no ragione della fua condotta , tuttavia 
lo fece privatamente al Re Lu ; gi per 
mezzo del fuo Nunzio, ed è ancora dif- 
polfo a farlo a’ funi Ambafciatori , quan- 
do dopo ceffata la peto gli farà permef- 
fo di ritornare a Roma . Che quanto a 
quello che domandava il Vifconte di 
Entree , che non fi parlaffe del fondo 
dell’affare, che fi levaffero Gaiamente le 
cenfure , e che fi deponeffero le armi , ' 
fe fi volea diliorlo dalla efecuzione del 
fuo difegno, era lo (ledo che domanda- 
re, che fi rivocaffe fenza verun propofito 
quel che fi era fatto per buone ragioni. 

CLVfff. Quinto alla convocazione di Q J 'J c * w 
un Concilio , intorno alla quale 1 ’ Am- 1 r l i ./’ lp ,* 
bafeiatore aveva infittito , il Papa gli diffe, i„,o rno 
che fe foffe agevol cofa il convocarlo, alla con- 
niente farebbe di maggior vantaggio a vocaiio- 
luj, perchè nè i Re, nè i Principi Cri- dl un 
ttiani vi prefedeano , ma folamente il Cq * c “ 10, 
Sommo Pontefice; che tra i Vefcovi,e 
i Sacerdoti , che poffono per diritto in- 
tervenirvi , non vi farebbe niuno contra- 
rio alla dignità, e alla fibertà della Chie- 
fa, nè al diritto che il Papa non potea 
toglier loro , e cui Lorenzo de’ Med.ci 
aveva allora vergognolamente violato , 
facendo in modo indegno morire un Ar- 
ci vefeovo, fenza effere degradato , nè con- 
dannato giuridicamente. Che non potea. 
dunque defiderare nulla di più favo- 
revole alla Santa Sede, che il Concilio, 
che fi domandava dal Re ; ma che non 
ne vedea la ncccffità : che dall’ altra 
canto , quella convocazione domandava 
grandifiìmo tempo, dovendoli intorno a 
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con Cult ire l' Impcradore , e i Princi* 
Anno pi Crilliani , ed invitare i Vefcovi di 
DiG.C. tutta j a Criftianità . 

1478. CLIX. Proccurò il Papa di foddisfar 
Su» tiipo- partente 1 ’ Ambafciatore nelle altre lue 
n* "m* domande . Dille intorno alla Prammatica- 
rnnimi- Sanzione , che non poteva il Re nè in 
tica-Sio- eofcienza , nè per onor fuo , peniate a 
aione. riftabilirla ; che s’eila era gì urta , avea 
fatto male ad abolirla così luiennemen- 
te co’ fuoi editti ; e che le non Io era, 
non v* era mezzo legittimo di poter rirta- 
bilirla . Aggiunfe , che il giudizio degli 
«deludici , e degli affari della Chiela , 
non apparteneva al Re. E perchè volea 
Luigi XI. richiamare i Francefi , eh 
erano a Roma , rifpofe il Papa , eh era 
quello un cercare quellioni con la Santa 
Sede ; che fieramente credea , che fe 
Sua Maeftà avelie confiderato attentamen- 
te tutto quell’affare , non avrebbe data 
una limile commiffione a’ fuoi Ambafcia- 
tori , ed avrebbe più torto ordinato loro 
d'indurre Lorenzo de' Medici a confetta- 
re il fuo fallo, ed a far penitenza del de- 
litto commeflo . Pretefe ancora , che fof- 
fe bene il foggettarfi alla fentenza da- 
ta contra di lui, fe folle anche ingi urta , 
e cortringerlo a Soddisfare ad ella umil- 
mente . La ragione, fopra cui appoggi?* 
quella pretenfione , era ancora più (ingoiare; 
cd è, diceva egli, che lottoponendofi in 
tal forma , era cofa più agevole il ve- 
nire ad un accomodo , come fe folle 
permeilo di punire prima un inno- 
cente , perchè poi gli fi pub perdo- 
nare . 

L’ A«U- CLX. L’ Ambafciatore , ch’ebbe poco 
fciator di ,ji 0t i vo d; aggradire tale rifporta , lignificò 
fod- al Sommo Pontefice , per nome del fuo 
diparto Signore , che fi farebbe tenuto un Con- 
citili ri- cilio in Francia, e che fi airtabilirebbe la 
fpofl» dd Prammatica-Sanzione. Commife a’ Prelati 

Pipa . Franteli, eh’ erano a Roma , di andare 
a rifedere nelle loro Diocefi . Fecero lo 
dello gli Ambafciatori de’ Veneziani , 
del Duca di Milano , e de’ Fiorentini ; 
come apparifee dal Monitorio del Papa 
all' Imperatore Federico , in cui efpone 
tutto l’affare alla Maetlà Sua Imperiale . 
Accula i Veneziani di aver corri fporto 
male a’ buoni modi da lui praticati vtr- 
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fo di loro ; e di non avere ufata ricono- 
feenza di tutto il bene che avea loro fat- 
to. Si duole oltremodo deU'afprezza di 
Luigi XI. pregando l’ Imperadore a fcri- 
vergliene, il che fece nello (ledo tem- 
po i lenza di che le cofe farebbero an- 
date affai oltre . Ottenne Federico dal 
Re di Francia, e da' Principi d' Italia, 
che mandaffero i loro Ambafciatori 
a Firenze , perchè fi dellero il penfie- 
ro di ritrovare qualche itrada di ac- 
comodo . 

CLXI. Si rifolvette da prima, che i 1 Fiorai- 
Fiorentini deputalfero al Papa per do- tini fao- 
mandargli la pace; ma quelli Repubbli- 1,9 •* P*' 
cani non vollero accettare le condizioni “ p ** 

proporte di fua Santità ; e la guerra ~ * 
continovò ancora per qualche tèmpo , fino 
a tanto , che Lorenzo de' Medici andb 
a ritrovare Ferdinando a Napoli , fece 
con dui la pace , e poi fecela col Som- 
mo Pontefice. 

CLXII. Frattanto Luigi XI. che non p reclu . 
avea voglia di fare al Papa tutto il mal zioni di 
di che minacciavate. molto fi mitigò, e Luigi xr. 
non tenne 1 ’ Affemblea a Lione, come P'Vjf?* 
avea pubblicato di fare. Le fuc diffiden- cutod “* 
ze fi aumentarono confiderabilmente , 
quando intefe il tragico fine di Giu- 
liano de’ Medici ; temette un giorno o 
l’altro di poter egli avere il medefimo 
trattamento ; fceife per fua curtodia cen- 
to gentiluomini a lui noti per zelo e per 
fedeltà , e vi aggiunfe un notabil corpo 
di uomini d’ arme , che chiamava egli 
fnoi penficmarj , e che per loro capo ri- 
cooofceano Coreines , come ubbidivano 
i cento gentiluomini al Signor della 
Ghiere . Gli uni , e gli altri curtodivano 
il Principe giorno e notte ; ed in oltre 
un paggio (lava Tempre a lato della 
Macrtà Sua con una daga in mano, con 
cui dovea trapanare il corpo di chiun- 
que avelie 1’ ardimento di apprortimarl! 
al Re , lenza prima averne avuta la 
permidìone . 

CLXUI. Era fpirara la tregua , che Miri» dì 
avea fatta quel Principe con Mi/fimiìia- B?’* 0 *"* 
no d' Aurtm ; e vedendo quell' ultimo „ " jj" 
(labilità la eredità de’ Paefi Baffi nella giiuolo .* 
fua Cala con la nafeita di un fanciullo 
dato in luce in quell’ anno 147S. da Ma- 
ria 
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ria di Borgogna (1), fi propofe di ricu- 
perare tutto quello che i Francefi ne 
aveano fiaccato , e ricominciarono le ofti- 
liti da entrambe le parti. Luigi XI. fi 
refe Signore di Condè ; e perchè l'Ar- 
ciduca non potefle riprenderlo , vi fece 
apprendere il fuoco, come anche a Mor- 
tagna . Il Re d* Inghilterra fi offerì di 
farli mediatore per via di un Deputato, 
che mandò in Francia; ed era il Signore 
di Hawart . Il Papa fece ancora ,che fi ado- 
pralfe il Tuo Legato a tal fine . Quelli 
trattati produlfero una fofpcnfione d'ar- 
mi ne' Paefi-BafK per qualche tempo ; 
ma non in Borgogna (a), dove il Prin- 
cipe d’ Orange dava molto che fare a' 
Franceìi . Aveva egli abbandonato il par- 
tito della Francia, perchè Giorgio de la 
Trimouille, Signor di Craon,che coman- 
dava gli eferciti del Re in quella Pro- 
vincia , fenza badare agli ordini efprefii 
avuti dal Re di refiituire a quel Princi- 
’ ripe le fue terre , come gli avea pro- 
melfo, e di dargli foddisfazione , cogliea 
tutti gl’incontri di difiurharlo . Si riunì 
egli con Claudio di Vaudray, ed alcu- 
ni altri Signori del paefe , ed impegnò quali 
tutta la Provincia nel partito dell'Arciduca. 

E' vero, che la battaglia, che perdette 
di poi a Montgujon ,fece ritornare al Re 
il Ducato di Borgogna ; ma la guerra 
non terminò per quello nella Contea. 
Il Signor di Craon levò vergognofamen- 
te l’ alfediò di Dol , e »i perdette tutta 
la fua artiglieria. Il Re ne prefe tanto 
sdegno, che lo richiamò, e mife in fuo 
luogo Carlo d’ Amboife , Signor di 
Chaunsont , il quale col foccorfo degli 
Svizzeri riftabill gli affari del Re. 

Trima lega CLXIV. Egli fu il primo a gittarei 
‘fondamenti della prima lega , che iìa fiata 
fatta in Francia con gli Svizzeri . Con- 
venne, che Luigi XI. delle una penfio- 
ne di venti mila lire per anno ad ogni 
Cantoae , ed altrettanto ad alcuni parti- 
colari (3) ; che fomminifiraffero elfi fei 
mila uomini a fue fpefe , e che gli defiero 
la qualità di primo de’ loro alleati : da 
prima ricufarono erti quell' ultimo articolo, 
avendo fempre dato quello titolo al Du- 
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ca di Savoja . Ma Chaumont fi adoprò : . 
in modo , che finalmente vi acconfenti- Anno 
rono . La favia e prudente condotta di 01 G. C. 
quello Signore fece ritornare molte Cit- , 47 8 » 
tà alla ubbidienza del Re. Egli ripreie 
Dol , e vi accefe fuoco . Allediò Auf- 
fonna , che fi arrefe . Befanzonc lo ac- 
colse con molto onore ; e con quello 
mezzo fi foggettò tutta la Provincia , 
eccettuato ilCafiellodi Joux e due otre 
altri , che (lavano ancora per la Duchef- 
fa di Borgogna. 

CLXV. Per quelle conquide fu indot- Seconda 
to l’Arciduca a rinnovare la tregua per ^ 
alcuni meli fidamente . Venne foferitta i! Re . 
il mefe di Luglio in Arras, dove Maf- B r *p e Jf r I 
fimiliano, e le Città di Fiandra aveano ciduca. 
fpediti i loro Deputati . 

Durante quella tregua il Re fece un 
trattato con Filippo Conte di Brode zio 
del Duca di Savoia , e fi obbligò a far- 
gli una pendone di due mila lire di en- 
trata , e dargli in Francia una terra di 

S uattro mila lire di rendita , col titolo 
i Contea . La morte della Duchelfa di 
Savoia occorfa in quell’ anno confirinfe 
ancora Luigi a vegliare da quella parte 
agl’ interrili del giovinetto Daca Filiber- 
to filo nipote, ed al governo di quello 
Stato, durante la minore età di quefio 
Printipe , figliuolo di Amedeo IX. la 
cui morte fi è qui fopra riferita (4). 

CLXVI. Roberto Arcivefcovo di Co- T 1 *™*’ 
Ionia, del quale fi è già parlato, aven- oc ”p*4 r . 
do violato il trattato fatto a Nuitz do- ciwfco-* 
po P alfedio di quella Città dal Duca vado di 
di Borgogna (5), il Langravio di Hefit Coloni», 
lo fece mettere in prigione, coll’afTen- 
fo dello (ledo Capitolo. Vi dimorò due 
anni , e vi mori . Il Papa avea fpefle 
volte proccurata la fua libertà , ma in 
vano . Si elefle in fuo luogo Ermanno 
fratello del Langravio , che avea sì be- 
ne difefo Nuitz. 

CLXVIL Il Gran Maefiro de’ Cava- 
licri Teutonici ( fi crede che fofie Er- cì.Uoto 
rico di Riferberg ), fece parimente arre- j, Rig». 
(lare Silvefiro Arcivefcovo di Riga. Era 
quefio Gran Maefiro un uomo violento, che 
ne'luoi trafporti degenerava in furore ( 6 ). 

Su- 
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ef’r.rs. Superbo della fua autorità non potea fof- 
Akso (óre che alcuno gli fi opponete. Silve- 
UtG, C.ft r0 gli aveva obbligo del fuo inoal- 
1478, 7amento. Da prima areale fatto Cancel- 
liere dell’ Ordine , e volendolo fare un cie- 
co minili» di tutt’i voleri fuoi, fecete 
collocare Copra la Sede di Riga . Ma l 
Arcivefcovo canofceva il dover tuo, e 
preferivalo fempre ad una colpevole rico- 
nofcenia . Quella fua fermezza gli ac- 
quili molte perfecuzioni . Da prima non 
vi oppofe altro che la pazienza ; in le- 
gnilo tenne le vie del rigore . Il Gran 
Maelìro , foflenuto da’ Cavalieri , fece 
imprigionar l’ Arcivefcovo , e ad onta dell 
interdetto, Cotto a cui fu meda la Cit- 
tì, s’impadronirono de’ Cartelli apparte- 
nenti alla Chiefa , abbruciarono i titoli 
de’ fuoi privilegi, e tutti gli atti pubbli- 
ci, che vi ritrovarono. Si follevo la Citta 
etmtra i Cavalieri , e durò quella dif- 
cordia lungo tempo , cagionando molti 
mali. Si dice, che Silveflro monile di 
fame nella fua prigione . 
d (cordi* CLXVIII. In Alemagna .ufceodoal- 
i« Alcmi-cuni Religtofi fuora de limiti del lo» 
gn* rr, pretendeano di avere diritto di 

«icori Ve- e (- erc ; tare le funzioni del minillero pa- 
iRelìpilr, ^°rale in pregiudizio de’ Parrochi, e fen- 

Wtrdi- za l'approvazione dell' Ordinario. Si op- 
•toti , poltro i Parrochi a qucfto icandaio , c 
alcuni Prelati, che avevano interrile di 
foficnerli , fi unirono ad elfi . Informato 
. il Papa dì quelle dilcordie , elriTe de Ccm- 
meffarj per e laminare qaeila differenza . 
Erano quelli quattro Cardinali . Si udiro- 
no le parti ; f affare non era difficile a 
giudicarli , dfendo incontraiiabile ii dirit- 
to de’ Parrochi . Si proibì^ a’Rciigiofi di 
dar loro dtflurbo ; *d effi fi friggettaro- 
no. Il Santo Padre confermò la lentcn- 
za de* Conameffarj con una Bolla del 
giorno dici affettili mo di Giugno (i),in 
cui proibì a’ Religiofi Mendicanti di 
predicare centra laffilìenza de’ fedeli al- 
la Mefla Parrochiale nelle Fede e nel- 
le Domeniche ; di follecitare i Laici ad 
eleggerli una lepoltura predo di eflì , 
perchè dev’ efler libera ; d’ infognate , 
che i fedeli non fieno obbligati di con- 
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felfarfi almeno a Pafqua a’ loro Parro- 
chi , perchè fono i parrocchiani obbligati 
a farlo per diritto al loro proprio Pre- 
te . Dichiara , che quello non efclude i 
Religiofi Mendicanti dal confelfarc , e 
dall' imporre alcune penitenze , fecondo 
la dilpclizione del diritto commune , ck* 
è loro favorevole , ed 1 privilegi , che fu- 
rono toro conceduti . Eiorta 1 Parrochi 
a non danneggiare i Mendicanti , ma di 
favorirgli, in modo che apparilca effere 
tra loro molta unione e carità . Regola 
ancora, che fi offravi l’ufo intorno alle 
ore dell’ offizio. Quello giudizio del Pa- 
pa levò interamente la difficoltà riguar- 
do aita Comunione Paiquale , e decite 
la quiilionc in favor de’ Parrochi ; il che 
era conforme alla giullizia e al diritto. 
Pubblicò nel medelimo anno un’ altra 
Bolla per levare i cali riferitati a molte 
perfoac Secolari c Regolari , perché que- 
llo tornava in difpregio delia giuri (di- 
zione ecdefiallica , e iacea che il popo- 
lo commettéife la colpa con maggior li- 
bertà , foddisfacendo ad rifa cesi facil- 
mente . 

CLXIX, Si riferife* a quefi’ anno , fe- 
condo Mariana , lo ftabilimento della 
Inquifo.ione , o più follo di ceni Giu- 
dici delia Fede, per prender cognizione 
delle colpe di creila e a’ infedeltà nei Re- 
gnodi Cartiglia (z). Vedendo il Re Fer- 
dinando, ed ifabciia, che molti Mori, e 
Giudei convertiti, ritornai ano ogni giorno 
al Maometti Imo, e rei venivano ancora 
molli Criihanì , ebbero rìcorfo a quello 
rimedio; c Itabiiirono una Ir.qiiif.zione 
indipendente da Vefcovi , come fi vede 
al pulente in tutta la Spagna; e quello 
fecero per coniglio del Cardinal Pietro 
Gonzalez di Meadozza, Arcivefcovo di 
Snìglia, e per l’ autorità di Papa Siilo 
IV. Di là, dopo la prefa di Granata , 
e delie altre piazze de' Mori , lì elicle in 
tutto quei parie conquisto . Fu pari- 
mente flabilita ne’ Regni di Sicilia , e 
di Sardegna , celie Indie , e general- 
mente in tutti gli Stati del Re di Spa- 
gna, alla riferva del Regno di Napoli, 
e de' Paoli- Baffi , dove una volta che 

fi proc- 
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fi proccurò d’ introJurla , i popoli fi sì rigorol'amente , che il Conte e il po-‘ 


follevarono , non potendo nò pure com- 
portarne il nome ; come accadde lotto 
l’ lmperador Carlo V. nel 1550. ciotto 
Filippo fi. Re di Spagna alcuni anni 
dopo . Non farà inutil cola il riferire 
qui brevemente la l'uà origine, e il mo- 
do i con cui viene clercitata ne' paefi , 
dov’ é llabilita . 

Stori» CLXX. Da’ primi fecoli della Chicfa 
del1 ' .ni* ^ ino *fi* conyerfione dell’ lmperador Co- 
loquifi- ilantino , non fi punivano gli Eretici, le 
none . non con 1» l’comunica ; e non v’ era al- 
tro tribunale, che quello de' Vefcovi , 
non (blamente per giudicare della dot- 
trina , ma ancora per punire quelli, che 
fi ormavano a ibitenere ciocché fi era 
condannato per creda. In leguito fecero 
gl’ Imperadori alcune leggi per formare 
procedo a quelli , che i Velcovi aveàno 
dichiarati eretici ; e quello durò fino al 
duodecimo fccolo . Ma venendo à mol- 
tiplicarli l’ erelie, ed eflendofi gli eretici 
refi troppo portenti , convenne tollerare 
molte cole , alle quali non fi polca ri- 
mediare. Altro non poterono farei Ve- 
fcovi , ed i 1 api particolarmente , che 
mandare de’ Predicatori , e de’ Legati a 
convertire gli Eretici , e fpeziaiir.cnte 
gli Albijjeli , che cagionavano gran dil- 
ordim in Linguadoca ,• come fece Papa 
Innocenzo ili. Ma nel 1129. il Cardinal 
Romano di 'Sant' Angelo , Legato di 
Papa Gregorio IX. tenne a Tolofa un 
Concilio, dove fi fecero ledici decreti 


polo di Tolofa difcacciarono dalla loro -^ Vvo 
Città quell’ Inquifitori con tutti gli al- DI G.C. 
tri Domenicani, ed il Vefcovo medefi-'H?#- 
mo chiamato Raimondo ,' eh’ efiendo del 
loro Ordine molto li favoriva . Tutta- 
via vennero riabiliti dopo alcuni anni; 
ma fi diede loro per collega un dotto 
Cordigliere, perché con la lua pruden- 
za moderarte l’ardore eccelli Vò del loro 
zelo . Non ballò quello temperamento a 
far che la Inquifizione parerte meno 1- 
cerba , e in Francia non vi li pote- 
rono accomodare. L’ Imperadore Federi- 
co II. fece nel 1244. un feverirtimo c- 
ditto contra gli Eretici, e prele gl'In- 
quifitori lotto la Tqa protez.one, a’qua» 
li ordinò di cfaminarc quelli , che veni- . 
vano acculati di erefia , per eflere con- 
dannati al fuoco da’ Giudici fecolari, fe 
fi ollinavano , ovvero ad una perpetua 
prigionia , fe abiuravano . 

Ala perché lubito dopo inforfero nuo- 
ve quifiioni tra lui e Papa Innocenzo 
IV. che lo depofe dall’Impero nel Con- 
cilio di Lione , quello editto non ebbe 
effetto ; e duranti quelle turbolenze la 
erefia fi accrebbe aliai , lenza che fi po- 
tclle gagliardamente operare contra quel- 
li che la Seguivano , lino alla morte di 
quello Imperadore , accaduta nel 1250. 

Allora Papa Innocenzo che potea più 
agevolmente ulare della fua autorità in 
Italia , vi riitaòilì la Inquifizione nel 
1151. e ne diede 1’ amminirtratione a’ 
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intorno a’ mezzi che fidoveano praticare Domenicani, e a’ Cordiglieri ; ma uni- 
nelia ricerca e nella punizione degli c- tamente co’ Velcovi , come legittimi Giu- 
rctici. E qui propriamente fi cominciò dici deile colpe di erefia, cagli Arteffori 
a flabilirc una formale inquifizione , di- eletti dal Magifirato , per condannare 
pendente allora interamente da’ Vefco- i delinquenti alle pene volute dalle leg 


vi , come Giudici naturali della dot- 
trina . 

Papa Gregorio pieno di zelo, paren- 
dogli che i Vefcovi non operafiero con 
balievole rigore a genio fuo , attri- 
buì tre anni dopo a’ lòti Religiolì di San 
Domenico quello Tribunale della Inqui- 
fizione. Volendo quelti Religiofi evitare 
quel ch’era paruto degno di riprenfionc 


gì . Regolata la Inquifizione in tal mo- 
do dal Papa, fu ricevuta da una buona 
perte della Italia; e quella giurildizione 
ebbe il nome di Santo Offizio . Non é 
altro che una giurildizione Ecclefiallica 
llabilita negli Stati del Papa , del Re 
di Spagna , e del Re di Portogallo , 
per prendere informazione delle colpe 
di erefia , del Giudaifmo , del Maomer- 
nella condotta de’ Velcovi, acculati di trop- tifino, degl’ incantefimi , della fodomia , 
pa indulgenza, diedero nell’altra ertre- e della poligamia, 
mftà ; ed efercitarono la loro carica co- CLXXI, il coflume é, che il Re di 
‘ Fleur/ Coni. Tom. XVII, O Spa- 
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— Spagna nomini al Papa un Inquifitorc 

-^***9. generale per tute’ i Cuoi Regni , c che 
Di G.C. § ua Sancirà lo confermi . Quello Inqui- 
H7®- fitor Generale elegge poi gl' Inquilìtori 
iud?c!*è P art ' c °l arl di ciafcun luogo , che non pof- 
còmpoflo fono P cr *l tro efercitare la loro carica 
quello Tenta T affenfo , o T aggradimento del R e. 
Tribuna- In oltre il Principe mette un Conlìglio 


0 un Senato per quella materia nel luo- 
go, dov’ è il fupremo Inquifitore o Pre- 
ndente ; ed ha quello Configlio una fu- 
prema giurifdizione fopra tutti gli affari 
fpcttanti alla Inquifizione . Si eleggono 

1 Signori i più confidcrabili per Tuoi 
ininillri , eh’ efercitano quell’ offizio 
Torto il nome di Famigliari . La loro fun- 
tione è di far la cattura degli acculati. 
Il gran rifpetto, che vien loro portato, 
e il terrore, che mette negli animi que- 
lla giurifdizione , di tanta forza negl’ 
imprigionamenti , che un acculato fi la- 
Tcia prendere, Tenta ofare di aprir boc- 
ca , appena dettegli da uno de' famiglia- 
ri quelle parole": Per parte della Santa 
Inquifizione , non ardilca alcun .vicino 
di mormorare . Il padre medefinto con- 
fegna i Tuoi figliuoli , e il marito la 
moglie Tua ; e Te accadere qualche fol- 
levazione, fi metterebbero in luogo del 
colpevole tutti quelli, che avellerò ricu- 
rato di opporli colle armi alla evalion 
del colpevole. 

Meda, col CLXXII. Si pongono i' prigioni 

qual* 1* ciaTcuno in un orribile camerotto, dove 
Ioquilì- fl an no ri neh i ufi parecchi meli Tenza edere 
^“interrogati ; e fi afpetca che dichiarino 
eiudiii . e® medefimi il motivo della loro pri- 
gionia, e che divengano accuTatori dì Te 
medefimi , perchè mai non Tono medi a 
confronto dc’tedimonj (i). Da prima 
tutt’i parenti del reo fi vedono a duolo, 
* ne parlano come di un uomo morto . 
Non ofano intercedere per lui , ni approT- 
fimarfi alla prigione, tanto dubitano di 
cadere in ToTpctto , e di edere avvilup- 
pati nella medefiroa difgrazia ; a Tegno 
che talvolta i parenti fi rifuggono in 
illranicri paefi , per paura di edere prefi 
per complici. Quando non vi fieno pro- 
ve contra f acculato , lo rimandono in- 
dietro dopo una lunga prigionia ; ma per- 
de Tempre la miglior parte de’ Tuoi avo- 
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ri , che fi confumano nelle Tpefe della Tn- 
quifizione. Il fegreto di tutto il procedo 
è odervato con tale drettezza , che non 
fi Ta mai qual fia il giorno dedinato al- 
la Tenrcnza . Quefio giudizio fi fa per 
tutti gli accurati una volta Tanno , in 
un giorno deputato dagl’ Inquilìtori . 

La fentenza , che fe ne fa, vien chia- 
mata Auto de fi , cioè una fentenza di 
fede, o in materia di religione; e todo 
fi efeguifee contra i colpevoli . Si prof- 
ferifee quella fentenza in pubblico con mol- 
ta Tolennità . Si erige in Portogallo un 
gran Teatro di tavole, che occupa quafi 
tutta la pubblica piazza, e che pub con- 
tenere fino a tre mila perfone . Vi fi 
alza un altare riccamente addobbato, a’ 
lati del quale fi pongono de’ Tedili a gui- 
fa di anfiteatro, per far federe i fami- 
gliari , e gli accufati . Dirimpetto vi è 
una tribuna adai alta, dove un degl’ In- 
quilìtori chiama a Te tutti gli accufati 
T uno dopo T altro , perchè afcoltino la let- 
tura delle colpe loro imputate , e la fenren- 
za della condanna contra di elfi profferita. I 
prigioni , eh’ efeono del loro camerot- 
to per andare fui teatro, giudicano qual 
IÌ3 il loro dedino da’ diverfi abiti , eh* 
loro fon dati. Quelli, che hanno le loro 
folitc vedi, non hanno altra pena che un’ 
ammenda ; quelli che hanno tfn Seri &e- 
niro, eh’ è una fpezie di giudacuore gial- 
lo lenza maniche , con una croce roda 
di Sant’ Andrea eticità fopra , Tono certi 
della vita , ma perdono i loro beni , o 
la maggior parte , che vien loro confi- 
fcata in prò della Inquifizione, cioè del- 
la camera Regia , per pagare le fpefe 
della Inquifizione . Quelli , che fopra il 
loro San ■ teniie hanno delle fiamme 
di fajetto rollo , fenza veruna Croce , 
fono convinti di recidiva, e di avere 
già avuta grazia una volta ; e lignifica 
quello , che fono minacciati di edere ab- 
bruciati in cafo di ricadere . Ma quel- 
li, che oltre a quede fiamme rode por- 
tano il loro proprio ritratto circondato 
da figure di Diavoli , Tono dellinati al- 
la morte . Si dà la impunità fino al- 
le due volte a quelli , che promettono 
di rinunziare al Giudaifmo , e che han- 
no fedelmente palefaci tute’ i complici" .• 

ma 
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ha più luogo derfi , c a contentare i Tuoi fuciditi feui- : 
pre difporti alla ribellione . Laddove u- 


LlBRO 

ma la terza volta non 
al perdono . 

Gl' Inquifìtori , ertendo Ecclefiaflici , 
non profferi feono la temenza di morte. 
Ertendono folamente un atto , da effi let- 
to ali' accufato , dove notano , eh’ elfen- 
do flato il delinquente convinto di un tal 
delitto, ed avendolo egli medefimo con- 
fortato , la Inquifvzione Io abbandona al 
braccio fecolare . E* dato quello atto in 
mano di lette Giudici, che fono al lato 
Anidro dell’ altare , i quali condannano 
il reo alle fiamme , dopo edere flato 
flrangolato . 

. CLXXIir. Ferdinando, ed [fabella , 
dopo avere in tal modo (labilità la In- 
quifizione nel loro Regno, fcnza_ pre- 
vederne le conferenze , non penfarono 
ad altro che a fortificarli contra le pre- 
’tenfioni di Giovanna figliuola di Erricofi). 
Fecero un trattato con Odoardo Re d’ In- 
ghilterra , c l'Arciduca Maflimiliano . 
Quell’ alleanza, che impacciava molto Lui- 
gi XI. collridfclo a fare una tregua con 
i Cadigliani , che toflo Faccettarono , 
affine di confervare Fontarabia , di cui pen- 
fava quel Principe d' impadronirli . In 
feguito fi adoprò a fiaccare Ferdinando 
e 1 label la dal Re d’Inghilterra, e dall’ 
Arciduca . A tal effetto deputò a loro 
il Vefcovo di Lcbez , eh’ era Abate di 
San Dionigi , il Signore di Lefcun , un 
Prelidente del Parlamento di Bourdeaux, 
chiamato Giovanni della Chaffaigne, ed 
U Bailo di Montargis , che chiamavafi 
Guglielmo di Soupplcinville , i quali a- 
veano commiflione di rapprefentare alle 
loro Maeffà Cattoliche, che fe Ifabclla 
era fopra il trono , ne aveva in qualche 
modo 1 ’ obbligazione alla Francia , la 
quale avea mandato Bertrando di Guef- 
clin in foccoriò di Errico di Tranfia- 
marc , da cui difccndea la Principeffa, 
per affiorargli la corona; il che era oc- 
corfo fotto Carlo V. Che gl’ Inglefinon 
aveano mai amato i Cafiigliani , e in 
particolar la cafa di Tranfiamare , per- 
chè pretendeano , che avefs’ ella tolta 
la Cartiglia a' Lanraflri ; che non erten- 
do Ma/fimiliano foccorfo dall’ Impcrado- 
rc , farebbe molto impacciato a difen- 


Asno 


nendofì alla Francia, potrebbe Ferdinan- 01 
do contare fopra un poffenre aiuto, per ‘ 47 1 ** 
difiruggere 'il. partito di Giovanna. I 
medelimi Ambafciatori avevano alcuni 
ordini per rimettere l’affare del Roffi- ♦qà'*’’ 
glione e della Cerdaigne , impegnati al- * 
la Francia , alla decifione degli arbitri, 
feelti dall’ una e dall’ altra parte . 

CLXX1 V. L’eiito corrifpofe alle in- Tr * tf *t* 
tenzioni del Re di Francia. I fuoi d ’ * llf *V 
Ambafciatori adempirono efattamente la “J,**,* 
loro commiflione (2) ; ed o perchè le lo- e UC«-’ 
Io ragioni averterò fatta impresone nell’ ftiglu - 
animo di Ferdinando , e d’ Ifabella , o 
perchè il Principe e la Principeffa tc- 
meflero qualche alleanza di Luigi XI. 
col Portogallo , il trattato venne con- 
chiufo a San Giovanni di Luz,e decre- 
tato il nono giorno di Ottobre . Dal la- 
to de’ Caffjgliani fi rinunziava a tutte le ' 
alleanze fatte fino ad allora con Odoardo, 
e Maffimilianoy e dallato della Francia , 
a quella che avea fatta erta col Re di 
Portogallo , e con Giovanna di Carti- 
glia. Si acconfentiva parimente, che le 
differenze occorfe fopra le Contee del 
Rolfiglione.e della Cerdaigne, folfero ri- 
merte agli arbitri ; e vi furono delle re- 
ciproche promcrte di foccorrer/i vicen- 
devolmente , eccettone il'Re di Ara- 
gona , contra il quale Ferdinando e 
Ifabella non prenderebbero 1’ armi , e 
attenderebbero folamente col loro mez- 
zo a dirtoglierlo dal far guerra alla Fran- 
cia . Finalmente tutti gli antichi, tratta- 
ti fra le due corone furpno confermati 
con quello ; e quella notizia produrte 
grande allegrezza' in Parigi . 

CLXXV. Il Papa, offendo ritornato 11 Papa 
a Roma , donde avealo difcacciato la (a un 
pelle, comeabbiarao veduto (3), fece una r -* ,dio *J 

? uinta premozione 1’ undecimo giorno di ** ‘ 
ebbrajo, nella quale creò un folo Car- 
dinale , e fu Domenico della Rovere , 

Torinefe , fratello del Cardinal di Ta- 
rantella , morto da poco tempo. Il del- 
la «Rovere ebbe il titolo di San Vita- 
le 
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feguito quello di San Cle- 
CLXXVI. 
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CLXXVf. La Reginadella Bofnia mo- 
di G C ^' e ^ Tomtpafo, ch’era andata a 
g ’ Roma gèl 147}. nel tempo del Giu- 
Lt R eR "i* » v * morì * n quell’ anno 1478. 
m di Bo«- 11 Papa le fece erigere un fepolcro,che 
ai* wuo- ancora fi vede nella Chiefa di Scala 
1* a Ro- Cali . Col fuo teilamento lafciava ella 
il fuo Regno alla Chiefa Romana (1), 
Rtgno f° tt0 codizione , che ritornarle al figliuol 
Bili s»- fuo,fe abbandonando egli il partito de’ 
ri Sede. Turchi, e lafciando il Maomettifmo , 
tornaffe nel grembo della .Chiefa . Mor- 
ta che fu la Principeffa , fu prefentato 
il tosamento al Papa da due fuoi do- 
nzellici , il quale , avendolo letto , lo ac- 
cettò , con le condizioni in elfo conte- 
nute . Indi rimifero a lui la foada egli 
foeroni , e fece egli riporre negli Archivi 
l’atto dell’ accettazion di quello Regno, 
che aveva avuti i fuoi Re propri dall’ 
. anno i?S7- fino al 14.6^. 

UfW CLXX VH. Ufum-CalTanMle di Per- 

CatTan Re morì in quello medefimo anno d’an- 
di Pcrfia. ni fettantotto , lafciando Iacopo in fuo 
fuccefibre , il minore de’ fuoi figliuoli, 
che foprannomavafi Chiorzeina! (i),va!e 
a dire , privo di un occhio . Quello 
giovane Principe , per regnar folo , 
occife fuo fratello nella IleiTa nntre 
che morì fuo padre , fecondo alcuni 
Storici ; ma altri di itero , che Uffum- 
Catan lafciù quattro figliuoli , uno dal- 
la fua prima moglie , e tre dalla fe- 
conda ; che la lieta notte che morì 
il padre , i tre fratelli uterini fecero 
rtrangolare il loro primogenito ; che il 
fecondo» fece parimente uccidere quello 
ch’era prima di lui ; c che avendo re- 
gnato circa fette anni pacificamente , 
fu avvelenato da fua moglie , che me- 
nava una fregnlatiffima vita , e che po- 
co dopo retò avvelenata ancor età . 
Dopo di quello Principe vi furono mol- 
ti Re poco (limati , fino al famofo 
Ifmaele Soli , di cui fi parlerà a fuo 
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CLXXVIII. F.rrico Arfio Fiammin- 


Arfi>, e 5 ° > dell’Ordine de’ Frati Minori OlTer- 
di Lorcn- vanti , morì in quell’ anno a Malin^ . 
io C»l- Era eccellente in Teologia mitica , e 
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ne compofe tre libri , uno intitolato f 
Epitalamio ; il fecondo, chiamato, Di- 
rettorio d’ oro de’ Contemplativi ; e il 
terrò, Edtm , o il Paradifo Terreftre 
de* contemplativi . Quelle opere , (late im- 
prefle in Colonia nel iS}8. furono poi 
corrette a Roma, per ordine del Papa, 
nel 158S. Compofe ancora quello Auto- 
re alcuni altri trattati , come lo foecchio 
d’ oro fopra i precetti del Decalogo ; lo 
Specchio della perferione ; tre Conferen- 
ze della perfezione della vita ,0 il Com- 
pendio del Direttorio ; alcuni fermoni 
con un difeorfo delle tre parti della pe- 
nitenza ; ed uno della triplice venuta 
di Gefu - Crilìo . Avca fcritte tutte 
queflc opere in Fiammingo ; ma furono 
poi tradotte in Latino. Calcaneo di Bre- 
feia in Italia , Cavaliere , Dottore in 
Legge , morì parimente in quello mede- 
fimo tempo. Lafciù un’opera della rac- 
comandazione degli (ludi ; un’altra fo- 
pra la Concezione della Beata Vergine, 
ed un trattato de’ fette peccati mortali , 
CLXXIX. Un certo chiamato Ciò- 
vanni Mercurio , che fi credea più a- cur j 0 
bile di tutti gli antichi Ebrei , Greci , mo fo Fi- 
e Latini, andò in quell’anno a Lione, lofofo. 
Soondano lo colloca mal a propofito nel 
Regno di Luigi VII. Avea quello Filo- 
fofo feco la moglie e i figliuoli fuoi (;). 

Era vellito di lino e portava al collo una 
catena di ferro, ad imitazione di Apollo- 
nio Tianeo, di cui fi dicea difcepolo . 

Era molto ferio,e faceva il Filofofoed 
il Medico , vantandoli di rifanare tutte 
le malattie; il che gli acquiflù gran ri- 
putazione perchì in alcune vi riufeiva. 

Se ne diede avvifo al Re, che lo fece 
efaminare a Lione da’ più valenti Me- 
dici del fuo regno, a’ quali rifpofe con 
tanta lodezza , che non lo d [(turbarono. 

Per la relazione fatta al Re da quelli 
Medici, che la feienza di quell’uomo e- 
ra più che umana , Sua Maefià volle ve- 
derlo ; lo trattenne feco , e n’ ebbe da 
lui due prefenti ; l’uno di ima ricchilli- 
ma fpada , che rinchiudea cento e ot- 
tanta piccioli pugnali o coltelli; e l’al- 
tro era uno feudo adorno di uno fpec- 

cbio. 
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chio, cui diceva egli aver molte virtù 
fegrete . Quello uomo era tanto difinte- 
relfato , che diftribuì a' poveri tutto il 
danaro ricevuto dal Re . Dimorò fola- 
mente per alcuni mefi iti Lione ; e dif- 
parve tutto ad un trattto , fenza Capere 
quel che ne folfe avvenuto . Riferifce 
Tritemio quello fatto all’ anno 1501. 
Tutto ciò fenriva bene dell’ imooltore , 
tanto più che fi vantava di averla pietra 
filofofica , e di trafmutare i metalli. 

CLXXX. Quantunque il Re d* In- 
ghilterra parelio molto benellabilito fui 
tuo trono dopo aver fatti morire tutti 
quelli , che potevano avervi qualche di- 
ritto ; il Conte di Richemont , che (i 
era ritirato in Bretagna, tuttavia lo in- 
quietava , eflendo egli della famiglia di 
Lancaflro, e che con tal qualità avea 
diritto al Regno (1). Tentò dunque 
Odoardo il Duca di Bretagna ; gli fece pro- 
porre il maritaggio del Conte con la 
PrincipelTa d’ Inghilterra , affine di riunire 
i due ramidiYorc, e di Lancaflro con uh 
nodo indilTolubile . Il Duca cadde in que- 
lla inlidia , Laudai* lo fece acconfentire, 
perchè era egli (lato guadagnato; e per 
quinte rimollranze facelfe il Conte, che 
Odoardo lo volea nel fuo Regno fola 
mente per fargli perdere la teda , fu 
tratto dalla Fortezza e condotto a San 
Malò , dove nell* atto di entrare nel 
vafcello dellihato al fuo palfaggio, fi ri- 
fuggì nella Chiefa Cattedrale, che gode- 
va il diritto di un inviolabile afilo . 
Mentre che fi follccitava il Decano e 
i Canonici per impegnargli a cedere il 
Conte, e a comportare , che folle trat- 
to dal fuo afilo; Kenlet , ch'era affente 
da Nantes alla partenza del Conte, an- 
dò predamente a ritrovare il Duca di 
Bretagna , biafimò oltremodo la con- 
dotta del Configlio , e indufle il Duca 
a foedirc un corriere a S. Malò, per ri- 
condurre indietro tubilo il Conte nell* 
Fortezza , donde l'aveano tratto, e ciò 
fu fui fatro efequito ; e gl’ Inglefi, che 
doveano fcortarlo in Inghilterra, fpiega- 
rono le vele fenza la loro preda. 

CLXXXI. Quello irritò talmente O- 
doardo, che fatcofi fofpettolo eccelli va- 
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mente , fece condannare il fuo proprio 
fratello il Duca di Clareaza ad elTere 
aperto vivo, per trargli le vifeere , e 
gittarle alle fiamme , e ad edere poi de- 
capitato . Ma avendo fua madre co’ 
preghi fuoi fatto moderare quella fen- 
tenza , fi lafciò a quello Principe la 
feelta del fuo lupplizio (a) . Scelfe di 
edere immerfo col capo all’ ingiù in una 
botte di malvagia , genere flraordinarilli- 
mo di morte, ma voluto da lui . Gli 
fu tuttavia tagliata la teda , dopo c fi- 
fe r fi foffocato nella fua botte , e fu fep- 
pellito il fuo corpo nella Chiefa de’ Car- 
melitani di Londra , dov’era già il le. 
polcro di fua moglie. 

La morte del Duca di Clarenz* di- 
venne fatale ad Odoardo : perchè , oltra 
edere morto pochidimo dopo di lui , 
vien riferito che da quel tempo in poi, 
ogni volta che gli veniva domandata 
grazia per alcuno, immantinente la con- 
cedea, profferendo quelle parole, e fofpi- 
rando forte : „ Oimè , il mio povero 
„ fratello non ebbe nìuno che doman- 
„ daflc grazia per lui „. Quella fu tut- 
ta la penitenza del fuo delitto . ^uel 
che v’ha di più maravigliofo nella con- 
dotta di quedo Re , in mezzo a tut- 
ti i fuoi fofperti, che lo indudero a far 
perdere la vita a l'uo fratello medefi- 
mo , fi è che non fofpettade mii punto 
del Duca di Gloceder , uno de’ più cat- 
tivi Principi del fuo fecoio ; e che fu 
quegli, che ufurpò la corona a’ figliuoli di 
Odoardo, di cui era fecondo fratello. Si 
credette , che la morte del Duca di 
Clarenza folle il frutto de’ fuoi rigiri e 
delle calunnie ; eh’ egli folte (lato quegli, 
che lo facelfe cadere in fofpetto del Re 
d’ Inghilterra , e gli facelfe Drendere 
la rifoluzione di perderlo . Può edere 
ancora , che l' avverfione , che aveva il 
Re per quel Duca , provvenifTe dall’ 
elferfi egli unito al Conte di Warwick 
contri di lui . 

CLXXXII. La troppo grande credu- 
lità di ]acopo III. Re di Scozia riguar- 
do alle predizioni , ed a’ fogni degli A- 
llrologhi , e de’ Maghi , cagionò anco- 
ra gran turbolenze nel fuo Regno. Qne- 
_ Ilo 
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fto Re era giovane e promettea mol- 
to ; ma predando troppo favorevoli- orec- 
chio ad un medico chiamato Andrea t 
che {Indiava aerologia , divenne tiranno 
de’ fuoi frateiii , de' fuoi congiunti , e de' 
principali Signori della iua Corte , aven- 
dogli predetto quello Medico , che i fuoi 
parenti lo priverebbero del ilio Regno. 
Aleffandro e Giovanni, fuoi due fratel- 
li , fi unirono a' Baroni per rimediare a 
tutti quefti mali fi); ed avendo Giovan- 
ni il più giovane facce alcune affai ga- 
gliarde rimoflranze al Re intorno allo 
dato de' fuoi affari , i Gonfigliene tutti 
di buffa nafeita , arredarono quel gip- 
vane Principe , e lo condannarono a 
morte ; il che fu efeguito , facen- 
dolo fvenare. Aleffandro fu parimente 
rioehiufo nella Fortezza di Edimburgo, 
da dove fuggì e andò in Francia a tro- 
vare Luigi X 1. che lo accolfe con mol- 
to onore , e gli fece anche fpofare la 
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figliuola del Conte di Bologna fui ma- 
te. Ma vedendo gnefio Signore in fe- 
guito, dfe oon poteva ottenere verun 
lòccorfo dal Re di Francia per fi al- 
leanza , che v’ era tra le due corone, pafiò 
in Inghilterra . 

CLXXXIIf. Nel foggiorno che vi I Signori 
fece , il Conte Arcamboldo Douglas , P rtrc j c >- 
ed alcuni altri Signori congiurarono ^Scoai* 
conti» il Re di Scozia. Prefero i fuoi e | om „' 
Confìgticri nella fua medeiima camera , torvi m 
facendogli impiccare , e mifero jaco- prigione, 
po in prigione ad Edimburgo . Giuofe 
Aleffandro in quelle circoilanze con al- 
cune truppe Inglefi, condotte da Ric- 
cardo Conte di Giocefìer , e tratte il 
fratello fuo di prigione, per lafcia rio go- 
vernare ti fuo Regno liberamente , fin 
a tanto eh’ effendo lòpraggiunte delle 
nuove turbolenze in Itcoz.a , fi ritirò 
una feconda volta in Inghilterra . 


J-IBRO CENTESIMOQUINDICESIMO. 


I. T£ Pape non vuole accordare la pace a’ Fiorentini. IL Errori di Pietro d' Ofma 
,| condannati. III. La fraterna dell Arcivtfcevo di Toledo i confermata dal Pa- 
pa . IV, Condanna di Giovanni di Vejfalia fatta dalla Inquifizione . V. Obbligano 
Giovanni di Vtffalia a titrattarfi. VI. Morte del Cardinal di Pavia. VII. Rotta 
dell'armata dt'Turchi data dagli Ungati. Vili. Cominci amento del T Ifhprro de' Mo- 
scoviti. IX. Giovanni Bafilide Duca di Mofcovia feuete il giogo de' Tartari. X. 
Servitù de' Duchi di Mofcovia fatto i Tartari. XI. Qual fia Jìato il primo, che pre- 
fe il titolo di Czar . Xll. Morte di Don Giovanni Re di -dragona . XIII. race 
tra i Cafiigliani e i Portoghtft. XIV. Eleonora vedova del Conte di Foia divieta 
Regina di Navarta . XV. I Cafligliani fanno la crmquifia delle Ifole Canarie . 
XVI. 1 Genovefi fcuotano il giogo del Duca di Milano. XVII. Luigi XI. folleci- 
ta il Re et Inghilterra contro l' Arciduca . X V’ [ 1 1 . La Ducheffa vedova di Borgo- 
gna va in Inghilterra per adoprarfi contea Luigi XI. XIX. Trattato tra i Re di 
Francia e cf Inghilterra . XX. I Fiamminghi janno leva di un armata in favore di 
Majfimiliam. XXI. £' Arciduca affedia Tercnana . XX IL Battaglia di Guinegata. 
XXIII. Il campo di battaglia refla alF Arciduca . XXIV. Abbandona F afftdia di 
Tenutami, e fi trattiene ad un Cafle Ilo. XXV. Il Cardinale di San Pietro in Vin- 
culis Legato in Francia . XXVI. Tregua tra Luigi Xf. e F Arciduca . XXVII. 
Lettera della Duckejfa vedova a Maffimiliano fu quefta tregua. XXVIII. Maffi- 
miliano ri cu fa di dar udienza al Legato . XXIX. Breve del Papa alF Arciduca , 
perchè riceva il legato. XXX. Manda le fue i finizioni per fentire il Legato. XXXI. 
Luigi XI. ì affaldo da apoplefia . XXX IL Condotta bizzarra e affettata di quefio 
Principe. XXXIII. Il Legato domanda la libertà del Cardinale Baine , e la ottie- 
ne. XXXIV. Riforma de' Franchi arcieri; gli Svizzeri fono mejft in luogo loro . 

XXXV . 

Co Buchine», iijh Scoti fi •». 


Digitized by Google 


Libro Centesimoquivdicesimo. hi 

XXXV. Mort* di Renato di Angiò Re di Sicilia. XXX VL Lafàa /no erede Car- 
lo Conte del Maine. XXXVII. Quefìo Conte muore, e lafàa Luigi XI. fuo erede 
XXXVIII. Maometto II. intraprende l' affiedio dell' I/o! a di Rodi. XXXIX. Si- 
funzione di qutfi' l/ola e della Città. XL. I Turchi ne cominciano I attacco. XLI. 
La flotta cu Turchi è maltrattata da' Cavalieri di Rodi . XLII. Il Vifire tenta dì 
far a ([affinare il Gran Maeflro. XLI II. Vigorcfa refifienza de Rodi ani , che obbliga- 
no il Vtfire a levar ! affedio. XLIV. Il Re di Napoli manda due vafcelìi in fioc- 
torft de' Rodi ani . XLV. La flotta de' Turchi fi ritira. XLVI. Il Gran Maeflro fa 
fabbricare una Chiefa in rendimento di grazie. XLVII. Pace accordata a' Fiorentini 
dal Papa. XLVIII. I Turchi fanno delle incurfioni in Italia. XLIX. S' impadro- 
nì /cono di Otranto. L. Attenzioni del Papa per opporfi a'Turchi. LI. Morte di Gio- 
vanni Diligici T Storico Polacco. Lll. Di/puta intorno all' anello della Santa Vergine. 
Liti. Il Papa invita i Principi a far la guerra a'Turchi. LIV. Morte di Maomet- 
to II. Imperadore de' Turchi. LV. Maometto lafcia due figliuoli , Bajazet , e Zi- 
tàm. LVI. I due fratelli contraflanp per C Impero ; e guadagna Bajazet. LVIL 
Guerra tra i due f tattili . LVI II. Turbolenze occorfe in Cefiantinopoli dopo la mor- 
te di Maometto. LIX. Un certo figliuolo di Amurat preten.lt /' Impero de’ Turchi. 
LX. Si ritoglie a'Turchi la Città d’ Otranto. LXI. Le cariche della Coree Romana 
refe venati . LXII. Stabilimento delta fefìa di San Giufeppe fatta da Siilo IV. 
LXI II. Promozione di Cardinali. LXIV. Il Re di Ungheria fa guerra al! Impera- 
dore . LXV. Murre di Alfmfo V. Re di Portogallo. LXVI. Morte di Febo Re di 
N avana , e del Re di Danimarca. LXVII. Morte del Platina Storico . LXV III. 
Sue traverfie, e fue perfecuzioni . LXIX. Sue opere. LXX. Ambasciatoti d Inghil- 
terra al Re di Francia . LXXI. Luigi XI. è di nuovo affatilo da apopltfta . LXX IL 
Manda egli Comines in Savoja per fidare i tumulti. LXXIII.* Fa arre/lare il Con- 
te de la Chgmbre Governator di Savoja. LXX IV. Majfimiliano non vuol fare la pace 
con Luigi XI. LXXV. Motte della Due beffa di Borgogna moglie di Maffimiliano. 
LXX VL Des Corde s forprende la Città di Aire . LXX VII. Si propone il maritag- 
gio della figliuola deir Arciduca col Dolfino . LXX Vili. AJfemblea di Arras per la 
pace tra Maffimiliano e Luigi XI. LXXIX. Articoli del trattato di Arras . LXXX. 
Queflo trattato dif piace molto a Maffimiliano . LXX XI. Morte della Ducheffa di 
Auvergna. LXX XII. Il Vefcovo di Liegp i trucidato . LXXX III. Inq uietuatni di 
luigi Xl. in eccafione della fua malattia. LXXXIV. Iflruztoni del Re Luigi XI. 
al Delfino fuo figliuolo . LXXXV. Il Re domanda al Papa la canonizzazione di 
Fra Giovanni di G and. LX X X V I. Canonizzazione di San Bonaventura. LXXXVIL 
Comiiciamento della guerra di Granata centra i Mori. LXX XVI II. Ferdinando i 
impadronifee della Città di Alhama tolta a' Morì . LXXXIX. Morte di Maffimo 
Patriarca di Coftaminopoli . XC. I fuoi due fucctffori ricevono il Concilio di Firen- 
ze. XCI. Coni inovazione degli affari di Bajazet e di Zizim . XCII. Zizim prò- 
pone un duello a Baiazet . XCllI. Égli ferivi al Gran Maeflro di Rodi per ricever- 
1°' XCI V. Egli arriva a Rodi , dov’ è ben ricevuto . XCV. Atti che mette nella 
mani del Gran Maeflro. XCVI. Lafàa Rodi , e va in Francia , dov' i meffo in una 
Commenda. XCVII. Il Re permette di leggere i libri de Nominati . XCVIII. 
Ctnfura di quattordici propofizioni predicate a Tournay . XCIX. Qualificazioni di 
auefie propofizioni . C. Ctnfura di una propofizione intorno alle indulgenze . CI. Il 
Papa fa fabbricare la Chiefa della Pace. CU. Bella del Papa intorno alta Conce- 
zione della Beata Vergine. CUI. Difiputa intorno alle Stimate di Santa Caterina 
di Siena . CIV. Promozione di Cardinali . CV. Arrivo di Margherita A A ufi ri a 
in Francia. CVI. Morte di Odoardo IV. Re d Inghilterra . CVII. Il Duca di 
Glcccfler penfia di ufurparc la corona. CVIII. Vuol far poffare i due fiffìuolj di 
Odoardo per illegittimi . CI X.Fa matite i due figli di Odoardo . CX. Si fa coronar 
, Tlmore chc XI. ha della morte. CXII. Si rinchiude 

nel CjJiellè del Plejjis lez-Tours . CXII*. Fa ehi am art alla fua CtrtcSan Francesco 

di 


Digitized by Googlè 

A. 




1 1 2 Fleury Co nt. Storia Ec<5-les tattica. 

di Paola. CX IV. Il Santo arriva in Francia , e va a PleJJis . CXV. Divtrfe etm- 
Anno fetenze del Santo col Re . CXV1. Precauzioni thè fi prendono per annunziargli la 
Di G. C. mor te. CXVII. Si mantiene egli in tutt’ i futi buon» Jenfi fino alta morte. CXV' III. 

, 479> Morte di Luigi XI. CXIX. I futi due matrimvnj e la jua pefierità. CXX. Carla 
Vili. Re di Francia gli /'accede . CXXI. Alcuni Principi deputano per averne il 
governo. CXXII. Mafiimiliano penja a rientrare ne'Juoi Stati dopo la morte di Luigi 
XI. CXX1II. Congiura a Genova centra Batijla trcgojo. CXXiV. Turbolenze ne! 
Regno di Boemia. CXXV. Si ferma un parino in Inghilterra centra Ri leardo uj ut- 
patere. CXXVf. Ribellione nel Regno di Granata . CXXVll. L armata de' Mo- 
ri è battuta dagli Spagnutli , CXX Vi II. Il Giovane Re di Granata fi fa tributa- 
rio di Cafiigha . CXXIX. Morte di Lebo Re di A u varrà , CXXX. Raima di 
Martino Lutero. CXXXI. Morte del Cardinal di EJlouievitlc . CXXX1Ì. Bolle 
diverfe di Papa SiJIo IV. CXXXlil. Centefc tra i Canonici Regolari, e gli Ere- 
miti di Sant' Agojiino . CXXXIV. Morte di Papa Sfilo IV. CXXXV. Bajazet 
dona la mano di San GiambatiJIa al Gran MaeJtro di Rodi. CXXX VI, Sequejla 
traslazione della mano di S. GiambatiJIa fia vera . CXXX VII. Di/ordini del po- 
polo in Roma dopo la morte del Papa . CXXX Vili. 1 Colonncfi s' impadroniftono 
di alcuni Cafielh. CXXX1X. Il Conte rifiituifie Cajlel Sant' Angela , e le altre 
piazze. CXL. PnmeJJe che i Cardinali fanno al popolo. CXLI. 1 Cardinali entrano 
in Conclave. CXLII. Modo con cui fi fa la elezione . CXLI1I. Promeffc che fi 
fanno ad alcuni Cardinali per lo loro voto. CXLIV. Si elegge Giambattfla Cibo 
Cardinale di Melfi. CXLV. Prende il nome d' Innocenzo Vili. CXLVL Morte del 
Cardinal di Beurdeille . CXLV II. Il giovane Cajtmiro Re di Ungheria , fu a pietà, 
t fua virtù. CXLyiII. Morte di quejle giovane Principe . CXLIX. Ordine delle 
Religiofe della Concezione. CL. Guerra degli Spagnucli cantra i Mori . CLI. Il 
giovane Re di Granata fi accomoda con Ferdinando , CLIi. Contefa in Francia per 

10 Governo. CLIII. Il Duca cTOrleans fi ritira in Bretagna prejfo il Duca. CLIV. 
apertura dell Affemblta degli Stati a Totirs. CLV. Gli Stati aggiudicano il go- 
verno del Regno alta Ccntejfa di Beaujtu . CLVI. Vi fi efaminana i gravami del 
Clero di Francia. CLVII. Doglianze delta Nobiltà agli Stati. CLVllI. Il terzo 
Stato anche fi duole. CLIX. Confagrazione del Re Carlo Vili. jLLX. Si difegna 

' di arrejìare il puca d' Orleans , che fi ritira a Vcrneuil . CLXI. Un gran numera 
di Signori fi unifee a lui. CLXII. Si prefenta fatta Orleans , e gli fi ricufa l’ en- 
trata . CLXIII. L' ej eretto del Re va ad affalire il Duca d' Orleans . CLXIV. Ac- 
comodo tra il Re e il Duca d' Orleans . CLXV. La Contejfa di Btaujeu vuole else 
fi rifiabilifcano i Signori Bretoni . CLXVI . Laudai s vi fi oppone, e vuol riflabiljre 

11 Conte di Richemont. CLXVII. Mifiirc preft per rifiabilire il Conte di Rnhemont 
in Inghilterra, 


è 

Il Papi I, T A pace tra il Papa e i Fiorenti- 
run vuo- | , n i non fi fece così prontamente, 
«Lrìa'pa- comc altri fi era immaginato , per guan- 
ce »’ Ho- te rimoftranze e quante minacce facelfe- 
t catini , ro gli Ambafciatori di Francia. Tra le 
lettere del Cardinal di Pavia una fé ne 
ritrova in data del primo di Gennaio di 
quell’anno 1479. che gli fcriveva un a- 
mico da Roma per informarlo dello fla- 
to degli affari di Milano (1) Gli 
narra , che gli Ambafciatori manda- 
ti da tutte le parti a Sua Santità 
non aveano potuto guadagnar punto 1’ 
animo fuo, nè piegarlo a nulla , per- 


chè domandava per prima condizione, 
che fi difcaccialle da Firenze Lorenzo 
de’Medici , e che fi deffe nelle fue ma- 
ni . Quello medefimo amico elorta mol- 
to il Cardinale a rapprefentare al Papa, 
che fi era contraflato abbailanza , ebe non 
v’era tanta ragione di foilecitare la ven- 
detta della morte dell’ Arcivefcovo di 
Pila ; qKc frattanto l’armata de’Turchi, 
che già era alle frontiere d’Italia, pro- 
fittava di quelle difeordie . Ma la colle- 
ra del Sommo Pontefice non fi placò , 
fe non dopo un anno e più . Quegli, che 
predicava continovameote a’ Re cJ a* 
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Libro 

Principi Crilliani 1 ’ unione tra erti , 
perchè faceto ro guerra a’ Turchi , non 
volea conceder la pace a' Crirtiani . Se 
fi crede alla maggior parte degli Stori- 
ci, cercava per quella via di vendicarli 
de' Medici . 

II- Confermò egli U condanna , che 
Alfonfo Carillo Arcivefcovo di Tole- 
do avea fatta degli errori di Pietro 
d’ Olma profeflbre di Teologia in Sala- 
manca , il quale in un trattato della 
Confezione imprelfo inlegnava alcune 
propofhioni erronee . t. Che i peccati 
mortali , quanto alla colpa ed alia pena 
dell’altra vita, fono cancellati con la fo- 
la contrizione del cuore , fenza ordine 
alle chiavi della Chiefa (t) . 2. Che la 
confezione de' peccati in particolare, e 
quanto alla fpezie non è di diritto di- 
vino , ma folamente fondato fopra uno 
rtatuto della Chiefa unìverfale. 3. Che 
non conviene confettarli de' cattivi pcn- 
lieri , i quali fono cancellati dall’avver- 
lione che fe ne ha , fenza relazione al- 
la confezione . 4. Che la confeffione 
dee farli de’ peccati fegrcti , e non di 
quelli che fono paleli . 5- Che dee 
darli l’afToluzione a’ penitenti, prima di 
aver foddisfatto alla penitenza importa 
loro . 6. Che il Papa non potea rimet- 
tere le pene del Purgatorio . 7. Che la 
Chiefa della Città di Roma poteva er- 
rare nelle fue derilioni . 8. Che il Papa 
non può difpenfare da’ decreti della Cbie- 
fa univerfale. 9. Che il Sagramento del- 
la Penitenza , quanto alla grazia che pro- 
duce , è un Sagramento della legge di 
natura , non riabilito in verun modo 
nel vecchio o nel nuovo Tcllamento. 
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Il P. Alelfandro , riferendo quelli er- 
rori , non fa menzione alcuna del fe- 


rite 

de’ 


fio, fettimo , e ottavo articolo _ 
lì ritrovano tuttavia nella fornata 
Concili di Caranza (2). 

III. Efl'endo (late quelle propolizioni 
dammare per molti giorni da numerofif- 
lìmi Dottori, Alfonfo Carillo Arcivefco- 
vo di Toledo, che aveva a tal fine rac- 
colti i piò dotti uomini della fua Dio- 
Fltury Coni. Tom. XVII. 
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celi, li condannò con un comandamento . 

del ventelìmoquarto giorno di Maggio , Asso 
come eretiche , erronee , fcandaluie , e di G. C. 
ributtanti; e il libro dell’Autore fu ab- '479. 
bruciato per cura del Promotore. Si fui- Li 
minò con anatema colui , che aveva ef- L*!?* . 
polli quelli errori, fe non fi ritrattava. c iwfo,„ 
ru la ienccoza del Prelato confermata di Tole- 
con una conlìituzione da Papa Siilo doècon- 
IV. data in Roma , il quinto giorno fwol «« 
degl’idi di Agollo , cioè il noao dt dalPi P i * 
quello mefe rtelfo, non volendo, dic’e- 
gli, riportare quelli errori in ifpezialità, 
nè dillingucrli , per motivo della loro 
enormità ; perriiè quelli, che già li fan- 
no , pollano più predio feordarfene ; e 
quelli, che non li lanno, non imparino 
niente di nuovo . Si ritrova quelta co- 
fìituzione per cftefo nella Collezione 
dell’ Argentrè Vclcovo di Tulles , e 
cosi la ritrattazione di Pietro d’Ofma; 
contra il quale un eccellente Teologò 
Giovanni Praxan, fece un trattato (3). 

IV. Nel medefimo anno Giovanni di Condan- 
V elfalia , Dottore in Teologia e predici- n * 
catore di Vormes, aveva avanzate alcune ? io "" ni 
propolizioni , che furono condannate dal- 
la Inquifizionc . Negava quello Dotto- dalia in- 
re » ~ e avellerò i Vefcovi la facoltà di «juifirio- 
Itabilir leggi ; che le indulgenze erano n * * 
un nulla ; che non bifognava predar 
veruna credenza agli ferirti de’ Santi (4 \ 

Che le ordinanze della Chielà non obi 
bligavano folto pena di peccato . In- 
torno alla grazia infognava , che gli 
eletti fono falvi per la fola grazia di 
Dio ; che fe donandola vuol falvare 
alcuno , le anche rutt’ i Sacerdoti lo 
condannatoro e fcomunicatoro , egli 
farebbe falvo ; come farebbe dannato 
colui , che Dio vuol dannare ; fe anche 
tutt’ i Sacerdoti , e il Papa medelìmo 
voletoro falvarlo . Che fe anche non 
vi foto Papa , gli eletti farebbero 
Tempre falvi ; perchè nè il Papa , nè i 
Vefcovi , nè i Sacerdoti contribui- 
rono punto alla falute . Che le San 
Pietro averte irtituito il digiuno, certa- 
mente l’avrebbe fatto per vendere a mi- 
P glior 
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S^^glior pretto i fuoi pefci ; che Gefu- 
Asuo Grillo non ha ^abilito verun digiuno; e 
di G. C. non h a proibito il mangiar carne in ve- 
1 479 * run giorno; che l’oglio Santo non è di- 
verfo dall’oglio comune; che il Figliuo- 
lo di Dio non ordinò fede , ed orazio- 
ni, trattane l’orazion Dominicale ; che 
non cotnmife a’ Sacerdoti il recitare o il 
cantare le ore canoniche/ che la Melfi 
è un incarico, e che San Pietro cele- 
brò recitando folamcnte il Parer Nojlcr\ 
che la Scrittura Santa non dice che lo 
Spirito Santo proceda dal Figliuolo ; che 
quelli, che vannoaRoma in pellegrinag- 
gio, fono pazzi; e finalmente che nel 
Simbolo non fi dee aggiungere Catto- 
lica alla parola di Chiefa . 

Obbliga- V. L’ Arcivefcovo di Magonza fcritte 
no Gio- alla Univerfità di Heidelberg , e di’ Co- 
'“i 1 ..* Ionia , pregandole di efaminare quelle 
rj ' ra ' t ^| proporzioni di Giovanni di Veffalia (i). 
Si tennero a quello fine molte Affemblee. 
Giovanni vi comparve, e fu interrogato 
«torno alle indulgenze , intorno alla 
compenfazione delle dovute pene per li pec- 
cati , intorno alla facoltà della Chiefa , 
intorno alla conlàgrazione e benedizione 
degli Altari , ed a tutto ciò che ferve 
«* al fagrifizio ; intorno al matrimonio, e 
a’ gradi di parentela , e alla falute de’ 
predcflinati - Dopo quelle interrogazioni 
il tennero ancora molte fettioni . In una 
fi convenne di mandare all’accufato tre 
perfone per efortarlo a ritrattare i fuoi 
errori . Da prima ricusò di farlo ; ma due 
giorni dopo rifpofe , eh’ era pronto a 
farlo • Giovanni di Veffalia comparve 
dunque alla prefenza dell’ Arcivefcovo , 
di alcuni Vefcovi , di numerofìfTimi Dot- 
tori , avanti a’ quali 1 ’ Inquifitore gli 
fece fare la fua ritrattazione . Operan- 
dofi contra di lui con gran calore, ven- 
ne biafimata la condotta degli efamina- 
tori da alcuni, che oredeano, che fi po- 
tette trattarlo con più dolcezza e bontà, 
tanto più che tra le propofizioni a lui 
attribuite, alcune, ettendo fpiegate,po- 
teaoo fottenerfi . 

Morte d«l VI. Jacopo Cardinal di Pavia , cono- 

CerdiMl fcìuto lotto il nome di Ammanato, e 
ai Pana. 


ria Ecclesiastica. 

di Piccolomini, mori in quell’anno (z). 
Era nato in Lucca , di famiglia po- 
co confiderebbe , e fece gran proce- 
dimenti nelle lettere . Andò a Roma, 
dove da prima fu fegretario del Car- 
dinal Capranica , poi di Papa Calli- 
do III e finalmente di Pio II. Quell’ 
ultimo, che amava i letterati , fu mol- 
to inclinato a luì . Lo adottò nella fa- 
miglia de’ Piccolomini , eh’ era la fua . 
Gli diede il Vefcovado di Pavia, e lo 
fece Cardinale nel 1461. Solleone grand 1 
impieghi fotto quello Pontificato , e 
fotto quello di Siilo IV. che lo mandò 
Legato in Umbria , e gli diede i Ve- 
feovadi di Frafcati e di Lucca . Scritte 
diverfe opere, e reflb a noi un volu- 
me di lettere , e la Storia del fuo 
tempo , o fieno memorie divife in 
fette libri , contenenti il racconto di 
quanto occorfe in Europa , dal viag- 
gio di Pio II. in Ancona , fino alia 
morte del Cardinal Carvajal , cioè 
dal 1464. fino all’anno 1469. Sentendoli 
quello grand’ uomo attalito da una febbre 
quartana affai leggera , fi affidò ad un cat- 
tivo Medico di villa, molto ignorante, 
che gli diede un rimedio cosi violento , 
che ne mori poco tempo dopo di aver- 
lo prefo , in età di cinquantafette an- 
ni , fei meli , e due giorni , il decimo 
giorno di Settembre , a San Lorenzo , 
vicino al Lago di Bolfcna. Il fuo cor- 
po fu portaci a Roma per ordine del 
Papa e de’ Cardinali , e feppellito nella 
Chiefa degli Agolliniani , quantunque a- 
vette ordinato nel fuo tellamcnto , che 
fi legge nella fine delle fue lettere , di 
ettere fepolto nella Chiefa di San Pie- 
tro, appretto Pio II. fuo benefattore. 
Per alcuae ragioni non fu efeguito. Ja- 
copo Volaterrano fuo Segretario fcritte 
la ttoria della fua vita affai brevemen- 
te (3), e dice, che oltre il fuo Cemen- 
tano, e le fue Epifloie, avea compolle 
le vite de’ Papi , che non ufeirono mai 
ìr luce. Si vede in quelle medefime E- 
pirtole . che avea formata la idea di fa- 
re un* ampia Storia di tutto ciò eh’ 
era accaduto a’ tempi fuoi . I fuoi Co- 

men- 
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mentsrj , che furono flampati , fono de- 
dicati al Cardinal di Amboife. 

Rotta dell’ VII. Dilpiacque molto al Papa la 
mrmau decotte di quello Cardinale • Quali nel 
T urch j > medeGmo tempo feppe , che i Turchi 
erano flati lconfitti dagli Ungari . Un 
Li ’ efercito di cento mila infedeli , coman- 
’ dato da cinque Bafsà , era entrato nel- 
la Tranfilvania (i). Informati gli Un- 
gari della loro marcia, andarono incon- 
tro a loro con le loro truppe divife in 
tre corpi , con altrettanti capi . Stefano 
Batory, ch’era uno di quelli capi, aven- 
do per accidente incontrato il primo i Tur- 
chi , gli affali . La battaglia fu afpra e 
oflinata ; e Batory certamente avrebbe 
ceduto , fe gli altri due capi non anda- 
vano preflamente in luo foccorfo . R iu- 
nitifi cosi quelli ere corpi di armata , 
batterono i Turchi, facendone gran ma- 
cello. Volle Batory attribuirei' onore di 
quella vittoria a Mattia Re di Unghe- 
ria. Ma allora G ritrovava queflo Prin- 
cipe ne’ fuoi Stati , affalìto daila got- 
ta. Malgrado le lue infermità , rinnovò 
verlo il medeGmo tempo la guerra con- 
tra P Imperadore Federico. Era Mattia 
irritato centra quel Principe , o perchè 
non volefle Federico pagare la lomma 
convenuta nell’ultimo trattato , o per- 
chè ritenea la corona di Ungheria , che 
Bernando Arcivefcovo di Strigonia avea 
trasferita in Alemagna con i tefori del 
Re, per vendicar l’ Imperadore del ma- 
trimonio , che Mattia avea contratto in 
pregiudizio delle convenzioni fatte con 
Federico , e delle quali era arbitro que- 
llo Prelato ; ma quella guerra venne le- 
guita toflo da una tregua . 

Comincia- yuj t quello medeGmo anno il 
ckMMm- nuovo Impero del Czar di Ruflìa o di 
P«ro de’ Mofcovia cominciò ad innalzarfi e a 
M olcoviti.com pari re . Abbiamo si fcarfa cognizio- 
ne della fua antica Storia , eh’ è molto 
difficile il poterne parlare con Gcurezza, 
come degli altri paeG. Ecco quel che fl 
può raccogliere dagli Storici . Dicono, 
che Wolodomiro figliuolo di Elfaus fu 
convertito da' Greci alla fede Cattolica 
Tanno 988. e eh' è propriamente il pri- 
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mo Duca o Principe di quello Stato. — 

Nel battcGmo prel’e il nome dì BaGlio, Awvo 
e Iroslaus gli (decedette . Si mette poi di G.C. 
Wzevoldo , Wolodomiro II. (2) , e *479- 
Wzevoldo II. Indi fette altri , de’ qua- 
li i nomi non fono noti . Giorgio I. 
Demetrio I. Giorgio IL che fu uccilb 
da Baio Re de'Tartari Tanno 1257. 

Iroslaus fratello di Giorgio II. Ale'lTan- 
dro, Daniele, Giovanni detto falera, 
cioè la Boria , perchè ordinariamente ne 
portava una per far limoGne a’ poveri . 

Simeone , Giovanni II. Demetrio II. 
che vivea nel 1400. quegli fratello , e 
l’altro figliuolo di Bafilio IL Giovanni 
Bafilide foprannomato il Grande gli fuc- 
cedette, e lcolfe il giogo de'Tartari, 
che trattavano i Duchi di Mofcovia a 
guifa di ichiavi , e in modo indegnifli- 
mo . Sposò quello Principe Sofia Paleo- 
Ioga, figliuola di Tommafo, ch’erafra- 
tello di Coilantino XV. ultimo Impe- 
radore di Collantinopoli , che fu uccifo 
Delia prela di quella Città . 

IX. Giovanni Bafilide feofle dunque Giovanni 
il giogo della ferviti! , alla quale T avea- Sifilide 
no ridotto i Tartari . Conquiilò multe ?*' 
Città nella Ruflia Bianca , che ubbidì- 
va al Duca di Lituania, e riduile Tocco Jogodè’ 
la fua ubbidienza la grande e famol'a Tartari , 
Città di Novogrado Capitale di Ruffia ( ?). 

Dopo quella conquida fece ufeire della 
Città tute’ i gran Signori , e feceli con- 
durre a Mofca , che prende il nome dal 
fiume, fopra il quale è fituata quella Cit- 
tà, e che lo dà a tutto quello Stato. Là 
Lotto precedo di regalare i principali a- 
bitanti, avendo già le truppe difpofte 
in quelle vicinanze , minacciava quei 
popoli, che fe non fi arrendevano , anda- 
va ad afiediare la loro Città ed a ro- 
vinarla. Quegli abitanti fi foggettaro- 
no, vedendo che il Principe aveva infuo 
potere tutt’ i Signori del paefe . Mofca 
era il ridotto di tutto il Settentrione , 
e pagava ogni anno cento mila feudi dì 
oro al gran Duca di Lituania , dap- 
poiché Aleflandro Witholdo 1‘ avea 
conquidati {. Bafilide ritrovò gli abi- 
tanti e T Arcivefcovo si ricchi , che la- 
P z feian- 
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- Riandò loro il terzo de’ loro averi, fece 

trasportare da queHa Città trecento car- 
|>I O.C. r j co | m j d’ oro< d’argento , di perle, e 
'^ 9 ' di gemme; e divenne poderofilfimo . 

He’ Duchi X. A perfuafionc di fua moglie feof- 
di Mako- fe egli il duro giogo de’ Tartari , che 
via torto abitavano di là dal Volga . Era la Ruf- 
i Tartari, fa loro tributaria , ed aveva obbligo il 
loro Duca di andar a piedi da lungi 
incontro agli Ambafciatori , eh’ erano a 
cavallo (i) , e di fare lo Iterto eoa gl’ 
Inviati , che andavano ad efigere il 
tributo, o per altri motivi ; di prefen- 
tar loro con molto rifpetto del latte 
a bere , liquore molto caro a’ Tartari , 
e fe ne cadea qualche gocciola fopra 
il collo de’ cavalli , era obbligato il 
Duca a leccarla . Quando fi leggeano 
le lettere del Cam o dell' Imperadore 
de’ Tartari , fi facea mettere in ginoc- 
ch io il Duca di Mofcovia per afcoltar- 
ne la lettura ; e non potea ricufare di 
fottometterfi a qualunque ordine che gli 
veniva da fua parte , quando anche fi 
averte dovuto far la guerra a’Crifliani, 
o a’ parenti , n fuoi alleati. 

Qua! fa XI. Ma torto che Bafilide fi fece Si- 
prfmo che finore di Novogrado , e di Mofca , diven- 
prefe i| * ne tanto artbluto , portento , e tremendo, 
titolo di che il Re di Polonia , e il gran Duca 
Ctar . di Lituania furono coftretti a fare una 
tregua fcco lui , e di lafciarlo in pace. 
Il figliuolo di Bafilide fu il primo, che 
prenderte il titolo di Czar di Mofcovia 
e di Rurtìa, che, fecondo alcuni Auto- 
ri , lignifica lo fterto , che Celare . Nel 
1721. il Czar de’Mofcoviti cominciò a 
prendere il titolo d’Imperador di Ruf- 
fia , che gli venne accordato dall' Impe- 
radore de’ Turchi , e fu per tale ricono- 
feiuto dagli Stati di Olanda nel 1722. 

Alcuni Autori nella deferizione che 
hanno fatta della Mofcovia , differo, che 
Bafilide 5’ introdurti in Novogrado per li 
rigiri dell' Arcivefcovo Teofilo , che a- 
veva in quella Città l’autorità fuprema, 
e che volea vendicarli de’ principali a- 
bitanti , il cui difegno era di cambiare 
le loro ceremonie limili a quelle de’ Gre- 
ci , e di foftituire in loro cambio quel- 
le della Chiela Romana . Elfendo allo- 
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ra i Rudi fotto la giurifdizionc del Pa- 
triarca di Cortantinopoli feguivano in 
tutto il rito Greco . In feguito abbrac- 
ciarono la Setta di Lutero , e di Zuin- 
glio. L’ Arcivefcovo, ad onta de’ fervigi, 
che avea refi a Bafilide , fu fcacciato 
dalla fua Chiefa da quello Principe , che 
mife in fuo cambio un altro, con pochif- 
lìma rendita . Eftefe ancora il fuo Prin- 
cipato di Novogrado fino in Lituania, in 
Finlandia, in Ifveaia , e in Norvegia . 

Aveva allora folamente trentotto in 
trentanove anni , ed avea lo ertemo * 
la Maertà di Re , fecondo il Contano! 
Veneziano (2) , che nel fuo viaggio 
di Perfia parla vantaggiofirtimamente di 
quello Principe , del quale in molte 
conferenze avute feco ne reftò conten- 
tiamo. E' quel medefimo, che fu man- 
dato da’ Veneziani Ambafciatore ad Uf- 
fum-Cartan Re di Perfia , chiamato da- 
gli Orientali Ortum-Afambeg nel 1472. 
ed al fuo ritorno nel 1477. pubblicò in 
Italiano la relazione di quel viaggio, da 
Jacopo Guedero tradotta poi in Latino, 
e che lì ritrova nella raccolta degli Au- 
tori della Storia di Perfia . 

XII. Effendo morto Don Giovanni Martedì 
di Aragona nel mefe di Gennaio di Don Gio- 
quefl’anno a Barcellona , quali in età j* n £‘ r Re 
di ottantadue anni , fi parlò di pace ‘ , r *‘ 
tra i Portoglieli , e i Cartigliani (3) . * 

Avea quello Principe regnato cinquan- 
tatrè anni in Navarra , c quafi venti- 
due in Aragona . Illituì col fuo tefta- 
mento Ferdinando erede di quell’ ul- 
timo Regno ; lafciando la Navarra ad 
Eleonora fua figliuola , vedova del 
Conte di Foix . Beatrice zia d’ Ifabella 
Regina di Cartiglia , matrigna di Gio- 
vanni Principe di Portogallo , e che a- 
vca gran faviezza unita a molta autori- 
tà, fi adoprò gagliardamente per la pa- 
ce , che finalmente venne conchiufa . 

Una delle condizioni , dicono gli Stori- 
ci , fu che Alfonfo Re di Portogallo la- 
feiarte il titolo di Re di Cartiglia, e 
Ferdinando la qualità di Re di Porto- 
gallo, che avea prefa nel medefimo tem- 
po. Che Giovanna non fi facerte più 
chiamar Regina , nè Principcffa ; che 

Alfon- 
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Alfonfo (ì maritafle con I fabella primo- 
genita di Ferdinando , e Giovanna con 
Don Giovanni Principe delle Arturie; 
ma eh’ eflendo ancora quello Principe e 
fua Torcila fanciulli , fodero dati nelle 
mani di Beatrice , fin a tanto che fof- 
fero in età di confumare il matrimonio, 
ricetrai XIII. Che fe Don Giovanni non vo- 
n i e i * eJ fp°fe re Giovanna quando era in ifta- 
Porto- t0 di farlo , aveffe quella Prineiperta una 
gheli . penfione in Cartiglia di cento mila dop- 
pie, o la Città di Taro con le fue di- 
pendenza ; e che non volendo ella ac- 
cettare niuno di quelli partiti , forte ob- 
bligata ad entrare in uno de’ cinque Mo- 
nilleri nominati nel trattato (i) . Gio- 
vanna prefe l'ultimo partito quando fi 
vide cader di mano tutte le fue fann- 
ie . Prefe il velo , e fece profertione 
nel Monillero delle Reiigiofe di Santa 
Chiara a Conimbra , dove virte parec- 
chi anni con molta efemplarirà. 

Eleonor» XIV. Eleonora forella paterna di Fer- 
v'd'va dinando, e forella di padre e di madre 
«•'di Fri* 1 *' Car '° Principe di Viana , vedova di 
diviene Gallone Conte di Foix, era dunque fuc- 
Regina di ceduta al Regno di Navarra , che le ap- 
JJavatu. partenea di diritto per parte di fua ma- 
dre ; ma quella Principerta noa godette 
a lungo della corona , e mori quali fu- 
bito dopo, Iafciando quattro mafehi , e 
cinque femmine . Francefco primogenito 
di Gallone tra i fnoi mafehi, morì pri- 
ma di fuo padre , e di fua madre il 
, ventefimoterro giorno di Novembre del 

1470. e lafciò Francefco Febo, che nen 
avendo altro che undici anni (2) fu 
merto fotto la tutela di Maddalena fua 
madre figliuola di Carlo Vir. e di fuo 
rio Pietro Cardinale di Foix, imitatore 
delle virtù del vecchio Cardinal di que- 
llo nome , che fpefe le fue attenzioni 
per fedare le turbolenze di Aragona. 
Quello Febo fu Re di Navarra, e mo- 
rì avvelenato, lenza crterfi maritato, il 
ventèlimo giorno di Gennaio 14»;. 

I Certi- _ ^ E> n po la pace conchinfa tra i 
glianitìn- ainaltam e i Portoglieli , Ferdinando 
no U con- mando a Napoli una flotta di fettanra 
naifl» de», vele, comandata da Don Francefco Hen- 
tanaoc . nquel fratcll ° dcl1 ’ Ammiraglio di Ca- 
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rtiglia , che difcacciò dall’ Italia 1 Tur- 
chi , le cui incurfioni * faceano gran de- 
vaftazioni nella Puglia, doveaveano fat- 
ta una difeefa (j). Ifn’ altra flotta fece 
la feoperta delle Ifole Canarie , e ne 
cominciù la conquida . Sono quelle Ifo- 
le all'Occidente dell’Africa, all’opporto 
della Mauritania Tingitana , oggidì di 
Fez, e di Marocco, e quali dirimpetto 
a’ Capi di Boya 3 or, e di Non. Gli an- 
tichi le nominavano Fortunate ; e fono 
fette di numero, quantunque anticamen- 
te non fe ne conobbero altro che fei . 
La più importante è Canaria con un’ 
Ilota del medefimo nome , che ha di- 
ciotto o venti leghe di giro, eh’ è fer- 
tiliffima, e dove dimora il Governato- 
re. Vi fi raccolgono i grani due volte 
l’anno , e per tutto abbonda di frutti 
copiofilTimi. Sono le altre Itole Tene- 
rla, l’ifola di Palma, l’ Ifola di Fez, 
Fucrteventura , Gomera., e Lanceloro. 
Nell’anno 1291. Doria e Viraldo in- 
traprefero un viaggio verfo le coftiere 
di Africa con due galee, ma non fi Tep- 
pe di erti notizia veruna . La fterta co- 
fa fu tentata poi da Luigi della Cerda 
Conte di Clermont, pronipote di Alfon- 
fo XI. Re di Cartiglia. Papa Clemen- 
te VI. gliele doni) , incoronandolo Re 
in Avignone ; ma quello Conte non 
profeguì quel di fogno. Nel 1401. Errico 
III. Re di Cartiglia nepermife la con- 
quida a Roberto di Brachemont , che 
ne diede la commirtìone a Giovanni di 
Bretacour fuo parente; e quelli ottenne 
il titolo di R * , e fece fabbricare una 
fortezza nell’ Tfola di Lanceloto , nel 
14 « 7 - Ebbero poi diverfi nomi in varj 
tempi fino a quell’anno 1479. che Fer- 
dinando ed Ilàbella cominciarono a far- 
ne la conquida. 

XVT. La Repubblica di Genova feof- 
fc in quell’anno il giogo del Duca di 
Milano, cui fopportava da quindici an- 
ni. Dopo molte turbolenze, donde nac- 
quero alcune guerre civili, e che colla- 
rone la vita a un gran numero di per- 
dine, eluderò per loro capo Giambatirta 
Fregofo , e gli diedero otto Configlicri 
per governare uniti a lui . Il Duca di 
Mila- 
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£L“ . Milano rammaricato di quella perdita maggior efficacia . Divenne penfionario 
Anno p r0 ccurò di ripararla . Avendo egli avu- di Luigi XI. Il danaro dillribuito cosi 
diG. C. t0 i[ Principato di Genova dal Re di largamente in Inghilterra produlle un* 
14 79 - Francia, Bonna di Savoia madre di Ga- 
leazzo ne fece omaggio con giuramento 


di fedeltà, in nome di fuo figliuolo , a 
Filippo di Cornine* , che ritornava da 
Francia , e pattava in Milano ; il che 
facca , dicono alcuni Autori , per impe- 
gnare Luigi XI. alla ricupera di quello 
Stato . Ma quello Principe fe ne pren- 
dea poca pena . Non volea far pattare 
le fue truppe fuori del fuo Reguo , nè 
impacciarli con popoli , lopra i quali 
non porca mai contar nulla . Si dice an- 
che, ch’cffendofi un giorno i Genovefi 
offerti di darfi a lui , non diede loro 


prolungazione della tregua ; ma non fea 
za oilacoli . 

XVIII. Ave* Mattimiliano pregata 
Margarita d’Yorc matrigna di lua mo 
glie, e forella del Re Odoardo IV. ad 
incaricarli del trattato appretto fuo fra- 
tello . Avea le fue mire di allontanar- 
la . Avea faputo che Giulio della Ro- 
vere Cardinale di San Pietro in Vincu- 
lis,e poi Papa fotto il nome di Giulia 
II. doveva andare Legato a Luigi XI. 
die dovea poi andare in Fiandra a pro- 
porre a quella Duchetta vedova di Bor- 
gogna un vantaggiofo matrimonio , e 


L» De- 
che (Ti 
vedo»* 
di Bor- 
fiogni v* 
in Inghil- 
terra per 
yloprarfi 
canili 

Luigi XI. 


altra rifpofla che quella; “ Voi vi da- de' gran beni , purché s’ iropegnatte a 
te a me, ed io vi doal dia'volo“(i): rendergli buon fervigio. Se alia Duchef- 
facendo loro intendere a quello modo , fa fodero andate a genio le propofizio- 


ehe non voleva aver a far feco loro , e 
che li conofcea per troppo incollanti , 
nè fi potea prometterli della loro fedel- 
tà. I Duchi di Milano tuttavia gli ren- 
tjeano fempre omaggio per Genova, e 
il Re medelimo fi dava il titolo di Si- 


ni del Legato , quello avrebbe molto 
fconcertato gl’intereffi di Mattimiliano . 
Cosi per mettervi riparo , la pregò di 
andar ella mede-lima in Inghilterra , ed 
ella vi acconfentì. Fece quello viaggio, 
e fi adoprb per illaccare fuo fratello da- 


gnore di Genova , come fi vede in mol- . gl' impegni che avea con la Francia , e 

ad ottenerne delle truppe . Ma gl’ im- 
pegni di Odoardo erano fortittimi , nè 
agevolmente fi poteano rompere . Una 
pendone di cinquanta mila feudi , che 
le veniva puntualmente pagata , il ma- 
ritaggio di Elil'abetta fua figliuola col 
Dottino, erano legami non facili a di- 
fcioglierfi . 

XIX. Non che difimpegnarfene , trat- 
tò egli con la Francia . Fu il trattato 
concitilo a Londra nel mefe di Gennaio 
di quell’anno. Odoardo vi fi dà il tito- 
lo di Re di Francia, il P. Daniele col- 
loca quello trattato in queft’anno, e per 


te carte 

Luigi XI. XVII. Mentre che Luigi XI. facea 
folUcit* sì poco conto dette offerte de’ Genovefi , 
il Re d> u f ava ogni poffìbile attenzione per rite- 
Inghilter- ncre j| \ e d’Inghilterra nel fuo parti- 
SS? to , o almeno per impegnarlo a rima- 
nerli neutrale . Mattimiliano d Auflria 
dal canto fuo faceva anch’ egli ogni 
sforzo per rompere gl’impegni di Odoar- 
do con la Francia, e per obbligarlo ad 
entrare ne’ fuoi interefli (2) . L’ avea 
fatto follecitare nel precedente anno dal 
fuo Parlamento, e non v’ era un Ingle- 
se , che non defideraffe la guerra co’Fran- 


Trattata 
tra i Re 
di Fran- 
cia , cf 
Inghil- 
terra . 


cefi , e che non rapprelentaffe al fuo fuo mallevadore cita il Libro della rac- 
Re la neceffità di far lega co’Fiammin- colta de’ Trattati di Lionardo ; ma io 


ghi centra la Francia . Prevedea Luigi 
XI. la tempefla che gli fovraiìava ; au- 
mentò le penfionì di coloro , che potea- 
no fervirlo in Inghilterra , colmava di 
onori gl* Inviati di Odoardo , rendea te 


non fo, fe fi dovette trasferirlo all’anno 
feguente; imperocché nel quinto volume 
dell’ ultima edizione delle memorie di Co- 
mines fi ritrovano dette lettere della Du- 
chetta vedova di Borgogna a Maflimilia- 


flimonianze vantaggiofe della loro abi- no in data del ventefimofettimo giornodi 
liti . Haflings gran Camarlingo d’In- Luglio, delquattordiceliroodelrocledi Set- 
ghilterra fu quegli, che to fervi con tembre 1479. Q),ed una del Re d’ Inghil- 

terra 
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terra al medefimo , per avvifarlo della ria , che comandava egli medefimo co'— — J 
partenza della Duchefla ; nel qual tem- Conti di Nallaii e di Romont, occupa- A " N ° 
po il trattato della Francia non era an- va il mezzo; e la cavalleria fotto ] a D ' ou * 
cora conchiufo . Coovieu dunque collo- condotta del Signore éi Raveftein era fu *47 9» 
cario nel principio dell’anno 1480. le ale . Fu ritrovata dal dea Cordes in ’’ 

I Fiam- XX. Maffimiliano cosi abbandonato quella (ìtuazione a Guinegate tra le 
wii-giii ,j a [ r c jj’ Inghilterra, fi propofe d’inte- Città di Aire , e di Terouana, e pofe 
tanno leva r(!fl p are AIcmagna nelle differenze , le fue truppe in battaglia . Si rifervò 1’ 
nlau in* ’ che aveva egli con Luigi XI. ma ciò fu infanteria , e commife a Giovanni di 
favore di fenza effetto , e fu coftretto a ricorrere Ellouteville Signor di Torcy di (lare 
M affimi- a ’ Fiamminghi (1) . La opportunità gli alla teda della cavalleria, e di condurla 
l“» 0 • era favorevole . Avea l’Arciduca un fi- a combattere. 

gliuoto , al quale volevano i Fiamminghi XXII. 11 Torcy fece molto piò che 
confervare la eredità di fuo Avolo inte- non avea fperato il fuo Generale, quan- 
ra come giiel’avea lafciata. Gli fommi- tunque non aveffe altro che una parte 8 
niflrarono dunque venticinque mila uomi- de’ tuoi uomini d' arme , avendo lafciato 
ni, e gli diedero Sufficienti danari per il rimanente per foflenere la infanteria, 
far leva di confiderabili truppe in Ale- Fu addoffo con tanto vigore alla cavalle- 
magna. Tutte quelle anticipazioni loin- ria nemica dell'ala diritta, che mifela in 
dufìero a ricufare la proroga della tregua fuga fenza fperanza di poter più racco- 
conlaFrancia.il Re per quello motivo glierfi.Ma quello principio awenturofo non 
avea mandato a lui il Signor di Curtone feguitò. 11 des Cordes gelofo del buon 
Blandelli . Incontrarono efli 1’ Arciduca avvenimento del fuo Luogotenente , volle 
al Ponte-Aventino col fuo efercito di averne parte ; fi pofe alla teda della ri- 
Fiamminghi , a' quali aveva aggiunti al- manente cavalleria , fi avventò full' ala 
cuni Alemanni , e trecento ìnglefi in finillra di Maffimiliano ; al primo urto la 
circa. Maffimiliano ricusò di ricevere (coffe, e al fecondo la rovefciò.I cavalli 
quell’ Inviati del Re con molta alteri- da lui battuti, e quelli, che avea battuti 
già. Poco dopo riflettendo al male, che il Torcy , fuggivano verfo Aire, e balla- 
ave» commeflo , mandò Olivieri della va fargli infcguire da una parte della 
Marca al Re a proporgli una conferen- cavalleria Francefe , e non lafcarii riuni- 
za ; ma eflendo quelli mal ricevuto , co- re , e congiungere il rimanente alla in- 
me lo erano flati gl’ Inviati di Sua fanteria Francefe, Ma il des Cordes, piò 
Maeflà , non fi attefe ad altro cbe alla Soldato che Capitano, non folo mandò 
guerra. dietro a’ fuggitivi il Torcy, volle ancora 

L’ Arcidu- XXI. L’ Arciduca fi lulìngava per andarvi egli medefimo ; c la cavalleria 
ca a (Te- f ua p nma prova di riprenderfi tutto ciò Francefe, fenz' avvedercene, tanto fi al- 
rouanaV Luigi XI. avea tolto a fua moglie. lontanò, che al bifogoo non porea piò 
Falsò il Ponte-Aventino , e nel mele di elfere da lui foccorfa . I Generali di Maf- 
Agofto andò ad a (Tediare Terouana. Il Umiliano colfero vantaggio da quella im- 
Signor di Sant’ Andrea, che n'era Go- prudenza. Arreftarono la infanteria Fiam- 
vernatore , fi difefe con molto valore . minga , che flava per fuggirfene; le rap- 
ii des Corde , che comandava l’ efercito presentarono , che fc non avea cavalle- 
Francefe in Picardia , fi avanzò per ria che la foflenefle , non ne aveano 
combattere Maffimiliano , ed obbligar- nè pure i Francelì , e che i Fiamminghi 
lo a levar 1’ afledio (2) . L’ Arciduca erano molto piò forti , che i loro ne- 
commife un fallo ; non volle nè dimo- mici . 

rare nelle fue linee, nè dividere le fue XXIII. Quelle rimoflranze ebbero il lo- l| campA - 
truppe; levò l'alfedio, e condufle tutta ro effetto ;k fanteria Fiamminga attaccò , “!. bl "*' 

U fua armata contra i Francelì .Ne aveva e vinfe la Francefe. In tal modo il campo di 5u> 
egli fatto un folo corpo; la cui infante- battaglia rimafeall’ Arciduca, il che fi giu- d uca . 

dicò 
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dicò vantaggio per lui ; quantunque vi 
Awo follerò piti morti dalla l'uà parte che dall' 
ni G. C. j[t r a f avendo egli perduto fino a nove 
14S0. m; j a uom ;ni ; e non ne perdettero i Fran- 
te» altro che quattro mila ; c che il 
des Cordes avelie fatti novecento pri- 
gioni . 

Abbando- XXIV. La perdita di Maffimiliano fu 

ilio df T« > KT '° tant0 8 ran ^ e a CÌ3e non potè più 
ròuana * «ontinovare l’affedio di Terouana . Andò 
e fi rn't- fuor di propofito a intrattenerli lotto il 
n«ne ad Gabello di Malaunoy , dove vi erano in- 
Caliti- torno cento cinquanta GuafcOni , cornati* 
*° * dati da un certo Raimonet , che rcoie- 
fìò lungamente l’ Arciduca (t). Quelli 
Cuafconi non cedettero che a un ter- 
zo affatto ; fi tatuarono quali tutti uc- 
cìdere fu la breccia ; e Raimonet , fat- 
to prigione , venne condotto a Maflt- 
niiiiano , che lo fece impiccare centra le 
leggi della guerra. Luigi XI. sdegnato, 
vendicò quella vergogoofà morte con 
quella di cinquanta de’ migliori prigionie- 
ri fatti a Guiuegare,i quali furono tut- 
ti impiccati in varie parti ; fette de’ più 
dittimi nel luogo medefimo dove Rai- 
monet era (tato giufliziato ; dieci nella 
Città di Dovay , altrettanti avanti Sant’ 
Omer, Arras, e Lilla . Quelle efecuzio- 
ni fi fecero dai Carnefice, accompagna- 
to dal Gran Prevolto con ottocento lan- 
ce, e fei mila franchi Arcieri, i quali, 
efeguita la commiflionc loro, andarono 
nella Contea di Guincs e di là nella 
Fiandra , ad impadronirfi di diciaffette 
piane o Cafteliì, uccifero ed abbruna- 
rono tutto quello che fi prefeutò loro ; 
conduflero via buoi , vacche , cavalli , 
mettendo tutto a fuoco e a (angue. Un 
corfaro Normando , chiamato Ccuion , 
punì ancora 1 Fiamminghi , a' quali col- 
le ottanta vaiceli i , che venivano da 
Pruflìa carichi di frumento , e tutta la 
pefea delle aringhe : il che cagionò 
gran danno a tutto il paefe . La cam- 
pagna finì per tempo , e nel redo dell’ 
anno altro non fi fece. Nel feguente fi 
parlò di pace ; e il Papa mandò il fuo 
Legato in Francia per e Berne mediatore. 

XXV. Era quello Legato il Cardinal 


ma Ecclesiastica» 

Giovanni della Rovere titolato di San HC.rlP 
Pietro in Vinculis. Era già flato in nal di 
Francia col medefimo titolo quattro an- s - p ! e,ta 
ni prima . La fua principal commilitone l0 .. Vl f "* 
era quella di farli arbitro della pace tra c “ J‘ 0 
il Re Luigi XI e Maffimiliano Duca Franti», 
d Auiìria . Giunfe a Parigi nel mefe di 
Settembre di queft’ anno 1480. e vi fu 
accolto con molto onore. Ritrovò il Re 
moìto più dilpolio alla pace, che non fi 
ere. immaginato . Quello Monarca era 
molto afflitto della giornata di Guine- 
gate. Stimava che vi foffero de’ Franca- 
li uccili più che non venne detto ; e 
non dubitava che Mailimiliano non a- 
vede ricuperato tutto quello , che fua 
moglie avea perduto ne’ Paefi-Balfi, fe 
avelie faputo ufare delia fua vittoria . Il 
des Cordes non aveva ai uta permiflìone 
di amichiate il combattimento , fe non 
perchè il feguito delle profperìtà quafì 
continove di Luigi XI. dopo la morte 
del Duca di Borgogna, l’aveva indotto 
ad acconfentire , concra la fua inclina- 
zione naturale, a quella battagliale ri- 
fletteva ancora , ebe le 1’ avelie guada- 
gnata, avrebbe indubitabilmente guada- 
gnato il rollante de’ Paefi-Bafli . 

Un’ altra ragione facea defiderare la 
pace a quello Principe , ed era quella , 
che la fua fanità fi andava diminuendola) 
dì giorno^ in giorno . Sapea , ch‘ era egli 
odiato da’ Grandi del fuo Regno ; fuo 
figliuolo era minore , c fecondo tut- 
te le apparenze, lo Stato , cambiando Si- 
gnore, entrerebbe in una guerra civile. 

La ragione volea, che fuo figliuolo non 
folle impacciato in veruna guerra fi ra- 
merà ; e lenza quella precauzione do- 
vea perdere ficuramente tutto quel che 
aveva egli tolto alla erede di Borgogna. 

Quelle ccnfiderazioni gli levarono la fpe- 
ranza di acquiflare i rimanenti Paefi-Balfi, 
e non gli la fidarono che il fiolo penderò 
di conlervare quello che aveva acquifla- 
to. Per ciò dovente dare facile orecchio 
alle mire del Legato, e corri fpondere a’ 
dìfegni che avea di maneggiare la paco 
tra lui e l’Arciduca . Quello Cardinale 
era 1 ’ uomo il più atto che avelie il Mon- 
da 
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do a quello affare. Quantunque nipote za fua intelligenza, in una conferenza 

* * ** * — i- * ' rr ' I - J:r »• « ... > 


Tregn* 

tra Lo!- 


del Papa aveva inclinazione pienifìima 
alla Francia , e parea nato alle cofe 
grandi . 

. XXVI. V’era già una tregua fra Lui- 
. gi VI. e l’Arciduca. Quelli ne avea 
f' Arcklu- P^opolle le condizioni , e parea che il 
C1 . Re di Francia le avelie accettate (i). 
Quella tregua fu condufa nel mele di 
Agollo , e dovea durare lette meli . E- 
rano convenuti di non pubblicarla da 
prima altro che per tre meli ; lpirati i 
quali , li farebbe una feconda pubblica- 
zione per quattro meli : Che il Red’ 
Inghilterra, e il Duca di Bretagna fof- 
fero i mallevadori della tregua ; che du- 
rante quello tempo non li praticalle ve- 
runa offilirà ; che gli Ambafciatori im- 
pegnaflero il Re a rimettere al Signor 
di Romont l’una di quefle tre Città, 
Terouana , Bctuna, o Peronna , lenza 
per altro che la ricufa del Re gli arre- 
flalfe ; e che dovendo quella tregua ede- 
re un preparativo alla pace, folle prega- 
to il Re a mandare i Puoi Ambafciato- 
ri per lo quindicefìmo giorno di Ottobre 
a T erouana , Bctuna , ed Arras , mentre 
che 1 ’ Arciduca d’Auflria manderebbe i 
fuoi a Sant’Omer.a Lilla, o a Douay, 
dclu'Du - XXVII. Margherita Duchelfa di 
cheti» ve- Borgogna , che non era ancora di ricor- 
do»» a no d’ Inghilterra , e che avea data ficu- 
MaSimi- rezza ? c |, e l’Arciduca li lafcerebbe in- 
ondi» tre- terairente condurre da Odoardo , e che 
s rt ‘ non farebbe nulla lenza fua participa- 
zionc , informata di tutto quello maneg- 
gio, ne fcrilTe a Maflimiliano ; e gli 
fece intendere il difpiacere del Coni- 
glio d’ Inghilterra (z) intorno alla tre- 
gua , che aveva allora fatta con la 
Francia lenza faputa del Re Odoardo; 
la conferenza propolla a Luigi XI. le 
fue intelligenze col Re di Scozia , la 
partenza delle truppe Ingleli per la 
Fiandra , e la fua proflima partenza . 
E’ia fua lettera del giorno quattordicelì- 
mo di Settembre , in data di Rocbe- 
fler . In un’ altra lettera del trediceli- 
mo giorno di Ottobre gli fa Papere, che 
aveva ella fatte le fue feufe col Re d’ 
Inghilterra, dell’ elferfi impegnato, fen- 
Jltu ty Cent, Tom. XpiL 
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per le difeordie che avea con Luigi XI. Anno 
che aveva ella de’ fegreti affari a co-DiG.C. 
musicargli prima di quella conferenza, 1480. 
e che gli darebbe avvifo della rifpo- 
lla di Odoardo intorno al Cardinal Le- 
gato. 

XXVIII. Si era quello Cardinale a- M affimi, 
vanzato lino a Peronna, per trattare co’ Inno ri-' 
Deputati dell’ Arciduca ; ma non avendo ^f* di 
potuto impetrare laivicondotti , dovet- d,re 
te ritornare a Parigi , donde gli fcrilTe !f" 
da prima , il quinto giorno di Settem- to . 
ore, informandolo ch’era giunto in Fran- 
cia con difegno di efortare Luigi XI. al- 
la pace ; e che avealo ritrovato del tutto 
dilpolto (3) Soggiunge che dopo elle- 
re flato lolamente quattro giorni a 
Vandomo , era andato in Parigi , don- 
de doveva andarlo a trovare nelle Fian- 
dre per impegnarlo ad acconfentire a co- 
sì buon opera . Maflimiliano gli rilpo- 
fc,cheil tuo Coniglio non era fecolui. 
che volta concitarlo, e pregava il Le 

S?-rf 5 rÌr ?r il /“ viasgK> ’ fratanto 

che gli delle nfpolla , quale riceverebbe 
ben preflo. Volea ben Maflimiliano ri- 
ceverlo come Cardinale, ma non cerne 
Legato. 

XXIX. Il Papa,cheda prima traila- « 
to informato di 1 quella ricula , mandi, un m 
Breve all Arciduca , in cui gli rapprc- l'Cdu. 

il Cardinale avea già fatta c« , per- 
la funzione di Legato di Francia e lo >ice- 
prega di riconoicerlo e riceverlo in tal v * ’* Le» 
qualità . E - quello Breve del giorno fe B *'° • 
dicefimo di Settembre . Non avendo po- •’ 
luto far mutar di propolìto l'Arciduca, 
il Legato gli fcrifle da Peronna nel me- 
deimo mele , pregandolo di non falciar- 
lo maggiormente così fofpefo intorno al 
fuo viaggio ne’ Paeli-Balli , attefo che 
non può più rimanerli dove li ritrova, 
fenza fuo d. femore . £ nel medelimo 
tempo diede una lettera credenziale a 
Marco Arcivefcovo di Colocza in Vnehe- 
V* e *> un Vomire in le S8e,che man- 
dava egli a Maflimiliano, per intendere 

« r\. v 2? onti , clrca fuo viaggio de 
Pacli-Bafli , al quale lì dilponeva e fe 
quel Principe lo aggradirebbe. 

Q. Pre- 
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Perfillendo tuttavia l’ Arciduca nel ri- 
calarlo, il Legato fi dolfe vivamente del 
D1 a poco riguardo che aveva - egli al Breve 
I 4° 0- del Papa ; e lo pregò d’ informarlo del 
partito che averte a prendere . E' quella 
lettera in data di Perenna del quinto 
giorno di Ottobre . Un’ altra ne fcrilfe 
nel ventèlimo giorno del medefimo me- 
fe , per domandargli la permiffione di 
trasferirli predo a lui , almeno in un 
luogo neutrale, e fenaa condizione veru- 
na , fperando di potere in tal forma far- 
gli deporre gl’ ingiulli fofpetti che avea 
concerniti centra di lui , 

Mandile XXX. L’Arciduca mandò finalmente 
fue inftru- ] e fug i finizioni a Giovanni d’Auffay 
fènnreU M ae ^ r0 delle fuppliche del fuo Confi- 
Legato . glio per trattare col Legato. Prefe que- 
llo partito per una lettera che ricevette 
dal Re d’ Ioghi Itera , nella quale Sua 
Maefià gli. dicea , che potea dar udien- 
za al Legato; e Io nregava nello fierto 
tempo a non concludere niente feco lui, 
fenaa avernelo prima avvertito . Il 
Legato avea tanta delìreaza per non 
aver informità la Corte d’ Inghil- 
terra del motivo della fua Legazione, 
e ta Vedova di Borgogna delle mire 
che il Re di Francia avea di rimaritar- 
la riccamente . 

Dall’ altro canto Martìmiliano tratta- 
va feoaratamente per proccurare di con- 
venirli con Luigi XI. e per riufeirvi ac- 
cordò quella conferenza di cui fi è gii 
parlato, e che dovea tenerli il quindice- 
fimo giorno di Ottobre ; e prooofe an- 
cora un abboccamento col Re. Odoardo 
tnon avrebbe avuto di (caro, che il Le- 
gato entraffe in quello maneggio ; ere- 
dea necelfaria la fua mediazione per 
artodare la leggerezza dell’ Arciduca, che 
fi ofiinava tuttavia a non voler ricevere 
il Cardinale , che gli era fofpetto ; per 
modo che mal grado le ifiruzioni chpa- 
vea mandate ad uno de’ fuoi Configlie- 
ri , fempre negò dargli una particolare 
udienza. La pericolosa malattia di Lui- 
gi interruppe quelli trattati ; il Red’ 
Inghilterra fi mutò parimente di parere, 
ed in cambio di attendere alia pace , co- 
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me pareva efiervi inclinato (i), confi- 
gliò 1’ Arciduca ad ottenere una tregua 
di due anni , in attenzione della morte 
del Re che parea ficura. 

XXXI. Fu la tua malattia un tocco 
apopletico, che lo colfe mentre defini- 
va in un villaggio vicino alla Città di 
Chinon in Turena . Perdette in un 
momento 1’ ufo di tutt’ i fenfi , e non 
riconobbe piò niuno . Fu portato da’ 
fuoi domefiici fui letto , e eoo qualche 
rimedio ufaro ebbe il coraggio di ritor- 
nar a dormire a Forges , da dove era 
partito la mattina (z) . Tre giorni do- 
po ricuperò la favella , ma articolava 
sì poco , che veniva intefo da' fuoi foli 
Officiali . 

XXXII. Ertendofi nel fuo colpo a- 
popletico sforzato di apprortimarfi ad u- 
na finertra , 1’ aveano rinchiufa per ti- 
more che non fi precipitane ; e veniva 
guardato a villa (;). Ritornato che fu un 
poco in fé ftertò , domandò chi folfero 
fiati quelli che lo aveano ritirato da 
quella finefira ; e appena Caputone il no- 
me gli fcacciò tutti dalla fua cafa,ed a 
molti levò l’ impiego ; e quello perchè 
fi vergognava di vedere coloro, eh' erano 
fiati tefiimoni della fua debolezza . Per 
quella medefima delicatezza, e per per- 
suadere al pubblico ch'era ancora atto a 
grandi affari, dieci o dodici giorni dopo 
il fuo attacco apopletico, raccolfe il fuo 
Confìglio,per informarli delle fpedizioni, 
che fi erano fatte in quel tempo . Fece 
chiamare le fei perfone , che lo ferveva- 
no da Miniftri (4) , il Conte di Beaujen, 
Carlo d’ Amboife , il Vefcovodi Autun, 
Pietrodì Rohan Marefciallodi Giè, Filip- 
po di Cornine* , e il Signor dei Lode, 
obbligò tutti, uno dopo l’altro a parlare 
delle materie, delle quali fi trattava , 
quantunque non intenderti troppo quel 
che dtceaot» , ma facea fembianza d’ in- 
tenderlo ; prendea le lettere in mano , 
e talvolta volea leggerle , fenza com- 
prender nulla , dice Cornine* ; fperto le 
teneva alla rovefeia , aggiunge un altro 
Storico; ma non bi fognava mofirar di 
avvedertene . Finalmente, non srafeura- 

v* 
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va cola alcuna , per dar a credere al 
pubblico eh’ era perfettamente guarito ; 
e che riprendea con la medefima eiat- 
re«a di prima la cura degli affari del 
fuo Regno. . .. 

XXXI II. li Legato profittò di que- 
lla indit'pofizione del Re , e gii do- 
mandò la libertà del Cardinal Baiue , 
che da tredici o quattordici anni langui- 
va in uoa (fretta prigione , per purgarli 
dalla fua perfidia , e da’ tuoi tradimen- 
ti . Le illanze , quali continove della 
Corte di Roma in cosi lungo tempo , 
non aveano potuto liberarlo . 11 Legato 
pregò il Re con tanta caldezza a rifti- 
tuirgli la tua libertà , che Luigi, il qual 
credva dall’altro canto affai loddislatta 
la lua vendetta colia lunga prigionia 
del Cardinale , al fine gli conct dette la 
liberazione . Dice Comincs , che il Re 
fi fece allolvcre della condotta tenuta 
verlo Baiue con un Breve mandato dal 
pa^a a lua richielta (i) . "Altri Au- 
tori pubblicarono , che quello Cardina- 
le aveva ingannato il Re e i Medici; 
e che avendo finto d'avere una riten- 
zione di orina , venne redimito al Le- 
gato che lo condufle in Italia lenza 
aver veduto Luigi XI. che fu accolto 
dal Papa e da’ Cardinali con molta bon- 
tà • e che appena giunto bua Santità lo 
crovvedde del Velcovado di Albano (2). 

XXXIV. La tregua che Luigi avea 
fatta allora con Maffimiliano , lo co- 
ftrinle a riformare le lue truppe ; calsò 
tutt’ i Franchi -Arcieri (fabiliti da Car- 
lo VII. perchè riulcivano di efiremo ag- 
gravio al popolo , ed erano più dannofi 
che utili m un giorno di battaglia , ef- 
fendo troppo ardenti nel Taccheggiare , 
come s’ era veduto nella giornata diGui 
negate (?) • U Re per foltituire a 
quelli , chiamò un gran numero di 
Svizzeri , adJoffandofi di mantenergli 
egli medefimo . Quella nazione fi era 
obbligata a femminili! ar fempre fei mi- 
la faldati al Regno per un trattato 
fatto nel 1477. Si armarono quelli 
Svizzeri di alle e di alabarde , e di lar- 
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gbe fpade a guifa di fciable, in cambio i 
di archibugi , de’ quali li erano armati Anno 
i Franchi-Hrcieri ; e fe ne diedero an Dr G. C. 
cora ad alcune truppe Francefi . 1480. 

XXXV. Renato di Angiò Conte di “°' ,e * 
Provenza morì il decimo giorno di Lu- dk " s n '° 4 
gito di quell’ anno ad Aix nella Proven- R t di 
za , in età di ottantotto anai , Prmei- Sicilia . 
pe molto virtuolo, c che lopportò con 
molta coflanza tutte le difgrazie cccor- 
ftgli, quali in tutte ie guerre da lui in- 
traprele (4) . Era tanto affabile vedo 
cialcuno, eh era fopprannomato il Buo- 
no. Amava la Stona , la PoeCa,e par- 
ticolarmente la Pittura , nella quale riu- 
fcì affai bene, come li vede ancora og- 
gidì in alcune opere, che rollano di lui 
ad Aix , a Marliglia , a Lione , e in 
altri luoghi . Aveva ordinato che il fuo 
corpo folle trasferito ad Ar.gcrs nel fe- 
polcro de’ tuoi antenati ; ma ì fuoi. or- 
dini non lurono da prima tleguiri . Gli 
abitanti d’ Aix non vollero mai acconfcn- 
tirvi . Tutto quello che potè finalmen- * . 
te ottenere Giovanna fua moglie fu, che 
fofievi trasferito il luo cuore ; e il fuo 
corpo ncn vi fu tralportato, le non al- 
cuni anni dopo ; e ancora fi fece quello 
molto legatamente . Fu feppellito nella 
Chicfa di San Maurizio con molta pompa. 

XXXVI. Cinque fuoi figliuoli, e tre Laici* 
fuoi nipoti morirono prima di lui ; on luo «ed* 
de iflttuì erqde di tutt’ i fuoi Stati Car- ‘ 4rl ° 
lo Duca di Calabria Crnre del Maine , 
figliuolo di Carlo fuo fratello , e non 
Luigi XI. come fcrilfero alcuni Auto- 
ri . Ma quello Conte ncn ne fu a lun- 
go polleflore, e la Provenza fubito do- 
po fu in potere del Re. 

XXXVII. fcliendo andato quello Priri Quell* 
cipe a Marfiglia per prendere polfcdi- onte 
mento della Provenza, vi morì l’anno 
feguente 1481. e pri.ua della fua morte UiìrìXI. 
fece crede umverl'ale col Rio tefiamento tuo «c- 
Luigi XI. di tutte le fie terre, per a d« . 
verne a goder egli, e tutt’ i Re di Fran- 
cia fuoi lucceffori , raccomandandogli con 
molra illanza di mantenere la Provenza 
in tutte le lue libertà, prerogative . pri- 
Q 2 ♦ vilc- 
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~ vilegi e codumanze . Renato Duca di giro. E' la Città capitale fituata fopra 
Lorena, figliuolo di Jolanda di Angiò, la fponda del mare nel pendio di una 
reclami» contra quella idituzione ; pre- collina, che infenfihilmente fi va innal- 
tendendo che non fi poteffe fare in fuo zando , c in una pianura aggradevole al 
pregiudizio. Il Re ai contrario la fo- Settentrione di quella Ifola. Aveva at- 
tenne per ben fatta, elTendo la Proven- lora un doppio recinto di muraglie for- 
za un paefe regolato dalla legge fcritta, tificate da molte ampie torri , ma a Mez- 
fecondo la quale pub ciafcuno difporre zogiorno , e dalla oarte abitata da’ Gia- 
de’ beni fuoi in favore di chi gli pia- dei nella Città inferiore, le torri erano 
ce oltreche le Contee della Provenza più difeode le une dalle altre , il che 
aveano Tempre chiamati i mafehi in eredi, rendea quella fituazione più debole. La 
ad efclufion delle donne , Palamede di contrada , dove dimoravano i Cavalieri, 

Fourbin Signore di Souliers , vicino a era la più forte , perchè oltre all’ edere 
Tolon,che dominava l’animo di Carlo rinchiufa dal mare a Settentrione , e 
Conte del Maine, lo perfuafe con tut- all’Oriente, era difeù da bali ioni e da 
te quelle ragioni, per indurlo ad illitui- torri . Il Golfo, eh’ è verfo Settentrione, 
re Luigi XÌ. fuo erede e vi riufeì , e era. ferrato da un molo, ch’entrava nel 
ne fu ricompenfato col governo della mare per più di trecento palli ; e a 
Provenza , fua vita durante . capo di quello molo v’ era un Forte 

Mann» etto XXXVIII. Profeguivano Tempre i che chiamava!» la Torre di San Nic- 
11. intra- Turchi nelle loro conquide, con gran colb. 

p«nde I’ difpiaccre del Papa, e di tute’ i zelato- XL. Maometto confiderava qued’Ilo- I Torchi 
almi i rl della coofervazione della Fede(t). la come un luogo, che potea facili- “• co ~ 

■U Rodi ! Dop® avere Maometto II. fatte alcune largii la conquida dell’Egitto , e detta 
feorrerie in Italia , non potendo foffrire Siria . Era la fua flotta compofla di cea- 
che l’Ifola di Rodi foffs tanto vicina a’ to feflanta vele; ed avea per Io meno 
Tuoi Stati , e poffeduta da’ Cavalieri di cento mila combattenti (z) - Avendo t . 

San Giovanni di Gerufalemme, che to- Turchi melTo piede a terra, fi allogare- 
glievano a’ fuoi fudditi la libertà del mare, no da prima fopra il monte Santo Ste- 
cche fpelfo gli aveano con perdita com- (ano, e nelle vicine pianure. Appena di- 
battuti, prefe finalmente la rifoluzione di remo accampati y che una truppa di avven- 
alfediare quella Ifola,o pi ut rodo la Cit- tur ieri andò a fcaramucciare fino alfe 
tà che n’è la Capitale; il che non fece porte della Città; ma redarono tagliati 
fe non dopo una matura clanga rifleflio- a pezzi dal Viiconte di Morirei I fratei 
ne ; follecitato a quello da alcuni tradi- primogenito del Gran Maellro Pietro d’ 

•ori che fi erano rifuggiti approdo di lui . Aubuiton . Demetrio, che li conduceva» 

Avendo dunque fatta alledire una nu- ebbe il vantaggio di morirvi con le ar- 
merofa flotta più fegretamente che gli mi alla mano ; morte troppo bella e glo- 
fii poffibile, ne diede il comando al Vi- riofa per un rinnegato ed un traditore. - 
fir Melfith , difeefo dalla flirpe de’ Paleo- Non clfendo riufeiti quelli primi tenta- 
togli ,il quale ditcefe con la (uà arma- tivi agl’ Infedeli , un ingegnere Alemarr- 
ta neiT Ifola il ventefimoterzo giorno no, chiamato Giorgio Frapam , fu di pa- 
di Maggio in qued’ anno 14S0. rere che fi a(Tali(Te , e combattette la Tor- 

. XXXIX. E’qued’Ifola nell’ Affa fui re di San Niccolb. H giorno dietro.que- 
rt *quril’M ar Mediterraneo - Dalla parte di Set- do ingegnere fi prefentò alla fponda del 
Itela . e tentrione riguarda la Caramania , parte fo(fo delia Città, dirimpetto al Palagio 
dalla Cit- della Natòlia; il canale del Mare frap- del Gran Maedro »e domandò di entra- 
ti pofio ì largo circa venti miglia. A Le- re ; il che gli venne conceduro . Finfedi vo- 
vante ha f Ifola di Cipro, a Ponente ler effere con gli attediati .preferendo l’ in- 
1 ’ Ifola di Elodia, e a Mezzogiorno 1 ’ tereffe della (uà falutea quelto della fortu- 
Egitto. Ha circa cento venti miglia di na(j)^timb il Gran Maedro chefiaveffe a 
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valerft di quello ingegnere fenza per altro 
fidarli di lui , e ficelo offervare come 
una fpia , Tempre feguito da perfone che 
lo guardavano a villa . 

Li flott* XLI. Frattanto il Vifir Meffith fece 
de’Turchi C ond U rre le più grolle artiglierie nel luo- 
tiM*d« ,at "B 0 ^ ove era indirizzata la orima bat- 
Canli«ri teria . La Torre di San Niccolò ven- 
di Rodi, ne fcortà e fracaffara in molte oarti.Gli 
abitanti furono prefi dallo foavento , e 
furono gli animi rarticurati dall’ effra- 
zioni di Antonio Fradin Rdigiofo Cor- 
digliere , eh» facea quali in Rodi quel 
che Giovanni Caoilìrano avea (atto a 
Belgrado . Sapendo il Gran Maertro di 
Auburton , di qual’ importanza era quel 
porto per la cmfervazione della Città , 
non gu’r-Jh a fatica in rutta la notte , 
per rid irlo in illato di difela , e lì rin- 
chiofe odia torre con fuo fratello il Vif- 
eont» di M itic-il II giorno dietro i 
Turchi !e”arono l'ancora da fotto il 
monte di Santo Stefano , e fi avvicina- 
rono alta Torre di San Niccoli» a fuono 
di timburi e trombette . Gl’ Infedeli 
balzarono a terra , e furiofamente faliro- 
no a dar I’ affatto . Dal lato degli atte- 
diati i fuochi arrifìziali , i tiri dì canno- 
ne , una tempefVa di mofebettate , di 
frecce, e di pietre ,orribileeffettofacea- 
no . Dall’ altro canto i brulorti aopre- 
fero il fuoco a molte galee de’Turchi , 
e furono affai maltrattati dall’ artiglieria 
della Cittì . 

Finalmente i nemici prefèro la fuga , 
e rientrarono preci pitofamente nelle loro 
galee . Elfendo il Vifir tanto male riu- 
feito da quella parte, fece condurre orto 
- Brodi pezz i di cannone fotto le mura de’ 
Giudei vicine al pollo d'Italia ; dove i 
cannoni , e i mortai de’ Turchi faeeano 
*ì tremendo (Ireoito , che gl’ Italiani e 
gli Soaguooli cercavano rigiri per ecci- 
tare il Gran Maertro a rendere h Cit- 
ta. Ma la loro prouofizionc non fervi 
ad altro che a fare conofcere la loro vil- 
tà , della quale fi pentirono ben torto . 

XLI!.' Il Vifir che avea prete!» di 
foggettare la Città collo (carico de’ 
fimi più grolfi pezzi , vedendo che gli 
alfediati non parlavano di capitolare , e 
non volendo arrifchiarc 1’ affato , ebbe 

(O CEukont- /• ti.m. iS, 
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ricorfo al tradimento (i). Chiamò due " — 

fuggitivi , eh’ erano partati al cam- Anno 
po de’ Turchi fin dal principio , ed 01 
avevano abbjurata la fede CriHiana , *48 
e propofe loro gran ricompenfa , s’ 
entrando nella Città potevano artaffì- f lre «f- 
nare il Gran Maertro , od avvelenarlo. f»flinK« 
Si offerirono i due rinnegati di fare il il Gran 
colpo , ritornarono a Rodi , fìngendo ® l ***® t0 • 
di elfere caduti nelle mani de’ Turchi 
alla feconda fonica . Vi furono rice- 
vuti come gente che fi forte liberata 
dalla fchiavitù . Ma fi feoperfe il loro 
tradimento , e furono pubblicamente giu- 
diziali . 

Allora il Vifir pensò dì avere colla 
forza quel che non avea potuto guada- 
gnare con gli artifizi . Rivolle tutte Le 
fue forze centra la Torre di San Nicco- 
lò, cui aveva egli abbandonata . Per que- 
llo nuovo affato fece colfruire un pon- 
te di legno , per apprortìmarfi alla Tor- 
re , c vi diede un furiofo affatto , che 
venne vigorofamente foftenuto dal Gran 
Maertro. Il ponte fu meffo in pezzi dal- 
le batterie della Torre , che affondarono 
ancora quartro galee, con molti vagel- 
li da guerra. Quello non potè fare che 
gl’ Infedeli non follenelfero ortinaramen- 
te il loro affato , in cui rertarono falla 
piazza ì loro più dirtioti Capi , tra gli 
altri fbraimo genero di Maometto .La 
morte di quelli Capi rallentò I’ ardore 
di quei Barbari ; vollero le fpalle , ad 
onta delle rimortranze del Vifir , eh’ 
efortavaglì a vendicar la morte del gene- 
ro del Gran Signore . Una sì vergogno- 
sa ritirata lo fece cadere in profonda 
malinconia, che lo cortriofc a non in- 
traprendere più nulla coatra la Torre 
di San Niccolò , che gli parve inefpu- 
gnabile. Dileguò di vincere la Città , 
dividendo gli alfediati , e formando i 
tuoi affato in vari luoghi ad un tempo 
medefimo . 

XLIIf. Frattanto l’ Ingegnere Ale- v to’ o( * 
manna fu riconofciuto per un traditore y 
e dopo avere confeffato il fuo delitto , “ che 
fu impiccato nella piazza principale. 11 obbliga- 
Vifir fi affTìlfe molto della morre di no il vi- 
quello rinnegato, fopra il quale contava Cr * *«- 
affai; e dopo aver fatto intimare alla VJ. *’ 4 ‘* 

Cit- f * d, ° ’ 
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IL- Città , che fi arrendette , prima con 
belle promette, poi con acerbe minac- 
ci G.C. ce } commife che fi adoperai fero 
J 48o. tutte i e macchine , e che fi battette la 
Città giorno e notte . Fecero in po- 
chiflìmo tempo più di tre mila cin- 
quecento tiri ; ma quello non il'paventò 
ì Rodiani , che fi difpofero a lbllene- 
r* l’affalto. Finalmente il ventefimolet- 
timo giorno di Luglio l’armata Turca 
aliali da tutte le parti la Città ; e 
torto guadagnò la contrada de’ Giudei, 
che i Cavalieri riprèlero dòpo una bat- 
taglia di dde ore. Ritornarono gl’in- 
fedeli da capo ; ed ebbero ordine dal 
Vifir di cercare il Gran Maeiiro nel- 
la mifchia , e di non perdonargliela . 
Quelle frcfche genti fi avventarono a’ 
Crirtiani come feroci animali ; i più ar- 
diti fi avanzarono contra il Gran Mae- 
firo, che in quella occafione ebbe cinque 
ferite. Tuttavia furono coftretti a fuggi- 
re; e gli altri Turchi, che aveano ritro- 
vata una gagliarda refillenza da ciafcuna 
parte , abbandonarono i loro adatti ; poi- 
ché videro la muraglia de’ Giudei abban- 
donata. I Rodiani nel medefiroo tempo 
ufeirono fuori per le brecce , infeguiro- 
no l’armata nemica fino al l'uo campo. 
Il ViGr tentò in vano di riunire le lue 
truppe, e dovette egli anedefimo falvar- 
[\ alta fpiaggia. 

Ritornarono i Cavalieri vlttoriofi net - 
la Città collo Stendardo Imperiale, che 
aveano tolto fotto la tenda del Vifir (2). 
Molti fuggitivi che andarono ad arrenderli 
a’ Cavalieri , nel tempo che ritornavano 
indietro le truppe vittoriofe , racconta- 
rono, che nel calore del combattimento i 
Turchi aveano feoperta nell’ aria una 
Croce d’ oro , tutta circondata di luce ; 
e che aveano veduta una bellittìma don- 
na , vertita a bianco , con una lancia in 
mano e con io feudo nel braccio , ac- 
compagnata da un uomo leverò, con una 
verte ai pelo di cammello , e feguito 
da una truppa di giovani guerrieri , 
tutti armati di fiammeggianti _ fpade . 
Soggiuofero , che quella vifioàe avea 


metto molto fpa vento negl' Infedeli ; 
c che quando fi fpiegò io ttendarda 
della Religione , dov’ erano dipinte le 
immagini della Beata Vergine e di San 
Gtovambatirta , molti erano caduti mor- 
ti fenz'aver avuta niuna ferita da’ ne- 
mici (3) , Chalcondila è quegli che ri- 
ferì Ice quelle vilioni degne di un Autor 
Greco, alle quali fi dee meno attribui- 
re la mirata de' Turchi, che ai vaioree 
alla prudenza del Gran Maeitro Pietro 
d’ Aubullon . 

XLIV. Mentre che i Turchi imbar- n R e di 
cavano le loro macchine di guerra , e tut- Napoli 
to il loro bagaglio , due gran ballimen- 
ti inviati da Ferdinando Kc di Napoli ^ 
apparvero a villa della Ilota per andar fo< . cw f 0 
in lotcorfo de’ Rodiani . Il ViGr li fe- de’ Ro- 
ce battere dal lido co’ pezzi di artiglie- diani . 
ria, che non erano ancora imbarcati , 
non potendo fargli attalire da’ Vafcelii che 
avevano il vento contrario. Uno di que- 
lli baiiimenti entrò felicemente nel por- * 
to; l’altro gittò l’ancora nel canale per 
motivo della burral'ca; e fi trovò il gior- 
no dietro molto vicino alla fiotta degl* 

Infedeli . 11 Vifir mandò venti galee 
per impadronirfene, c ordinò acoluiche 
comandava quelle galee , di comportar- 
ti valorol'amente. Ma dopo un fanguino- 
fo combattimento di quali tre ore , i 
Turchi furono coftretti a cedere; e per 
la morte del comandante delle galee 
abbandonarono il baftimcilto di Napoli. 

XLV. Così la flotta Ottomana Iafciò L» Hot» 
la lpiaggia il giorno diciannovefimo di *•»’ Tnr- 
Agofto, e fece vela verfo il Porto di chi c 
Fiefco; dove avendo sbarcato l’efercito ,lr * * 
terreiìre , effa feguitò il fuo cammino 
verlò Cortanti nopoll . 

XLVI, Rifanato che fa ilGranMae- Il Gra» 
ftro dalle fue ferite, fece voto di far fab- 
bricare una Chiefa magnifica , fotto il ti- ” &bbrr * 
tolo di Santa Maria della V ittorìa ; e fi at- 0,**“,* 
tele a quella grand’ opera torto che furono m reodi- 
nllaurate le fortificazioni della Città (4). ®«to di 
E perchè fi riportò la vittoria il giorno 6 r4lie • 
che i Greci celebrano la fella di San 
Pantalone , il Gran Martro Pietro d* 

Au- 


to Chalcoad. /»i. 11. ». 39. C») Spond. cantiti tanti. iJ 14*0. ». a. Chalcood iìfl, 

det Tuta imf. de Clofcr. de I * triti, di Vigenti! f. 174- CO V. Il P. Bouhouu hjì. di 
d'/lutif. (4) Bofiui r. a. I, 11. tir la. 
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Aubufion volle, che fi fabbricarle vicino 
a quella Chiefa una fuperba cappella 
in onore di quello Santo Martire, per 
edere offiziata fecondo il rito Greco . 
Deliberò parimente di fabbricare anche 
una Chiefa a Genova, vicino alla Cap- 
pella , dove ripofano le ceneri preziofe 
di San Giambatifta , nella Chiefa Cat- 
tedrale di fan Lorenzo ; il che venne 
efeguito. Si avrà occafinne di parlar an- 
cora di quello degno Gran Maeftro che 
folìenne i furiofi adalti de’ Turchi per 
tre meli con molto valore , e fi dipor- 
tò da così valorofo Capitano , che co- 
flrinfe il Vifir Mefiith a levare rafie- 
dio, e ad abbandonare vergognofamente 
P Ifola di Rodi , dopo avervi perduti 
nove in dieci mila uomini , e molti fuoi 
vafcelli e galee. 

Pace ae- XLVII. L’ afiedio, che i Turchi aveano 
a°Fior«n me ^° a ' n wrte cagione della 

tini dii pace che il Pana concedette a’ Fiorenti- 
r»p» . ni , dopo averla ricufata per più di due 
anni(i). Come quella pace venne fatta 
fenza faouta de’ Veneziani, quelli fe ne 
dolfero altamente , irritarono molto il 
Santo Padre, «cagionarono gran tumulti 
in Firenze , che non fi poterono acche- 
tare, fe non fi mandarono a’ Veneziani 
alcuni Deputati per informarli del fatto. 
Mandarono anche i Fiorentini i loro Am- 
bafciatori a Sua Santità ; ma non furo- 
no ammcfii alla fua udienza , fe non a 
patto, che accettafiero le condizioni del- 
la pace propolle da elio e da Ferdinan- 
do Re di Napoli; e quello promifero di 
fare . Furono dunque ammollì all’ entra- 
ta della Chiefa di San Pietro, dove ef- 
fondo pro!ìrati,fi diede loro l'afioluzio- 
ne,ed ebbe ciafcuno di elfi una percof- 
fa di verga fecondo il coftutne . Entra- 
rono poi nella Chiefa, e affifiettero al- 
la meffa . Uno degli articoli di quella 
pace era , che fomminiilrafiero i Fio- 
rentini quindici vafcelli al Re Ferdi- 
nando , per opporli a’ Turchi, e di man- 
, tenergli a loro fpefe , finché l’ armata di 

Maometto folle in Italia , dove anda- 
rono gl’ Infedeli a fare molte devallazio- 
ni , irritati e furiofi per non aver potu- 


1*7 

to fuperar Rodi ; e per quella ragione > 

il Papa acconfeati così prello a quella 
pace. »'G.C. 

XLVIII. Colui che comandava Far 
mata de’ Turchi in Italia era il Bafsà | Jnn U g C ' 
Geduc Actnet . Suo difegno era di ren- delle in* 
derfi principalmente Signore del Regno cutiioni 
di Napoli , e di foogliarne Ferdinando , in Italia, 
fia perchè i Veneziani, fecondo Krantzio, 
lo avefiero eccitato (2), perchè in pre- 
giudizio de’ loro diritti avea quel Prin- 
cipe voluto impadronirli del Regno di 
Cipro ; fia perchè Acmet volelfe vendi- 
carli del Re di Napoli , che fpefio avea 
proccurato del foccorfo a’Critliani con- 
tra 1 Turchi. . 

XLIX. Qualunque in fomma fnfie il 
motivo che movefie il Bafsà, eficndofi no 
imbarcato alla Valonna nell’ Epiro , ap Otranto . 
prodò il vcntefimottavo giorno di Ago- 
fio ad Otranto, Città marittima della 
Calabria, che n’è lontana fidamente fef- 
fanta miglia , e non cefsò di batterla 
giorno enotte,ner modo che in diciaf- 
fette giorni la fuperò , e mife tutto a 
ferro e a fuoco (?)• Si contarono fino a 
dodici mila Crifliaoi uccifiefatti prigio- 
ni; tra i quali fi ritrovò 1’ Arcivefcovo 
aliai vecchio ed infermo , il quale con 
una Croce in mano , ed efortando i Cri- 
lliani a durar collanti nella lede , fu fe- 
gato in due con una fega di legno, fe- 
condo alcuni Storici, e (corticato vivo, 
fecondo alcuni altri . Ottocento furono 
condotti nudi fuori della Città , e ('can- 
nati in una picciola valle , che fu poi 
chiamata la Valle de’ Martiri ; perchè , 1 
amarono meglio foffrire la morte, che 
rinunziare alla loro Religione , 

La prefa di Otranto forprefe tanto 
tutta la Italia , che fi penfava piutto- 
fio a fuggire , che a difenderla . Ag- 
giunge Bonfinio (4) , che il Papa da 
prima ebbe difegno di abbandonar Ro- 
ma, e di ritirarli in Francia ; ma eh’ 
efiendofi un poco riavuto dal fuo (pa- 
vento , e dalla fua timidezza , fi atten- 
ne a più giulìe mifure per confervare 
le terre dello Stato Ecdefialìico . 

L. Fece la pace co’ Fiorentini , coma 

fi è 


(1) Vtlaterr- tib v Brut. tifi. Ftorrnr l. Kumz. ij. IVoniol. » «■ 6r la. 

18. (jì t.bal'onJ- bifl. iirt Tw*rr lìb. ti. n. 19. £4} ftoefia. 4. Jr.éd. 4 . 
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i veduto qui fopra. IndufTe Ferdinan- fo la fine del mele di Decembre la con- Difputa 
Anno jj 0 R e dì Napoli a richiamare fuo fi- tela, ch’era inforta tra gli abitanti del- toccarne 

EI gliuplo Alfonfo dalla Tofcana ; efortòl’ la Città di Perugia, e quelli di Quia, 11 ?* 11 ® 

1480. imperadore , i Re, c i Principi a foc- attilliti da’Senefi loro alleati, in propo- j* n * 4 
correre i Criiliani;e fece condurre nel- fito dell’anello, che San Gìuléppe avea vergine. 
P« per op* la Puglia con gran cura, e con la potti- dato alla Beata Vergine fpolàodola (a), 
porti a* bile prellezza le ventiquattro galee, che I Perugini, che per quanto diceano, 1 ’ 

Torchi . fi erano allettire per aiutare 1 Cavalie- avevano avuto per una via miracolola , 
ri di Rodi . Finalmente invitò i Pria- erano tanto prevenuti in favore di quel- 
cipi e i Prelati a ritrovarli in Roma la Reliquia , eh’ erano difpolli a perde- 
quanto prima a deliberare fopra i modi re gli averi e la vita , per ritorlo agli 

uccellari al mantenimento della Criftia- abitanti di Clufa , che lo aveano loro 

na Religione . Erano importantittìme involato . li Papa avrebbe volentieri 
quelle precauzioni per arredare i proce- terminata quella differenza in vantaggio 
oimenti dei Bafsà Acmet,che prefe an- di qualche Chiefa di Roma ; ma non 
r . cora alcune altre piazze, e feorfe tutte volendo in tal’ occafione cimentar la fua 
le colliere del Mar Adriatico, con dife- autorità, per timor di trovar deribel- 
gno di andar a Taccheggiare la Madon- li. Pattare reilb indecilo fino a Papa 
na di Loreto . Ma torto che fi avvide Innocenzo Vili, che gli diede fine t 
della flotta de’ Crirtiani , prefe il parti- confermando a’ Perugini il pofledimento 
(o di ritirarli immediatamente, ed anche di quell' anello , la cui Itona fu da 
molto fpaventaro . Antonio de Ferrariis Giovambatirta Lauro , Perugino , Icrit- 
fcriffe in Italiano la Storia della prefa ta diffulamente , ed imprefia in Roma 
di Otranto fatta da’Turchi , che fu tra- nel iózz. 

dotta in Latino da Michele Marziano LIIL Le incurfioni, che i Turchia- Il P«p» 
l’anno 1612. veano fatte in Italia, i loro tentativi j 

Morte di LI. Gli Storici Polacchi collocano in contra l’ Ifola di Rodi , e la prefa della Pl '“ c 'f” 

^! ov * n " i quell’anno la morte di Giovanni Dlu- Città di Otranto , rianimarono il zelo “ *, 

Stomo 8^°^ Longino, Canonico di Cracovia, e del Papa per impegnare i Principi Cri- Turchi , 
roi»«<j. nominato Arcivefcovodi Leopold . Scritte rtiani ad unirfi contra il comune nemi- 
egli la Storia di Polonia , eh’ è imprctta ; co delia Fede, ed a fare la pace tra elfi, 
e il manuferitto è in Roma nella Bi- o almeno una tregua di tre anni , per 
blioteca de’ Padri dell’Oratorio di San mandare le loro truppe contra gl'lnfe- 
FilippoNeri.E'uneccellenteStorico(i). deli, e di comandarle elfi tnedefimi in 
Papa Pio II. ne facea molta (lima ; e così è perfona , le fotte poflìbile ( 3 ) ■ II 
degne egli di lode tanto per la fua no- Santo Padre , per darne loro efempio , 
biltà , quanto per la fua virtù , per la fua fece allertire ventiquattro galee a Ge- 
erudizìone , e per lo fuo difeernimento nova. Ferdinando e I tabella Re di Ca- 
negli affari; e quantunque fia flato per- ftiglìa, e di Aragona , fecero alcuni sfor- 
feguitato dal Re Cafimiro per motivo zi , che non ebbero effetto. Mattia Re 

del Cardinal Sbignco,quel Principe tut- di Ungheria mandò due mila uomini di 

tavia gli refe giudizi» in feguito,c gli buone truppe agguerrite in foccorfo di 

piacque tanto il fuo talento, che lo in- fuo Suocero Ferdinando Re di Napoli; 
caricò della condotta de’ Cuoi figliuoli, e e il Re di Scozia fagrificò i fuoi pro- 
io impiegò in varie importanti Ambo- prj interelfi , per ubbidire agli ordini 
feiatc. Gli furono fatti magnifici fune- delia Santa Sede , in un tempo che a- 
rali , fecondo la tellimonianza di Mi- vea la fua armata in difpofizione di 
chou , che v’ intervenne , e che parla vendicarli della ingiuria , che avea ri- 
diffufamente della fua vita, e delle ope- cevuta dagl’ Ingleli ; avendo il Cardi- 
re da lui compofte . naie , eh’ era Legato in Inghilterta , vie- 

L 1 I. Il Papa cercò di acchetare ver- tato a quello Principe di pattar ol- 

_ 5 ”» 

(O Miche u I. 4 - «• 7 *' IH. a». (a) Bi«v. muI, ««/«/. ,<i ,nn. 14*0. 

(l) Manina /. *4. (■ ai. Boofin. 4. ite. t. 
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tre ; egli ubbidì , quantunque 1’ armata 
degl’ Inglefi , fenza riguardo veruno agli 
ordini del Papa , non tralafcialTe di fare 
nella Scozia molta devafiazione . 

Morte di LIV. Tuttavia il caldo zelo del Pa- 
Maomct- pj ) e gli apparecchi di alcuni Principi 
tbii I®- f are bbero (lati vani , fe Dio medefmo 
7 ’ Tur- non ave<Ie P refa la dl,eta della Religio- 
ni . ne , levando dal Mondo colui, che li era 
dichiarato per lo maggior luo nemico (i). 
Avventurofamente per tutta la Italia 
Maometto il. morì inNicomedia il ter- 
zo giorno di Maggio di quell' anno 1481. 
quando (lava in punto di rimettere l’ al- 
fedio fotto Rodi , e di mandare una nuo- 
va armata jn Otranto . Dicono alcuni 
Storici, che la lua morte occorfe in un 
Borgo una giornata dil'collo dalla Biti- 
nta , quando fi apparecchiava a portar la 
guerra in Egitto , il quarto giorno del 
mele chiamato da’ Turchi Rabie primo, 
F anno 88ó. dell’ Egira ; non fi fa , le 
per e (fere (lato avvelenato da un Medi- 
co di Egitto , o per un tumore , che gli 
era venuto in una gamba . Aveva allo- 
ra cinquantatrè anni in circa , e ne a- 
vea regnati trentuno . Il Tuo gran co- 
raggio non era il folo che dirigefie le 
fue conquide , avendone gran parte la 
fua prudenza, e la fua politica. Si par- 
lò altrove della fua crudeltà , e de’ fuoi 
vizj (*)• D luo corpo fu trafportato a 
Codantinopoli . Dice Comines , che 
Maometto, Luigi XI. e Mattia Re di 
Ungheria, erano i tre più grandi uomi- 
ni, che avelfero regnato da cent’anni in 
poi (3) . Soggiunge parlando del primo, 
che ordinò nel fuo tellamento veduto 
da lui , che fi abolille una certa nuova 
impofizione meda a’ Puoi fudditi . Si 
fcolpirono fopra il fuo fepolcro i nomi 
de' Principi , delle Città , e «Ielle nota- 
bili Provincie da lui foggiogate. 
Maometto LV. Lafciò due figliuoli , il primo- 
lafcia due genito chiamato Bajazet , e il cadetto 
figliuoli, Zjzim . Sotto il Regno di fuo padre , 
Baiazet , avea q ne fli jj governo della Licaonia 
* Bun ’ nell’ Alla minore ; ed avea quegli quel 
della Paflagonia , per modo che que- 
Fleury Coni. Tom. XFiI- 
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Hi due fratelli fi ritrovavano molto dit-^ ^SS B 
codi da Codantinopoli alla morte del 
Sultano (4) . Erano- fiati Tempre "di- 01 G.C. 
vili l’uno dall'altro , e fi erano ve- 
duti una volta fola , per politica di 
Maometto , che temea che I’ amicizia 
gli unifle contra di lui , o che per in- 
vidia divenifiero nemici . Zizim , il 
cui nome in lingua Turca fignifica amo- 
re , avea fpirito vivo , anima nobile , e 
tutte le gencrofc paflioni ; non era me- 
no amante delle lettere, che delle armi; 
e fapea le lingue , e tra le altre la Gre- 
ca e la Italiana . Intraprele ancora di 
fcrivere la fioria di Maometto fuo pa- 
dre , e vi lavorava , quando ebbe la 
notizia della lua morte . Era zelante 
della lua Religione , e non per quello 
tralafciava di amare 1 Cavalieri di Redi, 
che da fuo padre erano odiati a morte. 

LVI. Bajazet al contrario, il cui no- j dlle 
me fignifica lampo , o lulmine , lmenti- fratelli 
va quello titolo con le qualità dell' ani- centralis- 
mo fuo, ch'era pigro, e coll’ umor fuo, no P" *’ 
che non defiderava cola veruna meno ^’P*'® » 
della guerra (5) . Appena ebbero i due 
fratelli faputo la morte del lor padre , jaxet . 
che penlàrono entrambi ad impadro- 
nirfi dell’ Impero . Sofienca Bajazet , 
che gli appartenefle la corona come pri- 
mogenito . Prctendea Zizim di afeen- 
dere al Trono, perché era nato, quando 
Maometto era Imperadore , e che Ba- 
jazet era nato quando fuo padre noa . 
era ancora Sovrano, per modo che quelli 
era figliuolo di Maometto uomo priva- 
toci altro era figliuolo di Maometto Sul- 
tano gran Signore. Tuttavia il partito di 
Bajazet fu il più forte ; e Zizim , che non 
avendo il comodo del mare fece il fuo viag- 
gio per la Bitmia , intcle per via, che fi 
era incoronato il fratei luo. Così trillo av- 
vilo non gli tolle il coraggio. Marciò a gran 
giornate verfo Prufa , antica dimora degl’ 
Imperadori Ottomani ,e s’ impadronì del- 
la Città. Indi fi adoperò per mezzo de’ 
fuoi amici , di trarre al fuo partito i Gran- 
di della Porta , e rinforzò di giorno in gior- 
no la fua armata, che divenne podcrofa. 

R LVII. 
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— - LVII. Temendo Bajazet , che fuo 

fratello s’ impadroniffe dell’ Alia , man- 
DI ''‘k • dò»concra di lui J Bafsà Acmet, qucl- 

•481. lo dello che avea prefo Otranto , con 

i duefra-* unit numer °k armata (1) . Si affrettò 
tdii . fommamente e andò ad accam parli in 

una pianura poco di (coda da Prufa . 
Zìzim li pofe in campagna , alla teda 
della fua Cavalleria ; ed avendo (co- 
perte le truppe di Acmet , deliberò di 
dar la battaglia , ma rimate perditore ; 
cofa che lo eodrinfe a chieder foccorfo 
al Sultano di Egitto , al Re di Cilìcia, 
e al Gran Maedro de’ Rodi , tutti mor- 
tali nemici de' Turchi . Si pofe dunque 
in cammino , accompagnato datamente 
da quaranta cavalli, e camminando gior- 
no e notte per vie feonofeiute , a po- 
co a poco giunfe nella Siria, donde (Zaf- 
fando per li deferti dell’ Arabia lì refe 
finalmente al Cairo . Cait-Bey Sultano 
di Egitto accolfe Zizim a guifa di graa 
Principe , e fece lo dello trattamento a 
Aia moglie , e a’ figliuoli fuoi , che po- 
co tempo dopo di lui capitarono al Cai- 
ro. Cercò egli di farli mediatore appref- 
fo Bajazet, ed accordare ì due fratelli, 
ma fenza frutto . Le prooolìzioni di ac- 
comodo fecero perdere a Zizim il tem- 
po che poteva impiegare più vantag- 
giofamente fecondo i difegni fuoi ; e 
non gli fu poflìbile ripararlo. 
koccot- LVIII- Bajazet, eh’ era arrivato a 
(c ia Col Collanti nopoli il giorno diciannovefìmo 
ftarinopo di Maggio , non fall tuttavia al Tro- 
ti dopo la no fenza grandi odaceli . La maggior 
morte di parte de’ Grandi favorivano Zizim, con- 
Maomei- Òderato come un Principe migliore, col 
quale avrebbero potuto vivere più agia- 
tamente; e queda era data la ragione, 
per cui Maometto avealo giudicato più 
de^no dell’ Impero del fuo primogenito, 
eh era più amante de’ fuoi piaceri , che 
della guerra La Sedizione fi accrebbe 
tanto , che lì venne alle anani , ed un 
Bafsà vi redò uccifo . I partigiani di 
Bajazet, per fcdarla, pofero fui Trono* 
Coreuta , un de’ figliuoli fuoi , eh’ era 
molto giovane , ed allevato a Codanii- 
nopoli . In tal modo fu afficurato l’ Im- 
pero a Bajazet , che appena arrivato 


mandò quel fuo figliuolo in Alia, egli 
diede alcune Signorie, perchè meno gli 
rincrefceffe la lua deposizione . Relegò 
ancora gli altri fuoi figliuoli in varie 
Provincie dell' Alia, perchè gli davano 
ombra . 

L 1 X. In quedo medefimo tempo Mat- Uacnta 
tia Re di Ungheria avea ne' fuoi Stati *** 
un uomo , che chiamava!! figliuolo di 
Amurat , padre di Maometto II. Lo r lopeio 
avevano i Cridiani fatto, prigione dopo de Tar- 
la perdita di Codantinopoli, mentre chet- 
erà egli ancora giovanetto ; e Papa Niccolò 
V. avealo fatto battezzare , cd ammae- 
drare nelle feienze . Dopo avere bene 
apprefa la lingua Latina, li era ritirato 
predo 1 ’ Impcrador Federici) , e li era 
poi da lui partito , per andare in Un- 
gheria , con la fperanza di fare maggior 
fortuna predo Mattia . Avendo quivi in- 
tefa la morte di Maometto, e la guer- 
ra tra Bajazet e Zizim, fcride al Gran 
Maedro di Rodi per impegnarlo a (oc- 
correrlo . Cli rappre lenta va , edere egli 
1 ’ unico legittimo erede , perchè edtndo 
Maometto illegittimo , nè egli, nè i fuoi 
figliuoli aveano diritto veruno all* 

Impero . Ma non furono afcoltace tut- 
te le Tue belle efortazioni (z) . Redò 
Bajazet podedore degli Stati di fuo pa- 
dre, e pagò di edrema ingratitudine i 
fervjgi , che il Bafsà Acmet gli avea 
predati , adicurandogli la Corona contra 
fuo fratello Zizim , perchè fecelo adadi- 
nare o lo adadtnò egli medefimo in un 
convito , fecondo alcuni Storici , perchè 
temea troppo il potere, che aveva egli 
fopra l'animo da’ Giannizzeri . 

LX. L’armata di Alfonfo figliuolo del Si rho- 
Re di Napoli unita alla flotta del Pa- *■>* 
pa , ed a’ (occorfi che aveano ricevuti in 
Ungheria , collrinfero il prelidio, che ottaa- 
quel Bafsà avea lafciato ad Otranto , ad to . 
ufeirce per componimento (;) . Si ri- 
ferì fee , che Adonto ritenne al fuo dipen- 
dio mille e cinquecento di quedi Turchi, 
per valerfene nella guerra, che aveva al- 
lora dichiarata a’ Fiorentini , e a’ Vene- 
ziani; imperocché fubito che fu la Ita- 
lia liberata dal timore di Maometto , i 
Principi, in cambio di unirli, per ricu- 
pera- 
la Sin. iy. 
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jrare la Grecia , e coglier profitto dal- 
la discordia , che regnava tra Bajazet e 
Zizim , rinnovarono la guerra tra elfi , 
e il Papa medefimo , folto colore di 
confervare la libertà, c di mantenere i 
diritti della Chiefa , fece lega da prima 
co’ Veneziani contra Ferdinando di Na- 
poli ; indi li lafciò, perchè tutt’i Prin- 
cipi d' Italia aveano fatto una lega con- 
tra di erti per opporli alla loro troppo 
ingrandita potenza . Il Papa giunte an- 
cora a fcomunicarli ; di che fi prefero 
poca pena , e fe ne appellarono al fu- 
turo Concilio . Quella guerra , dopo 
aver durata due anni con gran danno di 
tutta la Italia , terminò al fine con una 
pace non approvata dal Papa. 

L« cari LXI. Tutte quelle guerre impoveriro- 
ch: dell» no talmente la Corte Romana , che fi 
man'» refe dovette ricorrere a nuovi tributi , adac- 
vouli . «refeere i vecchi, a flabilire nuovi impie- 
ghi , che fi reterò venali , per aver da 
lupplire a tutte le fpefe. Si rilìabilirono 
gli Abbreviatoti creati da Pio II. ecaf- 
fati da Paolo II. fuo fuccertore , con 
gran difpiacere del Platina (i) . Si fe- 
cero anche degli Affertori , fenza de’ quali 
non fi potea nè trattare , nè far giudi- 
care verun procerto j e fi crearono mol- 
ti altri offiz;. che levarono alla gente 
da bene , e a' dotti uomini le firade di 
avanzarli , non avendo {«fievolmente da- 
naro per comperarli quegli offizi . Se 
la necertìtà de’ tempi avea qualche par- 
te in tutte quelle creazioni di ortiz;, i 
Minifiri , e i parenti del Papa , fperto 
vi teneano mano , perchè loro tornava 
in utile ; oltreché il Papa medefimo 
facea grandi fpefe in doni , co’ quali 
beneficava ora gli. uni , ora gli altri , 
con una fpezie di prodigalità , e facea 
fnperbe fabbriche , come riferifee Ono- 
frio (2) , particolarmente quando parla 
di quella celebre biblioteca del Vati- 
cano , arricchita da lui di rarirtimi ma- 
nuferitti , ricercati per tutta la Europa, 
e nella quale (labili de’ Bibliotecari Gre- 
ci , Latini , ed Ebrei . 

LXII. Si attribuifee a quello Papaia 
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feda di San Giufeppe, (labilità per tue- — — ~ 
ta la Chiefa. Certa cofa è , che prima Avvo 
di quello anno 1481. non era erta anco 1,1 G. C. 
ra (labilità, e non a’ tempi d;’ Concili 1 4®i* 
di Collanza , e di Bafilea , che non fi Subl1 '* 
facea , fe non ne’ Chiofiri de - Carmeii- d^i'VftfU 
tani, dc’Religiofi di San Franccfco , e di S. 
forte in quelli de’ Dominicani . Si può Giulipps 
giudicare, che non fofs'effa praticata al- f,,ra d * 
trove, dal zelo , e dalla premura , che Slfto lV ’ 
dimoltrò allora il celebre Gerfone , per 
procurarne la ifiituzìone (3). Qual fi'fia 
fiato l’effetto di quelle fue efortazioni , 
delle fue lettere , e fuoi maneggi , la feda 
non fi vide llabilita , fe non molto tempo 
dopo della l'uà morte ; e Papa Siilo f V. 
ne fu lo Istitutore da prima per Roma, 
in un modo che motlrava non facerte al- 
tro, che rinnovarla, dice il Baillet (4). 

I Breviari Romani del fuo Pontificato 
non hanno però che un femplice offizio 
per quella fella . Quelli del tempo d’ 
Innocenzo VII fuo fuccertore Io hanno 
doppio. Molte Chiefe di Francia e de’ 

Paefi- Baili , cominciarono pure verfo la 
fine di quello quindicefimo iecolo a ce- 
lebrarla , ed alcune in Alemagna , e in 
I fpagna nel fecolo (èguente . Quello me- 
defimo Papa mife la fella di San Fran- 
cefco nel numero di quelle di precetto, 
ma fu levata da quelle nel fecolo fedi- 
cefimo , e vi fi ritenne folamente l’ offi- 
zio doppio in alcune Chiefe, efemidop* 
pio in alcune altre. 

LXIII. Nel principio di quell’anno Premo- 
il Papa aumentò il Sacro Collegio di lion * di 
cinque Cardinali, che furono, 1. Paolo 
Frcgofo , Genovefe , Sacerdote Cardina- 04 1 ’ 
le titolato di San Vitale , poi di San 
Clemente . 2. Cofimo Migliorati Or- 
fini, Romano , Arcivefcovo di Trani , 
Sacerdote Cardinale titolato de' Santi 
Nereo ed Achilleo . 3. Ferri di Clu- 
gnì , Francefe , Vefcovo di Touruay , 
Sacerdote Cardinale titolato di San Vi- 
tale . 4. Giovamharifia Savclli , Ro- 
mano , Diacono Cardinale titolato di 
San Niccolò in Cantre . 5. Giovanni 
Colonna, Romano, Vefcovo di Rieti, 

R z Dia- 
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(1) Primut venti lé héiuit <mri* offici t , <S ntvs ad luctum eacogitavit . In vitt Siati IP. 
tom . t). concil. edit. Lahhc pag. 1441- (a) Onuphr. in Siat . IV. (y) V. fup. Uh. io; . 

n. (4) Baillet viti da Saint s , tcm. a. in fai. tu. 19. dt hi tre. 
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Diacono Cardinale titolato di Santa Ma- 
,U N 2 ria in Aquino , 

' ; • Mattia Re di Ungheria, volendo co- 
*4 BI - g|j ere vantaggio dalla morte di Mao- 
metto , e dalla difcordia in cui erano i 
due Tuoi figliuoli , pensò a ricuperare la 
Mifia, la ìlliria , e la Dacia . A tal 
fine raccolfe le fue truppe in breve tem- 
, conduccndole in quelle Provincie . 
a fi arredò quando intefe nel medefi- 
nto tempo, che l’armata imperiale era 
entrata nella Ungheria Superiore , e vi 
commettea delle oftilità (t) . Si dice, 
che quelli difordini nalceano dagli Of- 
fiziali fen7a faputa dell’ Imperatore ; e 
che torto che ne fu informato , vi ri- 
mediò. 

il Re di LXIV. Frattanto Mattia , abbando- 
f» n *u«rra nandù il difegno di ailàlire gl' infedeli , 
all* Im- volfe l'efercito cantra 1’ Imoeradore, e 
pendere. fece alleanza con Stefano Vaivodo di 
Valachia ; indi entrò nell’Aurtria , im- 
padronendofi di molte piazze , come fi 
vedrà altrove . 

Giovanna figliuola di Errico IV. Re 
di Cartiglia avendo fatta proferttone nel 
Monirtero delle Religiofedi Santa Chia- 
ra a Conimbra , Alfonfo Re dì Porto- 



;liuolo, e di ritirarli nel Convento' di 
lane’ Antonio di Varatojo dell’Ordine 


di San Francefco . 

Morte di LXV. Convocò a tal fine gli Stati 
Alfonfo v.del fuo Regno a Lisbona . Ma erten- 
Rc di l’or-dod trasferito a Sintra , fu colto dalla 
toglilo . febbre > e ne mori il ventefimottavo 
giorno di Agorto, nella medefima came- 
ra dov’ era nato . Avea quafi cinquant' 
anni , avendone regnati quarantatrè . 
Sì ha debito alla fua attenzione delio 
ftabilimento della Crirtiana Religione 
nella parte Occidentale delia Etiopia , 
chiamata la Guinea , ch'era fiata da 
poco tempo feoperta. E’ anche il primo 
che abbia fatta coftruire una biblioteca 
nel fuo palagio ; ed avea tanto dilet- 
to a rifeattare i prigionieri , che ehia- 
mavafi per ordinario il Redentore de- 
gli Schiavi . Lafciò la Corona a 
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fuo figliuolo D. Giovanni II. Mette fi 

LXVI. Francesco Febo Re di Na- R * 
varrà terminò parimente la fua vita in t 
quert’anno, e lafciò il fuo Regnoa fua d.iRe'fi 
Torcila Caterina , dopo aver regnati Dioi- 
quindici mefi(z). Si crede, che Crifiier- am • 
no Re di Danimarca morirte pure in que- 
llo anno medefimo , o almeno nel Seguen- 
te, il ventefimofecondo giorno di Mag- 
gio, dopo un regno dì trentatrè anni . 

Era quello— Principe commendabile per 
la fua bontà, per la fua dolcezza, e in 
particolare per le fue liberalità verfo a’ 
poveri , a' quali dava sì abbondcvolmente, 
che alcuna volta non aveva il bifogne- 
voie per fe medefimo. Gli fuccederte il 
fuo primogenito, ed ebbe con la Dani- 
marca r Regni di Svezia e di Norvegia; 
lafciando tuttavia a fuo fratello la qua- 
lità di Re. Quell’ ultimo fi refe Signor 
delia Svezia fotto Stenone , che la gover- 
nava; ma quello occorfe parecchi anni 
dopo . 

LXVII. Si nota anche in quello me- J t . orf ?. 
defimo anno la morte dello Storico Pia- t * n , 
tina , nato a Piadcna o Platina , vici- rico . 
no a Cremona , da parenti di affai me- 
diocre condizione . Il fuo nome di Bat- 
tefimo , che non è contraffegnato con 
altro che con un B , ha dato luogo 
ad alcuni Autori di chiamarlo Ban- 
da (;) . Ma quello B ha maggior ap- 
parenza che voglia dire Bartolorameo , 
s’ egli è l'autore di una lettera , che 
fi dice aver egli fcritta al Cardinal Ja- 
copo di Pavia , il cui titolo è que- 
llo Bori. Pialina Jar. Carrìm. Po pi enfi 
C’Y. Platina per qualche tempo efer- 
citò la Drofertìone dell’ armi , e laicis- 
ta che l’ebbe, andò a Roma fotto il 
Pontificato di Callido III. Il Cardi- 
nal Bertarione lo ricevette nella fua 
cafa , e gli ottenne col fuo credito al- 
cuni benefizi fotto Pio IL con una ca- 
rica dì Abbreviatore Aportolico . Ma 
Paolo II. Io fpoghò di tutt'i fuoi be- 
ni ; e non fi vede che abbia avuta altra 
colpa , che quella dì edere darò in gra- 
zia di Pio II. In fatti agli occhi di Pao- 
lo una delle colpe era quella . Il Plati- 
na 
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na cotti portò impazientemente 1 affron- 
to thè gli facea . Volle dolerfene col 
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Sue trjver- LXVIII. Andò venti giorni di fe- 
rie, e fue p U i(o al fuo palagio, fenza poter otte- 
nere una fola udienza . Si fiancò la 

ziou . p a7 i e nza ; e vedendo che non 

potea parlare al Papa , gli fcriffe una 
lettera ardentiffima (i), in cui lo mi- 
nacciava di voler ricorrere a tutt’ i 
Principi Cri(liani,e di efortargli ad in- 
dicare un Concilio , dove avefs’ egli a 
render conto della fua condorta • Paolo 
II. ir ritato di quella lettera, fece met- 
tere il Platina in prigione, dove per quat- 
tro meli fu affai maltrattato ; dopo i 
quali ne fu liberato ad illanza di Paolo 
Gonzaga , detto il Cardinale di Manto- 
va , che lo prefe a proteggere. Ma tre 
anni dopo, avendolo Paolo II. prefo in 
fofpetto di aver avuta mano in una con- 
giura con un certo Callimaco , fecelo 
imprigionar nuovamente , ed anche met- 
tere parecchie volte alla tortura , fenza 
potergli trar di bocca una parola di con- 
fefllone del delitto, di cui veniva accufa- 
to . Perciò ebbe il Papa ricorfo ad altri 
modi , fecelo accufare di erefia , e di 
erronei Pentimenti intorno alla immorta- 
lità dell’ anima . Si efaminarono i fuoi 
fcritti, fi afcoltarono i teflimonj , non 
potendo effer convinto di verun errore, 
gli venne di nuovo conceduta la libertà , 
dono un anno di prigionia , ad iflanza 
de’ Cardinali Beffarione , e Gonzaga. 
Tuttavia non fu rifiabilito ne’ fuoi 
impieghi , fe non quando fu morto Pao- 
lo II. lòtto il Pontificato di Siilo IV. 
che gli fu favorevoliffimo ; e che , ol- 
tra tutt’ i fuoi offizj , gli diede quello 
di Bibliotecario del Vaticano , ed anche 
una cafa fui Monte Quirinale , dove 
morì dalla nelle d’ anni felfanta . 

Sue opere LXIX. Scriffe la vita de’ Papi da Ge- 
fu Crillo fino alla fine del Pontificato 
di Paolo II. (z), e dedicò quell’opera 
a Siilo IV. fuo benefattore . Scriffe con 
molta libertà in uno llile corrente , ma 
non con tutto il difeemimenro ed efat- 
tezza che farebbero neceffarj . E (lata 
quefia opera impreffa parecchie volte ; ma 

(O Paul. Jov. iHJ. (a) Votimi foce fuprt 
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la miglior edizione è quella di Venezia 

del 1479. eh’ è la prima. Tutte l’edi- 
zioni date da Onofrio nemico de’ fenti- 01 
mentì del Platina fono alterate. Il Pia- , 4 * 1 » 
tina compofe ancora molte opere mora- 
li , come tre dialoghi del falfo e del ve- 
ro bene ; un altro contra gli amori ; un 
dialogo della vera Nobiltà ; due dialo- 
ghi del buon Cittadino ; il Panegirico 
del Cardinal Beffarione ; un difeorfo a 
Paolo II. fopra la pace dell’ Italia, e fo- 
pra la dichiarazione della guerra a’ Tur- 
chi . Quelle opere fi ritrovano tutte im- 
preffe in Colonia e in Lovanio . Vi è an- 
cora un fuo trattato intorno al modo di 
confervare la fanità ; intorno alla natura 
delle cofe, e intorno alla feienza della cu- 
cina , dedicato al Cardinale della Rove- 
re, che fu impreffo a Bologna in Italia nel 
1498. e a Lione nel 1541. Aveva il Pla- 
tina fatta anche la Storia della Città di 
Mantova , e della famiglia Gonzaga . Que- 
ll’ opera dopo edere (lata lungamente manu- 
fatta, fu impreffa a Vienna in Auflrianel 
i<$75.pcrattenzione del celebre Lambecio. . , 

LXX. In occafione della tregua tra la 
Francia e la Inghilterra , di cui s’èpar- d'inghil- 
lato, gli Ambafciatori del Re Odoardo terra al 
andarono a trovar Luigi XI. nel prece- Re di 
dente anno . Sua Maellà , per rendere lo- fr4ncu • 
ro maggior onore, andò incontro ad effì 
fino al Caffello Renoldo , perchè trovavafi 
allora a Tours, e diede loro udienza, 
accogliendogli affai magnificamente , e con- 
fermando tutti gli articoli di che fi era- 
no convenuti . Indi ritornarono indietro 
quelli Ambafciatori molto contenti dell’ 
accoglienza avutane ; c dopo la fua par- 
tenza fi pubblicò per tutto il Regno la 
prolungazione di quella tregua, che va- 
lea per una pace , perchè fecondo il 
trattato non folo dovea durare per tutta 
la vita de’ due Principi , ma ancora cent’ 
anni dopo la morte di quello che mori- 
va il primo. Una delle condizioni era la 
continovazion della pendone di cinquanta 
mila feudi , che il Re di Francia paga- 
va a quello d’Inghilterra , e che fiavef- 
fero a pagare medefimamente da’ fuoi 
fucceffori , finché durava la tregua . 

LXXI. Luigi XI. ebbe ancora in 

quefl’ 
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il" quetV anno 1481. un nuovo tocco di 
Anno apoplefia nel fuo Cartello di Plertis-Iez- 
di G. C. Tours ; ma non fu di maggior confe- 
14^1. gyenza di quello che avea (offerto a 
*•“6' Xl- Chinon. Viaggiò al l'uo ordinario (1) , 

vo affili andì> al Ponte dsl1 ’ Arco in Norman - 
to di a p'J. dia , torto che potè comportare il mo- 

plefi». to del cavallo, per vedere il campo , 
che il de? Corde» l’avea perfuafo a for- 
mare , per aver Tempre un elercito ag- 
guerrito in cafo di bifogno . Querto 
era comporto di mille cinquecento lan- 
ce , dieci mila fanti , e due mila cin- 
quecento guadatoti , con molto baga- 
glio ed artiglieria . In fotnrpa fece for- 
tificare quéito campo , come fe il ne- 
mico vi forte a fronte difporto ad affa- 
lirlo . Ma perchè gli fi fece comprende- 
re , che con le mire che avea di rtabilir 
la pace con Martimiliano , farebbe un met- 
terlo in lbfpetto il tenere un’armata tan- 
to coafiderabile io piedi , licenziò quel- 
le truppe, e ritornò a Tours . Per via 
gli convenne fermarli per un mefe inte- 
ro nel Cartello di Argenton appretto Fi- 
lippo di Comines, di là pafsò a Tho- 
uars , donde mandò lo rteflio Comines 
con un corpo di cavalleria per accorda- 
re una differenza nata fra il Conte del- 
la Chambre Governatore del Duca di 
Savoia ed i zìi di quel giovane Principe. 
Manda LXXIL Perchè fi era auerto Conte 
«pii Co- fatto odiare per le fue violenze, e per 
«irne» in j e f ue CO ncuflìoni , fe ne dolferocol Re. 
Kr'°Wa. c 8*‘ che do P° 1 * morte della R eg- 
re i tu- gente lo aveanominato , e dacoal giova- 
multi . ne Duca il Signor di Grolee-Luys , per- 
chè attenderti alla fua educazione. Lui- 
gi XI. a quelli ricorfi fpedì un ordine 
fecreto al Vefcovo di Ginevra zio del 
Duca , che prenderte il governo , e a 
Grolee-Luys, che conducelfe il giovane 
Principe nel Dolfioato . Ma ertendone 
informato il la Chambre, arredò il Du- 
ca, Io indulfe a dimorare in Savoja,ed 
ottenne il fuo artenfo per far arredare 
Grolee-Luys , da lui fpedito a S. Giovan- 
ni di Mauriana per effer merto in pri- 
gione. Fece leva anche di un efercito fatto 
marciare centra il Vefcovo di Ginevra nel 
Piemonte . Il Signor di Miolans co- 
mandava quello elercito, affediò Vercel- 
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li , dov’ era il Signor di Raconois , che 
aveva intereffe di ben difendere quella 
piazza, cui teneva in pegno per una 
fiamma , che aveva egli predata al Duca. 

LXX 1 IE. Luigi XI. irritato del proce- F» «rre- 
dimento del la Chambre , trattò fegre- ft,re '* 
tamente col Conte di Brcffe fratello del . c ° n ' e dt 
Vefcovo di Ginevra , e lo fortenne con b * e ' ‘c 0 '_ 
la fua autorità , per far arredare il della «maro- 
Chambre , e con la mira di ricoprirme- re di Sa- 
glio il fuo difegao , fece fembianza di »«»• 
edere molto incollerito col Conte di 
Brcffe , il quale per timore del Signor 
della Chambre , piuttorto che per incli- 
nazione s’ era impegnato aell’ efercito 
che facea la guerra al Vefcovo di Gi- 
nevra. Quello Conte . di cui non fi 
avea niuna diffidenza alla Corte di Sa- 
voia, guadagnò alcuni Offizali , e tra 
gli altri Tommafo di Saluzzo , che an- 
dò a Torino , fi fece aprire la camera 
del Duca , dove il Conte era a letto , 
lo arredò fui fatto in nome del Re , e 
lo fece condurre in prigione feortato 
da mille cinquecento uomini . 

Mentre che Cornine* fi adoprava cosi 
adempiendo la fua commirtìone negli 
Stati del Duea di Savoia, Luigi XI. fe- 
ce un viaggio a San Claudio nella Fran- 
ca Contea , per adempire un voto , ch« 
fi era fatto per lui . Il viaggio lo fiancò 
molto , quantunque in parte fatto per 
acqua . Dopo adempiuto il voto , ritor- 
nò a Lione, e di la a Grenoble ( dove 
andò parimente il Duca di Savoia. 

LXXIV. Il Re dopo quello abbocca- 
mento andò a Plertis-lez -Tours , don- 
de fpedì Comines a trattare con Martìmi- **«fTmii- 
liano; ma da prima fenza frutto veru- vùoT'ut 
no. L’Arciduca parve infleffibile, perchè j, pace 
s' era immaginato che Luigi XI. mori (Te con Lui- 
quanto prima , e che immediatamente 6> 
dopo quella morte la Francia comperar- 
le la pace a torto di tutto quello che 
avea tolto alla cafa di Borgogna . Cosi 
andava differendo di conchiudere fotto 
vari pretefli ; ed andava nutrendo la Tua 
fperanza con gli avvilì che ricevea di 
tratto in tratto , che il Re non forte me- 
no infermo di fpirito, che di corpo. 

LXXV.Ma un improvvìfo accidente dif- 
ordinò i fùoi progetti . Perdette la Du- 
. - chef- 
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Morte d«l cheffa di Borgogna fua moglie , che Luglio. Quello racconto pare che provi - 

j-*^ U g l ’ er roorì nel tempo che i fuoi affari comin- una intelligenza tra il Re e Cohem . Anno 
sogna , " piavano a rifiabilirfi (i), e quello rif- Pare però, che quell’ ultimo non loffe 01 ^.C. 
moglie 'di vegliò le turbolenze e la confufione Governatore di Aire, e lì dubita, fe 
Maflìmi. tra i Fiamminghi . Effendo quella Prin- folle nella piazza , durante 1 * allodio . 
liuo. cipeffa alla caccia , cadde da cavallo , Quella Città era fotto il governo par- 
e rellò ferita ; le fopraggiunfc la feb- ticolare di Filippo di Borgogna Signor 
bre qualche tempo dopo la percoffa , e diBevres, di cui li è parlato nella capito- 
mori a Bruges il diciottelimo, o feeon- lazione, e ch’era altresì Governatore Ge- 
do le Prove delle Memorie di Comines, neraie dell’ Artois . Antonio di Wisloc 
il ventefimofetrimo giorno di Marzo , Signor di Gapanes era Bailo di Aire, e 
poco prima della Pafqua di quell’anno in quella qualità ne avea tutta l’ autori- 
1482. e fi crede anche, che in quel tà . Il Signor di Bevres allora era affen- 
temuo foffe incinta. In quattro anni di te , Giovanni di Leana Signor di Cam- 
matrimonio aveva avuti tre figli ; Fi- brio era Capitano del Cafiello (*),così 
lippo che fu il primo di nome Re di v * ba molta probabilità , che il tradì- 
Spagna , e battezzato nella Chiefa di mento del Signor di Cobem fia imma- 
Santa Gudula a Bruxelles, fecondo Oli- ginario.- ma certa cofa è, che la Città 
vieri della Marca ; Margherita . che Lui- di Aire fi arrefe in efecuzione di una 
gi XI volle avere per ifpofa del Dolfi. capitolazione foferitta il ventefimottavo 
no fuo figliuolo, e che fu rimandata nel giorno di Luglio, e che fi ritrova nelle 
Finalmente Francefco , che vide Pruove di Comines. 
pochiffimo tempo. Non effendo l’Arci- LXXVII. L' Arciduca ebbe grande af- 
duca amato da’ Fiamminghi , vollero che dizione della perdita di quella piazza ; marirai- 
i figliuoli che avea, foffero cufioditi da’ ma quel che più gli dava pena , era il non eio della 
Gantefi , e deputarono al Re di Francia vedere rimedio a’ fuoi mali . I Cantei! 
per trattare con lui della pace , e del continuamente lo inquietavano , e co- d '! 1 Ar_ 
matrimon o di Margherita d’Aullriacol municavano il loro fpiriro fediziofo alle cól Dol- 
Dolfino. Convenne a Maffimilianofeguire Città di Fiandra; non pensavano fino, 
quello torrente; e quello maneggio produffe ad altro, che a debilitare il loroPrinci- 
ben predo il famofo Trattato di Arras, che pe, perchè non poteffe più foegettargli , 
torto fu cónchiufo, mal grado I’ Arciduca, e fapeva ii ReLuigiXI. coglier pròfit- 
(orprerde LXXVI. Ma prima di quello trattato to da tutte quelle difpofizioni . Maneg- 
ia Cini il Signor di desCordes fi era impadronito giava egli quei popoli , trattavali con 

di Air*, della Città di Aire nell’ Artois . Si dice, molto onore, e fece loro proporre il 

che eli foffe fiata data da Giovanni Signor maritaggio di Margherita, figliuola di 
di Cohem, mediante trenta mila feudi, Maflimiliano, col Dolfìno, non doirian- 
una pendone di dieci mila, e cento lan- dando in dote altro che le due Borgo- 
ce (i) . 11 des Cordes finle di affediare gne , ed offerendoli di riftiruire Arras con 
formalmente la Città , battendola con una tutto quello che avea nell! Artois . Il 
forte artiglieria. I Fiamminghi fiupiti fe- trattato, maneggiato dal desCordes, 
cero intendere a Cohem , che gli mande- riufd bene. I Gantefi dopo avere mo- 
rehhero ogni neceffario foccorio per fua Iellato 1 ’ Arciduca in mille forme , lo 
difefa ; e quelli rifoofe loro, che aveva coftrinfero ad acconfentire a quello ma- 

ancora delle provvifioni per più di un ritaggio, ed a fare la pace con la Francia. 

mefe,echefi potea con tutto il comedo LXXVHI. Tofio che fi ebbe il fuo Aflcm- 
raccogliere l’armata . Frattanto la Città affenfo , i Deputati de’ Gantefi andarono b |e * di 
fi arrefe , e il prelìdio fi ritirò a Sant’ a ritrovare Luigi XI. ch’era 1 Clery , 

Omer , il ventefimottavo giorno di e venne loro fatta buona accoglienza. imMifTi- 

Pro- nrlinno , 

CO Mfw. de formar* f/S. (S, r t Prer/vee de JVf rm de Cornine* t. * . de /# dffn. edit- e LuÌBÌ 
’V* 'Ti* Rranf*. fa. Serre*. 19. Bouter. ree. Bclgic. IH. ta. (1) Chroniquc de J«an Mo*^* 
liner «n j. r de Comines, Jerit. edit . p. aio. (j) P re uvei de Mena, de Cominci io. e. 
dir*, idi. f. ni, 4 
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il — "''-Promife loro la Macrtà fua di mandare 
AijSO i fuoi A m baici a cori ad Arras, eh' era il 
Di G.C. j ao g 0 (labili to per le conferenze (i) . 
il d fS Cordes v’ intervenne per parte 
del Re con Catecnano Luogotenente 
del Re in quella Città , con Gio- 
vanni della Vacheria , e Giovanni 
Gueriao M zefiro del Palagio dei Re . 
Maflìmitiano ancora vi mandò i fuoi 
Deputati , che furono Giovanni Dauf- 
fai , Configliere , e Maeftro delle fup- 
pliche ordinario del Palaggio , Gort 
Rollando Configliere Penfionario di Bru- 
xelles , Jacopo Steenwerper per la Città 
di Gand, ed altri delle principali Cit- 
tà de Pacfi- Baffi . Quivi fi conchiufeu 
na pace finale , ed una perpetua atlean- 
za tra il Re Luigi XI. il Dolfino cd il Re- 
gno da una parte; 1’ Arciduca d’ Auftria, 
i fuoi figliuoli Filippo, e Margherita dall’ 
altra ; cd il trattato delle nozze del det- 
to Dolfino con la Principefla Margherita , 
, nel modo contenuto ne’ feguemi articoli, 
dd'm.t- i-XXlX. Riguarda il primo la pace 
t«to di giurata tra le due parti. Il fecondo il 
Arra*, matrimonio del Delfino con Margheri- 
ta . Il terzo , che la Principeffa forte 
ooadotta ad Arras e confegnata al Con- 
te di Beaujeu , per dTere condotta alla 
Corte di Francia.!! quarto , che il detto 
Conte giurafTc in nome del Re, che la 
Principeffa in età di foli tre anni foiTe 
maritata al Dolfino , che ne avea dodi- 
ci , quando ella fofle :n età conveniente, 
e che il matrimonio fi tonlumalTe . Il 
quinto , che avelie in dote le Contee di 
Artois, di Borgogna, le Terre e le Si- 
gnorie del Macon eie , Auxerrefe , Salins, 
Bar-fur-Seine, e Noyers , le quali terre 
avellerò a ritornare al Duca Filippo, in 
mancanza di eredi ma fi hi o femmine. It 
fello , che fe accadelie , che le dette 
Contee , Terre , e Signorie , cadef- 
fero in altre roani , che in quelle del 
Dolfino, o de’ fuoi figliuoli , in que- 
llo cafo il Re e il Dolfino , c i lo- 
ro fuccelfori Re di Francia , potrebbe- 
ro portiere i detti Stati fin tanto che 
farà giudicato fopra i diritti , che pre- 
tendeìfero avere riguardo alle Cartella- 
rne di Lilla, Douay, ed Orchies, pro- 
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mettendo di decidere le quellioni nello 
fpazio di tre anni . Il fettimo , che le 
dette Contee, eccettuato Sant’ Omer, 
farebbero governate iecondo i loro ufi, 
privilegi , e mantenute ne’ loro diritti 
fiotto il nome del Dolfino e della Pnn- 
cipelTa . L' ottavo , che fi Caccile lo ftet- 
fo rifpetto alla Contea di Borgogna . II 
nono, che ia Città di Arras torte ri- 
meffa nel fuo antico governo lotto il no- 
me del Dolfino. Il decimo, che non li 
goderebbe di Sant' Omer fe non dopo con- 
fumato il matrimonio. L’ undecimo , che 
quella Città farebbe laicista fiotto la cùllo- 
dia, ed il governo de’ Nobili , del Cle- 
ro, e de’ Borghefi , che giurerebbero fedeltà 
al Re. Il duodecimo, che ti dominiodi 
quella Città rollerebbe, durante la minore 
età della Pnnciperta , a profitto della me- 
defiroa Città, che l'Arciduca n’eleggerebbe 
gli Officiai i , che farebbero confermati dal 
Dolfino’. (1 tredici-fimo , che fe non fi fof- 
fe confumato il matrimonio, o venirte a 
Icioglierfi, fi reflituirtero a Maflimiliano 
ed a fuo figliuolo le Contee di Artois, 
di Borgogna e le altre Signorie, rinun- 
ziando il Re alle Cartellarne di Lilla , 
Douay , ed Orchies . Il quattordicefimo, 
cheìi Re e il Delfino s’ incaricherebbero 
di pagare quel che deggiono avere i parti- 
colari fopra le dette Signorie , e che dovea- 
fi dalla defunta Ducheffa di Borgogna, 
e da Cario luo padre. Il quindkelimo , 
thè fe il Dolfino morilìe lenza porten- 
ti , godefle la Principeffa fua fpofa del- 
le dette Contee di Artois , di Borgo- 
gna , e delie altre nominate , come di 
fua dote, con cinquanta mila lire rorne- 
fi l' anno , che le farebbero affegnaie fo- 
pra le Città più belle di Sciampagna, 
Berry , e Turena . Gli altri articoli riguar- 
dano le ficurezze neceffarie alla efecuzio- 
ne del trattato, e agFintereffì di alcuni 
particolari, come del Principe di Gran- 
ge , degli eredi del Contellahile di Saa 
Polo, de’ Signori di Croy , di Touloa- 
geon , di Joigny , e di moki altri . Dìfegho 
del Re non era già di avere la Contea di 
Artois ; ma vollero i Gantefi aggiungete- 
la per debilitare in modo il loro Principe, 
che non folle mai in iftato di dominarli . 

LXXX. 
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Quello LXXX. Venne quello trattato con- 
trattato chiufo il ventelimoterzo giorno di Di- 
difptacc cem bre ad Arras . e Luigi lo ratificò al 
Pleflìs-lez-Tours nel principio di Gen- 
Jianó. najo del feguente anno. Maffirailiano 
non era di ciò contento ; perche' Iacea 
perdere a lui e a tuo figliuolo così bel- 
le Provincie; non era fiato affatto libe- 
ro nel farlo , era fiato in un certo mo- 
do «diretto a fecondare gl’ ìmpetuofi 
movimenti de’ Gantefi , che apertamente 
gli dichiararono , che farebbero il ma- 
trimonio fenza dì lui , le non voleva 
egli acconfentirvi . Di il’ altro canto gli 
pareano troppo afpre le condizioni, trop- 
po eccefiiva la dote di Margherita fua 
figliuola, e doleafi che il Re Luigi Xf. 
avelie ulato deila l'uà autorità oltra mi- 
lura, facendo demolire alcune piazze in 
Borgogna . 

LXXXI. Il Giovedì quarto giorno 
Maggia Giovanna di Francia , Ipola 
fa di Au-di Giovanni Duca del Borbonefe e di 
veruna. Auvergna , morì nel fuo Caiìello di 
Moulins nel Borbonefe , di una febbre 
così violenta , che tutta 1’ arte medica 
non potè liberarla dalla morte (i). Fu 
feppellita nella Chiela di Nofira Signo- 
ra ai Moulins . L’ Autore della Crona- 
ca di Luigi XI. fa un grand’ elogio del- 
le lue virtù e della tua pietà . La fua 
morte fu leguita da quella di molti al- 
tri in quello medelimo anno, degli Ar- 
civeicovi di Narbona, e di bourges, del 
Vefcovo di Lilieux , del Signor Giovan- 
ni le Boulanger , primo Prefidente al 
Parlamento di Parigi , e da quella di 
un certo Niccolò Battaglia , che paffava 
per un de’ più dotti Giurifconfulti del 
fuo tempo, e che lu molto compianto. 

Il Vefcovo LXXX li. Guglielmo della Mark , che 
è trac?* * Liegelì chiamavano il Cinghiale delle 
dato . Ardenne, o con la fperanza di renderfi 
Signore della Città di Liege , o per la 
eftrema avverinone che avea con Luigi 
di Borbone, che n’era Vefcovo, con- 
giurò contra quello Prelato, e non pen- 
sò più ad altro che a levartelo dagli oc- 
chi (2). Si diffe che Luigi XI. lommi- 
Fteury Coni. Tom. WiJ. 
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nìfirafie armi e danaro per efeguire co- 
sì crudele imprefa ; perchè quel Vefco- Anno 
vo s’ inrereffava per l’Arciduca di Au- ■»» C.C. 
Uria. 11 la Mark raccolle dunque la fua «48*. 
gente ,che fece veilire di rollo , portando 
lopra la finilìra finnica la figura di una 
telia di cinghiale, e la conduffe fino al 
parie di Liege, dov’cra egli d'accordo 
con alcuni abitanti delia Città. Quelli 
perfuadettero al loro Vefcovo di andar 
incontro ai fuo nemico, e di non allet- 
tare che andalle ad ailalir la Cirrà; pro- 
mettendo di feguitarlo , e difenderlo a 
a colto della lor vita. Il Vefcovo fu af- 
fai lacile a credere a quelle beile protette; 
ufcì della. Città ; andò incontro al della 
Mark; ma tolto che le due armate fi 
furono a fronte , i traditori abbandona- 
rono il Prelato , fi polero dal lato del 
fuo nemico, che agevolmente lo prtfe. 

Prefo che lo ebbe , Io trucidò crudel- 
mente egli medelimo , e fece Itrafcmare 
il corpo nella Citta di Liege , ed efpor- 
lo alla villa del popolo davanti la porta 
della Chiefa di San Lamberto, Indi fe- 
ce eleggere fuo figliuolo per violenza 
in cambio dell’ uccilo da lui . Ma 
poco tempo dopo il Papa Icomunicò 
Guglielmo ; e Dio permifè , che venifie 
prelo dal Signor di Horn fratello di co- 
lui , che il Capitolo di Liege avea ca- 
nonicamente eletto per fuccefiore di Lui- 
gi di Borhone .Il de Horn prefe il 
partito di fuo fratello , e fece tagliar la 
Iella ali’ omicida di Luigi nella Città di 
Mailncht, fecondo Mt-zeray , o in U- 
trecht , Ictondo lo Spondano (q). 

LXXX ili. Alcuni Autori ditterò ferì- 
7.a ragione, che la malattia , dalla qua- , l ' ,d ' n ' dl 
le fu afialito Luigi XI. gli era accada- xT*m 
ta in gafiigo dell'aiuto, che avea dato al octa/Gne 
della Mark , per levare la vita al Ve- della tua 
feovo di Lie^e ; poiché erano allora guafi “•■attia. 
due anni eh era infermo , e che fi ri- 
trovava in così cattivo fiato , quando i 
Deputati di Gaod andarono a portargli 
il tratuto per ratificarlo , che appena 
potè lotfrire che lo vedeffero . Cercò tut- 
t’ i poflibili rimedi a’ mali fuoi. Chia- 
S - mò 


(1) Cranif. de Lauii XI tu i totn de Cornine* , dern. idei. p. tip. (i) Crcnip. de 
Lovit XI. H. p. 17}. Gaguin /. 10. Suffrid. de epife. L'oaient . ) Spofld. eontin. tutti, 
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Iftruxioni 
del R. 
Luigi XI. 
al Dola- 
lo Tuo fi- 
gliuolo . 


irò a fe un gran numero di fuonatori , 
ed anche di pallori dei Baffo-Poitou 
per Tuonare avanti a lui , e divertirlo . 
Fece fare in ogni parte pubbliche pre- 
ci , e procellioni . Fece egli medefimo 
molti doni alle Chiefé , e pellegrinag- 
gi , ora a San Claudio, ora a Noftra 
Signora di Clery , dove avea gran divo- 
zione. Sin allora era andato vedilo mol- 
to femplicemente , e tutto ad un trat- 
to fi fece abbigliare con magnificenza , 
con abiti chermifini , foderati di zibelli- 
ni ; non fi ofava di domandargli cola 
alcuni , bifognava afpettare , che gli pren- 
dere la volontà di dare . Affettava mol- 
ta fevcrità , per farli almeno, temere , 
Te non era amato . Suo diletto era dt 
fare e disiare ; perchè non fi credeffe 
che folle vicino a morte . Pacca com- 
perare ne’paefi tlranieri i più bei caval- 
li che fodero , de’ cani da caccia , de’ 
rari animali , ed altre cofe curiofe ; 
perchè fi credeffe aver egli perfetta fa- 
nità . 

LXXXIV. Nulladimeno a tutta que- 
lla bizzarria univa una gran prelenza 
di fpirito negli affari , che fi conobbe 
dal modo tenuto da lui nel trattato di 
Arras; e fi Sede ancor meglio nelle bina- 
zioni che diede al Dottino luo figliuola, 
cui tenea rinchiufo in Atnboife , te- 
mendo che il Duca di Borbone e il Con- 
te di Beaujeu non gli dellcro de' mali 
infegnamenti contra il governo (i) . 
Giudicò bene d’ infitti irlo di viva vo- 
ce ; e forfè per farlo maggiormente ri- 
flettere a quel che gli aveva a dire , 
fi fece portare in Amboife verfo la fine 
di Settembre di quell’ anno . 11 Padre 
Daniele dice , che fece andare il Dot- 
tino al PlelTis , cofa che non è contra- 
ria; poiché non fu per altro che per ri- 
petergli le medefime lezioni , che gii 
avea date alcuni meli prima in Amboile, 
e che fece mettere ne’ regi tiri del Par- 
lamento di Borgogna, e in quelli della 
Camera de’ Conti , come un monumento 
del Tuo zelo e del Tuo affetto verfo i 
fudditi Tuoi . 


La prima cofa che raccomandò al Dot- 
tino , iu quella di non feguire il fuo e- 
fempro nell’ avere fpregiati i Principi 
del l'angue, quando ffervenne alla Coro- 
na, e di aver tolte le cariche alla prin- 
cipi nobiltà,' alla quale fuopadreaveva 
obbligo della ricuperazione della Norman- 
dia, e della Guienna contra gl’ Inglefi; don- 
de era derivato, che tante pedone qua- 
lificate, e meritevoli, vedendoli così de- 
cadute dalla Tua grazia , fe n’ erano for- 
temente vendicate, ei'ponendo il Regno 
alla Tua intera defolazione, con la lega 
del ben pubblico ( 2 ) . Che ne avea ri- 
cooofciuto il fuo fallo, fenzachegli foffe 
flato polfibile di porvi rimedio durante 
tutto il fuo Regno . Che i Grandi del 
fuo Regno lo aveano coti retto ad una 
pace affatto vergognolà per lui . Che 
poi non avea tralafciata cofa alcuna 
che valeffe a riacquiflargli , e che non 
avea potuto ricovrare la loro amicizia . 
Che i’avverfione della nobiltà gii avea 
guadagnata quella del popolo , perchè la 
diffidenza , in cui era vilfuto riguardo a’ 
Grandi , 1’ aveva indotto a ilarfene Tem- 
pre armato per difenderli da' loro infili- 
ti. Che gli era convenuto imporre fopra 
i fuoi popoli de’gran tributi (]). Che ave- 
va accrcfciute le taglie fino a quattro 
milioni e cinquecento milali.rc;quantunque 
il fuo predeceffoie non ne aveffe rifeofife 
da’ fuoi fudditi , nel maggior furore della 
guerra contra gl’foglefi, che un milione 
e fettecento mila lire . Che godendo 
allora la Francia la Tua pace, eraagcvol 
cofa il follevarla . Che la Nobiltà dei 
Regno amava naturalmente i Re fuoi. 
e ohe predo ritornerebbe al fuo dovere, 
purché foffe trattata bene . Che fopra 
tutto bifognava guardarti dal non colma- 
re di benefizi i Favoriti , c non innal- 
zare le perfooe ordinarie in pregiudizio 
de’ Signori . 

Egli lo eforta anche a governarti col 
configlio de' Principi del fangue, e delle 
altre perfone dillinte , e non cambiar 
gli Offiziali dopo la (ua morte, ed ama- 
re la giovanetta Principeffa d’ Aulì ria 

Mar- 


ti) Dioici Itili, ir frotta tom. 4. p. 7 jqt in 4 . Va io Lo un XI. Ree. dt Bellefòr. 
*• i«8. CO ti ritrovo qurjU ijlriiojont efttft d' 0 ufomtnte uri quinto tenie dtlle mi mo- 
rie di Cornine» , «ite- dtt >7M- «r# h provo . p. 37*. C|) Moti, di Cominci l. ». t. 7. 
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Margherita, come quella, che gli dove- 
va efler moglie ;a coafervare la pace co' 
Fiamminghi, in particolare ne’ primi cin- 
que o fei anni del fuo Regno ; a gover- 
nare co’ configli di Anna di Francia Tua 
Zia , e del Duca di Beaujeu Tuo (poto; 
a trattar bene quelli, che lo aveano fer- 
vilo più fedelmente , c tra gli altri gli 
ricorda Filippo di Comines,il Signor di 
Bouchage , Guido Pot Bailo del Ver- 
mandefe , Olivieri le Daim , e il Des 
Corde? , al quale dovea lafeiare il co- 
mando delle armate, e Giovanni Doyat, 
a cui avea debito della prolungazione 
della Tua vita . In oltre gli raccomanda 
di non affidarli troppo alla Regina tua 
madre Carlotta di Savoja , perchè l’avea 
fempre conofciuta più affezionata alla 
caia di Borgogna, che a quella di Fran- 
cia . Finalmente fa Ceco lui una fpezie 
di feufa , fe non gli avea fatta fpofare 
Maria di Borgogna ; e la ragione arre- 
catane fu , che quella PrincipcfTa avea 
tredici a‘nni e alcuni mefi più di lui . 
Quefte furono le i finizioni di Luigi XI. 
al Dolfìno (t). 

Il Redo- LXXXV. Una delle divozioni di que- 
manda al flo Re era di aver fempre con fe le re- 
Papa la Ijquie f che gli venivano mandate da 
alone' 1 ** ‘“tt* P art ‘ PC* - * a fua guarigione : le 
Fra Gio- baciava, e ufava verfo a quelle ruttigli 
vanni di atti della fua pietà . Un buon Eremita 
Gand. di San Claudio, chiamato fra Giovanni 
di Gand , era flato feppellito a Trojes, 
ma non fapevafi in qual luogo . Luigi 
XI. ne fece le ricerche , e fu ritrovato 
il fuo corpo nel Convento de’ Padri Do- 
menicani di quella Città ; fu difotterra- 
to per ordine del Re, ed cfpoflo in un 
pubblico luogo alla venerazione de* po- 
poli ; ed in oltre fcrifle a Roma , do- 
mandandone al Papa Siilo IV. la cano- 
nizzazione (2). Si veggono nella nuova 
«dizione tre lettere fcritte da Luigi XI. 
a’ Domenicani di Tro/cs in quello pro- 
pofito (3) . La prima del tredicefimo 
giorno di Ottobre 1482. la feconda del 
terzo di Dicembre , e la terza del diciot- 
tefimo di Luglio del feguente anno. Ma 
nel tempo che fi procedeva in Roma a 
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quella canonizzazione, Luigi XL mori,- 9 

e la cofa rimale lenza efecuzione. Asso 
LXXXVI. In cambio di quella cano- DI G.C. 
nizzazione, Siilo IV. fece quella di San >482. 
Bonaventura Cardinale Vcfcovo di Al- r * nooiI - 
bano , Generale dell’ Ordine di San Fran- jfT jJ. 
cefco , eh’ era nato in Tofcana l’ anno 
J 221. in Bagnarca , picciola Città del r» . 
dominio della Chielà , da Giovanni Fi- 
danza, e da Ritella , geate pia , e di • 

«iella famiglia (4) . Fu nel fuo batte- 
mmo chiamato Giovanni dal nome di 
fuo padre; e in una pericolofa malattia 
avuta da lui negli anni quattro, temen- 
do fua madre di perderlo , ricorte al cre- 
dito che San Francefco avea predo Dio, 
o promife di confagrare quello figliuolo 
al fuo fervigio, fotto la regola c l’abi- 
to di quel lanto uomo , che viveva an- 
cora , le ne otteneva ella la guarigione. 

Furono efauditi i fuoi voti , ricovrò il 
fanciullo la fua falute , conira il parer* 
de’ medici , c la fua inafpettjta fortu- 
na gli fece dare il nome di Bonaven- 
tura , che confervò poi fempre . 

Nel 1243. profefsò nell’ Ordine di San 
Francefco . Nel 1250. cominciò a infe- 
gnare la Filofofia e la Teologia a Pari- 
gi. Nel 1256. venne eletto Generale del 
fuo Ordine, quantunque forte adente , c 
non avede che trentacinque anni. Vi ri- 
fiatili la riforma nel 1 zòo. Papa Gre- 
gorio X. lo fece Cardinale nel 1273. e 
morì il fettimo giorno di Marzo 1274. 
ritornando da Lione , dov’ era interve- 
nuto al Concilio raccolto in quella Cit- 
tà per ordine dello dello Papa. 

Dopo fatte le informazioni della fua 
vita e de’ tuoi miracoli , fu canonizzato 
con le formalità ricercate , il Sabbato 
giorno ventinovefìmo di Aprile 1482. 
nell’ottava di Pafqua , daSiftoIV. eh' era 
flato Religiofo del fuo Ordine. La fua fe- 
da venne riabilita non l'olo nelle cafe di 
San Francefco dell’uno e dell’ altro fedo, 
ma in tuttala Chicfa ancora. ET II Pa- 
pa la fece doppia, e volle, che l’officio 
li facefle come di un Dottor della Chie- 
fa Il fuo corpo, dopo la fua morte, 
era dato trasferito nella Chiefa dc’Cor- 


(1) Mtm. di Cornine* /. é. t. a. i*r 
(D Mtmoir. dt Cornine* dira. edii , 
Itm. J. ih ftl, f. 1,4. Bulltr. lem. 
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^^^diglieri di Lione, dove fu feppellito ;e 
quando fi aprì il fuo fepolcro nel i4}4 % 
C Q*^’pe r trafportarlo in una nuova Chiefa ,* 
•A® 1 * che quei Reiigiofi avcano fatta fabbri- 
care, fi ritrovò il fuo capo tutto intero, 
ma ridotto in cenere il rimanente cor- 
po! Se ne tratte un o(To del braccio , 
per portarlo a Bagnarea, luogo del fuo 
nafcimento, e un altri odo per li Re- 
iigiofi di San Francefco di Venezia . 
Ma nel 1562. eflendofi i Calvinifii im- 
padroniti della Città di Lione , tolfero 
la fua cada d’ argento , abbruciarono le 
fue oda , e ne gufarono le ceneri nel 
fiume di Saona . Il fuo capo tuttavia fi 
ritrovò ; e forfè è quel capo , dal quale 
fi fiaccò !?. roafcdla inferiore quafi. fornita 
di tutt' i fuoi denti, che oggidì è ripo- 
fla a Fontanablò , nel Convento de’ Ma- 
turini , confcrvara in un criftallo , con 
una immagine del Santo. 

Cominci»- LXXXVir. Pare che la guerra di 
meniodc!-£ r;t(ma contr a i Mori cominciade in 
di Gran»*- Quefi' anno . Non era molto tempo, che 
u contra Ferdinando e Ifabella ne meditavano la 
i Moti . conquida (0 \ e dappoiché i Mori erano 
ridotti a quello folo Regno di Granata, 
non vi era fiato Re tanto podente , 
quanto Alboacen , dici annovefimo Re del- 
la cafa degli Almahares. Alla fua efalta- 
zione alla Corona avea ritrovato il fuo 
Stato in una profonda pace , in confe- 
guenza di una tregua conclufa tra i Prin- 
cipi Criftiani e il fuo predeceffore . Ma 
la fperanza di effondere il fuo dominio, 
e la congiuntura della guerra inforta tra 
i Re Cattolici, ed Alfonfo Re di Por- 
togallo , induffelo a romperla . Entrò 
dunque nell’ Aodalufia e nel Regno di 
Murcia con due poderofi eferciti , vi fe- 
ce così gran devaftazioni , che Ferdinan- 
do c I Tabella, che non erano in cafodi 
refifforgli, furono cofiretti a concludere 
con edo lui una pace molto fvantaggio- 
fa. Venne con buona fede odervata dal 
canto de’ due Principi Crifiiani ; ma a- 
vendo il Re Moro intefo che la impor- 
tante piazza di Zahara era mal eufiodi- 
ta per motivo della tregua , la prefe di 
notte tempo per ifcalata ; il Governa- 
tore fu uccifo , e furono fatti prigioni 
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tatti quelli , che fi ritrovarono nella piai» 
za . Qaefto aecadde nel cominciamen- 
to dell' anno precedente, verfo la prima- 
vera , e ne divennero le con feguenze tan- 
to favorevoli alla Monarchia di Spagna, 
che predo s’impadronì di tutto il Regno 
di Granata. 

LXXXVIII. Ferdinando ed Ifabella Ferdi- 
prcfero tanto fdegno di quefie perfidia »’ 
del Re Moro , che fecero la pace co’ ITr« jT 
Portoghefi , e accederò nell’ Andalufia ], c itti 
con le loro vittoriofe truppe alla batta- di Aid», 
glia di Toro (z) . La Città di Alha- - *•!- 
ma, ch'amata da’ Mori il propugnaco- f ? *’ 
lo dì Granata , fu da prima prefa di 11 “ 
affatto , e per quella via entrò Ferdi- 
nando nella pianura di Granata , dove 
fece una orribile devaiìazione , lafcian- 
do per tutto i fangyinofi contrafTegni 
della fua vendetta . Finalmente , dopo 
aver polli buoni prefidi fu la frontiera, 
ritornò a Cordova . Ma partito che fu 
appena , non potendo i Mori comporta- 
re che A Ihama , la chiave del loro Re- 
gno , loffie in potere di Ferdinando , 

1 ’ affiediarono ; il che obbligò il Re Cat- 
tolico a ritornar Cubicamente indietro , 
e foccorfe la piazza tanto a propofito , 
che convenne a’ Mori abbandonare la 
loro imprefa . Vi pofe in Governatore 
Don Diego di Melo . Effiendo poi in- 
forta difeordia tra "i Mori, (limò Ferdi- 
nando di dover profittarne . Cominciò 
dall’ affiedio di I oya, cui non potè pren- 
dere . Perdette Don Rodrigo Tellez , 

Gran Maeflro di Calatrava , che refiò 
uccifo da due tiri di freccia ; fu dato i[ 
fuo offirio a Garcia Lopez di Vadilla, 
a condizione che difendette a fue fpefe 
la Città di Alhama ; dopo di che il Re 
fece ritorno a Madrid , perchè la Cagio- 
ne era troppo avanzata . Quella guerra 
durò dieci anni . 

I.XXXIX. Nel cominci amento di que- Morte dì 
fi’ anno 1482. Maffimo Patriarca di Co- 
flantinopoli era già morto , dopo aver 
tenuta la Sede per anni fei ; ebbe in (timido, 
fuc ceffo re Nifone Arcivefcovodi Teffalo- poli, 
nica, bel parlatore, ma poco dotto . Era 
nato nel Pcloponnefo di un Albanefe , e 
di una Greca , eh’ era nobile (5) . Ma fi a- 

veva 
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veva acquirtata la indignazione del Te- 
rriere del Sultano non folo per avergli 
negati alcuni prcfenti,ma eziandio per- 
' chè avea fuppollo un figliuolo a Simeo- 
ne, gii fiato Patriarca , per defraudare 
il Sovrano della confifcazione de’ beni , 
che Simeone avea lafciati. Avendolo la- 
nuto Baiazet , ordinò , che fi difeacciaffe 
Nifone dalla Città , che folte privato del 
Patriarcato, e fi mettevi un altro in fuo 
luogo , il che fi fece però neli’ anno 
1490. Dionigi per ordine del Sovrano 
ritornò alla Sede, che avea lafciata nel 
precedente anno 1481. 

I Tuoi due XC. Dionigi e Nifone feguivano il 
fucccHou D ecret0 ,) e i Concilio di Firenze intorno 
117™. alla unione, fecondo gli annali de’ R ufi! , 
lio Hi Fi- perchè Ifidoro Cardinale di Ruffia defi- 
ttole. derando che Papa Pio IT. gli defie in 
fuceeffore un certo Gregorio Zemialago, 
i Mofcoviti Scifmatici non lo vollero, e 
n’eleffero un altro chiamato Jonas ( 1 ). 
Ma il Patriarca Dionigi , nel tempo 
che poffedea la Sede per la prima 
volta , lo difcacciò , e volle affoluta- 
mente che fi ubbidiffe a Gregorio , eh’ 
era favorevole al Concilio di Firenze 
e all’unione delle due Chiefe . In fe- 
guito Nifone , effendo interrogato da 
Giufeopc Vefcovo di Ruffia , qual par- 
tito fi dovefTe prendere in propofito 
del Concilio di Firenze, che i Vefcovi 
di Ruffia, e di Lituania, che acconfen- 
•tivano alla Chiefa Romana , voleano 
coftringere a ricevere , egli rifoofe , eh’ 
era un Concilio legittimo, oche i Gre- 
ci i per averlo rigettato , erano caduti 
fotto il dominio de’Turchi, e che però 
doveano vivere in pace co’ Latini , ofler- 
vando le ccremonie del paefe , come aveva 
effo ordinato a’ Sacerdoti , eh’ erano fotto 
la potenza della Repubblica di Venezia; 
e che quello era flato decito dal Conci- 
, lio di Firenze . 

So" : 'd Ua " ^ Sultano Baiazet non fi cura- 

glTaffari wa nr ’°l to 'di tali difpotc fofienute tra i 
di B»ji Greci (al, occupato dall'altro canto de’ 
zet , e di difeeni di Zizim fuo fratello intefo a torgli 
Zaim . 1' 1 moero . La guerra , che regnava tra loro, 
lafciò qualche ripofo agli Stati de’ Prin- 
cipi CriAiani;e non penfavano gl'infe- 


deli , nè ad impadronirli delle terre del- 
la Chiefa , nè a profeguire le loro con- ' 3LS Jf r L 
quille, feguendo le mire dell’ Imperado- DI G.C. 
re defunto. Avea Zizim lafciata la mo- 1481 . 
glie c i figliuoli fuoi al Cairo fotto la 
protezione del Sultano , ed era andato 
ad unirfi al Gran Caramano,al quale il 
Gran Maeflro di Rodi avea mandate cin- 
que galee. Comparvero quefii due Prin- 
cipi con le .loro truppe affai vicino ad 
Aranda , Città di Cappadocia. Torto vi 
andò Bajazct alla terta di cento mila 
uomini, mentre che il Bafcà Acmet fa- 
ceva avanzare il fuo efercito, che avea 
(Vernato in Licannia. Il Gran Carama- 
no dimoflrò a Zizim , eh’ era una ce- 
menti il voler dare una battaglia. 

XCIf. Tale avvertimento induffeque- 
rto Principe a mandare una diffida a Ba- P ,o P. 0n * 
jaier , per decidere la loro contela m j Q a Ba- 
una fuigolare battagliò , in prefenza de’ jaiet . 
due eferciti . Bajazct , in cambio di rifpon- 
dere a quello, gli propofe di dargli una 
Provincia fu le frontiere della Turchia 
nel luogo che più gli piacerte , con du- 
gento mila feudi d’ oro l’anno, ed una 
Corte degna della fua nafeita. Vedendo 
Zizim di efler tenuto a bada con belle 
parole, prefe al fine il partito di ritirarli. 

Per avvifo avuto di edere infeguito fu 
obbligato a falvarfi con poca gente ne’ 
dirtretri più inofpiti del Monte Tauro; 
e il Gran Caramano lo feguitò imme- 
diatamente con le fue truppe. 

XCKI. Di là Zizim fcriffe a Rodi Egli (cri- 
per uno de’ fuoi più zelanti fervi , che ve al 
fu forprefo da’ T urchi , c condotto alla 
prefenza di Bajazet ,che ordinò chp fof- 5* „ r f? 
fe dato a morte fui fatto (?) . Intefa tjc ^. 
eh’ ebbe Zizim querta cofa , lafciò il vedo. 
Monte Tauro , e prefe la via della 
Licia verfo il mare col Gran Carama- 
no. Appena ufeiti de’dirtrctti del Mon- 
te, furono le loro truppe invertite, e 
tagliate a pezzi da Acmet. Quella nuo- 
va difgrazia fece rifolvere quel Giovane 
Principe a fpedire al Gran Maeflro di 
Rodi due* Amhafciatori , che'pcr cafo ri- 
trovarono una galeotta della Religione, fo- 
pra la quale s’ imbarcarono . Potendo 
quello affare edere utile alla Criftiani- 
tà, 
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Ce i Cavalieri divenivano Signori dei 
Anno deilino di quello Principe , ch’era l’cre- 
DiC.C. dc ,jj Maometto II. n rifolvette nel 
> “ 3 z. Configl io, che Zizim folte accolto, e al gran 
battimento del Teforo fu comandato, 
che con una galea ed altri vafcelli an- 
dane a prenderlo . Lo incontrarono lungo 
le cottiere della Licia , dov’ era flato 
cottrctto a ritirarli , per cantare le gen- 
ti di tuo fratello, che avevano efpretta 
•ommifllone d’ infeguirlo da per tutto , 
e di prenderlo morto o vivo. 

XCIV. Fu ricevuto Zizim magnifica- 
va » Rodi, mente a Rodi il quarto giorno di Lu- 
dov’èbenglio di quell’anno} e appena Bajazet 
ricevuto ebbe la notizia, che non attefe ad al- 
tro che a conchiudere la pace col Gran 
Maeflro , che gli era (lata domandata , 
quando pervenne alla Corona . Con que- 
lla mira gli rimandò i vafcelli della Re- 
ligione, eh’ erano flati prefi da’Corfari 
di Licia dopo la tregua . Zizim pensò , 
che per altro tuo fratello non chiedefle 
la pace , che per aver un’ occafione di 
perderlo } e che quando fotte libero il 
commerzio tra i Rodiani e i -Turchi , 
avefs’egli a temere ogni momento o il 
ferro 0 il veleno. Quello lo indutte al- 
la deliberazione di cercare un afilo al- 
trove ; e lollecitò il Gran Maeflro a 
dargli il tuo congedo , per andar a ri- 
trovare il Re di Francia. 

Alli tI) , XCV. Egli l’ottenne; ma prima di 
metti nel- partire fece eflender» tre atti autentici, 
1« mani confegnati nelle mani del Gran Maeflro. 
del Grm jj primo era una facoltà amplififima di 
Maefco. pQfgj. trattare con Bajazet, c di conclude- 
re la pace. Il fecondo era una fpeziedi 
manifetto , per giuftificazione de’ Cavalie- 
ri , in cui dichiarava quello Principe , 
eh" egli medefimo avea domandato di 
ufeire di Rodi . 11 terzo una perpetua 
confederazione di quello Principe, e de’ 
luoi figliuoli con la Religione di San 
Giovanni di Gerufàlc-mme , in cafo che 
avette ad entrare ne’ tuoi Stati . Con 
quello ultimo atto promettea follcnne- 
mente a Dio e a Maometto tuo Gran 
Profeta, che le ricuperaffe interamente, 
o in parte la Corona Imperiale di tuo pa- 
dre , manterrebbe una ferma pace , ed 


una inviolabile amicizia col Gran Mae- 
flro dell’ Ordine di San Giovanni di 
Gerufalemme ; e in quello impegnava 
fe,i figliuoli tuoi, ed i figliuoli de’ figlino- * 
li tuoi . Prometteva ancora con giura- 
mento di rillituire alla Religione tutte 
le Itole, tutte le terre, e tutte le for- 
tezze , che gl’ Imperadori Ottomani 
a'veano prete a 1 Cavalieri di Rodi . 

XCVI. Parti egli da Rodi il primo- L»fci* 
giorno di Settembre 1482. nella gran Rodi , < 
nave della Religione, accompagnato dal vt ia . 
Cavaliere di Blanchefort , e da molti al- 
tri per ifcortarlo. Qualche tempo dopo ««ffo* ia 
Bajazet promife di Ilare in pace co’ Ca- una Com- 
valieri, a condizione che il Gran Mae- menda. 
Uro teneffe tempre Zizim fotto la cullo- 
dia de' tuoi Cavalieri , e facette tutto il 
poflibile per impedire , che il Giovane 
Principe cadette nelle mani di alcun 
Principe Criftiano, o infedele. S’impe- 
gnò parimente a pagare quarantacinque 
mila ducati, moneta Veneziana , ci alcun 
anno per la fuflìftenza e la cuflodia 
di Zizim . Ma quelli era già arrivato in 
Francia , dove fu accolto dal Re molto 
freddamente, per il che dimorò pochif- 
fimo alla Corte , e fu condotto da’ Ca- 
valieri alla Commenda di Bourg neuf , 
eh' è una piazza a' confini del Poiton 
e della Marca , fìtuata in aggradevole 
parte, e molto forte, dove i Gran Prio- 
ri di Auvergna aveano ialordiisora.il 
Cavalier di Blanchefort, al quale il Gran 
Maeflro avea particolarmente affidata la 
perfona di Zizim , attefe a divertirlo e 
ad intrattenerlo; ma per quanti ocelli 
modi fi praticaflero feco lui , non tra- 
lafciava egli di ottervarlo , perchè non 
venifle tolto per artifizio o per forza . 

XCVII. Nel 1473. Luigi XI. ad illan- j| 
za del Maeflro Giovanni Boucard , e de’ permetta 
Tornirti , avea proibita la lettura de’ li- di , lt Rer 
bri, e l’infegnare la dottrina di Okam , 
e de’ Filofofi Nominali ; e in confeguen- 
za furono quelli libri fuggcllati , e inchio- 
dati nella biblioteca della Univerfità,e 
ne’ Collegi dal Vefcovodi Avranches(i). 

I Nominali della Univerfità di Parigi prc- 
fentarono la loro fupplica a Luigi XI. 
contra quella proibizione . Vi fpiegano 

etti 
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etti la* loro dottrina affai chiaramente , 
e fanno vedere eh’ tra (lata elaminata 
maturamente, ed approvata. Dicono poi: 
Se fìamo perseguitati oggidì , ciò nalce 
dall’ averfi quelli del noffro partito acqui- 
flata molta cloria , ed onore , ed edere 
fuperior'r a’ Tornirti, e a molti altri nel- 
le difptire ; e finalmente , perchè i No- 
minali fono quelli , che fi fon» più oopo- 
fli ad una erefia, ch’era fiata da poco 
infegnata a Lovanio,e che aveva avuti 
i loro nemici per fautori . Gli Autori di 
* quella fupplica vogliono parlare di un 

certo profelfore d'r Lovanio , che in un 
trattato ufeito da poco tempo aveva egli 
infegnato , che le oropofirioni del futuro 
contingente , anche quelle flette eh’ era- 
no contenute nella Bibbia , e che Gefu- 
Crirto avea dette, non erano vere. Que- 
llo trattato fu rimeffò alla Facoltà Teo- 
logica di Parigi come ripieno di errori. 
Dall’ altro canto la Univerfità di 
I.avanio fece irtanza alla medefima 
Facoltà , perchè lo approvaffie ; e forfè 
I’ avrebbe fatto fenza le vive oppofi- 
zioni de’ Nominali , che ne fecero un 
cafo di grande importanza . Per quella 
ragione fi diedero in quella fupplica il 
tr , nome di difenfori della fede, afferman- 
do che- il loro zelo è quello che offen- 
de , e non la loro dottrina . Non pare 
tuttavia che Luigi XI. averte allora al- 
cun riguardo alla loro funplica. Ma nel 
1481. Martino Berengero Dottore di Sor- 
bona Drefentb un'altra fupplica in favo- 
re de’ Nominali . Quello Dottore era 
uomo di credito ; molte perfone ditno- 
ftrarono al Re , che non avea dovuto 
proibire la loro dottrina, nè i loro li- 
bri ; e a quelle rimoftranze Luigi levh 
la proibizione , e ne fece fcrivere al 
f.-r,.. Rettore da Giovanni di Ertouteville. 
di qjat- XCVIIT. L’anno feguente 1487. la 
lordici Facoltà di Teologia cenfurò quattordici 
prnpofi. propofizioni, predicate a Touroay da un 
zioni prc- Cordigliere , chiamato Giovanni Angeli. 
TouinJy Frano efTe concfrn enti al Sagramelo della 
' penitenza , e alla facoltà de’ Parrocbi (1), 

La prima propofizione era . I Frati 
Minori prefentati al Vefcovo , ed am- 
metti , fono i proprj Sacerdoti ed i 
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le Parrocchie, che non hanno la loro fa- Anno 
coltà, che dal Vefcovo, quando iReli- DlG -C. 
giofi l’ hanno ottenuta dal Papa . La H&2. 
feconda , un Parrocchiano , che fi fia con- 
feffato a quelli Religiofi, ha foddisfatto 
alla decretale Omnit utnufrjut fexus intor- 
no alla penitenza e alla remiffione de’ 
fuoi peccati , e non è obbligato a con- 
fettarli una volta l’anno al fu 0 Parro- 
co, nè a domandargli la permiffione di 
confettarli in un altro luogo. La terza 
fe un Parroco ricufa la Comunione ad un 
fuo Parrocchiano, che fi farà confettato 
a quelli Religiofi, può andare a ritrovar 
quetto che l’ha confettato, che gli darà 
la Comunione . La quarta , un Parroco 
non dee ricevere nulla da’ fuoi Parroc- 
chiani per la confettane, e per l’ammi- 
”» j de’ Sacramenti ; ma non è co- 
si de Mendicanti . La quinta , un Par- 
roco, affermando , che i fuoi Parrocchia- 
ni fono tenuti a confettarli a lui alme- 
no una volta 1’ anno fotro pena di 
peccato mortale , è fcomunicato , ed ir- 
regolare, fe celebra. La fella, colui, che 
fa dire Metta da un Sacerdote , che v 
ha feco lui una donna fofpetta , o che 
vive male , pecca mortalmente . La fet- 
tima , i detti Religiofi non fono obbli- 
gati a pagare la quarta parte , della 
quale fi parla nella Clementina Dudvm . 

La ottava, il Papa potrebbe dirtruggere 
tutto il diritto Canonico , e farne un 
nuovo. La nona, alcuni Santi fono tanti 
arrabbiati. La decima, le anime del Pur- 
gatorio fono fotto la giurifdizione del 
Papa, e, fe voletìe, potrebbe votare tut- 
to il Purgatorio . La undecima , potreb- 
be il Papa levare a un benefiziato la 
metà delle fue rendite , e darla ad un 
altro fenz’ allegarne la caufa. La duo- 
decima , chiunque contraddice la volontà 
del Papa è un Pagano , ed incorre 
effettivamente nella fcomunica di fatto- 
e non può il Papa effere riprefo da niuno, 
fe non in materia di erefia . La tredicefi- 
ma , la Bolla accordata dal Papa regnan- 
te a quelli Religiofi è fiata pubblicata 
a Parigi, e approvata dalla UnirerGcà, 
per modo che chiunque la contraddice è 

fcotnu- 
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*_ “ ■ fcomanicato . La quanordicefima , Fra 

Anno Giovanni Angeli ha fortenuta la verità 
or G.C. jj quefìe propofiziom , e le vuole folìe- 
> 4 ^?- nere in Parigi ed in rutre le pani del 
mondo fino tra le fiamme ; e non vuo- 
le rivocarle dicendo, che non è «gli un 
di quei predicatori , che ritrattano le 
cole dette . 

Qualifica- XCIX- La Facoltà di Teologia di 
noni <ìi Parigi , a richieda di Giovanni Roe- 
<ju« 0 e pio- re Canonico di Tournay, e Proftiforo 
pozioni.^ Teologia , ii racco 11; , e qua 
ìificò ciafcuna dì quelle proporzioni (i). 
Diffe ella intorno alla prima , che 
quantunque ii termine di proprio Sa- 
cerdote fia equivoco , la proporzione 
è tuttavia fcandalola ed erronea nella 
fede , tendente a dillruggerc 1‘ ordi- 
ne della Gerarchia, per la cui confer- 
vazione fi dee abolire quella dottri- 
na . Sopra la feconda , eh* effa è fcan- 
dalofa , contraria al comune diritto , 
e che dee ri rotar fi pubblicamente per 
mantenete P ubbidienza , e il rifpet- 
to dovuto a’ Prelati . Sopra la terza , 
eh’ ella è falfa , grandemente fofpetta 
.di creila , e contraria al diritto co- 
mune , Sopra la quarta , eh’ ella è cen- 
tra la difpofizìone del diritto naturale, e 
divino , falfa , e notoriamente eretica . 
Sopra la quinta , eh' erta è falfa e ingiu- 
riolà. Sopra la fella , perchè viene ef- 
preffa in un modo indeterminato, erta è 
dubbiofa , temeraria , e non li dee 
predicare al popolo . Sopra la fet- 
tìma, ch’erta è contraria al diritto co- 
mune, Sopra la ottava, eh* offa è fcan- 
daiolà , bellemmiatoria , notoriamente e- 
retica ed erronea . Sopra la nona , eh’ 
effa è fcandaloia , beltetnmiatona , e che 
oflende le pie orecchie. Sopra la deci- 
ma , eh’ erta è dubbiofa e folpetta di fai 
liti, fecondo il penfiero di colui,, chef 
ha predicata ne' termini della giuridi 
Tionc e della ordinaria potestà ; in con- 
feguenza fcandaiofa , e non atta m nin- 
na forma ad annunziarfi al popolo . So- 
pra l’ undecima, eh' erta è pcricolofa, e 
che non fi dee predicare com* è concepu- 
ta . Sopra la duodecima , eh’ ella è falla, 
fcandalola, e feste mamfdlamente di e- 
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refia. Sopra la tredicefitna,ch’ effa è fal- 
fa, e contiene un’aperta menzogna . So- 
pra la quatto: diceiima , eh’ è ili un uo- 
mo infoiente, c olltoato ; e che quello 
è ballante a fare, che li proceda giuri- 
dicamente coatta di lui , come cantra 
una pedona lolpeua d. creila . 

C, Nei medefìmo anno Giovarmi di 
Bcthancourt , Dottore in Teologia dì di una 
Parigi , e Teologale di Meaux, prelati- pinpufi- 
tò alia Facolta la propolìzi me teguente Jl "" c ’ e ‘ 
predicata neiU Dicceli d: Saìotcs : chea- j®™ 0 - 
gai anima, ch’c nel Purgatorio , e con- dulgm», 
dannata u.u.a Giuitizia Divina a dimo- 
rarvi per un dato tempo (zf, vola im- 
mediatamente al Cielo ed è liberata to- 
talmente dalia pena , tolto che alcuno 
esborlì per ella lei monete di limofina per 
la riilaurazion della Cbiefa di San Pie- 
tro di Saintes . £ per lollenere quella 
propoli/. one fi lervjvano dell' autorità di 
una Bolla d'indulgenza accordata da Ra- 
pa Silfo IV. a quella Chieia il fecon- 
do giorno del rode dì Agoito 1476. La 
Facoltà dichiarò con la lua condirtene 
dei ventèlimo giorno di Novembre , che 
quella propofizione non fi trova affatto 
in quella Bolla ; e che non fi dovea né 
avanzarla , nè predicarla . 11 di Be- 
than.ourt ne domandò atto , e gii fi 
accordò . 

Gl. V olendo il Papa profittare della 11 fv* 
perfetta tranquillità, che regnava in Ita- 
ila, c delia unione, che v’era tra i Prin- |,' chi A 
«tipi , fece fabbricare la Chiela della Pa- della fa- 
ce in mezzo a Roma, per adempire un « • 
voto, che aveva egli fatto, e vi fece col- 
locare una immagine tnìracoiofa delia Bea- 
ta Vergine (j), della quale fi riferirono 
molte cole rtraordmarie.Ma il fuo zelo 
fi dirooflrb ancora maggiormente verfo 
quella Santa Madre di Dio, con la Bolla 
che fece in favore della Concezione, per 
fedare le minute inlorte tra i Religiofi 
di San Domenico ,e quelli di San Fran- 
cefilo. È’ quella Bolla in data di Roma 
il quarto giorni di Settembre deil'anoo 
148 ,. Si lagna m ella ii Santo Padre 
degli eccelli , ne' quali cadevano alcuni 
Predicatori, ed a’ quali uioi egli rime- 
diare, per caolar ii peri colo, che fi cor- 

rereb- 
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ferebbe a lalciargli impuniti , e toglier 
loro 1’ occafione di lpargere in avvenire 
degli errori nel pubblico . Indi palla al 
motivo della lua Bolla . 

Bolla d«l Cll. „ La Santa Cbiefa Romana, 
rapa in- n ,)i c ’ egli , avendo (labilità la Fella 
*? n, o al !* „ della Concezione di Maria lmmaco- 
« B dX» «»« . 0 Vergine , e altresì 

Beala Ver-» un Offizio proprio per quella Fella, 
gin*. „ noi abbiamo Caputo tuttavia , che 
„ alcuni Predicatori di diverfi Ordini 
„ non tralafcian* di predicare ogni gior- 
„ no al popolo , che tutti quelli , che 
„ credono, che quella gloriola Vergine 
,, fia (lata conceduta lenza la macchia 
„ del peccato originale , peccano mor- 
„ talmente, o fono eretici (t) ; che 
,, quelli , che ne dicono F Offizio , od 
„ ascoltano i Sermoni de’ Predicatori , 
„ che infegnano il contrario , peccano 
„ parimente gravemente . Noi per met- 
„ ter fine a loro temerari e fcanda- 
„ lofi intraprendimenti , e per ovviare 
„ a’ mali , che in quelli incontri po- 
,, trebbero nafeere nella Chiefa , di 
„ nollro proprio moto , c nollra certa 
„ feienza, condanniamo le propoli zionì 
„ di quelli Predicatori , che ardifeono 
„ affermare , che quegli , i quali tengo- 
,, no per Immacolata la Concezione 
,. della Madre di Dio, peccano mortal- 
„ mente; che quelli , che ne celébra- 
„ no f Offizio , e ne afcoltano i Sermo- 
„ ni , non vanno efenti da peccato ; di- 
„ chiariamo quelle propofizioni (alfe , 
„ erronee, e interamente contrarie alla 
„ verità . Noi riproviamo i libri fatti 
„ contra quella dottrina , e i loro Au- 
„ tori , di qualunque condizione fi fic- 
,, no ; e diamo contra di eifi la pena 
„ della fcomunica , dalla quale non po- 
„ iranno edere afToluti da altri che dal 
„ Sommo Pontefice , le non lode in ar- 
,, ticolo di morte . E affinché non fi 
„ pretenda cauta d’ ignoranza , con met- 
„ tiamo agii Ordinari de’ luoghi di far 
„ pubblicare quella Bolla nelle Parrcc- 
,, chie delle loro Dicceli , alla Meda 
„ Grande, ed al Sermone . Se alcuno 
„ prvfume di operare , di predicare , o 
Fleu y Cent. Tom. XFlJ. 
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„ di fcrivere contra quello decreto , noi H2 
,> dichiariamo , che incorrerà egli nella Anno 
,, indignazione di Dio e degli Apoltoli 1,1 G. C. 
„ San Pietro e San Paolo. '483. 

CIII. Si ritrova ancora un’ altra Bolla Diiput» 
di quello Papa, in occafione di unadif- interno 
puta nata tra i Domenicani , e i Cor- a,,e St >* 
diglieri . Quelli negavano , che Santa . mi " di 
Caterina da Siena lode data fegnata con "V 
le Stimate, e pretendeano che quello pri- s«o* 
vilegio folle (lato fidamente conccdutoa 
San Francefco loro Patriaca . Gli altri 
fi fondavano fopra la tcllimonianza della 
Santa medelima , e di Raimondo di Ca- 
pua luo Confedore ; poiché ecco le pa- 
role da quella Santa indirizzate a| fuo 
Confelfore : „ Voi fapete. Padre mio, 

„ che io nono le Stimate di Gefu-Cnll» 

„ Signor Nollro l'opra il mio corpo, 

„ per fua mifericordia „ . Vero è, che 
confelfavano , che quede Stimate non e- 
rano mai apparle l'opra il corpo della 
Santa , come fopra quello di San Fran- 
cefilo, ma aflicuravano , ch’cfia le avea , 
ricevute. „ Io vidi, difs’clla, ilSigno- 
,, re appelo' alla Croce , difeendere lo- 
„ Pta di me con molta luce , e per 
„ l’impeto dello fpirito mio, che vole- 
,, va andar incontro al luo Creatore , 

„ il mio picciolo corpo ù dato codretto 
,, a lanciarli . Subitamente dalle cinque 
„ cicatrici delle fue lagrate piaghe vi- 
„ di cadere fopra di me cinque raggi di 
,, fangue , tendenti alle mie mani , a* 
n miei piedi , ed al mio cuore . Cono- 
„ feendo , eh’ era quedo un midero , e- 
1, fclamai da prima : S) , o Signor mio, 

„ e Dio mio, vi prego che quede cica- 
„ trici non apparifcano fopra il mio,cor- 
» po edernamente . Gcfu-Crido mT ri- 
„ Ipofe , e mi parlava ancora , quando 
„ quedi raggi di fangue divennero ri- 
„ Iplendcntiflìmi , e vennero alle cinque 
„ parti del mio corpo da me indica- 
» ,e »• I Domenicani fedenevano an- 
cora i loro femimenti con la tedimo- 
nianza di Sant Antonino, e con quella 
di Papa Pio II. (2) , il quale fa- 
cendo mettere queda Santa nel Calen- 
dario , le allegna un Offizio , nell’ Inno 
T del 

443 * (*) s. Anton, ciren, 3 . pori. tit. 
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— . del quale è detto , ch’ella ha cfpreflb 

l’opra di fe la forma delle piaghe di 
» ,G - C ’Gefu-Crifto (,). 

1 4 ° 3 ‘ Ma i Francefcani prevennero in tal 
modo in fuo favore il Papa, eh’ era (la- 
to del loro Ordine , eh’ egli proibì , fot- 
to pena delle cenfure ecclcfìafliche , di 
. dipingere qnefla Santa con le Stimate. 

• Tuttavia qualche tempo dopo mitigò il 

fuo decreto , e ne levò le ccnfure . I 
Cordiglieri, dice lo Spondano (2), avreb- 
bero fatto meglio ad imitare la povertà 
e la umiltà del loro Santo Fondatore, 
chea volere rillringere i doni della gra 7 ia 
con quelle fuperbedìfpute . Imperocché il 
difputare del mèrito de’ Santi è un de- 
llare inutili qnertioni , donde nafeono poi 
le gelofie, quale fodenendo un Santo , 
quale un altro , e oflinandofr cìafcuno 
orgogliofamente a volere, che il fuo San- 
to lìa più grande di quello di un altro 
Ordine, come ollerva 1 ’ Autore del libro 
della Imitazione di Gefu-CriHo (3). 
Piontozio- CfV. Siilo IV. accrebbe ancora il fa- 
né di Car- grò Collegio di fei Cardinali, chefuro- 
dinali . no . Giovanni Conti , Romano, Arcive- 
feovo di Cofenza , Sacerdote Cardinale 
titolato di San Vitale ; Elia di Bor- 
deille, Francete, Arcivefcovo diTours, 
titolato di Santa Lucia; Giovanni Mar- 
garita, Spagnuolo , Vefcovo di Giron- 
na , titolato di Santa B-ilbina ; Giovan- 
ni Jacopo Sclafenati , Milanefe, Vefco- 
vo di Parma , titolato di Santo Stefano 
al Monte Celio; Giovanni Banda Or- 
fini , Romano , ArcrVefcovo di Cartagi- 
ne e di Taranto , Cardinale Diacono 
titolato di Santa Maria Nuova, poi Sa- 
cerdote titolato di San Pietro e di San 
Paolo. Si può aggiungerne un fetrimo , 
che fu Afcanio Maria Sforta de’ Duchi 
di Milano, Cardinal Diacono titolato de' 
Santi Vito e Modello , Vicecancelliere 
della Chiefa di Roma, Vefcovo di Pa- 
dova , Novarra , ec. Ma alcuni non lo 
collocano che nel cominciamento del fe- 
guente annb, qualche tempo avanti del- 
la morte del Papa. Si refe celebre fot- 
to il feguente Pontificato. 

CV. Margherita d’ Auilria , figliuola 


jli Malfimiliano , doveva edere data m 
potere di Luigi XI. come fpofi del 
Dolfino fin alla fine dell' anno prece- 
dente . Ma eflfendovi ancora qualche 
difficoltà da fuperare , fu condotta da’ 
Gantelì in Francia nel mefe di Aprile 
1483. e furono le nozze magnificamen- 
te celebrate in Ambofia verfo la fine di 
'Luglio . 

CVI. Il Re d’Inghilterra, che fiera 
talmente lufìngato di veder lua figliuola 
Dolfina di Francia , che laccala già 
chiamare con queflo nome , vedendoli a 
quel modo fchernito da' Francefi , e da’ 
tuoi fudditi dileggiato, n’ ebbe (anta con- 
fulìone, e dolore, che s’ infermò , e mo- 
ri il quatto giorno di Aprile, liberando 
la Francia con la fua morte da moki 
mali , che avrebbe potuto farle in fe- 
guito (4) . Lafciò due figliuoli Odoar- 
do e Riccardo, con cinque figlie, alcu- 
ne maritate con Signori Inglefi. Di due 
fratelli , che aveva egli , fete morire il 
Duca di Clarenza ; e non gli rollava 
che il Duca di Glocellcr, che ufurpòil 
trono . 

CVIL Appena morto Odoardo , per 
quante cautele avefs’egli prefe per alfi- 
curare la Corona al fuo primogenito , fi 
conobbe fubito che quel medelìmo, che 
'morendo aveva egli incaricato di confer- 
margliela fopra il fuo capo , meditava 
rigiri per rapirgliela . Tommafo Moro 
fa un ritratto orribile di quello Duca di 
Gloceiìer. Dice, eh’ era egli nato len- 
za fede , ^enza probità, fenza principi, 
lenza cofc lenza , afiuto , ipocrita, dilfi- 
mulatore ; e che non accarezzava mai 
più che quando volea più male ; cru- 
dele per ferocia e per ambizione , con- 
tando per nulla la morte di un uomo, 
la cui vita danneggiane i difegni Tuoi (5). 
Valorofo per altro, ma proprio a folle- 
nere le fazioni , e a profittarne , dillri buen- 
do gli averi fuoi , per riufeirvi , fenza mi- 
fura ; e’ prendendo gli altrui fenza fcru- 
polo veruno'. Tal era il Duca di GJocefler, 
il quale avendo intefa a Yorc, dov' egli era, 
la inafpettata morte del Re fuo fratel- 
lo, che cvealo dichiarato tutore del gio- 

vanet- 
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«netto Odoardo fuo primogenito, poo- crede della Corona, e il Duca di Bue- 

si, unicamente ad impadronirfi della Co- kingham fece gridare al popolo: Viva Anno 
rena. Allontani, dal giovanetto Re tut- il Re Riccardo. UiG.C. 

ti quelli, eh’ erano al fuo governo , e C 1 X. La prima cofa ,che fece il Du- * 4 8 ?-. 
fecegli anche arredare. La Regina vedo- ca di Giocefter, fu quella di far morire fi m ° rl ' 
va fi ritirò nell’ alilo di Wcltminlter. Il i fuoi nipoti, avendo regnato il primo- d “ e 
Duca fi fece dichiarare dal Parlam.-mo genito due Ioli meli. Jacopo Texel fu Odoardo. 
Protettore del Regno. La Regina, che il minillro,di cui lì valle a quella efe- 
avea feco Riccardo luo fecondogenito , cuzione ; e gli ballò di far tiochiude- 


eficndo il primogenito in Londra , rila- 
fciò quello Cadetto alle calde iltanze del 
Cardinal Burfchiez, Arcivelcovodi Can- 
torberì , per modo che il Duca di Glo- 
celler divenne padrone de’ due Principi 


re in un Caitello il picciolo Conce di 
Warwick , figliuolo del defunto Con- 
te di Clarenza . Mandò nel medefimo 
tempo in Bretagna alcuni Ambafciato- 
ri a pregare il Duca a continuare ncl- 


Egli lcoprl il crudel dilegno, che for- la cullodia del Conte di Richemont,. 


mava contra di elfi , al Duca di Buckin 
gham , che vi fi arrcle per la promelfa 
fattagli di porlo in polìedirr.ento della 


alficurandolo che puntualmente paghereb- 
be le pendoni promelfe dal defunto Re 
Odoardo . Aveano quelli Ambalciatori 


Contea di Hereford , che pretendea che commilfione di pallare da Bretagna 
gli appartenere ; e fatta la congiura , in Francia , e di domandare a Luigi 
non penfarono più ad altro i due Du- XI. la fua amicizia per lo loro nuovo 


chi , che a formare un partito 

Il Duca di Glocclter diede i fuoi or- 
dini per le languinofc cfecuzioni , che 
dovevano aprirgli la via al trono. Fece 
morir egli il Conte di Ri vers, Riccardo 
Gray , e Tommafo Wagham , proffimi 


Re. Ma Sua MaeflÀ ricusò di ricever- 
li , proteliando che non voleva avere 
commercio di fona alcuna con un u- 
furpatore macchiato del fangue inno- 
cente de’ fuoi nipoti : azione degna di 
terminare la vita di quel Re , che po- 


ltrenti del Re, e molto intendati per co tempo dopo lal'ciò la Corona al iùo 
lui ; erano elfi già dati imprigionati da figliuolo . 


CX. Quella d’ Inghilterra fu meffa Si f» co- 
folennemente lui capo a Riccardo Du- ron *' R « 
ca di Glocelìer, e ad Anna di Neviile 
fua moglie . Aveva un folo figliuolo in ,ert * ‘ 


lui . Fece decapitare il grande Camarlingo 
Hadings rinchiul'o nella torre . Fece ar- 
redare 1 ’ Arcivcfcovo di Yorc , il Velco- 
vo di Ely , e Tommafo Stanley . 

Vuol far CVIII. Pubblicò , che i due giova- età di dieci anni , ^dichiarato da lui 

paflàre i ni Principi figliuoli di Odoardo IV. di- Principe di Galies ; ma quello figliuolo 

due fi- feendeano da un baltardo , dacché il vide poco; e la fua morte diede poi 

eKuoli di defunto, e il Duca di Clarenza, motivo al Conte di Richemont d’ im 

per die- non e r * n0 figliuoli di Riccardo Duca 
fittimi . di Yorc, ma di certi amanti , ch'egli 
dava alla Duchelìa . E come fopra tut- 
to gli premea, che i fuoi nipoti paf- 


padronirfi del Regno d’ Inghilterra , e 
di rientrare nella eredità della Cala di 
Lancaflro, fotto il nome di Errico VII. 

CXI. Si legge con piacere negli Sto- Timore 


te , e quello di perdere la fua autorità, dc i u 
facea fare a Luigi XI. negli ultimi mone . 
roefi del fuo Regno . Le danze delle 


fallerò per illegittimi , fi occupava par- rici tutto quello che il timor della mor- 
ticolarmente a rifvegliar la memoria del >» » <•* t» A*« Rl f • 

maritaggio del loro padre, e pretendea, 
che prima di fpofar la Regina, fi fofs’ egli 

maritato clandcllinamente con una donna, fanciulle intorno al fuo alberg , , le coni- 
che viveva ancora , c che chiamava!] Eli- pagnie di fuonatori di flauto , che fi 
fabetta di Lucis;il che gli era- flato ri- raccoglieano da tutte le parti per di- 
velato dal Vefcovo di Bath , che ne a- venirlo , le procelfioni , che fi ordina- 
vea fatta la ceremonia . Sopra quella vano per tutto il Regno per la’ fua fa- 
falfa fuppofizione s’impadronì del Tro- oità,le pubbliche orazioni a Dio, per- 
no , pretendendo efierc egli il legittimo chè non ifpiralfe il vento di Tramonta- 
va T 1 na 
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— ~-na,che molto lo ineommodava, una gran 
^ raccolta di reliquie , che fi facea por- 
1 g "tare da ciafcun lato, i bigni del fan- 
* ** gue di fanciulli , di cui fi ferviva per 
temperare i Tuoi acri ed ardenti umo- 
ri , tutto fu roefTo in opera , fenza po- 


tergli prolungar la vita. Papa Si fio LV. 
gli avea mandate da Roma parecchie re- 
liquie. Il Sultano Baiazet II. gli offe- 
rì con una Tolenne ambafciata , la quale 
andò fino a Marfiglia , di dare al Re noa 
foto tutte quelle, che fi ritrovavano a 
Cofiantinopoli (1), quando era fiata prefa 
quella Città, ma ancora di pagare ogni 
anno alla Francia una fortuna confi lera- 
bilìfiìma di danaro , purché mette il 
Principe Zizim fuo fratello d die mani de’ 
Cavalieri di Rodi ; e che fi afiicuraffe 
della fua perfona . Ma Luigi , non che 
accettare gli Ambafciatori , li mandò in 
dietro da Marfiglia , facendo loro inten- 
dere , che non voleva avere niuna cor- 
rifpondenza col nemico capitai de' Cri- 
ftiani . Il Cornine? dice , che la San- 
ta amoolla , che non era mai fiata 
trasferita altrove, gli venne portata da 
Peims fino nella fua camera al Pleffis- 
.. . Iez-Tottrs. 

dènti c* CXII. Avea fatto ferrare quello Ca- 
fltbc) d* del Pleffis con un cancello di 

PleflU i c * grotte foranghe di ferro, e piantare alle 
Tour* . mura , e alla porta alcune lamine di fer- 
ro con molte punte, con quaranta ala- 
Mri-ri.ehe cufiodivano le folfe in tem- 
po di notte fi) . Quattrocento Arcie- 
ri patteggiavano il dì intorno al. Cartel- 
lo, e non fi permettea 1’ entrata che 
a pochi di me oerfone. Non s’intrattene- 
va il Re che con que’ Tuoi dorrHli- 
ei da lui meno (limati , ed avea loro 
proifvto di parlargli di altri affari , 
che dì quelli concernenti alla Tua au- 
torità , e alla confervaiione del Re- 
gno ; donava loro profufamente , e in 
particolare al fuo Medico, chiamato Ja- 
copo Cottier , che rifeuotea da quel 
Principe piò di dieci mila feudi al me- 
fe . Avea prefo quello Medico un tal 
afccndente fepra l’animo di lui, che lo 
fgridava , dice Mezeray, come fe folte 


oria Ecclesiastica. 

fiato un fervo (3) ; egli facea fare tutto 
quel che voleva . Io fo bene , gli dicea 
talvolta , che una mattina mi mande- 
rete via come fate degli altri ; ma voi 
non viverne piò di otto giorni dopo ; 
e quello profferiva giurando , e mertea 
tale fpavento nel Re/, che non ofava 
negargli cofa alcuna , e comportava pa- 
zientemente tutte le fue brutalità , e le 
fue infolenze , quantunque forte delica- 
tiffimo riguardo al rifpetto a lui do- 
vuto . 

CXflI. Il Re, eh* avea gran fidu- F * c ' , “* 
eia nelle orazioni della gente da bene, 
e che credeva in tal modo di prolun- q*,, 5, 
gare i giorni fuoi , aveva intefo parla- Funereo 
re di un Santo Eremita di Calabria , di Paola, 
chiamato Francefco di Paola , eh’ era 
il Fondatore dell' Ordine de’ Reiigiofi 
Minimi . La fama della fua fantirà , e 
de' miracoli , fi era fparfa oltre all' Ita- 
lia , e fino alla Corte di Francia ; e 
Luigi XL deliberò di chiamarlo. Da 
prima gli fece feriverc , invitandolo , pro- 
mettendogli tutt’ i vantaggi , che po- 
teffe defiderare per lo ftabilimento del 
fuo Ordine, e per lui fieffo . Ma aven- 
do Caputo , che il Santo non era vinto 
dalle promette fue , ne fece parlare al 
Re di Napoli per lo fuo Ambafciatore; 
e quefto Principe , che fi curava poco 
di ritenere i Santi ne’ fuoi Stati, fece il 
pottibile per indurlo a foddisfare il Re 
di Francia. Ma Francefco di Paola di fi- 
fe apertamente .che non tenterebbe Dio , 
e che non poteva egli intraprendere un 
viaggio di quattrocento leghe per fod- 
disfare pedone , che non volevano 
altro che un miracolo con mire bafi. 
fe ed umane . Luigi , impaziente per 
lo fuo male , non avendo potuto venir- 
ne a capo per quella parte , s’ indirizzò 
a Papa Si fio IV. che mandò due bre- 
vi , l’uno fubito dopo l'altro, al Santo 
Eremita, per cofiringerlo ad andare im- 
mediatamente a ritrovare il Re . Fran- 
cefco , fenza penfarvì di vantaggio , fi 
pofe in cammino col Maeflrodi palagio 
di Luigi XI. eh’ era venuto in traccia 
di lui . Pafsò per Napoli , per Roma , 

e an- 
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e andò ad imbarcarli ad Olila , per 
prendere la via della Francia , dove ar- 
rivò • 

CX 1 V. Torto che fcppeilRei arri- 
vo del Santo in Francia, n'ebbe tanta 
allegrezza, che fece un dono a colui , 
che gliene arrecò l’ avvilo, di una bor- 
fa con dieci mila feudi ; e quando fu 
vicino alla Turena,fcce intendere Lui- 
gi al Dolfino fuo figliuolo, che andaffe 
a riceverlo in Ambofia ; il che fece 
egli con ogni teftimonianza di (lima e 
di rifpetto . Arrivò il Santo al Cartello 
del Pleffis il ventefimoquarto giorno di 
Aprile dell’ anno precedente 148*. ed 
ertendo il Re andato incontro a lui, ac- 
compagnato dalla fua Corte , lo accoll» 
con tanto onore e fommilfione , dice 
Comines (1) , come fe (lato folle il 
Papa ; fi rnife alle fue ginocchia , feon- 
giurandolo di far io modo che Dio vo- 
Feffe prolungargli la vita . Il Santo 
eli rifpofe , che la vita de Re ha il 
fuo termine come quella degli altri uomi- 
ni , e che in cambio di pretendere , 
che Dio voglia in quello cambiare Quel 
che ha una volta decretato , c eh’ è 
immutabile, non v’ era altro partito a 
prendere , che quello di foggettarvifi . 
li Re fecelo allogare nella bada corte 
del Cartello, in un picciolo appartamen- 
to vicino alla Cappella di San Matteo; 
e gli diede un intreprete chiamato Am- 
brogio Rembaut, che fapeva ugualmen- 
te l'Italiano, il Latino, e il Francefe. 
Commi fe nello detto tempo a due de 
fuoi Officiali, che avettero cura del fuo 
mantenimento, c di quello de’ Religiofi.che 
l’ avevano accompagnato nel fuo viaggio. 

CXV. Andava fpettò il Santo Eremi- 
ta ad intrattenere il Re intorno agli af- 
fari delia fua falute ; e , come lo all'erma 
Comines,che vi era quali f.-mpre prefeo- 
te, parlava egli a quel Princioe con canta 
faviezza e fublimità, che ognuno credea, 
che folle ifpirato da Dio , e che Io 
Spirito Santo parlarti: per la fua bocca; 
imperocché da fe medefimo non era ca- 
pace di penfare e di parlare come facea, 
non avendo niuna tintura di lettere . 
La venerazione però che il Re,i Prin- 
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cipi, e i Sgnori della Corte i piò af- 
fennati aveano per lui, non potè fare, 
che alcuni Cortigiani non fi beffaflero D 
della fu* femplicità, e non lo chiamaf- . 

fero il buon uomo per derilione . Lo met- 
tevano anche in ridicolo per le fue ve- 
di , per li capelli, che non avea tagliati 
mai , c per tutto il fuo negletto erte- 
rinre. Il Medico del Re, Jacopo Cottier 
fu nel numero di quelli ultimi per noa 
fo quale batta invidia , che lo indutte a 
fare fpelfo tentare dallo (letto Re il dif- 
interelfe del Santo , e il fuo amor del- 
la povertà; quantunque fi unilfe a lui 
nel 148?» per difporre finalmente il Re 
alla morte tanto da lui temuta : 

CX VI. Cosi Temendoli Luigi XI. in- Precau- 
deboliredi giorno in giorno , fece chia- I ' onl ’ 
mare da Ambofia il Dolfino fuo figiiuo- 
lo, e gli ripetette le illruzìoni riferite di ' 
fopra (z). Perchè ebbe una terza reci- annun* 
diva il venrefimofeilo giorno di AgoAo co xixrj>Ii 
medefitni fintomi , (limarono di dover rap- la mone, 
prefentargli , che non gli rertava piò co- 
fa da pretendere in quello Mondo , e 
che bifognava dilporfi a partire per l’al- 
tro . La committione era dilicata (3) . 

Quello Principe avea detto piò di una 
volta in piena fanità , che quando ve- 
rtettero approttìmarc il fuo fine , cer- 
cartelo di evitare di parlargli della mor- 
te , e che lo avvifaflero lemplicemente 
di ben difporre la fua cofcienza , perchè 
non conofcea tanta fortezza in fe da 
fentirfi profferire apertamente quel tre- 
mando decreto fenza andare in [sfinimen- 
to, e fenza reftar prefo da convullioni 
in tutte le parti del fuo corpo da mo- 
rirne fui fatto. Oliviero il Daim, c al- 
cuni altri domellici 1 aveano fentito 
parlar in quel modo , e fopeano dall 
altro canto , che niuno mai al mon- 
do aveva avuto tanta apprenfione della 
morte, nè cercati tanti prefervativi per 
difendetene. Tuttavia vollero erta re elfi 
gli apportatori di così trillo avvifo ; e 
fi diportarono in modo che ruppero ogni 
riguardo. Sire, gli dittero, a noi convie- 
ne fare il dover nortro , non abbiate piò 
fpjranza in quello Santo uomo (Era que- 
lli SanFrancelco di Paola ), ficuramente 

liete 
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t? m — fiete fpedito; e però penfate alla voftra 
Anno co fcienza , perchè non vi è più rimedio. 
DiG.G. Ciafcun gli dilfe qualche parola ; e il 
1483. R e rifpole loro : Ho Iperanza che Dio 
mi ajuti ; imperocché io non fon tanto 
ammalato come voi credete . 

Si man- CXVII. Quelli, che lo avvertirono 
in"”?’! «Mia morte, ebbero la fortuna di edere 
fuoibuo- afcoltati. Raccomandò il Dolfino luo fi- 
ni (enfi gliuolo al Signor di Beaujeu fuo gene- 
fino all* r0 j mandò il Cancelliere a portare i 
mone . f u ggelli al medelimo Doffino , cui no- 
minò Re ; el'ortando ciafcuno ad efler- 
gli fedele , e fervido bene . Gli racco- 
mandò particolarmente di dare il coman- 
do delle fue truppe al Des Cordes , 
al quale bifognava proibire , di ele- 
guir 1' imprefa , che avea formata con- 
tra Calais , affine di rimandare immedia- 
tamente gl' Inglefi di là dal mare , per- 
chè era troppo giovane il Dolfino , e 
non potea liberarfi valorofameme da li- 
mile affare , riulcifie , o non riulcille 
bene ; che doveva!) , almeno per cinque 
o fei anni , confervare la pace con tutto 
il Mondo. Diede tutti quelli ordini con 
sì gran prefenza di fpinto , che parve , 
dice Cornine? , che non avelie mai avuto 
tanto buon fenno . Vide ancora alcuni 
giorni fenza dolerli della fua malattia ; 
ricevette tutt' t Sagramenti , che li dan- 
no agli infermi , con molta divozione ; 
parlando tempre di Dio, e recitando al- 
cune orazioni alla Beata Vergine , affin- 
chè gli otteneffe la grazia di morire in 
un giorno di Sabbato. 

Morte di CXVI 1 I. Quello luccedette , elTendo 
Luigi XI. e gli morto il Sabbato giorno trentèlimo 
del mete di Agolto a ott' ore di Fran- 
cia la fera , negli anni lellantuno deli’ 
età fua , e ventelìmoterzo del tuo Re- 
gno, al Plefits-Iez-Tours (1) . Ordinò, 
che folle il fuo corpo trasferito a Nollra 
Signora di Clery vicino ad Orleans , per 
lo qual luogo aveva una particolare di- 
vozione; e gli flava tanto a cuore di 
effere feppellito in quella Chtefa, che 
ottenne da Siilo IV. una Bolla di feo- 
munita contra quelli, che facefiero tras- 
ferire il fuo corpo altrove. 

Era un Principe, dice Confine*, mol- 

(O Mtm de < omino . c. i». Ut. t, in fn. 
t. i). Paul. Saul- hi. 3 ■ t. j. 
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to faggio nelle avverfità ; capaciflitno nel 
penetrare gl’intereffi, e i penfieri degli 
uomini , e per rivolgergli a’ fuoi- fini (2), 
fofpettofo oltra ogni credere , e gelolo 
della lua polfanza , rilolutiffimo ne’ fuoi 
voleri, che non perdonava roai,checal~ 
pellava il l'uo popolo , e nello fielfo tem- 
po il miglior de’ Principi del fuo leco- 
io . il medelimo Autore dice di non 
averlo mai veduto tranquillo e conten- 
to ; ch’era femprc agitato da qualche 
rammarico ; che avea grande affetto a 
lua moglie , né avea mai amata altra 
donna ; che quando era in guerra fofpi- 
rava la pace ; e che quaudo era in pa- 
ce, non potea l’opportare che la guer- 
ra . Era molto uìruito avendo avuto per 
Maeiìro Giovanni di Arconvalle . Gio- 
vanni Collemano gli aveva infegnate le 
matematiche, c gli elementi di Aiìrolo- 
gia; e lì dice ficuramente , ch’egli fu 
l'Autore del libro intitolato il Rol'ajo 
di Guerra per iltruzione di Carlo Vili, 
fuo figliuolo; ed almeno non fi. può du- 
bitare , che non abbia fatto lavorare 
dietro a due eccellenti Raccolte , l’ una 
della Prammatica Sanzione , l’ altra in- 
torno a’ diritti della Francia relativamen- 
te al Regno di Napoli , per iftruzione 
dello Hello Dolfino . Arricchì la Biblio- 
teca del Louvre di un gran numero di 
manuferitti . Roberto Gaguin Generale 
de’ Maturini , che fcrivea la Storia di 
Francia, fu fuo Bibliotecario. Eftefeegli 
medelimo gli Statuti per 1 ’ Ordine di 
San Michele , e vi fi vede un articolo, 
che indica dovervi efiere Tempre un po- 
llo riferbato alla perfona,che fcriveffe la 
Storia di quell’ Ordine . 

Si fcrive , che 1 ’ Europa abbia debito 
a lui dell’arte di tagliar le perfooe in- 
comodate dal mal di pietra, permetten- 
do egli a’Cerufici di Parigi di farne 
fperimento fopra un Franco- Arciere con- 
dannato ad effere impiccato . La prova fi 
fece , eriufeì bene, e il Franco-Arcierefi 
rifanò, e ville lungamente dopo. Il di- 
fceri.imento di Icoprire gli fpiriti degli 
uomini in quello Principe era mirabile. 
Aveva intraprelo di ridurre tutte le mi- 
fure e tutt' i pefi del Regno ad un lo- 

. lo > 
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Io, e di far introdurre un collume gene- 
rale per tutte le Provincie . Volea che 
la giustizia a’ particolari folle refa con 
efattezza . Irtitul due Parlamenti , quel- 
lo di Bourdeaux nel 14^2. e quello di 
Borgogna nel 147 ft. Affettava di elfcr 
divoto , e lì confeffava ogni fettimana , 
facendo l'pelfo de’ pellegrinaggi per divo- 
zione . Fu egli quegli , che (labili il co- 
fiume di Tuonare 1 ’ Angttus Domini a 
mezzogiorno . Portava l'opra il cappello 
una immagine della Beata Vergine di 
femplice piombo , e fpelfo la baciava , 
particolarmente quando ricevea qualche 
buona notizia . Con gran frequenza fa- 
cea fare delle proceffioni , onorava mol- 
to le Reliquie , e donava liberalmente 
alle Chicfe (1). Ma con tutte quelle 
buone qualità molte ne aveva anco- 
ra di cattive. Dice Mezeray , che avea 
fatto morire più di quattro mila perfone, 
la maggior parte lenza formalità di 
procedo ; molte annegate , altre preci- 
pitate .palfando l'opra una fcafa , don- 
de cadeano fopra alcune ruote armate 
di punte, e di arme taglienti. Si confi- 
gliava da Te Telo , non potea comporta- 
re le perfone di qualità. In fomma non 
vi fu mai Corte , in cui più regnarti? la 
mala lede che nella Tua, per l’ efempio 
datone da lui medefimo . 

I funi due CXIX. Quello Principe effendo anco- 
ra ^°^ no » era ^ at0 tritato due vol- 
fuVpodc- te • Ia fua P rima moglie fu Mar- 
rirà . gherita figliuola di Jacopo I. Redi Sco- 
zia , Ipofata da lui , per quanto lì crede, 
nel i4?ó. in età di quattordici anni, e 
mori ella nel 1445. lenza lafciar figliuoli. 
Stette vedovo lei anai ; e non fi farebbe 
rimaritato prima che forte Re, fe non 
era collretto a quello dalla neceffità de’ 
fuoi affari {2). Sposò dunque in feconde 
nozze Carlotta , figliuola del Duca di Sa- 
voia, che aveva allora fidamente Tei an- 
« ni; e fu allevata appretto Tua madre fi- 

no agli anni tredici , quando andò a ri- 
trovare il fuo fpofo in Fiandra. Ebbe nel 
primo anno da lei un figliuolo chiamato 
Gioacchino Duca di Normandia , che mo- 
rì affai giovane. II fecondo fu Carlo, 
che fucccdette al Regno ; il terzo , chia- 
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mato Francefco , non ville lungamente . 

Ebbe ancora tre figliuole ; il P. Danie- 
le ne mette due Iole. La primogenita P* G. C. 
morì in tenera età. La feconda fu Con- ***!• 
tetta di Beauicu , e poi Ducherta di Bor- 
bone. La terza Giovanna Ducherta di 
Orleans fondò l’ordine delle Annunziate 
a Bourges , dopo ettere fiata ripudiata 
dal fuo fpofo, che divenne Re di Fran- 
cia, e fuccelfore di Carlo Vili, foteo 
il nome di Luigi XII. 

CXX. Il fuccelfore di Luigi XI. fu Carlo 
dunque Carlo Vili, fuo figlio, che avea Y. 11 * - 
tredici anni compiuti e due mefi,edera 
* maggiore, fecondo l’ordinanza di Car- fucc.de . 
lo V. fuo trifavolo . II Re defunto , 
morendo , avea Iafciata con fuo tertamento 
F amminillrazione del Regno ad Anna di 
Francia Tua figliuola maritata al Signore 
di Beaujeu, fin a tanto che forte Carlo 
in illato di governare da fe medefimo . 

Ella avea fpirito , penetrazione, corag- 
gio, e fermezza, in fomma tutte le qua- 
lità necettario per ben adempiere quell’ 
offizio; ma la paffìone di comandare fi rif- 
vegliò in tutri quelli , che vi aveano qual- 
che diritto, e per quante precauzioni averte 
prefe il Re defunto , non vaifero ad arre- 
dare le turbolenze nate in quella occafìone. 

CXXI. I due contendenti all’autorità A,cu “ l ". 
del Regno erano Luigi Duca di Or- 
Jeans, e Giovanni II. Duca di Borbone no per 
fratello maggiore del Signor di Beau- averne il 
jeu: il primo, quantunque non forte an- g«vetno. 
cora* maggiore, perché era primo Principe 
del fangue ; il fecondo , perchè avea fpo- 
fata la zia del Re ; ed in oltre perchè 
fi crcdea più capace di una donna , che 
in Francia non doveva avere niuna am- 
minillrazione dello Stato , perchè non 
poteva ella regnare. La Corte era divi- 
la intorno a quelli tre competitori , i 
due Duchi , e la Contelfa di Beaajeu . 

Non potendo convenirfi intorno a’ diritti 
loro , fu rimerta la derilione della con- 
tefa all' Alfemblca degli Stati generali 
tenuta nel feguente anno ; c fino a 
quel tempo tutti tre di concerto , per ac- 
quillarfi la benevolenza del popolo, ab- 
bandonarono alla feverità delle leggi 
coloro, che fi erano abufati del lor pote- 
te- 
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■r— re preffo Luigi XI. negli ultimi anni 
Anno drifa f ua vita . Oliviero le Darai fu 
Di G.C. impiccato - Era flato primo CeruGco 
-•- 0 ' jj Luigi XL e venne accofato di omi- 
cidio e di adulterio . Giovanni Do- 
•yac, Proccurator Generale del Parlamen- 
to, fu sferzato da due Carnefici per tut- 
t’ i quadrivi di Parigi ; indi gli fi ta- 
elib un’ orecchia, e gli fi trapató» la lin- 
gua con un ferro rovente; fatto quello, 
fu condotto in Auvergna nella Città di 
Monteferrando , luogo della fuanalcita, 
dove fi replicarono le flagellazioni , e gli 
fi tagliò 1 altra orecchia. Si ridatoli poi 
quando Carlo Vili, andò in Italia. 
Mezeray pone quello fatto nel feguente 
anno dopo la tenuta degli Stati . Io ho 
tenuità la cronologia del P. Daniele . 
Quanto al Medico Jacopo Collier, non 
fu proemiato, perchè pagò una falla di 
cinquanta mila feudi , e conferirò tran- 
quillamente il rcllo de’fuoi beni, fenza 
che in feguito foHe più difiurbaio. 
CXXIL Liberato Maflimiliano d Au- 
”n£-flria per la morte di Luigi XI. dal mag- 
adi ricn- cior tuo nemico, fumò che la tenera età 
trart et’ di un Principe debile gli falciane la via 
fooi Stati ficnrt & rientrare in tuu’ i paefi , che 
ÌELa «He* a fe appartenere. Nella fine di 
Kifii XI. quello anno mandò a far intendere a 
Principi del fangue la violenza, che gli 
era fiata ufata, quando fu cofirettoalo- 
fcrivere il trattato di Arras , offerendo 
per altro di acconfentire al maritaggio di 
fila figliuola , purché folle con akre condi- 
zioni. Proccqrò d’ impegnare Ferdinando 
ed Ifabella , Renanti diCaftiglia, e di 
Aragona nel fuo panilo ; promettendo 
loro del loccorfo per riprende» la Con- 
tea di Roffigliooe . Cercò di fare una 
nuova alleanza col Duca di Bretagna , 
che aveva egli molto trafeurato . Fece 
trattare col Duca di Lorena , con di- 
fegno di far lega feco lui contra la 
Francia . Fece efaminare la buona vo- 
lontà de’ popoli di Borgogna, per aver- 
li favoKvoli a’ fuoi dilegni . Si ri- 
trova in Comioes la iftruzione, che fu 
dau ad Oliviero della Marea , quando 
venne fpedito a’ principali Signori della 
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Francia ( t ) , per operar contra il trattato di 
Arras. Fin data di quert’anno 1483.0 
quella ancora , che fu data a Gafparro 
di Lopia per lo Re di Cediglia ; un* al- 
tra a* s ignori di Longueil c di Branges 
per lo Duca di Bretagna ; una quarta 
al Signor di Fay per lo Duca di Lore- 
na ; una quinta a Signori di Toulon- 
geon, e di Autrey, per li Borgognoni; 
e finalmente una lèda a quello ultimo 
folo, per proccurare di guadagnar il Si- 
gnor di Neulchatel, figliuolo del Mare- 
iciallo di Borgogna , il quale ufando 
della libertà del tempo avea falciato il 
fervigio di Mafiimiiiano , per darli a 
quello del Re Luigi XI. 

CXX 111 . Continovavano in Genova 
tuttavia le turbolenze , dove gli abitan- 
ti congiurarono cantra Banda Fregolo, 
del quale doleanfi fortemente per fa 
fua fevcrità , e per lo inlòpportabile or- 
goglio . 11 capo della congiura era un 
certo Lazzaro Doria;evi erano melco- 
lati i principali della famiglia Fregola (2), 
fino il Cardinale Paolo Fregofo zio 
di Batida , e Arci vefeovo della Città . 
La congiura andò si oltra che quello 
roedefimo Batida , eh’ era Doge dall' 
anno 1478. fu codretto a ritirarli fe- 
gretamente . Mitigò fa noja dei fuo 
volontario efilìo , componendo alcune 
opere , e con fa lettura di buoni Au- 
tori (3) . Compofe in Italiano nove li- 
bri di efempj memorabili, fui modello 
di V aleno Maffìmo , e dedicò qued’ o- 
pera a Pietro fuo figliuolo . Camillo 
Ghilini Milanefe fa tradulle in Latino. 
Si pubblicò a Milano nel 1519. in Ba- 
filea nel 1541. ed altrove . Compofe an- 
cora la vita di Papa Martino V. e fe- 
ce un trattato delle Donne làpienti. 

CXXIV. Era parimente agitata fa 
Boemia da varie perfecuzioni , che gli 
Hufliti fufeitavano contra i Cattolici (4). 
I primi diacciarono quedi da Praga , 
molti ne umifero , obbligando i Reit- 
erali a ritirarli; e rovinarono interamente 
t Moni (Ieri, che non erano ancora bene 
ridabiliti. Non potendo Ufadislao refi- 
fiere aè a quedi eretici, ni a Matti» 

Re 
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Re di Ungheria, elTendo^p^, giovane fi*?® r C . E S 1 M 0 • 

. p oco Iperimentato , lalciava andare <jue- «« J r ^ 1, ^ “ n *F. rÌlUloa ^inne- --=s 
J a f ; f ° rdlni ""Puniti . L' ambizione di culrfL . Z,raide - E alto grado,* A TO 
Marna portavaio ad impadronirli della ( '"nalzaea , la refe ambinola,^ G.C. 

Boemu , il cui Re tuttavia fi era dir r P ò «wlervare il Regno a' fidinoli 148,' 

fi°del a R PUD J r r SJ ‘ Erctici *Mai figliuo- me6,io riufcirv > » periuafe al R,bc: '' ">- 

“ del Re defunto Giorgio Pogebrac lo s* ‘ '• h J. ? orlre < uelli del primo letto nc n ‘< 
acchetarono, dandogli qualche fioddHa pogliandofi quello Principe del titolo di dl 
uooe II pentimento non fu fince o E* e * I m ^ di Q^fia donn c ude ‘ ni "- 
la dolcezza , e I, troppa fociliti deì ' C V V r M far . e » Gii veniva da lei 

unTdf* ir nt ° l ' J ele infol <™i , che Ili Sudi ' M fc '* P rimo S«nito di que- 
uno di elfi , avendo veduto il Re Hi n li, 1 » che chiamavafi Maomerm 
Boemia alle fine.lre del Z palagio dre H ’ “ a ’ ut ° “ ?°a m"° 

gridò ad alta voce, che bil'ognava ucci’ n C j e “ t , ra,n bi fi ritirarono a Cadice 
dere quel porco di Polonia, 8 c he odiava" fhT H^V 0 ° a vendicarti . I Grandi ’ 
il Ca.ice , volendo parlare della conni rh* detertavan ° l» crudeltà del loro Re’ 
mone fiotto le due fpeii e , Volea Mar qUel 0 P rimo genito , procla- 

tia approfittarli di quelle turbolenze per V; J °j Re ’ 10 affenla d ‘ luo padre 
mpadromrfi del Regno ; ma fu nella L^T'' 0 " 0 dl Au “«"bn , 

1Ua arnblZ ‘° nff i ““ dT^iSafr' u a k C e h al d r eQdCa ' a 
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—777— prcfe la via di Locha con moki prigio- 
ni c molto bottino. Il Conte di Cabra 
DI lo feguitò con tanta prede?. za che lo fo- 
J d a d’ praggiuni’e , (ì pofe a combattere , mife 
i Mori in difordinc, cacciandoli fino al- 
te (pende del fiume , dove fe ne affogò 
un gran numero ; qu2fi tutti gli altri ro- 
darono fui campo, e il giovane Re fu 
fatto prigione , e condotto a Cordova . 

Mentre che quefte cofe faceahfi dalla 
parte di Lucenna , elfendo Ferdinando 
entrato con un graffo efcrcito nella-pla- 
nura di Granata , vi fece una fpaven- 
tevole devadaiione , e covi pure nelle 
vicinanze d'FIlora e di Montefrio ; e 
dono avere minacciate moke piatte per 
codringere i Mori a dividere le loro 
forte, andò ad invadere improvvifamen- 
te la forte' piazza di Tachara,e la pre- 
te di aff,;! co , e feccia radere fin dalle 
fondamenta . 

Il R 0W jì CXX Vili. Dopo quella fpeditione ri- 
tornò vìttoriofo a Cordova. Arrivatovi 
fi tribù- appena , giunfero gli Ambafciatori del 
tino di Re prigioniero per trattare della l'uà li- 
■C*® berazione. Aveano eommifiìone di offe- 
rire » Ferdinando, e ad l fabel la , i’o- 
mageio perpetuo della corona di Grana- 
ta, Sodici mila ducati di tributo, e tal 
fomma di danaro contante, che fi volef- 
fe preferivere. Furono accettate le pro- 
poli? ioni per fe rimoftranze del Cardinal 
di Me-tdnzza fatte ad Ila bella; ed il gio- 
vane Re fui-rimeffo io libertà. Si pro- 
mife ancora di afTiflerlo contra fuo pa- 
dre , a condizione che fomminiftraffe tre-* 
cento fchiavi , oltra i dodici mila duca- 
ta , che dovea pagare. 

Il giovane Principe Moro appena fu 
liberato , ritornò a Granata , accompa- 
gnato da' più confiderabilf del fuo par- 
tito, eh' erano andati a raggiungerlo al- 
la frontiera .• Ma ebbe molto a maravi- 
gliarfì di ritrovare gli animi tanto alte- 
rati contra di lui , quanto prima erano 
flati anfiofi de’ftwi vantaggi . Motivo 
di ciò era l’ infamia del trattato , che 
aveva allora ccndofo co’ Regnanti di Ca- 
ftiglia e dì Aragona ; e non poteano 
comportare che aveffe refa in perpetuo 
la fua corona tributaria di quella di Ca- 
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(figlia . Quello rincrefci mento andò an- 
cora tane’ oltre , che moki abbandonaro- 
no il fuo partito per prendere quello di 
fuo zio ; e lo chiamarono per derilione 
il giovane Re Cbiaoito, cioè picciolo, 
feiaurato , e sfortunato. 

CXX IX. Vedendo Francefco Febo Re Motte dì 
di Navarra e nipote di Luigi Xf. che £ t>0 , Re 
i tumulti del iuo Regno, che lo avea- “ N ** 
no cotlretto a ritirarli in Francia , co- ruu " 
trinciavano a fedarfi , abbandonò quella 
Corte, e andò a Pamplona , accompagnato 
da fua madre (1), da’ fuoi zìi, e da un 
gran numero di Signori verfo il comincia- 
mento di Novembre del precedente anno. 

Si fece coronare nel mefe di Gennaio di 
quell’ anno ; comandò, l’otto pena della vi- 
ta, di levare i nomi di Beaumont, e di 
Gramonr,che aveano sì lungamente te- 
nuto il fuo Regno in difeordia, eredititi 
l'autorità a’ M agili rati . Ma giunto ap- 
pena iaBearn fua patria , vi mari i! ter- 
zo giorno di Febbraio 1487. da male, che 
io colle all’ improvvifo. Si crede che fof- 
fe flato avvelenato. Non aveva ancora 
altro che quindici anni , e dava già gran- 
di fperanze. Sua forvila Caterina , Prin- 
cipeffa affai giovane, gli fucccdetce, ed 
elelfe in ifpofo Giovanni d’Aibrer, tra 
molti che la ricercavano in matrimonio. 
Ferdinando Re di Aragona ne concepì 
tanto dìfpctto , elfendofi Iufingato che 
fpofalTe fuo figliuolo allora molto gio- 
vane , che non tralafciò mai di mole- 
(larla , e fi valle della violenza e dell’ 
artifwio, per privarla de’ fuoi Stati. 

CXXX. Il celebre Erefiarca Martino Nefeir* 
Luterò venne al mondo ad Isleba il deci- d .' 
ino gtorn» di Novembre di quell’ anno ** 
1485. Aveanomc fuo Padre Giovanni Lot- 
ter o Lauter , e fua madre Margherita 
Lindeman. Dice il Cocleo, ch'effendo 
nato la vigilia di San Martino, gli fi 
diede il nome di quel Santo Vefeovo . 

CXXXf. Mentre che rieevea la Chic- 
fa nel fuo grembo colui , che doveva 
effere uno de’ fuoi più crudeli perfecu- Eftoutt- 
tori , reftò priva di uno de’ fuoi più ni le— 
fermi appoggi nella morte del Cardi- 
nal dì Ertoutevìlle , polla tuttavia da 
alcuni Storici nel precedente anno (z), 

' ' Era 
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Era figliuolo di Giovanni Signor d' E- 
floutevillc , e di Margherita di Har- 
eourt. Fu da prima Arcidiacono di An- 
gers , poi , fecondo alcuni moderni , Prio- 
re di San Martino de’ Campi a Parigi. 
Si dice ancora , eh' era (lato provvedu- 
to del Vefcovado di San Giovanni di 
Maurienna in Savoja,per quello diBe- 
ziers, c finalmente dell'Arcivelcovado di 
Roano da Papa Niccolò V. Eugenio IV. 
lo creò Cardinale nel 1437., o fecondo 
alcuni altri , il giorno diciottefimo di 
Dicembre 1439. col titolo di San Mar- 
tino de' Monti, che cambiò poi per lo 
Vefcovado di Porto 3 e domandò poi 
quello di Odia e di Velletri . Quello Car- 
dinale fu ancora Camarlingo della Chie- 
fa. Era un uomo intrepido per la giu- 
flizia. Jacopo Cardinal di Pavia , noto 
forco il nome di Papienfis , gli dedicò i 
fuoi Coroentarj (1), e FrancefcoFilelfo 
lo chiama il follegno della Chiefa (1). 
Morì egli in Roma nel mefe di Dicem- 
bre , fecondo la più comune opinione , e 
fu leppellito della Chiefa degli Agoilinia- 
ni , che aveva egli fondata , dove gli fi 
fece erigere nel diciaffettelìmo fecolo 
una (fatua di marmo con un elogio ri- 
ferito dall' Ughelli , e da altri Storici. 
Bolle di- CXXXII. L’autorità del gran Peni- 
veri* di tenziere a Roma effondo Hata molto di- 
P»p» Siilo minima folto i predecclfori di Sl'loIV. 
quelto Sommo Pontefice volle riiìabilir- 
la , c darle cn nuovo lullro , il che fe- 
ce con una bolla del nono giorno di 
Maggio 1484. che fi ritrova nel gran 
Bollano (3). Con un'altra delmedelimo 
tempo condannò i Canonici Regolari di 
Sant’ Agofiino, C? che fi chiamavano di 
Latcrano, c gli Eremiti del medefimo 
Santo V 3 , che deputavano un poco trop- 
po ardentemente gli uni contra gli altri, 
con grande lcandalo della Chiela , intor- 
no all’abito e allo fiabilimento dc’Reli- 
giofi , che pretendevano elfere (lati illitui- 
ti da quel gran Dottor della Chiefa. Com- 
mette loro il Papa di vivere in pace, e 
con molta carità, fenza prenderli pena 
del modo, in cui erano veiliti iCherici, 
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che avea quel Santo raccolti nella lua — — 

cala Vefcovile, perchè viveffero in co- 
mune. Quantunque la quillione, fe Santo D! C>.C, 
Agollino folle Reli giofo, e fe r.c abbia , 4 & 4 * 
iftituiti , perchè vivellcro fotto una certa 
regola, fia (lata fpclfo agitata, i conten- 
denti non fono ancora d’accordo tra elfi. 

Quel che fi può dire di più precifo intor- 
no a ciò, è , ch’ellendo quel Santo Dot- 
tore in Ippona , vi volle vivere in un Mo- 
niilero , come avea fatto a Tagafla ;che il 
Vefcovo Valerio, avendo penetrata la fua 
intenzione, gli diede, per contribuirvi, 
un giardino della Chiefa (4) , dove il San- 
to raccolfc de’ fervi di Dio, che vollero 
vivere in penitenza, ed in povertà com' 
egli, avendo già venduto il fuo patrimo- 
nio , e datolo a' poveri ; che pare che cia- 
fcun vivelfe col lavoro delle lue mani in 
quella Comunità ; in fomma quel che 
v’ha di certo fi è, che vi fi ollervava la 
regola degli Apofioli , cioè che nell'uno 
polfedea niente in fua fpezialità , che 
tutto era in comune, e che tutto veniva di- 
firibuitoaciafcunolccondo i loro bifogni. 

CXXXflf. Le rinaoltranze .del Pa- 
pa non iftabilirono la pace tra i di- 
fcepoli del più umile, e più pacifico n r * ni ' ci *' 
Dottor della Chiefa . 1 Religiou , mal Regola- 
grado la bolla di Siilo IV. proruppe- ri, e gli 
ro in invettive gli uni contra gli il- Eremiti 
tri , anche in ingiurie o nelle loro pre- !?' V nt ’ 
dicazioni.o nelle opere, che componevano Ag0 m0 ‘ 
a quello fine. Domenico di Trevifo te- 
nea le parti de’ Canonici Regolari , ef- 
fondo dello lleflb Ordine ; Bartoiom- 
meo di Pavia, ed Antonio Coriolano 
Romano , Eremiti di Sant’ Agollino, erano 
contrari a’ Canonici. Era Coriolano Ge- 
nerale dell'Ordine, e uomo dotto. Ad 
onta del decreto del Papa compofe un' 

Apologia da lui pubblicata , e che fu 
condannata da’ Cardinali , come ripiena 
d’invettive e di termini ingiurio!!. Maf- 
feo di Verona fcrilfe contra quell’ Apo- 
logià . Qualche tempo dopo tornò in 
campo la difputa con maggiore animo- 
fità di prima , c non per quelto fu de- 
cita la quillione . Ellendu in quello tem- 
V a po 
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i . — po morto il Papa , non potè rime- 
diarvi. 

BI °- u CXXXIV. Mori Siilo IV. a Roma' 
Morie di ne * P a ' a72 ° del Vaticano il tredicefimo 
Pipi Siilo Scorno del mefe di A godo di quell’ an- 
IV. no , mentr’ era nel fuo fetrantunefimo 
anno cominciato , ed avea per tredici 
anni , e cinque giorni occupata la San- 
ta Sede (t) . Fu Seppellito nella Chie- 
fa di San Pietro , e pollo in un Sepol- 
cro di bronzo , che gli avea fatto fare 
il Cardinale Giuliano fuo nipote . Ab- 
biamo molti Suoi trattati ; uno Sopra il 
Sangue di Gefu-Crilto , ed un altro So- 
pra la portanza di Dio , contra 1 ’ errore 
di un certo ReligioSo Carmelitano di 
Bologna, il quale fodeneva ortinatamen- 
te, che Dio con la Sua onnipotenza non 
potea Salvare un uomo dannato . Que- 
lli due trattati furono imorefft in Roma 
nel 147 1. Abbiamo ancora di lui una 
Spiegazione del trattato di Niccolò Ric- 
cardo intorno alle indulgenze concedute 
per le Anime del Purgatorio . Quella 
Spiegazione è (lata imprefla con Fonerà 
medefima nel 1481. Avea fatto un trat- 
tato de’ futuri contingenti , ed un altro 
intorno alla Concezione della Beara Ver- 
gine . Si dice , che lì ritrovano manu- 
feritti nelle biblioteche d’ Italia . Il Ba- 
luzio ha pubblicata una lettera di aueflo Pa- 
pa a Carlo di Borgogna , nella quale 
proccura di Soddisfare quel Duca intor- 
no a molte doglianze , che gli avea fat- 
te , tra le altre , perchè non avea creato 
Cardinale un certo chiamato di Clugnoc 
per lo quale il Duca avealo pregato.il 
Papa avea preferiti a quello due Suoi 
propri parenti, e quello fu, che difpiaequ* 
al Duca , ri quale rinfacciava a Siflo , 
che per un carnale amore a’ Suoi parenti 
gii avea a lui preferiti. Siilo fidifcolpa 
da quello rimprovero ; ed afferma , che 
non guardò ad altro che al merito loro. 
V’ha in quella lettera alcune molto fode 
riflertìoni . Fece quello Papa otto promo- 
zioni di Cardinali riferite al loro luogo. 
Il P. Alertandro dice, che aveva intr*- 
prefo di conciliare la dottrina di San 
Toramafo con quella di Scoto . Final- 

( O Onupb. in Sin. IV. Cixcon. in tandem 
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mente fi vede anche prefentemente in Ro- 
ma la magnificenza degli edilìzi fatti da 
lui fabbricare , tra gli altri il Ponte del 
Tevere, cui fece- con tanta utilità riftau- 
rare , e che porta il fuo nome in cam- 
bio di quello di Antonino , che avea pri- 
ma. Egli commife al Platina di Scrivere 
le vite de’ Papi j e per illabilirlo a Ro- 
ma , gli diede la fopranteodenza delia 
Biblioteca del Vaticano , da lui arric- 
chita di numerofiiTiini maouferitti , e di 
libri venuti da tutte le Provincie di Eu- 
ropa , e adeguò dell’ entrate per fame 
venire di nuovi. 

CXXXV. Verfo (a fine del Pontifica- Bxjxztt 
to di Siilo , avendo Bajazet Impera- dooi ** . 
dor de’ Turchi Saputo il zelo , che il “ 

Gran Maellro di Rodi Pietro di Aubuf- binftaai 
fon avea per le Reliquie ; e volendo Gran 
dargli de’coatraffegni di riconofcenza per Mxeftro 
l’attenzione, che avea di far cufiodire dl Rod *- 
Zizira , gli mandò la mauo di San 
Giambatilla, ch'era nel tefbro di Mao- 
metto fuo padre (z) . Il Gran Mae- 
flro fece esaminare la Reliquia , e per 
le giuridiche informazioni fattene, Seppe, 
ch’era antica tradizione , confermata dal- 
le Storie de’ Greci , che dopo la morte 
di San Giambatilla fu Seppellito il Suo 
corpo nella Cittì di Sebafla tra il gran- 
de Sacerdote Heli, e il Profeta Abdias; 
che San Luca Vangelilla fi trasferì colà 
di notte tempo con alcuni difcepoli del 
Santo Prccurfore con di Segno dì levarlo 
Segretamente; ma che avendo conlìdera- 
ta la difficolti di quella imprefa , ne 
Separò la mano diritta , che avea battez- 
zato Gefu-Crillo , come la pii) nobile 
parte di quel Santo Corpo, e che la por- 
tò egli medefimo in Antiochia, dove la 
lafciò, quando partì per andare a predi- 
car il Vangelo nella Bitinia . Quello 
preziofo depofito fu conservato ed ono- 
rato pubblicamente da'Criiliani di An- 
tiochia per lo Spazio di trecento anni ; 
e quando Giuliano Apoflata intraprefe 
di abolire il culto e la memoria de’ 

Martiri , i fedeli celarono quella Reli- 
quia fino alla mone di quell' Impera- 
tore . 

Aven- 
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A vendo Giuftiniano Principe rcligiofif- 
fimo fatto eortruire il tempio di Santa 
Sofia , c la Chiefa di San Giovanni del- 
la Pietra in Coftantinopoli ,vi fece por- 
tare le più preziofe Reliquie di tutto 1 ’ 
Oriente, per rendere più augufta la de- 
dicazione di quelle due Chiefe . La te- 
fta e la mano di San Giambatifta en- 
trarono in quello numero ; ma quelle 
due Reliquie furono poi trasferite una 
in Edcffa, l’altra in Antiochia. Collan- 
tino Porfirogenito, che governava l’Im- 
pero de’ Greci nel decimo fecolo , defide- 
rò molto di avere quella mano per li 
miracoli che fi facevano in Antiochia , 
e de’ quali fpargeafi la fama per tutto 
l’ Oriente . Quello induffe un Diacono 
di quella Chiefa, chiamato Giobbe , a 
rubar quella Reliquia per farne un do- 
no all' Imperadore , che fecela riporre 
nella Chiefa di San Giovanni della Pie- 
tra , dove* rellò fino al tempo che Mao- 
metto IT- prefe la Città di Colfantino- 
poli . Fecela quello Sultano mettere 
nel teforo Imperiale, con delle altreRe- 
liquie, eh’ erano in caffè preziofiflime ; 
e da quello teforo tralfela Baiazet , per 
farne un dono al Gran Maelfro di Rodi; 
H quale dopo avere prefe tutte le ne- 
cefiarie illruzioni in una cofa di tanta 
confeguenza, fecela incartare in un Re- 
liquiario d’oro arricchito di gemme pre- 
ziofe, e portare con pompa nella Chie- 
fa di San Giovanni di Rodi. 

Se quella CXXXVI. Quello racconto , quantun- 
traslazio- que tanto fpecificaro dal Bofio,eda al- 
ne della tr j ) non £ tuttavia ricevuto da alcuni 
s”&»m- Storici , i quali dicono, r. Che non v’ ha 
bàtirta fia veruna apparenza, che i Difcepoli di San 
vera , Giovanni abbiano portato via il tronco 
del fuo corpo , dappoiché ebbe tagliata 
la teda , e che l’ abbiano feppcllito in 
Seballa .Città Capitale della Samaria ( r) , 
particolarmente quando fi riflette alla 
oppofizionc che regnava tra i Giudei 
ed i Samaritani . z. Che quando forte 
vero , che quello Santo corpo forte 
flato trasferito da Maeheronta a Se- 
bafla , poiché eravi il fuo fepolcro , i 
Pagani fotto Giuliano Apoflata lo apri- 
rono , e abbruciarono le fue offa verfo 
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l’anno 362. con quelle del Profeta Eli- ” - — > 
feo; e gli Storici, che lo riferifeono , 
non notarono, che fe ne forte rifparmia- DI 
ta veruna parte; al contrario quegl' ido- ‘ 4 X 4 * 
latri nel loro furore fortenuto dal Princi- 
pe Apollata abbruciarono con quei fan- 
ti corpi alcuni oliami di diverfi anima- 
li , e avendone melcolatc tutte le ce- 
neri , le fparfero al vento . E' vero 
che Rufino dice (z) , che alcuni Mo- 
naci mefcolati con quei Pagani , che 
raccoglieano quelle olia per abbruciar- 
le , ne fatvarono alcune trasferite da 
erti in Gerufalemme ; ma Rufino é 
un mallevadore poco ficuro , quando 
i Greci di ciò non fanno parola . j. 

Se le Reliquie di quel Santo non furo- 
no tratte da Seballa prima di Giuliano 
A portata , o fe non fono (late prele in 
Alelfandria , hanno dovuto elfere Ibfpct- 
te . E’ vero che fi deggiono rifpettar 
quelle, che hanno per mallevadori alcu- 
ni Autori , che noi rifpettiamo , come 
Teodoreto di Ciro , S. Gaudenzio di 
Brefcia , San Paolino di Nola ; ma 
non fiamo obbligati avere la medefim» 
confiderazione per quelli , che non han- 
no la rtelfa autorità . Il Baiilet mette 
nel numero delle Reliquie dubbiofe la 
mano diritta del Santo Precurfore , 
trasferita da Seballa in Antiochia da 
San Luca , e di là a Coftantinopoli 
molti fecoli dopo , e finalmente a Ro- 
di . Dice il Tillemont , che tutte le 
circortanze di quella traslazione a Co- 
flantinopoli non conrribuifcono alia fi- 
curezza intera di quella Storia (?). 

CXXXVII. Come 1 ' ambizione del Difurcfini 1 
defunto Papa avcalo portato ad efaltare d'ipopo- 
GiroUmo Riario fuo nipote alle più al- 
te dignità , e che fi era per ciò refe 
molto odiofo , tutto il Mondo lo male- de4 Papa, 
diva, in cambio di lodare il fuo gover- 
no . Il giorno dietro alla fua morte fu 
la mattina molti giovani prefero le loro 
armi , e andarono nel Palagio del Con- 
te Girolamo per infultarlo ; ma non 
avendo ritrovato niuno , e vedendo jgli 
appartamenti quali tutti sforniti, fi mi- 
fero 1 gridare: Colonna , Colonna ; e 
nelmedefimo tempo faccheggiarono quel 

poco 
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- ~ poco cha vi rimanea . Ruppero le fiae- 

Asho |j re a colpi di icore , e Spiantarono 
Di G.C. tutte i e punte del giardino . Ruppero, 
14^4* o trasferirono altrove le colonne di mar- 
mo eh’ erano in quel Superbo palagio. 
Andarono il giorno Seguente nel borgo , 
eh’ è di là dal Tevere , e Saccheggiaro- 
no due magazzini Situati Sulla riva del 
fiume , appartenenti ad alcuni mercanti 
GenoveG. Conduffero via in Seguito due 
battelli carichi di merci, che avea fat- 
te venire un altro mercante della flelTa 
nazione. Indi e (Tendo ritornati nella Cit- 
tà, commifero gli Stelli disordini in tut- 
te le cafe de’ GenoveG Saccheggiate da 
eSTi . Andarono alcuni al Cartello del 
Giubbileo, del quale era padrone Girola- 
mo ; menarono via cento vacche in cir- 
ca , un gran numero di capre , di muli, 
di porci , di oche , c di polli , con mol- 
ta carne Salata, e formaggio parmegta- 
no . Alcuni andarono alla Chiefa di San 
Teodoro , e gettarono a terra la porta 
de’ granai di S. Maria la Nuova ; ne 
rubarono tutto il frumento, che il Papa 
vi avea fatto riporre , Sperando di ven- 
derlo molto più caro in quell’ anno, che 
nel precedente . 1 Magi fi rari , per far celia- 
re quelli disordini, fecero pubblicare , a 
Suon di trombetta , alcune proibizioni , 
Sotto pena della vita , di Saccheggiare 
oiuna cafà. PoSero cuilodie alle porte, 
e lopra i ponti ; e fecero prender l’armi 
a tutt’ i capitani delle contrade , e ciò 
mife freno al popolo. 

1 Colon- CXXXVUI, Volendo i ColonneG 
ntfi »’itn-profittare della fuga di Girolamo, ripre- 
padrom- f ero Cartello di Cavarro , di cui ucci- 
ilcuni cà-^ ero Governatore , e circa dodici fol- 
j.jl, , "dati , e gettarono il rimanente del preG- 
dio giù per le Gnertre nelle forte; s’im- 
padronirono anche del Cartello di Ca- 
pranica,dopo aver trucidati tutti quelli, 
che lo cuftodivano. Il Governatore di 
quello di Marini domandò foccorfo a 
quelli di Camerario, e non avendo po- 
tuto ottenevo, lì arrefe per componi- 
mento. La moglie del Conte Girolamo 
fi era ritirata in Cartello Sant’ Angelo, 
cd il Conte ritornò con Virginio Cardi- 
nal Orfini all’ Ifola , di cui era Signore; 
il che facilitò a’Coloqnefi il lóro ritor- 


no in Roma . Vi entrò il Cardinale di 
quello nome , Seguito da un gran con- 
corso di popolo , e fu condotto come in 
trionfo al luo palagio . Nel tempo rtef- 
fo Profpcro e Fabrizio Colonna ritor- 
narono ne' loro alberghi , accompagnati 
da molte perfone armate di mofehetti . 

Per tutti quelli tumulti accadde , che pa- 
chi fodero i Cardinali all’ efequie dei 
Papa defunto ; temeano di edere arre- 
dati da quelli , eh’ erano in Cartel Sant’ 

Angelo. Si raccolfc il popolo nel Cam- 
pidoglio , e deliberò di pregare i Cardi- 
nali, che deponeffero l’armi, e fi trasfe- 
rirtero tutti in un Sicuro luogo per co- 
minciare il Conclave. 

CX XX IX. 11 ventefimofecondo gior- 11 Coni» 
no del mefe di Agollo , rertituì il Con- reftimifc* 
te Girolamo il Cartello Sant’ Angelo , e 
le altre forti piazze della Chiefa , dopo 
avere avuti quattro mila ducati , che il j e ,;’ tre 
Sagro Collegio gli fece contare. Lechia- piazze, 
vi ne furono affidate al Vefcovo di Ti- 
voli , che promife di consegnarle al fu- 
turo Papa , e frattanto di ìlabilirvi un 
preiìdio Secondo gli ordini , che ne aveva 
avuti dal Sagro Collegio. Fu decretato 
ancora , che dopo aver relìituito il Ca- 
rtello, Virginio e tutti gli altri della 
Cafa Orfini , ed i Coionneli ufcilfero 
dalla Città , e non vi ritornartene Se non 
dopo un mefe; che Jacopo Conti abban- 
donane la guardia del palazzo ; e che 
vi forte una tregua per due mefi tra i 
ColonneG , e gli Orfini , cominciando 
dal giorno della esaltazione del nuovo 
Papa . 

CXL. Il ventefimoquarto giorno di Ptomé- 
Agofto tutt' i Cardinali fi portarono al- f« , che 
la tribuna di San Pietro, fecero inten- 1 
dere al popolo , che aveano deliberato “* 
di concedergli molte grazie vantaggiofe, poi» , 
e tra l’ altre quella di non conferire niun 
offizio , o benefizio , Se non a* Romani , 
conformemente alle bolle de' Papi Nic- 
colò, Callido, e Sirto; di far ortervare 
«fattamente quelle, eh’ erano fiate fatte 
per gli flud; , di non accordare niuna So- 
pravvivenza per le cariche; e di far of- 
Servare da rutt’i Cattolici, che ricono- 
scono la Chiefa Romana , l’aftinenza de’ 
cibi vietati . Il medefimo giorpo i 
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Cardinali Colonna , Savelli , Orimi , e 
Conti , andarono nella Chiefa di San Pie- 
tro a ricevere le chiavi del Cartello Sant' 
• Angelo , come fi era decretato , perchè 
fi poteffe cominciare il Conclave fenza 
veruna inquietudine . Il giorno dietro, 
ch’era quello de’ funerali del Papa de- 
funto , andarono tutt' i Cardinali alla 
Chiefa di San Pietro, trattine il Savel- 
li e il Colonna ; perchè in pregiudizio 
delle deliberazioni del Sacro Collegio , 
aveano quelli fatto entrare cinquanta uo- 
mini ben armati in Cartello Sant' Ange- 
lo ; il che forprefe , e fgomentò molto 
gli altri Cardinali. Tuttavia la Con- 
teffa moglie di Girolamo ne ufcì fuo- 
ra il giorno ventefimoquinto di Ago- 
fio con tutta la fua famiglia, ed il pre- 
fidio ; e quello rimife gli animi in 
calma . 

I Oidi- CXLT, Il ventefimoferto giorno di 
nali en- ^goflo il Sagro Collegio fu avvertito , 
Concia-* c ^ e Diofebo, figliuolo del Conte di A- 
vc . verfa , era ritornato nelle fue terre , e 
che aveva egli riprel’o , fenza trarre la 
fpada dalla guaina, Ronciglione, e Mon- 
tigiovani . Nello ftelfo giorno i Cardi- 
nali in numero di venticinque entraro- 
no in Conclave , che fu tenuto nella 
Cappella maggiore di San Pietro (i) , 
e vi dimorarono fino al gioYno ven- 
tefimonono del medefimo mele , in 
cui feguì la elezione nel modo Te- 
gnente . 

Maniera CXLIL Il Sabbato verfo la fera fifecc 
«oh cui ] 0 f cr utinio. Il Cardinale di San Pietro 
•Inione ' n Vincufis diffe a quello di San Mar- 
' co , che avea già undici voti , che fé 
volea oromettere di dare il fuo pala- 
gio al Cardinal di Aragona , figliuolo 
del Re di Napoli, gli farebbe dare altri 
tre voti, che gli mancavano per averii 
numero di quattordici, necelfario per erte- 
re eletto Papa . Ma il Cardinal di San 
Marco non accettò la propofizione, per- 
chè difs’egli, ch'effendo eletto in quel 
modo , non crederebbe che la fua ele- 
zione forte canonica ; e che dall’ altro 
canto ertendo il fuo palagio molto vici- 
no al Cartel Sant’ Angelo , cagionereb- 
be forfè un male irreparabile alla Chie- 
fa , e a tutta la Crilìianità ; perchè 
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fomminiftrerebbe con ciò un infallibile : 

mezzo a quel Principe , ed a’ Tuoi lue- Avvo 
certori , di entrare , quando volelfero , nel 1)1 C. 
Cartello, e farli padroni della Città. 11 >4^4- 
Cardinal di San Pietro in Vinculis,non 
potendo riufeire da quello lato, fece le- 
ga col Vicecancelliere , e promifegli , per 
averlo dal fuo partito, di attraverfare la 
elezione del Cardinal di San Marco, 
ch'era il folo, per cui avea quel Car- 
dinale grande avverinone . 

La notte, che tutt’ i Cardinali erano 
raccolti nelle loro celle , quello di San 
Pietro in Vinculis, col Vicecancelliere, 
colfero quel tempo per formarei loro ri- 
giri in prò del Cardinale di Melfi, No- 
bile Genovefe , Greco di ertrazione , fi- 
gliuolo di Aaron Cibo Cavaliere , Gran 
Capitano Luogotenente di Napoli fol- 
to i Re Renato ed A Ifonl'o, c Senatore 
della Città di Roma. Speravano, eleg- 
gendo lui , di governare fotto il fuo Pon- 
tificato . Vi furono fidamente fei foli 
Cardinali più vecchi , a’ quali non ofa- 
rono (piegarli , cioè Conti , di San Mar- 
co , di Gironna, di Lisbona, di Siena, 
e di Napoli , e forfè quello ^i Santa 
Maria in porricu. Il giorno dietro quel- 
li della fazione andarono a ritrovare gli 
altri Cardinali, e dirtiero loro, che avevano 
elfi fatto un Papa ; ed elfendofi un po- 
co fatti ninnolare per eccitar la loro cu- 
riofità , nominarono loro il Cardinal di 
Melfi , e dilTero ad elfi , che fi erano la 
notte feorfa raccolti , e aveano delibera- 
to di dargli i loro voti. I vecchi Car- 
dinali , vedendo efie non potevano im- 
pedire quella elezione, non effondo altro 
che fei o fette contra diciotto, cedette- 
ro al numero maggiore . 

CX LI IL In feguito fi feoprirono i Proni effe, 
mezzi , de' quali fi erano ferviti pergua tlle ® ta “* 
dagnare molti voti ; e fi feppe che per 
riufeirvi fi era dato al Cardinal Savelli dinali per 
il Cartello di Monticelli nell’ I fola con li loro 
la legazione di Bologna; al Cardinal *»'<• 
Colonna il Cartello di Cepcrani , con la 
legazione del patrimonio di San Pie- 
tro , e venticinque mila ducati per rim- 
borfarlo delle perdite fatte , quando gli 
fu abbattuta e bruciata la cala , con 
promeffa di conferirgli un benefizio dì 
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ima" fette mila ducati di rendita , quando 
Anso venilf* a vacarne uno di quetia Iora- 
»i O.C. ma ; gl Cardinal Odiai ti Cartello di 
1484. Serreterra eoo la legazione della Mar- 
ea di Ancona ^che lì levi) al Camar- 
lengo ; a Martinufio il Cartello di Ca- 
pranica , e il Vefcovado di Avigno- 
ne ; al figliuolo del Re di Aragona 
Montecorvo ; e al Cardinale di Parma 
il palagio di San Lorenzo in Lucina , 
«fa’ era quello del Cardinal di Melfi pri- 
ma della fua elezione. A tali condizio- 
ni quello Cardinale fu eletto , ed ebbe 
il numero necefiario de voti . 

«1 CXLIV. Subito dopo la fua elezione, 

Giimba 8 - fece il Cardinale di Milano Arciprete 
tilt» Cibo della Chiefa di San Giovanni diLatera- 
Cardiniie no , e Legato di Avignone . Diede al 
di Mtlfi. Cardinale di San Pietro in Vmculis,ea 
fuo fratello , eh’ era Prefetto di Roma , 
Fano con cinque altreterrc vicine, e rro- 
mife di creare 1 ' ultimo, Generale delle 
truppe Ecclefiafticbe , e di chiamare il 
primo ne’fuoi configli à più tègreti.edi 
con rifolvere alcun importante affare , 
(enza che gli forte partecipato . Si diede 
ancora al Cardinal Òrfim la curtodìa del 
Palazzo con degli dipendi confidesrabili per 
lui e per la compagnia degli Arcieri da 
lui comandati . Ma esercitò quella carica 
un giorno folo ; ed ufcì di Roma molto 
in collera di efierc flato così maltrat- 
tato . Niuno ebbe buona opinione dei 
governo del nuovo Papa , perchè era 
giovane , non avendo più di cinquant’ 
anni , e Genovefe ; e perchè avea 
menata una vita poto regolata , e ave- 
va avuti fette figliuoli di varie don- 
ne , e finalmente per edere pervenuto 
al Pontificato per illecite vie . Tutta- 
via Onofrio ne dice molto bene , lo- 
da la fua dolcezza e la fua bontà , e 
non biafima altro che 1’ avarizia , ben- 
ché rieonol'ca in lui molta generofità 
verfo i poveri e gli afflitti { 1 ) • 

(Vende il CXLV. Prefe queflo Papa il notned’ 
nome d’ Innocenzo Vili, in memoria d’ Inno- 
Inoocen- cenzo IV. fiso compatriota, ed ebbe in 
*° vl11, divifa quelle parole dei Salmo 25. £- 
go autem in innoctmìa mta ingrtffusfum, 
if. 25. Io cammino nella mia inoo- 
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ceni* : probabilmente per dinotare quel 
che avrebbe dovuto edere . La fua prima 
attenzione fu quella di attendere ad ac- 
cordare le differenze de 1 Principi d’ Italia, 
ad a riunire alla Santa Sede quelli , che per 
la troppa feverità del iuo predeceflòre fe 
n' erano allontanati . Proccurò ancora di 
unire i Principi Crjfliani centra i Tur- 
chi ; efortava gii Ambafciatori de’ Re, 
e delle Repubbliche , eh' erano a Ro- 
ma, o che vi andavano da ciafcuoa par- 
te , a rendergli ubbidienza , in nome de’ 
loro Signori ; a difporre alla pace quelli, 
che gli aveano mandati ; parlava molto 
de’ pericoli e degl’ incomodi della guer- 
ra ; ed aggiungea , che i Crilliani non 
doveano farla fe non coftretti . Mandò 
i fuoi Legati a tutt' i Principi per in- 
durgli ad opporli a' Turchi ; ma il fuo 
zelo non ebbe l’ effetto defiderato . Fece 
la pace tra i Colonne-li e gii Orfini ; ed 
obbligò quelli Signori , eh' erano portenti 
in Roma ; e che fi facevano un' al'pra 
guerra , a fagrificare le loro querele , e 
le loro inimicizie alla tranquillità della 
Chjefa ed al ripolo dello Stato. Tutta- 
via convenne a Sua Santità tnedefima 
far guerra con Ferdinando Re di Napo- 
li , tanto perchè erteodo queflo Principe 
Yartallo e feudatario della Santa Sede, 
trattava tirannicamente i principali Si- 
gnori del fuo Regno , quanto perchè 
ricufava di pagare il tributo , che doveva 
alla Chiefa Romana. Quella guerra non 
durò altro che due anni , dopo la quale 
fecero pace a condizione die il Re dr 
Napoli pagarti; tutt’i cenfi, che dovevi 
ella Chiefa, e che perdonane a’ Signori 
d' Italia, che aveano prefe le armi coa- 
tra di lui . 

CXLVI. La Chiefa fece una perdita $*«» 
affai confiderabile in quell'anno per la jJjJj ^ 
morte di Elia di Bourdeiilc Cardinale, gour- 
Arcivefcovo di Tours , Era figliuolo di dulie . 
Arnoldo di Bourdeiilc , e d! Giovanna 
di Chambarlhac (z). Entrò nell’Ordine 
di S. Francefilo , dove fi diftinfe per la fua 
pietà, per la dottrina, e per li talenti 
fuoi per la Cattedra. Nel 1447. la Chie- 
fa di Periguenx avendo perduto Geoffre- 
do Berengero d’Arpajou fuo Prelato , lo 

elef - 
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delle Vefcovo, quantunque non avelie 
litro che ventiquattro anni . Papa Nic- 
colò V. approvò quella elezione , che il 
Re Carlo VI. aveva aggradita, e con- 
cedette la difpenfa dell’età al nuovo Pre- 
lato , che niente ebbe piò a cuore , quan- 
to lo adoprarfì alla irruzione della fua 
gregge, alla riflaurazion delle Chiele,e 
ad adempiere tute’ i doveri del fuo mini- 
fiero . Nel 1407. intervenne all’ AlTera- 
blea generale degli Stati del Regno con- 
vocata a Tours ; e vi fi fece tanto apprez- 
zare , che gli venne data la fede Me- 
tropolitana di quella Città , a lui cedu- 
ta da Gerardo di Crullol nell’anno 1468. 
In feguito, avendo il Re Luigi XI. fat- 
to arredare il Cardinal Balue , ed il 
Vefcovo di Verdun, il Bourdcille lene 
doll’e , come di un attentato centra _ il 
corpo del Clero , e vedendo che le lue 
rimoltranze non fi curavano , pubblicò 
un monitorio contra gl'infrattori delle 
immunità ecdefiailiche j minacciando di 
(comunicare quelli , che intra prendeffero 
alcuna cofa contra il Clero . Il Parla- 
mento diede nome al fuo zelo di atten- 
tato ; e citò quel Prelato a rivocare le 
fue cenfure. Negò egli di farlo, e ven- 
ne privato de’ fuoi beni , ed ebbe anco- 
ra una citazione pcrfonale . Ma il 
Re terminò da fe medefimo quefio 
affare . Claudio Seyflel dà però a co- 
nofeere , che quefio Principe conser- 
vò contra il Bourdeille un fegreto ri Sen- 
timento (1). Avca quel Prelato com- 
battuta anche la Prammatica Sanzione, 
con un trattato (atto a bella polla . 
Piacque il fuo zelo alla Corte di Ro- 
ma , e Papa Siilo IV. nel ricompensò 
il quindicefimo giorno di Novembre 
1483. mandandogli il cappello Cardi- 
nalizio , che ricevette egli per altro 
con molta indifferenza . Si ritirò poco 
dopo in campagna , dove morì , in 
concetto di Santità, ad Artanes, vicino a 
Tours , il quinto giorno di Luglio di 
quell' anno . I continovi miracoli fat- 
ti al luo Sepolcro diedero motivo a 
Giovanni di Planis Velicovo di Pe- 
ngueux di farne efattamente prende- 
Fltury Coni. Tom. XFII. 


QUINDICESIMO. l 6 l 

re informazione nell* anno 15ZÓ. 

CXLVII. CafimiroRe diPoloniadu- Anno 
rò fatica da prima ad acconfentire alIa DI G. C. 
elezione di fuo figliuolo Cafimiro per lo *4114. 
Regno di Ungheria. Am|va egli meglio *{?*«* 
di averlo in fuo fucceffore , perchè que- ^' lr0 a R l * 
Ilo fuo figliuolo era molto amato da’ di Un- 
Polacchi per la fua virtù, e per la fua gHeria, 
pietà.. Ma confiderando , che aveva an- *“» Pe- 
cora molti altri figli , atti a fucce- .* * (l ** 
dergli nella Polonia , vi acconlentì , e vlrl ’ 
mandò il giovane Cafimiro in Ungheria 
con un’ armata per follenere il diritto 
di quella elezione, contra il Re Mat- 
tia , che non fi crcdea legittimamente 
depofio. Le irrefoluzioni del giovane Ca- 
fimiro, unite alla fua lenta marcia, die- 
dero campo a Mattia di riguadagnare 
l’animo de’ fuoi Sudditi, e di raccoglie- 
re lèdici mila uomini per andar contra 
i Polacchi ; e ciò colinole il giovane 
Re a ritirarli . Dall' altro canto Papa 
Siilo Sgridava contra quello palio, chia- 
mandolo ingiufio. Se ne dolfe col Re 
di Polonia jc non volendo quelli difgu- 
fiare il Papa , fece ritornare indietro il 
fuo figliuolo . Appagatifiìmo il giovane 
Cafimiro di vederli liberato da un im- 
pegno prelo contra genio , fi ritirò nel 
Callello di Dobski , una lega lontano 
da Cracovia , dove Spelò i dodici anni 
vifiuti dappoi a Santificarli nel ritiro. 

CXLVIII. Morì di ctifia il quarto Morte di 
giorno di Marzo 1484. in età di anni 1 . uefto 
ventitré e mefi cinque , nella Città di 
Vilna Capitale del gran Ducato di Li- 
tuania, di cui portava il titolo . Avea 
preveduta la fua morte molto prima che 
accadcfle.Fu Seppellito nella Chiela del 
Callello dedicata al Martire Santo Sta- 
nislao Velcovo di Cracovia , luogo do- 
ve fi Seppellivano i Re, fono l’Altare 
della Beata Vergine . La fua Santità 
dopo la fua morte venne confermata da 
sì numerali miracoli, che fi compofe un 
libra intero della loro Moria (z). Quelli 
fecero procedere immediatamente alla 
fua canonizzazione*, che però fu termi- 
nata nel 15Z1. 

CXLIX. Il nuovo Papa Innocenzo 

X Vili. 


CO Seyldt. iifl. de Ltuu XI. (>) Gregorio Swicccichi , Canonico di Pel»» , [ree uno 
reiezione fi» rie» de' miraceli di fuefie Principe , eh fi ritrova nel I» Reecelt* di Boi- 

lande . 
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^T~~T Vili, confermò in quell’anno 1 ’ lilico- 
q £ to delie ReligiofedellaConcezione , che 
'Beatrice di Silva di uoa nobile famigiia 
Oi^in« Portogallo avea fondata a Toledo. 
d«llt Re. 11 Sommo Pontefice ad iftanza d’ Ifa- 
lìgioit del- bella Regina di Cartiglia (t), le fog- 
1» Conce gettò al Vefcovo ordinario , e diede 
’**"* • loro la regola de’ Ciftercienfi , per- 
mettendo loro di ritenere Tempre il 
nome di Religiofe della Concezione 
delta Beata Vergine , e di portare la 
vede e lo fcapolare bianco , col man- 
tello dello (ìeffo colore . Dopo la mor- 
te di Beatrice , feguitarono le fue 
compagne la regola di Santa Chiara, 
fenza morate in niente i loro abiti , 
nè il loro nome. Giulio II. nel 1511. 
le ritraile dalla dipendcnzta de’ Ciller- 
cìenfi , e le pofe Cotto la dilezione de' 
Francefcani o Cordiglieri della Ofier- 
vanza . Il medefimo Papa Innocenzo 
con una Bolla del quinto giorno di 
Dicembre di quell’ anno, diede agl’ In- 
uifitort della Fede una piena facoltà 
i agire tontra gli flregoni , che 
commetteano molti mali , particokr- 
mente in Àlerragna , e tra i quali v' 
erano de* Chetici . 

Gum»d«- CL. Sofleneano gli Spagnuoli tinta- 
gli Spi»- via la guerra co' Mori di Ci anata , e 
gmioli proccuravano di approfittarli delle difenr- 
Mori*. ' ^' e * c he turbavano ouel Regno. Quin- 
dici Governatori delle piazze , dopo a- 
vere prnrefiato , che fenza di effi non 
aveva il Re loro potuto conchiudere la 
fvantaggiofa pace, di cui $’è parlato nel 
precedente anno , raccolfero quante trou- 
pe fu loro poflìbile , cd entrarono nell’ 
Andaluzia per defolaria . Ma Don Lui- 
gi Hernandet Portocarrcro , avvertito del 
- loro progetto, fu loro addotto così gagliar- 
damente , quando meno fe lo affettavano, 
che gli feonfiffe prima di faperlo , e che 
potettero difporfi alla battagl a . Dall’ al- 
tro canto il Marchefe di Cadice , che 
non cercava altro che vendicarli della 
fua fconficta , effendofì abbattuto in efli, 
nel loro ritiro dopo edere fiati battuti, 
infeguilli così afpramente, che dovettero 
ufeire deli’ Andaluzia , dopo avervi per- 
duti quali tutt' i loro fotdati , le infe- 
gne e il bagaglio loro. Quello Marche- 
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fe marciò poi dalia parte di Zara, fa* 
però la piazza, uccife il Governatore ; 
cd avendone difcacciati i Mori, pofe itt 
loro cambio de’ Crifiiani ad abitar 1 * 

Città . 

CLI. Tutti quelli mali avvenimenti 11 
raddoppiarono l’odio di quei di Granata "* Rt 
contra il loro giovane Re , che non irti- jTchh 
mando ficura la fua vita appretto di lo- n,^» 
ro, fi ritirò in Almeria . Zagal fuo Zio, «*> F«- 
faputa la fua fortita , ne colfe vantag- dinando . 
gio; fi prefentò fotto Granata, e vi fu 
accolto con moka allegrezza. Appena dive- 
nutone Signore, fu indotto dal defiderio 
di regnare a far morire il vecchio Re. 

Quello delitto refelo odiofo;eìl giova- 
ne Re, cogliendo t’ occafionc, ricomin- 
ciò la guerra con maggior furore. In- 
formati Ferdinand* , ed 1 label la di que- 
lle di feordie, fecero avvertire il giovane 
Re , che non aveano feco lui rifenti- 
mento veruno, nè con quelli, ebe resul- 
tavano il fuo partito ; che pretendevano 
anche che fi faeette la guerra a fuo van- 
taggio ; ch’etti non l'avrebbero rinnova- 
ta , le i Governatori delle piazze della frotte 
tiera fottero (lati in quiete ; e che per 
alrro non la continuavano, che per coti* 
vincere quelli, che aveano prefe le par- 
ti di fuo zìo; che i! loro vero Intereffe 
confittela in mantenere la pace, eh’ egli 
aveva allora fatta con etto loro. Quello 
giovane Principe , che non aveva altro 
partito a prendere che quello di affidarli 
a' nemici fuoi,afficurò i Regnanti Cat- 
tolici , che non fi opporrebbe a’ loro di- 
fegni , e che anzi li feconderebbe pe* 
quanto potette. Covi non avendo Ferdi- 
nando piò nulla a remere da quella par- 
te, entrò nel Regno di Granata, e vi 
fece gran de va (la 7 ione , prefe dì attaleo 
la Città di Alores,e (paventò in modo 
quelle di Atocaina e di Setenil, che S 
arrefero a lui. Avvicinandoli il verno t 
il Regnante Cattolico diede de’ quartie- 
ri da (vernare alte fue truppe , e fe ut 
andò io Siviglia . 

CUI. Inforfero allora nell* Francia-^»"*!» 
gran differenze per lo governo del Re- in Fr ***“ 
gno. Il Duca di Orleaoc , che vi avea ”* T 7 mp^ 
pretenfion* , (limò che per fortificare il fuo 
partito, gli tornatte bene ad unirli con 
■ ~ ■ - LJt - -*• y-c'tt Frau- 

>• «*• 
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Frenetico li. Duca di Bretagna , i cui 
Stati gli poteano fervire di alilo , in 
calo di perdita. Aveva opportuna occa- 
fiene per venire a quella unione . Lan- 
dais , di cui fi è già parlato , e che di 
figliuolo di un Sarto ere divenuto il 
favorito, e il principal Minillro dei Du- 
ca di Bretagna, uomo impudente, e che 
tifava un potere tanto tirannico, che a- 
vea molti emuli avverfarj , aveva offefo 
il Principe di Orango Giovanni di Cha- 
lons, che maneggiava alla Corte di Bre 
tagna il maritaggio della figlia primoge- 
nita del Duca con Maflimiliano d' Au- 
lirla . Ciò traile quello Signore in una 
congiura formata contro Landais , alla 
fella della quale flava il Marefciallo di 
Rieux . Si andò ad inveflirc il palagio 
del Duca , dove lì credea di ritrovare 
il Favorito, fi ricercò per tutto , fenza 
eccettuare il fuo appartamento ; ma Lan- 
dais fi gre ritirato alla fua cala della 
Pabautiera , ove fi andò per prenderlo . 
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Ma ebbe egli la defirezza di falvarfi, e al quale piacea 
di ri fuggi rfi' nel Callello di Pouancd , 
dove rellò celato per alcuni giorni , fin 
a tanto che informato il Duca del luo- 
go dov’era egli, mandò in Traccia di lui 
con una buona Icorta . Al fuo ritorno 
il Duca fece fare il proceffo a’ congiu- 
rati ; maeffi fuggendo canfarono il gafligo; 
ed effendofi per la maggior parte ritirati 
in Francia per domandar foccorlo , s’ in- 
dirizzarono alla Dama di Beaujeu, fen- 
za vifitare il Duca di Orleans ; di che 
quell’ultimo molto fi fdegnò. 

Il Duca CLIII. Landais lapendo , che quel 
d’ Oleari Duca non era contento del governo, e 
ÌXV."-d« con difpiacere la Contefia di 
pteflo^il Bcaujeu difpotica di tutti gli affari, im- 
Duca . pegnò il Duca di Bretagna luo Signore 
c dargli avvifo della rivo 


S dre e della figliuola; che quantunque — 5 

Te già maritato con Giovanna di Fran- Anno 
eia , quello non farebbe di ollacolo , po- 01 G.C. 
tendo egli facilmente ottenere ladillolu- 
zione di quel matrimonio ; che finalmen- 
te farebbe piò in iffaro di ricovrare il 
Ducato di Milano . che gli Sforza gli 
aveano ulurpato . li Coate di Dunois 
fuo principal confidente approvò quello 
dileguo , c il Duca d’ Orleans parti per 
la Bretagna con lui , e col Duca di A- 
lenzon, che andò a raggiungerlo a Blois. 

La Cornetta di Beaujeu informata di que- 
lla conferenza , latta con gran contraffe- 
gni di amicizia , c temendo che quelli 
Principi operalìero contro di lei , fece 
loro commettere immediatamente per par- 
te del Re di andare in Francia , per 
intervenire agli Stati di Tours, ed alla 
lua conlagrazione . Non ppterono i Prin- 
cipi far di meno di ubbidire ; falciarono 
la Corte di Bretagna con rincrelcimen- 
to , principalmente il Duca di Orleans , 


molto la erede figliuo- 
la del Duca , e che cominciava ad eiler- 
ne amato. 

CLiV. L’apertura degli Stati fi fece Apertura 
dunque a Tours nel comincìamentodc- 1 - dell’ Al- 
la beate del 1484. quantunque Mezeray l«mblei 
la collochi lenza ragione nel mele di 
Gennajo. Il Re , accompagnato da’ Prin- * 


a Icrivergli , c dargli avvifo della 
luzione di alcuni fediziofì follevati con- 
tro di lui, e ad invitarlo a portarli in 
Bretagna, afficurandnlo,che quello viag- 
gio non gli riunirebbe inutile. Il Duca 
5 ’ Orleans ebbe piacere di quella lette- 
ra, perchd fi lulìngava , che quella oe- 
cafione gii potelleproccurare il vantaggio 
di fpofare la erede di Bretagna , non a- 
vendo il Duca figliuoli mafehi ; che gli 
farebbe agevole mliouarfi nell’ animo del 


cipi dei langue , e da quanti erano i più 
grandi del luo Regno , vi fi portò, e 
Guglielmo di Rochcfort luo Cancelliere 
ne lece l’apertura. 11 primo affare, che 
vi fi trattò , fu quello , che riguardava 
Ja perlona del Re , ed il governo del 
Regno. La Conteila di Bvaujeu , che 
avea reio il luo partito aliai forte, per 
la chiamata di alcuni Signori cliliati lot- 
to Luigi XI. e che temea del Duca 
di Borbone luo cognato, molto più che 
del Duca di Orleans , pensò a farlo de- 
filiere dalle lue pretenfiom, ed impegnar- 
lo ad unirli con lei contro il Duca . 
Ella vi riulcì , gli fece dare la carica 
di Conteliabile di Francia ; quantun- 
que, per la fua debolezza , e per le 
lue infermità lolle incapace delle (unzio- 
ni delia guerra. 

CLV. Cosi per la rinunzia di quello 
Duca , la Duchelfa di Beaujcu ebbe da- 
X z gli 

. ( 


_____ 1^4 FLEun.rCovT.STC 

*5^^ gl» Stati la incumbenza non già del go- 
”? ,f ® verno del Regno , perchè Carlo VII. 
DI 8*^' era ^ atto * * na Rgi° re , e avea P>ù di 
ri*? ■ quattordici anni , ma della cura della 
»ggnidic«.P erlona Re, fin a tanto , che folte 

ne il po- capace di governare da fe medefimo ; e 
verno del per illaccare dal Duca d’ Orleans quelli. 
Regno al- c he gli erano troppo favorevoli , la 
fedi Bcàu Conicità ebbe 1’ amminilìrazione degli 
jen . U afi* r i a due condizioni ; 1’ una , che i 
Principi del fangue entraltero nel Con- 
liglio tiretto, dove il Re non potclte 
conchiudere niuna cofa importante len- 
za l’ attento della maggior carte ; 1* al- 
tra , che gli Stati eleggeftero dodici 
perfone del loro corno , che avellerò 
voce deliberativa e decifiva . Finalmente 
i tuffi-agi furono con tanta generalità 
per la Dama di Beauieu , che il Duca 
d’ Orleans non ebbe che quelli del tuo 
patrimonio . 

Vi fi et» CLVf. In un'altra feltione fi afcol- 
mrnano i tarono j £. rav ,imi del Clero di Francia. 
3e* V *T*ro Giovanni di Reti o di Rcly Dottore di 
di Frao Sorbona , « Canonico di Nollra Signora 
•u. di Parigi, fece un lungo ditcorto , nel 
quale declamò molro contra le vettazio- 
ni della Corte di Roma (i), e tuonlicb 
il Re a liberare la Chieta Gallica- 
na, della qual’ era egli protettore , dal- 
le gravi impofizioni di quella Corte. 
Soggiunte , che non doveva il Principe 
comportare , che- il Papa facelfe qual fi 
fia cofa in pregiudizio della Prammati- 
ca-Sanzione contra le libertà della Chie- 
fa di Francia, i diritti del Re, ed i Ca- 
noni de' Concili di Coilanza e di Ba- 
filea. Conchiufe finalmente, che fe ne’ 
decreti della Prammatica fi trovava qualche 
cofa d' ingiuriofo alla Santa Sede , erano i 
tre Stati del Regno aoparecchiati a ri- 
metterli al giudizio del Concilio Genera- 
le, che fi dovea tenere. LaSeflionenon 
fu fenza contraili . L’ Arci vefeovo di Lio- 
ne , ch’era il Cardinal di Borbone, con 
un altro Arcivefcovo formi) una oppofi- 
zione a tutto quello che avea detto il 
Dottore; e non fi volle determinar nul- 
la , e non fi volle entrare in difturbì 
col Papa , perchè nel principio di un 
Regno non fi dovea far alcun paltò , che 
alterafTe la tranquillità dello Stato. 


iria Ecclesiastica; 

CLVII. Si pofe qualche attenzione Bo*Iì*é 
alla fupplica della Nobiltà , che doleafi fj* 11 * 
della convocazione troppo frequente del- 
le AfTemblee di chi dovea lervire in ** u 
guerra , che riufeivano gt»"i oltremodo 
a’ Gentiluomini ; e della r ema che ve*, 
niva loro fatta di andar alla caccia nel- 
le lor proprie terre, e ne’hofch» appar- 
tenenti al Re , e delle veffazioni , che 
venivano loro fatte in tal propofito . 

Luigi XI. era (lato cosi gelofo di que- 
llo diritto , che quando giunte alla Co- 
roaa, lo volle torre ad altrui, e proibì 
folto pena della vita ad ogni qualità di 
perfone ta caccia e l’ uccellare in truppa 
o folo fenza una nuova perniinone , e 
per ifcrittto di Sua Maellà . Quella leg- 
ge era tanto generale , che fi eflendea 
Imo a’ Principi del fangue ; e fi crede . 
che quella fua legge lolle il principal 
motivo della guerra del ben pubblico . 

La Nobiltà fe ne dolfe , e il Re, che 
non voleva innafprirla , la riftabilì nel 
fuo diritto per la caccia , e le conce- 
dette anche la ricuperazione delle rendite 
ch’ella ancor domandava, con prometta 
chenell’ avvenire non fi convocherebbero 
sì fatte Atternblee per la guerra, fenoli 
in cafo di efireroa neceffità. 

CLVIII. 11 terzo Stato venne pari- ,0 j^ 
mente afcoltato intorno a’ fuoi gravami. Si ^ 0 J*’ 
lagnò aliai della fcarfezza dì argento nel duolt, 
Regno, accagionata dal tralporto che ne 
facevano i Legati del Papa nel loro ri- 
torno a Roma. Aggiunte, che molto fe 
ne facea parimente pattare in altri paefi 
(ìranìeri per via della fiera di Lione. Si 
eilefe molto fopra i continovi pattagli 
delle genti da guerra , eh' erano a pelo 
del popolo; ed anche fopra le taglie efor- 
bitanti, che fi efigevano afprameote, e 
fpietatamente ; fopra la forza che fi fa- 
ceva a quelli , che non aveano feudo 
alcuno , perchè andattero alla guerra t 
benché follerò foggetti aita taglia . Do- 
mandava ancora, che fi fìabiliffe la Ca- 
valleria fu quel medefimo piede , eh’ 
era al tempo di Carlo VII. che gli 
fotte permetta di ricuperare le rendite 
degl' impresiti , eh’ era fiato collrctto 
a fare lotto Luigi XI. e di efferc con- 
fermato ne’ fuoi antichi privilegi , a’ quali 
________ • fi e t* 
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contraddetto fotto i Regni precedenti . Il 
Re accordò una parte delle domande, e 
neghi’ altra; permife la ricupera7.ion delle 
rendite ; difpensò dalla convocazion per la 
guerra quelli , che non aveano feudi ,e con 
fermò gli antichi privilegi ; ma nulla decife 
intorno a quel che riguardava i Legati del 
Papa, ed ilfoldo del Regno, che trafpor- 
tavafi a Roma . L' Ademblea degli Stati, 
dopo edere data trattata così favorevolmen- 
te, entrò nel punto dinoncedere inciviltà, 
e fece parte al R c de' tuoi beni , accordan- 
dogli un prelente gratuito di due milioni 
e cinque cento mila lire, oltra trecento 
mila lire , che fi aggiunfero per la lua 
felice efaltazione alla corona ;e dopo que- 
llo C divifero , affìcurando il Re della 
loro pernetua fedeltà . 

Confagra- CLIX. Appena ebbero gli Stati il lo- 
zione del ro congedo, che fi fece il necelTario ap- 

Re far- parecchio per la conlàgrazione di Sua 
vlli ' Maeftà, che fu fatta in Reims il tren- 
tefìmo giorno di Maggio; e dove inter- 
vennero il Duca d’ Orleans, il Duca di 
Alenzon,il Signor di Beaujeu,it Con- 
te Dolfìno di Auvergna , il Conte di 
Vandomo, e Filippo di Savoia Conte di 
Brede, che raoprelentavano i fei Pari laici, 
facendo il Marefciallo di Giè 1* officio 
di Contedabile . Dopo queda ceremonia 
il Re andò a Parigi ; vi fece il fuo in- 
gredo ; rinnovò l'antica alleanza col Re 
di Scozia ; confermò quella che fi era 
già fatta con gli Svizzeri ; richiamò mol- 
ti Signori elidati ; ridabilì alcune fami- 
glie nelle loro podedioni , le quali era- 
no date confidiate ; e maneggiò un acco- 
modo tra Giovanni di Foix , Conte di 
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Narhona , e la 
molto 


Principeda di Viana 
corrucciati infieme , 
di 


a 

venire 


eh' erano 

fegno di prender l' armi , 
ad una guerra aperta . 

Sidirecna CLX H Duca d' Orleans , eh’ era ri- 
di arre- tornato da Bretagna per ritrovarli agli 
(tare il. Stati , ed a quella confagrazione , com- 
portava mal volentieri , che tutta l’ au- 
ch;'fi*’iì- tori tà fo de in potere della Conteda di 
tir» a Beaujeu ; andò a Tours, e di là a Pa- 
Verneuil. rigi , dove attefe a farfi un confìJerabile 
partito. Andava adiduamente al Confi- 
glio; ma per contradiire la Govematri- 
ce del Regno , cd a fine di guadagnare 


i Grandi , rapprefentò loro , che aveva — 
ella foppraffatto il Duca d' Orleans, e che 
quello era un affronto , che cadea fopra 01 
di elfi. La Corte era allora a Melun ; ‘4 8 4- 
il Duca vi fi trasferì ; ed edendo entra- 
to in una partita di giuoco di palla, che 
faceva!! avanti al Re ; nacque un con- 
trailo fopra un col po, e fi dovettero con- 
futare gli adanti . La Conteda di Beau- 
jeu, ch'era nel numero di quelli, decife 
contra il Duca, che tanto s’irritò, che 
gli ufeirono di bocca alcune villane in- 
giurie contra 1' onore , e la riputazione 
della Govematrice . Queda , non volen- 
do lafciar impunito così male trattamen- 
to , raccolfe un Configlio draordinario , 
dove fi conchiufe di arredare il Duca d' 

Orleans; ma egli prevenne il colpo, e 
per configlio datogli da Giovanni di 
Lovanio, uno de’ luoi Gentiluomini, fi 
ritirò a Vemeuil nel Perche , predo 
Renato Duca di Alenzon . 

CLXI. Nel fuo ritiro attefe unica- Un R rJ0 
mente a far leva di truppe , e il fuo ere- J] u ?ì ero . 
dito unito a quello del Duca di Alenzon fi 
tanto valfe,che mife in piedi cento lan- no «lui. 
ce , c della infanteria a proporzione . 

Divenne il fuo partito podente ; e il 
Conte di Eunois vi fece entrare delle 
perfone, di cui la Conteda di Beaujeu 
meno diffidava . Quegli , della cui 
incodanza maggiormente fu forprefa , f« 
il Duca di Borbone fuo cognato , che 
allora era dato innalzato alla carica di 
Contedabile di Francia. Seppe ella, che 
raccogliea delle truppe in Auvergna per 
lo Duca d’ Orleans ; che il Conte di 
Angouleme facea lo dedo nel Poitou , 
e che i Signori di Foix e di Aibrec 
padavano d’ accordo con elfi , e final- 
mente che il Principe di Orange , e il 
Duca di Lorena , che allora erano in 
Corte, favorivano il fuo nemico, e che 
macchinavano feco lui . Conveniva pre- 
venirne le funede conteguenze , e il 
miglior rimedio, che vi apportò, fu quel- 
lo di far vegliare fopra i procedimen- 
ti di quedi Signori (i) , di allonta- 
nare dalla perfona del Re quelli , che 
gli erano contrari , e di mandar ordine 
a’ Governatori delle piazze delle frontie- 
re di Bretagna di offervare tutti quelli. 


che 
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Asso n on era da du ^YtelTc U Tua fperanza 
»t G.C. jeans non « et Jtl * n cora alcuni 

fissasi 

mp^e il Duca di Orleans, che porle gli 
orecchi ad alcune fidate pecione Hate man- 
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fcde'lJcr’ficalTe il defiderio di vendicarli 

e di andar a vibrarla ad Eyreu* perche 
f m . a effere affalito in \ erneuil • 

Beauieu ; ma cominciando a temere del- 
la fua vita, partì improvvilamente, e 
Im a Blo’h *er prenderei co fi» «- 
ci le neeelTarie nature a Cuoi proG««* 
Il Conte di Dunois loconfighòa 
minciare dalla prefa d Orleans , eh era 
la Capitale del fuo patrimonio. Le lue 
ragioni erano , che in quello modo i 
malcontenti ftabilirebbero la loro ■ npu- 
fazione , c che le lore W (*» 
ficure (otto il cannone di quella pu«», 
fin a tanto che fodero rinforzate con 
altre ; e fu feguito quello conliglto . 

Sì preterì- CLX 1 1. Ma avendo la Corte penetra- 
ta fono to il difegoo del Duca , fi mandò imme- 
Orltana , (Latamente in quella Città Imhetro i 
•.*“ * Bacarnay Signor di Bouchage a con.er- 
mare i Borghefi nella fedeltà verfo il 
Re . Tanto fu felice il fine della fua 
commilfione , che quando arrivarono 
gl’ Inviati del Duca a domandare , che li 
ricevettero le fuc troppe, i Borghefi chi u- 
fero le porte della Città , fi armarono , 
e raccolsero il Configlio , in cui fi deli- 
berò ad una voce di non afcoltare que- 
lli Deputati fenza l’alTenfo della Corte. 
Il Duca d’ Orleans vi andò egli medefi- 
jno ; ma gli fecero il medefitno compii- 


riditi r 
putrita 


ria Ecclesiastica. 

mento dall’alto delle mura. Gli rifpofe- 
jo , eh’ erano afflitttiflimi dell’atto inci- 
vile , che gli veniva ufato ; ma che non 
poteano far a meno di ubbidire al 
Re, i cui ordini aveaoo per lo appunto 
allora ricevuti. Non avendo il Ducaua 
clercito valevole a sforzar la Città, per- 
chè non era compollo che di otto mila 
fanti, ed incirca tre mila cavalli, fi ri- 
tirò a Beaueency in attenzione delle trup- 
pe di cui fi tacca leva per lui in Auver- 
gna’ e nel Poitou . Poco dopo fi trasferì 
a Parigi , per impegnare il Parlamento 
in fuo favore . Parlò per lui Dionigi 
Mercier l’uo Cancelliere , raccolte che 
furono le Camere, elagerò molto conira 
l'ambizione fmifurata deilaContdlz,eu 
dolie, che veniife ai Duca inlidiata la 
vita. Ma Giovanni della Vacheria primo 
Prendente , non che applaudire al fuo 
difeorfo , c forcò il Principe a ritornare 
in fe fletto , e a considerare quel che gli 
conveniva come a Principe del l'angue. 

Quello valle a farlo ritornare a Beau- 
gency, dove Seppe, che l'armata del Re, 
comandata dal Signor della Tnmouiile, 
fi avanzava verfo Orleans. 

CLXIII. La Conceda di Beaujeulli L . efaei . 
mò cola aifolutamente neceftaria il con- to dti 
durre il Re contra il Duca d’ Orleans , Re »» *d 
quando anche ciò non fervilte ad altro 
che ad indurre la miglior parte delle fue 
truppe ad abbandonarlo , Quando vedelie- 
ro, ch’era loro imponìbile in altro mo- 
do cantare il delitto di ribellione , da 
che combattevano elle contra il loro Re. 

La Corte giunle lotto Beaugency prima 
che il Duca d' Orleans avelie avuto tem- 
po di fortificarfi. Era I’ armata reale fu- 
periore di molto a quella del Duca ; e 
jl Duca di Dunois conolceva il bifogno 
di un pronto accomodo per evitare una 
potale rovina, 

CLX IV. Perfuafe il Duca a mandare 
un Araldo al Signor della Trimouiile , 
cd en’rare io trattato . Il Generale vi 
accontenti, e per quello affenfo fi man- 
dò a lui il Conte di Dunois a trattare 
in nome del Duca. Il la Trimouiile , che 
avea ricevute dalia Corte le fue iftruzioni, 
domandò che il Duca d' Orleans licen- 
ziane quelli, che l'aveano feguito, e che 

rìmet- 
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rimetterte Beaugency al R e . Quello gli 
venne accordato ; ma avanti che Sua 
Maellà ratificaffe il trattato , vi fi ag- 
giunsero due altri articoli: l'uno, che 
il Conte di Dunois fofle relegato oltra 
le Alpi , e confinato nella Città di 
Arti nel Piemonte, fin a tanto che pia- 
certe al Re di richiamarlo; l’altro, che 
il Duca d’ Orleans fi ritirale nella 
Città principale del fuo appannaggio do- 
po avere difarmatc , e licenziate le fue 
truppe . 

Per quanto afpre fodero quelle condi- 
zioni , convenne foggettarvifi (i), e il 
Conte di Dunois che dominava alTolu- 
tamente l’animo del Duca d’ Orleans, e 
eh’ era tanto avanzato nella fua grazia , 
che non poteano Ilare l’un fenza l'al- 
tro , fi fece un merito di fepararfi da 
lui , e (limò fua gloria di dover andar- 
fene in bando per lui . Prefe fenza pe- 
na la via del Piemonte, e eli altri Prin- 
cipi ottennero grazia , ciafcuno in parti- 
colare. Il Duca di Borhone,e il Con- 
te di Angouleme a condizione che li- 
eenzialfcro le loro truppe ; Alaino di 
Albrer , che deooneffe le armi . 

La Con- CI XV. Da quello punto la Conteffa 
teff» di di B< auieu , rhe non contava molto fo- 
Beiui'u nra la fvdelrà de’ Principi , fi prefe 
»unlr,fhf j a CI , ra ft ac care il Duca di Breta- 
lilcàno i P na da! Duca d’ Orleans Stirandoli 
Sigimi ella debitrice di tutti quelli felici avve- 
Br cionr . pimenti , o almeno di buona parte di 
elfi , all’ oliatolo , che i malcontenti di 
Bretagna , eh’ erano il Maresciallo di 
Rieu* , cd alcuni altri Signori, aveano 
pollo alla congiunzione delle truppe del 
loro Duca con ouetle del Duca d’ Or- 
leans , ella fece folleritare il lor rirta- 
hilimpnto in un modo da far conofcere, 
che non voleva effere contraddetta ; e Lan- 
dais, tratto dal fuo mal genio, cerca va a 
tutto fuo potere la rovina di quei Signo- 
ri, e non volea cedere punto nella fenrenza, 
che avea fatta egli dare dì abbattere le 
loro tede e i loro Cartelli. Si pubblicò in 
Francia un trattato , cui quei Signori avea- 
no fatto intorno alia fucceflione del Du- 
cato di Bretagna , che dovea ritornare 
al Re, fe il Duca .Dori va fenza figliuo- 
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li mafehi ; il che fi era fatto folamen- - - - 
te per far paura , poiché quei Signori ^**2 
non avevano autorità , e dall' altro can- 
to in Bretagna le figliuole fuccedevano '4B4- 
in mancanza di eredi mafehi . 

CLX V f. Landais per opporli alla Con- Jj* g d *‘* 
teda di Bcaujeu avea bifogno di altre pone " P é 
forze che quelle del Duca di Bretagna, vuol ri- 
di conveniva avere un appoggio Stranie- 0»bil ire 
ro , atto a fofleoerio in difetto di tutti j!. ,F 0 [" e 
gli altri, che gli mancavano. Avrebbe a- àont. 
vttto ricorfo all’ Inghilterra ; ma gli pa- 
rca che Riccardo folte tanto male ria- 
bilito fui Trono, che non ifiimò di poter 
contare molto fopra di lui ( 2 ). Dall’al- 
tro canto non ignorava le vantaggiose 
d frofz oni , che fi avevano in favore del 
Conte di Richemont , che da diciafierte 
anni era prigione in Bretagna , dove due 
volte avea corfo pericolo di elfere dato 
jn potere di Odoardo . E da tutte que- 
lle rifleffioni Landais venne a conchiu- 
dere, che fe quel Principe poteva elfer- 
gli debitore della corona d’Inghilterra, 
od almeno di alcuni confiderabili foccor- 
fi, che potelfe preflargii per farlo falire 
al Trono, avrebbe in lui un protettore 
atto ad opporli a tutt’ i nemici Suoi, od 
almeno avrebbe in Inghilterra un ficuro 
ricovero , dove godere tranquillamente 
de’ grandi averi , che fi aveva egli ac- 
quieti . Si rivolle da prima alla madre 
del Conte di R ichemont , che dava tut- 
tavia rinchiufa nell’ afilo di Weftminller. 

L’ efatta culìodia , che le fi facea , non 
avea potuto impedire a lei il formare a 
fuo figliuolo un nuovo partito , in cui 
avea fatto entrare la Nobiltà delle Pro- 
vincie di Sirrey, di Kent, e di Elfex; 
e del quale doveva erter capo il Duca 
di Buckineam. 

CLXV11. Così le propofizioni di I an- Milhrt 
dais furono volentieri ricevute . Affi- Sn-LPI 
curò la madre del Conte, ch’ella c gli il Conte 
amici fuoi ratificherebbero ciecamente * Rich«- 
quel che fi decretarle tra il fuo figliuolo n,oof '• 
e il Minilìro di Bretagna ; e Landais ,nal111 ’ 
Subitamente fi dichiarò al Conte, eloi- ,en * 
rtrul del vero flato de’ fuoi affari , offe- 
rendogli di metterlo in libertà , ed im- 
pegnare il Duca di Bretagna a Commi. 

«li- 
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(a) Argcntiì tijt. de Brillimi i. la. 


Ak*o cant0 fi obbligali* »nco 6 ^ g [o avefle vo i uto c he ne «vede avuto 

Di G.C. gerle, verfo tutti « to fi debito al Favorito del Duca di Bretagna, 

«4*4* Conte di Richemon F riconofccre per efequeft’ onore noo (ofle flato rilervato 

«,i„ i, ta .• * SuSSSI JiuUtói J, k-i~.li. iWo, t h e 

W» ì ™ l'iKimb Ji rotante S .nord».. ol Coore , ero* cio,o« ""!> 

fuo liberatore , e s ° flàlifleroper uomini, di una quantità d armi e di 

«ontra tutti colo J°’ . N mancava munizioni , e di quindici vafcelli de pi il 
vie dirette o indirette. grandi e de" meglio allelliti che fodero 

altro che farvi ««cmfettire £? porti d, Breugna .Con quello loccor- 
Bretagna: cofa ott f n “ S QUf fi 0 Duca fo poco notabile per si grande impreta, 
perchè Landais governa q eeli rilolvette di padare in Inginiter- 

con una facilità , all» d t Nel ra ; ma il fuo imbarco boq fi fece che 

.. -w- 
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le mi furi per opjorf, a Turchi V. Og ^ VlIJfir, 

Papa centra i J urch * • v ‘ p VII I il Re di Ungheria fa la guerra in Aufirta, 
Ambajciatori al b a lice Legato in Francia . X. Papa Innocenzo fin- 

e prende Vienna. IX. Il Cardinal V'" g Pedinando Re di Napoli, 

ve al Re di Francia. XI. Egli fj^ima la guen vendicarli del Papa . XIII. A,- 
XII. Ferdinando finga la ifc X IV. R j, Napoli non offerì* 

ticoli di pace fra , Papa J ^ fcol Ja . X V. U Papa (Z* al V.f covo da 

Hiuno di quefli orliceli , ed I f Turbolenza in llpaena per motivo della 

?‘i r*~ ’ ‘ ir A\ [fii 

lnquifizionc. XVU. U rap Occidentali. XIX. Cnfloforo Co- 

XVIII. Cominciarne** della fiotta a, ^ ^ ^ ^ 

lombo, non d °J *' J XX1 .^ Inquietudine del Re d Inghilterra per II prò - 

re alla J coperta date America . a a / O, celio Conte t imbarca, e ruta f anco- 
cedimenti del Conte di Rtchemm . XXI . ^ X IV. Gli 

ra a Dieppc. XXIH. F ZZ e barca in Inghilterra. XXV. Q*r 
vengono in franca f™” ,n f a "™do * coronato Re d Inghilterra . XX Vf. 

fi. Conte fuprraf armata d tRucmda. , a v*a« ^ ^ y ^ 

1 r re ‘°1 r V p,fC 7n^l, C ÌiZircato a LnL . XXVIII. Il Duca d Orleant fi 
ceffo a Landais , « ? , -..a dalla Corte . XXIX. Concilio tenuto a 

mura avana, e da Giovanni Lail/icr . XXXI. Altre propofizioni 

Sem. XXX. rropojiwm r Tentane XXXII. Altre proporzione di 

dello Jleffo * 1 uai * foli n n* facoltà XXXIH. Spiegazione di Laillttr data alle fue 

« oLLi im. x XXV. n- 

propofiziont. XXXIV. teatr r . xxx vi. La Facoltà di Teologia fi 

afjoluto da ogni cenfura / p . - • Y XXV II. H Papa dà fuora due Boi - 

appella della fentenza de 'A® Jenfura delle propofizioni di Giovami Mar- 

U intorno a faeflo affare. XXXV1U. ^cnjura r fW 
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ehand Religiofo Cordigliere. XXXIX. -Altra confuta della Facoltà di Teologia di 
Barigi . XL. Il Rapa conferma il matrimonio di Errico VII eia /ucce filone de Lan- 
rajiri . XLI. Conci Ij in Inghilterra , dove vengono condannati Peacock , e Milverton. 
XLII. Si vuol Jar poffare Lamberto Simnel per lo Conte di IVarmik . XLI II. La 
Due beffa Vedova di borgogna dà delle truppe agl Irlandesi. XLIV. L'armata de' 
ribelli viene / confina da Errico VII. XLV. Ferdinando Re di Napoli viola la pace 
fatta col Rapa. XLVI. Domande ingiujìe , che il Re di Ungheria fa a! Fara . 
XLVU. Il Re di Ungheria fa guerra al! Imperatore. XLVI II. Turbolenze nel Re- 
gno di Granata . XLIX. Conqut fle di Ferdinando nel Regno di Granata . L. / due 
Re di Granata continovano a farji la guerra. LI. Il Redi Portogallo manda Inviati 
in Etiopia. LIf. Mafiimiliano eletto Re de' Romani . LUI. Incoronazione di Mafii- 
miliano. LIV. Legge interno alla pace di Alemagna. LV. Mafiimiliano fcrive cal- 
difiimamente al Re di branda. LVI. I Baroni di Bretagna dtfeordi fui punto della 
guerra con la Francia. LVII. Guerra di Mafiimiliano con la Francia . LVI li. Il 
Re di Francia tratta co’ Bretoni contrae} a! Duca cf Orleans . LIX. Cornine s è arre- 
flato con molti altri. LX. Lettere de I Papa a' Regnanti Cattolici /opra te loro con- 
cj'djie . LX I. Egli promette foc-orfo al Re di Polonia contea i Turchi. LXIL II 
Papa fa la pace to' Veneziani . LX 1 II. Timore del Papa a caufa de' Turchi . I.XlV. 
La difeordia ricomincia tra il Papa e il Re di Napoli . LXV. Gli Spaglinoli 
danno una /confitta all efercito de' Mori . LXVI. Ferdinando s impadroni fee di 
Malaga. LXVII. Gli Scozzefi domandano al Papa la canonizzazione di Margheri- 
ta toro Regina. LXV III. Il Papa condanna le tefi di Giovanni Pico della Mi- 
randola. LXlX.Prope/izioni efiratte dalle cefi di Giovami Pico. LXX. Movimenti del Re 
de Romani per far una lega cantra il Re di Francia . LXXl. Il Redi Francia manda 
il fuo ej eri ito in Bretagna, che a ficaia Nantes. LXX II. Il Conte di Dunois fa le- 
vare f afiedto . LXXI11. Il Duca di Bretagna fi riconcilia col Marefciallo di Rienx. 
LXX IV. Alleanza tra il Re di Francia , e il Re di Unglxria . LXXV. Mone di 
Carlotta Regina di Cipro. LXXVI. Morte di Giorgio di Trebifonda . LXXVII. 
Morte di Alefiindro d Imola . LXX Vili. Mafiimiliano fi difgufla co' Fiamminghi '. 
LXX IX. Quelli di Bruges lo fanno prigione. LXXX. Gli rendono la libertà, e t on 
guati condizioni. I.XXXI. Il Re di Francia fa citare i Duchi di ’ Bretagna e di 
Orleans. LXXX II. Battaglia di Sant' Aubino , dove il Duca (T Orleans ì fatto pri- 

f ione. LXXXIII. Trattato di pace tra il Re di Francia e il Duca di Bretagna. 

XXXI V. Morte di Francejco II. Duca di Bretagna . LXXXV. / Genove/ fi 
danno /otto il dominio del Duca di Milano. LXXXV I. Dijcordie in lfcozia . 
LXXX VII. Grandi Maeflrie degli Ordini militari in Ifpagna accordate da I Papà 
« Ferdinando. LXXXVIII. Ferdinando continova la guerra lontra i Mori . LXXXIX 
Infelici fucccfii delle imprefa de' Turchi /orna la Sicilia . XC. Il Re di Ungheria 
manda Ambafctattri a Rodi per ottenere Ztzim . XCl. Giovanni Vejiovt di Vara- 
dtnoin Ungheria accufate ingiuflamente di enfia . XCII. Congiura contea Girola- 
mo Riarto, eh’ ì afiafiinato. XCllI. Inconvenienti degli tfìli in Inghilterra . XClVs 
Il Papa accorda una Bolla per modificarne i pnviìegj . XCV. Riforma di alcuni 
abufi fatta dall Untvetfità di Parigi. XCVI. Il Papa fi comunica Ferdinando Re 
di Napoli. XCVII. Innocenzo Vili, conferma la Bolla di Siflo IV. in favore di 
Ferdinando e d J fabella . XCVII I. b er din andò fa Uva di un efercito con fide* abile 
centra e Mori . XCIX. Il Pepa fi frappone per accordare le differenze tra la Regina 
di Svezia, e S tenone. G. Il Parlamento di Parigi fi oppone aPc decime, che fi voglio- 
no imporre al Clero. CI. Premura di molti Principi per avere Ztzim in loro dif- 
pefiizttme . CH. Bajazet deputa al Re di Francia per motivo di Zìzim . CUI. 
Aiztm è con fognato a Deputati del Papa, e condotto a Roma. CIV. Il Gran Mar- 
firo eh Rodi ì creato Cardinale . CV. Promozione di Cardinali fatta da Innocenza 
VI U. CVI. Continuazione degli afiari di Bretagna. CVII. Ambafciata di Fran- 
Heury Com. Tom. XVI J. y ,; 4 4 ; 
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eia al Re d' Inghilterra . C V r I T T. Ri f mila del Re et Inghilterra agli Amhafciatort 
r*r ‘b Francia. CIX. Gf Inglefi fanno lega rem la Bretagna , e dichiarano la guerra 
*' a ^ a Francia . CX. La Dueheffa di Bretagna fpofa il Re de' Romani . CXT. il 
1455. p,p 3 r, a ,l 0 ptra per la pace tra il Re di Francia , e il Re de' Rom eni . CXf I. 
Trattato di pace jra quelli due Principi . CXIII. Sì manca agli articoli del trat- 
tato per q’tel che riguarda la Bretagna . CX TV. Sconfitta dtta da' Polacchi a' Tar- 
tari . CXV. Guerra tra P Ungheria e la Boemia . CXVf, Mone de' Cardinali 
Burfcher , e Piccolomini , e di Giovanni tVeffel . CXVIF. Il Papa eforta i Principi 
a far c la guerra a' Talchi. C.XVfll. Ba/azet , e il Sultano di Egitto man lana 
Ambafciatori al Papa. CXIX. Ba/azet vuoi fare avvelenar fuo fratello. CXX. 
Il Papa tontinova i futi tratteti per far la guerra a' Turchi . CXX I. Morte di 
Mattia Re di Ungheria . CXXII. Uladisìao Re di Bornia viene eletto Re di 
Ungheria. CXXIII. Gli Ungati fi otroongono al matrimonio del loro nuovo Re con 
Beatrice. CXX IV. Il Ve f rovo di Varadtm li ritira dalia Corte di Ungheria , e fi 
fa Religit/o. CX XV. Il Patta approva la Confraternita della Mifericordia .CXXVT. 
L' affatilo da attoplefta . CXXVIt. Il Re dì Portogallo manda alcuni Mijftonat j 
nel Congo, CXX Vili. Ferdinando Re di Aragona pmfegue le fue conqttifle con- 
tro i Mori . CXXtX. Si adoperano in Francia ad impedire il matrimonio del Re 
de Rum, ini con la erede di Bretagna . CXXX Si penfa a farle fpofart il Re di 
-Francia. CXXXI. S'impegna il Duca et Orleans a rinunziare a qteeflo matrimonio. 


■ Cinomi- I. T7S fendo morto Leopoldo Marche- 
I _j fe d’ Aullria foorann ornato il 
do Mar- incetto di Cantiti il quindi- 

chete a* dicefimo giorno di Novembre 1 1 'A. 
Auliti» . ovvero Hit. molti Papi penarono atla 
fua canooÌ7.?*zione ; ma efiendo I’ affa- 
re flato interrotto, Siilo IV lo riprefee 
mindb il Cardinale di San Marco in 
Ungheria a prendere le neceffarie informa- 
li oni (t). tIVefcovodi Porto Vicecan- 
celiiere della Chiefa Romana , e il Ve- 
icolo di Presiede furono eletti ad afcol- 
tare le depofixioni de’rellimoni . Siilo 
morì in quello intervallo . Innocenzo 
Vili, che a lui fuecedette , afcoltò le 
informa? ioni de’ Gommelfarj , e fu le 
loro relazioni tenne un contifloro , in 
cui Franeefco di Padova, Avvocato eon- 
cidoriale, fece un difeorfo fopra le vir- 
tù di Leopoldo, e i miracoli, che avea 
fatti il Signore per fua interceffionef2). 
Sopra quello , e per le ì danze di Fe- 
derico III. eh’ era della famidia di 
Leopoldo , fece Innocenzo una Bolla di 
canoni?? a? ione . E’ del fello giorno di 
Gennaio di quell’anno i4S«;. 

II. I procedimenti di Bajazet Itnpe- 
rador de’ Turchi aveano fparfo molto 
fpavento in Italia ; fi teme» che dono 
avere accrefeiuto il fuo Impero volelfe 


parimente foggtogare quello paefe ; 
tanto più che le guerre , che divideva- 
no i Principi Crifliant , parevano age- 
volare le fue imprefe ( 5 ) . Volendo il 
Papa prevenirlo, fcrtfTe a’ Principi, «he 
metteffero fine alle loro differenze , e fi 
unilfero tutt’ infieme in difefa della 
caufa di Gefu-Criilo cantra il nemico 
delta Religione . Nella lettera , che 
fcriffe a Ferdinando Re di Napoli , 
dice , che tutte le notizie, che veni- 
vano da! Levante , non parlavano d’ 
altro che degli apparecchi di Baiazet 
per palla re ad affalìre I’ Italia con un 
formidabile efercito ; che quanto a lai 
avea già tenuti molti conciflori c** 
Cardinali , ed anche eoo gli Ambafcia- 
tori de' Principi , per le mifure che 
fi avellerò a prendere ; eh’ egli flava 
apparecchiando fcffanta galee , e ven- 
ti vafcelli di alto bordo , per difendere 
le frontiere dello Stato Ecclefiallìco. Gli 
parlava ancora degli sforzi, che ciafcutto 
dove» fare per contribuire alla fpefa ; 
affieurandoto che dal fuo canto era dtf- 
pofto a fagrifìcare non falò i Tuoi ben», 
ma ancora la Aia propria vita , per un» 
catìfa che interelfava tutta la Chiefa . 
E’ la (ila lettera in data di Roma , l’ 
uodeeimo giorno dì Febbraio. 

UT. 


Il Pape 
e (orti i 
Principi 
Criftiaai 
•11* guer- 
ra confo 
i Turchi. 
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I Priicì- II r. Efortò anche la maggior parte 
pi\d’ It»- degli altri Principi d’ Italia; e non lo 
lii prò- f ece j n van0 < Ercole Duca di Ferrara 
dì contri- prom ile otto mila l'cudi d’oro; i Seneli 
bui, calle altrettanto; il Marchefe di Mantova fei 
fpefe di mila; quello di Monferrato due mila; la 
queft» Repubblica di Lucca la medefima fomma; 
gucir* . roa j Fiorentini, a' quali aveva impolìa 

il Sommo Pontefice una contribuzione 
di trentafei mila feudi d’ oro , allegaro- 
no diverfi pretetti per difpenlarfene (t); 
e rapprefentarono , che il loro Stato era 
efautto , per le grandi fpel* , eh’ erano Itati 
coftretti a fare nella^uerra contra i Ge- 
novefi . Ma il Papa , fenz’ afcoltare le 
loro feufe , dimottrò loro, che non fi 
trattava di confervare una fola Cittì , 
ma della falutc di tutta la Italia , ed 
anche della Religione ; che tutti fareb- 
bero comprefi nella rovina intera dello 
• Stato , fe non pentivano per tempo a 
• dilcacciare gl’ Infedeli : „ La voflra Re- 
„ pubblica è poffente , dice loro , lop- 
„ portate dunque un tal pelo per la 
„ gloria di Dio, per lo nome Crifiia- 
„ no , per la confervazione de’ voflri 
„ averi , quantunque fiate occupati in 
„ un’ altra guerra ; voi non ignorate , 
„ che noi ci affatichiamo a poter no- 
„ Uro per terminarla , e ci lufinghiamo 
„ di potervi riufeire . 

II Pipa IV. In effetto il Papa impegnò ilDu- 
ftguiu a ca di Milano a rillabilire la pace 'co’ 
prender le Fiorentini , e co’Genovefi , affinchè in 
radure , j e g u j t0 tutte | e f or2e (j e ll’ Italia potef- 
porfi°^a' f* ro unirfi per rifpingerc gli sforzi del 
Turchi . comune nemico (z) . Ma quella pace 

non feguì che nell anno dopo . Il Papa 
fcriffe parimente a Ferdinando e ad Ila- 
bella Regnanti di Caviglia e di Arago- 
na , che giovava loro di alleftire una fiot- 
ta confiderabile , per difendere la Sicilia 
contra le incurfìoni de’ Barbari . Solleci- 
tò il Cardinal di Toledo, che in Ifpagna 
avea molto potere , ad impegnare i Cat- 
tolici Regnanti a quella buona opera. £ 
Mentre che eforcava gli uni e gli altria 
difendere i loro Stati , non trafeurava egli 
di badare allo Stato Ecclefiatlico . Ordi- 
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Legato della 
Sede Apollolica , a mettere buoni pre- Anno 
fidi nelle Città della Marca di Anco- t>i G. C. 
na, e de' viveri in abbondanza. 1 485. 

V. Quelli deH'lfoIa di Scio, ch’era- Q“*”' 
no continovamente moleftati dalle incur- . d 'J ? * 
fioni de’ Turchi, che li minacciavano d’ 'mindcM 
impadronirli del loro paefe , fi rivolfero loccorfo 
a Papa Innocenzo per averne foccorlò. »I l’»p* 

Il Santo Padre occupato a mettere 1 * I- * 
talia in filato di difenderli , e carico Tutclu • 
dall’ altro canto di debiti , eh’ era (lato 
coflrctto a contrarre , non potè loro 
concedere <|uel che domandavano . Ma 
impegnò Pietro di AubufTon Gran Mae- 

II ro di Rodi ad adoprarfi per quei po- 
poli pre fio il Gran Sultano (3) . D’ 

Aubullon era molto bene intefo da Ba- 
jazet , con cui avea fatto un trattato ; • 
però agevolmente potè difporlo a lafciar 
cheti quegl’ Ilolani ; i quali per ricono- 
feenza fecero ad Aubuflon un dono di 
una gran conca di argento maravigliofa- 
mente lavorata , fu la quale aveano fat- 
to intagliare il tuo nome , e il fervigio 
che ne aveano ricevuto (4) . D’ Au- 
buflon tuttavia non fi ripotava talmen- 
te fopra il trattato , conclulò col Tur- 
co, che non prendefle le fue milure 
per impedire , che Baiazet palfafie lo 
Stretto di Gallipoli , e veniffe ad inva- 
dere 1 ’ Italia. 

VI. Fece informarne il Papa da un 11 ^ri» 
de’ fiuoi Cavalieri , chiamato Gugliel- 
mo,che venne accolto con grande ono- J uua j 
re in un Concilloro in prefenza di tut- p»pt . 

t’ i Cardinali . Il Cavaliere fece un di- 
feorfo affai lungo , nel quale parlò molto 
de’ fervigi , che i Rodìani aveano refo 
alla Religione , dopo la prefa di Coftan- 
tinopoli (5), delle vittorie che aveanori- 
portate fopra i Turchi , degli sforzi , che n 
aveano fatti per togliere, che gl’infedeli 
paffaffero in Italia . Aggiunfe , che la mor- 
te del Bafsà Achmet era fiata vantaggio- 
fa a molti . Conchiufe finalmente, racco- 
mandando al Papa l’ Ifola di Rodi, che 
avea data la nafeita a fuo padre . Il 
Sommo Pontefice lo ringraziò con molta 
Y 2 bon- 
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nò a Giambacifia Orfini , 


(O Rayntld. td butte in*. 14I5. fi) Raynald. §d iunc tilt. 1485. ». j. (]) dui 
ti/l- Efis 11 Hierofoljm. Ili. 14. (4) Dortunorum Cèti Rtvertndijfimo Retto d ' Jiuèujfon 

R itdi di fi tpnmt m*«i» donum . ($) Bofius li. pai. i. ili. 14. 
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L r — 7- bontà, e gli canfognò alcune lettere per 
l p . s 2 lo Gran Maeliro d' Aubuffon . Sono in 
1,1 J ’ L- data del ventefimoterzo giorno di Apri- 
■ !.. 5 ‘ le di quell’anno. 

b*ié!»iori V I f. Innocenzo VI II. ebbe anche Am- 
ai mede- bafeiatori da’ Re di Francia , d’ Inghit- 
t®o ?»• terra, di Danimarca, da’ Duchi di Mi- 
J**' làno , e di Bretagna , da Bertoldo Ar- 
civefcovo di Magonza, da Giovanni Ar- 
civefcovo di Treveri, entrambi Elettori 
dell’ Impero, e finalmente dalla Repub- 
blica di Genova . Tutti gli accolfe be- 
nignamente , e gli efortb alla pace, ef- 
ponendo loro le funerte confluenze del- 
la guerra , i Tempi profanati , il culto 
divino interrotto , le Città rovefeiate, 
e le Vergini difonorate (1): cola ripe- 
tuta loro parecchie volte , al dire di 
Onofrio . Dimofirò loro l’ardeote filo 
defiderio di vedere tutt’i Principi uni- 
ti , oer far trionfare la Croce di Gefu- 
Crifio, centra i nemici del fuo Santo 
Nome. Ma tutte quelle belle efortazio- 
ni poco o nulla vallerò , per motivo 
della guerra , che regnava da un lato 
fra Mattia Re di Ungheria e l’Impe- 
dor Federico ; e dall’ altro tra Alberto 
di Brandeburgo , ed Ottone di Bavie- 
ra, de’ quali fi avea b> fogno per arre- 
care i procedimenti de’ Turchi . E per- 
che Giorgio Duca di Baviera impiega- 
va la tua mediazione per riconciliare 
quelli Principi , il Papa gli fcrifie, 
lodò il fuo zelo , e fortemente lo iolle- 
citò a fegutarc covi buona operaio prò 
della Religione. E' la lettera in data di 
Roma del veotefiroottavo giorno di Set- 
tembre . 

Il Re di Vili. Per verità ebbe termine la guer- 
Un*htn» ra ,jì 8 JV ; era ; ma divenne più violenta 
il " quella di Auliria. Mattia RediUoghe- 
flit», t ri;l » dopo aver fatta una treguaco I ur- 
prende chi, andò ad affediare Vienna , ecoftrin- 
Vienm . fe quella Città ad arrenderli dopo fei 
meli di afledio (a). 

Fu prefa quella Città il primo giorno 
di Giugno; e Federico non fe ne prete 
travaglio , come fe quello affare a lui 
non appartenere . Così, non chedìfporfi 
a falcare una piazza, cui la qualità di 
capitale di una gran Provincia rendea 

(l) Omiphr. in Imnot- Vili. ( 1) Boa fin 
Ci) Boa&n. f dt€» 9 • 
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confiderahiliffima, fu da lui abbandonata 
alla diferezione del vincitore ; e per dì- 
moilrare quanto poco gl' importaffe la 
fua difgrazia, colte quella congiuntura 
per andar a ritrovare fuo figliuolo Maf- 
fìmifiano ne' Paefi-Bafiì , ripetendo fpef- 
fo quella malTima , che la dimenticanza 
è il foto rimedio delle cofe perdute, 
uando fono irreparabili. In quello me- 
efimo tempo Antonio Boofinio , volen- 
do corteggiare Mattia ($), gli prefentò. 
molte opere, che avea compolle. Quello 
Principe volentieri lo accolfe, e lo riten- 
ne apprelfo di fep.'r comporre la Storia del- 
la Ungheria . Boofinio la dedicò ad Uladis- 
lao Redi Boemia , quando quello Principe 
pervenne alla Corona di Ungheria . 

IX. Era il Cardinal Balue nel nume- HCtrfi- 
ro degli Ambafciatori che Carlo VILI. 

Re di Francia avea mandati al Papa . £' w ia 
Era andato nel R egno fin dall’ anno prece- itaci! . 
dente a quello della morte di Sili» IV. 
e dopo quella di Luigi XI. che sì lun- 
gamente avealo ritenuto prigione . Ma 
perché velie egli efercitare le fucfucutioni 
di Legato, prima di aver fatte approvare 
le fue lettere dal Re, edì averle prefen- 
tate al Parlamento , perchè fi vedeffe , 
fe conteneano cofe contrarie a’ diritti 
della Corona, e alle libertà della Chie- 
fa Gallicana , Carlo Vili, ne ri mafie 
tanto olfelo, che gli proibì di prendere i 
contralfegni delia l'uà Legazione. Giovanni 
di Nanterre,Procurator Generale del Par-r 
lamento, di qua pr.-fe motivo di protelìa- 
re contra tutro ciò che potette fare il 
Papa, accufandolo, che attaccava! diritti, 
ei privilegi del Re, e del Regno . Si dolfa 
parimente, che Sua Santità svelte ma ri- 
dato un Legato » laure lenzai bi fogno 
alcuno. Se quello era neceffario , dice- 
va egli, conveniva eleggere un piò degno 
foggetto, che lofle animato dallo fpirito 
dello fiato fuo, che a v effe la fa pieni» e 
la feienza JeRSignore , che folle uomo pa- 
cifico, zelatore della giufluia , e odo già 
un uomo, ebe non amava altro, che 1# 
turbolenze e le difeordie. Quella proto- 
fi# i del ventèlimo giorno di Adatto - 
In confeguenza il Parlamento proibì al 
Legato , di poder ufare della aia facol- 
tà. 

iti. 4. IH. 6. Nauclet. voi. a. gtntrgtl. 
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tà . Tuttavia avendp il Configlio del Re 
udire le fue ragioni ', e ricevute le lue 
fommiflìoni , gli permife di efercirare il 
fuo offizio ; il che non durò molto a 
lunqo; oerchi avendo iniefa quello Car- 
dinaie la morte di Siilo IV. ritornò im- 
mediatamente a Roma , dopo aver ri- 
cevuti dal Re mille feudi per le fpefe 
del fio viaggio. Tnnocenio Vili, lo fe- 
ce Vefcovo di Albano, e gli diede poi 
la Legazione della Marca di Ancona . 

X. Dono il fuo ritorno a Roma, 
fcriffe il Papa al Re di Francia , con- 
gratulandoli della fua efaltazione alla 
Corona , ed efortandolo a feguire l’ 
efemnio de* Tuoi antenati nella inviola- 
bile oremura, che aveano oer la Romi- 
na Chiefa fi), E’ quella lettera del 
giorno diciottefìmo di Aprile ; e in 
un’ altra del diciottelìmo giorno di Giu- 
gno , li duole col medefimo Principe, 
de’ Magifirati , che violavano le immu- 
nità ecclefialliche nella Provenza an- 
netta da poco tempo alla Monarchia 
Francefe, e che non cercavano che il 
loro inrererte , fotto pretefio di folle- 
nere l’autorità regale . Eforta il Re 
ad apportarvi un pronto rimedio , ed a 
reprimere quegli abufi. Ettendofi indica- 
ta un’Attemblea del Clero per Io primo 
giorno del mefe di Agoflo , e temendo 
il Sommo Pontefice , che vi fi offen- 
dette la fua autorità, perché molti do- 
mandavano il riflabilimento della Pram- 
matica Sanzione in ogni fua parte ;Sua 
Santità pregò Carlo Vili. in un’altra 
lettera del ventefimoquinto giorno di 
Luglio , di rifpettare la Sede^Apofiolicaj 
la cui difefa fu Tempre abbracciata da’ 
funi antenati , e di non feguire i confi- 
gli di colore, che non cercano altro che 
difiruggore la fua autorità . 

XI. FI zelo del Sommo Pontefice per 
le liberti della Chiefa, lo indulfc adi- 
chiarare la guerra a Ferdinando Re di 
Napoli , eh’ efercitava una violenta ti- 
rannia (òpra i fudditi dello Srato Eccle- 
fiartioo fa), e che contra ogni legge avea 
fatti morire per diverfi folpetti il Conte 
di Samo e molti altri. Un gran numero di 
Sigaori del Regno di Napoli avevano im- 
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plorato il foccorfo del Papa, che gli atti- -- “ 

(lette con tanto maggior piacere, quan- Anno 
to dal principio del fuo Pontificato fiDiG. C. 
lagnò, che quel Principe ricufaffe alla *485* 
Chiefa Romana il tributo , che fi era 
impegnato di pagare , fotto pretello che 
il Contado di Avignone non era (lato 
ceduto dalla Regina Giovanna alla San 
ta Sede, fe non fe per rimpiazzar quello 
tributo, che montava a quaranta mila 
feudi . Offe Ih Innocenzo di quella nega- 
tiva, e invitato da' Signori del Regno 
di Napoli, fece leva di un efercito, dan- 
done il comando a Roberto di San 
Severino, c chiamò Renato Duca di Lo- 
rena a quella imprefa , come colui , al 
quale apparteneva il Regno . Quello Duca 
vi acconfcntì con piacere , e fi pofe irt 
viaggio per portarli in Italia ; magiunto 
appena a Lione, Carlo Vili, gli fece 
intendere che non paffaffe piò oltre; ri- 
ferbandofi egli il diritto di metter fine alle 
loro differenze, come quegli, che n’era 
il principale interelfatoper lo diritto, che 
gli era fiato ceduto. 

Xll. Ferdinando, per opporli al Papa, Ferdi- 
cominciò dal placare i Signori del fuo undofe- 
Regno , che avea s) gagliardamente mal- JT!"' !*. 
trattati. Refe la libertà al Conte e al- R r 0 ró, 
la Concetta di Montorio , che ritcnea per vai- 
prigioni , e Droccurò d’ impegnare il dicali 
Sommo Pontefice in una guerra civile, del Papa, 
affinchè effendi) occupato io Roma , 
non portaffe la guerra altrove (?) . 

Avendo trarto al fuo partito il Duca 
Orfini , non fece altro che feminare la 
difeordia in Roma . Fece alcune feor- 
rerie fino alle porte di quella Città . 

Si valfe di promette , di minacce , e 
di ogni artifizio , per far ribellare tu»’ 
j Cardinali , ed il popolo contra In- 
nocenzo Vili. Usò 1 ’ attenzione di 
fare fpargere degli fcritti , che davano 
a conofcere , che la elezione del Papa 
non era legittima , effendo fiata fatta 
da Cardinali vediti della porpora fenza 
diritto alcuno ; e prometteva il fuo .j 
foccorfo a’fediziofi , perchè eleggette- . 
ro un altro Sommo Pontefice, rnnocon. . a 
zo fi ritrovava molto impacciato ; era 
circondato da ogni parte da pericoli ; e 

i fuoi 
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fi erano già refi padroni parimente a fcherno * gli avvertimenti e* il 

le rimodranze dei Papa, che finalmente 1 °/*°“*" 


1485. 
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» — i tuoi nemici fi erano _ 

Anno ponte Lamentano , avendovi anche 
®* G-C. pofió’ un forte prefidio , che devadava 
tutte le vicinanze di Roma. Il San Se- 
verino, per arredare quelle incurfioni , fi 
avanzò col fuo efercito il ventefiroot- 
tavo giorno di Dicembre, (cacciò il ne- 
mico dal ponte cui occupava , e fece 
morire tutti quelli , che furano prefi . 
Quelli difordini mifero tutta 1 ’ Italia 
foffopra . Era Ferdinando fodenuto da' 
Fiorentini, e dallo Sforza Duca di Mi- 
lano. Aveva il Papa per lui i Vene- 
ziani , ed i Genovefi . Ma fubito che 
feppe Ferdinando la partenza del Duca 
di Lorena , afcoltò per timore le pro- 
pofizioni di pace , che gli vennero fatte 
da alcuni Cardinali . Le accettò , e furo- 
no vanraggiofe al Sommo Pontefice. 

-XIII, Gli articoli di quella pace fu- 
rono, che pagaffe Ferdinando al Papa 
ottanta mila leudi d’oro, in luogo della 
P* • • Chinea , o del Cavallo bianco , del quale 
N *'Papa Siilo IV. fi era contentato cia- 
fcun anno , come di un omaggio pel 
Regno di Napoli (1) . Che trattali* i 
Grandi con dolcezza.Che quelli dell’Aquila 
avellerò la libertà di foggettarfi al San- 
to Padre o al Re di Napoli. Che tutt’ 
i benefizi del Regno fodero conferiti fe- 
condo la volontà del Sommo Pontefice, 
il quale potelfe fomminillraxe viveri e 
dare paleggio a’ Franteli , fe tentalfero 
elfi di ricuperar Napoli . Che Virginio 
degli Orlìni , che fi era ribellato alla 
Santità Sua, andafle a domandargli per- 
dono ìn ginocchioni , a piedi fcalzi , e 
teda nuda , con là corda al collo ; e che 
gli altri della medefitn» famiglia Orlìni 
fi foggettaffero' a quel gaftigo che pia- 
cede alla .Santità Sua . Promife Ferdi- 
nando di offervare tutti quelli artìcoli . 
Ma le fue promede non ebbero effètto; 
quantunque il Re Cattolico, il Duca di 
Milano , e Lorenzo de’ Medici fodero 
fiati fuoi mallevadori. 

' XIV. Cpntinovò egli ad opprimere i 
Signori , e ne fece anche morire alcuni. 
Non fi potè fargli pagare il tributo, che 
doveva alla Chiefa Romana . Prende! 
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fulminò la fcomunica centra di lui, e lo me * 
dichiarò privo del fuo Regno in favore 
del Re ni Francia (1) , che pretendeva 
avervi ua legittimo diritto . Innocenzo 
Vili, fi adoperò poi alla riconciliazione 
degli Orfini, e de’ Colonnefi , ed a proc- 
curare in Roma ia tranquillità e l'ab- 
bondanza. Ma perchè tutte quelle guerre 
aveano refi efaulti i fuoi tefori , creò , 

egli alcune nuove cariche adefempiodel 
fuo predecedore, e datili de’ luggellatori 
di Bolle in piombo, ed un Collegio di . 
Segretari • 

XV. Dal giorno ventefimofecondo di 11 Papa 
Gennaio di quell’anno Sua Santità avea ,e . r .', v * . 
fcritto al Vedovo di Palfavia per arre- 
dare i procedimenti dell' ereda degli Huf- jj p^jj. 
fiti , che faceaofi nella Boemia, perle ze- via, e 
lo e per le predicazioni di un Vedovo 
italiano, chiamato Agodino , che rin 
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novava gli errori condannati da’ Conciò °* 
di Codanza , e di Balìlea . Il Vedovo 
di Padavia vi fi affaticò tanto efficace- 
mente , che richiamò 1' autore di quelle 
turbolenze al fuo dovere , ed indulfelo 
a ritrattare i Tuoi eretici fentimenti (3). 

Ne informò il Papa , che perdonò al 
colpevole, a patto che abbandonane la 
Boemia , affinchè i popoli infettati de* 
fuoi errori, non vedendo piò il loro ca- 
po , ritornalTero piò agevolmente nel 
grembo della Chiefa. Scrilfe ancora Sua 
Santità il diciottedmo di Giugno all’ Ar- 
ciduca di Audria, pregandolo di proibi- 
re ne' fuoi Stati la prova del ferro ro- 
vente, che fi adoprava per conofcere l’ 
innocenza dì un uomo acculato, o avuto 
in fofpetto. Lo eforta ancora a reprime- 
re con la fua autorità i malefizj, i for- 
tilegj, e le altre magiche fuperdizioni. 

XVI. Abbiamo veduto come Fcrdi- Turbo-’ 1 
nando ed Ifabella aveano dabilito il Tri- doni» 
bunale della Inquifizione nel Regno di fip** D » 
Cadiglia (4). Retta era data la loro in- 
reazione ; e forfè quedo Tribunale ne’ fuoi inqjfi- 
principj avrebbe prodotti de' gran beni,'tioM. 
fe folte dato Tempre folle mito con la 
giuftizia, e non avede efercitatoun po- 
tere 

Bzov. ti 
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tere tirannico ; ma non fi vedeano di 
elio altro che fanguinofe elocuzioni : 
ogni giorno fentivafi o qualche Giu- 
deo , ò qualche Moro Maomettano ae- 
eufato di edere ritornato alle fue an 
tiche fuperflizioni , e che per quello 
veniva meflo a morte; come fe la Re- 
ligione fi avelie a perfuadere per vio- 
lenza , e fi arrecarle a gloria di eCTer 
crudele , o di avere molti fudditi a 
loro difpetto . Quelli, che aveano can- 
fara la feverità di quello Tribunale 
tremendo , fi doleano , che fi facefle 
ogni giorno morire un gran numero 
d’ innocenti , il cui delitto confillea nell’ 
aver de’ nemici, a’ quali giovava la loro 
perdita . Alcuni principali Signori fi 
univano ad edi , fiotto preteflo che fi 
violava la liberti, e che non contenti di 
confiscare i beni degli acculati , il dela- 
tore veniva prefio per tellimonio ; 
che non fi dava agli (ledi accufati ve- 
runa cognizione di coloro, che gli ac- 
culavano, e che non v’ era confronto 
di tellimonj i dalle lagnanze fi pafsò 
al romnre , e alla ribellione . Gli Sta- 
ti di Aragona pregarono Ferdinando a 
a darvi riparo , a regolare il Tribu- 
nal della Tnauifizione Cui modello degli 
altri Tribunali , si ecdefiafiiei che fe- 
colari , e di^levare la confifcazione de’ 
beni . Per quanto folle giuda la loro 
domanda, gl’ Fnquifìtori rodo ne drepi- 
tarono, ed uno di edi, chiamato Pietro 
di Arbuefa, vi perdette la vita . Un 
Mercoledì , quartordicefimo giorno di 
Settembre , mentre che dava orando, fe- 
condo il fuo collume , avanti P Aitar 
maggiore della Chìcfa Cattedrale di Sa- 
ragozza , una truppa di fcellcrati avvezzi 
*’ delitti, lenza verun rifipetto alla lan- 
tità del luogo, fi avventarono l'opra di 
lui , ed avendolo trafitto con molte pu- 
gnalate, lo lafciarono femivivo per ter- 
ra ; l’Inquifitore vide ancora. due gior- 
ni, e gli abitanti di Saragozza feppelli- 
rono il fuo corpo con molta pompa nel 
luogo delio, dov’era dato adadìnzto. Si 
credette vedere in quel tratto di tempo 
bollire il fuo fangue fopra il pavimen- 
to ; ma che che ne fia di quedo prodi- 
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gio, avendo Paolo III. riguardo alla 
Tanta vita dell’ Inquificorc,in feguito lo 
canonizzò ad idanza di Carlo Quinto . 

XVII. Ferdinando di Aragona , che 
avea bifogno di danaro per continovare 
la guerra contra i Mori , fi era indiriz- 
zato a Papa Sido IV. per ottenere le 
decime dal fuo Clero ; avea già efatri cento 
mila ducati d’ oro , e con quedo ajuto 
avea fatti molti progredì. Ma perchè In- 
nocenzo VI II. aveva abolite ruteequede 
permidìoni accordate dal fuo predeceffo- 
re (1), Ferdinando fi rivolfe al nuovo 
.Papa, domandandone la continovazione . 
Gli fu conceduta da Innocenzo , con una 
Bolla del ventefimofettimo giorno di A go- 
do di queil’ anno; e fcride poi a lui, ed anche 
ad I tabella il trentèlimo giorno del feguen- 
te Gennajo . Quella permidione fece de- 
terminar quel Principe a rientrare nel 
Regno di Granata con più numerofoefer- 
cito di quel che aveva avuto prima ; ed 
avendolo in molti corpi divifo,lo affali 
con edì ad un tratto medefimo , e prefe 
con indicibile preftezza molti Cartelli , 
che impedivano Io approlfimarfi alla Cit- 
tà di Ronda . Credevano i Mori , che 
quella piazza folle inefpugnabile , e la fua 
prefa mife tanto terrore in tutte le vi- 
cine Città, che badava intimarlo loro, 
per obbligarle a fottometterfi . In tal 
modo Ferdinando fi refe Signore di di- 
ciannove Città de’ Monti di Arravai, 
di dicialTette di quelle di Gaufin,di do- 
dici di Villa- Lunga , di Maravella, di 
Monte Maggiore , di Cortos , e di do- 
dici piazze circonvicine. Mentre che in 
apparenza combatteva egli per lo giova- 
ne Re di Granata , fuo vero feopo era 
d’ impadronirli di quel Regno per fe me- 
defimo. Per meglio riufeirvi non mancò 
a niente per fomentare il rammarico, che 
regnava tra il zio e il nipote ; accrebbe 
le diffidenze di quell’ ultimo , e perchè 
non avelie di lui menomo fofpetto , rad- 
doppiò le carezze , che fin allora gli avea 
praticare, e lo colmò di nuovi prefenti. 
Con s) buoni trattamenti facilmente po- 
tè indurre il giovane Re a fecondare 
tutt’ i difegni fiioi . Avendogli Ferdinan- 
do fomminifirate delle truppe , le con- 
durle 
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~ t~ duffe egli medelìmo contra fuo zio ; il 
Anno q ua l e elfendo debole , nè potendo rcfifie- 
biG.C. re a tante forze, in breve, tempo diven- 
1485. ne incapace di opporG a’ procedimenti 
del Re di Aragona. . 

Comincia- XVIII. La (coperta delle Indie Ocei- 
mtn!odel- t j t . ma |j c hc fi cominciò in quell' anno, 
accrebbe ancora la pollanca di quello 
indie Oc- Principe . Si ba obbligo di quefta l'coper- 
cidenuli. (a a Crifioforo Colombo. Era nato egli 
ad Aigurier picciolo borgo vicino a Ge- 
nova . Dopo aver bene lludiata la Cot- 
mografia , c 1 ’ Agronomia , attefe alla 
navigazione, e pafsò da prima in Porto- 
gallo col Doria CO, che la Repubblica 
di Genova mandava a Don Giovanni Re 
di Portogallo. Si maricò a Lisbona con 
Filippa Mogmez figliuola del fa-nolo Pe- 
rilliello , che avca fcoperte le Ifole di 
Madera e di Porto-Santo. Le frequenti 
converfazioni , eh ebbe con lua luocera , 
unite alle oficrvazioni da lui fatte , lo 
indulfero al dil'egno di feoprire le Indie 
- Occidentali . Ma non potendo foftencr 
da fe folci si grande imprefa , ne fece la pro- 
pofizione al Re di Portogallo, al quale 
domandò si notabili vantaggi , che quel 
Principe tentò di farne la lcoperta per 
mezzo di un altro , Copra le illruzioni 
del Colombo. Fece partire legatamente 
una caravella , fingendo di mandare de’ 
viveri e del foccorfo alle Ifole del Ca- 
po-Verde . Colui , che la comandava , non 
Capendo nè l' agronomia nè la navigazio- 
ne , non potè feeuire la Grada , che il 
Colombo avea dinotata j c al fuo ritor- 
no diede a credere a Don Giovanni , 
che quanto gli avea detto quel Geno- 
vefe, era una chimera . 

Ctiftoforo XIX. Il Colombo , non cffendogli pre- 
Colombo flato orecchio dal Re di Partogallo,paf- 
non ric«- s 5 j n Cartiglia con fuo figliuolo Jacopo 
J u, ° Colombo, e mandò in Inghilterra fuo 
Toga/lo vi fratello Bartolommeo Colombo a farcia 
in Calli- medefima propofizione ad Errico VII, 
glia. ch’era per lo appunto l’alito lui Trono. 
Effondo Crifloforo arrivato a Cordo- 
va (z) , efpofe il fuo difegno a Lui- 
gi di Sane Aogelo , uomo di qualità 


ria Ecclesiastica. 

di Aragona , che lo prefentò al Re. 

Diede queito Principe la commiffione 
al Priore di Prado , che fu poi Arci- 
vefeovo di Granata , eh' efaminalfe il 
p ogetto di quella lcoperta. Ma non 
cflendo quelli fcclti all' efarne da Fer- 
dinando uomini di bailcvolc abilità , 
non feppero comprender nulla , c licen- 
ziarono il Colombo , chc fianco di tut- 
ti quegli oftacoli volle pallate in Fran- 
cia, e di là in Inghilterra , per. aver no- 
tizie di fuo fratello. Ma il Priore Gio- 
vanni Perez , al quale comunicò il fuo 
dilegno, lo pregò di differire, lino a tan- 
to che avelie parlato alla Regina Ifa- 
belia.Andò egli a ritrovare quella Prin- 
cipefia a Loxa ; e il Colombo, che non 
ebbe quella volta miglior fortuna della pri- 
ma , era in punto di ritirarli , e di par- 
tire per la Francia, quando il Sant’An- 
gelo offerì alla Regina di farne la prova 
per la prima navigazione. (Tabella ac- 
cettò la propofizione , e fi corfe dietro al 
Colombo per condurlo a Loxa . Ivi Don 
Giovanni di Colonia Segretario di Sta- 
to gli fpedì le patenti , in cui era di- 
chiarato Ammiraglio dell’ Oceano , e 
Viceré della Terra Ferma, e delle Itole, 
che difeoprifie , con piena facoltà di 
mettere e levarci Governatori ed i Giu- 
dici a fuo talento. 

' XX. Quantunque tutta quella nego- Fa vela 
ziazione li cominciane in quell' anno , t* r 
pafsò molto tempo lino alla efccuzione; j 1 *™ *’* 
poiché pare, che il Colombo non partif- ,* 
fe altro che nel mele di Agolìo 1492. e America. 
Che non ifcoprilfe la Florida fe non 
nel mele di Ottobre del medefimo an- 
no (j) . Ma io credo, che fi trartalTe 
allora di un fecondo viaggio in nome di 
Ferdinando, il quale era pien di allegrezza, 
che il Colombo folle così bene riufeito 
nella Tua prima navigazione , e che volea, 
che le prime fcoperte, che facelle in fe- 
guito , fofiero in fuo nome , e che ne 
avelie egli il profitto (4). Pare adunque 
che il Colombo , dopo aver ricevute le lue 
prime fpediziom in queft' anno, facelfe al- 
lelf ire tre caravelle , con le quali fece vela. 

Pre- 
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delle Canarie , dorè fi che gli venne dipinta di forze maggiori ' "*■ 
che in effetto non era. Traile nrofirm Anso 


Prefe la via 
arredi» per alcuni giorni ; e dopo aver 
pallai molti pericoli , e fofferte le la- 


gnanze delle lue genti , che minaccia- 
vano di ribellarli , perché {limavano 
quelle imprcfe imponibili , icofri fi- 
nalmente 1’ Ifole Lucajc , delle quali 
prefe podeffo in nome de’ Regnan- 
ti di Aragona c di Calliglia'. La prin- 
cipale fu da lui chiamata l’ Itola di San 
Salvatore; guadagnò gli. abitanti , do- 
nando loro alcune collane di vetro , ap- 
prezzate da elfi più che i diamanti . Il 
Colombo fcoprì poi alcune altre Ifole , 
alle quali diede divcrfi nomi , della Con- 
cezione , di Fernandina , della Soameta, 
e d’ I fabella . Indi ritornò a veleggiare, 
e andò a gittar 1’ ancora all' Ilota di 
Cuba , dove fece racconciare i fuoi va- 
feelli . Dopo ettertì di nuovo imbarcato 
con dodici Indiani , che fece falire fui 
Tuo bordo, giunte all’ Itola di Bocchio, 
cui chiamò la Spagnuola , cd ebbe la 
vifita del Re di quell’ Ifoia, eh’ entrò 
nel fuo battimento , e definò feco . Ef- 
fendofi rotto uno de’ fuoi vafcelli fopra 
un banco di fabbia , venne ajutato da 
quel Principe, e con quello mezzo ebbe 


.... ... ...... via. aiauc profitto " — 

da deliro uomo dagli avvifì, che gli f u .DiG. C. 
rono dati , prevenne i congiurati , gli *4^5- 
(concertò con la fu a diligenza , e coltrin- 
ogli a fuggir d’ Inghilterra , ed a ri- 
nuoziare al loro ditegno » Fu arredato 
il Duca di Buckinghstn , e decapitato , 
fenz’aver voluto confettar nulla . Molti 
altri vennero prefi in divertì luoghi , e 
trattati nel modo (tetto . Giovanni Mor- 
ton V efeovo di Ely fuggì in Fiandra 
con alcuni partigiani zelanti della cafa 
di Lancallro. 11 maggior numero fi ri- 
tirò in Francia , e così fece lo [letto 
Conte di Richemont, vedendo che dopo 
la fua difeefa correa pericolo di ettere 
arrcflato , e di perdere la vita , fe più di- 
morava ; s imbarcò con difegno di ritor- 
nare in Bretagna ; ma gli convenne per una 
furiofa tempetta gittar l’ancora a Dieppc. 

XX IT. Subito fpedì un de’ fuoi primi Q iIe tto 
O (filiali alia Corte di Francia al Re e P °" te »’ 
alla Contetta di Beaujeu , per domandar 
loro la permilfione di pattare per la incora a 
> e di ritirarti in Bretagna ( 2 ). Dieppc . 
All Inviato del Conte fi fece buonillìma 
accoglienza, ed ottenne quanto chiedeva; 


<juci munì*, a wu S ucuu hil-ccu cuoe accoglienza , ca ottenne quanto chiedeva- 
modo di falvar tutto quel che vi era e gli fi fece intendere , che fe fi fotte in- 
dentro. avanzi della caravella no- dirÌ77?iro il «« «....ll. _ • • * 


dentro. Degli avanzi della caravella pe- 
ricolata fece fare una torre. ed avendovi 
Iafciati alcuni Spagnuoli coll’ attento del 
Re del Paefe, partì per la Spugna. Ma 
tutto, quel che fi è riferito, cccorfc fo- 
llmente ne’ feguenù anni . 

Inquictu- XXI. Mentre che il Re di Aragona 
dine ilei fi occupava in quello modo a far delle 
ashiifeni conl t nil1f Bel nuovo Mondo , il Conte 
per li pio Richemont, che tuttavia era in Brc- 
c «dimeno ragna , penfava a divenire Signore del 


dirizzato al Re , ne avrebbe avuti più 
confidcrabili foccorfi , che dal Duca di 
Bretagna . Partì egli dunque per la Bre- 
tagna , e vi andò a rendere conto al Du- 
ca del cattivo avvenimento del fuo viag- 
gio. Il Duca lo raccoulclò , e gli fece 
fperare nuovi foccorfi. Ma i fentimenti. 
di Landais erano allora molto diverfida 
quelli del Duca . Confederando egli il 
partito del Conte come interamente ro- 
vinato , deliberò di abbandonarlo e di' 


c «dimeno lugni > a divenire signore del vinato , deliberò di abbandonarlo e di 

d«l r onte T rono d Inghilterra , riguardandone R ic- farlo condurre in Inghilterra lenza fami- 

ai Ktcne- cardo cnrnp nfiimarnri» HniiOi /-Va »*. n.... i • • ‘ . 


di Riche- cardo come ufurpatore . Quelli , che 
m8Dt • mantenea da per tutto un gran nume- 
ro di fpie, fu efattamente avvertito del- 
la congiura, che fi tramava nel fuo Re- 
gno . Seppe il numero e i nomi de’ 
congiurati , le Provincie donde avevano 
a trarre foccorfo, le loro fpcranze e le 
loro forze ( 1 ). Seppe ancora, che il Con- 
te di Richemont era in libertà , e che 
dovea fare una difeefa in Inghilterra , 
Fltury Cont. Tom . XVII. 


ta del Duca , il quale non avrebbe mai 
acconfentito ad una limile violenza. A- 
vea Riccardo guadagnato quello Favori- 
to , promettendogli tutto quel che vole- 
va. 11 V efeovo di Ely, ch’era in Fian- 
dra , informato del trattato conchiufb tra 
il Re d’ Inghilterra, e Landais, immedia- 
tamente ne avverti il Conte di Riche- 
mont , che in legreto partì da Vanne*, 
accompagnato fittamente da cinque per- 
Z fonej 
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'Y'Tl fono, fctro preteso di andare a divcr- 
' r t : rfi in campagna. 

' g, ' XXIII. Alcune leghe difcoflo da 
Fuacedil-Y anncs > ^ ece P rcn< kre una Grada diver- 
Ja Bitta- 1* 3 quattro de' fuoi , con ordine di an- 
gna , e fi darlo ad afpettare , lenza fermarG , alle 
ritira in Frontiere di Francia . EfTendo cosi re- 
Francu. f} Jt o folo, con un domeftico, fi trave- 
di da palafraniere , e giunfe alle fron- 
tiere di Angiò si prettamente , che i 
Cavalieri mandati da Landais , eh* era 
dato informato della fua fuga t io tro- 
varono partito da un’ora . 

E (Tendo dato raggiunto dagl* Inglefi, 
ch’egli avea lafciati a Vannes , parti 
con etti per andare alla Corte di Fran- 
cia , cui ritrovò a Langeais (t) . Fu 
ben ricevuto dal Re , o più ancora 
dalla Conceda di Beaujeu , che col 
difegno, che avea già fatto di riunir la 
Bretagna alla Monarchia Francefe, (li- 
mò di non potervi meglio riufeire , 
che rillabilendo il Conte fopra il Tro- 
no d' Inghilterra. 

Gli v#n- XXIV. Gli fi fomminidrarono dun- 
gono in que una nuova flotta , e delle nuove 
Franti» truppe , in numero di quattro mila uo- 
fomtntri- mini agguerriti . Parti dall’ Havre il 
flratt del- p r ; m0 giorno di Agoda , e dopo fette 
tVbarcT' St°rni di navigazione, giunfe al Porto 
in inghil- ai Milford nel Paefe di Galles , dove 
terra . ritrovò numerofidimi partigiani , che 
fua madre gli avea proccurati . Avea 

S eda Principeda promedo in fuonome, 
e todo che fode Riccardo balzato dal 
Trono, fpoferebbe fuo figliuolo la pri- 
mogenita del Re Odoardo IV. affine di 
riunire in tal modo tutt* i diritti delle 
due cafe emule da si lungo tempo , in 
un paefe dove la legge Salica non efclu- 
de le donne dalla fuccedtone . 

Qoedv. XXV. 11 Cavaliere Tommafo Stam- 
C«it« fu- jey ^ cu ; j a ma{ j re d e j Conte di Riche- 
mat» dV" moot avea fpoftto in terze nozze , fu e- 
Rittardo, letto a comandare le truppe , che do- 
« vitti co-vevanfi unireal foccorfo di Francia . An- 
imato Re dò a ritrovare il Conte con fei mila uo- 
dMnghil* mini f c numerofiffimi Signori fi dichia- 
'rarono fubitamente per lui (z) . Con 
tutte quede forze parve al Conte di 
poter modrarfi in campagna , e marciò 


terra. 


ria Ecclesiastica. 

dalla parte di Leicedre . Riccardo gli 
andò incorro con un’ armata uguale al- 
la fua , e furono a fronte vicino a Bof- 
wortb ; e in quedo luogo fi diede quel- 
la battaglia decifiva di tante guerre , e 
combattimenti , cheavevano infaoguinata 
la Inghilterra dopo la ufurpazione di 
Errico IV. fino a quella di Riccardo 
III. Quedo crudele omicida di due Re 
vi perdette la vita e la vittoria ; e co- 
si divenuto Re il Conte di Richemont 
fposò la Principeda Elifabetta primo- 
genita di Odoardo IV. per unire i di- 
ritti delle due cafe di Yorc e di Lan- 
cadro. Fu coronato nel campo con la co- 
rona medefirna , che fi ritrovò nel ba- 
gaglio di Riccardo; e lo fu di poi eoa 
le ufate cefemonie . Si fece chiamare 
Errico VIE Qued’ azione decifiva fi fe- 
ce nel ventefimofecondo giorno di Ago- 
do ; e alcuni giorni dopo entrò egli 
trionfante in Londra , non avendo per- 
duto altro che circa cento uomini in 
quella battaglia . 

XXVI. Quedo folo vi vofea per ifi- 1 
concertare Landais , fe ancora fode dato 
vivo . Ma durante la navigazione del chieder»/ 
Conte di Richemont in Inghilterra, l* thè fi 
avevaoo i Bretoni vendicato di quedo P“»f“ 
perfido. L’armata di coloro, che aveva L “dai*. 
egli fatti dichiarare ribelli , era in 
in Ancenis ( 5 ) ; quella del Duca con- 
vinta, che il motivo della guerra era 
la fola ambizione di Landais , alla cui 
perdita erano tutti usualmente inteme- 
rati , fi coneiunfe ali’ altra , e i Bre- 
toni in qneìto modo accordati , mar- 
ciarono dirittamente aiCadello di Nan- 
tes , dov’ era il Duca di ’Bretagna 
coi fuo Favorito . A (ficurati i Nan- 
tefi, che la fi avea folo con quel tra- 
ditore , fi unirono agti altri , aprirono 
le porte loro, e domandarono infiemeco* 
loro compatrioti , che li dede Landais in 
mano della Giudizi*, c che grazia non 
gli fi concedeffe, fefitrovade reo de’ de- 
finì , de’ quali veniva aecu fato . Deputa- 
rono al Duca il Conte ed il Cardinale 
di Font , che non furono afcoltati ; ma 
per timore di una fedizione popolare , 
fu Landais abbandonato a’ malcontenti , 
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e rimetto a Francefco Criftiano Cancel- Bretagna . Kil'aputofi quello dalla Con- -- — l 

liere del Duca, il quale eli difle, che tetta (i), ella impegnò il Re a pregare A*"®, 

là lua fella gli renderclìòe conto di quel Duca, che tuttavia era in Orleans, w G. C, 
quella del tuo Minitiro . di andar alla Corte in Ambolìa , per '48$- 

XXVII. Avendolo i Bretoni in loro ivi riprendere il luo porto nel Conti- 

potere, Io contegnarono alla Giullizia, glio; e avendo egli ricufato di farlo, fi 
e vollero che lolle interrogato e giudi- mandò a lui il Marefciallo di Giè, per 
cato giuridicamente . reiterare quelli medelimi ordini . il Du- 

fm oicc. io Fu metto 1’ acculato alla quitlione , ca (i determinò finalmente a partire ; ma 
a Nuia confelsò tutte le lue colpe , e partico- appena vi fu arrivato , che lotto prete- 
larmente di aver fatto perire in prigio- tlo di andare alla caccia, lì ritirò prima 
ne il Cavalier Chauvin . Il Duca di a Fontevraux , dove fua loreila era Aba- 
Bretagna, acconicntendo alla detenzione detta, e poi in Bretagna . Si teppe , che 
di Landais, aveva elpreflamente coman- vi era una lega fofentta tra il Duca di 
dato, che gli fi rilparmialie la vita , e Bretagna c lui , la Dama di Cartello 
eli aveva accordata la grazia di alcuni Briand , e il Marefciallo di Rieuxjche 
taiii , de’ quali potette etter convinto ; il Conte di Dunois vi «ra entrato col 
ma non fi ebbe vcrun riguardo agli or- Conte di Angoulemme , il Duca di Lo- 
dini fuoi. Furono polle delle guardie al rena, il Signor di Albrer , e Maffimi- 
Cartcllo di Nantes per impedire , che liano d' Aulirla . Il pretello di quella 
fi dicette al Duca quel che fi Iacea . lega era di contervarc la Bretagna per 
Landais fu «radunato , e impiccato le due Principelfe , dichiarate dai Duca 
il giorno diciannovefimo di Luglio a vi- fue credi contra le pretenfioni di Car- 
ila di una infinità di perfone accorte da lo Vili, il quale dal tuo canto andò 
tutte le parti , e che non ne fentirono in Guienna , per atficurarti delle piazze. 


veruna compalfione. Il Signor dell’ Efcun 
Conte di Cominges tenne a bada il Du- 
ca durante il fupplicio di quello feiau- 
rato , e ottenne da lui un perdono in 
tavor de' rubelii , che andarono poi a 
gittarfi a’ Tuoi piedi a ringraziarlo della 
grazia , che avea conceduta loro , ed a 
promettergli fedeltà. Tal fu la fine di 
quertoFavorito , che si lungo tempo aveva 
abufato del favor del fuo Principe, com- 
mettendo ogni ibrta di colpe , delie qua- 
li fu giuilamente punito . Il Duca non 
teppe la fua tragica morte , le non 
dappoiché venne feppellito nella Chie- 
fa de’Carmclitam . Non le ne moftrò 
molto addolorato ; ma credendo tuttavia, 
che la Ducheffa di Beaujeu ne forte la 
cagion principale, rilblvettc di vendi- Quelli regolamenti fono tratti da’ Con- 


dclle quali era Governatore il Conte 
di Cominges . 

XXIX. Trillano di Salazaro, Arcive- 
feovo di Sens , raccolte quell’ anno nella • 
fua Città un Sinudo , dove confermò le 
cort ituzioni fatte da un altro Sinodo , te- 
nuto venticinque anni prima da Luigi 
di Melun , che allora n era Arcivefco- 
vo (a) . Versò tutto queflo Concilio 
principalmente fopra quattro capi , eh* 
erano la celebrazione deli’ odino di- 
vino , la riforma del Clero ne’ coftu- 
mi , c negli abiti ; la riforma de’Reli- 
giofi,ei doveri de’ Laici verfo laChie- 
là i cioè la celebrazione delle felle , il 
pagamento delle decime , i matrimoni, 
le immunità ecclefiallìche , ed altro . 


cilj di Balìlea,di Latcrano , dalla Pram- 
matica Sanzione , dalle Decretali , e da- 
gli altri Concili Provinciali . Non v’ha 
cofa notabile , che non fi ritrovi negli 
altri Concili. Nel primo capitolo del 


carlene . 

II Duca XX Vili. Quantunque il Duca d’Or- 
d*Oi lran>|eans averte p.rauto aliai nella morte di 
li ritira L an( j a j s , feguitava il maneggio de’ fuoi 

“ , f«o- rigiri alia Corte del Duca di Bretagna, 

L pm»- per attraverfare la Govcrnatrice del Re- primo articolo fi regola il mòdo di ce- 
der e«n- gno. Guadagnò il Principe di Orange, lebrare il fervigio divino, ed il tempo 

r odai- « il Conte» di Cominges , eh’ erano in nel quale deggiono i Canonici entrare in 
Co™- Za Co- 

1 (O J»li«ny , tifi, 4 t Cifriti Vili. (•) Labbc C sili 9 . C cucii, trae. ij. f‘t- 17x1. Spiti- 
Itg ■ d' Achciy nm. j. 
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— - - Coro, perchè fi giudichino prefenti all’ 
“JJ 5 *® uffìzio ; non lafcia loro la libertà di en- 
»i O.C. trare j n Coro a loro fantafia, e di ufeir- 
ne a lor voglia. Ordina, che fieno giu- 
dicati affemi , quando non fienoa’ Mattu- 
tini prima del fine dèi Salmo Venitt ; 
alle altre Ore avanti la fine del primo 
Salmo , e alla MelTa avanti l’ultima 
Kyrie, e vuole che non partano da ve- 
runo di queiii offi/i prima che fta ter- 
minato. Se altre Chicfe hanno ufi piti 
Teveri , cioè più conformi alla regola , il 
Concilio vuole che li ritengano . Il 
mitigare che fi fece di quelle regole , 
moftra , che il Concìlio volle accordare 
alcuna cola' alla durezza del cuore , 
e tuttavia lbno ancora poco offerta- 
le. Nel terzo capitolo nroibrfce le dan- 
ze , c i giuochi nella Chiefa. Al capi- 
tolo terzo del fecondo articolo rinnova 
la proibizione di ricevere qualche colà 
per entrare in Religione , permettendo 
tuttavia di accettare quel che fi volef- 
fe dare dopo la profefiione Religiofa , 
purché non vi fia nè patto , nè conven- 
zione. 

Propofi- XXX. Nel mefe di Luglio di quell’ 
««*' d»*""*” 00 , 4 '> 5 - un certo Giovanni Laillier, 
Giovanni Licenziato in Teologia , avanzò quelle 
Laillier. propofizioni . i. San Pietro non ebbe da 
Gefu-Crifto, nè la poteflà Copra gli altri 
Aportoli , nè la Primazia . z. Tutti 
quelli , che compongono la Gerarchia 
Ecdefiartica , hanno ricevuta una po- 
tetti uguale da Gefu-Crìfto (t) ? per 
modo che i Parrochi fono uguali in fa- 
coltà e in giurifdizione nel governo della 
Chiefa . 3. Il Sommo Pootefìce non può 
rimettere tutta la pena dovuta a’ pecca- 
tori, a ragione de’ loro peccati, in vir- 
tù delle indulgenze , quantunque accor- 
date giuttamente , e con ragione . 4. Gli 
Abati,) Priori non danno l’affoluzione 
a’ loro Religiofi in virtù delle chiavi , 
ma per lo lolo cottutne , per modo che 
la confezione non è di diritto divina. 
5. Se voi volete, che io parli del Som- 
mo Pontefice , io rovinerò tutto. 6 . 1 Tem- 
pli» Sacerdoti fono inutili . 7. Quelli, 
che fi confettano a 1 ReligioG Mendicanti 
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prefentari ed ammetti fecondo la forma 
della Decretale Pudttm , non fono affo- 
luti , e fono obbligati a confeffarfi de' 
medefimi peccati al loro Parroco. 8. Il 
Sommo Pontefice Giovanni XXII. non 
potè fare la Decretale Vts ElrClionii . 

9. I Decreti , e le Decretali de’ Pa- 
pi , non fono altro che illufioni . io. 

La Chiefa Romana non è il capo delle 
altre Chiefe. Quello Giovanni Laillier 
avanzò tutte quelle propofizioni a viva 
voce, rifondendo alla fuaSorbooica, il 
giorno trentunefìmo di Luglio , con al- 
cune altre , che furono qualificate 
dalla Facoltà di Teologia di Parigi fol- 
to 1' ubbidienza , e in attenzione del 
giudizio del Sommo Pontefice , dopo 
effcrgli (late prefentate dall’Inquifìtore. 

Noi le riferiremo qui di feguito eoe le 
loro qualificazioni. 

XXXI. Prima propofìzione . „ Voi Al,r * 

„ dovete offervare i # Comandamenti di f ro|x> f', 
„ Dio , e degli Apodo! i ; c quanto a’ i 0 '°aèfTo 
„ Comandamenti di tutt' i Vefcovi , e ccnfunte 
„ degli altri Prelati della Chiefa , lo- dall* F»- 
„ no un nulla , come paglia ; etti dittruf- di 
„ fero la Chiefa co’ loro fogni “ . La . ®* 
prima propofiziane , dice la Facoltà , è s ‘ a ’ 
vera ; la feconda parte è fcandalofa ,■ 
fcifmatica, contraria a' buoni cottumi , 
alla Dottrina Vangelica ed Apottoiica; 
in confeguenza dee rivocarfi pubblica- 
mente , e porvi rimedio (z) . 

Seconda propofìzione. „ Alcuni fanno 
„ l’ elogio di un Santo , come fe fotte 
„ nel luogo, dond’è caduto Lucifero . 

„ Quelli Predicatori guadano ogni cola;. 

,, e dappoiché furono (labili ti , non 
„ prolpererà più mai la Chiefa di Dio. 

V, Faranno Unto che quando la materia 
„ farà bene di fcutta , fi troverà che co- 
„ lui, eh’ etti ttimano Santo, non è già 
„ nel luogo, dov’ era Lucifero , ma è 
,, dov’ egli fi ritrova attualmente ; e co- 
„ me Plutone Dio infernale tiene Pro- 
„ ferpina tra le fue braccia , cosi Luci- - 
„ fero tiene quell’anima “.I Dottori 
qualificando quella propofizione dicbno, 
che quanto ai fenfo, che dà a cono (cere 
nella feconda parte, è falla, ingiuriofa, 

* fedi- 
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fediriofa , dicendo male dello (lato de’ tarli a’ Sacerdoti , dopo avuti gli Ordì- -*•* 
Santi , favorevole alferror condannato, ni, è falfa ; e quelle parole da un Pa 
e che dee in confeguenza elfere pubbli- pa o da una Farfalla , fono dette per 0 ^ r* 
camente rivoeata . ifcherno , e di moli ra no gran difpregio 

Terza propofizione. „ I Santi ricchi per la dignità, e per l’ autorità del Som- 
„ fono prefentemente canonizzati , e i mo Pontefice della Chiefa . La feconda 
„ Santi noveri abbandonati; per ciò io parte deroga all'autorità della Santa Se- 
„ non fono obbligato a credere che i de Apotlolica , e del Concilio Generale, 

„ tali fieno Santi ; e la ragione è que- fuona mate nella fede , e dee pubblica- 
„ (la, che fe il Papa riceve danaro, mente rivocarfi. 

„ o monta fopra venti palchi in Roma Settima propofizione . „ Io pagherei 
„ per canonizzare quello Santo , io non ,, dieci danari a chi me roollralTe un 
„ fono tenuto a crederlo tale, e fe tal „ parto della Scrittura, che ci obbliga f- 
„ non fi crede non fi fa male „. Que- „ fe a digiunar la Quarefima Quella 
fla propofizione è dichiarata falfa , che propofizione par che l'upponga , che non 
offende le orecchie pie, ed è ingiuriola fi porta far da noi fe non quello, che li 
•Ila Santa Sede* Aportolica , e contraria contiene efpreffamente nella Scrittura ; 

•ila pietà de’ Fedeli ; e la terza parte ed è in quello fenfo eretica. Quanto al 
della propofizione , quanto al fenfo, che dire di quello Autore , che non fiamo 
rapprefenta, è eretica. noi obbligati al digiuno della Quarefi- 

Quarta propofizione. „ Se un Sacer- ma, la propofizione è falfa , contraria 
„ dote fi folte maritato clandeftinamcn- a’ buoni cotlumi , fcandalofa , e deroga 
te, e veniffe a confeffarfi da me , io al cortumc della Chiefa univerfale , eal- 
non gl’ imporrei penitenza alcuna „. la determinazione de' Santi. 

.Quella propofizione non Gaiamente im- Ottava propofizione . „ Da San Sil- 
plica un fallo fenfo, che portano i Pre- ,, vedrò in poi la Chiefa Romana 

ti contrarre matrimonio , dopo aver ri- „ non è più Chiefa di Gelu-Crirto , 

•evuti gli Ordini facri, ma ancora ète- ,, ma la Chiefa di Cefare e del da- 
merariamente avanzata, fcandalofa, e fo- „ naro „. Quella propofizione è in- 
fpetta di erefia , quanto al fenfb , che giuriofa alia Chiefa , e alla Sede Apo- 
pare dichiarato nella feguentc propoli- poliea, e beiìcmmiatoria , eretica, c già 
rione. condannata. 

Quinta propofizione . „ I Sacerdoti del- Nona propofizione. „ Non lì ha piò 
„ la Chiefa Orientale non peccano ma- „ obbligo di credere alle Leggende de’ 

,, ritandofi ; e credo che Io rtelfo fareb- „ Santi, di quel che fi creda alle Cro- 

„ be di noi , fe ci maritammo nella „ nache del Re di Francia „ . Quella 

,, Chiefa Occidentale „. La prima par- propofiziooe è falfa , atta ad offendere 
te di quella propofizione nel fenfo, che le pie orecchie , e deroga all'autorità 
rapprefenta, cioè che i Sacerdoti della della Chiefa, eretica eziandio, prefa in 
Chiefa di Oriente fi maritano dopo ave- univerfale. Quarta cenfura fu fatta in 
re prefi gli Ordini facri, è falfa. Lafe- un’ Artcmblea generale della Facoltà di 
tonda parte, ch’è la profeffione di fede Teologia a'Maturini il quinto giorno di 
dell’Autore, lo rende colpevole di errore; Giugno dell’anno i486, 
c fe vi aggiunge la ortinazione, egli di- XXXII. Oltra le precedenti propoG- A| (ra 
viene eretico. rioni, la medefima Facoltà qualificò an- propoli- 

Sella propofizione. „ Da quattrocento cora un’altra propofizione, infegnata ed zione di 
„ anni in poi fu interdetto a’ Sacerdo- • avanzata dallo rterto Laillier nella fua Liì * Ii * r » 
„ ti il maritarli da un Papa , o da Sorbonioa , ed era concepirla in que- j!?| J? 1 ? 
„ una Farfalla: io non fo , fe potef- rti termini „t Un femplice Prete può ^ p aco ' 
„ fe farlo „ . Quella propofizione erte- ,, parimente confagrare la Crefima , ,4 . 
fa, fecondo il fenfo , che qu2ttrocen- „ e conferire gli Ordini Sagri , come 
to anni prima forte permeilo di mari- „ il Papa , ed un Vefcovo (1) , e 

tutt’ 
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p ** 1 „ tutt’ i Preti fono uguali in po- 

Anno fJ tedi d’ Ordine e di giurifdizione ; 
®tG. C. It per modo che Toromalo avea tanta 
14 86. Jt autorità appiedo gl' Indiani , quanta 
„ n’ ebbe San Pietro appreso i Ro- 
„ mani “ . La Facoltà definifce , che 
quella proporzione , prefa tutta infìe- 
me , è falla , ed eretica , e che fi dee 
coflringere Laillier a ritrattarla pub- 
blicamente. Conchiude ancoraché non 
Ila ricevuto al Dottorato. Per elfergli 
ciò negato , fi rivolfe al Parlamento , 
che rimife l’affare al Vefcovo di Pari- 
gi , affinchè ne lo idruìffe , e che lo 
giudicaffe unitamente con l’ Inquifitore, 
e quattro Dottori deputati dalla Facol- 
tà . Laillier prel'eotò all’ Offiziale di 
Parigi uno fcritto, per ifpiegare alcune 
fue propofizioni . 

XXXIII. Ecco i termini del fuo 
Jone^di fcritto . i. „ Io non trovai nel vec- 
ijillitr , „ chio o nel nuove Teftamcnto , che 
dar» «Ile „ il Noftro Signore , nè gli Apofloli 
fu* pt«. abbiano comandato , che fi digiuni 
P 0 " 110 *"' „ corporalmente la Quarefima per via 
„ di comandamento, folto pena di pec- 
„ cato mortale, o (otto pena di edere 
,, dannato (1) ; e nè pure io trovo 
„ che i Santi Padri ne parlino per 
„ decreto, nè lo comandino fotto pe- 
„ na di grave fcomunica , e di pec- 
„ cato mortale , e non fanno ufo di 
„ quelle parole : Pracipìmut & manda- 
„ mus. 2. Io non dilli in fermone,che 
„ polla o non polla la Chiefa obbiiga- 
„ re a peccato mortale, come in difpu- 
„ ta, durante il corfo della Scuola , pre- 
,, (ente il Reverendo Padre in DioM. 
,, di Meaux , argomentai prò e cantra , 
„ come in materia problematica , come 
„ fanno Macllro Giovanni Gerlòne , e 
,, Maeflro Pietro d' Ailly . 3. lo non 
„ diffi, che i Preti fi pollano maritare 
„ dopo ricevuti gli Ordini ; ma diffi , 
,, che dalla Palfione di Noflro Signore 
„ fino a Gregorio VII. fono flati mari- 
,, tati fino all’anno 1473. E San Pietre^ 
,, e San Paolo lo fono (lati , San Filip- 
,, po l'Apoflolo, e il Diacono , San Fa- 
„ biano Papa e Martire , Sant’ Ilario 
„ Vefcovo ai Poitiers,San Germano di 
„ Auxerre,e molti altri ; c fon due anni, 


(1) Arfcatrc tettiti, min. ibi. 


ima Ecclesiastica. 

„ che io diffi quella ciaulula . 4. Vi 
„ fono delle propofizioni più forti del- 
„ le mie nel trattatodi Gerfone, Della 
,, vita fpirituale dell' anima 

La Facoltà ccalurò di nuovo quelle 
propofizioni in un’Affcmblea a’Maturi- 
ni il giorno dictannovefimo di Maggio 
i486. Ella dille l'opra la prima, che di- 
pendentemente dal titolo precedente, el- 
la è temeraria , fcandalolà , fcifmatica , 
contraria a’ buoni coflumi , che deroga 
alla confuetudine della Santa Chiefa u- 
niverfale , ed a’ (entimemi de’ Santi Dot- 
tori ; che in l'ottima lente di erefia in 
molte forme , e che però fi dee folen- 
nemente e pubblicamente avocarla. So- 
pra la feconda i Deputati della Facoltà 
non fentenziarono , afpettando una più 
ampia informazione. Quanto alla terza, 
per quel che dice, che San Paolo fia (la- 
to maritato , ella è falla , e temeraria- 
mente avanzata , oppella verilìmilmente 
alla Scrittura Saota ; e nel fenfo eh’ 
effa rapprefenta nel fuo titolo , è fcan- 
dalofa, e tende a corrompere la puric4 
Sacerdotale. Sopra la quarta, eh’ ella è 
(alfa , e ingiuriofa alla riputazione di 
Gerfone . 

XXXIV. Arnoldo Alouf, Promotore Ritratti- 
delia Officiali iti di Parigi , informato che rione 
quelle propofizioni di Laillier erano Ha- pubblica 
te dette in pulpito , e predicate in mol- di G , io ‘ 
ti luoghi , con grande fcandalo de’ fede- ""IL 
li , e eh’ erano fiate condannate dalla 
Facoltà di Teologia, come fcandalole , 
fcifmatiche, ingiuriofe alla dottrina del- 
la Chiefa , tendenti alla ribellione con- 
tri i Superiori, bellemmiatorie contri i 
Santi dovutamente canonizzati dal Pa- 
pa, e dalla. Santa Sede Apollolica, fo- 
fpette di erefia, perniciofe , temerarie, 
profontuofe , e contrarie a 1 buoni coilu- 
mi ; quello Promotore impegnò Laillier 
a ritrattarle pubblicamente , avanti al po- 
polo , in quelli termini : ,, lo Govanni 
„ Laillier , Sacerdote , Maeflro nelle ar- 
„• ti, Licenziato in Teologia, per quan- 
,, to io fono notato fofpetto,e acculato di 
„ aver detto , pubblicato , e predicato al 
,, popolo di Parigi molte propolìzittìi 
„ lcandalofe, erronee, eretiche ; per mia 
„ giuflificazione , e in foddisfaztone del 
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„ pooo!o,che h* potuto efferne frandalezza- 
„ to, io prometto e giuro perii Santi Or- 
„ dirti ,ch’ io non credo di averle dette 
„ alta fnddetta forma e tenore , c in 
„ cafo ch’io le abbia dette o predicate, 
„ io le ahbiuro orefentemente e rivoco 
„ fenza voler opinarmi nelle medefime 
„ oropofizinni , e nel difenderle , ma 
„ di ridurmi alla verità vera . 

„ E' vero, e Io confeffo, che dirti in- 
„ torno alla prima proporzione quel che 
,, fegue . Riguardo a’ comandamenti de’ 
„ Vefcovi , ed altri comandamenti , io 
,, non fo , fe obblighino a peccato mor- 
ii tale ; imperocché tanti comandamenti 
„ guadano tutto , e c’impacciano mol- 
li to; e in quello dirti male, e predicai 
„ male; e per l’ordinanza de! Reveren- 
„ do Padre in, Dio Monfignor il Ve- 
li Trovo di Parigi , col conliglio de’ 
,, Maeftri , e Dottori della Facoltà di 
„ Teologia; ed altri faggi, io la rivo- 
li co, come fcifmatica, Tcandalofa , con- 
„ traria a’ buoni cortumi , e alla dottri- 
„ na di Santa ChieTa, ingiurioTa, e ia- 
ti durrrlce a ribellione contra i Sovra- 
» ni. Io tengo e confeffo, fuor di ogni 
„ dubbio ed elìranza , che i trafqrertori 
,, de’ comandamenti della Chiefa pec- 
„ cano mortalmente . 

,, Confcrto di aver detto la feconda 
„ pronoTizione quanto al fenfo . Alcuni 
„ vollero dire, che il Patrono dell’ Odi- 
li ne loro è nel luogo , dond* è caduto 
„ Lucifero ; e faranno tanto che difcuf- 
n fa che ne fia bene la materia , come 
n dice Armacano . lo ritroveranno nel 
» luogo , dove prefentemente é Lucifero, 
,, o nel luogo di Plutone e di Profer- 
» pitia , nella qual cofa indifcretaroen- 
„ te parlai , e mal predicai . E come 
i> di fonra la rivoco per falfa , offenfi- 
» va degli orecchi pii , fcandalofa, be- 
li rtemmiatoria de' Santi canonizzati , 
„ derogante all’ autorità della Santa 
„ Sede , e foTpetta di erefia . 

„ Confeffo di aver derra la terza oro- 
„ polìzione eh- Tegue.San Pietro e San 
„ Paolo non fi fono canonizzati da fe 
w medefimi ; e Te il Pipa canonizza un 
*> Santo, dicendo un’ orazione di Santo o 
»> di Santa , io non fono tenuto a cre- 


„ dere fotte pena di peccato mortale, eh’ . 

„ egli fia Santo. In che predicai male ; 

„ e come fopra la rivoco come fcanda- 01 
„ lofa, perniciofa, falfa, ed eretica . E 
„ quanto al fenfo, eh’ erta par che abbia che 
„ non fi canonizzi un Santo , fe non per 
„ danaro, è ingiurioTa alla Santa Sede A- 
„ portolica, e alla Chiefa uni vedale ; ed 
„ io fon tenuto a credere, almeno pia- 
„ mente, che, fe il Papa canonizza un 
„ Santo, egli fia Santo. 

„ Io eonfeffo aver detta la quarta 
„ oropofizione, che fegue. Se un Prete 
„ fi forte maritato clandeftinamente , e 
„ veniffe a confertarfi da me , io non 
„ gl’ imporrei gran penitenza . Ho detto 
„ male, e predicato male; io la rivoco 
„ come falfa e fcandalofa , quanto a 
„ quello ch’erta prefuppone, cioè che un 
„ Prete fi maritarti? clandeftinamente ; e 
„ ancora quanto a quello eh’ è in fe 
„ fterta , come temeraria , falfa , e fofpetca 
„ di errore . 

„ Io concerto aver detto la quinta, che 
„ fegue. I Sacerdoti della Chiefa Orien- 
„ tale non peccano ertendo maritati ; e 
„ credo che non pecchereffimo noi , fe 
„ lo fbrtimo . To non volli dire , che i 
„ Sacerdoti della Chiefa Orientale fi pof- 
„ fono maritare dopo effere Sacerdoti , 
y, ma che non peccano ufando del ma- * 

„ trimonio contratto prima di ricevere 
„ gli Ordini Sagri . Confcrto che non 
„ dovea predicare quella propofizioneco- 
„ sì nuda , e la rivoco in quel che ho 
„ detto che non pecchereffimo noi , fe 
„ lo fortìmo, come falfa , fcandalofa, er- 
„ ronca , e derogante al diritto comu- 
„ ne . 

„ Io confeffo di aver detta la feda 
„ che fegue . Gregorio VIL Papa di 
„ quello nome proibì al fuo tempo, ch« 

„ i Preti fi maritartero . Ma potevalo e- 
„ gli fare . Quella è una difputa . Non 
„ volli dire, che queflo non forte proibi- 
,, to molto tempo avanti di Gregorio 
„ VII. e non deggio inverunmodo du- 
„ bitare , fe il Papa poterte farlo od or- 
,, dinarlo, Perché farebbe queflo un de - 
„ rogare alfautorità della Sede Apo/lo- 
„ fica . In quello articolo predicai male , 

„ poiché io dirti , e diedi ad intendere 

» al 
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IB2S,, al popolo , che la collicuzione della 
Anno (| Continenza e della Callidi de’ Sacerdo- 
ti C.C. () ti foffe folamente ordinata da un Pa- 
148(5. „ pa , (-(fendo ella coflituìta dal Papa e 
„ dal Concilio Generale della Chiefa , 
„ e accettata dalla Chiefa Occidentale. 
„ Io la rivoco come contraria a’ buo- 
„ ni coftumì e alla dottrina , e parimen- 
„ te derogante alla Santa Sede Apo- 
y , Colica. 

„ Confetto aver detta la fettima.cbe 
„ tegue . Io pagherei dieci danari a colui , 

. „ che mi motìrafie un paffo della Scrittu- 
„ ra , che ci obbligale a digiunar la 
„ Quarefima, e con le altre circottanze, 
„ lenza ch’io fàppia ripeterle . Parlai 
>t .contra il dovere c in termini , che i 
,, Predicatori di fenno e morigerati non 
„ fogliono ufare . E perchè molti fono 
„ fcendalezzati di quefla proporzione , 
y, credendo di non elfere tenuti a digiu- 
M nare la Quarefima fecondo la inten- 
„ zione della Chiefa ; per ripararne lo 
„ l'candalo , io dico e confeffo , c pro- 
„ metto dire e confeifare lenza mai an- 
„ dare al contrario, ebenoifiamo tenu- 
„ ti ed obbligati a digiunar la Quarefi- 
„ ma, fecondala intenzione e il coman- 
,, damento della Chiefa , fotto pena di 
,, peccato mortale ; e altrimenti farebbe 
„ dire una falfa afferzione , fcandalofa ^ 
„ contraria a’ buoni coflumi , ederogan- 
,, te alla confuctudine della Chiefa Uni- 
„ verfale , alla dottrina e determina- 
„ zione de’ Dottori. 

„ Confeffo aver detta l’ottava, che 
„ leeue . Che dopo Sjlveffro Papa la 
„ Chiefa di Roma non è più la Chiefa 
,, di Dio, ma diCefare, e del danaro. 

Diffì quelle parole recitando 1' opi- 
„ nione di un gran Dottore, com’era 
„ Wi eletto , che io credea , come lo af- 
„ fermai con giuramento , che foffe Cat- 
„ tolico, c non fotte flato riprovato dal- 
„ la Chiefa . Diffì male predicando at 
,, popolo la detta propofizione ; ira- 
„ perocché la confido per falfa, ingiu- 
„ riofa alla Santa Sede Apoffolica, ere- 
yy tica, e gii condannata dalla Chiefa, 
„ e non dovea mai in un Sermone pub- 
„ blicarc, allegare , o recitare in niun 
„ modo la opinione di un eretico , nè 


» chiamarlo gran Dottore , fecondando 
„ cosi i fuoi errori, e l’autorità del fuo 
„ nome. 

„ Confeffo aver detta la nona : Che 
11 li dee far profitto delle Leggende de’ 

11 Santi come delle Cronache di Fran- 
» «ia- In che non volli dire, nè inten- 
si dere, che non damo noi più tenuti a 
ii credere le Leggende de’ Santi , partico- 
» larmcnte di quelli , che fono canoniz- 
» z A r ii che le Cronache di Francia ; per- 
ii chè dicendo altrimenti farebbe affer- 
„ mare una falfa propoGzione , offenfìva 
« de’ cuori divoti , derogante all’ autorità 
» della Chiefa . £ quella avocazione , 

» confelfion? , o riparazione , l’ho fat- 
ti ta per l’ ordine , comando , o fen- 
,, tenza del Reverendo Padre in Dio 
,, mio onoratiflìmo Signore Monfignor 
„ Ve (covo di Parigi , col configlio ed 
„ avvifo de Maeflri e Dottori della 

,, Facoltà di Teologia , per falcare la 

„ virtù e la integrità della Fede Car- 
li tolica , per la ficurezza delle vo- 

si lire cofcienze , e per la falute delle 
t> anime- y off re ; fupplicando umiliflìma- 
,, mente il mio fuddetto Signore , che 
„ abbia la bontà di perdonarmi , e far- 
li mi grazia “ . Quella ritrattazione fu 
pubblicamente pronunziata il dì ventino- 
vefroo di Giugno, giorno della Fella de’ 

Ss. Pietro e Paolo nella Chiefa di Pari- 
gi , dove Giovanni LailJier ricevette dal 
Vefcovo l’alToluzione da tutte iecenfu- 
rc, nelle quali era incorfo. 

XXXV. Come l' Inquifìtore dal fuo viene af- 
canto formava il proceffo di Laillier, e foluto d* 
che avea comunicate al Vefcovo le in- o cn‘ceo- 
formazioni ,cbe ne avea prefe,'non eoi- *? r *’ dl * 
le quello Prelato comunicargli le fue,e di*'",”, 
lenza chiamarlo giudicò fom ma ri am ente gj . 
il procelfo. Liberò LaillicF dalla fcomu- 
nica profferita contra di lui, Io riflabilì 
nelle fue funzioni, onori , e dignità, e 
gli diede diritto di edere prometto ad 
altri gradi , ed abolì ogni fua nota d' in- 
famia . In eonfeguenza di quell’ affoluzione 
Laillier fece tutto il poflìbile per ottenere 
il Dottorato . 

XXXVI. Ma la Facoltà gliela ricusò La Pi- 
affolutamente ; e volendo il Vefovo di di 
Parigi coftringerla a dargli 1» laurea Dot Teologi. 
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t orale , in virtù delia fua fentenza , ella altro ne occorfe delja (leda natura ad un 


Ce ne appelli) al f<pro competente, con un 
atto del fedo giorno di Novembre di 
qued’anno, perché ilVefcovo aveva ope- 
rato contea la intenzione de’ Deputati in 
quella caufa . Queft' appellazione fu fat- 
ta da Arnoldo Julino , Religiofo Ago- 
fliniano, in nome della facoltà di Teo- 
logia (t) 


ogia C t J - oei meaeun 

XXX VII. Papa Innocenzo Vili, in- dodièi", taH 
formato di quelle difeordie tra il Ve- 
feovo di Parigi, e la Facoltà di Teolo- 
gia , p|fe(è. fopra di Ce l' affare , e fece 
Sue fòlle ., La prima è in data del fello 
di Dicèmbre di quell* anno 1486. indi- 
rizzata a Giovanni ColTart Vicegerente 
dell’ Inquifitore della Fede oltre a' Mon- 
ti , con la quale interdice a Laillier lz 


Religiofo Cordigliere , chiamato Giovan- 
ni Marchand , che avea predicate a Be- DI G.C, 
Canzone moltiffime propoilzioni dèi tutto 
impertinenti e Ridicole, intorno alle pre- r?r furl 
rogative di San Francefco di Affili (j). 

Eccole qualificate dalia Facoltà che le di Gio- 
cenfurù il decimo giórno di Aprile »»nni 
del medefimo anno i486, in numero "di ^ar- 

[j ritmt'Ortn no’»Afll Tnand 


predicazione , e commette l’efame dell’ 
affare allo ffeffo Coffart , ali’ Arcivefcovo 
di Sens , e al Vefcovo di Mcaux , per- 
chè Laillier medefimo Coffe fatto pri- 
gione (2) , ingiungendo al Vefcovo 
di Parigi di aiutarli col fuo foccorfo , 
e d’ informare Sua Santità del modo, 
con cui aveffè il colpevole rinunziato 
agli errori Cuoi . L'altra Bolla in data 
del fettimo giorno di Dicembre del 
medefimo anno, indirizzata al Decano, 
a’ Reggenti , e a’ Dottori della Facoltà 
di Teologia di Parigi , il cui zelo è 
molto lodato dal Papa , approvando 
quel che aveano fatto contra Laillier, 
proibifee, che gli fia dato il Dottora- 
to , calla ed annulla la fentenza del 
Vefcovo di Parigi . „ E perchè quello 
„ affare appartiene alla Fede tanto im- 
„ portante alla Chiefa , noi vogliamo , 
„ dice il Papa , che Laidìèr fia punito 
M come mprita ; e ordiniamo con quelle 
„ «offre a voi, e a’ noftii venerabili fra- 
„ telli 1 ’ Arcivefcovo di Sens, eVefco- 
„ vo di Meaux , di far prendere l'ac- 
„ cufato per effere meli nelle prigioni 
;, del Vefcovado di Parigi, 0 in altre, 
„ come voi giudicherete a propolito „ . 
Non fi trova ne’ regiftri qual fine avef- 
fe quello affare , e quale ne fia flato 1’ 
avvenimento . ' 

9 CXXVI 1 L Nel medefimo tempo un 
’ Fteury Ctnt. Tom. XVll. 


dodici, tali come li ritrovano ne regi- . r 
ffri. della Facoltà di Teologia di Pa- clìàl° ° 
"frigi . gliet* . 1 

„ 1. Lucifero, eh’ era fopra tu»’ i Co* 

„ ri degli Angeli , avendo lafciato il fuo 
,, luogo vacante maravigliofamente ap- 
„ parechiato , ed ornato , elfo è ffa- 
„ to , rifervafo al folo San Francefco ; 

„ perchè effendope flato Lucifero difcae- 
„ ciato per lo fuo orgoglio, non fi era 
„ ancora ritrovato fopra la terra un San- 
„ to che^aveffe tanta umiltà , quanta n' 

„ ebbe San Francefco (4) , e per quello 
,, fu egli pollo in quel luogo “ . Ed aggiun- 
geva il Predicatore : „ Colui che non 
„ mi volcffe credere , fi. trasferita colà 
„ per vederlo , perchè io amerei meglio 
„ vedere che credere Quella propoli - 
zione, dice lz Facoltà , ba quattro parti. 

La prima , eh’ copulativa , è (alfa, 
contraria alla Scrittura , e al fentimentt». 
de’ Santi Padri ; Beve effere cfpoila in uà i 
fentimento Cattolico; e pare che deggia 
effere pubblicamente rivocara . La fecon- 
da, che parla della traslazione di Saa 
Francefco nel luogo di > Lucifet'o fopra i 
cori degli Angeli , è temeraria e prò- 
fuiituofa, derogatila dignità e a* privi- 
legi della -Beata Vergine. La terza, che 
parla della umiltà , e che dice , che 
verun altro Santof non ne ha Zvuti- 
tanta. quanta San Francefco i temera- 
ria , profuqtuofa , falla , ingturiofa a’ San- 
ti . La quarta non contiene altro che pa- 
role fcherzevoli , del tutto indecenti nel- 
la bocca di un predicatore . . 

„ 2. San Francefco. è limile a Gefu- 
,, Criflo, in quaranta forme; egli è un 
„ fecondo Criflo , e un fecondo Figliuo- 
„ lo di Dio “ . Quella propofizibne ha 
due parti . La prima , le s- intende di 
A a 


■? 


„ una 
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una raffomiglianza intera in perfezione 
di G C cc * u S ua St' anza ) ^ , ♦ed 'eretica ; s’ 

o 6 ‘ è di una fomiglianza imperfetta , fìngo- 
' t ' lare , e' fpeziale fopra tutti gli altri San- 
ti , è temeraria , fcaudalofa , ed avanzata 
fenza alcuna autorità nè apparènza di veri- 
tà. La feconda parte , che San Francefco 
è un fecondo Cri (lo , è falfa , eretica, e 
fi dee ritrattare pubblicamente. 

q. *„ La concezione di San Francefco 

* „ è (lata predetta a fua madre da un 

• „ Angelo . E' nato ih una dalla tra un 
„ bue ed un alino , nè fua madre po- 
„ teilo dar in luce in altro luogo che 
„ in quello" . La prima p 3 rto ai que- 
lla proporzione è temerariamente avan- 
zata ; li feconda è ridicola.; e la terza 
femplfcomente falfa . 

4 . „ San Frincefco ricevette fucceffi- 
„ vamente de lue Stimate , duo ore 
,, d’ intervallo 1 ’ urta dall' altri? , e non 
„ le ricevette fe non cadendo a terra 
„ per lo ecce/Iivo dolore che neri Tenti - 
„ va , per modo che avrebbe fpirata 1 ’ 
„ anima, fe Gesù-Crillo non lo fortifica- 
va". Le due parti di queda proporzione 
non fono fodenute da veruna autorità , e 
pare che (i:no in effetto una immagina- 
zione del Predicatore ; fono dunque fo- 
fpette di fallità ; e derogano molto alle 
pubbliche llorio , e alfa Leggenda appro- 
vata di San Francefco. 

5 . „ San Francefco ricevendo le Sci- 
„ mate foflèrfe dolori si grandi , che 
„ fi polir ; . giudicare limili a quelli di 
„ Qm-Cri (lo nella fuaMlEone". Que- 
lla propofizione non foto è falfa , ma 

. ancora eretica; pire medefima mente che 
ufttrpì la eccellenza del merito di Ge- 
fu-Crido , è la fua prerogativa fpeziale, 
nella temerità che dimodra l'Autore di 
olin e di attribuire a San Francefco gli delfi 
privilegi del Figliuolo di Dio . Si dee 
dunque ritrattare pubblicamente. 

6 . Cominciò San Francefco a rice- 
„ vere le fue Stimate la mattina per 
„ tempo, e feguitò lino a tre ore do- 
„ po mezzo giorno , temoo in cui 
„ ipirò Gefu-Crido “ . Quella propoli- 
zione non folo pare contraria alla, do- 
na della vita del Santo , ma ancora al- 
la verità . 
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7* « San Francefco portò per <Jue an- 
,, ni le fue Stimate con de' chiodi ri» 
„ battuti di dentro e di fuori , e rin- 
)> chiufì nelle fue piaghe". Quantunque 
quella propofizione , com' è conceputa , 
fìa mani fedamente contraria alle pubbli- 
che dori? , e alla Leggenda approvata 
del Santo ; fi pub dire tuttavia , fecon- 
do queda medefima Leggenda , che que- 
do Santo portò continuamente le Sti- 
k mate impreffe fopra il fuo corpo dal 
1 dito di Dio , due anni avanti la fu$ 
morte, quando i chiodi gli ufeironò dal- 
le fue carni, e che le loro tede ^ton- 
de apparivano Capra la palma della ma- 
no , e fopra i piedi , lafciando vedere le 
loro punte ribattute di fuori. 

8 . „ Gefu-Crido in pedona ha impref- 
„ fe le Stimate in San Francefco , tra- 
„ palandole con le fue mani ,, . Queda 
pronofizione è temeraria , e verifimil- 
mente falfa , come contraria alla Leg- 
genda del Santo. 

9 . „ San Francefco ricevè la ferita 
„ al fuo Codato , quando Gefu-Crido 
„ applicò il Codato trafitto in Croce 
„ al Codato del Santo . Qieda prò* 
poliziotte è temeraria , e verifimiltnente 
falfa, come la precedente. 

10. ,, Nel tempo che San Francefco 
„ ricevè le fue Stimate la pietra fi 
„ divile, come accadde nella Paflione di 
„ Gefu-Crido. San Givanni ,che cel dice , 

„ pofe il fuo braccio nell' apertura del- 
„ la pietra ". Queda propofizione è 
dubbiofa , incerta , e non fi dee predi- 
care al popolo, quando non fi ritrovane 
nella dori a. 

■ti. ,, San Francefco ottenoe da Dio 
„ quedo privilegio , che discende ogni. 

„ anno nel Purgatorio, il giorno della 
„ fua Feda , e ne libera tutti quelli 
„ del fuo Ordine, Religiofi , Religione , 

„ quelli , e quelle che portano il Ciò. 

„ abito,” e li conduce in Faradi fo, come 
„ T anima di Gefu-Crido difccfc all’ 

,, Inferno , e feco lei eonduffe il tèrzo 
„ giorno le anime degli antichi Padri „ , 

„ Quelli pronofizione pare Tempre lo- 
fpetta di erefia , contraria alla giuditia 
e alla legge di Dio , predicata per in- 
tereffe, per ingannare il popolo; e per - 
— • qusdo 
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«me!ìo dee condannarli , e dee proibirfi 
tocco pena dell’ ccdefiailiche cenfure , 
che fia predicata . 

12. „ San Francefco ottenne da 

• „ Dio, che tute’ i Religiofi del tuo Or- 

„ dine , che non oflcrvadero le regole 
„ come li conviene , non potelfero lun- 
,, gamente durare in quello mondo ; e 
„ quelli , che parlalTero’ male de’ tuoi 
„ Religiofi, tollero gravemente in que- 
„ (lo mondo e nell’ altro puniti . Il che 
,, non rivelò il Santo a veruno , tua 
„ vita durante , altro che a San Leone 
,, tuo confellore , che lo rivelò altrui 
„ dopo la tua morte Quella propo- 
rzione è condannata come telematica , 
fediziofa , notoriamente falla , imperti- 
nente , e fofpetta di’ creila. 

Altra «n XXXIX. Si ritrova ancorane’ regidri 
fura della delle ccnlure della Facoltà di Teologia 
di Parigi un’altra Centura di tc*e pro- 
eìa di pofizioni , cije il Vclcovo di Mtuux a- 
Parigi . vca pretentate alla medefima Facolta per 
lui (i) . Quelle proporzioni fono. 1. 
„ E’ maggior colpa aver commeizio con 
„ tua comare', che con tua madre “ . 
Quella propofizione è dichiarata eretica, 
e fcandalofa . i. ,, Nè il Vefcdvo , nè 
„ il tuo Penitenziere polfono alfolvere 
„ da un tal tallo ; e bitogoa ricorrere 
„ al Papa Cola falla, contraria al 
diritto commune,eal collume della Chie- 
fa. 3. ,, Un Sacerdote fornicatore non 
,, dee dire : Domimi s Vtbijcum j nè re- 
„ citare l'Oftizio in alcun luogo fagro“. 
11 che è tallo e fofpetto di creila . 4. 

- ‘ „ I Sagramenci amminillrati , o 1 ’ Ofh- 

,, zio detto da un tal Sacerdote , non 
,, valgono piò delle grida de’ cani “ . 
Propofizione falla, ed erronea nella pri- 
ma parte ; eretica , fcandalofa , ed orten- 
iiva delle orecchie pie nella feconda 
5. „ Non v’ ha che un folo Sant’ Ivone, 
,. che fia l’alvo tra gli Avvocati “ . 
Quella propofizione è vera , dice la Fa- 
coltà . 6. „ L’ inferno è tutto ripieno di 
„ Avvocati ; cosi niuna perfona dee te- 
,, mere di andarvi “ . Propofizione fal- 
la in fa medefima , temeraria , e ridi- 
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cola. 7. „ Gli Speziali, i Facitori delle — - '■ 

„ armi delle famiglie,! Medici , e quel- Anno 
„ li che profeflano altri meflieri , an- DI G-C. 
„ dranno in Paradifo, fe vi fono porta- 
„ ti da tutt’i Diavoli , o fopra la co- 
„ da di un mulo „ . Propofizione te- 
meraria , profontuola , che condanna .mol- 
te prolcifioni permeffe nello Stato . 

Quella Centura de’ Dottori di Parigi è 
del terzo giorno di Novembre dell'anno 
14S6. 

XL. Stabilito che fu fui Tronod’ In- Il rapa 
ghilterra Errico VII. Innocenzo Vili, «nlrrm» 
confermò il tuo matrimonio con Elifa- '* ,na "'' 
betta , e ordinò agl’ Inglefi con la fua ^ 
Appltolica autorità di non contendere vii. e la 
piò il Regno alla Cala di Lancallro , fucceOìo- 
alla quale itimava aver egli diritto di ne da' 
confermarlo (a). L‘la #ttera del vinte- k* au ' 
limofcttimo giorno di Marzo i486, e * 
indirizzata al Re. Un'altp gliene l'crif- 
fe , pregandolo di lottrarre gli Ecdelìa- 
Itici del fuo Regno dalla giurildizione 
lecolarc.lo ignoro la data di quella let- 
tera^ è legnata del fettimo giorno di 
Maggio ,del 1485. ma quello è un erro- 
re ; imperocché Errico VII. tali fui 
Trono d’Inghilterra nei vcntelimoleion- 
do giorno di Agolto . 

ÌLI. Giovanni Merton Arcivcfcovo ConeilJ 
di Cantorbcrl , é Legato della Santa '“ ln " 
Sede , dimando che giovalfe il lare al- doveveSS 
cuoi regolamenti in propolito della di- goni! àm- 
fei piina , e de’coilumi del Clero, raccol- dannati 
le i Prelati , c il redo del Clero della l’eacock 
fua Provincia nella Chiéfa di San Pao- * M 'l- 
lo di Londra , il trciiiccfìmo giorno di ver,on • 
Febbraio i486, eh’ era il primo anno 
della tua traslazione dalla Sede di Ely 
a quella di Cantorberì (3). Non abbia- 
mo noi i regolamenti , che forono tatti 
in qùeft’ Alleroblea , trattone un falò , 

'in cui fi ordina a cialcun Vcfcovo della 
Provincia di tar celebrare un funerale , 
e i'ei mede , per ciafcuuo de litui Con- 
fratelli nel mele dopo' d: aver faputa la 
loro morte. Nel mede-fimo anno vi tu 
un Concìlio a Lambcth , dove prefedet- 
te Tommalo Arcivcicovo di Cantorbe- 
A a z ri, c 
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— . ri , e Cardinale , per condannare gli er- 

rori di Rinoldo Pcacock Inglcfe , Ve- 
UI f covo di Cheiler . Furono abbruciati i 
*4b<5. f uo i libri, e fu deporto egli mcdefimo.e 
cinehiufo in un Monirtero. Gli atti di 
quello Concilio non ft ritrovano nella 
ultima collezione de’ Concili d’ Inghil- 
terra , nè gli ho ritrovati altrove . Peacock 
ebbe in difcepolo Giovanni Mìlverton 
Carmelitano , Profertòre nella Univerfi- 
. rà di Oxford , che dopo edere flato fco- 
municato dal VefcovO di Londra , fug- 
gi a Roma, dove il Sommo Pontefice, 
fenz’ aver riguardo a niuna delle fue 
frivole ragioni , fecelo mettere prigio- 
ne , e ve lo ritenne tre anni, 
iarpàf- XLir. La Cafa di Yorc non aveva 
lare Lam- ertintc le lue inimicizie con quella di 
berlo Lancartro . Ett#vide con pena il Conte 
Simnel di Richeroont occupare unTrono,acui 
P er Io .. pretendeva eja medefima . Tuttavia fa- 

Warwick r *W* ^ orlc P er ^ rc ^ ata * n <l u ‘ cte fal- 
la i rigiri di un femplice Prete , che ri- 
fveglib le difcordie. Chiamavau quello 
Sacerdote Riccardo Simondi ; era egli 
della Contea di Oxford , lenza naicita , 
fenza làpere, ma ardito , ed intrapren- 
dente, come fi può agevolmente cono- 
fcere da quel che fece(i). Allevava 
egli in Oxford un giovinetto di quindi- 
dici anni chiamato Lamberto Simnel fi- 
gliuolo di un fornaio delia medefima 
Città . Osò quello Prete di farlo pattare 
per Odoardo Plantagenet , nipote del Re 
Odoardo IV. della Cafa di Yorc , il qua- 
le chiamavafHl Conte di Warwick , e 
ch’era da Errico tenuto prigione nella 
Torre di Londra . Riccardo dopo aver- 
gli date tutte le necettaric irtruzioni per 
loflenerc quella furberia , Io condutte in 
Irlanda, aove fi àvea gran venerazione 
per la Cafa di Yorc , della quale era 
Plantagenet .Egli fi contenne con tanta 
dertrezza, che il Contedi Kildare, allo- 
ra Viceré d’ Irlanda , fu il primo a rice- 
verlo . La maggior parte della Nobiltà 
feguitò il fuo efempio , c il popolo era 
in trafporto di confolazioae ; per modo 
che Simnel fu condotto al Cartello di 
Dublin , dove fu proclamato Re con 
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molta folennità ; cafa che impacciò 
molto Errico VII. 

Perfuafo che quella congiura fotte fia- 
ta formata in Inghilterra , fece rinchiu- 
dere la vedova Regina fua matrigna in 
un Monirtero , dove pafsò ella i rima- 
nenti fuoi giorni . Egli fece vedere a’ 

Signori ed al popolo di Londra il vero 
Conte di Warwick, che tratte fuori del- 
la Torre, facendolo intervenire all’Of- 
fizio nella Chiefa di San Paolo , man- 
giare in pubblico , parteggiare tutto il 
retto del giorno per la Città ; gli fi par- 
lò, fi conversò con lui ; e verfo fera ven- 
ne ricondotto in prigione. Finalmente il 
Re fece rinnovare il perdono generale, 
che aveva egli dato , e lo ertele fino a' 
colpevoli di Lefa Maeflà in primo gra- 
do . Quelli procedimenti fermarono i tu- 
multi , che cominciavano a dettarli in 
Londra ; ma gl’ Irlandefi iòccorfi da Mar- 
gherita di YorcDucheffa vedova di Bor- 
gogna non fi rimortero punto dalia loro 
ottinazione. Quella Principctta, femore 
appartionata per la Cala di Yorc, e gran 
nemica de’ Lancai)ri , riloKettc di fcrvirfi 
di Simnel per innalzare al Trono il ve- 
ro Conte di Warwick. Il Conte di Lincoln 
figliuolo del Conte di Suttolc , e nipote 
di Odoardo IV. per via di madre, andò 
in Fiandra a folleci tare la vedova, quan- 
tunque fotte convinto della importura : la 
ualità vanagloriofa di capo del partito 
e’ ribelli lo indutte a fare quello viag- 
gio; ingannò la vigilanza di Errico, ufd 
d’ Inghilterra , s’imbarcò , e andò alla 
Duchetta, dove ritrovò Milord Louvel. 

Difegno del Conte era o di collocare il 
vero Warwick fui Trono, o in cafoche 
Errico rinunziaffe, falirvi egli fletto. Con- 
venzione fegreta,che fece co’ fuoi amici, 

’ fenza chela Duchetta vi averte partealcuna. 

XLIII. Quella Duchetta gli diede due Li Do- 
mila Alemanni di truppe veterane ben chtff» 
agguerite fotto la condotta di Martino 
’Sowart valorofo Capitano per condurle 
in Irlanda (z). II loro arrivo raddoppiò j e j le 
il coraggio de' Ribelli, e l’armata di Sim- i ru ppe 
nel divenne si poderol'a in breve tempo, agl’ lr- 
che rifolvettero di pattar il mare , e di UndiC . 

avan- ' 
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- avanzarG fino alla Provincia di \ ore . 
Il Conte di Lincoln fu eletto per ca- 
po di erta . Alla notizia, della loro 
difcel'a, Errico VIL andò a raggiun- 
gere il fuo efercito a Nortingham 
l'anno feguentc 1487. Ordinò le lue 
truppe in una pianura fopra Newark , 
e le due armate fi ritrovarono a fronte 
l’ una dell’altra. 

L’ armata XLIV. Si venne alle mani. Durò il 
de’ ribelli combattimento tre ore, prima che la vit- 
. toria fi dichiara ffe , e 1’ armata de ri- 
da°trrico belli fu feonfitta . I Tuoi Cinque capi 
VII. furono uccili ; Simondi e SimncI cad- 
dero vivi nelle mani del vincitore, che 
non volle loro toglier la vita , perchè 
fcrviffero piò lungamente di efempio^O. 
Il Prete fu condotto in una ignota pri- 
gione , dove pafsò il refio de giorni 
Tuoi. Perdonò al giovane non tanto per 
demenza quanto per una maligna poli- 
tica , avendolo occupato a menare io lpte- 
do in cucina , volendo dare a popoli 
una lezione fopra la loro credulità , col 
mettere in cosi vile impiego la fantafi- 
ma del Re loro . Qualche tempo dopo 
fu levato però da cosi baffo funzione, e 
fu pollo nella Falconeria , dove termi- 
narono la fua regia fortuna, e gli onori 
fuoi . ‘ 

Fcrdinan- XLV. Quantunque Ferdinando Re di 
do Re *1* Napoli avelie fatta la pace col Papa,l 
*? a P°\‘ Italia non ne rimale più tranquilla . Se- 
pac/fiu» guitò quello Principe a perleguitare gli 
col Pa- alleati ael Sommo Pontefice , e gli abi- 
P* • tanti di Aquila (z). Nonebbe riguardo 
veruno nè per Innocenzo, nè per Ferdi- 
nando Re di Aragona , nè per lo Duca 
di Milano, nè per Lorenzo de’ Medici, 
eh’ erano di quella pace fiati mallevadori. 
L’ Arcidiacono di Aquila fu meffo a morte 
con molti altri ccclefiaftiei ; molti fi fal- 
varono con un volontario efilio da ma- 
li che fovrafiavano loro . Mattia .Re di 
Ungheria , fuor di ogni dubbio folleci- 
tato dal Re di Napoli , di cui era ge- 
nero , fi dichiarò parimente contra il 
Papa ; c fi appellò al Sagro Collegio 
delle fentenze,che avea date Innocenzo 
contra Ferdinando. Il Papa fe ne dolile 
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con Mattia , e Io elbrtò ad avere più -——7- 
rifpetto a’ giudizi della Santa Sede , e ‘ 
gli Icrifie, che le avea qualche credito, 1,1 
doveva impiegarlo folamente a far che >4"". 
fuo fuocero ritornalfe al dover fuo , ed 
impedire che fi dilbnoralfe nuovamente 
con nuove colpe. Ma non pare che que- 
lle rimofiranze del Papa faccfiero gran- 
de impresone nell* animo del Re di 
Ungherie . ~ , 

XI. VI. Inforfe anche tra cfli un’altra f 
turbolenza . Volea Mattia elìgere dal c h e ìi rÌ 
Papa , che confermale 1’ Arcivelcovado di tin- 
di Scrigonia ad Ippolito figlio d’Èrcole F, t ' crl > f» 
d’ Erte Duca di Ferrara , ch’era appe- a! 
na ufeito della infanzia (3) . Sua San- 
tità gli Icrifie per farlo mutar di pro- 
pofito, efortandolo molto a riporre in 
quella Sede un l'oggetto commendabile 
per le virtù fue , che fervide di buon 
elempio alla Chiefa di Ungheria, e che 
fi adoprafie per la falvezza delle anime. 

E’ vero, che il Re di Ungheria non in- 
fifiettc nella richieda ; ma fi vendicò di 
quella negativa fopra l’ Arcivefcovodi Co- 
locza fatto da lui mettere prigiohe. Ir- 
ritato il Papa di cosi indegno procedere 
gli fcriffe per avere la liberti del Prela- 
to. Gli fece intendere , che fe ne avea 
ricevuta qualche offelà , dovea far ufo 
della fua grandezza di animo, trattando- 
lo a fuo riguardo con clemenza ; che fe 

10 credea reo di Lefa Maefià , e preten- 
de! Aggettarlo alle Leggi , gli conve- 
niva prelencar la fua cauta al Tribuna- 
le della Sbde Apoftoiica, perchè era in- 
degno fatto il Aggettare un Aròvefcovo 
ad un Giudice Laico. La lettera del Pa- 
pa è in data del fedo giorno di Marzo; 
ma non produrti? verun effetto. 

XLVII. Mattia convocò in queff’an- Il R« di 
no un’ Affemblea a Buda , dove (labili JJnghan* 
molte favifiime leggi per canfare i gavil- **|,*"!£ 

11 nelle liti , per toglierne le lunghezze, . 
per levare i duelli, ed altri abufi . Ma 

Apra tutto era occupato dal di legno di 
renderli padrone dell’A ufiria Superiore (4). 

Per quello tenne un’altra Affemblea a 
Iglaw nella Moravia , dove confermò l’ 
alleanza, che avea già fatta con Uladis- 

lao 


(1) Lane; tifi. <P Angltt. to. 1. it Henri VII. 
n. ». CO Rayoald. it. 1». » 4 . Bonfi». ite. 4 - 
ite. 4. Ut, 4 . 


(1) Raynald. inetti teeltf. tic tnn. 14W. 
Ut. J. I» fin. <S Ut. *. ( 4 ) BonSn. 
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lao Re di Boemia. Rivolle poi tutte le 
Anno f u# mj re dalla parte dell’ Aurtria ; e aven- 
I» G.C. do fatta leva di ain elercito comporto di 
iqStì. Ungari, di Boemi, e di Rulli , prefe 
all' tmperadore molte Città aliai conti- 
derabili ; fece una fcorreria nella Stiria, 
prefe molti borghi vicini ; e per una 
diverlìone , fece alleanza con Carlo V 1 1 1. 

Re di Francia , nemico dichiarato di 
Maflimiliano d' Aurtria , figliuolo deli’ 

Imperador Federico. 

T urtolcn- XLVlII. Se era 1 ' Alemagna agitata 
l e da tanti tumulti, maggiori erano quelli 
Croata del Regno di Granala. Il zio del gio- 
vane Re , rtanco di averlo in competi- 
tore , c volendo ancora meno averlo in 
compagno (i), trattò legatamente con 
alcuni Alfachi di Almeria ( Sono qutjli 
Vottvri dilla Ugge di Maometto ) , e gl’ im- 
pegnò con grandi promette ad introdurlo di 
notte tempo nella Città, ed a terminare 
tutto ad un tratto la guerra civile, dan- 
dogli il modo di prendere c di uccidere 
il tuo nipote . Ma il fegreto fu mal cu- 
(loditu. 11 giovane Re ebbe notizia di 
quello attentato , e ne prcle tanto Ipa- 
vento, che m cambio di darordine,che 
fi diiendeffe Almeria , o di avvertire di- 
meno fuo fratello , ed i principali del iuo 
partito, che provvedelfero alla loro Scurez- 
za, gli abbandonò alla vendetta di iuo 
zio, e fuggì via poco men che fo.o, e 
andò a gittarfi nelle braccia di Ferdinando 
Ke di Aragona . Appena ufeito elio di 
Almeria, vi entrò luo zio per una porta, 
che fu a lui abbandonata daglT Albichi. 

Corte dirittamente alla tortezza, vi entrò, tacco cinquanta giorni ; e 


fenza vcrun oiiacolo ; e nou potendo la- 
grifìcare fuo nipote alia tua arubiz.one , 
aiogò il fuo furore fopra il minor de' 
fratelli di quel giovane Re, e lo uccife 
di tua mano ; li allicurò poi di tutt’ i 
partigiani di fuo nipote , condannandoli 
tutti a morte . La lentenza venne ele- 
guita cosi elattamente , che niuno potè 
ulvarii da tale ilragc , che fu detellata 
da' luoi itefli partigiani . 

Conquide XLIX. Tutte quelle crudeltà non fer- 
di f-erdi- v irono ad altro che ad irritar maggior- 
oindo Del niente il giovane Re, che s’ impegnò con 
ReE ro dl orribili giuramenti a profeguire con grand’ 


impeto la vendetta della morte di fuo 
fratello, e de’ tuoi amici . Ferdinando , 
follecitato dal Papa , che fervorofamente 
elortavalo ad ellinguere del tutto quella 
nazione infedele, li mite in campagna (z}> 
c foggettò tutto ad un tratto le forti 
piazze di Cambit c di Haraval , che 
fervivano di riparo a' Mori centra la 
Città di Jaen . Sabra venne poi prefa 
di atTalto , e Locha , chepatiava perinef- 
pugnabile , fu collrctta dopo una lunga 
relìrtenzà a renderfi per ccfmponimento . 

Le Città d’ Ilìofa , Moti in , Montefrio, 
e di Colomera corfcro la licllà forte j 
ed crtendone mutati t prelìdi , andò Fer- 
dinando a raggiungere llabelia Regina di 
Cartiglia fua moglie, che lo attendeva a 
Cordova , lafciando le rimanenti lue trup- 
pe lotto il comando del giovane Re di 
Granata , fotto del quale andarono ad 
affaldarli tanti Mori , che compole ua 
numcrotò elcrcito , col quale proccurò 
di nllabilire i tuoi affari . Ma non valle 
mun di quelli tentativi ; affali molte 
piazze in vano . Effendo andato lotto 
Granata, dove non era attelo, edellea- 
do arrivato fui far della notte dalia par- 
te dell’ Albayzin , eh’ è una Contrada 
della Citta ièparata dai rcllo, vi fu ri- 
cevuto fenza perdere una fola perfetta. 

Ma Muley fuo zjo fi trincerò tanto be- 
ne rn Alhambra , che non fu pollìbile 
al giovane Re di sloggiarcelo. 

L. Non contento di efferiì così bene I due Re 
articurato deliberò Muley di diTcacciar di Gra- 
fito nipote dall’ Albayzin . Durò 1’ at- ■>«*«>■- 
vedendofi il '™* 




giovane Re predato , mandò a chiede- (UOIlt 
re foccorfo a Ferdinando, che gir man- 
dò cinquecento Archibulieri ( 3 ). Que- 
llo nuovo rinforzo condotto da Don Fe- 
derico Henriquezli gettò nell’ Albayzin. 
Ferdinando muletimo con una podcrofa 
armata marciò dalla parte di Velez- 
Malaga, c l’arteniò formalmente. Que- 
llo procedimento cagionò molte tuibo- 
lenze in Granata . Si era pcriuafo , 
che la prela di quella piazza ftralcinereb- 
bc immancabilmente quella del reflo del- 
lo Stato, ellcndo 0 ià il giovane Re Si- 
gnore dell’ Albayzin . Ciò indullc Mu- 

ler 


( 1 ) Mulini tifi. Hijp. IH. 1J. (. p. 

Mini»» Ite» cit . 
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Iey a mandare Deputati a fuo nipote a follecitavano da gran tempo 1 ’ Tniperador — — - 
prò parili. un accomodamento ; tal parti- Federico a convocare una Dieta , in cui 
to era il migliore per quell' ultimo*, e fi potefTe eleggergli un fuccedore (2), 01 G-C . 
gli dava modo da riflabilire i fimi affa- ed alficurare l' Impero a fuo figliuolo 
ri. Ma per una oflinazione fuor ai tem- Maffimiliano. A gran fatica vi acconfen- 

ti Sua Macllà Imperiale, e fu la Dieta e i ett0 Ke 
Francfort . Vi andò l’ Im- de’ Ro- 


go , ricusò qualunque offerta che gli fi 
potè fare, rifoluto di rimaner folo Re 
di Granata, e di non voler dividere l* 
autorità con luo zio, cui chiamava ufur- 


patore , e tiranno. 


manda In 

viali in 
Etiopi* 


Il Re dì LI, Giovanni II. Re di Portogallo , 
^“-jPi.lufingato da’ buoni àvvennimenti delle 
fué (coperte, e cercando farne di nuo- 
ve nell’ Indie, vi mandò nel 1487. due 
fuoi fudditi Pietro Covillan , e Alfon- 
fo Payva , entrambi polfedari della 
lingua Araba (1). Principal motivo del 
loro viaggio era d' in f ormarfi efattamen- 
te di un Principe Crifiiano ricco e po- 


convocata a 
peradore con fuo figliuolo il ventèlimo mani, 
giorno di Gennaio, e il fedicefimodi Feb- 
braio venne eletto Maffimiliano Re de’ 
Romani, a norma di tutte le leggi del - 
Bolla d’oro. Vi erano fei Elettori , gli 
Arcivefcovi di Magonza, di Colonia , e 
di Treveri , il Conte Palatino , il Du- 
ca di Saffonia , e il Marchefe di Bran- 
deburgo . Tofio che 1 ' Ambafciatore di 
Maffimiliano in Roma ihtefe la nuovi 
delia elezione del fuo Signore , volea 
la precedenza dagli Ambafeiatori degli 


derofo, che diceafi regnare in Afia nel- altri Re e de’ Principi . Fu propoftol'af- 


le Indie , e chiamarli il Prete-Janni 
Avevano effi commilfione di far alleanza 
con lui . Giunti in Egitto fi divifero , 
c penetrarono nelle Indie per due di- 
verfi cammini ; ma fenza potere feoprir 
nulla di quel che voleano. Ritornava 
Covillan in Portogallo, quando effendo 


fare in un Concifloro . e fi decifc , che 
dimoraffero le cofe nel medelìmo fiato 
fin a tanto che Malfìmiliano facelTe al 
Papa le fue fommiffioni,e folle ricono- 
feiuto per Re de’ Romani . Uladislao Re 
di Boemia non intervenne alla Dieta 
di Francfort , e tìè pure vi fu invitato ; 


1 wtivgnuu * vjucuuu biikiivju ut l idUUUU , 

giunto in un Porto del Mar Rodo , fapeaG , che non avea motivo di effer 
fentl parlare del Re degli Abiffini Cri- contento di Federico, che gli avea ne- 
fliano e* potendffimo . Quello gli ba- gara ogni forta di foccorfo ; e«l’ allean- 
fiò , poco ifiruito della Storia e della za , che aveva egli fatta col Re di Un- 
Geografia , e modo fidamente dalle gberia , potea far temere . che fi fode 
conformi circofianze, non efitò ponto oppofio alla elezione di Maffimiliano. 
a perfuaderfi che®folfe il Principe che LIII. Tuttavia parve flrano ad Ula- Incoro, 
cercava. Ne fcriffe pofitivamente al Re dislao di non edere chiamato alla Die- 


fuo Signore, e fui fatto parti verfo la ta ; fe ne dolfe col Papa, pregandolo di Pillalo'". 
Etiopia, dove ritrovò Aiedandro,che vi fcrivere a’ Principi Elettori di non pri- 


ora falito fui Trono verfo l'anno 1475. vario del fuo diritto. Ma ad onta di 


Tofio fi fparfe il grido in Europa, che 
fi fodero (coperti in Africa gli Stati' di 
quel famofo Prete-ìanni , di cui le an- 
tiche cronache faceano menzione ; e 
fenza efaminare la verità del fatto , fi 
accordarono a dare al Se degli AbifTìni 
il nome immaginario di Prete-Janni, 
che lungo tempo prima era flato dato 
parimente con si poca ragione , o forfè 
per corruzione di nome, ad nn Princi- 
pe della Tartaria . 

L 1 I. I Principi Eletrori di Alemagna 


quelle doglianze Maffimiliano retlò elet- 
to (3). L’ultima cerimonia fi fece ad 
Aquilgrana , il nono giorno di Aprile, cl’ 
Arcivcfcovo di Colonia , fecondo il privi- 
legio, che pretendeva appartenergli, gli 
pofe fopra il capo la corona di Carlo 
Magno . Si aveva avuto 1 ’ alTenfo d’ Tn- 
noccnzo Vili, ed il Santo Padre, dopo 
ederfi afficurato della ubbidienza di Maf- 
fimiliano , confermò la Tua elezione , con- 
gratulandotene con un Breve . Seri ffe nel 
medefimò tempo all’ Imperador Federi- 


co LudorT. hifl. mtkitp. I. i. e. 1 

•1» disr. arra». Kranti. 13 S#* i 
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(a} NAudcr. thronic. /punsi: 50 psp 503. Burchard. 
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- co per accettarlo del piacere che avea , 

A svo c he gli fotte flato dato un cosi degno 
pt G.C. fuccedore nella perfona di fuo figliuolo. 

14S6. LIV, Quelli due Principi , coll’ atten- 
Ltpce ln 'fo degli Elettori e delle Comunità dell’ 
Impero , fecero una legge intorno alla pa- 
a'i«ou- 1 ce. S’ impegnarono di farla ottervare in- 
gna . violabilmente per dieci anni intqri in 
tutto l’Impero (t). Per ciò comandaro- 
no a tutt’ i lor Sudditi di ottervarla , e 
ordinarono, che chiunque ufafle le vie di 
fatto l’uno contra l’altro, di qual fi fia 
flato o condizione , folle bandito dall’ 

, Impero ; e cosi anche a quelli , che 

contribuittero co’ loro configli o co’ loro 
foccorfi a violare quella pace . Molti 1 * 
accettarono , ed altri fe ne prefero poco 
penfiero . "fta quelli , che vi acconfen- 
tirono,i popoli della Svevia la offerva- 
rono piò efattamente ; e quello li refe 
tanto formidabili a’ioro vicini, che mol- 
te Città Imperiali , e alcuni Principi 
affai poffenti ricercarono la loro allean- 
za ; e quella è quella , che fi chiamò 1’ 
alleanza di Svevia, della quale gli Stori- 
ci Alemanni fecero sì onorata menzione. 
Mstflìmi- LV. Maflimiliàno dopo la cercmonia 
limo ieri- della fua incoronazione prefe la via di 
ve caldif- Fiandra, dove effendo arrivato , feri fs’e- 
rm-. jn>en- gjj óeuges a l Re Carlo Vili, alcu- 

di Fran' ne R a gl‘ ar dittime lettere, e piene di ri- 
t l a f lenti mento, fenza perdonarla alla riputa- 
zione della ContelTa di Beaujeu , nè a 
quella di fuo marito . Pretendeva egli 
che in pregiudizio della pace fatta tra 
Luigi XI. e i Fiamminghi praticaffero 
i Francefi delle continove olìilità , che 
finalmente Io sforzerebbero ad una inte- 
ra rottura , fe fi ricufalfe di venire ad 
un accomodo per foddisfazione degli 
attentati , e delle inefecuzioni , delle 
quali fi doleva. Avvertiva il Rea rac- 
coglier gli Stati del fuo Regno per por- 
f vi rimedio. La rifpotla di Carlo Vili, 
a quella lettera fu ancora piò alterata , 
e punfe talmente Maflimiliano , che radu- 
nò le Comunità di Fiandra , c dimollrò 
loro di qua]’ importanza era il non com- 
• portare, che artentalTero impunemente i 
’ * Francefi di turbare il ripolo loro. Cercò 

di dettare in elfi il defiderio di guer- 
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ra, ricordando loro la battaglia dì Gui- 
negate ; e infittene particolarmente fo- 
pra la neceffirà di abbondantemente con- 
tribuire* alle fpefe di quella guerra . 

Forfè la defiderava egli meno che il 
danaro, onde fottenere fplcndidamente le 
dignità di cui era rivettilo ; dandogli Fe- 
derico fuo padr$ fomme tanto melchice, 
che per mantenerli dovea ricorrere ad 
ogni forta di pretetto. 

LVI. Qualunque fodero le fue mire , I Bxroni 
fi vàlfe anche per mottrar necedaria la 
guerra , che volea dichiarar alla Fran- 
eia, di una ragione molto fpeziofa in fai puB . 
apparenza . Era egli entrato nella lega ra dtlU 
de Ouchi d’ Orleans e di Bretagna ; ed guerra 
edendo quelli difpotti a far la guerra al- “* 
la Francia , diceva egli di non poterne- 1 ' 

gare dy unire le fue alle loro truppe (z). 

Ma non gli riufeì quello artifizio . 

Carlo ^Iir. con la lue abilità difTi- 
pò. incontanente i 'progetti del Duca d’ 
Orleans, il Conte di Cominges fu fpo- 
gliato del fuo governo di Guienna , e 
riunita la fua Contea alla corona ; quel di 
Angoulcme ritornò al fuo dovere; ed effen- 
dofi il Re avanzato fu le frontiere del- 
la Bretagna con delle truppe , tanto fpa- 
vento dettò ne’ Bretoni ,che i Signori del 
paefe fi trovarono difeordi. Furono gli 
uni di parere, che per non efporre fuor 
di propofito lo Staro , bifognafie abban- 
donare il Duca d’ Orleans ; rifoluti gli 
altri di difenderli voleJho che fi armatte 
contra la Francia , s’ ella aveffe loro di- 
chiarata la guerra . Ma non era quella la 
intenzione del Re . Non cercava altro 
che venire in chiaro de’ loro Tenti menti; 
c così quando feppe, che il Marefcialio 
di Rieux era uno de’ piò contrari alla 
guerra , fpedì a lui il d* Efpinay Arcivcfco- 
vo di Bourdeaux , Bretone di origine r 
e il Signor di {iouchage , per pregarlo 
che atticuratte il Duca di Bretagna , che 
fuo diiegno non era di movergli guerra, 
ma che volea fittamente indurla a non 
proteggere de’fudditi ribelli. Avevano 
ordine di foggiungere, che fe il Duca 
ricufava di arrenderli a tale ittanza , il Re 
non avrebbe potuto far a meno di fom- 
tniuittrare a’ Signori Bretoni le truppe 
• neccf- 
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neceflarie a collringere il Duca d’ Or- 
leans a ritirarli . 

Coma di LVII. Quello maneggio non impedì 
Mattimi- c he il Re de’ Romani cominciane la 
luno con- g uerra )( ]opo efferli accomodato co’ Fiam- 
FrancU . rnln 8 h ' > «d avergli obbligati a ricono- 
’ fcerlo per tutore dell’Arciduca fuo fi- 
gliuolo, andò a forprendere la Città di 
Terouana (i) . Ma prillato lortemente 
dal des Cordes, che comandava in quel 
paefe, fcriffe alle Città del Regno, che 
fi erano impegnate a far mantenere il 
trattato, che aveva egli conclufo col Re, 
. dolendoli della ingiultizia , che gli pra- 

ticavano il Conte e la Contella di 
Beaujeu lotto il nome di quel Principe. 
Fu portata la lettera a Parigi da un 
Araldo, e letta in un’ Affcmblea, tenu- 
ta nel Palagio della Città. Ma l’Aral- 
do non ebbe altra rifpoila che quella, 
che piacque alla gente del Re di detta- 
' re. Non cllendo quello tentativo riulci- 
to a Malfimiliano , uno ne lece lopra 
la Città diGuifa, che miglior elìco non 
ebbe. Indi conditile la iua armata com- 
polla di dieci o dodici mila uomini nel 
Cambrelìs ; ma venendogli meno i vive- 
ri e il danaro , e non celiando i Ma- 
refcialli di Giè e des Gordes di mole- 
lìarlo , le lue truppe vennero a sbandar- 
li , difertò una gran parte de’ foldad 
Alemanni , e lu collretto egli medelìmo 
a ritirarli a Malìnes . 

li Re di LV1II. 11 Re di Francia era allora 
Francia pallaio da Bcauvais a Coropiegne . Scp- 
ratta co’p e j n quefta ultima Città, che il Duca 
contrari di Breti 8 na cra taduto ammalato , e per 
al Duca quello deliberò di portarli finoaTours, 
d'Orlcans con delle truppe. Ma il male del Duca 
non avendo continovato, ritornò inAm- 
bolia per aspettare la fine del trattato 
dell’ Arcivescovo di Bourdeaux , e del 
Signor di Bouehage . Ne (u buono 1’ 
avvenimento , e li foferilfe il trattato a 
Calicllo Brune a quelle condizioni ; Che 
il Re non tacelfc entrare nel paefe che 
quattrocento lance , e quattro mila uo- 
mini a piedi ; e che li taccile ritirare, 
quando ne fodero muti il Duca d' Or- 
leans e i tuoi partigiani ; che non pren- 
Tleury Coni. Tom. XP li. 
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delle , nò adediafle veruna piazza , le ■■ ; ; 

non coll alfcnlò del Marel'ciallo di Rieux, Asso 
e che non avelie pretenlione veruna . Sopra o I G. C. 
il Ducato, poiché il timor de’ Bretoni i486, 
era, che il Re s’ impadronide della Bre- 
tagna; ed a quello volevano opporli . " 

L1X. Nello Hello tempo Filippo di Cominci 
Coroincs , caduto in fofpetto , che man- ì arre ‘ 
tenede delle corri lpondenze col Duca d’ co “ 
Orleans , venne arredato col Signor di ' a * 
Culant, Geoftredo di Pompadour , Vc- 
feovo di Pcrigueux , Giorgio di Arobolia, 

Velcovo di Montai bano , e Bufly luolra- 
tello . Erano date intercette molte let- 
rcre di quelli in cifra , che li convin- 
ccano d’ infedeltà. Comincs fu da pri- 
ma condotto a Lochcs , dove dette ot- 
to meli in -una gabbia di ferro , come 

10 dice egli mecefimo , parlando del Ve- 
icolo di Verdun (2;, che dopo ellerc dato 
i inventore di quella gabbia, vi fn egli 
rinchiuio il primo, e vi dimorò quattor- 

,a v 3nn Ì * ^°6S l unge Comines , che vi 
loHri indicibili pene , lenza che il Duca 
d Orleans , pèr lo quale -aveva incontrata 
quella dilgrazia , taccile la menoma co- 
la per iolievamelo . Da Loches fu tras- 
ferito nella prigione di Tourneiies in 
Fangi , dove dette diciotto meli avanti 
che lua moglie porcile ottenere, che gli 

11 loderò dati de' Commellar) per formar- 
gli il luo procedo • Al fine venne interro- 
gato giuridicamente, e rifpole con tan- 
to ipirito, ordine , chiarezza e vigore, 
che redo adoluto da tutte le colpe, che 
gli venivano imputate. Si ritirò nella 
Cala di Argemon nel Poitou , donde non 

vm . ,, per acc0lr, P a 6 nar <? il KcCarlo 

Vili, alla guerra di Napoli. 

LX. I gran procedimenti di Ferdinan- 
do Re di Aragona nel Regno di Gra- 
naia fecero, che Papa Innocenzo Vili, a’ Re-^ 
gli lentie due lettere di congratulazio- Rnanti 
ne lopra le Sue conquide , e lo elortaife c;a,tolic < 
a proleguirle. La prima di quelle lette- f optl '* 
re è dei mele d. Luglio . La Seconda del 
mcle di Dicembre (3;. In oltre con un^ 

Breve Apodolico del mefe di Gennaio 
1487- perniile al Ke e alla Regina, che 
raccoghcllcro gli Stati di Aragona , per 
B b far 
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T~ lar leva di un furtidio , in fupplcmento det- 
G C * a ^ c ** a 8 uerra centra i Mori, quan- 
o' ^'tunque vi forte una ordinanza contraria, 
^ '■ cui avea giurata di offervare inviolabil- 
mente . Se riffe parimente Sua Santità il 
trentèlimo giorno del mefe di Settembre 
al Vefcovo di Brefcia, e alla Inquifizio- 
ne di Lombardia, che foffero puniti gli 
■Eretici , che o (Vinatamente perfeveraffero 
ne’ loro errori -, e come i loro Oftutali 
ricufavano di venire a quella effremità , 
dichiarò il Papa , che foffero fcomunicati, 
fe dopo effere (lati richielti di far il de- 
bito loro , non faeeffero fra fei giorni 
efeguìre le fentenze della Inquifizione , 
qualor non vi folte qualche legittimo im- 
pedimento . 

Egli prò- LXI. Cafimiro Re di Polonia fi era 
mette toc indirizzato al Papa per domandargli foe- 
R°J di p 0 - tor f° cantra l* feorrerie de’ Turchi , che 
Ionia con- dcvaflavano la Lituania e la Ruflia . II 
tra i Tur-Santo Padre promife di artìfterto (t), 
«hi . ed efortò con un Breve tutte le na- 
zioni vicine alla Polonia , i Pruffi , i 
Livonefi , gli Alemanni , e i Boemi a pren- 
der 1' armi , ed unirti a Calìmiroper aiu- 
tarlo a difendere la Religione, promet- 
tendo loro il perdono de’ loro peccati , 
e la fperanza di una felice immortalità ; 
e dall’ altro canto fcomunicando tutti 
coloro, che cont ravveni Itero agli ordini 
del Sommo Pontefice , e violaffero la 
tregua fatta con la Polonia , mentre che 
(offe il Re occupato nella guerra centra 
i T urchi . 

V Pipa LXIL II Papa, perchè fi poteffe più 
co’ Vene* f rti c4CCTrcn{e adoprarfi in aiuto di Gafi- 
T ;, B i . miro, badava con molto zelo allo flabi- 
Lmento della pace in Italia (2). Quella 
che avea fatta con Ferdinando Re di 
Napoli non era molto ferma, come fi è 
veduto . Ma ebbe miglior fortuna co’ 
Veneziani. Fece Sua Santità tm’allean- 
za con elfi nel mefe di Febbraio per 
venticinque* anni. Erano allora in guer- 
ra i Veneziani con Sigifmondo Duca d’ 
* Auftria . Vennero anche ad un’azione, 
nella quale Federico San Severino rollò 
uccifo, in una feorreria fatta da'Xren- 
tini appreflo l’Adige, fiume dello Stato 


URIA Ecclesi ASrrCA. 

Veneziano. Il Papa per riconciliare qua- 
tte due Potènze, elette il Vefcovo di 
Trcvifo per tuo Legato, cheunicamente 
coll’ Ambafciatoredcll’ Imperador Federi- 
co gì’induffe alla pace , che venne con- 
chiula nel mefe dì Novembre . Quello fa- 
cilitò al Santo Padre i piò validi mezzi 
di opporli a’ procedimenti di Bajazet . L’ 
Imperadore , per fecondarlo , convocò uni 
Dieta de’ Principi Elettori a Norimber- 
ga , dove fi trattò delle vìe neceffarie 
a tenerfi per riunire i Principi cantra i 
Turchi . Parer, che averte Federico le 
migliori intenzioni del Mondo (3) . Il 
Papa gli accordò la permiffìone di far leva 
de’ fuffid) fapra il fuo Clero, perfupplire 
alle fpefe della guerra . Ma occupato l’ Im- 
peradore a riprendere 1 ’ Auflria , che gli 
era (lata tolra dal Re di Ungheria, non 
ebbe altro che la volontà di efeguire L 
difegni del Papa, fenza venirne agli ef- 
fetti . Quello accrebbe maggiormente il 
timore, che Bajazet fi rendette Signor 
della Sicilia. 

LXUI. Bucoiini , tanto noto per li Timore 
di fardini fuoi , dopo efferfi impadronito del Papi 
d'Ofraa o di Ofimo , Città della Marca * “!*» 
di Ancona, avea fatta alleanza co’ Tur- c jf Tl *' 
chi per mantenervi!) (4). Quello era molro 
a! Papa muletto . Ne feri He al Gran Mae- 
firo di Rodi, pregandolo di adoprarc il 
fuo zelo per unire i Principi dell’ Euro- 
pa in prò della caufa comune , opponeta- 
dofi al Turco . In effetto Bucolini ne 
attendea gran foccorfi . Avea prometto 
a Baiazet , che in meno di fei meli lo 
avrebbe fatto Signore dì tutta la Mar- 
ca dì Ancona, fe gii mandava dieci mi- 
la Turchi , co’ quali poteffe conquiiìare 
la rimanente balia, per ie difeordie ,che 
regnavano tra ì Princìpi . Non ballò ad 
Innocenzo Vili, di avere fcritto al Gran 
Maettro di Rodi ; mandò il Cardinal Giu- 
liano ad invadere Ofma , dandogli per 
Luogotenente Generale Jacopo Triulzio, 
con mille cavalli . Luigi Sforza , e il 
Cardinal Baine gli condotterò delle trup- 
pe aufiliarie, ma tutte quelle precauzio- 
ni frrono vane . Convenne trattare 
con Bucoiini. Lorenzo de' Medici man- 
dò 
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db a lui per quefio il Vefcovodi Arez- Regno di Granata. Mentre che la Cit- '"""a 
20 , gli fi promifero fette mila feudi d* tà di Velez ridotta all’ellremità era in Anvo 
oro a condizione che rellituifTe Ofma , punto di arrender 1 .!, Muley , zio del gio- otG.G. 
e rinunzialfe all’alleanza fatta col Tur- vane Re, andò in l’uo foccorfocon cin- '+87. 
co. Bucolini accettò il tratrato , e fi que o fei mila cavalli , e con piò di Gli J p *‘ 
ritirò in Firenze preflo Lorenzo de’Me- venti mila fanti. Hurtado di-Mendoza, 
dici, dal quale fu beniflìmo accolto. Ma che comandava l’armata Spagnuola (3), unJ feno- 
lo Sforza avendolo fatto andare a Mi- lo attaccò , pelò in difordine le lue fina ali* 


lano, Io fece impiccare. 

La dì fcor- LXIV. Ferdinando Re di Napoli fem- 
dia rico- pre nemico della Santa Sede , dopo avere 
mincii tr3j nv itati j principali Signori dello Stato 
c ìi'r»’ Ecclefiaftico ad un banchetto e ad altri 
di Napo divertimenti, fecegli uccidere. Innocen- 
li. zo Vili, che ignorava quefìa crudeltà, 
ma che fapea , eh’ era Tempre animato 
contra di lui , e contra i fuoi ami- 
ci (1) , gli fcriffe l’ottavo giorno di 
Luglio di quell’anno , avvertendolo ca- 
ritatevolmente di ritornare al dover fuo, 
e di non maltrattare quelli eh’ erano 
fudditi della Chiefa Romaoa . Avea 
fatti Ferdinando gittar in mare i corpi 
di quelli, eh’ erano flati uccifi ; e per 
non renderli odiofo al popolo , e dar- 
gli a credere che quelli Signori viveva- 
no , ogni giorno Iacea loro portar da 
mangiare , come fe folfero ancora in 
prigione . Non fapendo il Papa nè la 
crudeltà , nè la dìflìmulazionc di que- 
llo Prìncipe , fece intendere al Vcfco- 
vo di Cefcna , fuo lnternunzio , che 
trattafle per la libertà di quelli Signo- 
ri , che credeva edere flati confegna- 
ti al braccio fecolare ; e di far calfare 
tutti gli' atti praticati contra di loro , 
fono pena delle cenfure Ecdefiaftiche . 
La lettera del Papa a quello Vefcovoè 
del giorno vpnteftmoquarto di Luglio (z). 
11 fuo Internuncio era flato parimente 
incaricato d'impegnare Ferdinando a pa- 
gar il tributo, che doveva alla Chiefa. 
Ma non ebbe altro che alcune afprilfi- 
me rifpofte da quello Principe ; e ciò 
trade il Sommo Pontefice a privarlo 
. del fuo Regno , e follecitare il Re di 
* Francia , che andalfe ad impadronirfe- 
ne a norma del legittimo diritto che 
ne avea. 

LXV. Ferdinando Re di Aragona 
era tuttavia occupato nella conquifladel 


truppe, e obbligò il Re Moro a ritirarli * r * rci, ° . 
coi relio del fuo cfercitoad Almugnezar, de’ Mori, 
dove non credendoli ficuro , pafsò in 
Almeria e di là a Guadix , lì giova- 
ne Re Maometto Boabdil , profittando 
dell'alfenza di fuo zio , s’ impadronì di 
Granata . I Deputati , che Muley gli 
avea fpediti ultimamente per difporio 
alla pace, c che aveva egli faputogua- . 
dagnare con le fue carezze , non con- 
tribuirono poco a facilitarne la conquì- 
fla. Torto che vi fi fu ilabilito , fece 
'uccidere in fua prefenza tutt’j partigia- 
ni di fuo zio , e fpedl a Perdi riandò e 
ad IfabeUa per informarli del felice av- 
venimento delle fue armi , e domandar 
loro ficurezza 'p er 1‘ Mori , eh’ erano 
fotto la fua ubbidienza. Egli promettea 
di dare loro la Città di Gradata trenta 
giorni dopo che le loro Maelià Catto- 
liche fi folfero impadronite delle Città 
di Almeria , di Bafa , e di Guadix , 
dove fi era ritirato fuo zio. 

LXVI. Ferdinando ed Ifahella gli ac- ^ri- 
cordarono tutte quelle domande ; e ve- rande «■ 
dendofi Velez fenza fperanza di alcun ù»p«dr*. 
foccorfo, fi refe per componimento (4). JÌ ,* dl 
S’ intraprefe poi l’ alfedio di Malaga , Ma “ 6 * • 
la cui guarnigione fi difefe con molto 
valore ; ma finalmente fu cortretta ad 
arrenderli . La perdita di quella piaz- 
za quella di moltilfime altre ne cagio- 
nò ; ed i Regnami Cattolici divenne- 
ro Signori di tutta la parte Occiden- 
tale del Regno di Granata . Il Gover- 
no di Malaga fu dato a Don Garzia 
Femandez Manrique. La prefa di quel- 
la piazza parve di tanta importanza , 
che fe ne fecero in Roma pubbliche al- 
legrezze. Andò il Papa a tal effetto al- 
la Chiefa di Santa Maria del Popolo , 
e vi celebrò la Meffa Pontificalmente. 
Ferdinando fece un dono al Santo Pa- 
B b 2 dre 
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— dre di cento Mori, eh’ entrarono in Ro- 
ma con le loro catene : una parte ven- 
DI g "• ne diflribuita a’ Cardinali , e l’altra a’ 
* 4 S 7 - principali Signori Romani . Ertendovi in 
Malaga molti rinnegati, che vi fi erano 
rifuggiti per Calvari! dalle perfecuzioni 
della Inquifizione , il Papa e!e(Te due 
Cardinali , il Vicecancclliere , e Balue, 
per perfeguitargli , e formare loro il pro- 
cedo . Se ne abbruciarono più di due 
mila a Valenza, ed altrove. 

Gli Scoi- LXVII. Un poco dopo il comincia- 
«fi do- mento di quell’anno Jacopo III. Re di 
Scozia domandi ad Innocenzo Vili. la 
cjnoni2 * canonizzazione di Margherita, nipote di 
zaiione Edmondo II. Re d’ Inghilterra , e fi- 
di Mar- gliuola di Odoardo I. fecoodogenito di 
fhrrita Edmondo , e di Agata, che fi crede ef- 
Joro Re- f cre ft ata f 5 g|i uo ln o nipote dell’ Impe- 
* *' rador Corrado il Salico. EramortaMar- 
gherita in concetto di Cantiti nel mefe- 
di Novembre dell’ anno 1093. (i) , 
quattro giorni dopo di Tuo marito Macol- 
mo Re di Scozia , flato ucciCo nel paf- 
Caggio del fiume d' A Ina' , combattendo 
contra Roberto Conte di Nortumbria . 
Il Papa ad i danza degli Scozzefi diede 
una Bolla in data del duodecimo giorno 
di Giugno 1487. con la quale nominai' 
Arcivefcovo di Sant’ Andrea, il Vefco- 
vo di Glafcow, ed altri, per prenderne 
le neceffarie informazioni. Alcuni dico- 
no, ch’era già fiata folennemente cano- 
nizzata da Innocenzo IV. nel 1251. Si 
crede che il Cuo capo fia a Douay ap- 
pretto i Gefuiti Scozzefi (2) . 

H P*P* I.XVIII. Giovanni Pico Principe dei- 
condanna k Mirandola , e di Concordia , uno de' 
Giovanni P u>l dotti uomini del Cuo fecolo , avea 
Pico del u ueli’ anno precedente (ottenute in Roma 
Miraado- alcune famq/e Teli in tutte le feienze, 
I». in Teologia, nelle Matematiche , Ma- 
gia, Cabala, e nella Fificaf?). Vi erano 
novecento propofizioni , ettratte dagli Au- 
tori Greci e Latini , Ebrei , e Caldei . 
Giovanni Pico aveva allora fidamente 
ventitré anni . Si fparfero quelle Tefipcr 


tutto il mondo , e le fbflenne come uomo 
confumato in tutte le feienze. La giufla 
riputazione in quella forma acquietali 
fece inforgere contra di lui molti avver- 
farj. Si volle trovar a ridire Copra lefue 
Teli, e alcune furono racciate di eretta. 

Il Papa fece efaminare I’ ettratto , che 
gli fi prefentb, e fi giudicb che vi fof- 
fero tredici propofizioni infoflenibili . Fu- 
rono difefe da Pico con un’ Apologia 
comporta in diciaflette notti . E’ polla 
nel principio delle fue opere. Giovanni 
Pico vi riferifee una cofa molto partico- 
lare, e che dinota quanti falli pub io- 
durre a far la ignoranza . Dice , che ua 
Teologo . che s’ impacciava a cenfurar 
le fue Teli , effondo interrogato cofa 
lignificarti: la parola Cabala, rifpofe , che 
era un uomo cattivo , eretico , che a- 
vea fcritto contra Gefu-Critto , e che i 
Cuoi Settatori aveano tratto da lui il 
nome di Cabalirti . Quelli, che non a- 
veano maggior intendimento di quello 
Teologo, accufarono Giovanni Pico di 
Magia , non potendo comprendere come 
un uomo di quella età poterte effere tanto 
fapiente. II Papa tuttavia proibì la let- 
tura di quelle Teli fotto pena di feo- 
munica , e fece citare Pico della Mi- 
randola a Roma ; ma le cofe per al- 
lora non andaron più oltre . 

LXIX. Ecco le tredici propofizioni, PropoG- 
chc furono ettratte dalle fue Teli . 1. ll ° 01 
„ Gefu-Crirto non è realmente difeefo 
,, all’ Inferno , quanto alla prefen- j; gj,. 
„ za, ma folamerlte quanto agli eflfet- vanni 
„ ti „ (4) . Giovanni Pico nella fua Pico. 
Apologia giuflifica quella prima propofi- 
zione. Confetta, che fi dee credere, che 
1 ’ Anima di Gefu-Critto fia difeefa all’ 

Inferno ; ma che quanto al modo non 
fi ha niente di determinato , e che l’ 
anima eflendo feparata dal corpo (5), non 
era nel luogo con la prefimza, ma eoa 
la operazione. La propofizione,che non 
ha altro fenfo , non pub ertere condan- 
nata di eretta i ma fono al contrario 

in 
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in errore quelli, che la condannano co- lutamente la divinità non poffa elfere' 
tale ; imperocché quelli s’ inganna- 


rne 

no, i quali credono come cofa di fede 
quella che non lo è. 

2 . „ Una pena infinita non è dovu- 
„ ta al peccato mortale , eh’ è di tem- 
„ po finito, ma (blamente una pena fi- 
,. nita “ (t). In quella propofizione 
oice Giovanni Pico, che bifoqna dillinguerc 
due cofe nel peccato ; l’averfionc da Dio , e 


Anno 




la convezione alla creatura ; cosi li pj 
dire , che la pena è dovuta al pece 
in due (enfi ; o in quanto gli farà ef- 
fettivamente data , o io quanto cITo la 
merita ; che il peccato mortale in quan- 
to è a verdone da Dio , c|j’è un be- 
ne infinito, è obbiettivamente infinito, 
e merita una pena eterna ; ma che la 
pena eterna non feguirà il peccato mor- 
tale , fé non quando il peccato farà in- 
finito nella fua durata, cioè in cafoche 
l’uomo duri in quello peccato, evi per- 
feveri durante tutta la eternità , impe- 
rocché fe ne fa- penitenza prima della 
fua morte , e che non vi dimori altro 
che per un tempo finito , la fua pena 
non farà infinifa. 

3. „ Non fi dee adorare la Croce , 
„ nè alcnna immagine cota adorazion 
„ di Latria f 2) , e nè pure nel fenfo 
„ di San Tommafo “ . Sopra que- 
„ (la propofizione , Giovanni Pico 
dice , che il fentimento di San Tom- 
mafo , intorno all' adorazion della 
Croce e delle Immagini , è che fi 
adorino come immagini , che al contra- 
rio Guglielmo Durant , Errico di Cand , 
Roberto Holfcet, e molti altri Teolo- 
gi , follengono , che non fi deggiono in 
modo veruno adorare nè la immagine , 
nè la Croce , ma che fi adori fidamen- 
te quel ch’elle rapprefentano ; che que- 
lla ultima opinione fu quella , ch’egli ha 
feguita , come più probabile , rigettando 
quella di San Tommafo. 

4. „ Io non affermo già , che Dio pof- 
„ fa elfere unito ipollaticamente a rut- 
„ te le creature , ma fidamente ad una 
„ creatura ragionevole (?) . „ Giovan- 
ni Pico ri fponde, ch’egli nonalficurò, 
come fece Errico di Gand , che aflo- 


unita ipollaticamente ad una creatura „ _ 
fenza ragione , ma che folamente fopra bI c * 
di quello ha fofpefo il fuo giudizio fen- * 4 ° 7 * 
za voler decidere in modo pofitivo . 

5. „ Non vi ha feienza , che ci renda 
„ più certi della dottrina di Gefu-Cri- 
„ Ilo (4), quanto la magia e la cabala”. 

Égli rifponde , che quella propofizione 
dee rillringerfi alle feienze, che non han- 
no per fondamento la rivelazione , e che 
di quelle fole ha pretefo di parlare nelle 
fue Teli. 

6. „ Suppolla la comune opinione , 

„ che polla il Verbo unirli ipoflatica- 
„ mente ad una creatura inanimata 
» ( 0 , può darli che il Corpo di Gefu- 
„ Crillo Ila realmente (opra 1 ’ Altare 
,, fenza che il pane fia cambiato nel 
„ Corpo di Gefu-Criflo*, o annien- 
„ tito , il che fi dee intendere del- 
„ la polfibilità , e non già che la 
„ cofa cosi fia . “ Dice 1 ’ Autore , 
che quella propofizione non fi oppone 
in verun modo alla prefenza reale del 
Corpo e del Sangue di Gefu-Criflo nella 
Eucarillia . Egli trattò la quillione, fe 
fi polla addurre qualche altra forma 
per ifpiegare la eonverfione del pane 
e del vino nel Corno, c nel Sangue di 
Gefu-Criflo, fuor che la tranfuflanziazio- 
ne;efe per queflo fi può valerli della unio- 
ne di Gefu-Crilto col pane; e dopo aver 
allegate alcune ragioni ed alcune auto- 
rità per 1' una e per 1’ aftra parte, rifpon- 
de a quella, che fi apporta per inoltrare, 
che fi può ancora follenere un modo di 
(piegare la prefenza reale diverfa dalla 
tranfullanziazione , e fa vedere che la 
conclufione delle fue Teli nonfavorifee 
quello fentimento. 

7. „ Si ha più ragione di credere , 

,, cheOrigene fia falvo, che dannato (d)“. 

Sopra quella propofizione confetta, che l’ 
erefie attribuite ad Origene fono empie , 
ma foltiene che ha potuto fenza temeri- 
tà alficurare , che gli veniffero falfamen- 
te attribuite; e che in eafo cheleavef- 
fe egli foflenute , ha egli potuto credere, 
che fe ne folfe pentito ; che la Chicfa 


non ha mai declfo , che Origene 


folfe 

d.in- 
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dannato , c che finalmente , quando L* 
Anno ave ff e fatto , non faremmo tenuti a te- 
DtG.C. nere j n quello il fuo giudizio , come co- 
*487. fa di fede ; perchè non farebbe più cer- 
to di quello della Canonizzazione de’ 
Santi, il quale, fecondo San Tommafo , 
non è di fede. 

8. „ Come niuno è preci famente 
„ di un parere perchè vi vuol edere (i), 

„ così niuno crede preci l'amen te , perchè 
„ vuol credere. “ Giovanni Picorifpon- 
de , che quella propo licione è vera , per- 
chè niuno può credere una cofa , fe non ha 
motivi ballevoli per crederla ; ma che 
da quello non nc feguita , che 1’ atto 
della fede non fia libero. 

9. „ Colui , che foftenefle , che gli ae- 
„ cidenti non polfono fudìllere (z), 

„ fe non fodero l'ottenuti dalla Euca- 
„ riftia , notf tralafccrebbe di foftenere 

la verità del Sacramento , e di cre- 
dere, che non vi è la fortanza del 


„ pane . ,, L’ Autore dice , che que- 
lla propofizione è fortjenibile , poten- 
dofi dire con San Tommafo , che vi 
ha una diftinzione reale tra la elTen- 
za e la elittenza per fervir di fotte- 
gno agli accidenti. 

10. „ Le parole della confagrazione 
„ fono reiterate materialmente, e reci- 
„ tativamente dal Sacerdote (3), e non 
„ lignificati vamentc . “ Giovanni Pico 
rifponde , che le parole della confa- 
grazìone in bocca di Gefu-Crifto fono 
fiate figaificative*, perchè effertivamen- 
te dava agli Apofloli il fuo Corpo, 
che doveva «(fere infranto , ed il fuo 
Sangue, che doveva edere fparfo , ma che 
nella bócca del Sacerdote , che non dà 
nè il fuo corpo nè il fuo fangue , ma il 
Corpo e il Sangue di Gefu-Crido , che 
non dee più edere nè fpezzato , nè 
fparfo , fi debbano confiderai? come un 
racconto. 

11. „ T miracoli di Gefu-Crido non fo- 
„ no una pruova della fua divinità per 
„ ragion della operazione (4) , ma 
„ per motivo 3 el modo, con cui li 
„ fece . “ Sopra quella propoGzione 
dice il medefimo Autore , che i mi- 
racoli di Gefu-Critto precifamente pro- 
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vano bene, che li faceva in nome di 
Dio, ma che quel che prova, eh’ egli 
era Dio, è che li facea di fua propria 
autorità . 

iz. ,, E' parlare più impropriamente di 
„ Dio il dire , eh' è intelligenza od in- 
„ tendimento , che il dire di un Ange- 
„ lo,chefia un’anima ragionevole “ (5) . 
Giovanni Pico fi difende (opra quella pro- 
pofizione con l’ autorità Je’Iibri attribuiti a 
Dionigi Areopagita , il qual non 
Wole , che fi dica , che Dio fia una in- 
telligenza. 

13. „ L’ anima non intende e non 
„ coocepifce didimamente altro che fe 
„ medelìrnafd). “ Pico della Mirandola 
oderva , che quella propofizione non dee 
intenderli di ogni Torta di conofccnza , 
ma fidamente della conofccnza fecreta , 
che l’anima ha immediatamente di fe 
medefima . 

In quello modo proccurò quedo Auto- 
re di giuttificare quelle tredici propofi- 
zione ora riferite . Efpone nella fua 
apologia i motivi , che indudero i fuoi 
avverfarj ad accufarlo .^Dìce , che gli 
uni biafimarono. il fuo difegno , e il 
fuo modo di filofofare ; che gli altri 
(limarono una temerità 1’ intrapren- 
dere tante cofe nella età fua, che alcu- 
ni ritrovarono a ridire di un gran nu- 
mero di refi, che aveva egli propotte;e 
che finalmente alcuni Teologi lo accu- 
farono di Erefia ; che non ilfimò di aver 
a tacere fopra qued’accufa, avendo im- 
parato da San Girolamo e da Rufiao , 
che fi può comportare ogni Torta d’ in- 
giura , fuor quella della erefia , riguardo 
alla quale non è permedo ufare pazien- 
za . Rifponde alla riprenfione , che gli 
veniva fatta intorno al fuomododi filo- 
fofare , intorno al gran numero delle fue 
Teli , ed in particolare per aver egli 
feoperto il fegreto della Cabala Giu- 
daica . 

LXX. II trattato conchiufo l’anno 
precedente tra la Francia , ed alcuni Si- 
gnori Bretoni , inquietava molto il Du- 
ca di Bretagna , e i partigiani del Du- 
ca di Orleans . L’infelice avvenimento 
de’mancggi di Malfimiliano Re de' Ro- 
mani 
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mani terminò di (concertarli . Conta- 
vano molto Copra di quello Principe , 
che fi adoperava per formare una lega 
contra la Francia (i), nella quale pren- 
tendea di far entrare il Duca di Lore- 
na , i Re. Cartolici , il Duca di Savo- 
ia, il Signor di Albret , il Duca di Bor- 
bone Contertabile di Francia , ed alcuni 
altri . Ma tutt’ i Cuoi tentativi furono 
inutili . La Conteffa di Beauieu avea 
Caputo far determinare il Duca di Lo- 
rena , promettendogli la Provenza , quan- 
tunque riunita alla Corona . La guerra 
co’ Mori occupava baftcvolmente il Re 
di Aragona . Il Duca di Savoia lufin- 
gato da un accomodo circa il Mar- 
cheCato di Saluzzo , non oCava di rom- 
perla con la Francia; e fi era il Conte- 
flabile riconciliato col Conte di Beaujeu 
Cuo fratello , e con la Governatrice . 
Entrò dunque nella lega folamente il 
Signor di Albret, il quale con la Cpc- 
ranza di CpoCare la erede di Breta- 
gna , quantunque averte per competitori 
il Re de' Romani ed il Duca di Or- 
leans , cpnchiufe un trattato , in cui 
promettea di ritirare la Cua compagnia 
di cento lance dall’ armata del Re , do- 
ve attualmente Cerviva , e feria palTare 
in Bretagna'. 

Il di LXXI. Frattanto il Re Carlo Vili. 
F,an J'* , che avea foggettate le piazze di Guien- 
fuo eler- na » e cl,e avea wKO “ * u0 lUgrcMO in 
ciio in Bourdeaux il fettimo giorno di Marzo, 
Breiagna, gndò a Poitiers, e fece la intimazione 
j!Y a Pa rtenay , che capitolò fubitamente . 
Divile poi la Tua armata in quattro 
corpi , che marciarono verfo la Bretagna 
con ordine di entrarvi per quattro 
diverfe parti ; e per poter avere piò 
pronti avvili di quella fpedizione , fi 
fermò a Lavai nel Maine (i). Quello 
eferciro tre volte più copiofo, che non 
chiedeva il trattato fatto con i malcon- 
tenti di Bretagna , diede una terribile 
agitazione al Duca ; raccolfe egli fui fatto 
alcune truppe per opporvi fi , ma quali fu- 
biro fi vide da quelle abbandonato , e 
collretto con quattro mila uomini , che 
gli rimanevano, ad andarli a rinchiudere 
in Vannes . Il timore di elfervi afiedia- 
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to non lafciò che lungamente vi fi fer- 
malfe, s’imbarcò, andò a Croific, don- 
de pafsò fino a Nantes . Frattanto i Fran- ul v-C. 
cefi fi refero padroni di Ploermel , ed *487* 
alfediarono Vannes , che Aùjna refiften- 
za fece . Allora i Bretoni conobbero , 
tr.a troppo tardi , 1 ’ errore , che aveaoo 
cammello di far entrare i Francefi nel 
loro paefe . Il decimo giorno di Giu- 
gno l’efercito di Carlo Vili, andò ad 
alfediare Nantes ; e il Re , per elfervi 
più vicino, lafciò Lavai, c fi avanzò fi- 
no ad Ancenis. 

Grande era la Città di Nantes e mu- 
nita di numcrofo prefidio , c ri (biuta a 
ben difenderò (j).La prefenza del Duca 
di Bretagna , che la comandava , raddop- 
piava il fuo coraggio. Era accompagna- 
to dal Duca d’ Orleans , dal Principe di 
Orange, dal Conte di Cominges , e da 
altri Signori Francefi , e Bretoni ; poiché 
quanto al Duca diDunoisera andato egli 
a domandare foccorfo al Re d’ Inghilter- 
ra, ma non potè condurne , perchè il 
vento gli fu tanto contrario, che fino a 
tre volte lo rifpinfe al porto di San 
Malò,dove fi era imbarcato, e due vol- 
te (ù le cofliere di Bretagna . Stando ira 
punto d’ imbarcarli per la fetta volta , il 
Baftardo di Borgogna gli condulfe mille 
e cinquecento uomini dell’ efercito dei 
Re de’ Romani. Con quello foccorfo, e 
quali felfanta mila uomini, che raccolfe 
nella Bretagna inferiore , dove cìafcun 
prefe l’armi alla notizia che il fuo Signo- 
re era affediato a Nantes , il Conte fi 
avanzò a quella Città ; ma le Tue trup- 
pe incapaci di difciplina , e male armare, 
non avendo mai veduto che foffe guer- 
ra, non fapendo pianeggiare nè la pic- 
ca, nè la fpada , a nulla gli vallerò. 

LXXII. Traile folamente da quell’ ar- H fonte 
mata cinque o fei mila uomini, e aven- di Dunoie 
dogli aggiunti alle truppe di Fiandra ,cn- 
trò con effi in Nantes , che non avea potu- 
to effere invertita dalla parte deila Loira, 
che fi chiama la Folla , e cortrinf» i 
Francefi a levar l'aflcdio alla fine di Lu- 
glio dopo fei fettimane vanamente im- 
piegate a quella imprefa.Si ritirò l’ar- 
mata Francefe in buon ordine , e andò 
ad impa- 
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P* T".‘ ad impadronirli di Cliffon, Vitre, Dot, 
Arno ed altre piane ; ma tutte quelle con- 
piG-C. quitte non valeano la prefa di Nantes, 
1487. che avrebbe rèfo il Re prettamente Si- 
gnore di tutta la Bretagna . 

Dall’altro canto il Signor di Aibret, 
che avea raccolti tre o quattro mila uo- 
mini, per andare in foccorfo del Duca, 
fu arredato nel fuo patteggio dal Signor 
di Candale, e invertito nel Cartello di 
Nontron fu la frontiera del Limofmo ; 
per il che dovette capitolare e lieenria- 
re le fue truppe, promettendo di ettere 
in avvenire fedele al juo Ke. Nel rae- 
defimo tempo il des Cordes , che comanda- 
va l'armata fu le frontiere di Artois , 
forprefe Sant’ Omer , e T erouana , feoa- 
fitte le truppe di Filippo di Clevcs Ra- 
veOein mezza lega dilcotto da Bctbuna, 
ed egli medefìmo retti» prigione co’ Con- 
ti Egmond e di Paffau , il Signor di 
Bottu , ed alcuni altri . Per quetta perdi- 
ta fu ridotto Maffimiliano alla impoflì- 
bilità di fortener la campagna , e ad ab- 
bandonar le Provincie Walone alla dif- 
crezione de’ vincitori . 

n Duca LXXlIf. Vedendoli il Duca di Bre- 
di Brera- tagna così delufo dell’ arrivo degli ajuri 
gai fi ti- flranieri , tentò di riconciiiarfi con la 
concilia Nobiltà del fuo Ducato. Il Marefciallo 
C °r lì* ^ Rieux era uno de* più pottenti ,gli fi 
SRitu*. ( ccer0 8 ^ cune propofizioni obbliganti al 
* fommo, gli fi protnife di metterlo alla 
tetta degli cferciti , e di non Seguitare 
altri configli che i fuoi ; gli fi rapprefen- 
tò, che la Calvezza della Bretagna di- 
pendila da lui (1) ; in fomma gli fi 
arrecarono tante ragioni, che quello Ma- 
refciallo , malcontento de’ Francefi , che 
non avevano offertati il trattato di Ca- 
rtello Briant , concitile in fegreto la fua 
riconciliazione col Duca, metcè la media- 
zione del Conte di Cominges . Ma pri- 
ma feriffe ai Re , pregandolo di richia- 
mare le fue truppe dalla Bretagna; non 
etVendovi per altro fiate introdotte, che 
per farne ufcire il Duca d’ Orleans , e 
che offeiendofi quel Principe, e i fuoi 
partigiani di ritirarli; non potevano effe 
più dimorarvi lenza contravvenire al trat- 
tato. Il Gentiluomo, che portava que- 
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Ila lettera , aveva un particolar ordine 
d’ indirizzarli alla Contetta di Beauieu 
per penetrare le fue intenzióni ; la fua 
rifpotta le manifestò . Quella, ch’ebbe 
Cominges, ch’era flato Ipedito in Am- 
bafeiata dal Duca al Re, non fu miglio- 
re . Quello' ballò per convince re piena- 
mente il Marefa al di Rieux , che la 
conquitta della Bretagna era il vero 
motivo della guerra. Abbandonò egli i 
Francefi, e col fuo eferopìo molti Si- 
gnori Bretoai ritornarono ai partito del 
Duca. 

LXXIV. Avendo intefo Carlo Vili. ah*,,. 
che Mattia Re di Ungheria facea guer- z, t-.i il 
ra ali’ Iroperador Federico , gli mandò Re di 
un Ambaiciatore per contraere infieme Fr * n "** 
un'alleanza loda e collante, affinchè V., 
Sua Madia Imperiale, e il Re de’Ro- g j, e[U n j 
mani fuo figliuolo, eliendo occupati in B 
due guerre in differenti luoghi, l' una in 
Aulirla e l'altra in Fiandra, non potef- 
fero preftarfi l’ uno all’ altro foccorfo 
alcuno (z) . Mattia attediava allora 
Einquebùrg Città d’Aullria. Torto che 
feppe la venuta dell’ Ambalciator Fran- 
cete , commife a tutt’ i Signori e Pre- 
lati , che aveva appretto di le , che 
andalfero a*rkeverlo , e lo accolfe egli 
medriimo con molta magnificenza . de- 
gnata l’ alleanza , gli diede la fua udien- 
za di congedo , dopo avergli fatti de* 
ricchi doni . Giovanni Vetcovo di Va* 
radm andò poi in Francia , come Am- 
balciatore , per affìcurare Cario della 
intera premura del Re di Ungheria , 
e per confermargli f alleanza , che ave- 
va allora foferitta . Aveva ancora [a im- 
curobenza di far promettere in ìfpofo 
Giovanni Corvino , figliuolo naturale di 
Mattia, che non avea figliuoli legittimi, 
alia fare-ila del Duca di Milano , e di 
domandare al Re di Francia Zizim , 
fratello di Bafazet Imperadore de’ Tur- 
chi , per poter fare più ficuramente la 
guerra a quegl’ Infedeli . Ma non gli fi 
potè accordare quetto articolo , avendo il 
Re già prometto al Papa Zizim (3J. Era 
l’equipaggio di quello Ambaiciatore de’ 
più luperbi , avea feeo trecento cavalli del 
medelimo pelo, e della fletta grandezza, 
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d, creolo 6 ,ova„i Gcn^- ««o « \ ^ ^ 

cf'if 5 , G m ano ‘ T fia 'l’orto . La Aw*o 

Scio ra ì / rtin ° Andrea d.wG.C. 

£° r ^ ffo , ■ ^tte da’ Turchi è pur >488. 
fua . Tradito dal Greco in Latino i 
Cementar, d. San Cirillo fopra il Vani 
gelo di San Gwvaoni , e i Cuoi qnattor- 

mlìr ‘T a ia Santiflìma Trinità; 

molte omelie d, San Gio: Grifoftomo • 
il trattato di San Gregorio di 'Ninfa dell 

lontra* IT 1 M ° rfy 1 ,ibri di San Bafilià 
contra Euftomto.e il trattato della P re- 

pamione Vangeli di Eufcbio . Era 
tanto prevenuto in favore della dottrina 
d. Anrtot . It , che parlava con molto 
difpregio d, quella di Platone ; p™ 

niuBcfr^ VCn " e combattota dal Cardi- 
nal Beflarionc , gran partigiano di oucA’ 

» oopo aver interamente perduta ia 
memoria di tutto ciò , che aveva im ni 
rato. Andrea fuo figliuolo fece un’ano- 

ter&F* per ki contra t «- 

Àlefandro Tartagni cele- Morte 

Imola ’l irCCOn j U n 0 /°P r **>nrminato da f Ale ' 
Imola, luogo della fua nafeita .mori oa i‘ nd, ° 

r.mcmc ln queno ^ d-imb. 

nella 'cttéfa'de^D * DnÌ ’ e - fu ft n*»ì*> 
ena Lluela de Domenicani a Boligna 

dove gli venne eretto un bel ftnoìcro’ 

di marmo (5). Era difccpolo di G™ 

, Va “* ^ Jmola ed inlegrò Legge Z 

lo corfo di treni anni con molta riputa- 

eT*: 1 ' Cm i d ; Pari S' , di Ferrai 

Lra WS* *, * fcib un Cementano 
fopra ,1 fedo libro delle Decretali e 

^dementine , fcnza parlare’ di 

Si t 0pere d ‘ Le S§ e Civile, che 
tutte furono imprtffe a Venezia a 

da r3 Wi fort |x ea 4 Il0ne,La ,ua vita lentia 
da Niccolò Antonio Gravazio fi trova 

a lxx vì°i r dc r - fuo tra r at0 de ' CÒDf S‘>- 

Rede’ Romani ' 4 88 >1 M.fJi.i. 

R^inohlm ’ f pend ° c “ 11 Signor di liaao fi 
^ cra mteramente oppollo dìr ^* 
c molìrava molta 1 nel inazione alta Francia C0 .’ Kl . am * 

lo fece Prendere da Carlo di MannevilJe’ * 

e condurre nel Cartello di VilvordofS 
c « Un 


montati uk™» giovani uenttfuo- 
mini vertici di fcarlatto , con berrettoni 
,n j 1 j 3 ’ e 5°° spellatura intreccia- 
ta di diamanti , e con ricche collane al 
collo . 

Carlotta Regina di Cipro 
R*6'"*di£ B {?, 0,a di Giovanni III. di nome , e 
Cipro . m tIcn ’ Paleoioga figliuola di Teodo- 
ro Defpota della Morca, mori di para- 
ralifia in Roma il fedicciimo giorno di 
Luglio di quert’anno, dopo aver foffer- 
te molte traverfie , ed offerii veduta fpo- 
gliare del Regno da Jacopo fuo fratello 
maturale. Si era ella ritiracaa Roma (1) 
dove fece donazione di tutti gli Stati 
Inoi a Carlo Duca di Savoja , fuo 
nipote , in preltnza del Papa , e di 
molti Cardinali . 

Giweio ' j CXX V I. Si nota in que-rt’ anno me- 
di Trebi- “ Mim « » °“ almeno nel precedente la 
fonda, morte di Giorgio di Trebifonda ; era 
egli uno de’ più dotti uomini , che fo/fero 
tra 1 Greci . Morì in Roma , do- 
ve I, era ritirato avanti la prefa di 
(.ortantinopoli al tempo di Papa Euge- 
nio IV. Ivi infegnò molti anni ia 
, e '? Fll °lofia, e Papa Nic- 
«0I0 V. lo fece fuo Segretario (2). 
Okra molte opere compoffe in Latino, 
tradurti; in quella Lingua moltittraì 
libri Grec, . Abbiamo di lui una ietterà 

ISTT Pa ! eolo 6° » F*r.efortarlo a 
trasferir/; a Firenze piuttorto che a 
Battea ; e dw trattati deila procertione 
dello Spinto Santo contra i Pentimen- 
ti de Greci , pubblicati da Leone Al- 

. j'm -£ nmo t0n10 dclIa Grecia Or- 
todofTa Tratta egli nell’ultimo della 
finiti della Chiefa Cattolica , e della 
Prima™ de [a Chiefa Romana ; e pre- 
tende che le cinque Chiefe Patriarca- 
li abbiano una fpezie di fubordinazione 
1 una all altra, fecondo il loro grado 
• che m vacanza della Chiefa Roma- 
na fi appartiene il governar la Chiefa 

l % ah . fr Jatri, f ca di Cortant.no- 
pofi (j) . Scnffe anche un difcorfo So- 
jra quelle parole di Gefu-Crirto (4): 

6 .0 voglio , eh’ egli dimori fin a 
fW Co*t, Tom. X Vl / . * 

llv ^ ? Ylr ' " Mi 

J°v in ,l,g c. Voffìm dt h.fl Li, I , 

*: ’•> v. ». ’ 

Itript, liti. Pluvio. , a gpp,,,. 




Anno 
Di G.C. 
1488. 


Quelli di 
Biuges lo 
fanno pri- 
gione . 


Gli ren- 
dono la 
liberti , 
ed a quali 
conditi o- 
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Un certo chiamato Lickerke avendo (co- 
perto il fecrcto , ebbe tanta idi rezza da 
trarre Rartinghem da quel Calìello , è 
di menarlo a Toumay. Poco tempo do- 
po andarono entrambi a Gand , dove 
Ralfinghem rapprefentò a’ Cantei! il 
trattamento ricevuto da Malfimiliano 
per aver tenute le loro parti , ed ef- 
pofe loro le devaftazioni , che gli Ale- 
manni faceano nellg Fiandra . Quello 
badò ad eccitare que’ popoli ad un ibi- 
levamento generale . Sorpresero Cour- 
tray : Yprcs fi dichiarò per eflì . .11 che 
tanto irritò il Re de' Romani, che nel 
medefimo punto deliberò tfi far fentire 
in Fiandra i Tuoi Sovrani voleri , «diri- 
durre quei popoli a viva fona. Ildifc- 
gno era grande , quei di Bruges ne co- 
nobbero le confeguenae ; ed avendo elli 
operato Sempre d’ accordo co’ Gantefi , 
penfarono , che Superati che quelli fode- 
ro , andava a piombar Sopra di loro. 
Quella rirìelTione entrò Subito nell’animo 
de’ politici , e fi fparfe torto fra il po- 
polo , che fu prefo da gran paura . 

LXXIX. Però il primo giorno di Feb- 
braio vedendo i Borghefi Malfimiliano 
nella loro Città, dove fiera ritirato per 
palliare di là a Gand, occuparono le por- 
te , le mura , e le vie principali , fecero 
prigione quel Principe , che non avea 
Seco altro che i Suoi domellici c la Sua 
guardia. Lo rinchiulero nella cafa di un 
droghiere , facendo porre delle inferria- 
te a tutte le finedre e ponendovi un 
corpo di guardia . Si%accolfero poi nella 
cafa della Città ; dichiararono Mafiimi- 
liano incapace di governare eli Stati del- 
l’ Arciduca Fi lippo Suo figliuolo ; crearono 
de’ nuovi Magidrati ; non gli lafciarono 
altro che due domellici , mettendo gli 
altri in prigione , e fecero finalmente 
decapitare molti Signori, perché erano per 
lui interedati . 

LXXX. Saputoli dall’ Tinperador Fede- 
rico quelle violenze , comandò a' Fiam- 
minghi di dare la lilWrtà a Suo figliuo- 
lo , minacciandoli di unirli con tutt’ i 
Principi di Alemagna per abbatterli 
Se non ubbidivano . E Senz’altro in- 
dugio paSsò in Fiandra con alcune trup- 
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pe ; ma ritrovò Malfimiliano in li- 
berta (t) . Innocenzo V1U. Sollecitato 
dall’ Impcradore avea fatto intendere all’ 
Arcivescovo di Colonia, che Scomunicane 
quelli di Bruges , in calo che ricuSaf- 
lero di ubbidire. Pubblicò dunque l’ Ar- 
civescovo un monitorio per intimidirli , 
ma parve , che non li arrendelfero Se non 
per averlo voluto, e che poco temcrte- 
ro delle minacce di Roma . Liberando 
Malfimiliano gl’ impofero elfi medefimi 
alcune condizioni : cioè che tutt’ i Sol- 
dati (lranieri fi ritiralfi.ro dalla Fiandra, 

' e da’ Paefi Baffi , fra fette giorni ; che 
fi licenziassero tutte le truppe, eh' erano 
in piedi ; che il Re de' Romani tenef- 
fe tutte le vie ragionevoli per far la 
pace con la Francia , e delle ortaggi a' 
Gantefi per alficurare le Sue promette . 
Con quelle condizioni fu liberato verlb 
la metà del mefe di Maggio ; ma non 
(limandoli obbligato a mantener la parola, 
li rinnovò la guerra civile con maggior 
violenza di prima. Si dice ,'cbe Ferdi- 
nando Re di Aragona , ed Ifabella Sua 
moglie vollero entrare in quello affare 4 
e che mandarono alcuni Ambafciatofi 
a tal fine ; che da quel tempo fi git- 
tarano i primi fondamenti del mari- 
taggio , che- fu poi in fegoito motivo 
dei grande innalzamento della cafa d* 
Auftria. . 

I Fiamminghi aveano considerato , fe 
averterò a dare Malfimiliano al Re di 
Francia ; ma badò loro di mandare il 
monitorio dell’ Arcivefcovo di Colonia 
al Parlamento di Parigi. Al Re dispiac- 
que quello monitorio ; fe ne dolfc al- 
tamente , perchè pretendea , che non a- 
vendo i Fiamminghi altro Sovrano che 
elfo medefimo , non averte arato il Pa- 
pa diritto di procedere contra di loro eoa 
quel rigore ; che non glielo imputava 
però, perfuafo che la Sua intelligenza n«’ 
maneggi lo renderte incapace di una 
condotta cosi precipitosa ;‘tanto piò eh’ 
ertendo il Santo Padre infintilo de’ pri- 
vilegi del Regno , non avrebbe si age- 
volmente conci ufo di 'derogarvi , Se noa 
Solfe Qato prevenuto dagli artifici di 
qualche nemico della Sua gloria e del ri- 

polb 


CO Mariana kìjì I. 15. c. i*. Raynald. éA kunt snnum n. 2. Kiutz. Sta, ili. 13. 

€ 11. Sunta /. ao. c. 8 . 


Libro Cf.ntesi 

pofo del Tuo Stato. Il Proccurator Ge- 
nerale d.l Parlamento dt Parigi fi ap- 
pelli) de' procedimenti del Papa , e di- 
chiarò il monitorio furrett ilio, ed ingiu- 
riofo all’ autorità del R c . Sua Macfià me- 
defitna ne fcrifle al Papa perrifentirfene. 
Il Re di LXXXI. Mafiimiliano dopo lafuali- 
I rancia beraziofte fi ritirò in Alemagna predo 
? «“• l’ Imperador fuo Padre, e diede il gover- 
ni àì'srì- 00 <li Filippo fuo figliuolo ad Alberto 
pm, e di Duca di Savoia. Carlo Vili, colfe pro- 
Òiltant. fitto da quelli tumulti di Fiandra per 
eleguire i dilegni , che avea formati fo- 
pra la Bretagna (t)« Si pofe la fua ar- 
mata in campagna nel principio della 
Primavera . Avea fatto citare i Duchi 
di Borgogna c di Orleans alla Tavola 
di Marmo dal Prevofto di Parigi , ac- 
compagnato da un Configlier della 
Corte, e dal primo Ufciere,*e loroin- 
cusò tutte le contumacie. Il Marelcialio 
diRicux, che fi era riconciliato col Du- 
ca fuo Sovrano, avea prefo il comando 
della fua armata , e ricevute le Aie trup- 
pe in Ancenis,e G era refo padrone di 
Vanner , coll’aiuto di alcuni fanti 'In- 
gUfi, c di mille cavalli, Per diritto di 
rapprefaglia la Trimouille , che co- 
mandava l' armata del Re , prefe Ca- 
mello "Briant , c fece fpianare la piazza, 
prefe Ancenis , attediò Fougeres , e 
Sant’ Aubino del Cormier. 

Battigli! LXXXII. I Bretoni ed i Francefi 
di Sani’ del partito del Duca d' Orleans fi era- 
A ubi no , no uniti infieme alla difefa di Fougeres; 
^ ove '* ma feppero, che quella Città avea ca- 
OiImoi ' P* to l* to » come P ure ^ ant ' Aubino del 
i fato Cormier. La Trimouille , temendo che 
prigi on«. quelle truppe andattero a riprendere que- 
ll’ ultima piazza , andò loref incontro , 
e fi avvicinò a quella Città , la Domeni- 
ca del ventefimofettimo giorno di Lu- 
glio. L'armata de’ Bretoni fi pofe in or- 
dine di battaglia , e fu alTalita da’ 
Francefi i che Ir erano ordinati in tre 
linee (z) , la prima comandata da 
Adriano dell’ Ofpicale , la feconda dal la 
Trimouille , e il Marefcialio di Bau- 
driccurt comandava la retroguardia . L' 
artiglieria dall’ una e dall’altra parte fe- 
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ce orribile fracafib , perchè non erano 
i Cavalieri ancorar avvezzi ad evitarlo , 
aprendo le loro file , ed i Fanti get- UI 9 Jp ■ 
tandofi a terra. La Trimouille, quan- ‘488. 
tunque giovane , fu addoffo al Ma- 
refciallo di Rieux , cui non potè tutta- 
via refpingere ; per il che fu coflretto 
ad avanzarli alquanto da un lato, dove 
non ritrovando altro che la cavalleria 
leggera , agevolmente la ruppe ; cd av- 
ventandoli poi al corpo di battaglia, ri- 
trovò i Bretoni faliti fopra i cavalli de’ 

Francefi , che non ettcnao molto fermi 
fopra gli arcioni , furono tutto ad un 
tratto rovefeiati dagli uomini d'arme 
del Re, Non fi riunirono più, e la loro 
infanteria abbandonata rimale quali tut- 
ta tagliata a Dezzi . t T Seimila uomini 
deli’ armata Bretone rodarono fui cam- 
po; e la Trimoville ebbe la glori* 
di riportare la più compiuta vittoria che 
fi folle riportata da lungo tempo . 

Il Duca d’ Orleans , e il Principe di 
Grange reftarono prigioni; quell'ultimo 
fu ritrovato in mezzo ad un monte di 
foldati uccifi , fingendoli morto ; ma fu 
riconofciuro da un ^\rciere (3) . La 
Contatta di Beaujcu poco tempo dopo 

{ ;li diede la libertà , perchè avea Isolata 
a torcila di fuo marito ; ed in oltre lo 
fece Luogotenente del Re nella Breta- 

I jna.Ma non trattò così il Duca d' Or- 
eans : nè potè ella celare il fuo piace- 
re di aver in fua difpofizione un sì fat- 
to prigioniero . Lo fece da prima con- 
durre al Cartello di Lulìgnano gel Poi- 
tou, folto buona cullodia , e qualche 
tempo dopo nella forte Torre di Bour- 
ges, donde in feguito venne trasferito 
in Angers , dove fi ritrovava il Ke , e 
rinchiufo nel Cartello . Profittando il la 
Trimodille della fua vittoria, s’impa- 
dronì di Dinant , e di San Malò , per 
mezzo del Vifconte di Roano, Avea 
quello Signore abbracciato il partito de’ 

Francefi , per meglio far valere le pre- 
tenfìoni , che avea fopra il Ducato di Bre- 
tagna, fondandofi in quello, che Maria 
di Bretagna fua madre , e Margherita 


fua Torcila 


prima moglie 
C c 2 


del 


Duce, 

era’ 
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erano le fole eredi del Duca FrancefcoL 
In quella elìrerr.ità confultò il Duca fe 
fi a v effe a ritirare in Inghilterra ; ma 
fu con figliato piuttoffo a tentare un ac- 
comodamento col Re ; egli vi acconten- 
ti , e mat»d?> a tal fine a Carlo Vili, 
i Conti di Dunois e dì Cominges , e 
gli fcriffe in termini molto fommeffì . 
Chiamava il Re fio Sovrano Signore , 
e dava a fe reedefimo il nome di fud- 
dito. Ritrovarono effi il Re ad An- 
gers ;„e quivi Sua Maeflà diede loro 
edirnza . 

Carlo Vili, avea gran pretenfroni 
foora il Ducato di Bretagna , in virtit 
della ceffone , che Niccoletta di Bretagna 
erede del Conte di Blois avea fatto de' 
fuoì diritti a Luigi XI. Fu d’uopo ri- 
metterfi agli arbitri , che giudicaffero di 
quelli diritti , e per quello vi fu- qual- 
che conferenza nel Cartello di Vergi in 
Angib , che apparteneva al Marefciallo 
di Gii . Ma domandando quello affare 
gravi difenffioai , e quel che piò impor- 
tava era di rimettere in quiete la Bre- 
tagna , piacque al Re di accordar la pa- 
ce con quelle coedizioni , 

LJfJÉXIIt. .1. Che il Duca rimmetaf- 
fe a qualunque lega ed alleanza flranie- 
ra, licenziando gl’lnglefi e i Navarrefi 
che avea nel fuo efercito . z. Che non 
maritaffe le fue figliuole lenza il con- 
fenfo del Re ; il che foffe ratificato 
dagli Stati di Bretagna , che fi obbli- 
gaffero a pagare al Re dugento mila 
feudi di oro in cafo di centra evezione . 

Che -il Doca Don chi am affé truppe 
maniere ne’ fuoi Stati per far guerra 
alla Francia . 4. Che laleìaffe al Re le 
piazze, che aveva egli acquiate nel pae- 
fe, come San Malò , Sant’ Aubino, Di- 
nant, Fougeres . 5. Che in cafo che il 
Duca voniffe a morte , poteffero le fue 
figliuole valerli de’ fuoi diritti fopra 
quelle Città , che il Re loro redimi- 
rebbe , rimborfandolo delle fue fpefe , 
fe non foffe giudicato , che il Re avef- 
fe buone ragioni di ritenerle . <5. 

Che il Duca deffe pafftggio a’ Francefì 
ipando oceorreife . Qaerto trattato 
venne conchiufo a Sabìè il venteG- 


f"Ó Bn-i-fra-d ?*<*» ' & 11 nitidi Brtttgnt '. 
(>) Folitt. hjl. Gena. Hi. M. 


RlrtcCLESIASTICA. 

motraeo giorno di Agorto . 

LXXXI V . Ma il Duca di Bretagna Morte fi 
non ne vide la efccuzione . Egli morì Piane», 
a Nantes , o , fecondo altri , a Couai- !° "• 
ron il nono giorno di Settembre , per * * 
una caduta da cavallo , oppreffo da no- «J. 
jc, e da difgrazie . Avea cinquantatré 
' anni , due meli , e Tedici giorni , ed a- 
vea regnato treni’ anni (1). Fu fep- : 
pellito il fuo corpo nella Chiefa de’ Car- 
melitani , in Nantes . Commife nel fuo 
reftamento la cura delle fue figliuole al 
Marefciallo di Rieti*, aggiungendovi il 
Cor.;.- di Cominges, fuo tiretto amico, 
con Francefca di Dinant, Signora del Ca- 
fteko Brian- , per vffeme la govematrì- 
ce . La cadetta delie due Principeffe , 
chiamata Itabeila, mori poco tempo do-» 
po ; Anna fua forella , ereditando gli 
Stati di fuo padre, lì vide ancora piò 
efpofla di lui aUa invidia de' fuoi vici- 
ni . Senza^ danaro , lènza truppe, fenz’ 
alleati, da’ quali porcile ritrarre qualche 
foccorfo , appena potè ella opporli a 
Carlo Vili, che confervava tuttavia te 
fue tleffe pretenfioni . Le mandò quello : 
Principe degli Ambafciatori per aggiar*-’ 
eere nuove cUufoIe all’ultimo trattato. 
Domandava di edere fuo tutore , e far 
decidere per via di arbitri i diritti, che 
pretendeva avere fopra la Bretagna ; e 
che fino a quella deci [ione non prendef. 
fe ella il titolo di Duchoffa . Quelle 
propofizioni non furono afcoltate ; e il 
Re ordinò alle truppe d’Jmpadronirfi 
delle Città di Bretagna, che poteffero 
for prendere . 

LXXXV. Si videro in quefV anno * i’*? 0 ' 
ri tèrgere le turbolenze e le difeordie ’*. * 
in Genovl , dove il Cardinal Paolo (òtto il 
Frego fo era Arci vefeovo e Governa- dominio 
tore (z) . Conofcendo quefto Prela- dtl Duc * 
to , quanto per la- fua tirannia fi foffe dl * W *‘ 
refo odiofo al popolo, cercò i mezzi- di 
privar i fuoi nemici zkl governo in 
cafo che vernile a lui tolto . Peritiate 
a’ Cittadini , che fi rimetreffero uno 
feconda volta forco il dominio de’ Mt- 
lanefi , co’ quali erano già viffuri mol- 
to pacificamente. Giovanni Galeazzo em 
allora Duca di Milano , ma fuo zio 
Luigi 
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I.uici Sforza foprannomato il Moro per 
lo fuo bruno colóre , profittando dello 
fpirito imbecille di fuo Ri po' e , gover- 
nava egli affolutamente , in particolare 
dopo aver difcaccfata Bonna , rtiadre di 
Giovanni Galeazzo. I Fregoli gli man- 
darono degli Ambafciadori , che furono 
lofio feguiti da Fregofo figliuolo del Tar- 
di naie , a cui lo Sforza avea fatta Ipo- 
fare Chiara forella naturale del Duca 
Galeazzo. Quello procedimento difpiao* 
que tanto a’Genovefi, che vedenjofi in 
tal modo vie pii» foggetti al Cardina- 
le , fi Allevarono centra di lui , e lo 
eoftrinlcro a falvarfi mila Cittadella 
dove andarono ad affediarlo , e fecero 
ogni sforzo per prenderlo . " Efiendofi 
configliati Apra il partito da prenderli , 
mandarono dae Ambafciatori , l’uno al 
Re di Francia, pregandolo che venifTe a 
dar loro pronto foceorfo , con crome (fa 
di Aggettarli a lui ; l’alrro a Rapa In- 
nocenzo Vili, fcongiurandolo che avef- 
fe qualche compadrone della fua patria. 
Ma non furono afcoltari ; e A Sforza 
fece tanto co’ fuoi artifizi , che fu dal- 
la Città riconofciuto per fuo Sovrano . 
Vi (labili fuo Luogotenente , per dieci 
anni , Agofiino Adorno ; e il Cardinal 
Frcgofo fi jjtirò a Roma , dove vifie 
ancora molti anni. 

pifeotdie LXXXVI. La Scozia non era efen- 

»n ileo- tumulti ; i Signori vi faceano la 

guerra al Re loro Jacopo III. Atto 
precedo che gli avefie egli io difpre- 
gio ; che gli allontanale dagl” impie- 
ghi ; che deffe gli offizj , e le digni- 
tà ad uomini da niente e di nuovo co- 
nio (i) ; eh’ era iramerfo ne’ piaceri , 
e nelle diffolurezze , e tanto crude- 
. * le che facea rtiorirc tutti coloro , che 
fofpcttava di avere avuta parte nella 
congiura precedente . Domandavano , 
che doveffe cadere la Corona a fuo fi- 
gliuolo , allora in età di fedici anni , 
cui aveano già elfi eletto per loro Re. 
Jacopo ricusi» di cedere , e- fpcdl degli 
Ambafciadori a Carlo Vili, in Fràn- 
cia , c ad. Errico VII. in Inghilterra, 
per domandar loro foceorfo coatra i ri- 
belli , e dimofirar loro l’intereffe , che 

(•> Polyd. VirR. /»>. i 4 . Bucliaiun. de reta 
. tnn. m. (jd Mulina. r iijì. Hjfp. I. , j, 
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doveano prenderli in quello affare*, poi- ' — 

thè la tranquillità de' loro Stati ne di- 
pendea . Si rivolfe ancora ‘a Papa In- D! 
nocenzo Vili, che mandò in Ifcozia I ^S8. 
Adriano Callellefi detto Corneto. 

Ma intanto che Adriano fi avanzava 
a gran giornate verfo la Scozia , anda- 
rono i Signori ad affalire Jacopo , e lo 
coflrinfero a venire ad un’azione aSrcr- 
ling (2) . La battaglia fu oftinsta ; 
quelli del partito del Re combatterono 
con gran valore ; ma furono affatto 
feonfìtti dall’ elercito de’ congiurati . 

Il Re di Scozia cadde da cavallo , ed 
elfendofi ricovrato in ut» 'mulino , ven- 
ne preA ed uccfTo con alcuni de’ fuoi 
1 ’ undecimo giorno di Giugno , in età 
di trentacinque anni , avendone regna- 
ti ventotto . Adriano non teppe que- 
lla morte , fe non due giorni dopo il 
fuo arrivo in Inghilterra ; per il che 
dovette fcrmarvifi . Gli Scozzefì incon- 
tanente fi raccollero , e dichiararono , 
che Jacopo Affé (lato giallamente occi- 
A , e che non fi procederebbe contra 
quelli , che fi erano armati contra di 
lui , nè contra le loro famiglie . Indi 
riconobbero in fuo fuccelfore Jaeopd l V. * . 
fuo primogenito , ch<^ come fi è det- 
to , non aveva ancora fedici anni , e 
che profittando dell’ cTempio di fuo pa- 
dre , convenne con la Nobiltà , dipor- 
tandoli con molta moderazione , e go- 
dette di una perfetta franqnillità . 

LXXXVIL II GranMaefiro dell’Or- £ r »" di 
dine Militare diCalatrava eflendo mor- deeli Ot- 
to nel 1 ^ 85 . fi difponevano i Cavalieri dim mi- 
ad eleggerne un nuovo , quando Ferdr- buri in 
nando ed [Abella fecero intimar loro • fpapna 
una Bolla d’ Innocenzo Vili, con la * eco ^ d V 
quale il Sommo Pontefice fi riferbava p* \ 
la nomina di quella grande Maellria/c t-.fdt- 
il Re Ferdinando tua vita durante , nudo, 
n’ebbe 1 ’ amminifirazione . I Regnanti 
Cattolici , avendolo feguito rapprelentato 
al Papa he fprpfe eccedenti , che aveano 
dovuto fare nella guerra dc’Mori (}),le . c 

immenfe entrate r che godevano i Gran 
Maellri degli Ordini Militari ne’loro Sta- 
ci , che montavano a piò di cento mila 
ducati per ciafcuno , i dìfordini c fe 
Ru cr- 

< Set. I. «». & rj. (x) Riyotld . tj ime 
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guerre civili cagionare da' rigiri de’Gran- 
di per poffedere quelle dignità; il Papa 
DI se ' n tonfiderazione le idanze loro , 

1408. e r i un ì p er tempre a l!a Corona di Spa- 
gna le Grandi' Maedrie degii Ordini di 
Calacrava , di San Jacopo, e di Alcan- 
tara . La riunione tuttavia non lì fece 
formalmente , te non dentro l'anno 1500. 
Fcrdinsn- LXXXVlII. In effetto continovava 
tmui°U Ferdinando tempre la guerra cootra i 
guerra Mori . Entrb in quell’anno dalla parte 
«entra i di Oriente col piò poderofo efcrcito che 
Moti . avelie mai avuto . Si attenne da prima 
all' affedio di Caca , che paffava per la 
più forte piazza del Regno di Grana- 
ta (.i) , e dopo un lungo affedio la fu- 
pcrò . Per la prefa di quella piazza fi 
determinò il zio del giovane Re a ve- 
nire ad accomodo co’ Regnanti Catto- 
lici . Mandò ad offerir loro Almcria , 
Guadi* , e tutte le Città , che lo rico- 
nofceano per Sovrano (2) , purché gli 
fi accordatiti nno fiabilimento degno del 
grado da lui tenuto fra i Mori . Fer- 
dinando vi accontenti ,c Muley con buo- 
na fede gli confegnò tutte le piazze di 
fua dipendenza . Qualche tempo dopo 
. domandò permiflione di ritirarli in Afri- 
ca to’ fboi tclo^ , c con tute* i Mori, 
che voleffero feguitarlo . La Regina Ifa- 
bella fu cagione’, che quello- gli foffe 
conceduto , fecondo il configlio del Gran 
Gonfalvo ; ed il Re Moro partì alcuni 
giorni dopo , con tre o quattro mila 
Mori , de’ più ricchi , e de’ più gran- 
di Signori del Regno , per non ritor- 
nare mai più in Ifpagna . Non rima- 
1 nea più alito da conquiflare a Ferdinan- 
do , che la Città di Granata , e alcu- 
ne picciole piazze circonvicine ; il che 
fece in feguito. 

Infelici LXXX 1 X. L’ imprefa di Bajazet fo- 
iucccfti p r a la Sicilia avrebbe potuto turbare la 
d,u ’ ‘T; confolazione , eh' ebbe il Papa del feli- 
Torchi* ce avvenimento dell’ arme di Ferdinan- 
topn li do; ma effendo fiato il Sultano obbliga- 
SiciJU. to a ritirarli lenz’aver potuto fare alcu- 
na conquida , fu quedo un raddoppia- 
mento di gioia per lo Sommo Ponte- 
fice , che in tal modo fi ritrovò libero 
éalle inquietudini , che gli cagionava 


(O Miliari* iHJtm . (a) Satira , titmtl. I. 
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un tanto conliderabile armamento (1) . 

Bajazet pafsò poi in Cilicia con un ar- 
mata di più di cento mila uomini , e 
vi rimale (confitto con la perdita di più 
di cinquanta mila de’' Tuoi faldati , tra 
il Monte Amano , che divide la Siria 
dalla Cilicia , e il Golfo di Lajazzo , 
nel medefimo luogo , dove Aleffandro 
aveva un tempo rotta 1 ' armata di Da- 
rio. La fiotta di Bajazet, che avea fatta 
vela verfo la Siria, per devadare quella 
Provincia , non ebbe miglior trattamen- 
to : una parte fu tommerfa dalla tem- 
peda, l'altra ruppe in ifcogli. Pietro di 
Aubuffon Gran Maedro di Rodi nc in- 
formò il Papa con fue lettere del quar- 
to giorno di Settembre; e gli narrò, che 
la guerra , che avea dichiarata Bajazet 
al Sultano di Egitto, era per motivo di 
Zizim , che quel Sultano proteggeva, e 
che avea ricevuti Ambafciatori da due 
parti con gran promeflé , fe voleva egli 
dichiararli per 1 uno o per l’altro , ma 
che avea rifpodo di volere dare neutra- 
le , affine di fomentare con tal mezzo 
la difeordia tra quegl' Infedeli. 

XC. Il decimo giorno di Giugno pre- Il R* di 
cedente il Re di Ungheria avea manda- U"«l>tTi* 
to al d’ Aubuffon Pietro Rhetaffe fuo 
Segretario, a pregarlo, che eli concedei- f c ™ t o«i a 
fe Zizim, affine di valcrfene per intima- Rodi p« 
re la guerra a Bajazet , e condurre la otatner 
fua armata dal lato dell f Europa, men- fun- 
ere che il Sultano era occupato in Egit- 
to (4) ; egli lo alficurava , che la vit- 
toria era certa , perchè molti Turchi 
erano fianchi del dominio di Bajazet, e 
defideravano fola mente una favorevole 
occafione per dichiararli in favore diZi- 
zim . Fu propoda la cofa nel Configlio 
de’Cavalieri , e forfè avrebbero accordata • 
a Mattia la fua domanda , fe non vi fodero 
date le idanze del Sommo Pontefice, il 
quale follecitava molto il Gran Maedro da 
lungo tempo a ridituirgli il fuo prigio- 
niero , cui ortenne il feguente anno . Frat- 
tanto il Santo Padre f.guitava ad eterna- 
re i Principi Cridiaoi alla Guerra Santa . 
Pubblicò una crociata per impegnarvi gl’ 

Inglefi ; diede una commiflione al fuo 
Internuncio Apodolico in Ungheria d’in- 
durvi 

10 (. *5- Cr ti. (D Sarila ut fnpré t. 74. 
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durvi i Boemi, gli Ungari , iVolacchi, 
e gli Alemanni. Ma tutte quelle esor- 
tazioni riunirono vane, e non fecero ve- 
runa impresone nell’ animo de’ Princi- 
pi , eh’ erano già occupati in altre guer- 
re più conformi a’ loro interefli. 

Giovanni XCT. Avendo il Papa ricevute alcu- 
Velcovo ne q U?re j e contra Giovanni Vefcovo di 
rò in*Un- Gradino > n Ungheria, che veniva acculato 
pheiiiac-^i creila troppo favorevole agli Huf- 
cufato in- lìti nella Boemia, Sua Santità ne fcrilTe 
giuliani co-ai fuo Legato , e gli commifc d’. infor- 
te di ere- mar (5 intorno alle colpe imputate al Pre- 
lato. E' la lettera in data di Roma il 
ventedmofedo giorno di Agoflo (i) . 
In virtù di quell’ ordine il Legato 
prefe efatta informazione ; ed avendo 
rilevato, che il Vefcovo era acculato in- 
giudamente , e che quanto lì era det- 
to contra di lui era fondato in fole 
calunnie , ne informò il Papa , renden- 
do una vantaggiosa tedimonianza del- 
la pietà , e della virtù del Prelato . 
Tuttavia il Vefcovo di Varadino , 
uantunque amato oltremodo dal Re 
i Ungheria , colmato de’ fuoi benefizi 
ed inveditp delle prime cariche del Regno , 
risolvette di abbandonar ogni cofa per 
vivere in un ritiro . Onde fi rivolfe al 
Papa, per ottenere la permilTione di ri- 
nunziare il fuo Vefcovadò ; e il Santo 
Padre volentieri gliel' accordò , volendo 
anche che Si porcile ritirare in qualche 
Ordine Religiofo , e profetarvi . Ma 
Mattia , che non potea far a meno de’ 
configli di quello Prelato , lì oppofe a’ 
fuoi buoni di fogni ; e quello non fece 
altro che ritardare il fuo ritiro, al qua- 
le lì diede interamente dopo la. morte 
di quel Principe, quando Uladìslao ven- 
ne eletto Re di Ungheria. Giovanni al- 
lora fi fece Religiofo Francefcano nel 
Monidero di Olmutz. 

Congiuri ( XCII. Girolamo Riario Conte di For- 
eontr» li e d’ Imola, di cui lì è parlato Spellò 
GiroUmo fotto il Pontificato di Silfo (V. contino- 
ch’"è°M(- var, ^° luc crudeltà e i fuoi difordini, 
(tlHoato . t°ffriofe finalmente i popoli a follevarfi 
contra di lui(i). Stanchi del fuo tiran- 
nico governo congiurarono alla lua per- 
dita, e re(lò Sacrificato alle indignazione 
che G avea meritata. Venne uccii'o il Set- 
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timo giorno dei mefe di Aprile . IT^^H 
Papa da prima G Sgomentò per que- A vico 
Gi tumulti ; ma G riebbe dalla fua ap- Dl G.C. 
prenzione, per la fommiflion che gli >4*8. 
predarono quelli di Forlì , i quali , 

Subito morto il Riano , ritornarono al- 
la ubbidienza della Santa Sede , im- 
plorandone il foccorfo i ed avrebbero 
del tutto ricovrata « loro prima liber- 
tà, fe Caterina vedova di Giloramo , 
e figliuola di Galeazzo Sforza , non avef- 
fe ufata l’aGuzia per ricovrare gli Sta- 
ti di fuo marito . La Cittadella di 
Forlì dava ancor falda , ed ella pro- 
mi Se di rcfiituirla , fe le veniva per- 
meilo di entrarvi ; ma quando vi fu 
Introdotta , appoggiata al foccorfo de’ 
MilancG, fece una guerra cosi crudele 
alla Città , che una feconda volta la co- 
drinfe a dare alle fue leggi . Si fece el- 
la redimire i fuoi figliuoli , e maggior- 
mente Spiegando il rifentimento , fe- 
ce punir Am la morte i capi dell’ efer- 
cito del Papa , eh’ erano accord per fo- 
denere quei di Fotlì . Innocenzo VIU. 
diGimulò queda ingiuria , perchè non 
volea romperla co’ MilaneG . Qualche 
tempo dopo Galeoto Malateda Gover- 
natore di Faenza corfc la il e da forte di 
Girolamo , edendo dato adadìnato nella 
Sua camera il fecondo giorno di Giugno. 
Giovanni BentivoglioGpvernator di Bo- 
logna accorfe in ajuto della vedova , e 
vi farebbe perito + fe Lorenzo de’ Me- 
dici non lo avede tratto dalle mani 
di quei di Faenza , ebe voleano dargli 
morte. 

XCIIL I privilegi accordati agli AG- Inconr». 
li G erano tanto aumentati in Inghilter- n !? nti 
ra , e Tabulo che fe ne faceva era Rl ““ 11 
tinto manifedò , che non era podi bile g^hiliar- 
didìmularli più a lungo . Di qualunque ri . 
reità che fodero incolpate le perfone , 
etano a coperto da’ procedimenti della 
giudizia, una voltacheG erano ritirate. 

Si vedeano continóvamente ribelli f fedi- 
zioG , indebitati Scellerati , carichi di ogni 
Sorta di iniquità accorrere alla Chi.ela e ri- 
trovare in quei luoghi fagrati a Dio la 
impunità contra le Sue proprie leggi , ed 
una Gcura protezione contra la giudizia, 
eh’ egli medefimo ha dabilita . Non 
* / eden- 
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effendovi niente di pii» facile, che il li- 
berarli in quello modo dal galìigo de 
più gravi delitti , fi accrafceva il nume- 
ro dc‘ delinquenti di giorno in giorno. 

I Re, c la medefima Religione, erano 
continovamente cfpoili a’ più enormi at- 
tentati. A quello volle rimediare Erri- 
<-0 VU. Re <T Inghilterra ; ma trattan- 
doli di privilegi delia Chiefa , c che la 
l'uà autorità era concorfa a flabilirveli , 
deliberò di rivolgerli al Papa , e con 
quefta (pira gli mandb un Ambasciato- 
re firaordinano, ma ad «lio renne ce- 
lato il vero motivo dell Ambafciata , 
oerchi il Clero d’ Inghilterra non ve- 
nilTe a Caperlo , e fi difpooelTe ad op- 

P Suo preteflo fu quello di mandare a 
dar pane al Papa della n?fcita di un 
figliuolo , che gli era nato , e ebe chia- 
nTavafi il Principe di Galles (,); della 
vittoria, che avfca riportata contra 1 ri- 
belli, e ‘del fuo diregno di •movete la 


corca 

* bolla 
r a odi- 
arne i 
ivikgj. 


privato per femore del diritto dell’ alilo; 
non eflendo giufio , che i luoghi fanti 
fervano a fomentare le colpe . a. Che i 
debitori, che per evitare le perfecurioni 
de’ loro creditori , faranno ricorfì agli afil- 
li , poteffero elfere prefi e fodero logget- 
ei alle ordinarie formalità della giufìizia; 
non difendo intensione della Chìefà di 
favorire le frodi , nè dì privare alcuno 
delie compenfaziom , che ha diritto di 
pretendere. 3 . Che un reo di lefaMae- 
(là , che fia (lato ricevuto in un afila , 
non potrà elltrne tratto fuota ; ma che 
potrà il Re farlo cuilodire a villa, ed 
impedire che peffa trattare o fare cofa 
contra il fuo fervi gk> ; non permettendo 
la equità naturale, che le grazie accor- 
date da’ Principi tornino in loro dan- 
no , nè che fecondino i perturbato- 
ri nella pubblica tranquillità , e neppur 
gli attentati, che lì potelfero commette- 
re contra il Principe e contra lo Stato. 

Non vi erano che quelli tre articoli . 

Fu la Bolla del Papa pubblicata ed efe- 
guita in tutta la fua eilenlionc ; e quan- 
tunque il Clero avelie voglia di oppor- 
vifi , Errico , eh’ era in calo di farli 
ubbidire, fece che a poco a poco vi fi 
accofiunaalTero . 

XCV. Si erano introdotti certi abolì &'**»*. 

p 4r j_ di rietini 

gì , i giorni delle Felle di San Marti- u dlkl j. 
no, di Santa Caterina, e di San Nic- Umvcrf. 
colò, le felle delle Nazioni , e de’ Cd- tà di Pa- 
lagi , e quella della Epifania , le palla- "8> • 
vano in divertimenti con de’ facitori dì 
farfe, e commedie, i qqali dannavano e 
afili Non fi fa , fe cantavano canzoni del rutto profane (a). 

1» intera foppreflio- Fece 1, Facold «no fiatato, che proibì- 
n,» «m cofa è che non potè ot- va quella forra di divertimenti , eccet- 
moderazione Aprivi- tuata la fola feda della Epifania . Ma 
" " affinchè l’ offizio divino non foue turba- 
to, e vi fi potelfe attendere interamen- 
te, e con maggior divozione, fi rilfria- 
ge* quella permilfionè alla vigilia, e al 
giorno della feda , ma dopo vefpero ; e 
che non vi foffe altro che un Comme. 
diaute , o due al più . Si decretarono 


««erra alla Francia, per impedire la in- 
tera conquida della Bretagna, eh era di 
cià molto avanzata . Parti 1 Ambafcia- 
tore da Londra , e gionfe a Roma fenza 
là pere nieotc di più, perchè aveva avuto 
ordine di non aprire il tipaccio , che 

tra gli Scolari dell’ Un, verfifìi di Pari- **£ 
al Papa . Così 1 ’ Ambafciatore nella fua g, . t giorni delle Felle di San Mani- „ iM . 
...Kkr...s urlìmnTS non favellò d’altt 


pubblica udienza non favellò d altro a 
Sua Santità che de’ tre articoli già ri- 
feriti, ma nella udienza privata gl.ron- 
fegnò le lettere del Re , nelle quali Er- 
rico gli rapprefentava vivamente le in- 
conveniente degli ®dl* - Flou lì fa , e 

gliene domandi 
ne ; ma certa 

tenere che una — - ‘ tr 

legi eccedivi , de’ quali erano 111 polfef- 
fo . Sua Santità ne fece fpedire una 
Bolla indirizzata al Re , contenente 1 
feguenti articoli . 

XCIV. 1. Che chiunque dopo eflcrii 
ritirato in un alilo lo avelfe {aleuto per 
commetter qualche nuovo delitto, 0 fe- 


, , Mi XCVl. Cootinovando «mi. FWà- 


(t) Bacon, bijì. Umriti Oli- 
rvi. »». »• t !*?• 
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Libro Cintesimosedicesimo. 

Il Pipa riandò Re di Napoli nella fua ribellione di qualunque profclfioae G 
(comuni- contra il Sommo Pontefice, e ricufan- 
“ j'r 1 ' do ancori di pagar alla Chiefa la dovu- 
ti Ni- ta contribuzione , fu dal Papa folcnne- 
fcomunicato alla Meda nella 


geli. 


niente 

Chiefa del Vaticano il giorno della fe- 
da dì San Pietro e di San Paolo (i),c 

10 dichiari) ribello alla Chiefa ; che ac- 
cumulava di giorno in giorno nuove 
colpe , c follecitava i Principi contra 

11 Vicario di Gefu-Crido . In quella 
prima fcomonica il Papa gli concedei 
due mefi di tempo per ravvederli . Ma 
dimorando quello Principe nella fua olli- 
nazionc , fu fcomunicato una feconda 


20p 
fodero . 

Le ellcnde al Regno di Navarra ; e Anno 
vi fa una narrazione dillintìlfima de’ Dl G. C. 
progredì , che avea fatti Ferdinando 
contra gl' Infedeli , efortandolo a non 
lafciare sì buona opera imperfetta -, e 
fperando che ' Dio lo favorifca nelle 
fue imprefe , per efìinguere affatto li 
fetta di Maometto ne' fuoi Stati ; 
commettendo al Vefcovo d’ Avila , 
e a quel di Leone , di raccogliere edì 
medelìmi le limonile de’ Fedeli con 
molta integrità : di lìabilire de* Que- 
Itori , che renderanno un efatto conto 
di quanto avranno ricevuto ; e di ful- 


volta , l’ undecimo giorno di Settembre, minare le cenfurc Ecclcfialtichc con- 
in prcfenza di cute’ i Cardinali, degli *“ — " L * J:n — ,r — ;l J 

Ambafciatori , e anche di Antonio Ve- 
fcovo di Aledandria Ambalciatore di Fer- 
dinando. In oltre lo dichiarò privo del 
Regno di Napoli , e pubblicò una cro- 
ciata contra di lui , dando il governo dell’ 
armata al Conte Niccolò Orimi , ed invi- 
tando il Re Carlo Vili, a foccorrcrlo. 

Il Vefcovo Antonio fi appellò di que- 
lla feconda fcomunica al futuro Concilio, 
in nome di Ferdinando fuo Signore , 
che perfilìerre nella fua ribellione lino a 


tra quelli , che diflraelfero il danaro 
da elfi raccolto , per impiegarlo in al- 
tri ufi . 

XCVIII. Ferdinando profittò di que- Perdi- 
Ha Bolla . Colle limofine , che rice- nardo f* 
vette , fece leva di un efercito di cin- !«*» di 
quanta mila uomini d’infanteria, e do- un e,er ' 
dici mila cavalli , che prefero tutti ££££ 
la Croce (?).. S impadronì di mol- eoim » i 
te Città e fece difegno di alfalire final- Mori, 
mente Granata, fe il giovane Re non 
volea rimettergliela . A quello fine 


tanto che due anni dopo fi foggettò alla mandò a lui il Conte di Tendille a 

c J _ li J n ' : j: r l : _ l i ■ . « > . 
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Santa Sede , perchè temea delf armi di 
Carlo Vili, ch’era fiato invitato dal 
Papa a trasferirfi in Italia più prefio che 
potelfe, per far valere i diritti fuoi fo- 
pra il Regno di Napoli , come vi ven- 
ne in effètto negli anni lèguenti . 

XCVII. Mentre che il Santo Padre 
dava fcomuniche a Ferdinando Re di 
conferma Napoli , colmava de’ fuoi favori Fer- 
ii* c^n* 1 * < *‘ tun ‘*° Aragona , ed Ifabella 

IV in fa- fua mo 6 lìe < P er impegnargli a fe- 
voré di 8 u > tare le loro conquide nel Regno 
Fcrdìnan di Granata contra i Mori . Si ritro- 
do, ed’ va una Bolla di quello Papa del 
I tabella. no no giorno di Ottobre di quell’ an- 
no- , indirizzata a quelli Principi (z), 
in conferma della Bolla di Siilo IV. 
per efigere de’ fufiìdj nella Cafiiglia , 
e nel Regno di Leone per le fpefe di 
quella guerra , promettendo molte in- 
dulgenze a tutti quelli , che vi contri- 
builfero co’ loro averi , o coll’ indufiria, 
Fleury Coni. Tom. XVII. 


rapprcfcntargli , che dappoiché le loro 
Macfià Cattoliche aveano con buona 
fede efeguito 1’ ultimo trattato , prole 
le Città di Almeria , di Baca , e 
di Guadi* , obbligato il Principe fuo 
zio ad ufeire del Regno di Granata 
per ritirarli in Africa , era giuda cofa 
che confcgnalfc la Città di Granata , 
come avea prometto di fare nello dello 
trattato , e che' in quefio cafo gli 
prometteva una pendone di quattro mi- 
lioni di maravadis , tute’ i luoghi del- 
la Tau d’ Andarax per fua u.mora , 
e la entrata di quelle piazze per fuo 
mantenimento . Il giovane era molto 
inclinato a compiacer Ferdinando ; mi 
la paura de’ Grandi della fua Corte, che 
lo minacciavano di privarlo della liber- 
tà , e forfè anche della vira , fe alienava 
quella Capitale, lo trade a rifondergli 
in termini equivoci , per modo che Fer- 
dinando dopo molti tentativi deliberò di 
D d ven ir- 
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vanirne a guerra aperta , e di attediare 
~ f. Granata con tutte le formalità . 

® g ' XC 1 V. Dorotea Regina di Svezia e 
Il Pa ^ Norvegia , Vedova di Crfttierno f.Re 

àhZ * Svezia , motto il ventefimofecondo 
nette per giorno di Maggio 1481. avendo avuto 
accordare un contrailo con Stenon Star , Governa- 
le diflè- rore jj q ue ; Regni , per la Fortezza di 
Ombra, il Papa indirizzò agli Arcive- 
di Svena, dovi di Lunden e di U pfal , ed a* Ve- 
• Stenon feovi di Rofchild e di Scangen una Bol- 
la in data del fedo giorno di Luglio , 
per impegnargli a terminare quella diffe- 
renza . Ma non ettendovi potuti riufeire, 
venne I’ affare portato alla Santa Sede , 
e giudicato in favore della Regina . TI 
Papa incaricò parimente gli fletti Prela- 
ti di ufare cenfure contri Stenon , fe 
non ubbidiva . 

11 Parla- C. Quello medefimo anno fioppofe il 
mento di Parlamento di Parigi alle decime, cheli 
oppone * volevano efigere Copra il Clero di Fran- 
ili* de- «*• Quelli, che volevano imporle, arre- 
ctmc,ehc cavano per ragione , che il teforo era re- 
fi voglio- fo efautto dalle guerre di Fiandra, e di 
■0 impor- Bretagna , e che non lì poteano fotte- 
” * C e ' nere lenza un tale foccorfo. La propor- 
zione non fu bene ricevuta ni dal Cle- 
ro, nè dal Parlamento. La Vacqueria 
primo Prendente , e i Configlieli rappre- 
fent arono al Re (1), che il Papa non 
accordava mai sì fatte decime, fe non ne 
aveva egli la miglior parte ; e che in 
tal modo riunivano inutili allo Staro,* e 
che per raccoglierle occorrea fare fpefe 
cosi eforbitanti che afforbivano quanto 
B riscuoteva ; oltra che in qnetta efaz io- 
ne fi praticavano molti inganni ; che fi- 
nalmente il Re efigea dal Tuo popolo 
grandi tornine di danaro, che unite a que- 
lle decime lo impoverirebbero affatto ; 
che gli Ecr ledali ici non rteeveano che 


i gran Unica, e molto tardi te rendite de* 
loro benefìzi ; e che farebbe loro troppo 
grande aggravio , fe oltre a quello lotte- 
rò loro impelle te decime ; in fornirla che 
fe le doglianze del Clero grungeffero al 
Parlamento , fi crederebbero tenuti a far- 
gli giuttizia. Quelle rimottranze ebbero 
il loro effetto ; e non cttieodoia cofaanda- 


G OlMP. SCÒRIA ECGLfeSlASTlCÀ. 

ta più oltre, fi lafcib il Clero in ripoto. 

CI. Era da molto tempo che il Papa Premei# 
follccitava il Gran Maeflro di Rodi a ri- 1 '. 
mettere nelle fue mani Zizitn fratello di 
Bajazet Imperadore de’ Turchi, tuttavia ziiimfo 
tenuto in cuttodia da’ Cavalieri di Rodi lordtfpo* 
nella Commenda di Borgo Nuovo ne* con- forno* . 
fini del Poitou , e della Marca . Il Rè 
di Ungheria, di Sicilia, e di Napoli la- 
ccano parimente tutt’i loro sforzi per 
aver quello sfortunato Principe in loro 
difpofizione (z). TI Sultano di Egitto 
lo domandava ancora con grande iflanza, 
per metterlo alla tetta della fua armata 
contri il Sultano . Ma il Gran Maeflro 
di Rodi non iftimb bene di accordarlo 
nè agli unì nè agli altri . Pensò piutto- 
flo di dover aderire alle domande del 
Santo Padre ; e fcriffe per quello al Re 
Carlo Vili, per averne la permiffiene, 
effendo Zizim nelle terre di Francia. 

IL Papa medefimo mandò al Re de’ De- 
putati, pregandolo di acconfentirvi ; e 
Carlo Vili, era in punto di aderirvi, 
quando ricevette una deputazione dì Ba- 
jazet per impedire che fuo fratello ufctf- 
fe degli Stati di Francia , e fotte con* 
fegnato ad altri . 

CIf. L’ Ambafciaror del Sultano era Bajaxet 
accompagnato da un Inviato dei R© di d*p«t» 
Napoli. Andava ad offerire al Re tutte Fr ^. 
le reliquie, che Maometto avea ritrovate c j, 
in Cottantinopoli , e nelle altre Città di motivo 
Europa, « di Atta (5) . Gli prometrea diZisiau 
di tettiruirgli tutte le piazze tolte a’ Cri- 
(liani , e di foccorrerlo nella ricupera di 
Terra finta, e del Regno di Gerufalem* 
me , contra il Saltano di Egitto , che 
fe n’ era refo Signore; ed aggiungeva a 
tutte quelle offerte una confiderà bile forn- 
ata di danaro pel manrénimento di Zi- 
zim . Infittene molto fopra 1* apprenfione 
che avea Bajazet , che cadette fuo fra- 
tello nelle mani oel Pana,o di Mattia 
Re di Ungheria, o del Saltano di Egit- 
to . Effendo ZiZim ancora m Francia all’ 
arrivo degli Ambafciaion , avrebbe reta- 
to il Re ritenerlo, e molti So cooliglu- 
rono a farlo ; ma come un figliuolo ub- 
bidiente, dice Jalrgny (4), ed un Re Crb- 

dia» 
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fKaniffìmo, volle mantener la parola, che 
avea data al Papa ; e gli ballò di trac* 
tare pulitamente 1 ’ Abufciacore Tur- 
co , c quello di Napoli , onorandoli eoa 
gentilezze c con doni . Lalciò andare 
Zizim a condizione, che folle condotto a 
Roma e non altrove, e che folle tenu- 
to in cullollia da’ Cavalieri di Rodi per 
modo che non fi poteffe difporre di lui 
fenza 1 ’ alfcnfo del Re , lotto pena di 
dieci mila lire di oro . 

*iiìm 4 CHI. Era da lei anni che Zizim era 
‘ n Francia , dove fi annoiava di menare 
putwi dVl unl v ' u privata ed ofeura . 11 Cava- 
Papa , e Iter di Blanchefort, ch’era fiato eletto 
condotto Marelciallo dell’ Ordine , c gran Priore 
a Roma . di Auvergna , ebbe commilitone di con- 
durlo in Italia, c giunte a Civita-Vecchia 
i) fello giorno di Marzo 1489. Lionardo 
Cibo parente del Papa lo accolfe , e con- 
fegnò nelle mani di Blanchefort il Ca- 
fiello e la Città , che aveano dcliinato 
per alloggio di Zizim . 11 Cardinal d’ 
Angers andò poi incontro a lui dodici 
miglia lontano da Roma , col Principe 
Francefco Cibo, e lo condufiero diritta- 
mente a Roma, dove arrivò il tredicefimo 
giorno dello Itt-fib mefe . Vi entrò con 
molta magnificenza . Pochi giorni dopo 
venne prelentato al Papa in un pubblico 
Concifioro dall Ambalciatore di Francia, 
e dal Gran Priore . 11 Maeftro di ce- 
remonie lo avvertì di far la riverenza 
al Papa , baciandogli i piedi . Alcu- 
ni Storici , e particolarmente Matteo 
Bollo di V crona , teliimonio di villa , 
dicono , che non fu mai poffibilc d' 
indurlo a tale ccrcmonia , c che non 
volle baciare i piedi al Papa(i). Tutta- 
via lo Spondano afferma , che lo fece 
con ifdcgno grandiflimo , e profferen- 
do alcune parole , che furono fpiega- 
te dal fuo interprete ; che non fini- 
va di ammirare tuttavia la Maetlà del 
Sommo Pontefice ; che lo trattò con 
molta bontà , e lo fece albergare nel 
Vaticano . Era quello Principe di qua- 
rant’ anni in circa , avea la guarda- 
tura feroce , e fi può dir crudele , il 
nato aquilino, il collo ed il petto affai 


largo, e lorpaffava la tlaturi ordinaria ■■■■ ■ 
degli uomini. Awo - 

CIV. Il giorno dietro di quella cere - di G. C. 
raonia , quattordiceliraò di Marzo, vo- 1489. 
lendo il Papa ricompcniàrc i fervigi del 11 Grl « 
Gran Maefiro di Rodi, che non lolo a- 
vea dato Zizim in fuo potere, ma aveva i 
anche impegnato il Sultano di Egitto a Cardine 
rendergli omaggio ; e ad entrare nella le . 
lega de’ Principi Criffiani (2), l'onorò 
del Cappello Cardinalizio , col titolo 
di Sant’ Adriano , e la qualità di Le- 
gato Generale Uella Santa Sede nell’ 

Alia . Non ebbe però il cappello al- 
tro che il ventclimonono giorno di 
Giugno, fella degli Apolidi San Pietro 
e San Paolo . Sua Santità rinunziò an- 
cora con una B0II3 Concilloriale , fo- 
ieritea da tutt’i Cardinali raccolti , al 
diritto di provvedere a qualunque fi folle 
benefìzio deli’ Ordine , nè pure a quel- 
li, che venilfero a vacare nella Corte di 
Roma; dichiarando con la medefima Bol- 
la, che la difpofizione di tutte le Com- 
mende apparteneffe interamente al Gran 
Maefiro , lenza che poteffero efier com- 
prefe nel numero de’ benefizi, che i Pa- 
pi fi aveano rifervati , o potellero nel- 
l’ avvenire rtiervarfi. Diede ancora facol- 
tà al Gran Maefiro di difporre de’ bene- 
fizi e dell entrate degli Ordini Militari 
del Santo Sepolcro , e di San Lazzaro , 
riunendo quelli Ordini a quello di San 
Giovanni di Gerufaiemme . E’ quella 
Bolla in data di Roma , il ventelimor- 
tavo giorno di Marzo . J 1 Cardinal 
Gran Maefiro , vedendo gli affari in 
illato pacifico , accrebbe la lua attenzio- 
ne per far che la Religione fioriffe . 

Riflabilì le Chiefe rovinate , e fondò 
molte Cappelle in varj luoghi dell’ 

Itola dì Rodi . 

CV. Al Gran Maefiro di Rodi il Pro ">o* 
Papa ne aggiunfe altri fette innalzati al- "?• ' ^ 
la Iteffa dignità . Il primo per racco- d» 
mandazione del Re Carlo Vili, fu An- Innocen- 
drea di Epinay , Bretone , Arcivefcovo 10 Vili, 
di Bourdcaux , poi di Lione , Abate di 
Santa Croce di Bourdeaux (j),ePrior* 
di San Martino de' Campi a Parigi , 

D d 2 Car- 
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Cardinal Sacerdote titolato di San Sii- 
c*r v,: ^ ro i e San Martino a’ Monti ■ 
Dl Il fecondo, Lorenzo Cibo , Geaovef? , 
1 4°?‘ nipote del Patta , Arcivefcovo di Bene- 
veato , Sacerdote Cardinale titolato di 
San Marco, Vefcovo di Albano, e di 
Palertrina. Il terzo, Ardicino della Por- 
ta , di Novarra , Vefcovo di Aieria , 
Sacerdote titolato di San Giovanni e 
Paolo , Il quarto , Antonio Pallavicini 
Genovefe , Vefcovo di Oronzo , Sacerdo- 
te Cardinate titolato di Sant’ Anarta- 
pia , poi di Santa Praffede ; e Vefcovo 
dì Palertrina . I! quinto , Maffeo Ge- 
rardo , Veneziano , Generale dell’ Ordi- 
ne de' Camaldolefi , Patriarca di Vene- 
zia, Sacerdote Cardinale titolato di S3n 
Nereo e Sant’ Achilleo . Il fello , Gio- 
vanni de’ Medici , Fiorentino , Diacono 
Cardinale titolato di Santa Maria in 
Dominici , e che divenne Pana fotto il 
nome di Leone X. il primo della fami- 
glia de’ Medici , che fia pervenuto al 
Cardinalato ; non avea più di quattor- 
dici anni, e il Papa pii diede il Cap- 
pello in età così frefca in grazia de! mi - 
ritaggio di fua forella Maddalena de’ 
Medici con Lorenzo Cibo fuo figliuolo, 
cui Sua Santità aveva avuto prima di 
eflere EccIcftalLco . Finalmente l’ultimo 
Cardinale fu Ferri di Srn - Severino , 
Mrtanefe , Arcivefcovo di Vienna , Dia- 
cono Cardinale titolato di San Teodo- 
ro . Raffaele Volaterrano riferifce (t), 
che il Papa .fece quella promozione con- 
tri la parola che avea data nel Con- 
clave , in cui era flato eletto , di non 
eccedere il numero di ventidue Cardi- 
nali per comporre ilfagro Collegio; ma 
é più agevole cofa il fare di belle ora- 
rti e (Te , quando fi è lolamente Cardina- 
le, che il porle in efecuzioae quando 
fi è divenuto Papa . 

Contìnua- cvr. Carlo VI IL penfava tuttavia 
imo' d t a rcw j er {; Signor di Bretagna , o con le 
*/ B^ui fi** conquide , o fpofando la Principe!!» 
gaa . ereditari* . Alla notizia che fi fotfero le 
fue truppe impadronite di Breil c del 
Contjuet , parti nel mefe di Febbraio di 
quell’ anno per la Tureoa , cola che mol- 
ta agitazione diede a’ Bretoni , che non 


(«> R«ph. VoUterran. ctmratm. IH. a», 
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erano in cafo di opporli all’ efercito dì 
Francia ( 2 ). Altro non poterono effi fa- 
re, che indurre Maffimiliano a far una 
diverfione. Carlo di Stvenfa uno de’ fuoi 
Generali fi refe padrone di Sant’Omer, 
mentre che il dee Corife fi adoprava 
a nerfiiadere il C onte dì Hainaur ad u- 
nirfi a’ Fiamminghi . 1 Bretoni fi ma- 
neggiarono parimente col Re d’inghil- 
terra, ch’era quel che piò fi dovea te- 
mer oer la Francia , perchè di qua più 
che da altra parte potea la Bretagna 
avere più grandi aiuti . 

CVIL La ContefTa di Beaujcu , di- Amba- 
venuta Ducheffa di Borbone, ne conob- p lat *. ^ 
b? perfettamente le confluenze (?) . 

Pofe dunque ogni cura nel ridurre i ng hìl- 
Errico VII. al partito della Francia ; urta . 
e prima che le conquide de’ Francelì in 
Bretagna poteffero dar a lui gelofta , 
gli mandò Ambafciatorì , con ordine 
di congratularli foco per la vittoria , 
che avea riportata , e di rendergli con- 
to dello flato degli affari della Fran- 
cia , come a Principe alleato ed ami- 
co Doveano poi intrattenerlo intorno 
agl’ intereffi della Bretagna . Ritrova- 
rono efiì Errico a Lancallro ; gl’ inti- 
marono , eh’ effondo Maffimiliano un 
Principe fenza danari , fenz’ appoggi , 
fenza credito fra i fuoi fudditi poco 
amato , ed anche meno filmato , non 
potea fe non che rmfeire di aggravio 
a’ fuoi alleati . Soggiunsero , che fe 
Carlo Vili, era andato coll’ armi in 
Bretagna , non aveva egli potuto fare al- 
trimenti, effendofi il Duca prevalutodel- 
la giovinezza del Re per ifviargli t 
Princìpi del fuo fangue . Fecero nuova 
ricordanza ad Errico delle obbligazioni 
che aveva alla Francia , che jgli ave» 
dato foccorfo con pregiudizio de’ fuoi in- 
terrili . Finalmente gli dilTero , che il me- 
no che potefTe attendere Carlo VI IL 
dalla fua amicizia , era che rtmaneffe 
egli neutrale. Che Sua Maefià Crifti*» 
niifima defidcrava , che finiffe la guerra» 
di Bretagna , per andar poi perfonalmen- 
te in Italia ad ufare i diritti della fua 
cria fopra il Regno di Napoli, dappoi- 
ché aveife Ipolato Margherita i’ Auflria , 
figli- 
ci) ufi- ** cMu rfif. c») «*• 
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figliuola del Re de’ Romani . Aveano 
gli Ambafciatori un ordine efprelTo di 
toccare quelli due ultimi articoli del ma- 
ritaggio del Re , e del fuo viaggio in 
Italia ; affinchè Errico non credette , 
che Carlo avelie dileguo di fpofare la 
Duchefla di Bretagna. 

CVItl. Il Re d’ Inghilterra , prima di 
rifoondere agli Ambafciatori , volle con- 
ferirne col fuo Configlio, e alcuni gior- 
ni doDo gli ammife alla fua udienza (i) ; 
e dille loro , che avea tutta la poffibi- 
le gratitudine della parte , che il Re 
loro Signore avea voluto prendere per 

10 buon efito delle fue armi ; che an- 
cor egli molta ne avea prefa per li 
vantaggi, che aveva egli riportati contra 

11 Re de’ Romani . Indi venendo in pro- 
pofito della guerra della Bretagna , fag- 
giuole , che il Re , e il Duca , la cui 
morte non fapeva egli ancora , erano i 
due Principi, a’ quali avea nel mondo 
maggiore obbligazione , che a verun al- 
tro ; che la riconofcenza , eh’ avea per 
entrambi , non gli pcrmettea di dichia- 
rarli in favore dell’ uno in pregiudizio 
dell’altro; che farebbe per lui una di- 
fperazione , fe le loro differenze lo co- 
ftringeffero a prendere partito ; che per 
evitare quello inconveniente , offeriva 
egli la lua mediazione , e che quanto 
prima avrebbe mandato i fuoi Amba- 
fciatori in Francia , e in Bretagna per 
tal motivo . Nel vero mandò Crillofo- 
ro Url'wic uno de’ fuoi Cappellani , con 
ordine di nroccurar di conofcere i di le- 
gni della Francia , e di offerire la fua 
mediazione , fe vedea che vi folle dif> 
pofizione alla pace ; che la rtelTa cofa 
offende al Duca di Bretagna , eh’efien- 
dede poi il progetto della pace, e ri- 
tornane prontamente con la fua relazio- 
ne . Ma avendo frattanto faputa la vit- 
toria de’ Francefi a Sant’ Aubin , la mor- 
te del Duca di Bretagna, e i rigiri della 
Duchrifa di Borbone , Errico rifolvette al 
fine di far la guerra alla Francia . Rae- 
colle per quello il fuo Parlamento, e fi 
deliberò di far guerra a Carlo Vili. Si 
naifero in piedi otto mila uomini , fa- 
cendoli pattare in Bretagna lòtto la con- 
dotta di Milord Brook. 


MOSEDICES IMO. 2 tj 

CIX. Errico fece nello (ledo tempo 
con i Bretoni una lega difenfiva con- ^nvo 
tra la Francia, a condizione che la Prin- 01 G.C. 
cipeda ereditaria non fi maritade con 9* 
niun Re o Principe fenza l’adenfo del 
Re d’Inghilterra, e non facede allean- ic^coil» 
za con niun Sovrano , eccettuati il Re Bretigna 
di Spagna, e il Re de’ Romani . Dopo e dichia- 
qucllo trattato gl’ Inglefi s’ imbarcarono , rano 
e giunfero a Gueranda. Avendo ciò fa- 
puto Cario Vili, incontanente ordinò c j 4 . 
alle fue truppe di rinchiuderli nelle prin- 
cipali Cittì della Bretagna ,dov’ era egli 
padrone , e di abbandonare la conquida 
delle altre ; in tal modo impediva agl’ 

Inglefi , che s’ impadronidero di ve- 
ro n luogo importante , e abbandonando 
loro la pianura, fuo di fegno era di mal- 
trattarli con alcune grode partite, chei 
Comandanti delle piazze doveano man- 
dare a Icorrere per tutta la campagna . 

La Ducheda di Borbone avea fapuro sì 
ben guadagnare con 1’ arte fua i princi- 
pali Signori del Paefe , ed imbarazzare 
gli altri , che non vedendo gl’ Inglefi 
altro che confufione nella Corte di Bre- 
tagna , dove ciafcuno voleva edere padro- 
ne , nè fapendo da chi ricevere gli ordi- 
ni, nè a chi rivolgerli per aver muni- 
zioni ed artiglieria, furono colìretti a ri- , 

padare il mare, e ad abbandonarla Bre- 
tagna , fenz’aver fatto altro che finire 
di rovinare il paefe . 

CX. Il maritaggio della Principeda L» Du- 
cag'.onava tutte le difeordie , che re- ‘ helTa 
gnavano nella Corte di Bretegna . Cia- 
feuno de’ pretendenti vi aveva i fuoi Rj ^ 
partigiani, Carlo Vili. Redi Francia, Romani. 
Maffimiliano Re de’ Romani , il Duca 
d‘ Orleans , e il Signore di Albret fi 
lufingavano ugualmente di acquifiarc il 
Ducato , fpolandone la erede . Il Re 
de’ Romani, eh’ era vedovo, ed aveva un 
figliuolo del primo letto , pare» che do- 
vette avervi minor parte , ma oltra il 
non aver altro che trent’ anni , era il 
Principe meglio difpoflo della perfona 
di tutti gii altri del fuo tempo. L' Ar- 
ciduca fuo figliuolo era molto dilicato , 
e la fua alleanza non potea dar veru- 
na ombra all'Inghilterra. Tutte quelle 
confiderazioai fortificarono il fuo parti-' 


to 
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r*—' ' to . Il Marcici allo di Rieux , che avea 
Anno nnolco impegno per gl’ interefli lupi , 
Di G.C. g|i mandò delle perfone con lettere cre- 
'4^9- dcnziali , afficurandolo , che poteva an- 
dare in Bretagna a Ipofare L* erede ; 
che non gli fi domandava altra cola , 
fe non che vi comparile in un equi- 
paggio degno di un Principe del luo 
l'angue . Fu ertelo il fuo contratto di 
matrimonio con la Ducheffa . L’ ava- 
rizia dell’ Imperadore fuo padre , che 
tutto gli ricusò , nè volle fare fpefa ve- 
runa , non gli permife di poter anda- 
re incontanente egli medefimo in Bre- 
tagna ; vi mandò folamente co’ Depu- 
tati un Signore chiamato Walfurg di 
Polheim , che fposò la Ducheffa in fuo 
nome. Quello affare fu maneggiato con 
tanta fegrctezza , che la Ducherta di 
Borbone non n’ ebbe verun femore , e 
Mallìmiliano fece quafi nel medefimo 
tempo la pace col Re di Francia , ad 
irtanza del Papa. 

11 Pipa C CXI. Vedea Sua Santità gran dif- 
adopeta pofizioni ad una guerra aperta fra que- 
^ e, ‘* P*" fti due Principi, c giudicava, che il fu- 
r c di rore della temperta cadeffe fopra la Fian- 
Francìa , tira . Pofe dunaue tutta la fua politi- 
c ’1 Re ca nel dirtoglierla. Ebbero i fuoi Nun- 
dt’ Ronu- c j commiffione d’ ifpirare penfieri di pa- 
01 ' ce e di unione a tutte le potenze (i) , 
le quali per neccffità della loro con- 
federazione doveano prendere qualche 
impegno . La fua interceffionc ebbe tut- 
to quel buon effetto che fi potea vole- 
re. 1 Principi Elettori raccolti in Franc- 
fort per la Dieta , operando di con- 
certo co’ Nuncj di Sua Santità , col 
Conte di Naffau , e gli altri Inviati 
de’ Principi, conchiufero finalmente in 
prefenza di Mallìmiliano , e dopo mol- 
te conferenze , un trattato , dove . fi 
trattarono quattro punti importanti ; 
cioè la rirtituzion della Contea del 
Carolcfe , c del Ducato di Borgogna 
al Re de’ Romani , la foromiflione de’ 
Fiamminghi a quello Principe , gl’ in- 
t creili della Ducheffa di Bretagna , c 
la libertà del Duca d’ Orleans prigio- 
niero a Bourges. 

CXII. Dopo molti contraili, fu ter- 
minato 1* affare il giorno ventefimofe- 


condo di Luglio , a quelle condizioni Trattar* 
i. Che vi lolle pace tra Carlo Vili, di p*«e 
e il Re de’ Romani . z. Che i Fiam- S 0 ** 
minghi , ed Anna DuchelTa di Breta- jj“ e , 
gna Micro compre!! nel trattato, e che mclfI ‘ 
quella folle meda in poffeffo delle piaz- 
ze , che godeva il tu Duca al tempo 
della fua morte . j. Che fi dellinaile 
un luogo , dove i due Re fi ritrov-af- 
fero per illabilire in fi e me , in una con- 
ferenza , la riiticuzionc del Ducato di 
Borgogna , della Contea di Carolefe , 
c della Città di Sant’Omer , che il 
Re di Francia domandava . 4. Che fi 
liberalfero a Filippo di Cieves i fuoi be- 
ni , che gli erano dati conlifcati ; eli def- 
fe la libertà a’ Fiamminghi prigionieri 
in Bruges . 5. Che il Re di Fran- 
cia fpendeffe ogni porti hi le attenzione , 
perchè i Fiamminghi ritornartelo al lo- 
ro dovere , riguardo al Re de' Roma- 
ni . 6. Che i ludditi de' due Re fodero 
rimedi nel poffedimenco de’ loro be- 
ni confricati. 7. Che fi lequertraffc San 
Molò , Dinant , Fougeres , e Sant’ Au- 
bin , fin a tanto che la Ducheffa di 
Bretagna avelie rimandati gl' ioglefi , c 
che le differenze, che avea con Carlo 
Vili, per motivo di quelle piazze ,fof- 
fero diffinire per via di arbitri , o per 
mezzo della giurtizia . 8. Finalmente 
che nell' abboccamento de’ due Re fi 
trattaffe della liberazione del Duca di 
Orleans . 

CX 1 I 1 . Quello trattato, che non fi sirena 
ofa chiamare col nome di pace , e che teli ir- 
merita piuttorto quello di fofpenfione di d coIi W 
rammarico, e di rifentimento fra i due 
Principi , venne feguito con molta e- ££ 
fattezta , fe fi eccetuano gli articoli guarda 
fpeteanti alla Bretagna . 11 preterto ufa- 1 * Breta» 
to in Francia per non efcguirli fu que- 8“- 
fio , che la Ducheffa avea confervati al- 
cuni Inglcfi , eh’ erano in prefidio nelle 
Città da lei occupate . Tuttavia ella 
mandò un Ambafciata al Re, ch’era in 
Ambofia , di cui era capo il Conte di 
Duaois, al quale aggiungeafi Montal- 
bano , Canecllicr di Bretagna , in cui 
la Ducheffa avea porta ogni fua fiducia . 

Ma quello non potè fare , che nel leguen- 
te anno le oftilità non ricomincialfcro. 

• CX IV. 
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CXIV Cafimiro Re di Polonia, ec- fciatori , dava loro udienza , conferiva fé- "" *? ? 
ricchi ‘ lu i 0 „ da . lle querele de Tuoi Ridditi, che co loro intorno a faccende. N’ebbe par- A "*° 

•’ Tari». *? lollecitavano ad onporfi alle fcorre- ticolarmente dal canto del Papa , per la DI G - C* 
ri . ne de’ Tartari, mandò contra eflì Gio- prigionia di Pietro Arcivefcovo di Colo- , 4 8 9 - 
vanni Alberto e fuo figliuolo con buo- cza , che durava daquattr'anni, delqua- 
ne truppe per impedire , che devafiaffe- le il Santo Padre domandava [a libertà; 
ro la Podolia e la Ruffia (i) . Si ere- ma non potè averla. Bajazet parimen- 
de, che a ciò follerò fiati indotti da te mandò a lui per trattare della pace; 

K n ftf e A A * . A A - A M 1 a ■ n a a r fa _ a 1 Ì - .1% I <* ■ a 


Bajazet , che avea mandato un efercito 
nella Valachia , della quale da poco 
tempo fi era egli impadronito ; qua 
tunque il Vaivodo foccorfo da’ Polac 


affinchè non avendo di che temere dal 
lato della Ungheria , potefie fare piò 
efficacemente la guerra al Sutrano di 

- , v — Egitto, e a quello di Siria, e vendicar 

chi avene fatto ogni sforzo per opoor- Copra di loro raffronto, che gli aveano 
vili. Giovanni Alberto trovò l’armata fatto foffrire . Ma avendo quefi’ ultimo 
de Tartari divifa in due corpi ; l’uno dal canto fuo mandato a Mattia il Pa- 
d. quindici mila uomini A\ » riarca di Gerufalemme , non fi conchiu- 

Gavallena ; 1 altro di dieci mila d In- le nuli. , v -.t Patriarca ebbe 

fanteria. Affali il primo e Io feonfiffe: commiffione di andar a Roma pei 


10 fteffo fece del fecondo, riportando una 
compiuta vittoria , effendo tutta la Ca- 
valleria refiata fui campo. 

CXV. La guerra , che inforfe allora 
tra Uladislao Re di Boemia , e Mat- 
tia Re di Ungheria , non durò molto. 

11 motivo n’ era fiato , che vedendoli 
Mattia infermo , e non potendo difpor- 
re dell’ Ungheria in favore di Giovan- 
ni fuo figliuolo naturale (2) , per le 
oppofizioni di Beatrice fua moglie , 
avea deliberato di fiabilirlo Re di Boe- 
mia , pofiedendone già una gran parte . 
La forella del Duca di Milano non 
gli era accordata in matrimonio , che a 
quella foia condizione . Fece dunque fol- 
lecitare alcuni Governatori nella Stella 
a rimettergli le loro Città , mediante 
una fomma di danaro ; e perchè alcuni 
ricufarono di farlo , volca cofiringergli 
annata mano . Uladislao Impaurito pre- 
fe l’armi , mife delle trutipe in campa- 
gna; ma il Vefcovo di Varadino Io ac- 
chetò; e Mattia rimafe pacifico poffef- 
fore di molte piazze, che avea conqui- 
ftare . Per quell’ ultimo non era da defi- 
derar altro, fe non che godette di una fa- 
iute migliore. Per la gotta, che fi aggiun- 
geva alle altre fue infermità , perchè era 
in ifiato quali imponìbile di operare , 
non rralafciava di badare, come prima, 
agli affari fuoi . Riceveva egli Àmba- 


durre il Papa a far una lega contra i! 

T ureo - 

CX VI. Il Sagro Collegio perdette in 
quell’anno, il trentèlimo giorno di Mar- n j|,B ur * 
zo, Tommafo Burfcher o Buehier In- icher , e 
glefe, Arcivefcovo di Cantorberl , e fra- piccolo- 
tello di Errico Conte di Elfex , che ™ ,n ' e 
avea dimoflrato molto zelo contra i fet- 
tatori di Wicleffo , ed avea fofienute Wcffil ; 
le funzioni Vefcovili per cinquantun 
anni in diverfe Diocefi (3) , effendo 
fiato da prima Vefcovo di Wigorno , 
poi di Ely , e finalmente Arcivefcovo 
di Cantorberl . Papa Paolo II. avealo 
ri compen fato col cappello Cardinalizio 
nel 1467. (4) . Dopo la fua morte in- 
forfero in Inghilterra gran contraili per 
ottenere dal Re Errico l’ Arcivefcova- 
do di Cantorberl . Ma effendovi annef- 
fa la primazia del Regno, e perchè gli 
Arcivcfcovi di quella Chiefa hanno 1 * 
preminenza fopra tutt’i Principi, che non 
fono del Regai fangue , il Re che non 
voleva innalzare a quella dignità fe non 
una perfona di fedeltà fpcrimentara , dic- 
dela a Giovanni Morton Vefcovo di 
Ely, creato da lui incontanente Cancel- 
liere d’ Inghilterra. 

Giovanni Weffel ,0 di Veffales , di Gro- 
ninga, Dottore in Teologia, nato ciré» 
l’anno 1419. morì parimente in quell’ anno 
1489. nel quarto giorno di Ottobre (5). 

Ave»- 


CO Cr«mer iìfl. Poto*. I. i j. ( 2 ) Bonfin- 4. in. lib. 8. (3) Poi vd. Virc- f 

f ** ■ (4^ ftub(iy hiji. Jer Ci'd-nivn voi i. Ftthcr I Olili um illuflr. vit. Viti de* 

Titftgtun i* Gieningut . Dubiti. Ut. dii "iti. lj. Jltdf . 


k 


\jg Fleury Cont. Sto 

8 -.. Avendo perduto da fanciullo il padre e |a 
Asso ma dre, che non erano altro che fornai., 
®iG.C.. ana D ’ aro a caritatevole fi prefe cura della 
1490. fua educazione , facendolo Itudiare con 
un fuo unico figliuolo. Gli mandò ella 
entrambi a Zwol , dove il Collegio era 
Più (limato che quello di Groninga .11 
VVefiel vi fece grandi progredì , e v in- 
fegnò poi anche pubblicamente. Nefor- 
ti B pcr andare a cont.novare 1 fuoi ftud 
in Colonia, dove cadde in fofpetto di 
«fiere poco ortodoffo • Cercò d infegnare 
la Teologia a Heidelberg . e non vi fu 
ricevuto, perchè non era che Laico , e 
non voleva impegnarli nel elencato .Ri- 
tornò a Colonia , pafsò a Lovan.o . e 
di là a Pan^Fmeejco 

'fiafffea al tempo del Concilio, e fi fece 
ammirare dalle valenti perfone . Ritornò 
a Roma quando Siilo IV. fu eletto Pa- 
pa, e lafciò l’Italia per andare a morire 
in Groninga fua patria. Non fi può du- 
bitare , che in molte cofc 1 fuoi fenn- 
menti non fodero contrari a quelli della 
Chiefa Cattolica. Dopo la fua morte li 
abbruciarono molti de’ fuoi manufcritti . 
Quelli , che rimàfero , furono impreffi a 
Groninga nel idi 4 » e in Amfierdam nel 
1617. Si è parlato altrove della condanna 
che gl’ Inquifitori di Alemagna fecero 1 
anno 1479. di molte propofiziom troppo 
libere, che aveva egli infognate (1). 

L’undec.mo giorno di Settembre dello 
Aedo anno morì anche Jacopo Piccolo- 
mini Cardinale , ch’era fiato Segretario di 

CaUifio IH. e di Pio II. che gli diede 
il cappello. Lafciò fette libri di memo- 
rie , contenenti la Storia di quanto era 
occorfo in Europa, dal viaggiodi Pioli, 
in Ancona fino alla morte del Cardi- 
nale di Carvajal ; cioè dall anno 1464. 
fino all’anno i4 d 9» 1° quefto medefimo 
anno 1489. terminò Donato Bofio Mi- 
lanefe la fua cronaca degli Arcivefcovi 
di Milano . Compofe egli anche un al- 
tra cronaca de’ principali cambiamenti del 
Mondo fino al fuo tempo . Non li la l 
anno della fua morte. 

CX VII. Il Papa dopo avere approva- 
to verfo la fine dell’anno 14 1 Urdl * 


ria Ecclesiastica. 

ne delle Religiofe della Concezione del- 
la Beata Vergine, ch’era fiato ifiituito 
a Toledo da Beatrice di Sylva vergine 
Portogliele, ad ifiaoza d’ liabella Regi- 
na di Cartiglia, e da prima avea legui- 
tata la regola di Cifieaux , Sua Santità 
non pensò ad altro che a trarre vantag- 
gio dalla perfona di Zizim , di cui era 
Signore, per fare la guerra a’Turchi(z). 
Nel cominciamento del 1490. mandò 
de’ Nuoci all’ Iroperadore , a’ Re , 
a' Principi, e alle Repubbliche , efor- 
tando ciafcuno a deputare nuovi Am- 
bafeiatori a Roma , per lo giorno ven- 
tefimoquinto di Marzo , feda dell An- 
nunziata , affin di prendere Ceco loro 
u »... mira rie milure per intrapren- 

dere quefia guerra . Si arrefero i 
Principi all’ elortaz ioni del Sommo Pon- 
tefice , e fi deliberò co’ loro Inviati , 
che ciafcuno contribuirti: , a norma del- 
le fue facoltà , danaro , armi , o folda- 
ti ; e fi convenne di lafciare al Papa 
una intera libertà di efiger le annate , 
le decime , e le altre contribuzioni j 
di pubblicare indulgenze , privilegi , ed 
una Crociata . Promile il Papa dal can- 
to fuo, che fe l’uno de’ tre Re, di 
Francia, di Spagna, o d’Inghilterra, *’ 
incaricafie della condotta delle truppe , 
vi andrebbe egli medefimo in perfona ; 
che fe niun Re ne foffe fiato capo , a- 
vrebbe nominati due Legati , l' uno per 
l’armata di mare, l' altro per quella di 
terra ; che gl’ Italiani, i Francefi , gli 
Spagnuoli , e gl’ Inglefi fervirebbero nel- 
la prima ; gli Alemanni , i Boemi , gli 
Ungari , e i Polacchi, nella feconda. [ 
Legati e i Nunzi furono per quefio 
motivo fpediti in tutte le provincie. Ma 
tutti quelli gran progetti riulcirono va- 
ni . Non aveano voglia i Principi di 
preferire a’ loro propri interrì!! il pub- 
blico bene ; e il medefimo Pontefice , fe 
fi crede ad alcuni Storici , per quante 
belle apparenze mofirafle del fuo zelo , 
aveva i medefimi (entimemi . 

CX Vili. Mentre che fi faceano mol- 
to inutilmente tutti quelli apparecchi , 
Bajazet affai fdegnato contra il Gran 
Maeftro di Rodi per efferfi privato della 

per- 
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Libro Centes imo s ed ices i mo. 

budino lw-foM di Zmm fuo fratello , mandò bio quattrocento mila ducati c ld ^, r . 

Ambiicu-degii Ambalctatort al Papa , per fare tà di Gerufalemme eh*. , c " T i ~ 

Papa. allt,,nla f ** 0 *“ l J.*)» * promettergli il dominio de' Crilliàni , e che fi accori otG.C. 
cento venti nula feudi d oro , purché derebbe una piena libertà per fare" «490. 
volelfe arredare Zizim , e ritenerlo viaggio di Terra Tanta , lenza paeare ^ 
prigione. Nel medelimo tempo altri verun tributo. Fumile anche di r„n et 


ne ricevette il Santo Padre dal Sultano 
di Egitto, per indurlo a dargli in fuo 
potere quel Principe , per poter fare 
pii (Scuramente la guerra a’ Turchi . 
L’ Ambalciatore di Bajazet tu accolto 
con molto onore , tute' i Cardinali e 
gli Offìziali del Papa gli andarono in- 
contro . Arrecava feco il danaro, che fi 
promettea , con molte gemme e prelen- 
ti ; dovea quella lamina fervi, -e a pa- 
gar per tre anni la pendone di Zizim 
a quaranta mila feudi d' oro 1' anno . 
Ebbe egli una pubblica udienza , in 
prudenza di tutto il Sacro Collegio . 
Pare, che il Papa accettò le lue propo- 
rzioni , e che ricevette in tutti gli anni 
la fomma convenuta per lo manteni- 
mento di Zizim . Non era quello un 
volere far guerra a’ Turchi, per la qua- 
le tuttavia eligea le decime . 

L' Ambalciatore, che il Sultano di E- 
gitto avea mandato a Roma (z) , era 
Antonio Mihn Guardiano de’ Cordiglie- 
ri di Gerulalcmme. Aveva ordine , pacan- 
do per Ilpagna, di minacciare i Regnanti 
Cattolici Ferdinando ed I label la per par- 
te del Sultano, che C vendicherebbe con- 
tra tutt’ i Crilliàni , eh’ erano in Egitto 
e nella Siria , e che farebbe loro prova- 
re i piò crudeli tormenti, fe non iafeia- 
vano i Mori in ripofo , e non celiava- 
no di far loro guerra. Ma il Cordiglie- 
re non efeguì la fua commiflione. Gli 
balìò d' informare Ferdinando Re di Na- 
poli degli ordini , che avea ricevuti ; e 
quelli , che non era del tutto nemico de’ 
Mori , ne diede avvifo al Re di Ara- 
gona , che lo informò de’ giudi motivi, 
che avea di far la guerra a quegl infe- 
deli , e gli dille , che poco temea le mi- 
nacce del Sultano . Giunto che fu a Roma 
il Guardiano de’ Cordiglieri , ebbe udien- 
za dal Papa . Domandò, che gli folle 
confinato Zizim , per farlo capo dell’ 
efercito del Sultano ; offerendo in cam- 
Fkuryi C*nt. Tom. XVII. 
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tere al Papa tutte le conquide, che fi 

1 ?, r V°,? tra Ba '“ el » ,e anche 
la IleilaColUmiQopoli.Si tennero molti 
Conditori lopra quelle proplizioni in pre- 
renza de Cardinali; ma non fi decife nulla . 

CaIX. frattanto le belle offerte, e i Bsjam 
preteriti di Bajazet dovevano edere fo- *uol tare 
Ipetti , poiché alcuni meli prima avea * v,,e l eo « 
tentato di far avvelenare fuo fratello Zi- fu “ fr *‘ 
Zltn • Un certo Cridoforo Macrin io- ° * 
praunomato il Picentino, sdegnato molto 
per edere dato privato dalla gente del 
Papa , ed anche (cacciato dal fuo impie- 
go.anuò a Codantinopoli (j), e promife 
al Vulcano di mettere fine alla guerra 
uccidendo il Papa e Zizim . Il Muftì gl! 
lece avere molte conferenze con Bajazet. 
j « ar ‘Mto d’ oro , di gemme , e di altri 
doni i gii fi promife il governo della I- 
lola di Negroponte, e una flotta di du- 
gento galee , fe poteva avvelenare la 
lontana , dalia quale fi traea 1’ acqua 

i- ^ P° r 10 » e Per Z ™*>, e 

gli li diede anche un’ ampolla piena di 
yiolencilfimo veleno . Criltoloro promife 
far maraviglie , partì da Codantinopoli , 
e andò a Roma , dove eflendo dato ar- 
redato per altri delitti , fu mefio alla 
quiitione, e confcfsò il dileguo , con cui 
era capitato a Roma . Per la fua con- 
fezione tu condannato a morte nel me- 
^ a 8S'°* ^ enne condotto per la 
Citta , e lacerato con roventi tanaglie; 
eli elpolero i fuoi membri in varie par- 
ti di Koma , per metter terrore ne' com- 
plici delia fua colpa , che numeroliflimi 
erano , ed alcuni turano puniti . 

CXX. Innocenzo VII. nulla oftante TI Papa 
1 accordo dabilito con Bajazet, lì adopra- continua 
va tempre a riunire i Prìncipi per far 1 ,uoi . 
la guerra a' Turchi .Si rivolle a Malli- '""f" 
miliano Re de' Romani , e promife di £’*“ 
contribuirvi , purché fi ridabilifle prima aTuichu 
la concordia tra 1’ Imperadore Federico 
luo padre , e Mattia Re di Ungheria , 

_ E c e fi 
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“■* e fi riconci 1 ! itiffen» quelli due Principi • 

*"* Il Sommo Pontefice mandò anche Ber- 
nardo Stich a Napoli , a portare al Re 
*4P C - Ferdinando le lettere di Federico, e di 
Maffimiliano , e di Alberto Duca di 
Sifiloma , e per impegnarlo a prendere 
l’armi in difefa della ReLgione . Ma 
quello Principe , non che foddisfarc la 
Santità Sua , non penfava ad altro , che 
ad inquietarlo , e a rammaricarlo . Gli 
levò in quefl’ anno Benevento , donde 
ave» difcacciato i Magifirati , che Inno- 
cento vi avea riabiliti . Finalmente do- 
po molti maneggi dall’ una e dall’ altra 
parte , per riflahilire la pace tra P Im- 
peradore ed il Re di Ungheria , fi con- 
venne di fare un’ Afiemblea nei tredi- 
cefimo giorno di Settembre , dove fiter- 
minafiero tutte le differente . Ma per la 
malattia di Mattia fu trasferita ad un 
altro tempo . Frattanto morì quello Prin- 
cipe di apoplefia a Vienna in Auflria , 
un Mtrtedì , fello giorno di Aprile 
del 1490. Pretendono alcuni Storici , 
che fia fiato avvelenato da Beatrice fua 
moglie , che gli diede alcuni fichi 
prima di bere per efiinguer la fete 
che avea . Ma quello non è fatto 
, certo . 

Morte di CXXI. Pietro danzano Siciliano , 
Redi' Un Vefcóvo di Luceria , che fi ritrovò alla 
gheru. morte di quello Principe, come Amba- 
feiatore di Ferdinando Re di Napoli , 
fece la fua orazione funebre; e parlò di 
lui come di un Re, che meritava effe*-* 
canonizzato (1) per lo fuo zelo in fa- 
vor della Religione Crifiiana . Bonfi- 
nio ne fa un grand’ elogio, e dice, che 
quello Eroe non ignorava nulla di quel 
che dee Capere un gran Principe , e che 
fu felice in pace , ed in guerra (z). Si 
dice, che parlava tutte le lingue dvlla 
Europa , trattane la Greca e la Tur- 
ca . Ch* era oltremodo faceto , e piaee- 
agli dire de’ bei motti . Che amava i 
Lettemi , e le belle arti . Che impie- 
gava i più valenti Pittori d' Italia , e 
che chiamava alla fua Corte i più begli 
fpiriti di Eeropa . Aveva in Buda 
una bellifiìma Biblioteca , arricchita da 


lui delle opere più curiofe , c de’ pii 
rari maouferitti . Fu portato il Ino cor- 
po ad Alba Reale , e pollo ne! fepol- 
cro de' Re di Ungheria. Non aveva an- 
cora cinquant’ anni e ne avea regnati 
trentadue . Avea fpofara nel 1452. Ca- 
terina figliuola di Giorgio Pogebrac Re 
di Boemia , la quale etfendo morta fen- 
za figliuoli ne! 1464. dodici anni dopo nel 
1476. fi rimaritò Mattia con Beatrice 
figliuola di Ferdinando I. Re di Napoli. 

CXXIl. EfTendo il Regno di Unghe- UladU- 
ria elettivo, molti Principi ufarono de’ l»o Re 
loro diritti , perchè la elezione cadelfe dl Bot " 
Copra di loro (?) • Mafiìmiliano Re ml * , v ''' 
de’ Romani fi fondava Copra un' an- c 
tica alleanza fatta col Re defunto , Unghe- 
quando 1' Imperador Federico fuo padre ri» • 
gli avea rifiituita la Corona di Un- 
gheria. UladisiaoRe di Boemia, aven- 
do per fe la Regina Beatrice , vi pre- 
tendea per diritto di fuccelTìone dal 
lato di fua madre . La vittoria , che 
aveva allora riportata Giovanni Alber- 
to fuo fratello contra i Tartari , la 
riputazione , che fi aveva acquifiara , 
i voti di alcuni Signori Ungari gli 
davano diritto di afpirare a quella 
Corona . Ferdinando Re di Napoli fi 
era parimente meffo nel numero degli 
altri ; e finalmente Giovanni Corvino , 
figliuolo naturale di Mattia , facea gran 
pompa della gloria acquifiatafi fotto il 
regno di fuo padre, che avevaio onora- 
to de’ primi impieghi ; e fi potei pro- 
metterli , che avelie egli cancellata la 
vergogna della fua nafeita col fuo valo- 
re . e con le fue grandi azioni . Ciafcu- 
no di quelli Principi aveva i Cuoi parti- 
giani ; ma quelli di Uladislao divenne- 
ro i più forti . dappoiché Beatrice fi di- 
chiarò in fuo favore. Aveva ella conce- 
pita dell’ amicìzia verfo di lui dopo 1* 
AlTemblea di Olmutz, c fi lufingava di 
fpc-farlo, quando folle faiito fui trono. 

Fu dunque dichiarato Redi Ungheria 
il quindicefimo giorno di Luglio , e co- 
ronato ad Alba- Reale il ventunefìmo 
giorno di Settembre (4}; ma non effen- 
dotì fatta la fua elezione lenza molti con- 
tri- 
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trafli , ne venne in confcguenza incon- 
tanente la guerra . Giovanni Alberto 
fratello del nuovo Re fu il primo a pren- 
der 1’ armi , e andare ad attaccarlo . 
Una battaglia decifiva., in cui corfe pe- 
ricolo della vita , lo collriofe ad accet- 
tare la pace. Maffimiliano, e Giovanni 
Corvino furooo coltrerei a fare lo ffeffo ( i) ; 
e avendo poi Uladislao fatto ancor egli la 
Tua con Baiazet , regnò in uoa protonda 
pace , facendofi (limare per la iua pie- 
tA non meno che per li gencroli tuoi 
fallimenti . 

CXX111. Volea la gratitudine , eh’ 
G op egli fpofaffe Beatrice , che aveva avuta 
poapnoo tanta parte nella tua elezione , ed egli 
■1 matti- i 0 deliderava ; ma non volendo gli Un- 
inonio del g ar j accoa |' en tire a quello matrimonio , 
vo^Recoìi perchè Beatrice era iterile , quella Re- 
Be»t.ice gina ebbe ricorfo al Papa ; ma non vol- 
le Innocenzo determinar cola alcuna , 
nè meicoladi in quedo affare. Beatrice 
in tal modo rigettata fi ritirò in un' I- 
fola , e morì di rammarico (z) . 

II v«fco- CXXiV. Giovanni Velcovo di Vara- 
vo di Vi- ditto perfiilette tempre mai nella rifolu- 
radlno fi zione di rinunziare al Ilio Vefcovado , 
ritira dal- e r i t j rar fi m un Momilero. Noo a- 
di Uneh' vea potuto averne la permilfone da Mac- 
6 g tia , che troppo lo amava per potervi 
acconfentire . Da che lo vide morto , e 
eh’ ebbe corooato ii nuovo Re , pensò 
allora a mettere ad effetto i Cuoi pii 
dilegui (3). Cosi dopo aver date le ne- 
ceffarie itlruzioni per lo governo del Re- 
gno , abbandonò la Corte , con fommo 
rmcrefcimento di tutta la nazione , che 
lo piangea come luo padre . Non domandò 
ni pure 1’ allento del Re, fapendo bene 
che gli farebbe Ila co negato . Qualche 
tempo dopo il fuo ritiro , prefe 1’ abito 
dell’ Ordine di San Francefilo , e vi pro- 
fefsò, e fpeffo di poi li ebbe ricorfo a* 
Tuoi configli . Giovanna forella del Re 
di Portogallo imitò 1’ efempio del Ve- 
scovo di Varadiao, e fi ritirò il quarto 
giorno di Maggio nell’ Ordine delie Re- 
ligiofe di San Domenico . Abbiamo la lua 
vita fcritta da Antonio di Vatconfelie 
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CXXV. Approvò il Papa 
moterzo giorno di Agollo, o , 

Rainaldo , il primo giorno dt Settcm- DI Ci. C. 
bre, una Confraternita della Mifericor- >49°- 
dia, (labilità da poco tempo in Roma . 11 
Fu iftituita per alfiilere a’ rei condanna- 
ti a morte , per aver penfiero de’ loro h lt «nuu 
funerali . Concedette il Santo Padre delia Mi- 
a' Confratelli molte Indulgenze e privi- fericot- 
legi (4) . • 

CXXVI. Poco tempo dopo, il venie- E 1 affili, 
tefimofeteirao giorno di Settembre, eb- >° da apo- 
be un tocco dt apoplelia , che per vea- P 1 ' 6 * ■ 
tiquattr’ore lafciolio fenza conofcimen- 
to , fenza polli , e fenza fentimento . 

E (Te odo li iparfa la voce , che foffe 
morto , perniavano già i Cardinali a 
prendere le loro mifure per dargli un 
iucceffore . Ma per lo buono fuo tem- 
peramento , unito ad alcuni rimedi » 
egli fi riebbe ; non avendo per altro 

10 fpirito cosi libero come prima per 
attendere agli affari . Si crede, che il 
fuo male gli foffe venuto per la pau- 
ra ch’ebbe di una fletta, ebe rovinò 

11 campanile della Cbiela di San Pie- 
tro , e andò a cadere nella camera 
del Vcfcovo di Coilanza, che fi ritro- 
vava in Roma . Nell' intervallo che 
fi credette morto , ebbero i Cardi- 
nali T attenzione di mettere in l'al- 
vo un milione d’ oro raccolto dalle deci- 
me , c desinato alle lpefe della guerra 
contra i Turchi, e di quella di Napoli 
conira Ferdinando , per timore che quel 
danaro non foffe faccheggiato . 

CXX VII. Avendo Jacopo Canus Por- il Re di 
toghefe feoperto nel 1484. il Regno del Poitogal. 
Congo , Giovanni Re di Portogallo vi 
mandò poi Gonzalo di Souza con alcu- ^(ni- 
ni V alesili per continovare quelle fico- oar j nc | 
perte . Giunte Gonzalo ad Azorio , il Congo . 
cui Sovrano fi fece battezzare, e fuchia- 
mato Emmanuele (5) ; e per dar a ve- 
dere che amava la religione, che aveva 
allora abbracciata , pcrmife che fi fabbri- 
cane utuChiefa nella fua Capitale, col 
titolo di Santa Croce. Il Re di Porto- 
gallo, per coltivare quelli felici comin- 
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porto di Lisbona , e vi fece Imbar- vila per i (labi lire de' Vefcovi nelle Gir- 
DiCC eare a ^ cunl Milionari • Diede la con- tà , delle quali fi era fatto padrone , e 
' ' dotta delle galee a Gemuto ; ma 1’ per diffinirc i contraili intomo a' limici 
avvenimento non corrifpofe alla fua delle Diocefi, nelle quali prima vi erano 
intenzione . Ogni Offiziale volle co- fiati de’ Vefcovi. 

mandare in quella flotta , e li dif- CXXIX. In Francia il Re Carlo Sitdoj*. 
cordia fu grande ; la pefie e le al- Vili, informato del maritaggio di Ma f- r * t, ° !" 
tre malattie vi cagionarono ancora mag- Umiliano Re de’ Romani con Anna Du- *7*.®*“ 
Riori tumulti , e molti perirono . Que’ cherta di Bretagna , refiata unica erede dir«*T| P *” 
MilTionarj , che poterono fuggire , di fuo padre per la morte di fua fcrel- m.ttim*. 
fecero il potàbile per iftabilire la reli- la, riprefe l’armi , e fece marciare le " io d*t 
gione nel Regno del Congo ; ma non fue truppe per alfediar la Duchefia in Rt de \ 
potendo il Re rifolverfi a contentar- Rennes , dove fi era ritirata ( 2 ). Ma Rom * ni 
fi di una fola moglie , ritomb alla fubito dopo fi diede contrario ordine , j; 
idolatria . Alfonfo fuo primogenito , forfè perchè la Duchefia di Borbone a- Bretagrft» 
ebe fi era parimente fatto battezzare , vea formata idea di fare foofare al Re 
perfeverò nel Crifiianefimo. la erede di Bretagna ; e di far cadere 

Ferdinan- CXXVIII. Il giovane Redi Grana- cosi Mafiimiliano , quantunque il fuo 
do Re di ta , che avea ricufito di rimettere la fii* matrimonio forte già feguito per via di 

rro*U»ùe ca P lt,le 3 Ferdinando ed Ifabejla , e che Proccuratore . Era difomma importanza 

le fue con-^P” c ** c * oro d : freno era di aflediarlo , alla Francia il rompere quelle nozze, 
follie cor non afoettò di efierlo. Fu il primo a co- Avventurofamente il Re de’ Romani per 
tr» i Moii.minciar la guerra , fellecirando alla ri- la foa negligenza ne rendea facile la e- 
bellione i popoli di E! Pucberra , de’ fecuzione \ ed il Re domandando la Prin- 

Monti , e della Valle di Lucrino ( 1 ). cipefia in perfona, non dovea temere di 

La fua imnrefa da prima ebbe qual- una negativa - t tanto più che un mezzo 

che buon efito. Attediò e prefe le for- tosi dolce e giufio di terminare la guer- 
ti piazze di Alhedin , e di Marche»- ra riufeiva di vantaggio alla Bretagna 
na . Ma Ferdinando aopcna fi fu mef- ed alla Francia infieme ; edera anche da 
fo incammina, che ridurte tutti coloro , maravigliarli , che la Duchefia di Borbone 
che fi erano ribellati , riprefe tutte le non vi averte Dentato prima, 
piazzi, delle quali s'era impadronito il CXXX. Quali fi fodero le ragioni, si P«é» 
Re Moro , e cofirinfe lui medefimo a ch’ella averte avuto per non appigliarli J flrl * 
rinchiuderli nella fua Capitale. Il ver- niuttoflo a quello partito, giudicandola j I* re 
BO, che feguì a quell’ avventurofa cam- Govematrice,che fi doveffe ad ogni mo- FriJcia 
papna , fu impiegato negli apparecchi do impedire quello fponfalizio della Du- 
dell’ a (Tedio di Granati , che cominciò chelfa col Re de Romani , e che non fi 
nel Tegnente anno . Innocenzo Vili, potea farlo , fc non maritandola con 
in quello intervallo ordinò molte preci Carlo Vili, fedamente vi pensò (?) ; 

È" Roma per buon efito delle armi e per riofcirvi fece fofpendere tutti 
de’ Cattolici Regnanti . Andò egli me- gli atti odili ; quantunque il Signor 
defimo in procefiìone alla Chiefa di di Albret averte già conregnata a’Fran- 
Santa Maria del Popolo, dove cantò cefi la Città, e il Cartello di Nantes . 
la Meffa Pontificalmente . Burcardo Ella rinnovò i fuoi rigiri . Ella mani 
riferì fee la formula delle preci , che dò in Inghilterra Francefco di Luffem- 
furono compolle per quella occafione,e borgo , Carlo di Marignan , e Roberto 
vi fi fece un difeorfo, dove non fi tra- Gagoin Generate dell* Ordine della San tifi, 
lafciò l’elogio di Ferdinando e <T Ifa- ma Trinità , pèrforeche aggradi (Te Errico 
bella . Il Papa indirizzò nel medefi- VII. il difcgoo di fare fpofare la Du- 
mo tempo una Bolla al Vefcovo di A- chertadi Bretagna a Carlo Tuo fratello fen- 
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za per altro dirglielo con aperte pa- 
role; ma rapprefentaadogli folamente , 
che il Re di Francia avea diritto d’im- 
pedire, che (offe maritata ad un nimi- 
co, che aveva attualmente le armi in 
mano contra di lui ; e non doveva 
Errico opporli alla libertà , che il Re 
domandava di difporre della erede di 
Bretagna in un modo che non arreca- 
va verun pregiudizio al Tuo Stato. Ma 
avendo il Re d’Inghilterra molto con- 
tribuito al maritàggio del Rode’ Roma- 
ni , la l'uà riCpofta non fu nientediverfa 
da una dichiarazione di guerra ; ed a 
quello fi venne in effetto come fi vedrà 
torto . 

S' imptfi"» CXXXI. Un altto oliacelo rimanea 
toglier via *ila Ducheffa di Borbone 

Orleans a ^ ] at0 ,j e ] Duca d’ Orleans . La Prin- 
rinuozid « • • 

r« aque c, oelfa amava tanto lui quanto era in- 
no ma- differente per Carlo Vili, e il Duead’ 
tiiroonio .Orleans medefimo fi lufingava di dive- 
nire fuo fpofo (t) . Il Conte di Du- 
nois s’ incaricò di quello trattato , non 


*1 1 

fapendo in guai’ altra forma liberare 
Duca dalla lua prigionia, fé non quello 
di farlo rinunziare al matrimonio della Dl 
Ducheffa. Cominciò il Conte dal Ma- *49°* 
refciallo di Rieux, che fi laf:iò perfua- 
dere. Ma la condizione che vi pofe fu 
che fi deffe la libertà al Duca d’ Or- 
leans -, cofa alla quale la Ducheffa di 
Borbone non voleva acconfentire ; nè al- 
tro fi potè ottener da lei, fe non che il 
Conte di Dunois avelie un libero com- 
mercio col Duca, che andaffe nella fua 
prigione , e s' intratteneffe con lui , e che 
fi adopraffe a farlo riounziare al matri- 
monio, che far pretendeva . Il Conte 
fece ufo di quella permiffìone . Dimortrò 
al Duca d’ Orleans, che nella miferabi le 
circortanza de’ Tuoi affari non gli rimaneva 
altro partito a prendere, che fecondare 
le fue mire, efervireil Re apprtffo al 
Ducheffa di Bretagna ; perchè altrimen- 
ti , nè il Re , nè egli fpoferebbero la 
Principeffa , e che Maffimiliano termi- 
nerebbe di rubarla ad entrambi. 
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I. T) Iromincia il Papa le fue iflanze appreffo i Principi per la guerra centra è 
L\ Turchi. IF. Ccfli turione de I Papa per mantenere le libertà d'ila Chic fa . 
ITT. Il Rr di Ungheria fa la pace con fuo fratello Alberto , e col Re di Polonia . 
IV. Ultdirlao fa la pa/e con Maffimiliano . V. Apparecchi de' Regnanti Cattolici 
per r dffedio di Granata. VI. L' efercito di Ferdinando va ad accampare una lega 
difroflo da Granata. VII. Si cambia il Campo in una Città per affediare Gra- 
nata. Vili. Prefa della Città di Granata. IX. Articoli del trattato delta capito- 
lazione. X. Il Re de' Mori rimette Granata a Ferdinando. XI. Ferdinando ed 1 fa- 
tti la , ricevono dal Papa il titolo di Rettami Cattolici. XII. Morte de' Cardinali 
Marco Barbo , Balue , ed Arcimboldo . XIII. Il Re Carlo Vili, attarda la liberti 
al Duca et Orleans. XIV. La Ducheffa di Brttagna accori ferite di f poffare il Re di 
Francia. XV. Articoli del contratto matrimoniale. XVI. Il Re dì Francia fpoffa la 
Ducheffa di Bretagna. XVII. Ella è incoronata a San Dionigi , e fa la ffuaentrata 
a Parigi. XVIII. Morte del Conte di Dunois . XIX. Maffimiliano ji duole de! doppio 
affronto che gli fa Carlo Vili. XX. Il Re et Inghilterra dichiara la guerra alla Fran- 
cia . XXI. Il Re dì Francia riflit uiffee a! Re di Aragona le Contee di Rofli^l io- 
ne e di Ccrdaigna . XXII. Due Cordiglieri inducono il Re a fare quefla cefficme. 
XXIII. Il Re d Inghilterra penfa a fare la pace con la Francia. XXIV. Si rac- 
colgono ad Etaples , e vi fi conchiude la pare .XXV. Maffimiliano s' impadrcnifct 
della Città di Arras. XXVI. Scovata del titolo della Croce di noflro Signore. 
XXVII. Ba/azac invia al Papa il ferro della Lancia . XXV III. Il Papa fa pace con 
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Ferdinando Re di Napoli. XXIX. Marte di Papa Innocenzo FUI. XXX. Difot- 
dim ito Roma dopo la morte del Papa . XXXI. Il Cardinale Borgia viene eletta 
Papa. XXXII. Fejle incorna per la fu a elezione . XXXIII. Crea Cardinale 
atto de' Jum nipoti. XXXIV. Comìnciamcnti del fuo Pontificato . XXXV. Mor- 
te di Lorenzo de Medici. XXXVI. Morte di Cajìmhro lF.Re di Polonia . Giovan- 
ni Alberto fitto figliuolo gli J accede . XXX VII. Morte del Cardinal Maffeo Ge- 
ranio. XXXVill. Morte di alcuni Autori Ecclefiajlui . XXXIX. Ritiro del Car- 
dimi Ardi tino detta Porta . XL. Comtna amento di Girolamo Savonarola. XLI. Il 
Papa accorda al Re di Aragona la imieflitura delle terre ficoptrte dal Colombo . 
XLII, Ferdinando obbliga i Mori a farfi battezzare. XI.1II. Corre pericolo di efi- 
fiere uctifio a Barcellona. X L I V . Conclujione del trattato per io reflìtuzione del Rnffi- 
' gliene e della Cerdaigna . XLV. Il Re di Francia fa la pace col Re de Romani , 
XLVI. Difegno del Re di Francia fiopra il Regno di Napoli. XLV II. tondamente 
de fiuot diritti fiopra quel Regno. XLV 1 1 1. Il difegno della conquifio del Regno di 
Napoli di/approvato da alcuni . XLIX, Stato nel quale era allora t Italia. L. Lega 
tra il Re di Napoli , e i Fiorentini , centra Lodovico Sforza. LI. Ambaficiata do 
Principi dì Italia al nuovo Papa . LU. Lodovico Sforza anima il Papa centra il Re 
di Napoli . LUI. Non può trarre Pietro de’ Medici nel fuo partito. LI V. Lega tra 
il Papa , i Veneziani , e il Duca di Milano. LV. Lodovico ricerca l' alleanza de' 
Francefi. LVI. Il Re dì Francia afrolta le propojiùoM , mal grazio le rimojiranze 
del fuo Configlìo. LVII. Lega tra il Re di Francia , e Lodovico Sforza . LVIII. 
Il Re di Napoli fi apparecchia alta guerra centra i Francefi . LIX. Sue inquietu- 
dini por gli apporcela che fi fanno in trancia . LX. Manda Ambafcìatori al Re 
Carlo FUI. LXI. Ricorre al Papa ? a' Veneziani , e a' Regnanti Cattolici . LXII, 
Ambafictaie di Carlo FUI. a teneva, a Roma, e a Firenze. LXI IL I Veneziani 
fi ficù fona con la guerra che hanno co Turchi. LXlV. i Fiorentini non accordano al 
Re le fiue domande fie non a gran fatica. LXV. Il Papa non fa altro che dare al- 
cune rifipojìt ambigue e generati. LXVI. Mone dell ìmpetador Federico HI. LXV II. 
Muffimi liano gli fiuccede all' Impero. LXVill. Attenzione del Papa per riunire gli 
Ungati , e richiamar* gli Muffiti alla Chiefia . LXIX. Erezione di Fefcovadi nel Re- 
gno di Granata. LXX. Le tre Gran Maejiric degli Ordini di Spagna date a Fer- 
dinando. LXXI. Ritorno di Ctijlofaro Colombo in Ifipagna . LXX IL II Papa db 
a Re di Spagna i paefi fi. coperti dal Colombo , LXXlil. Conttfie tra i Re di Ca- 
fiiglit * di Portogallo intorno a quefit ficopert* . LXX IV. Promozione di Cardinali 
fatta da Altffandro FI. LXXV. Il Papa approva f Ordme de' Minimi . LXX VI. 
Pico della Mirandola riceve dal Papa un Urei* di affoluzione . LXX VII. Cenfura 
della Facoltà di Teologia di Parigi intorno alt Ajlrologta giudiziaria . LXX Vili, 
Altre etnfurt di alcu n propaftucm, LXXIX. Morte di Ferdinando Re di Napo- 
li. LXXX. Caratine di quejlo Re , e di fuo figliuolo Alfonfo . LXXXI. Alfonfo 
domanda al Papa la ìnvejtuura . LXXX li. U z.onfigho fa nuovi sforzi per impedi- 
re il viaggio del Re. LXXX 111. Il Cardinal di San Pietro in Pin.ulis determina 
il Re a far la guerra . LXXX tV. Ambafcìatori di Francia /pedi ti in Italia . 
LXXXV. Il Papa non rifiponde loro favorevolmente . LXXXVL il Re di Francia 
fi difpont al viaggio £ Italia. LXXX Vii. Il Re parte, e va a Lione , e a Gre- 
fobie . LXXXV iti. Il Duca d Orleans affalifce la flotta del Re di Napoli . 
LXXX IX. Il Re arriva ad Afl, ed ì affatilo dal vajuAo . XC. Il Papa proponi 
un alitano a Bajazet centra Carle FUI. XCl. Rifpcfta di Ba/azet al Papa . 
XCIi. Il Papa s indirizza a' Regnanti di Cafiiglia e di Aragona . XCIK. Car- 
la Vili, fa po.o conto delle rimefiranze del Papa . XGIV. LJercito di Carlo Fili, 
in Italia. XCV. Alfonfo tenta di Sorprendere Genova. XCVI. Aljonfo e Pietro de' 
Medici tentano di difiunire il Re eh Francia o Lodovico . XCV li. Laekr.io difin- 
gen n» Carlo Fili ■ della perfidia che gii rifaccia . XCVili, Il Re arriva a Pa- 
via , 
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t ia , e rifu» il giovane Duca di Milano . XCIX. Morte del giovane Duca di "^^2 
Milano Giovanni Galeazzo. C. Lodovico s impadronì fte del Ducato di Milano . CI. Axn» 

Si delibera fopra la Jìrada da tenerfi per andare a Napoli . Cfl. Il Re affidi a '>iG .C. 

Sere fanello , e mette in coflernazione Firenze . CIII. Pietro de' Medici rva a furo- ‘49 1 * 
vare il Re [otto Sere] anello, e fa il fuo trattato ] eco lui . CIV. Vantaggi che ri- 
cava la Francia da quefìo trattato. CV. Il Re di Francia b ricevuto a Lucca ed a 
Fifa. C.VI. Sollevazione a Fifa contro i Fiorentini. CVII. Pretenfioni di Lodovico 
fopra le fortezze di Seref anello e di Pietra Santa . CVIII. Pietro de' Medici ì eo- 
Jlretto a fuggir da Firenze. CFX. I fuoi amici fi adoprann per farvelo rientrare. 

CX. Il Re gli fa dire, che vada a raggiungerlo . CXI. Entrata del Re hi Firen- ‘ 
ze . CXII. Contrari tra i Franceft e < Fiorentini . CX1II. Trattato de' Fiorentini 
con Carlo Vili. CXIV. Il Re parte di Firenze e va a Siena . CXV. I Colonne <i 
impedifeono al Dii a di Calabria di accampare folto Viterbo . CX VI. Inquietudini del 
Papa , che manda cimba fiatati al Re. CXVlf. Il Re minaccia il rapa di con- 
vocare un Con’ ilio. CXVIII. Il Re ve a Viterbo, e di là a Ne pi . CXIX. Il 

Papa fx ritira in Camello Sant' Angelo . CXX. Entrata del Re di Francia in Ro- 

ma . CXXr. La D rh-ffa vedova di Borgogna fu fetta un finta Duca di Tore cen- 
tra Errico VII. CXX II. Qutfìo fa! fa Duca chiamato ftrkint va in Fiandra preffo 
la Ducbeffa. CXXIIf. E ricevuto in Irlanda come il vero Duca di Tore. CXXtV, 
Congiura in Inghilterra in favore di Perkint . CXXV. Errico fa prendere informa- 
zione della morte de! Duca di Tore , e delta origine di Ptrkins . CXX VI. Fa arre- 
flare i principali tra i cero giurati , e li punì Tee . CXX VII. Turbolenze cagionate 
dagli Huffìti in Boemia. CXXVIII. Crudeltà de' Giudei riguardo a un giovane Cri- 
ftiano. CXXIX. Ifliruzione deir Ordine delle Giovani Penitenti. CXXX. ufjfari di 
Portogallo. CXXXI. Il Papa accorda a' Regnanti Cattolici il diritto di conauifìart 
I' àfrica. CXXXII. Egli conferma f Ordine Militare de' Cavalieri di San Giorgio . 

CX XX III. Morte di Giovanni Pico della Mirandola. CXX XIV. Morte di Angelo 
Poliziano. CXXXV. Morte di Bernardino di Tomi. CXXXVI. Opere di Trit ernia t 
e fua di f futa intomo alla Concezioue della Beata Vergine. 


Hicemin- T. A Refendo il Papa tuttavia di defì- 
t'a H Pa- derio, almeno apparente, di far 

« apn*cì * a S ucrra Turco , mandò ordine al 
fo i prin- Cardinal Rainaldo fuo Legato in Unghe- 
cipi per r 'a> in Polonia, in Profila, e inRurtta, 
la guer- di eccitare i Principi ad efegnire la 
r a contri prom erta che aveano fatta di far leva di 

1 U!{lu - due armate , 1’ una comporta di Unga- 

ri , di Boemi , di Polacchi , di Valac- 

chi , PrulTiani , di Lituani e di Rulli , 

della quale Uladislao doveva avere il 
comando, aggiungendovi il Legato Apo- 
ftolico , per ifeorrere nella Bulgaria e 
nella Tracia (tì , I’ altra comporta di 
Alemanni , di Danefi , di Fiamminghi , 
di Borgognoni , e di Franeefì volon- 
tari , condotta da Martìmiliano , che 
fi unifTe ad Uladislao , per devartare 
fe frontiere degli Stati del Sultano . 
Domandava ancora Innocenzo , che fi 
allertine una flotta a Venezia , fopra 
la quale non vi follerò altroché Inglcfi, 


Scozzefi, Spagnuoli, Francefi, e Italia- 
ni, che fervifTe a trafportare la Infan- 
teria , e la Cavalleria ; che quella flotta 
forte comandata dal Re di Francia o d’ 
Inghilterra,© da Ferdinando Re di A- 
ragona ; che in mancanza di uno di que- 
lli Re, la comandafle il Legato, e che 
vi folle il Papa medelìmo in perfona . 
Ma occorfe di quelli bei progetti come 
di furti gli altri precedenti ; e quantun- 
que Innocenzo Vili, averte già ricevu- 
ti dugento mila feudi d’oro per alleftire 
quella flotta ; che averte il Re di Fran- 
cia dodici grandi vafcelli apparecchiati ; 
e che fodero importe le decime fopra 
il fuo Clero ; Baiazet non ebbe dillur- 
bo alcuno nella efecuzione delle fue im- 
prefe , naftò in Ungheria , vi abbruciò 
molte 'Chiefe , fece (chiavi molti Crillia- 
ni,e devartò tutto fino alle frontiere della 
Croazia e della Tranlìlvania ; eflendofi 
ancora fatto Signore di molte piazze, fen- 

za 
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za che ni uno lì opponeffe alle fue conquide. 
Avno u. Operava il Papa con maggior ef- 
»i G. C. Acacia per le pretenfioni della Sede di 
I 49 i> . Rema. Vi fi faceano frequenti appella- 
r.oiti(uii°. 7 j onl ^ e j n ta [ mo( ) 0 fi fottraeva ognuno 
** ' cr * a' Giudici de’luoghi (t) . Chi fi appu- 
ntamene- lava, l'pcil’o inconcravafi con chi fi oppo- 
>e le li- nea per parte de’ loro avverfarj , e al- 
cuna vo ^ ta anc * le quelli , eh’ erano in 
la Ch'*'*- canta , volendo cantare un giudizio di 
Roma , facevano il poflibile per trasferi- 
re le loro caufe a’ Giudici l'ecolari . Sti- 
mò il Papa, che gli um e gli altri of- 
fendettero in quello 1 ' autorità della San- 
ta Sedei e per impedire quella cofa, a 
cui dava nome di male , diede fuora una 
Bolla il veatefimoterzo giorno di Feb- 
braio 1491- con la quale fcomunica gli 
pni e gli altri; e dichiara, che non po- 
tranno ettere aiioluti , Ce non dalla Santa 
Sede , trattone in punto di morte , fe 
avranno dati legni di pentimento. Prof- 
ferifee ancora alcune pene contra i No- 
tai , che avettero predato il loro mini- 
fiero a quelle perfone ; e ordina a’ Vc- 
feovi di far pubblicare incontanente que- 
lla cotlituzione nelle loro Diocefi. 

Il Re di II 1 . Continovava Bajazet frattanto nel- 
Uogheria ] e f ue (correrie e nelle lue devafiazioni 
còn*fSo C * ne ^ ^ f f» no Ungheria . Uladislao , per a- 
frattllo ver carc P° di opporvifi , pensò di ri- 
Al berrò , conciliarli con fuo fratello Alberto . I 
e col Re Principi Criftiani vi fi frappofero per 
di Polo- riufeirvi , fi conchiufe la pace, e venne 
Bl * * foferitra fra i due fratelli il ventefimo- 
fecondo giorno di Febbraio di quell’ 
anno 1491. (a) . Uladislao cedette ad 
Alberto alcune Citta della Slefia , con 
una pendone che gli fece- Il Vefco- 
vo di Varadino , quantunque ritirato , 
maneggiò parimente la pace tra il Re 
di Ungheria e quello di Polonia ; per 
modo che Uladislao dando da quella 

E rte in ripofo , andò ad attalirc Maf- 
niliano Re de’ Romani , per coftrin- 
gerlo a redimirgli le Città di Un- 
gheria , delle quali fi era impadronito . 
Pofledcva egli la Fortezza di Hambur- 
go , ed avea battuta 1* annata de’ 


Boemi pretto Vienna ; ma non poten- 
do ottenere verun foccorlb da Federico 
fuo padre, ebe lo configliava a conten- 
tarli dell' Aufiria , e di cedere quel che 
poffedeva in Ungheria, raccolle i Prin- 
cipi di Alemagna, che non gli ufarono 
maggior favore , e che ricut'arofio di 
contribuire a quella guerra. 

IV. Uladiliao profittando di que- Uladiala* 
fie difpofizioni , fi pofe in campagna , ll I» p»- 
s' impadronì di Alba -Reale, e di 81 -*'“". 
cune altre Città, ed avrebbe più avao- 

zite le fue conquide , fe Calimiro Re * laB ° * 
di Polonia non avelie trattata la pace 
tra quelli dee Principi . fionfinio ne 
riferiice gli articoli molto diffulamen- 
te, ed i principali lono (j;: Che il 
Regno di Ungheria fotte dato a Maf- 
firn diano o a’ tuoi l'uccettori , in calo 
che Uladislao monile lenza eredi ; che 
i due Re preadcttcro il titolo di Re 
di Ungheria ; che Uladislao pagatte al 
Re de' Romani cento mila feudi d’ oro 
per ri farcirlo ; che non s’ innalzaife niuna 
pedona alla dignità del Regno, fe non 
•vette prima predato giuramento a que- 
lli due Principi ; che finalmente gli Un- 
gali e gii Alemanni fi promettettcro 
uo’ amicizia, ed una reciproca fedeltà , 
e vivettero in buona intelligenza . 

V. 1 Regnami di Cadiglia e di App»r*c- 
Aragoua fecero finalmente in quell’ an- chi de ’ . 
no la intera conquida del Regno di r'f'T" 
Granata , eh’ era polfeduto da’ Mori 

quafi da ottocento anni (4) . Ma pri- fcdio di 
ma d' intraprendere un affare cosi gra- Ormata; 
ve , avendo Ferdinando pattato il ver- 
no in Siviglia , fpefe quella fiagione 
negli apparecchi neccffarj a quella glo- 
riofa conquida ; e nel principio di 

E 1 mavera mandò il Marcitele di Vil- 
la con tre mila cavalli, e dieci noi- 
la fanti per rovinare tutte le picco- 
le piazze delle vicinanze di Granata (5), 
e devallare la campagna , perche 1 non potef- 
fero gli abitanti raccogliere i grani, e fode- 
ro piu agevolmente ridotti per la carelli* , 
e che i popoli delle Città , che farebbe 
fiato rovinate , e la gente di campagna ef- 
fen- 
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fendofi ritirati nella capitale , i viveri 
fi confumaffero più predo ; e folle la 
Città colletta più prelio ad arrenderli. 

Ferdinando andò tollo egli mcdefimo 
vicino a Granata con un elcrcito di 
quali cinquanta mila uomini , la quinta 
parte de’ quali era di Cavalleria . Que- 
llo Principe oltremodo capace di coman- 
dare , aveva anche feco tutt’ i Signori 
del fuo Regno , e un gran numero di 
Officiali di fomma fperienca , che li 
erano dipinti nelle precedenti guerre ; 
tra gli altri il celebre Gonfalvo Feraan- 
dez di Cordova , chiamato il Gran Ca- 
pitano , e che li era foftemito con gran 
diltinzione nella guerra cóntra i Porto- 
glieli. Era egli figliuolo di Pietro Fcr- 
nandez di Cordova Signore di Aguilar, 
e di Elvira di Herrera . 

L’ eferei- VI. Il Marchefe di Vitlena dopo a- 
to di Fer- ver rovinate tutte le vicinanze di Gra- 
va" «d ° nata, fecondo gli ordini, che ne % avea ri- 
accadi- cevuti,andò a raggiungere il corpo dei- 
pare una 1 ’ armata ; e cosi effcndofi raccolte tut- 
iepa dif- tc le truppe, li cominciò dall’ impadro- 
eofto da n j r {j ddla ftrada cavata , e del ponte 
Canata, di Tablatta (t) , affinché 1 ’ e fere ito 
potelTe per di là entrare nella pianura. 
Si accampò una lega di fcollo dalla 
Città , rifoluto di non partirli , fe pri- 
ma non ne folle divenuto Signore . 
Quello indulle a lavorare tollo per 
far delle trincee ; e appena furono ter- 
minate , che giunfe I fabella Regina 
di Caliiglia al campo co* Principi fuoi 
figliuoli , con la medelima deliberazio- 
ne di non partire fe la Città non folle 
prefa . Stimarono gli Storici , che que- 
lla PrincipefTa folle andata folamente al 
Campo per rompere le mifure di Fer- 
dinando , che avea per verità acconlen- 
tito alla riunione del Regno di Grana- 
ta alla Corona di Caliiglia , ma che 1 ' 
avea fatto con tanta ripugnanza , che lì 
avea ragion di temere , die voleffe fare 
quella conquida per Tuo folo profitto , 
effondo il Signor dell’ cfercito . Afferma- 
no ancora , ch’egli l’aveffe tentato , e 
che ne farebbe venuto a capo fenza 
Gonfalvo, che ruppe i difegni fuoi. 

VII. La notte feguente al giorno che 
Flcury Coni. Tom. XVII. 
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giunfe Ifabella , lì apprefe il fuoco alla — -5 
lua tenda , ed avendola confumata con Attvo 
molce altre poco lontane, deliberarono 01 G.C. 
di fabbricare de’ tuguri di terra, rico- '49*. 
perti di tegoli , con le llrade come in *! “ ra * 
una Città ; ed avendo ogni corpo avuta 
attenzione di fortificare il fuo quartiere, uni 
di un campo li riduffe una Città rin- Cini P . t 
chiul’a da torri , e da mura (i), con una “Odiare 
folla profonda, e con quattro llrade prin- Gr4B>t ** 
cipali corrilpondenti alle quattro porte. 

Il campo in quello modo divenne ugual- 
mente licuro e cootra il fuoco , e contra 
le fortite quali continove , che faceano 
gii affediati. Un’altra ragione di efegui- 
re quello difegno fu quella, che lì credea 
per certo , che l’ allòdio duraffe tutto il 
prof lìmo verno , e che fi metterebbero 
cosi le truppe al coperto nella mala Ca- 
gione. Quella nuova Città, che fu poi 
chiamata ^Santa-Fede , tolte il coraggio 
agli aflediati , che ben da quello conob- 
bero, che fi era alfolutamente rifoluto 
di non abbandonare l’ attedio, fe la Cit- 
ta non folle prefa. 11 Papa non tralafciò 
di fcrivere a’ Regnanti Cattolici , che ve- 
deva ardere di tanto zelo per aumenta- 
re la gloria della Religione, e di concedere 
molte indulgenze a quelli, che dell'ero loro 
ajuco in così buona opera . E' la fua lette- 
ra in data di Roma del primo di Ottobre. 

VHI. Intenzione, de’ Mori era di Prcfa 
trarre Ferdinando fuori delle fue trincee, della Cit- 
e di cofiringerlo a rimettere la deci- ,à dt 
(ione di quello affare ad un generale Gtln4t ** 
combattimento (?). Ma quello Principe, 
licuro che dovette la carellia, fenza nien- 
te arrifchiare , renderlo finalmente padro- 
ne della piazza , non volle correre il peri- 
colo di una battaglia ; e la fua conget- 
tura non fu vana . Dopo elfere (lato ot- 
to meli e dieci giorni fotto Granata , 
dal ventefiroofello giomodi Aprile 1491. 
fino al duodecimo giorno di Gennaio 

149 *. provarono i Mori dopo alcuni 

meli quanto di più orribile può proce- 
dere dalla carellia , vedendoli fenza vi- 
veri , fenz’ aiuti , fenza fperanza alcu- 
na, furono collretti a rendere la loro 
Città per componimento . 

IX. Pattarono più di due mefi fenza 

F f che 
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*Anvo c ^ e ^ P° te ^ e ««chiudere il trattato ,e 
Di G C f’ na ' menre ^ convenne, che il Re e il 
14.01 ' P°P°l 0< fi Granata rime» torte di buona fede 
Articoli" *’ Regnanti di Cartiglia e di Aragona, 
del tutti- fra quaranta giorni l’AIhambra , la Città 
to dilla di Granata , e tutte le file adiacenze ; che 
capitoti- in avvenire i Mori delta Città, come del 
210,,e • rimanente P egno , non riconofceffero per 
Sovrani altri che la Regina di Cartiglia , 
e i focceffori Tuoi . Che per ficurezza di 
querto accordo, fi deffero la vigilia del- 
la dedizione in ortaggio cinquecento per- 
fnnc tra figliuoli e fratelli de’ principa- 
li della Città , e che (leffero in notere 
de’ Cattolici Regnanti per lo fpazio di 
dieci giorni , intanto che prendeffero il 
portello delle fortezze e della Città ; 
e che vi ponertero truppe e munizio- 
ni. Ferdinando ed Ilabella dat loro can- 
to promi fero perse e per li Toro fiicceffori 
di nrenlere fotto la loro protezione 
futt’ i Mori , che votertero rimanere in 
Ifoagna ; di trattarli come gli altri fui. 
ditti loro , di non permettere mai che 
venirte fatto toro verta oltraggio , nè 
che fi fra'tarte con erti , fe non nelle 
forme de'la giuftizì.i ordinaria , e di 
mantenerli nel portello de’ loro beni , 
de’ loro diritti , e privilegi . Che Gaf- 
fe permeilo a quelli , che non volerte- 
ro rertare in Ifpagoa , di difporre di tut- 
t i loro eff-rti, e che lor ven ; flero fom- 
rrrnirtrari de’vafcelli per paffare in A- 
frica . Finalmente fi accordi» ar Re de’ 
Mori una confid-*rabire penfione per lo 
mantenimento della fu? famiglia; mata 
maggior parte di quelli, che fi erano at- 
tenuti al fuo partito , Io abbandonarono , 
e fi ririr»ro*'o in Africa. 

Il Ite de* X. Giunto il tempo, in cui dove* quel 
Moti ri Principe confegnare 1 ’ Alhambra , e le 
" <Me G [ »- altre fortezze, il Cardigai di Mendozza 
Ferdioin- Aitivefcovo dì Toledo , accompagnato 
do . dalla maggior parte de’ fuoi Ortiziali , 
da un gran numero di Signori , feguito 
dalle migliori troppe , fi parti , per an- 
dare a p-endere porterto in nome del- 
la Regina di Cartiglia . Furono le con- 
dizioni efeguire con buona fede . Ef- 
fendofi il Cardinal importela to di tut- 
t’i porti , fece inalberare fopra le piò 
alte torri la Croce , che fi portava avanti 
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a lui ; c nello fteffo tempo gli Stendar- 
di d» Sap Jacopo , di Ferdinando e d’ 
Ifabclla furono collocati fopra tutt’ i ri- 
pari , con grandi acclamazioni , e con 
una quantità di tiri di cannone ■ Indi i 
Cattolici R egnanti fi avanzarono dal cactN 
po alla Città a prendere porterto . Il 
giovane Re di Granata andò incon- 
tro a loro per prefentare le chiavi ; e 
molto civile abboccamento ne fegul per 
1 ’ una e per 1 ’ altra parte . Il giovane 
Re fi ritirò, e andò a prendere po fi- 
fe fio de’ luoghi , che gli erano flati afe 
fognati per fua refidenza ; e Ferdinan- 
do con fua moglie entrò in Granata, 
e non poteano i&ziarfi di ammirare la 
fua bellezza. 

In effetto affermano gli Autori , che 
vi fi contavano fertanta mila cale, oltre 
infiniti magnifici edifizj, che Bulhar Re 
di Granata area fatti innalzare con si 
fmifurata foefa , che i fuoi Ridditi (li- 
marono, che avefs’egli trovata l’arte di 
far P oro CO • Gli abitanti di Granata 
erano per fe medefimi ramo ricchi, che 
pagavano al loro Re piò di un mition 
di ducati . Ma quella gran Cirti non 
è piò nè cosi popolata , nè cosi ricca 
quanto era at tempo che gli Spagnuo- 
li fe ne refero Signori . La tua fi- 
ruazione , e la diipofizione delle fue 
Torri fi convengono molto con quel 
che ne rferifee Cefare ne’ fuoi Co- 
mentarj . E’ la piò grande Città del- 
la Spagna , e la piò comoda nella Sta- 
te, per la purità della fua aria , c per 
lo gran numero delle fue fontane, tifa- 
vano dire t Mori , che il paradifo era 
in quella parte del Cielo , eh’ è fopra 
quellaCittà. E’ bagnata dal fiume Darò 
e divifa in quattro parti, chefonoGra- 
nata , Alhambra, PAlbaizin, e PAnti- 
querula . Ha piò di quattro leghe di 
circuito , è circondata da mura , dove 
fi contano mille e trema torri con i loro 
merli . 

XI. Effendo » Regnanti di Cartiglia 
e di Aragona entrati nella Città di 
Granata in modo che fomigiiava agli 
antichi tri osé ; vr fecero offervare la 
capitolazione con molta cura ; diedero 
buoni ordini per la polizia , e feppero 
tan- 
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tanto bene accarezzare la Nobiltà , ed 
il popolo, eh’ eiTtndone le nuove por- 
tate per tutto il Regno , ciatcuno fi 
ìbggettò di buon animo a' iuoi nuovi 
Signori i e fe rimale verun dilpiacere 
del cambiamento leguito in^ quello Sta- 
to , feppero i popoli celarlo si cauta- 
mente che in vita di Ferdinando e d’ 
Ifabclla, che conquillato l’aveano, niun 
fegno quali ne apparve CO • ^ er S ue " 
fta conquilla fi (labili la Religione 
Criltiana in tutta la Spagna , c rellò 
interamente sbandita la Setta di Mao- 
metto , come il dominio de’ Mori ; 
e così Ferdinando ed Ilabella acquatta- 
rono per le medefimi , e per li loro 
fucceflori il titolo di Regnanti Catto- 
lici f che fu dato loro da Papa Alellan- 
dro VI. l'uccellare d’ Innocenzo Vili. 
Ben è vero , che non furono onorati di 
quelto titolo i foli Re di Spagna , leg- 
gendoli in Paolo Emilio, e in Froitlar- 
do , che Filippo di Valois Re di Francia 
lo ebbe anch’ elfo , perchè avea diteli i 
diritti della Chicli. Così il Re di Fran- 
cia prende il titolo di ReCriitianiifimo, 
• di primogenito figlio della Chietìf;il 
Re di Polonia quello di Ortodolfo ; quel 
di Navarra di Fedcliffimo ; e mantenne- 
ro i Re della Gran Bretagna quello di 
dilenfori della Fede, che fu dato ad Er- 
rico Vili, da Leone X. prima dello 
Scifma. Ofierva lo Spondano,che in al- 
tro tempo il Re Reccaredo aveva otte- 
nuta la qualità di Re Cattolico in un 
Concilio , per aver tratti alla fede i 
Goti, eh’ erano Ariani (z). 

Morte de’ XII. Morirono in quell’ anno tre Car- 
Card inali Zirlali . Il primo fu il Cardinal Marco 
Batt>o° Barbo , morto il fecondo giorno di Mar- 
Baluc , ed zo ; quantunque alcnni Storici notino la 
Arcim- lua morte un anno prima . Era ger- 
boldo . man cugino di Papa Paolo li. che 
di Velcovo di Vicenza lo creò Cardi- 
nale il giorno diciottcfimo di Settembre 
1467. Qualche tempo dopo ebbe il Pa- 
triarcato di Aquileja . Nel 1471. Siilo 
IV. fucceffore di Paolo, lo mandò Le- 
gato in Alcmagna, in Polonia, in Un- 
gheria , per mettere fine alle differenze, 
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che i Re di quelli due ultimi Stati a- "**■— 
vevano infieme per la Corona di Boe- Anno 
mia (3). Il Cardinal Barbo li riconciliò, M G. C. 
difpnendogli ad unirfi centra i Turchi. I49t. 
Furono quelli fervigj ricompenfati col 
Vefcovado di Palestina , di cui godette 
fir.o alla morte. Innocenzo Vili, no- 
minò Ermolao Barbaro in fuo fucceffo- 
re nel Patriarcato di Aquileja . Era 
Senator di Venezia , e pronipote di 
Francefco Barbaro nobile Veneziano , 
ugualmente commendabile per ifpi rito 
e per valore . Ermolao fu un de’ più 
dotti uomini del luo l'ecolo . 

Il fecondo fu il Cardinal Balue, che 
di figliuolo di un farro di Poitiers(4), 
era pervenuto alle prime dignità del- 
la Chi eia . Giovanni di Melun favo- 
rito di Luigi XI. che conofcea lo fpi- 
rico di Balue, lo prefentò al Re, che 
fcceio Limofìniere , e gli diede le 
Abazie di Fecamp , del Bec , e di 
Sant’ Ovcn di Roano . Gli affidò an- 
cora quello Principe la carica di So- 
prantendente delle Finanze , e lo nominò 
Velcovo di Evreui nel 1465. Lafciò 
due anni dopo quello Vefcovado per 
quello di Angers , dopo avere acculato 
Giovanni di Beauveau , Vefcovo di 
quell’ ultima Città , fuo primo benefat- 
tore, di molti delitti di Stato , che con- 
viterò lui medefimo d’ ingratitudine. 

Giovanni di Melun non fu meglio trat- 
tato di lui ; imperocché per li rigiri di 
Balue, Luigi XI. gli fece tagliare la te- 
da a Locbes nel 1468. Paolo li. lo fece 
Cardinale nel 1464. per raccomandazio- 
ne del Re, che conofcervdo al fine le Tue 
furberie ei fuoi tradimenti , lo fece met- 
tere in prigione , donde non ufcl che 
nel 1470. ad illanza del Cardinal Giu- 
liano della Rovere Legato di Francia . 

Dopo quella prigionia fi ritirò in Ro- 
ma; ed Innocenzo Vili, lo eleffe Ve- 
fcovo di Frenello , e Legato nella Mar- 
ca di Ancona . Morì nel mefe di Otto- 
bre di quell' anno , d’ anni ferranradue , 
e fu feppellito in Roma nella Chiefa 
di Santa Praffede , dove fi vede ancora 
il fuo Epitaffio . 

F f 2 II ter- 
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- • 11 terzo è il Cardinale Giovanni Ar- 

cimboldoMiianefe (i) • Vi era (laro Se- 
»i u.C. natore f { j elfendo rimafto vedovo , eb- 
* 40 ** be il Vefcovado di Novarra . Papa 
Siilo IV. gli diede il Cappello nel 
J47J. ed Innocenzo Vili, lo nominò 
all’ Arcivefcovado di Milano , e all' 
Abazia di Sant’ Ambrogio . Mori egli 
in Roma , e Guido Arcimboldo , uno 
de’ fuoi figliuoli , gli fuccedette nell’ Ar- 
civefcovaao di Milano . Un nipote di 
quello gli fuccedette nel medclimo Ar- 
civefcovado , dopo eflTere flato venti- 
i quattr’anni Vefcovo di Novarra. 

Il XIII. Perfirtea tuttavia la Duchef- 

Cailo fa di Borbone a voler ritenere prigione 
vili ac- il Duca d’ Orleans, per timore, che ri- 
coula la COV rando una volta la libertà voleffe 
Ducà*d* P ren derfi groppa autorità nel Conliglio , 
Oileant . ° £ he formaffe qualche nuova fazione . 
Ma Carlo Vili, che penetrò il motivo 
che a ciò induce* fua forella , e che 
comprefe , quanto importava a lui di 
aver fece il Duca d’ Orleans (2) , le 
volea che riufcilfe il fuo maritaggio 
con la DucheiTa di Bretagna , rifolvet- 
te a fine di liberamelo ; c perché la 
DuchefTa fua forella non vi lì opponef- 
fe, lo fece fenza dargliene parte . Sua 
Maetìà li ritrovava allora al Plelfis- 
lez-Tours; fe ne partì col preteso di 
una caccia , e andò lino al Ponte di 
Barangon , donde mandò il Signor di 
Aubigny con un ordine al Comandan- 
te della torre di Bourges di darle il 
fuo prigioniero . L’ ordine fu efeguito , 
e andò il Principe a gittarii a’ piedi 
del Re , affìcurandolo della fua fom- 
midìone , e della fua fedeltà , e di una 
inviolabile amicizia • Fu accolto dal 
Re con molta bontà , e gli promifè 
di feordarlì di tutte le pallate cofe , 
e di rifliruirgU il fuo amore . La Con- 
telTa di Borbone , benché molto (con- 
tenta di quello fatto , feppe tuttavia 
diffimulare, falvar fempre le apparenze, 
ed affettò di accarezzare il Duca dipin- 
tamente . 

Torto che il Conte di Dunois feppe 
la liberazione del Duca d’ Orleans , pen- 
to a confermarlo maggiormente ne’ fen- 
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timenti che gli avea già ifpirati (3). 

Il Re dal fuo lato ve lo impegnò colle 
teiìimonianze dategli di una lineerà ri- 
conciliazione , affidandogli il governo di 
Normandia , e col farlo Luogotenente 
Generale delle armate in quella Provin- 
cia . Dove eflendofi incontanente trasfe- 
rito per prendere le neceflarie mifure 
contra il Re d’Inghilterra, che (fava in 
punto di dichiarare la guerra alla Fran- 
cia , non potè giungere a R enne* apprelTo 
della DuchefTa di Bretagna altro che 
nel mefe di Novembre lanno 1491. La 
ritrovò molto mal foddisfatta delle dila- 
zioni di Martìmiliano , ed ancora pii» 
fdegnata della condotta de’ Francelì , che 
aveano rotta la tregua alla mortedifuo 
padre, che difguftata della perfona del 
Re . In quello incontro le lì parlò per 
la prima volta delle fue nozze col Re 
Carlo VII. ed ella lì turbò molto, inlì- 
ftendo fopra gl’ impegni , che avea con- 
tratti col Re de Romani , e fortenendo 
quello del Re di Francia con Marghe- 
rita d’ Auflria . Ma finalmente li placò; 
e il Principe di Orange,ii Marefciallo 
di Rieux, il Cancelliere di Montali}*, 
no, che ootea molto nell'animo di lei, 
uniti al Duca di Orleans , la induflero 
a preferire l’onore di edere Regina di 
Francia a tutti gli fcrupoli , che avea da 
prima allegati ; ma non volle dare nin- 
na pofitiva parola delle fue nozze, fenz’ 
averne prima il parere del fuo Coo- 
lìglio . 

XIV. Aveva il Re ufata la cautela di L* D«- 
approffimarlì a Rennes col fuo efercito di 

comandato dal Signor di Trimouille ; Bret *e»« 
mentre che un altro corpo fotto la con- “ dTr»I 
dotta del Signor di Sant’ Andrea lì a- far* if 
vanzava da un’ altra parte, una fola le- R« di 
ga difcofla dalla Città . Si era la Prin- . 

cipeffa rinchiufa, temendo di un afledio 
formale . Non aveva ella truppe , non po- 
teva affidarli a’ Ridditi fuoi , eh’ erano 
tutti difpolli a quello maritaggio;! fuoi 
più fedeli fervi la configliavano a farlo 
il Duca d’ Orleans medefimo le dimoi 
Orava che da quello dipende» la fai. 
vezza de’ fuoi Stati . Finalmente il ft» 
Conliglio, già perfuafo dalle rimortran- 
ze 
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ze del Conte di Dunois , e del Ma- 
refcialio di Rieu* , era favorevole al 
Re . Tutte quelle ragioni finalmente 
piegarono Anna di Bretagna ad accon- 
fentire alle nozze di Carlo Vili. E 
dopo la deliberazione degli Stati di 
quella Provincia , fu eftefo il contratto 
di matrimonio a Langeais in Turena 
il fello giorno di Dicembre (i) . I 
Bretoni non avrebbero acconfentito che 
le nozze fi facefiero prima ; e fecondo 
tutte le apparenze , il contratto le pre- 
cedette almeno di otto giorni . 

XV. Gli articoli efienziali furono, i. 
Che morendo la Duchvffa prima del Re 
fenza figliuoli , refiafie la Bretagna uni- 
ta alla Corona , come già fiata iocorpo- 
rata a quella per donazione di quella 
Principeffa in confiderà? ione del fuo ma- 
trimonio. 2. Che fe Carlo Vili, mo- 
rifiie fenza figliuoli avanti della Duchef- 
fa , egli le cedea tutt’ i diritti , che a- 
vea lopra il Ducato di Bretagna , a 
condizione però eh’ ella non fi potelTe 
maritare che col folo Re fuo fuccelTore, 
o col profilino prefuntivo erede della 
Corona , in cafo che 1 ’ altro folle ma- 
ritato.;. Che la DuchelTa fua vita du- 
rante avefie il pofielfo del Ducato , 
anche quando avefie de’ figliuoli ; eh’ 
ella avefie la nomina de’ benefizi , e 
che fpedifie le provvide , aggiungendo- 
vi il nome del Re (2) . 

XVI. Il Re per operare con maggior 
Scurezza aveva ottenuto prima dalla Cor- 
te di Roma una doppia difpenfa , che 
annullava le nozze di Sua Maefià con 
Margherita d’ Auftria , e della Ducbefia 
di Bretagna col Re de’ Romani (;). Si 
obbligarono quelli, che avellerò diritti© 
prctenfioni fopra il Ducato, a rinunziar- 
vi in favore del Regno» di Frane a. Tali 
erano il Principe di Orange , figliuolo 
di Caterina di Dreux, ch’era forelladi 
Francefco I. Duca di Bretagna ; Gio- 
vanni figlio primogenito del Signor di 
Albret , che area fpofata Caterina di 
Foix Regina di Navarra ; il Vilconte di 
Roano , che avea fpofata una feconda 


fO P. Daniele drrr il piomi trcdiitfimt 
Naucler, r 5 (ri uni, jo p. yoj (a 
*7* !• 454. C r 46 j , Coitine» i. 


ICIASSETTESIMO. llp 
figliuola del Duca Francefco I. Si otten-^^ 2 * 
nero da efii delle rinunzie giuridiche, Anno 

f roroettendo loro alcuni rilarcimenti . DI G.C. 
Analmente Carlo Vili, fece ancora ‘ 4 9 Z * 
un trattato feparatamente con gli Stati 
del paefe, per la confervazione de’ loro 
diritti, e de’ loro privilegi. E tutto ve- 
nendo accertato dall’ una e dall’ altra 
parte, fu condotta Anna di Bretagna a 
Langeais , dove fposò il Re Carlo VIIT. 
nel mefe di Dicembre 1491. Il Vefco* 
vo d’ Alby ne fece pubblicamente la ce- 
remonia nella Cappella del Cartello. 

Quella Unione portò molta allegrezza 
nel Regno , ed io tutte le Città fi fe- 
cero grandi fede . 

XVir. La Corte partì poi da Lan- *-* 
geais, paftò per Tours , e andò a San |J“* 
Dionigi , dove fi fermò per la coro- è coro- 
nazione della nuova Regina , che fi fece nata 2 
nel principio di Febbraio deli’ anno 1492. S. Dioni- 
con molta pompa , e fra le aedamazin- f ; * •* 
ni del popolo (4). Di là fu condotta a |* a ,“*"* 
Parigi , dove fece il fuo ingrefio il nono r»rigi , 
giorno del mefe . Tutto fi fece per diver- 
tirla,» perchè fi feordafie del rammari- 
co, che da prima avea dimoftrato. Il Re 
ebbe per lei tanto amore, ed usò tanti 
riguardi verfo di lei, che cambiò ella in 
una piena foddisfazione i fuoi primi tra- 
vagli . Ma l’allegrezza di tutta la Cor- 
te fu conturbata dalla perdita, eh’ ella fe- 
ce del Conte di Dunois, nel tempo che 
attendeva egli la ricompenfa proporzio- 
nata al fervigìo , che avea refo allora al- 
la nuova Regina , ed al Regno . 

XVI II. Efiendo egli faiito a cavallo 
per andare a prendere l’aria alla cam- ,* j- 00 ' 
pagna ; fu afialito da apoplefia , e morì Dunei» . 
illantaneamente . Aveva egli fpofata nel 
14Ó6. Agnefe di Savoia., figliuola poftu- 
ma di Luigi Duca di Savoia , delia qua- 
le ebbe molti figliuoli , tra i quali Fran- 
cefco II. Conte di Dunois , in favore 
del quale la Contea di Longueville fu 
eretta in Ducato nell’ anno 1505. 

XIX. Si può agevolmente immagina- Maflìmi- 
re, quali foffero i fentimenti del Rode’ l'* n ° G 
Romani , quando feppe il matrimonio j** 1 ' 1 
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" ' avea promefTo , la defolazione della Fran- 

cia farebbe itara così violenta come quan- 
do i Re d’ Inghilterra erano uniti co’ 
Duchi di Borgogna . Che che ne lìa 
Errico fi diede interamente a difporfi a 
quella guerra , e come avea promedodi af- 
_ | lalire la Francia dalla parte della Piccar- 

Regina di Francia . Non potè coropor- dia, fece allcllire la flotta pel luopaflag- 
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C^^^ di Anna di Bretagna oon Carlo Vili. 

Asso p er< | e va egli una intera Provincia , parte 
Ci G. C. per fua mancanza , e parte per l’ avari- 
•*4 zia di fuo padre ; e per colmo della dif- 

f raria , gli fi rimandb la Principefla 
largherita d’ Auftria fua figliuola , che 
credeva egli dover edere quanto prima 


tare quello doppio affronto ; gran lagnan- 
ze ne fece per tutte le Corti di Euro- 
pa ; mandò Ambaiciatori in Ifpagna , in 
Inghilterra , per impegnarle a prendere 
le fue difefe contra la Francia. Ma ef- 
fendo allora i Regnanti Cattolici impe- 
gnati alia coaquifia del Regno di Gra- 
nata non potè il Re de’ Romani avere 
dal fuo partito altro che Errico VII. 
Re d’ Inghilterra , quantunque avelie 
debito della fua Corona al Re Carlo 
Vili, che gli avea fomminiftrata una 
flotta , del danaro , e delle truppe , per 
difcacciare Riccardo III. il quale rellò 
uccifo in una battaglia. 

H Re d’ XX. Gli Ambafciarori di Maffimilia- 
Inchilter-no ritrovarono Errico interamente dif- 
r» dichia- a d unirfi feco contra la Francia. 
” ifla** a f°fi ;r ' tt0 ‘1 trattato, e affine di ren- 
derlo piò autentico , convocò Errico il 
fuo Parlamento , che volentieri accon- 
fentì a’ voleri del Re ; non defiderando 
altro che la guerra con la Francia (i). 
La maggior parte degli Storici Franceli 
hanno voluto giullificare quello Princi- 
pe, pretendendo , che folle del tutto 
alieno da quella guerra , che avefTe ope- 
rato per politica , conformandofi all' umo- 
re della nazione , che forfè fi farebbe 
follevata , fe avelie ricufato di prendere 
il partito di MaJfimiliano ; che fuo di- 
léguo era di ottenere del danaro dal fuo 
Parlamento . Ma tutti quelli bei lenti- 
menti non convengono con quello che 
ne dicono Polidoro Virgilio, ed il Can- 
celliere Bacon , il primo de’ quali dà tac- 
cia ad Errico di orribilillima ingratitu- 
dine; e il fecondo riferifee 1 arringa, che 
fece quello Principe al fuo Parlamento, 


ra 
Francia 


gio, e fpiegò le vele il giorno decimolelfo 
di quell’anno. Era la fua armata di venti- 
cinque mila fanti e di mille lettecento 
cavalli. Appena sbarcato, lì avanzò vcrlò 
Bologna, e quattro giorni dopovipofcl’ 
alTedio . Il Des Cordes , che vi coman- 
dava , 1’ avea provveduta di tutto ciò eh’ 
è neceliario ad una lunga e vigorofa dife- 
la , perfuafo che la falvezza della piazza 
dipendefle daila lunghezza dell’ adedio ; 
e che approflìmandofi il verno , le piog- 
ge continove, che cadono l'Autunno in 

2 uel paele, vemffero a fiancare gl’ Ingle- 
più che tutto il retto . 

XXI. La piazza tuttavia nel comin- jj Re - 
ciamento fu molto predata , ma la nuo- Francia 
va arrivata al campo , che il Re di rifliruife* 
Francia avea reflitu;te a’ Regnanti Cai- •* Re <f* 
tolici le Contee di Rolligliene e di Cer- f' T * BOn * 
daigna, rallentò molto l’ ardenza degli af- ,« j"’ 
fediatori. Ferdiaando ed Ifabdla divenu- Roffipli». 
ti per queflarelluuzione amici della Fran- ne, c di 
eia , non poteano più contare lòpra i fòccor- 
fì che ne fperavano . Erano date quelle 8 “ * 
Contee impegnate a Luigi X I. da Giovan- 
ni Re di Aragona , itipulando che la 
proprietà ne Tetterebbe alla Francia, fe 
fra nove anni Giovanni non pagalle 
i trecento mila feudi d oro , che avea 
tolti ad inrerelfe ; il che non era dato 
elèguito. Ferdinando tuttavia le avea (pedo 
ridomandate, ma inutilmente; ma volle 
feaza dancarfi fare de’ nuovi tentativi 
predo Carlo Vili. 

XXL A tal effètto mandò di nuovo 
Ambafciatori alla Corte di Francia a 
farne la richieda . Quefti ebbero la de 
drezza di guadagnare due 
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. - Cordiglieri , , 

_■«<? aveano molto credito, l’uno de’ n r <,1 T 
dove lì legge tutto quel di più forte, che quali era Olivieri Maillard, (amofo Pre- n* 
può dettar la paffionc contra la Francia; e dicatore di quel tempo, il cuigudonoa 
che fe Madimiliano fofTe andato a rag- era molto raffinato in fatto di eloquen- 
eiungerlo con le fue truppe, come gli za, e Confeflore di Carlo Vili. 1’ altro 

chia* 
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chiamavafi Giovanni Manftemo, ed era avea comandato ner iicarico di fua co- -s 
ConfelTore della Duchclla di Borbone . fcienza , che fi rilìituilfero il Rollìglionc Avvo 
Si dice, che Ferdinando avelie mandato e la Cerdaigna. La Duchefia di Borbo- 01 G.G. 
loro alcuni barili pieni di danaro , che ne fcntiva un poco della fuperflizione *49 2 » 
fi credeano pieni di vino di Scagna ; di fuo padre, e non dubitava della fin- 
altri dicono, che furono delle bottiglie ceriti di coloro, che le faceano quelle 
piene di oro ( 1 ) • Che che ne fia , i relazioni. Ella fi teneva obbligata Cotto 
due Cord glieri fofiennero bene il loro pena di dannazione all" adempimento del- 
maneggio ; prima s’inlìnuarono appref- le fue ultime volontà . Lo perfùadette 
fo i Cortigiani ; indi provarono , eh’ ella con tanto fervore a Carlo fuo fra- 
era quello un principio di Religione , tello, che la rillituzione venne fatta , 

che le anime abbandonando i loro corpi per quanti oflacoli vi opponete il Con- 

non fodero del tutto beate , c non ve- figlio ; per modo che il Re anche in 

dellero Dio fin a tanto che non avelfe- quella occafione operò di fua propriaau- 

ro foddisfatto alla Divina giullizia ; e foriti. Il trattato fu conchiufo nel me- 
die quelle, che fi erano valute degli al- fe di Gennaio del feguente anno per 
trui beni, e non gli aveanorifiituiti ,fi maneggio di Luigi di Arobofia Vefcovo 
abbruciavano nel Purgatorio finché fof- di Alby. 

fe riparato il danno da’ loro eredi . Che XXIII. Errico VIL era nel campo II Re d” 
quando folfe vero, che Luigi XI. avelie forro Bologna, quando lòppe, eh’ erano l"Ehil- 
giufiamente acquiflate le due Contee di già convenuti negli articoli del tratta- 
Roffiglione e Cerdaigna, non erafeufa- to , e che dava già per conchiuderfi . |* * " 
bile per quello avanci a Dio ; non ef- Concepì allora il difegno di far la pa- con I» 

fendo colpa di Ferdinando , fe non le ce con la Francia , e tanto piò fi pie- Francia» 

avea ricuperate , ma era colpa de’ Mo- gava , quanto Malfimiliano non aveva 
ri , che lo aveano eollretto ad impie- oflervato nulla di quel che avea pro- 
gare in far leva delle truppe ccmtra erti meffo ( 1 ), e ch’era sì poco difpollo alla 

i trecento mila feudi d’ oro deliina- guerra come fe non vi avelie egli verun 
ti a quel rimborfo. Che così tanto pa- interede ; che non aveva altro che un 
tirehbe l’anima fua quanto egli allun- picciol numero di truppe in maliffimo 
galle il tempo alla rillituzione di quel- ordine, mancando di equipaggi, di da- 
le Conte . Che Carlo Vili, da cui naro, di munizioni . Elfendo il Des Cor- 
dipcndea quella rillituzione , farebbe des (lato informato delle difpofizioni dei 
tormentato nel Purgatorio , finché t Re d’ Inghilterra , ne colfe profitto ; gli 
f.ioi fitcelfori differìlfcro di farla; che fece rapprefentare quel che già da fe co- 
finalmente quel che fi era ritratto dalle nofcea , «he il Re de’ Romani mancan- 
due Contee , mentre che ne godette la dogli di parola , e così Ferdinando, a- 
Francia , eccedea di molto la fomrna veva egli un plaufibile prerefto di ritirar- 
preflata . fi con onore; e che la Francia percon- 

Tutto quello difeorfo de’ Cordiglieri tribuirvi fi offeriva di pagargli il dana- 
non andò a genio del Configlio , i cui ro , che aveva egli prelìato al Duca di 
membri non erano ranto fcrupolofi , quan- Bretagna nell’ ultimi guerra , e di rim- 
to il Re. Ma Luigi di Ambofia- , eh’ borfarlo ancora delle fpefe del fuo viag- 
era (laro Precettore di fua Maellà , e gio . Errico foddisfatto delle propofizio- 
ch'era divoto alla fua maniera, nepa-r- ni della Corto di Francia, tanto pili 
lò a Carlo Vili, con termini sì pareti- volentieri le accettò dal Des Cordes , 
ci , che acconfentl alla rillituzione , e- quanto la fua prefenza era al fuo Re- 
tanto più agevolmente quanto erano fia- gno nccelfarilTima per dilfipare una corv- 
le ùibornate alcune perlone , perchè di- giura, che cominciava a formarli per oc* 
cederò di elfere (late prefenti alla mor- cafione del famofo Perkins, di cui par- 
te di Luigi XI» e che quel Principe lcremo in feguito. 

XXIV. 
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XXIV. Cosi avendo i due partiti un 
Anno u g ua ì e interclfe di dar fine incontanente 
Dt G. C. a Ua guerra , Errico nominò R iccardo 
t4 9 1 - Fox Vcfcovo di Exceder , e il Milord 
Si raceoi-j- aVubenay Governatore diCalais, per 
Er anici andare ad Etaples a trattarvi la pace col 
e vi fi ’ des Cordes, al quale il Re Carlo Vili, 
conchiu- aveva aggiunto i Signori di Halluin,di 
dcJapace.pj emieS) e di Morvillicrs (i). Ma per 
far maggiormente conolccre il torto di 
Ma (Umiliano , Errico gli fece intimare 
per l'ultima volta di portarli all’ attedio 
di Bologna , dichiarandogli nel medefi- 
mo tempo « che in cafo che non capi- 
tale per lo giorno dietro col fuoeferci- 
to, egli fi accomoderebbe con la Fran- 
cia . Non avendo Malfimiliano rifpodo 
nulla , prefe Errico il fuo filenzio per 
una ricufa, fi uni col des Cordes e con- 
chiufe il fuo trattato . Rifcofle il dana- 
ro da’ Francefi , che il Mezeray fa fali- 
re a cento e cinquanta mila feudi ; il 
Padre Daniele a fettecento quaranta- 
• cinque mila ; valendo ogni feudo trenta- 
cinque foli tornei! (a) . Bifogna che 

S metta ultimo Autore parli di tutta la 
omma, che allora non fu esborfata , e 
che comprenda quel che Carlo Vili, 
fi era impegnato di pagare per lo Duca 
di Bretagna , avendo prefo tempo a fod- 
disfare, per motivo del dileguo, che avea 
di portar la guerra nel Regno di Na- 
poli. Fu conclufo il trattato coll’ Inghil- 
terra il terzo giorno di Novembre ad 
Etaples , e ratificato il duodecimo gior- 
no da quel Principe , e un mele dopo 
dal Re di Francia. 

*.lairiini- XXV. Conchiufo che fu il trattato, 
liaao «’ Errico «’ imbarcò a Calais con intera fod- 
ùnpadio* disfazione per trasferirli al fuo Regno; 
f* creiti e avendolo appena il des Cordes veduto 
ò* A irai* a fpiegar le vele , fi portò in fretta ad 
" Arras per rinforzare il prefidio ; ma per 
viaggio intefe , che Malfimiliano fi era 
già refo padrone di quella Città due 
giorni dopo foferitta la pace, per tradi- 
mento di un Chiavajuolo , che avendo 
avuta l’altazia di farli inoltrar le chiavi 
di una porta, le avea fatte imprimere 


nella cera, e fattene fare di limili. Av- 
vertite le truppe del Re de’ Romani fi 
approlfimarono , ed entrarono dentro ia 
piazza , mentre che quegli , che coman- 
dava, chiamato Carquelevant Bretone, 
davadacenare agli Ofliziali. Un avveni- 
mento cosi inafpctcaro diede lulinga agli 
Alemanni di potere con la (teda faci- 
liti fuperar Amiens ; vi andarono ; af- 
falirono la Città ; ma il des Cordes gli 
avea prevenuti , e vi era già entrato ; 
per modo che le truppe del Re de 1 Ro- 
mani rovefeiate al primo adatto fi riti- 
rarono . Qui Malfimiliano terminò le 
fue conquide, c non fi curò piti d'altro, 
che di lare la pace co’ Francefi. 

XXVI. Il medelìmo giorno che giun- 
te a Roma la notizia della prela di 
Granata , alcuni Muratori , che lavo- 
ravano alla ridaurazione della Chiefa 
di Santa Croce , per ordine del Cardi- 
nal Mendozza Arcivcfcovo di Toledo, 
che n’ era Titolare , vi feoprirono il 
titolo della Croce di Gefu-Crido (j) . 
Si dice , che Sant’ Elena , Madre di 
Cofìantino il Grande , l’avea mandato 
a Roma , eh’ era dato ripodo nella 
Cbiefa di Santa Croce di Gerufalem- 
me , e che redò celato fino allora nel- 
la volta fopra il Coro. Burcardo affer- 
ma di averlo veduto, e toccato , quando 
il Papa accompagnato da' Cardinali lì 
trasferì folennemente in quella Chiefa, 
il duodecimo giorno di Marzo , ch’era 
un Lunedì feda di San Gregorio , e che 
fecelo cfporre all’ adorazion de’ Fedeli . 
Soggiunge, che quedo titolo era rinchiu- 
fo in uno fcrignetto di piombo , fuggel- 
lato in tre luoghi ( 4 ), fopra i quali leg- 
gevano ancora quedo parole , Gcraldus 
Cardinali t Sonda Crucis. Che in quello 
fcrignetto vi era un pezzo di legno, lungo 
circa un palmo e mezzo , da un capo 
tutto rota, e fopra il quale erano inta- 
gliate ouede parole in lettere rode : 
Jefus Nazarena* Rcx Judxor, le due ul- 
time lettere u ed m erano rofe . La pri- 
ma riga era fcritta in Latino, la fecon- 
da in Greco, e la terza in Ebreo. 

Quan- 


(1) Bacon, ,'ted. Ondulile ir fi. f Augi. I. 19. (») Metcray airegt etnon. tifi. de cijr- 

IfS t'iti. Ornici Ufi. it Freme in 4. rem. 4. f. * 9 - CD Rayoild 149*. n 14. Hofiui 
de Gru: e l. i. e. 11. Niquct. litui. Crucis , c. *|. Cucon. <7 Onuphi. m lonoc. t'III. 
CD Creder, dt Ciuci tc. t. 94. 
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Quando fi vifitò di nuovo queflo per molto dubbiolò . L’ Imperadore , _L_ 3 
titolo nel 1564- (1) , fi ritrovò rofo die’ egli , crede di aver la medelima a Anno 
ancora e diminuito dalla parte , dov’ Norimberga , e il Re di Francia a Pa- 1)1 G.C. 
era la parola JutUonm , e nel 1648. rigi . Aggiunge parimente lo Spondano, 1 49 1 » 
fi oflc-rvò , che la parte diritta era di- che Bajazet fece fapere al Papa per 
brutta in modo , che non vi ap- mezzo del fuo Ambafciatore , che la 
pariva più il nome di Jefus . Non punta di quello ferro era in Francia . 
ne re Ila dunque , che il mezzo , che Se fi preda fede al Baillet , il ferro 
contiene le due parole Nazaremj della Lancia era reflato in Codantino- 
Rex . Che che ne fia , quelli , che poli , fino alla fua prefa (}), ed edendo 
hanno fcritto in quelli ultimi l’eco- caduto nelle mani di Maometto II. fuo 
li , che Sant’ Elena avea mandato il ti- figliuolo Bajazet ne fece un dono al 
tolo della Croce a Roma , lo hanno Gran Maellro di Rodi per gratitudine, 
detto ìenz’ autorità veruna ; poiché gli che gli ri renelle Zizim fuo fratello pri- 
Storici non diflero l’ufo che ne facelle gioniero ; c da Rodi quella reliquia palsò 
quella pia Principefia . La Chiefa di in Roma l’ anno J492. nelle mani di 
Tolofa pretende di averlo in un Mo- Papa Innocenzo Vili, che ne fece una 
nidero di Benedettini della Congrega- traslazione lblennilfima nella Chiefa del 
zione di fan Mauro , e di poffedcrlo Vaticano , dove fu tempre poi cullodita. 
lungo tempo prima della feoperta fatta Ma quello Autore non dà quello per 
in Roma. Quello è molto più grande fatto licurilfimo . Soggiunge, che mentre 
dell’altro, quantunque non fia intero, fi onorava quella Reliquia in Collant 100- 
Con tutte quelle incertezze non trala- poli > in Occidente veniva accertato , 
fciò Papa Alelfandro VI. qaattr’anni che la vera Lancia era tuttavia in Ge- 
dopo di afficurare l’autenticità di quel rulàlemroe. In oltre San Luigi dilimpe- 
titoIo,ch’è a Roma, con una Bolla del goò una limile Reliquia dalle mani de* 
giorno diciannovefimo di Luglio 1496. Veneziani nel 1241. che gli venne por- 
fi di porvi delle indulgenze per coloro, tata in Francia, e depoila nella fanta 
che voteranno la Chiefa di Santa Cro- Cappella di Parigi, dov’è ancora onora- 
ce con quella intenzione , 1’ ultima ta.Ma l’ efarne di un fatto così incerto, 
Domenica di Gennaio , giorno dell’ ul- e s) poco importante , è molto inutile . 
rima Invenzione di qu di* reliquia . XXVIII. Perchè penfava fodamentc II Pipa 

Baiate t . XXVII. Il ventefimonono giorno di il Re di Francia a portar l’armi nel <•* pace 
invi» al Maggio di quell’anno andò a Roma un Regno di Napoli , e per ciò facea gli 
r* pi Ambafciatore di Bajazet Imperador de’ apparecchi fuoi , n' ebbe Ferdinando 


fèrro della 
Lancia 


cimando 
Re di 


Turchi , arrecando il ferro della Landa paura in modo che fi difpofe a far la Napoli, 
che trafide il Colfcto diGefu-Criitonel- pace col Sommo Pontefice (4). Eden- 
la Paifione (z). Quello ferro era pri- doli fatto mediatore il Re di Arago- 
rna nel teforo delle reliquie, che Mao- na , quel Principe , e il Duca di Ca- 
rnet» IL avea raccolte dopo la prefa labria Alfonfo fuo figliuolo fecero pa- 
di Collantinopoli . Stava rinchiufa in ce col Papa il ventottefirao giorno di 
una cada magnifica , arricchita di oro, Gennaio di quell’anno; ed alla fine 
con un crillailo , polla l’opra un piede- del mele di Maggio Ferdinando man- 
Ilallo . Si portò tutto il Clero a rice- dò a Roma fuo nipote Ferdinando 
verla proceffionalmente dalla Chiefa Principe di Capua , a domandar per- 
di Santa Maria del Popolo fino a San donoad Innocenzo Vili, in nomedi fuo 
Pietro; ed il Papa v’intervenne . AI- Avo, e di fuo Padre, promettendo di 
cuni anche vogliono , che lo fledo San- pagare efattamente ogni anno il tri- 
to Padre portò la reliquia . Burcardo , buio dovuto alla Chiela Romana , e di 
che rilerìfce quello fatto , lo tieae non offendere la fua autorità nella 
Fleury Coni. Tom. XVII, G g col- 

(l) Balliti fitti miiiltt Ct viti dtt Stinti . (ai Raynald. fup n. 15 Rollo» Hit, ut 
fypt* • Spondin. hoc sin. num 8. Vittore! in iddìi, td Crateri (j) Riditi [fin nta- 
Ulth (4; Salita rem. 4. I, io. c. «Ir. Manina /, ij. r.18. Raynald. Ite arine n.i». 
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— , collazione de’benefizi del Regno di Na- 

) G*C ' Q ,e ^° Principe venne accolto dal 
1)1 ' Papa con molto onore , e con grandi 
teflimonianze di bontà . Si ritrova una 
Bolla di Sua Santità del quarto giorno 
di Giugno di quell’ anno , che alTicura 
ad Alfonfo la fucceflìone del Regno di 
Napoli , ed al Principe di Capua fuo 
figliuolo , in cafo che Alfonfo morif- 
fe prima di Ferdinando fuo padre . Vi 
lì legge anche la formula del giuramen- 
to , che doveva egli farne ai Sommo 
Pontefice . 

rapirlo-' XXIX. Con quello atto terminò In- 
nocenzo" oocenzo Vili, il fuo Pontificato , e 
Vili. morì nel feguente mefe il ventefimo- 
quinto giorno di Luglio , feda dell’ Apo- 
rtolo San Jacopo(t) . Dopo iltoccodi apo- 
plefia avuto due anni prima , non avea piò 
avuta fatate perfetta . Si dice , che non 
trovando verun follievo a’ Tuoi mali 
nell'arte medica, un impolìore Giudeo 
gli apparecchiò un beveraggio compollo 
del l'angue di tre giovanetti , eh’ era- 
no allora morti ; e che avendolo il 
Papa faputo , ne prefe si grande orrore, 
che commi fe fubito che quel Giudeo 
folle prefo , e punito ; ma coflui fchi- 
vò-, col fuggire, il fuo gailigo. Veden- 
doli dunque Innocenzo giunto all’ ulti- 
ma ora , pensò unicamente alla fatvez- 
za dell’ anima fua , dimodrando gran 
difpregio di tutte le fragili foeranze 
del fecolo , e non delìderando altro , che 
la eterna felicità ; cosi dice il Vefcovo 
Lionelli , che fece la fua orazione fune- 
bre in un’ AfTemblea di Cardinali . Ri- 
cevette i Sacramenti con molta divo- 
zione, e mori con fentimenti del tutto 
Cridiani , in età di felfant’ anni , dopo 
avere governata la Chiefa fette anni , 
dieci meli , e ventifette giorni . Fu 
portato il fuo corpo nella Chiefa di 
San Pietro , e melfo in un fepolero , 
che il Cardinal Lorenzo Cibo fuo ni- 
pote gli avea fitto fare. 

Quello Papa , chiamato Giamhatida Ci- 
bo , era Genovefc ,ed era dato allevarocon 
molta cura . Entrato nel mondo venne 
mandato a Napoli , dove vide lunga- 
mente alia Corte di Alfonfo , e di Fer- 


dinando. Indi pafsò a Roma , e fu do- 
mellico del Cardinale di Bologna, fra- 
tello di Papa Niccolò V. il che contri- 
buì molto al fuo innalzamento . Paolo 
II. gli diede il Vefcovado di Savona, e 
Siilo IV. gli conferì quello di Melfi, e 
lo fece Cardinale il fettimo giorno di 
Maggio I47J. Quello medelimo Papa 
lo Falciò Legato a Roma , quando ne 
forti egli oer motivo della pelle; e poi 
gli affidò la legazione di Siena . Per 
quelli gradi giunfe ad edere efaltato al- 
la Santa Sede, alla quale pervenne do 
po Sido IV. il ventefimonono giorno 
di Agoflo 1484. Sollevato alla dignità 
Pontificia , calmò le differenze de’ Prin- 
cipi d’Italia, e ricondulfe alla ubbidien- 
za della Santa Sede quelli , che n’ era- 
no dati alienati dalla feverità dei fuo 
predecedore . Non guardò a fatica per 
unire rutt’ i Principi Cridiani contra i 
Turchi ; ma quedo difegoo fenza effet- 
to non fervi ad altro che a proccurare 
molto daaaro alla Camera Apodolica , 
edendofene il Papa profittato di una par- 
te , ed avendo fpefo il redo a far la 
guerra al Re di Napoli . In fua giovi- 
nezza , prima di farli eccleliadico , era 
dato maritato ; di quedo matrimonio 
gli redavano due figliuoli, quando ven- 
ne eletto Papa ; uno chiamato France- 
feo, maritatola lui con una figliuola 
di Lorenzo de’ Medici , una delle piò 
belle Principede del fuo tempo , dopo 
averlo fatto Conte di Anguillara, e G<s 
nerale delle truppe della Chiefa Roma- 
na , e una figliuola chiamata Teodora, 
cui colmò egli parimente di beni . In- 
nalzò anche la redante fua famiglia , 
e non lì potè far a meno di rìmprove<- 
rarlo di aver fatte per eda alcune cofe 
poco giude. 

XXX. I Cardinali, eh’ erano allora a pìfordhn 
prender l’aria delta campagna durante la l , n Ro “* 
date, ritornarono a Roma, per ritrovar- * 
fi alla «baione di un nuovo Papa , e <bl Pap*. 
videro edere la Città abbandonata alla 
direzione della canaglia , che faccheg- 
giava le «afe e riempiva le ftrade dì 
llragi e di cami&ine . Non ofavano i 
Giudici falciarli vedere per timore di 
• 3 ede- 
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edere efpolli al furor del popolo , che 
non faceva altro che dare maledizio- 
ni al Papa defunto, in luogo di prega- 
re per lui, al quale rinfacciavano di non 
aver avuta niuna compatitone de pove- 
ri. Per mettere fine a tutti quelli difor- 
dini , diedero i Cardinali la cullodia del 
palagio a Garcilaffo Arcivescovo di l ar- 
ragona , uomo d’ illuftre nalci ta , e di 
conlumata Saviezza . Egli avea fatto lo 
iggiullamento d' Innocenzo Vili, col 
Re di Napoli , ed avea qualche tempo 
prima Sedata una Sedizione in Alcoli . 
Fu poi in Seguirò Stabilito Prefetto dt 
Roma dal fuccefrore del defunto Papa , 
le cui elequie fi fecero l’ottavo giorno 
di Agodo , nelle quali fi celebrò la 
MelTa in prefenza de’ Cardinali . Ber- 
nardino di Carva/al , Vefeovo di Car- 
tagcoa , e Ambafciatore del Re di 
Spagna , fece poi un Sermone , di cui 
rimate tutto i uditorio appagatiffiroo . 
Molte perSone , che 1’ avevano udito , 
giudicarono , che rapiti i Cardinali dal- 
la eloquenza del Predicatore eleggereb- 
bero un Papa della medefima nazione ; il 
thè occorfe , come aveano preveduto . 

Entrarono ventitré Cardinali proceffio- 
nalmente in Conclave . Maffeo Gerar- 
do Generale dell’ Ordine Camaldolefe , 
fatto Cardinale da Innocenzo I’ anno 
1489. quantunque in età molto avanza- 
ta, e talmente afflitto dalla gotta , che 
non potea foftencrfi , non tralafciò di 
portarli a Roma a ricevere il Cappello, 
e volle entrare con gli altri in Concla- 
ve . Si raccolsero nella Cappella di 
Siilo , e ne fu data la cullodia agli 
Ambafciatori delle Corone . Erano Jc 
firade di Roma sì ripiene di ladri , 
di afTaflìni , e di banditi , che furo- 
no cofiretti i Cardinali a far entrare 
delle intere compagnie di mofchetticri 
ne’ loro palagi , e di porre de' can- 
noni nelle (Irade , per impedire i fac- 
cheggiamenti . Quelle precauzioni li 
Salvarono dagl' infiliti. Furono le vie 
del borgo di San Pietro ferrate con 
grolle travi , dietro alle quali fi col- 
locarono de’ Soldati , mentre che i ca- 
valli leggieri delia guardia giravano con- 
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tinuamentc intorno al palagio . *' 1 » 

XXXI. Se i Cardinali avefTero fapu- Anno 
ro profittare dell’ avvifo, che fu dato lo-DtG.C. 
ro dalLionelli, quando fece l'orazione >49t. 
funebre d’ Innocenzo Vili. in picao Con- IIClr<li * 
ciftoro, esortandogli ad eleggere un Papa "-* 1 8 
che foffe vi fiuto lenza macchia, che co fletto" ** 
me Leone I. avclfe pallata la Sua vita i^p» . 
nella pratica delle virtù , che meritafie 
la Sua esaltazione per motivo delle Sue 
fatiche , e per la integriti de’ Suoi eofiumi, 
che folle ftnz’ ambizione , dotto, Santo, e 
tale quale dov’eifere un Vicario di Gefu- 
Crilìo ( 1) per lo governo della Chiefa , non» 
fi farebbero mentati tanti rimproveri perla 
loro elezione. Ma i Cardinali , Senza ri- 
guardo alcuno a così favj avvertimenti , e- 
leffero un Soggetto , Sopra il quale 
quafi tutti gli Storici adoprarono la lo- 
ro penna , per dirne tutto il male 
poffibile . I differenti rigiri non ritar- 
darono molto la elezione ; ed il Se- 
condo giorno tutt’ i Cardinali diede- 
ro i loro voti a Rodrigo Borgia , Vi- 
cecancelliere ; era 1’ undecimo giorno 
di Agofto. Era egli figliuolo di Goffredo 
Lenzoli , di una delle principali cale del 
Regno di Valenza ; ma Rodrigo avea 
cambiato il Suo cognome, e le arme 
di Suo padre , per prendere le arme , e il 
nome di Sua madre Sorella di Callido 
III. della famiglia Borgia. EJfendoegli 
ricco, e molto infinuante, Seppe traffica- 
re il Suo oro, e le Sue promeffe per 
guadagnare gli animi ; e farli eleggere , 
quantunque avelie eofiumi, che avrebbero 
dovuto non Solo allontanarlo dal Pon- 
tificato Supremo , ma eziandio da ogni 
menoma funzione della Chiefa (z). Efien- 
do Cardinale, aveva avuti da Vanozia, 

Dama Romana , moglie di Domenico 
Arimano , quattro figliuoli , e una figliuo- 
la . Il primogenito Luigi Borgia fu 
Duca di Candia ; il fecondo chiamato 
Celare fu Cardinale , poi Duca del Va- 
lentinefe, l'uomo il più crudele e l'più 
ambiziofo che mai fia fiato. Alcffandro, 
che avea per lui una cieca compiacen- 
za , roveSciò tutte le leggi divine , ed 
umane , per innalzarlo , Se aveffe pota- 
to, fino Sopra il frollo de’ Cefari ; de’ 

G g 2 qua- 
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— . quali gli fece prendere il nome . Gli al- 

tri fuoi figliuoli furono Giovanni , e Gof- 

Di o.t— f re( j 0 ^ e( j ua4 /;g]i uo [a t chiamata Lu- 
I 49 l « crezia . Giovanni fuccedette a Tuo fra- 
tello net Ducato di Candia ; e fposb 
Maria di Aragona , ba (iarda di Alfon- 
fo IL Re di Napoli, dalla quale ebbi 
Giovanni , padre di Francefco Borgia , 
che fu Generale de’ Gefuiti . Goffredo 
fposb Sancia, altra figliuola naturale di 
Àlfonfo. Era fiata Lucrezia maritata con 
un certo Spagnoolo ; ma divenuto che 
fu Papa Tuo padre , la tolfe a lui per 
darla a Giovanni Sforza , Principe di 
Pefaro . Fu maritata poi col Principe 
di Bizelli, figliuolo naturale di Alfonfo ; 
e dopo la Tua morte fi maritò in quar- 
te nozze con Alfonfo «T Ed Duca di 
Ferrara. Alcuni Autori l' hanno accura- 
ta di non aver mai tenuta una vita re- 
golata in fua gioventù , ed cfierfi fino 
abbandonata a’ fuoi (ledi fratelli . Tal’ 
era la famiglia del nuovo Papa. 

Prefe il nome di Aleffandro VI. e 
fubito dopo la fua elezione fi pofe la 
Croce ad una delle fineftre del Concla- 
ve, e fe ne diede la nuova al popolo . 
La Chicfa di San Pietro fu da prima 
riempiuta di gente, tratta dalla curiofi- 
ti di vederlo. Giunto che fuallaCbie- 
fa , il Cardinale di San Severino lo pre- 
fe tra le fue braccia , lo adife foora 1* 
Altare, dove fu adorato da tutt'i Car- 
dinali ; e andarano poi i Prelati a St- 
riargli i piedi . Prima che il Papa di- 
fcendedie dall’ Altare, fece il Cardinale 
Afcanio Maria Sforza Vicecancelliere , 
fecondo la promeda , che gliene avea 
fatta in Conclave ; e detta che fo la 
Meda , fecondo l’antico coftume , tutt* 
ì Cardinali ritornarono al loro palagio, 
a riferva di alcuni pochi trattenuti dal 
Papa a definar feco . La fera fi fecero 
fuochi di allegrezza per le vie , e Am- 
brogio Mirabili Cavalier Milanefe fe- 
ce grandi fede ne! Campidoglio , per- 
chè era (lato confermato nella dignità 
di Senatore , che avea foAenuta rotto 
ài Pontificato d’ Innocenzo . Giovanni 
Lopez, ch’era flato Segretario de’ Bre- 
vi lotto il medefimo Papa , fu fatto 

“CO Sto». Cedui per. p. Ca). jt n w M' 
l’it- 
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Vefcovo di Perugia , e la fua cario 
venne data a Bernardino di Luna , per 
raccomandazione del Cardinale Afcanio . 

XXXIt. Il giorno dietro i Senatori , Fcffr io 
i Confervatori , e i Capitani delle Con- 
trade, fati rono a avallo verfo la notte i. '** 
con una gran truppa di Nobili giovani 
preceduti da molti Staffieri con torchi di 
cera bianca ( i ) , ed edendofi trasferì ti nella 
pinza di San Pietro , fecero una fpezie di 
garofello. Di là edeado entrati nella Corte 
dei Palazzo , fecero lo (ledo , e (montarono 
poi per andare a baciar i piedini Papa, 
che dimoflrò di appagarti molto di que- 
lli onori . Il ventefimofettimo giorno di 
Agodo andò il Santo Padre a prendere 
podedo di San Giovanni di Lacerano con 
molta pompa . Tutte le (trade , per 
dove palfava , fi vedeano ricoperte di 
tappeti, con archi trionfali in molte par- 
ti : il che parve ancora piò maraviglio- 
fo, perchè niim Papa avea prima prati- 
cata una fimi I cofa . 

XXXIII. L’ultimo giorno del mefe 
di Agodo tenne un Conciltoro .nel qua- 
le diede il Cappello ad uno de* fuoi ni- 
poti , chiamato Giovanni Borgia Spa- nipoti . 
gnuoto , Arci vefcovo di Montcreale , che 
prefe il titolo Hi Santa Sufanna. - 

XXX fV. Tutt’ i Principi Criftiani Comi», 
gli narteciparono l’allegrezza, permea- 
zo di (blenni Ambafciate , che denti vano SlLJtf 
della fua efaltazione ; ed in effetto la 
condotta, che avea tenuta prima di cf- 
fere Papa . e che odervò ancora nel 
principio del Tuo Pontificato , la doU 
cezza , la moderazione , le fagge ordi- 
nanze da lui (labi lite per l’ amminiftra- 
zione della giudiaia , e per Io fol- 
lievo de’ popoli , ficcano concepire 
grandi fperanze di lai ; ma quello po- 
co durò . Si cambiò predo di fra. 
timento e di linguaggio intorno alla 
fua condotta . Si dice ebe la notizia del- 
la fua elezione fece verfar lagrime a Fer- 
dinando Re di Napoli, Principe che avea 
motta efperienxai, e che fin da allora pre- 
vedea tutto quello che fi «fovea temere 
nell* avvenire (a). Nel vero durerà fa- 
tica la p aderiti a cr eder à , che un uo- 
mo, che ava Menate le piò onore vo- 
-- ™ " li ca- 

ia. >#. «.'a. Gakciitd. ty. U. i. a. « 
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lì cariche della Chiefa prima della fua 
promozione, e che avea dall’ altro canto 
delle grandi qualità , abbia potuto ofcu- 
rarle con tanti vixj. Quelli-, che lo in- 
nalzarono fopra la Sede di San Pietro 
ebbero a pagare in quello Mondo par- 
te della pena dovuta alla loro avarizia, 
come notarono il Guicciardini , ed altri 
Autori contemporanci. 

Morte di XXXV. Alcuni meli prima che mo- 
tU’°Mcdi r '^ e l nnocfn7 ° Vili, il nono giorno di 
ei *. ’ Aprile mori Lorenzo de’ Medici, figliuo- 
lo di Pietro de' Medici I. di nome, e 
di Lucrezia Tornabuoni , Dama di me- 
rito (ingoiare, e fratello di Giuliano de’ 
Medici , che fu a (raffinato dalla fazione 
de’ Pazzi nel 1478. (1) . Lorenzo , 
che voleafi parimente uccidere, G Salvò 
e rifpinfe i fuoi nemici col foccorfo del 
popolo di Firenze, che in feguito lo di- 
chiarò Capo della Repubblica. Non ba- 
dò ch’egli fi faceffe amare con le fue 
generalità ; ma in oltre fi acquifiò egli 
ìa (lima di tutt’ i Principi di Eurooa , 
che fi (accano gloria di eleggerlo arbitro 
delle loro differenze . Si dice , che Bajazet 
Imperadore de’ Turchi oeHimoftrarglila 
fua amicia , mandò-a lui Bernardo Ban- 
dini uno degli affi flirti di Giuliano fuo 
fratello , ch’era (fato credi a ColLnti- 
nopoli . Era fiato Lorenzo iftruito nelle 
fcicnze da Gentile di Arezzo , e le aveva 
* trattamente coltivare. Venne confiderato 
come il Mecenate de’ Letterati del fuo 
tempo; e il protettore de' Greci efiliati. 

I principali tra quelli del fuo feguito 
erano Crifioforo Landini , Marfilio Fici- 
no, Calcondila, Angelo Poliziano, Gio- 
vanni Lafcaris , che fu da lui mandato 
in Grecia per raccogliere manufcritti , 
e molti altri da lui trattenuti con le 
fue confiderab'li liberalità . Mori che 
avea folamenre quarantaquattro anni . e 
lafciò due figliuoli , Pietro che gli luc- 
cedctte , e Giovanni die fu dappoi Pa- 
pa col nome di Leone X, 

Era magnifico, liberale, buon amico, 

S enerofo ; ma dato a’ piaceri , e in fofpetto 
i aver poca religione (2). Mori tutta- 
via criftianiflìtnamente ; fe fi dà fede ad 


( 1 ) Augii, l'olir. tpiQeh' I 5. Maechiavcl 
J«». iti Eltjf. -i j. «. pntuli < Guicciit 
(j) Michou. /. 4. 1. <4. Croiorr. I. 18. 1 f. 
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Angelo Poliziano. Il celebre Girolamo 
Savonarola lo affiftette alla fua morte , 
e Io confermò nella fua fede , e nelle DI '-’-C. 
buone rifoluzioni , eh’ egli avea prele 
di menare una vira più regolata , in 
cafo che fi riaveffe, o di rafiegnarfi in- 
teramente alla morte , fe Dio voleffe 
difporre di lui. Tutti gli Storici , tra 
• gli altri Francefco Guicciardini (3) , fi 
fono molto difTufi intorno alla perdi- 
ta, cho fece il pubblico nella fua mor- 
te. Si può conofcere , dice Paolo Gio- 
vio , in quale fiima folle quello grande 
uomo , dal prefente , che gli fece il Sul- 
tano di Egitto di un Cammellopardo , 
animale affai raro , che avea le gam- 
be davanti alte oltremodo , e balli. fi. 
me quelle di dietro , il dorfo molto 
picciolo , una teda di cervo con due mi- 
nute corna , il dorfo roffo, ed il corpo 
fognato con macchie bianche e rotonde. 

Si vide lungamente in Italia con mag- 
giore ammirazione, perché non s’era mai 
veduta una firnil cofa dopo gli antichi 
Romani ; e perchè fi preodono si fatti 
animali con gran fatica , non ritrovar», 
dofone che nell’efireme parti di Etiopia 
dalla parte delle forgenti del Nilo , al 
riferire dell’ Aidrovando (4). 

XXXVI. Cafimiro IV. Re di Polo- Morte d] 
nia, prima Dnca di Lituania , figliuolo ^ r,m L r9 
di Jagellon detto Ladislao IV. mori J-, 
il fedirne giorno di Giugno di quell’ an- nia. Gir», 
no 149Z. in età di feffantaquattro anni, vanni 
dopo averne regnato quarantotto. Aveva Albtr!0 
egli fpofata Elilàbetta d’Aufiria detta *'| 0 fi T * 
di Ungheria , figliuola di Alberto d’ f|, IU fu£. 
Aufiria , e di Eli Tabe tta di Luxerobur- ceda . 
go Regina di Ungheria (5) , e n’ ebbe 
Uladislao Re di Boemia e di Unghe- 
ria, Giovanni Alberto, che regnò dopo 
fuo padre , Federico Cardinale Vesco- 
vo di Cracovia , poi Arcivescovo di 
Goefna , e molti altri. Le fue figliuole 
furono Eduige maritata a Giorgio Duca 
di Baviera, Sofia fpofa di Federico Mar- 
chefe di Brandeburgo , Barbara moglie 
di Giorgio Duca di Saffonia , Giovanna, 
e Margherita . Si Scrive, che Cafimiro 
non abbia mai bevuto vino, e che non 
potefo 

i’,1 Fiorini. Paul in vìi* Lnnìi X. CO Paul, 
d hfl. tH. 1, (4) Aldovund. /. 1. c. jj. 
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BIT.', poteffe nè pure foffrirlo , come anche Crifto . Tutte quelle opere fono Hate 
Anno j a birra, e gli altri liquori . Fu folen- imprefle. 
di C.C. nemente feppellito in Cracovia ; e Gio- • a. Niccolò di Creatznach , che avei 
* 4 9 1 - vanni Alberto l'uo fecoodogenìto glifuc- profelfata la Teologia a Vienna inAu- 
cedette , coll’afienfo di Uladislao fuo Uria. Abbiamo di fui quattro libri di 
primogenito , Re di Ungheria , e di quiliioni l’opra le Sentenze , una raccol- 
Boemia. 11 di conferenze e di diicorii , molti Ser- 

Mort* del XXXVII. Il Sagro Collegio perdette moni , e un trattato delia Concezione 
Cardinal parimente in quell’inno Maflèo Cerar- della Beata Vergine. 

Jo Cardinale. Patriarca di Venezia, na- 3. Guglielmo di Houpelande di Bolo- 
Ceraxdo. to ,jì una nobile tamiglia di quella Città, gna in Picardi», Dottore in Teologia 
Aveva in fui giovinezza rinunziato alle della Facoltà di Parigi , Parroco di San 
vanità delfecoio, ritirandoli nell' Ordine Severino , e poi Canonico di Noflra 
de’ Camaldolefi , e ne prefe l’abito dal- Signora, morto l’undecimo giorno di 
le mani di Paolo Veniero Abate di San Agoito di quell’anno. Si ha di lui un 
Michele di Murano , dove poi fa luo libro della immortalità dell’ attinia e del 
fuccelfore . Nel 1466. venne innalzato alla fuo flato dopo la morte, impecilo aPa- 
Sede Patriarcale di Venezia, e creato rigi nel 1499. 

Cardinale da Innocenzo Vili, nel 4. Nicalio di Voerden , di Maiines , 
1489, (1), e fi ritrovò alla elezione morto il ventefirooquinto giorno del me- 
di Aleflandro VI. nullo oliarne la fua defimo mefe di Agolìo , e chequamunque 
grave età e le infermità fue . Ritornando cieco dalia età di tre anni fu valentilfimo in 
da Roma a Venezia , mori a Terni il proleiiar legge a Colonia , in eflerLicen- 
quattordicefimo giorno di Settembre. Pie- Ztato inTcologiaa Lovanio , in predicare, 
tro Dolfino fece la floria della fua vita in confrilare, in dire la Mrila a memo- 
ad i danza di Contarino fuo lucceflore. ria, dopo eliere flato ordinato .sacerdote 
.. XXX V III. L’ anno precedente Pietro con dilpenla del Papa, e in addottorare 
A^-Schot Alemanno Canonico della Chielà. in Legge in Colonia, ed in comporre un 
lori Ex- di San Pietro di Strasburgo, dopoaver- tomentario intorno a’ quattro libri dei- 
cidi attici. fi acquiftata molta riputazione , morì le Sentenze , molti iem.cni , diverft qui- 
pella fua patria, alla metà di fua carne- fiioni, e delle lettere indirizzate aTri- 
ra, in età di anni trentuno (2) . Avea temio , tcllimonio degno di fede di un 
fludiato a Parigi e a Bologna, dove fi fatto cosi llraordinario come quello, 
fece amare e ricercare da' dotti uomi- XXXIX. Occorfe in quell’ anno il ritiro 
ni. Compofe le vite di San Giam- del Cardinal Ardicino della Porta detto il 
badila , di San Giovanni Vangelilla , Giovane. Era Vefcovodi Aleria , proni- 
e San Giovanni Gritollomo in vertì potè o nipote dell’altro Cardinale dello 
elegiaci , l’elogio di Giovanni Gerfone fieffonome, lotto Martino V. Appena ri- 
parimente in verfi ; e falciò ancora al- cevutol’ onore del Dottorato, venne eletto 
cune lettere e diverfe quellioni lopra Vicario Generale dell’ Arci vefcovodi Fi- 
alcuni cali di cofcienza ; il tutto ìmpref- renze j). Solleone degnamente gli offizj 
fo a Strasburgo nel 1498, di quello impiego, efidiflinfe per la fua 

Verfo il medefimo tepq» morirono r. vigilanza, eia lua fermezza: imperocché, 
Jacopo Perez di Valenza in llpagna , quando il Papa Paolo II. dichiarò la Città 
Vefcovo di Chryfople, che fece de’ co- di Firenze ribella alla Santa Sede, fu egli 
mentarj allegorici, ed anagogici fopra i folo , che osò pubblicare l’interdetto, ad 
Salmi di Davide, c fopra i Cantici, con onta d.tle minacce di un popolo foljeva- 
tm trattato centra i Giudei , una efpofi- to . Un’ azione così intrepida e sì ge- 
zione fopra il Cantico de* Cantici , ed nerofa gli acquiiiò molto onore alla Cor- 
una quid ione fopra il merito di Gefu- fe di Roma , dove fu dal Papa impie* 

g ito 
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gato in altri affari ; gii diede il Vefeo- 
vado di Novarra fua patria, poi quello 
di Aleria in Corfica . Siilo IV. lo fece 
Referendario , Datario , e gli diede al- 
cune importanti legazioni . Finalmente 
Papa Innocenzo Vili, avendogli data 
la incombenza di rifpondere agli Amba- 
fciatori de’ Principi , lo creò Cardinale 
il mele di Marzo 1 ’ anno 1489. con 
fette altri , de’ quali fi è parlato . 

Ma la fua umiltà riducendolo ad aver 
difpiacere di tutte quelle dignità! defi- 
derava unicamente la folitudine . Avea 
pregato ìflan temente il Pana defunto , 
che accettaHe la fua rinunzia de’ bene- 
fici , e del fuo Cappello Cardinali- 
zio fi) , e gli permettere di ritirarli 
nell’ Eremo di Camaldoli , dove avea 
deliberato di palfare il rimanente de’ 
giorni fuoi in penitenza . Il Papa , 
a’ cui piedi s’ era gittato , non potè 
negargli quello che con tanto ardore 
gli richiedea . Vedutoli Ardicino in li- 
bertà, ufd di Roma in quell’ anno_i49Z. 
e, per non effere conofciuro, fi travedi, 
facendoli accomoagmre da un folo do- 
mellico . Ma effendone i Cardinali in- 
contanente informati , fi rivollero al nuo- 
vo Papa , e tante idanze gli fecero , 
perchè richiamaffe il loro Confratello , 
che Sua Santità fi lafciò piegare . Scrif- 
fe egli nel modo più patetico del mon- 
do , per impegnar il Sommo Pontefice a 
falciarlo nella fua folitudine , e conce- 
dergli la facoltà di efeguire il fao di- 
leguo . Non fi afcoltarono i Tuoi preghi, 
e fu codretto a ritornare alla Corte di 
R orna ; dove feguitò ad effere I' efein- 
pio de’ buoni Ecclcfiaffici , e mori nel 
. . Tegnente anno 140?. 
roeo'o'd*' § nn riputazione di Girolamo 

Gno'amo Savonarola, Religiofo Domenicano, co- 
Savona- minciò a fsrfi conofcere in quell’ anno 
cola . ‘ con molto fplendore . Era nato di pa- 

renti nobili in Ferrara , il ventèlimo 
giorno di Settembre 1451. e prefe l’a- 
bito dell’Ordine di San Domenico a Bo- 
logna il ventefimoquinro giorno di Apri- 
le 1475. f *) - Si acquili?* in feguito gran 
fama per le fue prediche, ed ancora pili 
per le fue predizioni . Giovanni Pico 


Conte deila Mirandola lo chiamò a Fi- 
renzs , dove fpiegò pubblicamente 1 ' A- "WO 
pocaliffe, e vi prediffe , che la Chiefa D1 G - 
doveva effere rinnovata, ma che farebbe * 49 2 - 
prima purgata da un rigorofo flagello , 
che incontanente doveva accadere . Non 
fi può negare , che quedo Religiofo 
avelie un genio llraordinario ; e che la 
fua pietà foffe degna di lode . Ma 
fe abbia avuto il dono della profezia , e 
che le fue predizioni abbiano avuto il 
fub effetto, quello è quello che, non fi 
può decidere . Ballerà dire , che doveva 
egli riprendere con maggior moderazio- 
ne i vizj degli Ecclefiadici , e rifpar- 
miare maggiormente Aleffandro VI. 
parlando di lui . Per ciò predo fi acqui- 
flò molti nemici . 

XLI. Ferdinando Re di Aragona, in *1 p »p* 
riconofcenza del fervieio predato alla a f C o rda i, 
Chiefa, con la conquida del Regno di * n> 
Granata , ottenne da Papa Aleffandro p invertì- 
VI. la inveditura di tutto il paefe,che tur» del- 
avea già feoperro Cridoforo Colombo , *« *« r « 
e che avella potuto feoprire dipoi verfo 
l’ Occidente; a condizione che nulla im- |o m [, 0 0 . 
prendeffe conrra le feoperte del Re di 
Portogallo . In favore di queda concef- 
fione dei Sommo Pontefice, fece Ferdi- 
nando partire il Colombo con una fe- 
conda Flotta .Spiegò egli le vele ilven- 
tefimoquinto giorno di Settembre , e do- 
po una lunga navigazione giunfe alle 
Ifole Caribe, donde effendo paffato alla 
Guadalupa , prefe la via dell’ Ifola Spa- 
gnuola, della quale avea prima fatta la 
(coperta. Giuntovi Teppe, che quelli, che 
vi aveva egli lafciati , erano morti , e 
che la Città fabbricatavi era abbruciata. 

Si avanzò un poco piò , c avendo ritro- 
vato ua luogo comodo ,.fece innalzare) 
una fortezza, ebe fi chiamò I Tabella dal 
nome della Regina di CaOiglia. Aven- 
do poi feoperte le Miniere di Libao , 
veleggiò verlb Tifoidi Cuba, che da 
prima tenne egli pe| la Terrafcrnu , 
tanto ampia la vide. 

DI là attraversò nella Giaroaica.* i '‘ 
dove fu codretto a venire ad un’azio- 
ne con gl’ Indiani , che volevano im- 
pedirgli la entrata nel porto (j) . 
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J' 1 J Ritorni poi all’ lfola di Spagna , difco- 
Anno prendono la parte Meridionale . Molti 
©iG.C. Caciqui fi unirono , per fare ch’egli noa 
1493. vi fi ihbiliffe ; ma Guacaoegri , che a- 
vea fatta amicizia leco lui nel primo 
viaggio , non volle entrare nella lega 
che li formava; fi unì anzi col Colom- 
bo , e quantunque non avelie quelli al- 
tro che dugcnto fanti e venti cavalli ? 
con alcuni cani , diede battaglia agl’ 
Indiani , eh’ erano più di dugento mila, 
e gli (confille . Quella vittoria gli ac- 

? uillò tanta riputazione , che tutt’ i 
iaciqui non olirono più opporli a lui • 
Terminò felicemente la fortezza I Tabel- 
la , con tre altre che fece coftruire ; e 
fpiegb di nuovo le vele , per ritornare 
in Iipagna ; dove arrivò nel feguente 
anno . 

Ferdin.n- XLIf. Frattanto , volendo Ferdinando 
do ebbli' bandire interamente il Maomettilmo da 
(a i Mori f uo j grati, coftrinfe tutt’i Mori a farli 
? battezzare, o ad ufeire del fuo Regno. 

« . * i più ricchi pattarono in Africa , e i 

più poveri fi convertirono in apparenza ? 
quantunque in privato continuattero 1 
efetxizio della loro religione. Nel trat- 
tato conchiufo con Maometto fe gli 
era pometto il libero efercizio della fua 
religione -, ma tuttavia fu preflato a ri- 
cevere il battefimo \ il che tanto gli 
rincrebbe , che cedette tutt’ i luoi dirit- 
ti per quattrocento mila ducati, e fi ri- 
tirò alla Corte del Re di Fez ; dove in 
feguito venne aflaflìnato . Non avendo 
Ferdinando più a temer nulla da quel 
canto , pafsò poco dopo in Aragona 
per tenere i Cuoi Stati, e fi avanzò poi 
fino a Barcellona , per prendere il pof- 
feffo delle Contee di Rodigliene e 
di Cerdaigna , che il Re di Francia gli 
aveva allora cedute , e vi corte perico- 
lo della vita . t - 

Carré pe- XLIll. 11 fettimo giorno di Dicetn- 
ricolo d’ bre di quctV ann** ulcendo quello Inn- 
effere uc- e jpe <}el Palagio accompagnato da gran 
e *^?* ® Jr 'numero di Cortigiani , e di Magiltrati, 
c,Uo °* ’ un Villano di Catalogna, chi amato Gìo 
vanni Cannattjares , che fi era celato die 
tra una porta , per cui dovea paflare il 
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Re , ufcì furtivamente , tratte fuori fi 
Ipada , e ferì tra il capo e le fpalle il 
Priocipe . La percofla fu così violen- 
ta , che le non fotte llvta alquanto in- 
debolita da una collana d’oro , che il 
Re portava ordinariamente , farebbe 
morto lui fatto (1). Il Re, che lì 
lenti ferito , non perdette punto del- 
ia lua fohta prefenza di fpirito, e av- 
vedendofi , che quelli del fuo feguito 
correvano ad avventarfi centra 1’ allatti- 
no per ucciderlo , non volle che ciò 
faceflero, e gli ballò di ordinare, che 
fotte metto in prigione , con dilegno 
di farlo confettare il nome de’ complici, 
non dubitando, che un’azione sì ardita 
non fotte effetto di una congiura for- 
mata concra di lui . La prima atten- 
zione del Re, dopo che fu efaminatt 
la ferita, e che fu per la prima volta 
medicato , fu quella di far fapere alia 
Regina 1 ’ accidente occorfogli , ed af- 
fiorarla , che la ferita era leggeri (lima . 

Indi fi efaminò 1’ allattino , e riconob- 
bero effer egli un pazzo , che fi era 
immaginato, che la Corona di Arago- 
na gli appartenttte j che Ferdinando 
gliel avelie ufurpata , c che- ingiù (la- 
mento la ritenette . Voleva il Re, che 
fotte licenziato, lenza punirlo ; ma len- 
za fua faputa fu condannato ad ette- 
re tirato a quattro cavalli .Tutto il ri- 
guardo che li ebbe alla fua pazzia , fu 
quello di flrangolarlo prima . Ri la na- 
to che fu, ritornò Ferdinando in Catti- 
gli con te fua Corte verfo la fine di 
Gennaio . 

XLIV. Il trattato per la reftituzione Conci u-’’ 
delie Contee del Rottigliene e della Cer- Goo« del 
daigna fi conchiufe finalmente nel co- 
minciamcnto di queli’ anno 1493. Gio- 
vanni Coloma Miniftro di Ferdinando , xwsòe'dcl 
c Luigi di Amboise Vefcovo di Alby RofCglw- 
in nome di Carlo Vili, lo fofcritteroa n*, edel- 
Narbona il giorno diciottefimo di Gen- **. c * r ' 
najo (z) . Quelli di Perpignaao , che “**“ * 
non amavano il dominio Spagnuolo , fi 
oppofero alte efetuzione dei trattato , 
e ne fcriffero -alla Ombrila di Boibonej 
ma ad onta di tutte le ragioni , eh’ etti 

alle- 
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Rilegavano nella loro lettera, non fi eb- 
be alcun riguardo alle loro rimodranze. 
Il defidcrio , che aveva il Re di Francia 
di far la guerra in Italia , lo induceva 
a forpaflare qualunque confiderai ione con- 
cernente al ben del fuo Regno ; impe- 
rocché per quello medelìmo motivo vol- 
le fare la pace con Mafiimiliano Re de’ 
Romanica condizioni molto vantaggio- 
fe a quello Principe ; ma che nello lìef- 
fo tempo pareano fondate l'opra la giu- 
flizia dal lato di Carlo Vili, non emen- 
do cola giuda, ch’egli rirenelTc la dote 
di Margherita d' Aurtria figliuola di 
MaffimiTiano ,'dopo averla rimandata a 
fuo padre . 

XLV. Il Re de’ Romani , che Ha 
fe non porca continovare la guerra , 
, prefe per terminarla uno efpediente , 
che gli ' riufcì contra ogni fua fperan- 
za (1). Le Provincie de’ Paeli * Badi 
fi raccollero a fua illanza in Bruxel- 
les , e rifolvettero di manJare 'tanto 
in loro nome che in quello dell’ Arci- 
duca Filippo d’ Austria “loro Sovrano , 
fenza far menzióne di MalTimiliano 
fuo padre , una folenne Ambafciata 
a Carlo Vili, per rapprefentargli il 
trattato di Luigi XI. con elfo loro , 
e domandargli , che non avendo e(To 
giudicato a' propolito di efeguirlo , e 
avendo rimandata indietro la Princi- 
peffa Margherita , gli ridituifie alme- 
no la dote nello dato, in cui ella lì 
ritrovava . Che pur troppo erano dati 
mortificati col ripudiare quella Princi- 
pefTa , forclta dell Arciduca loro Signo- 
re, e che fe a quella ingiuria lì aggiun- 
geva ancora la .ingiujlizia di ritener la 
tua dote , farebbe uh attentato contra il 
diritto delle genti . Ebbero quedi De- 
putati la dedrczza di guadagnare due nuo- 
vi favoriti del Re, Guglielmo BrifTonner, 
e Stefano di Vefc o di Vers , che di 
femplite fervo "di camera, eh’ era quando 
Carlo non era che Dolfino , divenne 
Grande Camarlingo , e Sinifcalco di 
Beaucaria. Entrambi difpofero il loro 
Signore a quella ridiruzione, tanto pici 
agevolmente, quanto l’ autorità della Du- 
chelfa di Borbone cominciava a dimi- 
Fleury Cont. Tom. XVlI. 


nuirfi , perché il Re fuo fratello era 

danco di non governare immediatamen- Avno 


re da fe . 1)1 G.C. 

Si racemifero a Senlis , per accordarli l 49 J* 
negli articoli (a); c fa tutto conchiu- 
fo il giorno ventefimoterzo di Mag- 
gio ’a quelle condizioni . i. Che Te 
Contee di Borgogna , di Artois , del 
Carolefe , e la Signoria di Nongent 
fodero redimiti al Re de’ Romani, co- 
me padre di Filippo d’ Audria , falvi r 
diritti della fovranità fpettanti'al Re di 
Francia, z. Che il Marefciallo désCor- 
des ritenere Aire , Hesdin , e Betuna , 
fin a tanto che 1 ’ Arciduca avelie com- 
piuti gli anni venti, le quali piazzagli 
vcnilTero rimefie , facendo omaggio al 
Re Carlo per li feudi dipendenti dalla 
Corona. 4. Che rienrrade il Re nella 
Città di Arras , e che vi fode un Go- 
vernatore. 4. Che le Contee del Madb- 
nefe, dell’ Auxerrefe , e di Bar fopra la 
Senna rimanclfero al Re , fino a canto 
•he fi fodero convenuti inrorno a’ diritti 
di ciajcunaUBellc parti. 5. Che finalmen- 
te la giudizia decidelfe di tutte ld dif- * 
feretue inforte per motivo del trattato 
di Arras tra il Re di Francia , e il Re 
de’ Romani ; e che 1 ’ Arciduca divenu- 
to maggiore andalfè a giurare e a rati- 
ficare il trattato . Così le Contee di 
Borgogna, e di Artois f .irono '('membra^ 
re dalla Corona di Francia , alla quale 
non furono elle riunite fe non lungo 
tempo dopo . 

X LV I.La tranquillità, che Carlo VII L Difeen» 
aveva allora ftabilita ne’ tuoi Stati co’ j*' 1 Rt 
trattati di pace col Re d’ Inghilterra , , f ' t * ncl * 1 
con Ferdinando ed Ifabella , e col Re nTènodi 
de’ Romani, fu cagione che non cercade Napoli . 
egli più altro eh’ efegu'rre i fuoi di legni 
per la conquida del Regffo di Napoli; 
ed alfine di prevenire gli animi in fuo 
favore? fece fare da Lionardo Baronnat 
Maedro delle Suppliche una memoria , che 
giudificaffe i diritti, che pretendeva ave- 
re fopra quel Regno . Ecco in poche 
parole fopra di che fi fondavano . 

XLVI 1 . Godettero i Lombardi del Re- Fcndi- 
gnodi Napoli finché fu abolito il loro Stato «•««od* 1 
aa Carlo Magno nel 774. 1 figliuoli di que- 


H h 


do 


CO Mtm. d, C ominci r». j t dii. ìytj. p. 

7J. Miwuy tirtiì flirta, te. 4. p. 47. 


z 


quel 


4*«. P Duicl. tifl. de Frtnct tt. j. in 4. p. Regno. 
W Mxmni hct Jupi» tir. 


V 


Digitized by C 


24-1 Fleury Cont. Stc 

- . - — fio Principe divifcro la Lombardia co* 

ttiCC Greci, che poi la foggetrarono intcramcn- 

9 y" te. Ma ne furono poi difcacciati la mag- 
J 495 * gj or pjpjj da’ Saraceni nel nòno e deci- 
mo fecolo . Si refero quelli Barbari po- 
tentirtlmi fino a tanto che i Normandi, 
Fierabraccio , Deux , Roberto Guififardo, 
che fu Duca di Calabria , e della Pu- 
glia, li diacciarono affatto nell’undeci- 
mo fecolo . Vi regnarono i Normandi 
fino al matrimonio di Errico IV. figliuo- 
lo dell’ Imperador Federico Barbarolfa, 
che fpbsb nel n 8 < 5 . a Milapo Collana» 
figliuola pofluma di Ruggiero Duca di 
Puglia . Elia ebbe Federico 1 1 . Imperadore 
morto nel tf'jo.epadre di Corrado mor- 
to nel «137. Quelli ebbe in figliuolo 
Corradino ; ma il Regno ii foggettò a 
Manfredi bartarda di Federico lì. che 
fu fpogliato da Carlo di Angib, fratello 
di San Luigi ; e Papa Clemente IV. ne 
inveli! quello Cario . attribuendo il di- 
ritto di fucceffione a’ fuoi eredi mafchi , 
e femmine in linea diretta, e in mancan- 
za di quelli, ad uno de' figliuoli del Re 
di Ffancia , che regnale allora . Cosi i 
Princioi della Cafa di Angib , Roberto 
figliuolo di Carlo, ed altri polfedettero 
quello Stato fino alla Regina Giovanna 
II. ch’era figliuola di un Carlo di An- 
giò , e che fu confermata nel pofTeffo del 
fuo Stato da Clemente VI. Morì ella 
Tenta portenti nel 1475. 

Sdegnata querta Principeffa con tra Mar- 
tino V. che avea data la invertitura del 
fuo Regno a Luigi III. Ducadi’Angiò, 
adottò Alfonfo V. di tal nome Re di 
Aragona (1). Ma la ingratitudine , la 
vaniti , e i mali trattamenti di quello 
Principe , coftrinfero la Regina a rivo- 
tare la fua adozione, e ad iftituire per 
fuo crede le (Teffo Luigi di Angib. Ef- 
fendo quello Principe morto prima di lei, 
dichiarò ella fuo erede Renato di An- 
giò, fratello di Luigi, il medefimo gior- 
no della fua morte , e gli lafciò i fuoi 
Stati per tertamento. Era allora Renato 
prigioniero a Diion , dopo la fua feon- 
fitta vicino a Neuf-Chat.I in Lorena 
data dall'efercito di Antonio di Vaude-, 
mont, che gli contrariava il Ducato di 
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Lorena. Appena ricovrata la liberti an- 
dò Renato verfo Napoli ; ma non fu 
fortunato in quella fpedizionc , e nè pu- 
re lo fu Giovanni Duca di Calabria fuo 
figliuolo, che inutilmente ne intraprefe 
la conquida (a) . La Cafa di Aragona 
che al tempo di Carlo I. di Angib 
ne occupava una buona parte., fondata 
ne’ diritti di Manfredi , la cui figliuola 
era Hata fpofata da Pietro di Aragona, 
fe ne impadronì interamente, e fi man- 
tenne in quello polfelfo fino a Ferdi- 
nando , quando Carlo Vili, ne intra- 
prefe la conquida . Cosi il diritto del Re 
dì Francia era fondato in quello , che - 
Renato morendo avea lafciato Carlo di 
Angib Conte del Maine , fuo nipote , .*■ 

erede della Contea di Provenza , e del- 
le fuc pretenfioni fopra i Regni di Napo- 
li , e di Sicilia ; e quello Carlo , morendo 
fenza 1 figliuoli , diede la Provenza e tutt* 
i fuoj diritti fopra i medefimi Regni a 
Luigi XI. del quale Carlo Vili, era 
fucccdbrc , ed in confeguenza erede de’ 
diritti di fuo padre, fopra i Regni di 
Napoli e di Sicilia . 

XLVIII. Quello diritto al Re di Fran- Il «fife* 
eia pareva incontrartabile ; .tuttavia la fua *"* < ^]/* 
imprefa non andava a genio a tutti . Si era 
già provato per mala fperienza ii cattivo gno di 
fucceffb dell' armi Francefi in ìtalia da du- Napoli 
gent'anni,che durava querta contefa. Aveva- diloppco- 
fi a fare con de’ Principi , chef! bordavano *f*° 
fperto della buona fede, quando ritrattava 
del loro intcrefle ; e' che non potendo 
foffrire il dominio della Francia , fi fa- 
rebbero legati infieme contra di erta per 
atrraverfare le fue conquide . Ma Lodo- 
vico Sforza , che aveva ufurpato il Ducato 
di Milano a fuo nipote , e che votea 
mantenervi!! , feppe tanto bene raggira- 
re l’ animo de’ due uomini , de’ quali fi è 
parlato , Stefano di Vers e Guglielmo 
Briffcnnet, che affoluramente governava- 
no Carlo Vili, che quello Principe fi 
lafciò vincere dalla tentazione di renderli 
padrone di un gran Regno, e di unirlo 
alla fua Corona . Ma per comprendere 
più chiaramente tutti quelli macchina- 
menti., convien prender l’affare da piò 
rimota parte . 

XLIX. 
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XlIX. Di più di cinquecento anni 

oel <)u»l* era f em p re n at0 podcduto il Ducato di 
Milano da’ Principi d‘ Italia . Ne aveva- 
no i Vifconti goduto lino a Filippo Ma- 
ria ultimo Dùca della Tua Caia , che 
non avendo figliuoli legittimi, avea ma- 
ritata lua figliuola naturale , chiamata 
Bianca , a Francesco Sforza Baftardo di 
Jacopo , condoluto l'otto il nomedi ja- 
comufio, e eh' era foprannomato il Gran- 
de . Quello Francefco eletto da’ Milaneli 
per loro Capitano , dopo la morte (fi Filip- 
po , gli sforzò a riceverlo' per Duca nel 
1450. ad onta del legittimodiritco di Carlo 
Duca di Orleans, figliuolo di Valentina di 
Milano , che avea per padre il Duca Ga- 
leazzo . Francefco governò in feguitpeon 
con molta tranquillità jmala fua* felicità 
non palsò intera ne' Tuoi due figliuoli . Gli 
lùccedette Galeazzo Maria Tuo primogeni- 
to; ma il tuo cadetto Lodovico ,1'opran- 
nomato il Moro per Io Tuo bruno colore , 
n' ebbe tanto rammarico , che pensò di 
farlo cadere ad ogni modo . Gli man- 
cavano loto i mezzi . Galeazzo dunque 

r trciò l'olo regnò pacificamente , perchè 
odovico non poteva attraverlarlo . e fo- 
lamente dodici anni dopo fi apri alla fua 
ambizione una favorevole occafione di 
farlo . Lfiendofi Galeazzo refe odiofo al 
popolo (1) , per le fue diffolutezze , 
e per la l'uà ellrema ferocia , venne 
afiafiinato nella Chiefa , il venrefimofe- 
flo giorno di DicembA 147& Ma efTen- 
do Galeazzo Tuo unico figliuolo troppo 
giovane per governare, la tutela da pri- 
ma ne fu data a Bonna fua madre , fi- 
gliuola di Luigi Duca di Savoja , che 
vi rinunciò in favore di Lodovico zio 
paterno del giovane Duca , e fenza pen- 
Tarvi gli' diede il modo di ufurpare il 
Ducato di Milano.* 

Venuto Giovanni Galeazzo in età dì 
maritarli, fposò Isabella di Aragona fi- 
gliuola, di AlfonfoDuca di Calabria, (2) 
e di Bianca Sforza . S’immaginò Lodo- 
vico', che dando a luo nipote quella 
Principefla , ch’era fua ni potè, ella obbli- 
gane il marito a pafTar la vita* lotto la 
tutela del loro zio comune ; ma s’ im- 
gannò . I fabella ambìztofa oltra ogni 
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credere , appena divenuta D uditila ai ■■■■ 
Milano , attefe a guadagnare fuo Amko 
M arito , e ad tlpir^Ii il dcliderio di 01G.C. 
governar da le . In meno di due anni <49J. 
lo avea fatto padre di un figliuolo e 
di una figliuola’ . Galeazzo per le 
manze della moglie p^eTsò f uo zjo a 
aefiftere dall’amminillrazione del Duca- 
1 Lodovico , perl’ualò che Ifa- 

belia folle la fola , ebe gli 
e qucffi penfien , fi vendicò fopra di 
lei , mortificandola in ogni occafionef?) . 
tifa ne Ieri Ile al Duca di Calabria fuo 
padre, e al Re di Napoli fuo avo.rap- 
prelentandogli le fue difgrazie con ter- 
mini molto compa filone voli ; e minaccia- 
va di darli la morte con le fue proprie 
mani , le non la jnetieano prefto in 
libertà % 

Ferdinando , e il Duca di Calabria 
vollero da prima tentar le vie di dol- 
cezza e di oneità , prima di palfare al- 
la forza, e pregare Lodovico , che ri duo- 
zialle il governo a luo nipote , avendo 
egli 1 età richiciia dalle leggi , ed efiendo 
la lua famiglia Riabilita dalla nafcita di 
due figliuoli . Lodovico- lo promife ; e 
non demandò altro che due o tre meli 
di tempo per raccogliere gli Stati del 
Ducato , e render loro conto della lua 
amminifirazione . Ma non che attenere 
la promelfa, prefe a preilanza dei dana- 
ro , mife in piedi delie truppe , fortificò 
le piazze, fecetutt’i neceflarj apparecchi 
per una lunga difefa . Da quello fi conob- 
be la fua mala fede . Ma Ferdinando 
non avea forze ballevolt a punirlo , ed 
ebbe ricorfo ad altre Potenze . AleiTandro 




VI. era fiato allora eletto Papa . Avea 

*- "'siili “ 


oj Ctaiccuidin. t,jì. lui. I. 
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tte I figliuoli naturali , che voleva egli 
efaltare ; perché il primogenito era già,- 
Cardinale , il Re di Napoli^promifc a* 
cadetti i primi feudi, che vacafiero nel 
fuo Regno ; e il Santo Padre ne fu pa- 
go , perchè non era ancora fiato prefo 
dall ambizione di vederli Sovrani • Do- 
pp aver indotto il Papa al fuo partito , 
Ferdinando volle i .penfieri fuoi a Pietro 
de’ Medici , che allora aera fuccedjto al 
credito , che fuj padre fi avea fiab.lito 
in Firenze . Parve da prima difficile a 
Uh 2 muo- 


io Mcm. it Cominci ut fup,* p. 40,. (,) B«ta«dfa. 


Digitized by Google 

4 . 



•244 Fleury Coni*. Storia Ecclesiàstica: 

muoverli , per il che Ferdinando Re di andar foto ali’ udienza del Papa. Aquew 
Napoli s’indirizzò a Virginio Qrfini , di fto venne anche determinato da Se pio* 
cui Pietro de’ Mecjjfi avea fpofata un? ne Gentile Vefcùvo di Arezzo, che aveva 

^ 1 ? I - A .lan Y 7 ntniMIA Ar'IAflì J ■ _ 


figliuola. Avea Virginio grandi obbliga- 
zioni a Ferdinando , ed avea prefk gran 
forza fopra ('mimo di Ibo genero ; fe 
ne fervi a pervaderlo, che la lega che 
aveva allora fatta co’ Veneziani , non be- 
veva impedire, che un’altra fintile non 
ne fa cede col Re di Napoli •, che quella 


apparecchiato un dilcorfo da recitare a 
Sua Santità , e che iìimàndofi 1’ uomo 
piò eloquente di tutta la Italia , non vo- 
lea cedere quell’ onore al Satmazzaro , 
feelto da Ferdinando per Oratore in no- 
me di tutti . Pietro de’ Medici non fi 
contentò di aver prefo quello partito ,im- 


L«e» tra 
il Re di 
Napoli , 
c i F o- 
rentini 
cantra 
Lodovico 
Sforza . 


gli riufcireSbe piò vantaggiofa ; e vel pegnò ancora il Re di Napoli a fe- 
determinò con promelTa , che quella lega ciurlo . Quelli tentò la medefima co- 
farebbe tenuta fegretilfima . fa appreffo Lodovico, che lo riprefe del- 

L. Importava veramente al Re di la fua infedeltà . Sia per inavvertenza, 
Napoli, e a Pietro de’ Medici ,che Lo- fìa per mira di feufarfi , il Re di Napo- 
dovico non fapefle quell’ alleanza fin li fece intendere a Lodovico , che avreb. 


a tanto che le truppe di Napoli non fi 
unifTero con quella de’ fiorentini . Da 
ciò dipendea principalmente il buon 
eftto della meditata imprefa Ma Lodo- 
vico ben predo penetrò quel che fi face- 
va in fuo pregiudizio. Ecco donde glie- 
ne venne il fofpetto . Accodumavano i 
Prìncipi Cridiani alla elezione fi un 
nuovo Papa, mandar i loro Ambafciato- 
ri a congratularli della fqa efaltazione ; e i 
Principi d’ Italia avevanoancora maggior 
tntercITe degli altri di adempire quedo do- 
vere. L’aveano fatto fin allora feparacamen- 
te . Lodovico s’ immaginò che folle piò a 
propofito non mandare che un’ambafciata, 
nella quale tutt’i Deputati fodero inde- 
nte , e di av^re un iolo Oratore , per 
dar a conofccre a Stia Santità la buona 
intelligenza che paffava tra elfi ; e che 
fe il nuovo Papa fi fode immaginato di 
dividerli, come avea fatto InnocenzoVIII. 
ne venide difiolto vedendola unione, che 
padava tra edi . Ferdinando 4 |ccettò 
volentieri ano efpediente , clte pojpea 
•metterlo al coperto della tempefta , che 
gli fovraflfta , e Pietro de’ Medici da 
prima parve che vi fi arrendette ; ma 


b« fijffiuiro ii primo progetto, fe Pietro 
de’ Medici non lo avede perluafo ad 


i«g« 

Me< 

abbandonarlo , c che non avea potuto 
relìlìere alle fue importunità . Quella 
confelfione fece fofpcttare a Lodovico , 

Principe dall’altro canto molto diffiden- 
te, che vi fode qualche lega formata 
tra il Re di Napoli, e Pietro de’ Me- 
dici , e fi affaticò per ifcoprirla piò dì-s 
ftintamente. Frattanto ogni Principe fe- 
ce al Papa i fuoi complimenti a parte, e 
così ogni Repubblica. Si didinfe Pietro 
de’ Medici con la fua magnificenza . Il 
difeorfo del Vefcovo di Arezzo fu sì 
ben ricevuto , e tanto applaudito , ebe 
fu fatto imprimere alla teda di si fat- 
te opere. « 

LI I. Quantunque fapeffe Lodovico , Lodovie» 
che il Papa non potea fapergli buon Sfori» 
grado del propodo difegno di una depu- 
fazione generale , tuttavia non effondo C oatrt 
il fuo progetto dato efeguiro ,dimòchc il Re di 
il difpiacere del Papa non poiefie dido- N»poli. 
glicrlo dal ricorrere a*lui , e dal doman- 
dargli foccorfo comra il Re- di Napoli 
Fiorentini . Avea dal fuo lato il 




Cardinal Afcanio bene intefo dal San- 


Ambi- 
(cirta de’ 
Principi 
d’ Italia 
al nuova 
Papa . 


in feguiro fece tutto il polfibile per at- *to Padre, e contava fopra it di luicre- 
traverfàre quella generale ambifeiata . dito. Badava cogliere un punto favore- 
LI. Effondo egli ìl folo capo delta de- vole per farli afooltare. La vendita , che 
putazione ìe' Fiorentini , éd effondo affai Francefco Cibo ‘figliuolo del Papa defun- 
ti eco; non rifparmiava cofa alcuna negli to avea fatta allora di alcuni Principati 
fpleodidi incóntri ; flitnò che fe il fuo a Virginio Orfini Comandante delle ar- 
treno marciavi con quello degli altri mate ai Napoli , gli fomminidrò queda 
Ambafciatori , farebb; ofeurato dal nu- occafione. Cibo avea fatta queda vendi- 
m«ro di tanti akri ; perciò rifolvette di ta fenza parteciparla al Papa, dal quale 
. » ’ t * i - "i - dipen- 
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dipcndeano que’ Principati come feudi 
della Santa Sede. Gli avea venduti folo 
per quaranta mila feudi d’ oro , il che 
non eguagliava la rendita di due anni 
di que* Principati . Il Re di Napoli avea 
fomminidrata quella foroma a Virginio. 
Al Papa dovea difpiacere tutto quello 
maneggio . 

Lodovico , che di cib non dubita- 
va , profittò dell’incontro (t) . Rap- 
prefentò al Papa , che fe comportava 
P ingiuria, che allora gli veniva fatta, 
perderebbe la Santa Sede la fua auto- 
rità , e la fua ficurezza ; che non bi- 
fognava tanto dolerli di Virginio Orfi- 
ni , il quale non avea che predato il 
fuo nome, quanto del Re di Napoli , 
che aveva esborfato il danaro ; che l’odio 
di quedo Principe per la Cafa Borgia 
era irreconciliabile ; c che ne avea dare 
prove in tutte le congiunture; <f*fchefe 
Sua Santità non rovinava Ferdinando , 
fi attendefie-di edere da quel Principe ro- 
vinato. 11 Cardinal Afcanio fuo fratello 
fodenne gagliardamente tutte quede ra- 
gioni , per obbligare il Papa ad opporre 
una nuova lega a quella del Re di Na- 
poli , e de’ fiorentini , alftcurandolo che 
vi farebbe entrare i Veneziani . L’affare 
fu incontanente conclufo. Lodovico pre- 
dò ad Aledandro VI. il danaro, di cui 
avea bi fogno, fece leva di trecento lan- 
ce , e cominciò ad operare per formar una 
nuova lega co' Veneziani , mentre che 
dall’ altro canto follecitava Pietro de’ Me- 
dici a rimanerli neutrale, per edere piò 
in idato di pacificare le differenze, che 
inforgedero tra i confederati. Lodovico 
gli fece intendere, che il Papa attraver- 
ferebbe , quandó volede , la lega de’ Fio- 
rentini cq’ Napoletani , perchè i fuoi 
Stati erano appunto in mezzo a loro ; 
ma che non era lo dedo della lega de’ 
Milanefi e de’ Fiorentini , de’ quali gli 
Stati erano contigui. 

Non può LUI. Ma Pietro de’ Medici era ran- 
trartt Pie.fo impegnato > che non potea daccarfi 
wUci daFer<,inand ? - Rimandò indietro!’ argen- 
ti fuo t0 d ‘. Lodovico, e pensò unicamente ad 
partito . efeguire il fuo difegno . La fua ricufa 
fconcertò alquanto Lodovico ; per il 
che rivolfe tutte le fue mire alla Re- 
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pubblica di Venezia piò atta a proteg- f 


gerlo di quella di Firenze. Mandò ad 
efla gli Ambafciatori fuoi, che venendo 01 
ammetti al Configlio, rapprafentarono , , 493« 
che bifognava opporre un’altra lega a 
quella de’ Fiorentini , e del Re di Na- 
poli; che il Papa non era alieno dall’ 
entrarvi ; e che fe volevano 1 Venezia- 
ni fare il medefimo, manterrebbero cer- 
tamente la quiete d'Italia riducendo la 
lega oppoda alla impodibilità di poter 
nulla intraprèndere . Stimarono quella i 
Veneziani un’apertura di far nuove con- 
quide, perchè etti foli fomminidrando 
maggior numero di truppe , che il Papa 
unico a Lodovico, in confeguenza avreb- 
bero riportata la miglior parte delle fpo- 
glie de’ Fiorentini e de’ Napoletani. Afcol- 
tarono etti volentieri queda propofizione . 
Tuttavia non diedero pofitiva rifpoda 
fubitamente, perchè dubitavano, che il 
Papa mancade di parola; il che gli ac- 
cadea fpetto . 

LIV. Finalmente fi determinarono L ‘R> tra 
per la notizia , -eh’ ebbero da Codantino- '* v Plp> 1 
poli , che Bajazet fi difponeva a far lo- L an * nc " 
ro la guerra. Previdero , che altro non e ’i Duca 
potea didogliere il Sultano da quello di MiU- 
penfiero, quanto il timore , che, attalen- 00 • 
doli, fi ritrovatte impegnato co’ tre piò 
poderofi Stati dell’Italia. Per queda ra- f 
gione accettarono la nuova lega , e fu 
foferitta nel mefe di Aprile 1495. Tut- 
ta la Italia fi fgomentò a queda nuova. 

Non v’ha dubbio, che Ferdinando e Pie-> 
tro de’ Medici non avettero riporrati gran 
vantaggi , fe avettero prima prefe le ar- 
mi . Ma il progetto del Cardinal di San 
Pietro in Vinculis nipote di SiftoIV.e 
gran nenveo di Aledandro VI. li ri- 
tenne troppo a lungo . SI era perfuafo 
quedo Cardinale , che il nuovo Papa 
avede riabilito di perderlo ; per quedo 
nell'ufcir di Conclave fi era egli ritira- 
to nel fuo Vcfcovado d' Odia , di cui 
aveva egli il governo , ed erafi rincb'mfo 
nella fortezza di quella piazza , dove 
era un forte prefidio , con la fperanza che 
i Colonne!!, co’ quali era molto unito, 
nel liberattero, o almeno lo favorittero a 
fuggire in cafo diadedio. Perdidrugge- 
re affatto i difegni del Papa , e far sì 

che 
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che non poteffe più danneggiarlo * avea 
■™o*o riconciliaci i Colonnefi con gli Orfini , 
Si C.C da molti fecoli erano dichiaraci ne- 
*493, mici ; e cult' inficine aveano prefe al- 
cune mifure per forprenderc Rema. Al- 
fonfo Duca di Calabi. a , e Pietro de’ 
Medici avevano approvato quello proget- 
to, e doveva il primo condurre delle 
truppe hallevoli per cutlodire la piana. 
Ma Ferdinando , che temea , che il 
Cardinale di San Pietro in Vinculis non 
lì fermarle alla fola prefi di Roma , e 
con andalfc colf odio tuo ad ogni efire- 
mitì , non voile aceonfcntire a quelle 
im prefe . 

Fece di più. Diilolfe gli Orlisi dal 
fuo partito , gli accomodo col Papa, e 
per agevolare quello accordo perdette i 
quaranta mila feudi d'oro, che avea pre- 
flati a Virginio per edere contati al 
Cibo. Ottenne da lui, che rimettelfe al 
Papa i medefimi Principati, che il Cibo 
gli avea venduti , dandogliene in ugual 
porzione nella Provincia di Puglia per 
compeofarneto . Con quello accomoda- 
mento la lega, che Lodovico era venu- 
to a capo di (ormare , gli diveniva iou- 
tile, il che gli fu di rammarico ; ma 
fenza perderli di animo tentò di unirli 
con la Francia. 

Lodovico LV. S’ informò sfattamente dello Ila- 
ri cere* 1* to vero di quel Regno ; ed avendo fi- 
ancatila poto , che il credito della Ducheffa di 
*! F, “* Borbone era decaduto , e ch’era intera- 
ct ‘ mente palfato nelle mani di Stefano di 
Vers, e di Guglielmo Brìffonnet , Fa- 
voriti di Carlo Vili, fece ogni sforzo 
per guadagnargli (t) . Il Papa, ch’era 
gii prevenuto eontra il Re di Napoli, 
fi accordò feto ; e prefero inficme le 
uccellane mifure per ifpedire fegreta- 
mente in Francia alcune fidate perfone 
a penetrare le dìfpofizionì del Re . Da 
prima s’indirizzarono a del Vers , e a 
Briffoonet . Avea cominciato il primo 
le fue fortune co’ più badi fervigj del- 
la guardaroba del Delfino , e fi era in- 
nalzato fino alla dignità di Camarlin- 
go, e di Sinifcalco di Beaucaria. Il fe- 
condo, da Prefidente della Camera de’ 
Conti , era divenuto Soprantendentc delle 


finanze, e finalmente avea prefo lo (fa- 
to Ecclefiaftico . Entrambi erano all’ orec- 
chio del Re. Per impegnarli fi promi fe 
al primo un Principato nel Regno di 
Napoli , all’altro un Cappello Cardina- 
lizio. Quelle lufinghevoii promeffe traf- 
oro quelli a fare tutt' i paffi neceffarj, 
perchè il Re prendere il partito di Lo- 
dovico. Informati di quello pernio avve- 
nimento operarono più fcopcrtamente . 
Convennero il Papa e Lodovico di aver 
a mandare una folcane ambafeiata al 
Re Cado Vili. Si ele/Te per quello il 
Conte Carlo di Belgio/olo, ed il Conte 
di Cajazzo della Caia dì San Sederino , 
nemica mortale di Ferdinando /Fu con- 
fegnata loro un'ampia memoria, eh" ef- 
poneva i diritti dei Re fopra il Regno 
dì Napoli , per indurlo a foileaerli per 
mezzo dell’ armi. Quello fecero in pie* 
Configgo . Dimollrarono i vantaggi , e 
tutta la gloria , che ne ritornerebbe alla 
Francia ; e dipiafero molto al vivo la 
facilità di trarre a fine cale confutila , 
fondata nelle buone intenzioni di Lodovico, 
e nelle dìfpofizioni de’ Napoletani fian- 
chi della tirannia c crudeltà di Ferdinan- 
do , nell’odio che gli portavano i Ve- 
neziani, e nell’ autentica promelfa, che 
faceva il Papa di fecondare i Franeefi. 

L VI. Arrecarono ancora molte altre ra- 
gioni , che furono affai aggradevoli al Re, 
ma dverfameote ricevute dal fuo Con 


Il Re dì 

Fremei* 
alcoli* 

figlio. Quelli, che vi fi oppofero .furono 
il M clciallo desCordes , el’ Ammira- m>i gr a- 
glio di Graville. Diedero a vedere, che do le ci- 
tai conquida era lontana , che fi aveva a raoftras- 
fare con due Principi, eoe aveano tnol- i* d '* 
ta prudenza e fperìenza ; che fi erano c-'jjo * 
afficurati de’ loro Stati con la morte de’ 8 * 
principali Signori , che Ioli potevano in- 
trodurvi il nemico, e che per ta confi- 
fcazione de’ loro beni , aggiunta al rispar- 
mio di un lungo regno, erano divenu- 
ti ricchi in modo da poter foflenere 
gran tempo la guerra, mentre che l’ar- 
mata Francefe fi difiruggerebbe io di* 
fpendj e in fatiche . Che non fi potè* 
fidarli in Lodovico, l’uwno il più furi» 
che aveffe il mondo, che violava le leg- 
gi divine ed umane , per far cader fuo 

nipo- 


(O Mno. 4» Gemaci t. 7. 1. a, ósicciaidi*. tifi, d' liti. I. a. 


Leo Ir» 
*1 Re di 
Francia , 
e Lodovi- 
co Sforra 


Il Re di 
Napoli £ 

appaile 

chia alla 
guerra 
correrà i 
Francefi 


Libro Centesimod 

nipote ; eh’ era fcreditato per tutta la I- 
talia per la Tua mala fede ; e che quan- 
do anche riufeidero i Francefi nella lo- 
ro imprefa , forfè durerebbero maggior 
fatica a ritornare dal Regno di Napoli 
al loro paefe , che non avrebbero durata 
a conquidalo. Quello difeorfo fece tan- 
ta imorelfione in Briffonnet ,che fi pentì 
di avere foilecitato il Re ad impegnarfi in 
così mal Concertato di legno. Ma Carlo 
VIU. badando più rodo al parere di 
del Ver* Sinifcalco di Beaucaria, che a 
quello de' Tuoi altri Mioidri , fi odinb 
Tempre mai nel medefimo fentimento. 

LX1I. Il Principe di Salerno , Ber- 
nardino di Bifignano, ed altri Signori 
Napoletani cfiliari , che fi erano rifug- 
giti in Francia , aveano molto contri- 
buito co’ loro difeorfi a determinare il 
Re (i). Si venne dunque alla condu- 
fione di un trattato,'! cui principali ar- 
ticoli per parte del Re di Francia erand: 
ch’egli non intraprenderebbe nulla contra 
il Ducato di Milano ; che ne conferve- 
rebbe l’autorità a Lodovico ; che per af- 
fiorare la fua protezione, lafcereb.be in 
pattando dugenfo lance nella Città d’ Ad, 
appartenente al Duca d’ Orleans, e che 
gii fi darebbe il Principato di Taranto 
dopo la conquida del Regno di Napoli. 
Lodovico dal fuo canto fi obbligava di 
far predare a Carlo VIU, prima che il 
fuo efercito ufeiffe di Francia, dugento 
mila feudi per effere unicamente impie- 
gati a pagarlo ;e di aggiungervi, quan- 
do padade cdo nel Ducato di Milano , 
cinquecento lance, che il medefimo Lo- 
dovico manterrebbe a fue fpefe , finché 
duraffe la guerra ; di dare a quedo efer- 
cito il pafìaggio , ed i fiumi ed i porti 
dello Stato di Genova per la ficurezza 
della flotta di Francia, tanto numerofa, 
quanto piacede alla Maeflà Sua . 

LVIII. Ferdinando, ch’era minacciato 
dalla tempefla , non attefe più ad altro, 
che a far leva di nuove truppe, a vifi- 
tare le migliori piazze , a rinforzare i 
prefidj , a didribuire le milizie per eulfo- 
dir le cofliere , e particolarmente a prende- 
re ad impredito danaro da tutti quelli , che 
vollero darne. Si adoprò in feguito ad 
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adkurare i fuoi popoli , infinuando loro 
molto difpregio per li. Francefi , ed cfpo- 
neado ad edì la difficoltà della loro im - 151 ^ 

prefa. Potevafi egli credere, che le Re- , 493* 
pubbliche di Venezia, e di Firenze, il 
Duca di Ferrara ,ed il Sommo Pontefi- 
ce, voledero efporre i loro Stati al fac- 
cheggiamento , introducendovi un efercito 
ftraniero ? Tutte quede Potenze , che 
avevano un comune motivo di oppor- 
vifi, erano altrettanti nemici, che reda- 
vano da combattere a’ Francefi . I Ve- 
neziani fopra turco gelofi della loro liber- 
tà v non fi farebbero mai determinati a 
ricevere ne’ loro Stati i Francefi ; e quan- 
do, dopo averveli trattenuti lungo tem- 
po , accordadero loro finalmente il paf- 
faggio , quegli Stranieri annoiati dalle 
fatiche, e da una lunga e penofa mar- 
cia giungerebbero nel Regno di Napo- 
li, dove incontrerebbero un’armata fre- 
fca compolla di foldati agguerriti , che 
agevolmente li butterebbero. In oltre 

Regnanti di Cartiglia, e di Aragona, 
a’ quali appartenea la Sicilia, vedrebbero 
edì di buon occhio i Francefi render- 
li Signori del Regno di Napoli ; edì che 
temer doveano , ebe dopo averne fatta 
la conquida, non voledero far valere le 
ftede pretenfioni fopra il Regno di Sicilia? 

LIX. Ma per quanta Scurezza no- Sue !■- 
ftrade il Re di Napoli, non aveva egli S. ulfr °di- 
nel profondo del cuore men grave fpa- "' K p " 
vento del pericolo , che lo minacciava. p, rt cchi. 
Le funelle ertremità , in cui i Duchi di che £ ’ 
Angiò . e di Calabria, aveano ridotto tanno in 
fuo padre e lui, gli poneano fotto gli t[4nc ' 4 • 
occhi quel che da vede temere di un Ré 
di Francia, che andavalo ad adalircper- 
Tonalmente . Se da’ primi era dato co- 
ftretto ad abbandonare i fuoi Stati , co- 
me poteva egli prometterli di refiile- 
re ad un giovane Principe, che alla te- 
da di una numerofa annata avea deli- 
berato di fpogliarlo di un bene , che 
pretendeva appartenergli ; egli che fi 
aveva acquiliato l’odio della Nobiltà; e 
che avea talmente opprefli i popoli con 
la fua tirannia , che altro non bramava- 
no che cambiar Signore ; egli che non 
potea contare fopra l’ amicizia di veruo 

Pritt- 
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Principe d' Italia , perchè niuno ve n’e- 
Anno ra t c he non folte da lui flato offefo , o 
Di G.C. dichiarando loro la guerra , o adopran- 
*4 93- doli per mettergli in difcordia , o ecci- 
tando i loro fudditi a ribbellarfl ; c fe 
confidava ne' tefori da lui raccolti , don- 
de altri fperava ritrarne, quando gli a- 
veffe confumati, e quando i Franccfl en- 
trati una volta nel Regno di Napoli 
gl’ impedirebbero ogni foccorfo? In cir- 
coflanxe tanto fatali il miglior partito, 
che gli parve di Arguire, fu quello di 
placare i Francefi . Federico di Arago- 
na Tuo fecondogenito avca fpofata una 
Principeffa di Savoja , forella della ma- 
dre di Carlo Vili. Ne aveva egli una 
figliuola , che la Duchefla di Borbone fua 
germana cugina aveva allevata alla Cor- 
te di Francia, con difegno di maritarla 
al Re di Scozia , che la ricercava; c 
la convenienza volea , che il contratto 
fofle fatto alla Corte di Francia, dov’ 
ella rifedeva . 

Manda LX. Ferdinando fì valle di quello 
Ambile» mezzo per maneggiare qualche accomo- 
J“ ri **, do, ed indurre il Re Carlo Vili, a 
Vili ° ce ^ lre dalla f ua iroprefa . Mandò a Pa- 
rigi alcuni Ambafciatori , alla tefla de’ 
quali era Cammino Pandonc , molto ca- 
ro al Re, dal quale era conofciuto. Le 
loro lettere credenziali altro non contc- 
neano, che il regolamento degli artico- 
li del matrimonio della pronipote di 
Ferdinando. Ma avevano cfli degli or- 
dini fegreti , che non doveano comuni- 
care ad altri che a BrilTonnet, ed al Si- 
niscalco di Bcaucaria. Offeriva Ferdinan- 
do a Sua Madia Criflianillima un tribu- 
to di cinquanta mila feudi l’anno, a tut- 
te quelle condizioni, che volefle ella efi- 
gere, purché accordane la pace; ma te- 
mendoli in Francia di dare qualche Co- 
lpetto al Papa , del quale il Regno di 
Napoli era già feudatario , e che avea 
proceduto allora in modo , che parea 
moflrarc un formale difegno di unirli 
con la Francia piò ftrettamenre ; il Con- 
iglio del Re, al quale fu-propollo l’af- 
fare , rapprefentò agli Ambafciatori di 
Napoli, che non 11 poteva efeguirequel 
che domandavano . Altro non vollero 
che determinar Ceco loro 1’ affare della 


opta Ecclesiastica. 

Scozia, non volendo per l’avvenire, co- 
me dichiararono , aver la Francia niu- 
na alleanza con Ferdinando , e fecero lo- 
ro vedere gli apparecchi , che faceano 
per la guerra. 

LXI. Informato il Re di Napoli di ftìconc 
quelle rifoluzioni del Coniglio di Fran- *J ^P* i 
eia, fi rivolfe al Papa, e gli offerì per 
Goffredo Borgia fuo figliuolo una figliuo- *d »*R«. 
la naturale del Duca di Calabria , che gnanti 
gli porterebbe in dote il Principato di Cattali- 
Squillaci , dieci mila ducati di rendita, ** * 
e una compagnia di cento uomini d’ar- 
mi mantenuti . Il Santo Padre accettò 
la parentela ed il Principato , che gli 
fi offeriva, ma non volle entrare nella 
lega propellagli ; offeriva per altro a 
Ferdinando tutt’ i fervigi polfibili , pur- 
ché non gli fi parlalfe di lega . Poco 
foddisfatto il Re di Napoli de’ lenti men- 
ti del Papa , cicorie al Senato di Ve- 
nezia , ed a’ Regnanti Cattolici ; c non 
fu afcoltato così favorevolmente , come 
avrebbe defiderato , per modo che il 
fuo ultimo rimedio fu quello di rivol- 
gerli a Lodovico Sforza , al quale fece 
un vivilfimo ritratto delle dilgrazie, che 
flava per attrarre in Italia e fopra fe 
fleffo , poiché farebbe egli il primo 
efpoflo, c lo a(ficurò,chc lo- laverebbe 
pacifico poffeffore del Ducato di Mi- 
lano . Lodovico feppe a fuo tempo 
profittare della debolezza del fuo ne- 
mico. 

LXIL Carlo Vili, dal fuo canto 
maneggiava in Italia . Mandò a tal cf- Carlo 
letto in Venezia Perroue di Balchi Ica- Vili. a 
liano, del quale Giovanni Duca di An- Venezia, 
giò li era utilmente fervilo negli affari 1 Ro «», 
di Napoli e di Catalogna . Sue cotnmif- Fl *- 
lìoni erano di cominciare da’ Veneziani, ,en * 
indi andar a trovare il Papa, c la Re- 
pubblica di Firenze , e di non ommet- 
tere co fa alcuna per impegnare tutte 
quelle tre Potenze a favorire il Re 
nella guerra di Napoli (i). 

LX11I. Ma fi bufarono i primi con Ba- I Ve«»- 
fchi dicendo, che non erapoflibile di umrfi timi fi 
col Re fuo Signore, e di affillcrlo, per fcu f M>o 
gli avviG ficuri , che aveano da Collan- co 
tinopoli , che Bajazet lmperador de’ Tur- ^ hzn- 
chi flava in punto di dichiarar loro la no co’ 
guer- Turchi » 
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guerra; c che fi farebbero modfati ira- non 4oio li devajjertboe il loro pane, 

'prudenti e prefuntuoli a volerteonligfia- ma farebbe loro tolta anche la libertà! Asso 

re un Principe, che aeea nella fua Cor- Quella minaccia- non era Vana, e Pie * J K». C. 
te si grandi uomini. Quella rlf polla non tro de’ Mediti domandò qualche tempo 
era altro che una Icula , non elfendo- a dare una decifiva rilpelta . òuo dile- 
vi niuna apparenza, che penfalle il Sul- gno era di dare avvifo a Ferdinando del- 
tano a dichiarar loro la guerra . Ma l' imbarazzo in cui era , e della nccellità 
(opponevano elfi , dice Comines , che di accordare al Re qujyjto glidomanda- 
Carlo Vili, non andrebbe in peFfonaa va, per cantare una follevazione della 
Napoli , e che IL farebbe contentato di Città, di Firenze contra di lui*; cquan- 
tfiandare uno de’Tuof Genctàli; c di qua tunque Ferdinando Boa fi ippagalle di 
concludeafto ,^he farebbero elfi in liber- quelle- rtgioni, i Fiorentini tuttavia fo- 
tà di arredare la fua imprefa precifa- tenderò il trattato, *he il Balchi Velea- 
mente quando giudicadero a propolìto. tò loro, ma dopo- molte dilazioni. * 
Penfavano di vederti vendicaci , -per mei- LXV. Non rimanea più altro efie il II Pap* 
zo de’Francefi, noh unto di Ferdfnan- Papa, ^ndò il Balchi a ritrovarlo e con t» 
do, a cui nota portavano tanto oditT, gli oflerì da prima alflmi bedefi//*in » It,oe h« 
ma df Alternò Juo flgliuolo , * cuk.da- Fradw* per-cuello de’ tuoi figliuoli ,-the di,e ll ' 
vano accula di aver fubornate perline, avelie voluto innalzare fila dignità di ‘'‘"'ì 
dhe avvelenatfero -le loro eterne ; e di Cardinale, c dell* terre per gli altri amo.gii* 

aver formata contra etfi^ mentre che due. Ma il Santo Padre non diede' -al- « m>«- 

ftavano occupati con le loro forze folto Pro che alcune ritmile- generali'. Dichia- ul * • 

Ferrara, urta 1 «|* di turt* i Principi «f rò, che non Voleva altre^chh elfere elàc- 

Italia, che jnddfttatamante gli avrebbe temente nèutral# tra Te due parti quan- 
opprelfi, le la inctfflanza , e la infedeltà Cinque folk Urto egli in parte’ cauli 
di Lodovico non avelie giovato toro . della guerra . Suo disegno «era di rrtiuo- 
I Fioren- txfV - Poco foddisfatto iljafthi del- cere da Ferdinando ttiolro (Siti che non * 
tini non la rilpolia de’ Veneziani , fi trasferì a gli offeriva* la Francia ; e quello era 

accorda- Firenze, e domandò alia Repubblica in c^ò che didurb-wa if Re di. Napoli il 

no >1 Kc confeguenza della buona unione, chqpaf- quale veder .che ad onta di tutte leVue 

mande fava tra effì e ' France ^ « che «cordalle compiacenze* non potete affi curarli di 

f« non ì '* l ll)ero patteggio a quelli lojhra le lo- averlo in luo favore, 

gra» ta- ro terre, i viveri , e le alti» cole ne- LXVI. Morì Federico III. Imperado- Morte 

tic». cedane al conveniente prezzo , ed in « il fettimo giorno di Settembre di deli' in- 
oltre un rinfcrzo di cento uomini d’ar- quelt’ anno 1495. a Lintz in Aulirla di P' r «do» 

noe mantenuti a fue fpefe durante la anni fèttantotco , avendone legnati cin- F ' e<lc ™Q 

guerra. Quella domanda impacciò Pie- cinquanratrè e quattro meli. Gli fi fece UU 

tro <fc n Medici. Rifpole, che -la Repub- una cancrena in una gamba' che gli fu 

Wica non avea colf più «ara quanto 1’ tagliata per arredare il male ; ma non 

araicieia de Franceli ,* ma che appunto potè -l'opravvi vere a quell* dolorolàope- 

per quello li pregava egli a non'loG- razione (j.) .- Fu il luo corpo trasferito 

fiere nelle loro tlomanSè , perchè nonpo- in Aulirla, e porto nel fepolcro degl’ 

teva accordarle allora ; che l’ armata del Imperadori . 

Re non era m Italia lenza rimaner elfi TOlo che giunfe quello ìmperadorea 
efpodi ad urta intera rovina per parte regnare , fi attenne a dilfipare le lazio- 

del Re di Napoli. Il Bafchi gli nfpofe, ni, che li formavano ne’ tuoi Stati e 

che la colà rimarrebbe fegreta ; e fog- quando’ fi vide cpftretto a prender* Far- 
giunte , che ricalando lì acqueterebbero «11 , fi conterò di punir ffelartìence i 
elfi la inimicizia del Re di Frtncia ; più ribelli. Amava il ripofo e ffilfimuiò 

e che proverebbero i pripii i’ impeto con tanta cura i motivi di dolerli , che 

dell armi fue ; e che redando vinti , gli diedero alcuni Papi, thè gl' Italiani 
Fl , u,y Coni . Tom . XV II . » / , ** i 0 i ca . 
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riparar] a . Fece Jeva di nuove trtippe, e Ungati , 
ir Papa ’t'ro.mifèmairrtndulgenzeaquelll, * 
che : rduffcro le arai ; airefe da prima ^tmii 

a riftnbl tire la pace e !a unione tra i"Sì- ,]|“ ‘ 
gnori di Ungheria, affinchè la loro dif- Chid». 
cordia non folle oliacelo alla guerra, che 
voleva. intraprendere, e minaceli»* con le 
eenfqro Ecclefifcftiche quelli*, 4 he vi fi op- 
penetrerò fi). Nediedelacommilfioneal 
Vefcovo diTrani lUQjI.ec. to , che nelifc 
fteffo tempo ebbe la incombenza di ado- 
peri re il fuo /Ho per ricondurre' alla Chie- 
fa quelli di Praga , eh' erano infettati di*, 
gli efrori degli' Hpffiti»; irf che rìufcì 
molto bètjg,(i). UiSdisho ^informò- fi 
Sommo- Pcfpfeiìce , eh? indirizzò divertì . 
Crevi a quél Fleiatt), alt R e di Unghe- 
ria! e 4 d Albert# R e *di <Polonirff per 
ef^ffrgli a non ilìancarli ne’ ISWSbuofll 
dileeni . W ne’ fuor BrevLuna defcJK 
7 ione affai viva de' tormenti che i Grd- 
fliani foppoftarono daglTnfedeii , e dice, 
che le difeordie de* Ptigti pifrad altro non 
fervìvano -%he a renarli ^piii crudeli. 

PaleTa la fua confolfzione, che» follerò i 
Boetfli HnflTiti ri tòma ri -nel grembo deli* 

Olierà . "Nomina il Vefcovo di Ivani , 

Io incarlta di affaticar- 
perfetta unionejrfa i 
Signori , affine di foggettare’ piò facil- 
mente il comune nemico Bella £ri Ciani- 
ti: . Ma’ tutte l^efortazioni del Som- 
mò Pontefice non arredarono i procedi* 
menti de’ Turchi ; tutt’i PrRrtipt f* 
ne prendeano pochiffimo *oe« fiero-; e 
non mertevc.no attenzione che alla im- 
prefa de! Rb di Francia contfa il Re- 
gno di Napoli . ° - - - j 

LXlX. Né! melodi Aòrile^ii quelli Etnion* 
anno medefìmo il Papa m&itazòffjrl’al- ® , Ve(c °r 
tra Bolla a! V^jcnvo d’ Avila in Ifpa- 
gna in proposto Belli «onquida, che Fer- di Gra- 
dinando ave* fatta allora del Regno di nata. 
Granata (;). La Sanità Sua commet- 
te a quello Prelato di riftatffare ieChie- 
fe antiche, e di (lahilire quattro Catte- 
drali, ciò? a Grjnata, che foffe la Me- 
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"t—r’p'. loleitio dire, che rinchiudeva unVanima 
tnort a in «n corpo vivo. Convenne co’ 

»tU*-t»j oro |, e g at i de] Concordato della Nazio- 
J 4 Pi> ne Germanica; confermò la Bólla d’ oro, 
e per troncare il gran numero delle liti, 
che il diritto Romatfè aveva introdot- 
te nella giudizi* , fece egli imprime- 
re il Codice de?» Feudi .* Per quanta in- 
clinazione avete' egli alla pace , l' Ale- 
magna non fu. mai così., crudelmente 
ffmiàta. dalle guerre civili e dall' ar- 
mi ftrjrffere , quanto fotto il fuo Impe- 
lo. (mi Storici lo. acculano di una elìre- 
tna avarizia , e In tuffo ciò che ri/eri- 
feonb di lui, afe ne veg^onolditlinti fe- 
gni . I*, fonltna avea^tutte le qualità 
ut£*Po!ftico , e*niuna*dì Otoerrierq , la 
■tOT» e le braccia ipfcoM . Te' et* 

rop» di UngWriS*, e dì Bonmi.f ùrebbe- 
* ' royeftate alla cala dii Attoria, te avelie 
egli avuto tanto coraggio nell’ efeguire, 
quanta &;cì t.icìiità '4 formare de’ gran 
a Pegni . S$r?> Eleonora fìgliu”ola' , di O- 
qpardo Re di Portogallo . dalla qual? 

-■chbdÉtif "figliuoli e daeìfieììlfele. Ilprf* 
md’ figliuojj^, cMamatdCrifìnforo , mori 
afanciuìletto ; il fecondo* fu Mallìmiliano . _ 

(inceduto a lui; il terzo, chiamattKJio-. fuo tnternuncio . 
vanni, morì giovane. La prima figli uo- fi a fiaòilife uffa 
la chiamata Elena morì parim 5 nte in te- 
nera età; la fionda ctòemata Cunegon- 
da fpoiò Alberto il Saggio Duca di Ba- 
viera , dopo la cui morte abbracciò effa 
la vita mooafiica. * 

Muffimi- LXVIIì Mafifimiliano aveva allora 
li«no gli trentacinquo anni , c da alcuni anni 
era R e de’ Romani. Avendo quello 
Prìncipe 1^(0, ch’crano fiati rGriftia- 
ni disfatti per colpa di Bernardino Fran- 
gipane, lenza’ peniate alle cìrcofbutze in 
cui egli mede fimo 1 fi ritrovava allora , 
volle andare con la fua armata a ven- 
dicar la Religione di quella perdi ma 
avendo intefo , che gì’ Infedeli fi erano 
ritirati , fofpefe la efecuzione del fuo 
difegno. Il Frangipane in quéHazìone 

Attenzio- UC^Ilfr Avendo più ‘Itegli altri per* tronoluana, a Malaga, a Guaafix f e ai 
«e del l’j. duco gJt*Uogari in quella vittoria de’ Almcrta . Si diedero ì limiti convenienti 
p» p*r ri u -po-chì • Ulidislao loro Re attefe a a ciaftudà $S quelle Diocelì. 

" ,,e **• 4 .. . * - m I.XXt 
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Le ire « LXX. Ferdinando ottenne ancora dal 
. Papa le Qrandi Maeltrie degli Orciini 
de ho* òan J aco P°» e di Alcantara. Inno- 
dim di' cerno Vili, gli avea-di già conceduta 
di Spagna quella di GalatAva , fua vita durante, 
dare a dopo la 4 norte di Ginn Pardilla , che 
^ er di- polTedeala . Venuto a morte Alfonlò Car- 
nando . j enas rte | 1493. .gli venoe data anche la 
Gjan Maedria di San Jacopo , e nell’ 
anno feguente, elTendo iiato conferitoli 
Vefcovado -di Siviglia a Giovanni ^'tu- 
nica Gran Maeilro di Alcantara, fu ce- 
duto il governo ^i quell’ Ordine a Fer- 
dinando , dopo la cui morte dovea go- 
derne Ifabella, foppravvivendo a lui . 
Ritorno LXXL Crilloforo Colombo dopoave- 
di Cullo- re felicemente terminata la fua na tuga- 
foro Co- 2Ìone , e fabbricata fulle fponde del ma- 
lf"ì na'" n 3 Cuanalay, una delle Ilòle Lucaie, 

' una fortezza di legno , dove lafciò tren- 
totto Spagnuoli , arrivò in Ilpagna al 
Porto di Palos , con grandi ricchezze 
di quei paeli . Fu nftneflò al Configlio 
del Re , dove rjmafero foddisfatti • del 
racconto, che lepe del fuo viaggio 0). 
Fatto' eh’ egli eobe conofcere il modo 
dr conquidare quelle ricche Provincie , 
fi rifofVette di mandarlo in qualità di 
Ammiraglio delle Indie , c gli furono 
conceduti turt’ i privilegi da lui richie- 
di . L’atto di quella ‘f onerinone" è del 
giorno diciotto di Maggio 1493. Il 
Re lo creò Nobile lui ^ tutta la fua 
podcrità , e gli diede per arme fTh mard' 
argento e di azzurro a cinque lidie d'o- 
ro , con un Mondo per cimiero. Si di- 
ce, che alcuni Signori', volendo diminui- 
re la gloria, che fi avaya egli. tanto giu- 
fldtnentc acquieta , deprederò molto que- 
do» viaggio , che parca loro agevolilli- 
mo , fteuro , e .lenza «pericolo alcuno , 
trartone quello che luol correre.'nrdi- 
nariamcllte in mare . Soggiunfero , che 
non vi era perdona, che non potelle fare 
la della cola, e che_.fi porca ben (are 
a meno di aver ricordo ad un Italia- 
no per una imprefa cosl poco importan- 
te. Il Colombo, ch’era prctente a.-tu?- 
ti quelli difeorfi , nulla nipple ; ma fi 
alzò, e andò a prendere un uovo , lo 
portò fu la tavola, e domandò a tutti 
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quelli della compagnia, a qual di clli ~ -g 
balUlie 1 animo di fare dar quell’ uovo Asvo 
diritto (opra la tavola . Alcuni ebbero la or G.C. 
Idhiplicicà di tentare di farlo . Altri nega- «493- 
rono aleutamente % che ciò foflc podi- 
bile. Ma il Colombo replicò loro , ebe non 
v era cola più fapile fracadando 1 ’ uovo 
dall* cima , come fece fui fattoi e col- 
locò 1 ’ uovo diritto fu la tavola : cicca- 
no fi potè 4 ridere , ed a beffeggiare-qucl- 
la pretefa dedrezza del Colombo-, per- 
chè ciatcuno fapea fare* lo dedo . E vero, 
rifpole il Colombo, tuttavia niuno di voi 
ha potuto fare una cola tanto agevole , 
prima che gl^. foflc da me infegnata^lo +• 
iledo è della (coperta del nuovo. Mon- 
do ; ndfuno' h» potuto farla prima di * 
me , cd ognuno la crede agevole dopo 
che io lidia trovato. 

Ferdinando ed Ilabella non mancaro- 
no di dar avvifo al Papa deU’avventu- 
rolo luccedo della lua navigazione 3 e il 
Santo Padre y che credea di aumRptare 
la idea della fua poflanza , dando quel 
che non potea nò donare* nò togliere 
a Fiydmando^ indirizzò a quedo Prin- 
cipe , e ad Ifabella un Breve , col 
quale adegua loro , e agli altri Re 
di Calliglia e di Leone loro fucccllori 
in perpetuo , tutte le Ilòle e Terre- 
ferme 1 coperte o da feoprirfi all' Occi- 
dente e al Mezzogiorno , tirando una 
linea <kj Polo Artico all’ Antartico 
cioè dal Settentrione al Mezzogiorno, 
fia che follerò le Terre-ferme lcoperte 
o da feoprirfi verfo le Indie , fia che 
fodero in altra parte Urtiate- 
LXX II. E per togliere ognrquidione, II Papa 
il Sommo-Pontefice nella lua Bolla del *•* *’ R « 
tetzq giorno di Maggio 1493. * >« una d ' s f*" 
feconda del quarto giorno del nwdefimo pa- 
mele, e in una terza qualche tempo do- peni dal 
po , di (Te che quella linea larà dinante ^olom- 
dalle Ilòle chiamate comunemente Aco- bo ' 
res e dal Capo- Verde cento leghe dalla 
parte di Occidente. e del Mezzogiorno, 
in m6do tuttavia, che tutte le ifole e 
Terre- ferme, che fodero date trovate 
pollcdute attualmente -da qualche Re o 
Principe Cristiano fino al giorno della 
Natività di ^elu-Crilio , da quella linea 
I i 2 ver- 
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- . verfo l’Occidente ed il Mezzogiornodi- 
moraffero in fuo, portello , fenza che i 
1,1 Regnanti di Cartiglia prctendeffero aver- 
1 vi alcun diritto (i). Il Papa aggiunge, 
che accorda loro quello dono a condi- 
zione però', che mandartero in quel- 
le Ifole delle perfone zelanti , dotte, 
e timorate di Dio, per iftruire i popo- 
li nella fede . Il che fu molto male 
efeguito*, perchè fi avea pili ardore per 
l’ oro di quegli abitanti , che per la 
falvezza delle anime loro, come gli ef- 
fetti bartevolmentc Io dimortrarono . 
Centefe LXXIlf. Le altre cautele del Papa 
chV 0 ‘ nrffl furono meglio efeguite . Pretefero 
eli» i Portoglieli , che le nuove terre fcoper- 
t di Por- te apoartenelfero loro pJr fa concertìone 
toglilo che Papa Eugenio IV. ne avea fatta al 
intorno a l oro Re. Si difefero i Casigliani con 
i'- e t fte fco -?a Rolla di Aleffandro VI. (z), ch’era 
Fette ' molto recente. Si tennero fopra querte 
contefe molte Affemblee ; fi tirarono del- 
le nuove linee ; e talvolta fi venne an- 
che alte mini . Ma come gioiva al Pa- 
pa il mantener la oretef» donazione , che 
aveva egli fatta a’ Regnati Cattolici, 
quel di Portogallo dovette cedere per 
non difgurtarfi con la Santa Sede ; e 
Ferdinando pensò folo a fpcdire de' Mi- 
lionari in quei nuovi paefi . Rain.ildo 
dice, eh? i! primo, che vi andò, fu Ber- 
nardo Bai! Religiofo Francefcano e Ca- 
talano, che parti con dodici P*etì , de' 
quali fu egli Superiore . La Bolla del 
Sommo Pontefice , che gli diede quella 
commiflìone , i del ventefimoqnarto 
giorno di Giugno di quell’ anno . 

Pramo- I-XXfV. Aleffandro VI. che aveva in- 
ìiorw ^inalzato Tuo nipote Giovanni Borgia alla 
r adirali dign<ti di Cardinale, fubiro dopo la fua 
À'icflTan * elezione , fece in quell’ anno un’ altra 
*0 VI. promozione, di dodici foggetti JcioèGio- 
vanni Morton , Inglefe, Arcivescovo di 
Cantorberl , Cancelliere d' Inghilterra , 
Sacerdote Cardinale titolato di Santa Ana- 
llagfae II Secondo, Giovanni Antoniodi 
San Giorgio , Piacentino , Vefcovo di 
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AJelfandria , zitolato de’ Santi Nereo* 
ed Achilleo, Patriarca di C*liantinopo- 
poli , poi Vefcovo di Parma, di Alba- 
no , di Palertina e di Sabina (?) . Il 
terzo, Giovanni della troiata di Vil- 
liers , Francel'e , Abate di SSn Dioni- 
gi, poi Vefcovo di Lombez , titolato di 
Santa Sabina . 11 quarto , Bernardino 
di Carvajal , Spagnuolo , Vefcovo di 
Cartagena , titolato di San Marcellino 
e 4 L San Pietro, poi di Santa Croce 
di Gerufalemme, e Vefcovo di JDrtia, 
e Decano del Sagro Collegio. I [qui ra- 
to , Raimondo Perrault Vefcovo di 
Gurk , c di Saintes, titolato di Santa 
Maria la Nuova . Il Serto , Ccfare 
Borgia , figliuolo naturale del Papa , 
Diacono titolato di Santa, Maria la 
Nuova , che rinunziò il Cappello nel 
t498.fu Duca di Urbino, e del Valen- 
tinefe , e fposò Carlotta di Albret . 

Il fettimo , Ippolito d’ Eli , di Ferra- 
ra , Diacono titillato di Santa Lucia. 
L’ottavo , Federico .CaGmiro figliuolo 
deì Re di Polonia, Vefcovo di Craco- 
via , Diacono titolato di Santa Lucia . 

Il nono; Giuliano Celarmi , Romatfb, 
Vefcovo di Afcoli , Diacono titolato di 
San Sergio e di San Bacco, poi di Sant’ 
Angelo. II decimo, Domenico Grima- 
ni. Veneziano, Diacono titolato di Sag 
Niccola.Ver tmagines , Patriarca di Aqui- 
leja , poi Saettate titolato di San Mar- 
co, e Vefcovo di Porto. L’undecimo, 
Aleffandro Farnclè, Romano, Diacono 
titolato de’ Santi Cofimo e Damiano , 
poi di Santo Eurtachio, Vefcovo di O- 
flia , Decano deìCardinali , e in feguito 
Papa fotto il nome di Paolo IlL II 
duodecimo , Bernardino Lunati di- Pania, 
Diacono titolato 'di. Satv Ciriaco , Qua- 
rta promozioni È fece il ventèlimo gior- 
no di Settembre , ed il Sagro Collegio 
non ne anprovb che fette . 

LXXV. L' Ordine degli Eremiti di II Pipa 
San Francefilo fondato da San Francefco approva 
di Paola aumentandoli di giorno in gior- 

n ° mi . 
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no fon diverfi fiabilimenti ,e col nume- 
ro de’ legger fi , che fi prefentavano per 
eflervi ricevuti, il Santo Fondatore erte- 
li? una rettola , e fu in cafo di farla prc- 
fentare alla Santa Sede ; ed Aleffondro 
V I. avendola approvata confermò il fuo 
Ordine in quell’anno t49?. (t). Cam- 
biò anche il nome di Eremiti , che por- 
tavano quei Religiofì,in quello di Mi- 
nimi. Verfo il madefimo tempo que(V 
Ordine fi rtabill in Ifpagna fono la pro- 
tezione de’ Regnanti Ferdinando ed Ifa- 
b“Ila, a’ quali San Francefco mandò de’ 
fuoi Religiofi dal fuo Convento del Plef- 
fic, e vi furono chiamati i Frati della 
Vittoria per motivo della prefa di Ma- 
laga centra i Mori , attribuita da Ferdi- 
nando alle ora7Ìoni , ed a’ meriti del 
Santo. Carlo VIff. Re di Francia non 
era meno penetrato dalla fiima delle fue 
virtù , e P onorava in modo ancora più 
particolare che non avea fatto Luigi XI. 
fin padre . Andava fucilò a vifitarlo a 
Piedi 1 ; per averne i fuoi configli in quel 
che riguardava la fua cofcienza ; e per 
dar a vedere a qual Pegno l’ onorava , gli 
fece tenere a Battefimo TI Dolfino fuo 
figliuolo, e volle che lo nominalTe. Gli 
fece fabbricare un Monirtero nel Parco 
del PleTTis vicino a Tours , nel luogo 
chiamato Ies Móntils , con una fufficien- 
te penfione per Jui , e per li fuoi Reli- 
giofi, ed un altro in Ambofia, nel luo- 
go medefimo, dove, non gflendo ancora 
altro che Dolfino, avea ricevuto il San- 
to al fuo arrivo in Francia, e volle che 
i Religiofi di queir Ordine fodero man- 
tenuti con l'entrate annuali delle fue fi- 
nanze. Il fuo affetto verfo San France- 
fco di Paola- non fi rertrinfe a quelli due 
fiabilimenti ; pofciach? ritrovandoli a Ro- 
ma nel 140S. per ricevervi la Corona 
di Cofiantinopoli dalle mani del Papa , 
vi fece cortruire una Chiefa fui Monte 
Piscio fotto il nome della Santilfima 
Trinità, ed ottenne dal Papa, che fof- 
fe c rtiziata femure da’ Religiofi Minimi 
della nazione Francefe. 

LXXVI. Elfendofi Pico della Miran- 
dola lòggettato al giudizio della San- 
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rciASSEfT ESIMO 
ta Sede intorno agli arti , che fi era- 7 ~ 

no fatti contra di lui per alcune prò- Anno 
pofizioni ertratte dalle fue Tefi.chefi fo- D, G.C. 
no riferite altrove (2), il giorno diciot- H 9 }- 
tefimo di Giugno di quell’ anno il Papa 
gli rilafciò un Breve di alfoluzione , in „ n( j 0 |j 
cui riconofcea la fua innocenza , e la riceve 
purità de’ fuoi Pentimenti . Confufe in H»1 Papa 
quello modo i fuoi nemici , che ingiù- un B:e * 
rtamenre lo aveano calunniato (3). Pi- ?* dl . 
co, dopo edere fiato con tanta gloria ° e “ no * 
giuftificato , non attefe più nel rima- 
nente della fua vita, che fu molto bre- 
ve, altro che allo ftudio della Scrittura 
Santa , che a combattere i Giudei , i 
Maomettani , nelle opere da lui compo- 
(le , ed a confondere 1’ afirologia giudi- 
ziaria . Rinunciò anche alla fovranità 
della Mirandola, e diftribul tutt’i fuoi 
beni a’ poveri , mortificando il fuo cor- 
po con digiuni ed autieri cà di peniten- 
za, ed applicandoli alle fole orazioni . 

LXXVI I. Nel 1492. la Facoltà di 
Teologia di Parigi cenfurò una orazio- c „| ( ì 
ne, che veni va fparfa contra la pelle, come Teologia 
aliena dalle ceremonie approvate dalla Hi P»ri- 
Chiefac molto Polpetta di fuperfiizione. 8* 

E’ la fua cenfura del fedo giorno del Mefe * 1 . 1 ’ 
di Agofio. Nel 1493. la medefima Facoltà e i a ° ?ù- 
fu confultata dal Parlamento intorno ad diluii» . 
un certo Simon Farès.che facea profef- 
fione dell’ Afirologia giudiziaria (4). Era 
già quello uomo fiato interdetto dall’ Ar- 
civefcovo di Lione ;cd arredato in quel- 
la Città per orti ne dell'Offiziale , e gii 
erano fiati confidati i libri ; e con una 
fentenza gli era fiato vietato di efercita- 
rc nell’avvenire 1’ Afirologia giudiziaria, 
ed era fiato condannato a qualche pena 
per averlo fatto. Farès lì era appellato di 
quella fentenza al Parlamento, che non vol- 
le giudicare fopra Quella materia , fenz’ 
avere il patere della Facoltà , alla quale ri- 
mile i libri di Afirologia tolti dall'Ofli- 
ziale di Lione, perchè poteffe elfa efami- 
narli. La Facoltà nominò de’ Deputati, e 
fopr i la loro relazione ellefe un atto in 
nome della Facoltà , contenente il giu- 
dizio, che ne aveano dato i Deputati in- 
torno a tutti quei libri, e col quale efor- 

rava 
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LLf"~. tav* ella il Parlamento ad opporli a’ pro- 
Anno g re (i', di quell’arte, dichiarata da ella 
di G. C. pemiciofa , favolofa , fonia fondamento , 
14 fuperiìiziofa , che ufurpava l’onore di 
Dio , che corrompeva i buoni collumi , 
e ch’era inventata da’ demoni per la per- 
dita degli uomini . E’ quello atto del 
duodecimo giorno di Maggio >494* à i 
iì veggono 1 titoli di numerolillimi li- 
bri di Aerologia » ed in poche parole 
quel che contenevano . In confeguenza 
di quello atto fece il Parlamento un 
decreto , che conferma la fentenza dell’ 
Offizial di Lione , proibilcc 1’ efercizio 
dell’ Adrologia giudiziaria , il conful- 
tare gl’ indovini , lo fpacciare i libri 
che trattano di quell’ arte , ed il fervir- 
fene; e commctfe, che qoeUl del detto 
Simon Farès fieno congegnati con la 
perfona all’ Offiziale di Parigi . 

LXXVIII. La medefima Facoltà con- 
dannò auche due propofizioni avanzate 
«Icune nella Teli chiamata Sorbonica da un 
popoli- Cordigliere per nome Errico Bancque- 
*ioni. ville, la prima delle quali era concepu- 
ta ìb quelli termini (1). L’uomo è fla- 
to fatto Dio; e la feconda: Gefu-Crillo 
cominciò ad edere. Quella è dichiarata 
a rigore falfa, ed erronea, e non fi dee 
nò infegnare , nè foltcncre , fe non 
Spiegandola nel fcnlo, in cui fu avan- 
zata da alcuni Dottori : cioè , ch’è ac- 
caduto, che l’uomo è Dio . Quella al- 
tresì fu dichiarata falla , fcandalofa , ed 
eretica , prefa a rigore . La Centura è 
del decimo giorno del mele di Agollo. 
Verfo la fine del medelìmo anno, Gio- 
vanni Grillo! , del n^pdefimo Ordine , 
avendo predicato il giorno della Con- 
cezione della Beata Vergine , la fera 
e la mattina nella Cbiefa di San Ger- 
mano dell’ Auxerrefe , e avendo prefe 
per tello quelle parole del .Vangelo : 
Quella donna è (lata colta in adulterio; 
portò delie ragioni per dimollrare, che 
la Beata Vergine era (lata conceduta 
in peccato , quantunque nel fermone 
del dopo pranzo avelie provato il 
contrario ; fu citato per quello avanti 
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alla Facoltà , che lo-collrinfe a ritrattar- 
li, e ciò fece egli il giorno ventefimo- 
qu;nto di Dicembre : alcuni dicono nel- 
f anno 1495. ed altri nell’anno 1495; 

LXXIX*. Avendo il Re di Napoli Morfcdi 
ufata ogni fua politica per allontanar la Ferdt- 
tempella , che lo minacciava , e veden- nj ndo 
do che Carlo Vili, non fi era- nriCflo !* c di . 
punto per quanto vantaggiofe offèrte gli • 

venillero fatte ; cha, non lì potea fidar 
del Papa, che non penfava ad altroché 
a fagrifìcarlo a’ tuoi propri* intereffi e al- 
la fua ambizione, che Pietro de’ Medi- 
ci non potea difpenfarfi dall’ accordare 
il paflaggto a’Francefi per gli Stati di 
Firenze (z) ; che in fine l’ diremo fuo 
appoggio era Lodovico Sforza , dal qua- 
le non potea fperare niente dì vantag- 
giosa; li rifolvctte finalmente di anda- 
re egli medefimo a ritrovar quell’ ultimo 
Principe a Milano , ed umiliarli a lui , 
e confinargli , ch'era quel lolo, da qui 
riconolcercbbe la fua talvczza . Eraeìn 
punto d’ imbarcarli per quetl<j_ viaggiar, 
quando feppe che i fuoi Ambafciatort 
avevano avuto un'ordine in Francia di 
ufeire inconfànente da ■ quel t Regno . 

Quella notizia gli arrecò tanto^olorc-, 
che nel punto medefimo fu afidlito da 
un tocco di apoplefia - , e morì* in un 
Sabbato , ventelimoquinto giorno di Gen- 
naio, in età di piò di, lettoni’ anni , e 
dopo averne regnati trentalei . 

LXXX. Tutti gii* Autori , che parla- Carattere 
rono di queit# Principe , dicono ch’era di quella 
egli in elecrazione «lei popolo per li tuoi Re. «di 
monopoi) , e per le lue crudeltà , quan- 'è"’ 
tunque li vantalle di una profonda fa A ton , ‘ 
picnta, e di una grande politica ; onde 
fu compianto meno di tufi i Sovrani ,' 
che aveano regnarb da Nerone in poi ; 
c a dire il vero non avea- trattato in 
modo i Napoletani , che dovellero afflig- 
gerli deWa fua perdita . Parca , che af- 
fettai! e di legnar da tiranno, e non,. da 
Re ; e quql che raddoppiò l’ odio de’ 
fudditi'fuoi fu , che Alfonlodi Aragona luo> 
primogenito Duca di Calabria lo imitava 
in ogni fuo vizio ; e però non aveano luo- 

So 
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Alfonfo medefimo,ene diva il governo 


go di jperare una miglior cohdiziorte fat- 
to il fuo Regno. Avevano entrambi fat- 
to perire un gran numero di Prelati , e 
di perfane qualificate con fftro , con 
lunghe prigionie, e con veleno. Niuna 
Dama , per grande che folle , era fi- 
cura dalle violenze loro , fe giungea 
mia alta infelicità di efTerne amata : Le 
maggiori ricchezze delle Chiefi? non era- 
no ficune dalla loro avarizia ; le famiglie 
.più comode erano fogsettea perdere rut- 
to, fe non offerivano loro la tifi gli or -par- 
te de’ loro averi con la fola mira di ri- 
ferbarfi il redo. Facevano elfi il maggior 
traffico del loro Regno; eomoeriB’amfil 
frumento , 1 * olio a vii prezzo , è co- 
firingeano poi le (lede perfone, che gli 
ai’eano Venduti, a ricomperargli a prezzo 
cariffimo . 

LXXXr. Ertendo infererte de’ Napole- 
tani Io attendere 1' eferrito de’ Francefi 
prima' che ribellarli, Uffciarono «he AI- 
fonlo pacificamente prenderti? il portedi- 
mento -del Regno di fuo padre I Egli fi 
rivqjfe al Papa, a! quale promi fe duede’ 
principali Feudi del Regno di' Napoli , 
trenffl mila feudi di penfione , edue com- 
pagnie fpefare ciafcuna di cento’ uomini d’ 
arme, per G iovanni e Gotofredo Borgia due 
figliuoli naturali dei Sommo Pontefice (i), 
con de’ ricchi benefici per Cefare , eh’ 
era Cardinaterll Papa accettò quelle offèr- 
te ; commife a Giovanni Borgia , Car- 
dinale titolato di Santa Sufanna , di co- 
ronare Alfonfo in qualità di Redi Na- 
poli . II Breve, che gli mandb ,è del gior- 
no diciattcfim di Aprile , dell’anno [ 494 . 
fenr’ avere alcuna copfiderazione alfa-cal- 
de iiknzc fatte a fu? fare da Carlo VI IL 
di fuépendere guelfa inverti! tira , e di 
Don operare contra il diritto della Mae- 
(là lua Criilianillìma fapra quel Regno , 
fin a tanto che fi veaerte 'quel che deci- 
dc-rtero farmi. E quei che' fa più mara- 
vigliare in qnerta condotta del Papa i t 
che nel medefimo tefnno che mandavi 
a Napoli Giovanni Borgia fuo, nipote 
per'coronare Alfonfo, faceva egli di con- 
certo con Lodovico t a fpefe comuni 
leva di truppe , per muover guerra ai 


Profaero Colonna interertato per Carlo 
Viti, e promettea con uno fritto- il 01 
Cappello Cardinalizio a Brilfannet . ‘494, 

LXXXII. Quella condotta tanto irre- Con- 
gelare del Sommo Pontefice, la fepara- '* 
zione di Pietro de’ Medici -, il quale 
fdeglfàro contra Lodovico , che lo ac- per 1[B . 
cufava di edere entrato in una congiura pedire il 
contra di lui , fi era riunito per difpetto vil Re'» 
cot Re di Napoli , fomminirtrò al Con- dcl Rt • 
figlio di“ Carlo Vili, un motivo di rad- 
doppiare le fue'irtanze, perchè la Maelfà 
Sua non intraprenderti? il fuo viaggio per 
Napoli ■ La Corte parea determinata a 
nom-penfar più a quella imprefa , il cui 
elko parca tanto pericoltricJ. 

LX04XIII. Quando il Cardinale di » Cirdi- 
San Pietro in Vinculs giuntelo Francia-, J 1 ** dl ?• 
rutto ad un punto feci» cambiare 1 ’ a- viacuUc* 
fpetto delle cofe. Quello Cardinale , per dctcrnu- 
gimore che Alfonfo non lo forprendelfe m il R» 
in Orti» , e noi delle- m potere di Alef- * ,ir !» 
fandroWr. èra faggi» in una galea , che Bue " 4 * 
aveaio condotti a Genova, dòride s'era 
imbarcato per Savona, e di là er»pafl*to 
alla Corte di Francia, chi eia molto ir- 
rcfoluta intorno al patti», che avelie a 
prendere . Il Sini (calo-di Bcaucària era 
il falò, che tuttavia infiliea per la guerra ; 1 » 
unì egli foco lui, eli affaticarono entram- 
bi- di egincerto v ficchi finalmente vi fe- 
cero ri fai vere il Re (z). Il Cardinale gfà 
conofciuto alla Corte per colufj che tem- 
pre fi era apertamente dichiarato per gl’ 
interrili della-Corona , promife 'di man- 
tenere i Genove!! nel partito della Francia , 
quando anche il Papa, e Lodovicogli.iab- 
bandònartiero , per cagione delle intelli- 
genze, che ayeva iif quella Città co’ Fie- 
fchi , co’Grimaldi , e co’ Fregoli ; e in 
Roma co’CoIonnefi , glPOrlini , i Ce- 
drini , e i Savelli . Quelle fue offèrte 
furono afcoltate, e da allora fu delibera- 
ta la guerra . 

LXXX?IV. Si mandb dunque in Tta r Amb»- 
lia il Signore di Aubigny con Perron le . ij,0rl 
Bafchi a proccurare di richiamare i Fio- ■ *! un * 
rentini alla loro prima alleanza Ma j *j 
nulla fecero quell’ Inviati , perchè Pietro itali». 

de 
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Medici flette fermo nella fua ri fola- padri e l'#vo Ilio; che ntfngli convetti- 
va dì dillrug^re la Tua 
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*"!!*” zione; feufandofi lemure Ih la imponibi- 
li » ' a ** u * l’avea me(To il Senato di Fi- 

renze di attenere alla fortuna de’ Fran- 
cefl ; aggiungendo, che nella leg|, che 
ave* foferitta con gli altri Principi d' 
Italia , erf uno de' principali articoli , 
che non dovettero i Confederati fili mai 
nulla in prigiuditio gli uni degli altri ; 
che il Re di Napoli era comprefo in 
quella lega ; e che però non potea la 
Tofcana aprire k vìa a’ Fraocefi , ni 
fomminiflrar loro de’ viveri per andarlo 
a combattere. Cario Vili, ujal foddis- 
fatto di quella rieufa confifcò tutti 
gli effetti , che Pietro de' Medici e gli 
amici fuoi avevano in Lione ; e gli 
Ambafciatori di Francia fi ritirarono per 
andare a farfara , dove Ercole di Eli, 
eòe «’ era Data, gli accolfe.con molto 
onore , e accordò loro quanto domanda- 
vano. Giovanni B enti voglio Signore di 
Bologna offerì parimente ogni torta di 
fcctprfò »' Francefi , e volle chi i fuoi 
quattro figliuoli fervi lTert) nel loro efer-t 
cito, to (letto fece la Repubblica di Sie- 
na , a condizione di non averfi a dichia- 
rare , fe non guatalo compatilTt l’ arma- 
ta di Francia , per non edere o porcili 
da’ Fiorentini ; e quello le t accordò 
agevoliffianamente . 

LXXXV. Non rimanti più a|ftri 
Aie il Papa , di cui premea di aflrcu- 
rarfi, quantunque fi dovette contar poco 
fopra la fua parola. Il d’ Anbigny , che 
non et* informato dell’ ultimo accomo- 
do di Sua Santità cop Alfonfo , mol- 
to lo (limoli ad efeguire quel che aveva 
ella prometto , quando fi era udito a 
Lodovico per obblig&re* il Re di Fran- 
cia a pattar le Alpi . Ma il Santo 
Padre nulla adtordò agli Ambafciatori , 
fenza per altro toglier loro la iperan- 
za di ottenere quanto chiedeano. Ditte 
loro fidamente , che il diritto della San- 
ta Sede fopra il Regoo di Napoli' era 
indubitabile; che il Re Carlo Vili, co- 
me primogenito delIaChiefa , non farebbe 
per non trinarlo; che avendone egli data 
la inveflitura ar Alfonfo , non avea fat- 
to altro che feguire 1’ e (ampio de* Tuoi 
predeceffori , che ne avevano invertito il 


Il Papa 
non ri- 
sponde 
loro la- 
votevol- 


propria opera y 
fe don quando gli vernile provata la nul- 
lità di fielle tre invelliture ; che la San- 
ta Sede ntm potea fare altrimenti, per- 
ché, eflendofi i Fiorentini dichiarati per 
Alfonfo». Tetterebbe lo Stato ecclefiaflieo 
efp*fto alla invafione degli uni o dell'al- 
tro. Che in fomma la qualità di padre 
comune coflringevalo ad edere neutrale, 
per clfero fempre in ca lo di proscurar 
pace. Qiieila rifpofla del Pana non piac- 
que agl; Ambafciatori ; ne dimollrarono 
apertamente il toro rammarico ;,e la 
nfcndafrono atta QottO, perché prendertele 
necetfarie mifure. 

LXXXVL Frattanto rtè la notizia del 
cambiamento del Papa , rtè le rrfhnftra*. 
ze del Duca , e della Ducheffa di Bor- 
bone, nè le difSdenap molto ben/ondate 
intorno alla fiocerirà di Lodovicò , nè la 
ritmf* de’ Fiorentini di favorire gf inte- 
retti della Francia, fecero mutar di pro- 
posto il Re. Diede commjffi5n* al Si- 
gng( di Urie' , Maettro della fua Scuderia , 
che fi ado p'r atte - ad allertìre la flotta , 
quantunque non s' intendere punto delle 
marittime cofe. Appreftata che fu , eleif- 
fe per comandarla il Duca di Orleans , 
valoroso per vero dire, ma che non avea 
mai veduto il (tiare r altro che dalle co- 
dierò di Bretagna . Volle Sua Màéftà, 
che quello Duca fotte in quel viaggio , 
I*r timore , che ifi fu* effenza de- 
itaife de’ tumalti nel Regno . Non po- 
tendo la Buchetta di Borbone, ilMare- 
feiatto da Cordes con alte; Signori dif- 
fuadere il Re- dai pattare le Alpi, proc* 
curarono almeno dnndurl» ad attenerli 
unicamente Slla conquida del Duetto A 
Milano, il ouale appartenendo iodubita- 
tamente al Duca- di ffrlpans , avrebbe 
un buon precetto di rendertene Signore, 
e di' non piffac oltre* Ma C*rl 0 V$L 
entrò nel punto di voler «àlbtbncre la pa- 
rola, che aveva «gli fiata a l odovico, e 
partì con la Regina nel principio di Lu- 
glio per trasferiti a Lione , dov’ èra il 
ridotto dette truppe ; affine* eh’ elfendo- 
vi più dappreffoq dette più agevolmente 
gli ordini , eh' erano Uccellari atta guerra , 
che intraprendeva. 

LXXXVII, 
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IlReptr- LXXXVII. Prima di partire ordinò 
ce, t v» »q U i n t 0 fi conveniva per lo governo del 
. *?? * 1 * Regno , facendone Luogotenente Ge- 
r . nerale il Duca di Borbone ; il Si- 
gnor di Baudriconrt fu fatto Gover- 
natore di Borgogna , d’ Orvai di Sciam- 
pagna , 1 ’ Ammiraglio di Graville di 
Normandia c di Picardia ; e i Signo- 
ri di Avaugour c di Rohan furono 
eletti per comandare in Bretagna (i). 
Effondo minacciata la Città di Lione 
dalla pelle , il Re pafsò a Vienna , 
e di là a Grenoble dove fi prefero le 
neceffarie mifure per la fpedizione, che 
fi meditava. 

Il Due» LXXXVIIL Il Duca d’Orleans, eh’ 
d’Orltans era partito dalla Corte, tofìo che teppe 
affilile* jj Genova , che in breve le poche ga- 
dclRtdi * ee e< * ' vafcelli della fletta erano in 
Napoli . ifiato di veleggiare , prele la fua ilrada 
per terra, ed ebbe una conferenza con 
Lodovico, del quale non parve conten- 
to ; quantunque dall' una e dall' altra 
parte paffaffero le cofe con molta civil- 
tà • Era già il Duca arrivato a Ge- 
nova , quando intefe che la flotta del 
Re di Napoli era partita da Livor- 
no, dopo avervi imbarcati fopra cin- 
que mila uomini (2) , e che fi avan- 
zava verfo Porto- Venere . Le andò 
incontro , e la fcacciò da fotto quella 
Città con un combattimento, che durò 
fette ore . La flotta Napoletana, ribut- 
tata da quefla prima difgrazia , fi avan- 
zò verfo Rapallo fotto la condotta di 
Qbbictto di Fiefconi , che con tre mila 
fanti, che vi sbarcò, fi refe agevolmen- 
te Signore di quella piazza , difcofla da 
Genova circa fole venti miglia . Ma quan- 
do il Duca d' Orleans ebbe avvilo della 
difeefa de’ nemici a Rapallo, vi andò 
con di ciotto galee, fei galeazze , e no- 
ve grò (fi vafcelli , e li collrinfe ad ab- 
bandonare quel pollo, effendo flato sfor- 
zato il ponte . Quello occorle il gior- 
no diciaffettefimo di Luglio (3) . Le 
galee di Napoli fi fpaventarono al pri- 
mo fcarico fatto da’ grandi vafcelli del 
Re , e quantunque non vi fi uccidef- 
Fttury Cont. Tom. XTlI. 
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fero o fenderò altro che cento uomi- 
ni , prefero finitamente la fuga, e por- Anno 
tarono la collemazione da per tutto do- 01 G.C. 
ve andarono (4). 1494. 

LXXXIX. Frattanto il Re partì da II Re 
Grenoble il ventèlimo giorno dì Agofìo: arriva ad 
e rimandò a Parigi la Regina, che aveva- Aft ? 

10 accompagnato fino in quella Città . ì 
Palsò egli per Gap , Ambrun , e andò tiL* *' 
a òuza, dove fu ricevuto dalla Duchef- 

fa di Savoja, vedova di Carlo , morto 
in età di ventun anno nel 1489. Era 
ella figliuola di Guglielmo Marchefe di 
Monferrato, e chiamavafi Bianca. Ella 
andò col Re a Turino, e preflò a que- 
llo Principe tutte le lue gemme e gli 
anelli , con perroiflione d’ impegnargli . 

Il Marchefe di Monferrato fece il me- 
dcljmo (5) , e il Re impegnò ogni 
cola per ventiquattro mila ducati . At- 
traversò il Piemonte , e fu accolto per 
tutto con grande onore . Giunfe final- 
mente ad All il nono giorno di Set- 
tembre, dove fu affali» dal vajuolo , 
per il che dovette dimorarvi più che 
non avrebbe voluto ; e il Re di Napoli 
cercò di profittare di quefla dilazione 
per rinforzare la fua armata, mentre che 

11 Papa mandò a Venezia ilVefcovodi 

Calaorra a follecitare il Seoàto ad en- 
trare nella lega contra i Francefi ; e non 
potendovi riufeire , indurre almeno la 
Repubblica a coflringere Lodovico a ri- 
nunziare all’alleanza, che avea fatta con 
Carlo Vili, minacciandolo della guerra, 
fe ricufava di farlo. Ma l’una e l'altra 
di quelle propofizioni fu rigettata ; il 
che fconcertò molto il Santo Padre, ed 
Alfonfo. * 

XC. Lo fpedicnte che ritrovarono per II Papa 
arrecare i Francefi, fu quello di ricorre- P'°pon« 
re a Bajazet Imperador de’ Turchi . Man- al " 
darono a lui due Agenti; quello del Pa- 
pa chiamavafi Giorgio Bafardo, Borghe- contra 
le di Genova . La commi/fione di Ba- farlo 
fardo, o Bozzardo , come lo chiamano Vili, 
alcuni, non era di Aleffandro VI. come 
Papa, ma come Principe temporale , e 
fovrano Signore del Regno di Napoli (. 6 ). 

K k Avea 
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■ — Avea con quefla qualità incaricato 1 ’ 
f' N C Inviato di rapprefentarc al Sultano il 
■'“•pericolo , ond’era minacciato quel Re- 

I 45 , 4 * g no una potenza , alla quale la Ita- 
lia fola non ootea refifiere. Che il Re 
di Francia affirtito da’ MilaneG , da’ Bre- 
toni , da’ Normandi , e da altre nazioni , 
andava a Roma per rapire al Supremo 
Pontefice Zizim fratello di Sua Altezza , 
e in feguito volea poi impadronirli del 
Regno di Napoli, difcacciare Alfonfo, 
palìare nella Tracia ad attediar Collan- 
ti nopoli ; che queflo giovane Principe non 
cercava altro che la gloria , e non fi da- 
va penfiero del modo col quale vi giun- 
gere . Che Aleffandro al contrario non 
defiderava, che la quiete de’ Turchi, in 
confiderazione della buona e reciproca 
amicizia che paffava fra loro ; e che gio- 
vava al Gran Signore di fermare in Ita- 
lia pi il lungo tempo che gli folle polli- 
bile le armi di un nemico tanto peri- 
colofo. 

^ XCt. Bajazet fcrittè in confeguen- 

1 al Pa- m °!te lettere al Papa , in data di 

. Collant inopol i , il quindicelìmo ,e il di- 
ciottefimo giorno di Settembre (1) . 
In una di quelle lettere gli fa fapere ; 
che ha ricevuto il fuo Inviato con 
molto piacere , e che può predar fe- 
de a tutto ciò che gli dirà da fua par- 
te . In un* altra gli parla di un Arci- 
vescovo , pregandolo di crearlo Car- 
dinale per fua raccomandazione . Era 
quelli Niccolò Cibo Arcivefcovo d’Ar- 
les, dileguato Cardinale da Innocenzo 
Vili. Proccura di pervaderlo a far 
morire fuo fatello Zizim , che avea 
predò di fe , promettendogli in ricom- 
penfa trecento mila ducati , ed una co- 
llante amicizia per tutto il corfo di fua 
vita . Aggiungono alcuni Autori , che 
Bajazct fi era impegnato di fomminiflra- 
re al Papa e al Re di Napoli fei mila 
cavalli delle truppe veterane, ed altret- 
tanti fanti , e che il trattato fu tanto 
fegreto dal lato del Sommo Pontefice , 
che non fi feppe fe non lungo tempo 
dopo ; ma che lo Aedo non fu di Alfon- 
fo , il quale forfè per ifgomentarei fuoi 
nemici , pubblicò il fuo, todo che 1’ ebbe 


ricevuto. Non pare per altroché il Sul- 
tano delie effetto a niuna di quede pro- 
mede. 

XCir. Nello (ledo tempo il Papa s’ Il ftp» 
indirizzò a Ferdinando e ad Ifabella Re- V 1 "*', 
guanti di Cartiglia , e di Aragona, in- 
vitandogli a mandare una flotta nella Si- Cafli- 
cilia fotto pretedo di vegliare alla di- glia, t 
fefa di quella Ifola ; ma in effetto per di Ara- 
foccorrere il Re di Napoli in cafo di S 0111 • 
bifogno . I Regnanti Cattolici gli ri- 
fpofero , che non temevano efTì meno 
di lui della vicinanza de’ Francefi , ma 
che mancava loro il danaro , e che ad 
atledire una flotta molto fe ne richie- 
deva. Aledandro ne aveva ancora meno 
di Ferdinando ed Ifabella , e dall’al- 
tro canto li conofcea badevolmente per 
fapere, che il predar e il donare dana- 
ro ad effi farebbe la deda cofa . Ma fi 
ricordò, che Innocenzo Vili, fuo pre- 
decettore avea fatta pubblicare una Cro- 
ciata ne’ loro R egni , ed aveva accorda- 
to un giubbileo a quelli , che eontribuitte- 
ro alle fpefe della guerra contra gl’ In- 
fedeli ; che fi era cfatta per tal motivo 
una confiderabilidìma fomma di danaro, 
e che i CammifTarj Apoilolici , che n* 
erano i Depofitarj , 1 ' avellerò a confe- 
gnare alla Maedà loro , purché la Cor- 
te di Roma vi acconfentiffe , e che oc 
vcnifTe loro dato l’ordine. Si è dato a 
credere, che fi volette metter all'ordine 
una flotta, che dovea chiudere il paleg- 
gio de’ Dardanelli ; ed i Regnanti Cat- 
tolici non fi fecero fcrupolo alcuno di 
fpenderlo in loro proprio ufo. 

XCIIf. Carlo Vili, durante tutto ^T 1 ® , 
queflo tempo non faceva altro che cer- ^ 
car di ricovrare la fua falute in Ad . fodclle 
Ebbe una vifita di Lodovico e di fua rimo- 
moglie, che vi dettero due giorni. Indi Anni* 
fi ritirarono a Nona , eh’ è del Ducato p *P’' 
di Milano , una lega lontana da Ad , 
ed ogni giorno il Configlio del Re fi 
portava appreflo alla fua perfona . Piò che 
fi avanzava queflo Principe nel fuo cam- 
mino (z) più fi accrefceano la inquietudi- 
ni a Roma , a Napoli ed a Firenze , 
perchè Alfonfo avea tratti al fuo par- 
tito il Papa , e Pietro de' Medici . 


yG 
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Volendo Alefiandro evitare il colpo , 
s'era egli poffibile , indirizzò un Breve 
il Cardinale di Sant’ Euilachio , col 
quale lo cottimi fce Legato a /«"«ap- 
pretto Carlo Vili, da per tutto dove 
potette andare quel Principe, cloelorta 
vivamente ad indurlo a deliilere dalla 
fua imprela contra il Regno di Napoli, 
rapprclentandogli, che la peiie era nel pae- 
fe, e che II dovea temere che il Suo 
arrivo non cagionatte delie guerre ci- 
vili , che i viveri non divenillero rari , 
e per conseguenza andattero a caro prez- 
zo , all’ arrivo di cosi numerofa arma- 
ta . Che Alfonlo , rilolutilttmo di di- 
fendere i fuoi Stati , tirerebbe i Tur- 
chi in Italia per folle-nere i Suoi affari; 
il che produrrebe la dttiruzion della 
Religione Cruiiana (0 • E quelìo Bre- 
ve del giorno quindicefimo di Ottobre. 
Ma il Ke di Francia non ebbe riguar- 
do alcuno a quelle rimottranze del Pa- 
pa j non volle ammettere il Legato 
alla fua udienza , perchè lo avea per 
fofpetro, e fece rispondere a Sua Santi- 
tà, che non temeva egli nè la pelle , che 
traendolo a morte terminerebbe le Sue 
fatiche ; nè la careilia , avendo (atro delle 
abbondanti provvifioni ; nè del Turco, 
contra il quale darebbe a conoScere quel 
zelo, che lo animava fino dalla lua fan- 
ciullezza , delìderolo che Se gliene pre- 
fentalfe quanto prima la occalione . 

XCIV. Non avendo dunque niente 
che più li opponeffe alla Sua imprefa , 
partì quello Principe da All li letto 
giorno di Ottobre , accompagnato da’ 
Conti di Vandomo, di Monpenlieri , di 
Longueville, di Ligny, di Nevers,e<hi 
un gran numero di altri Signori di gran 
dillinzione ; il Maresciallo des Cordes 
era morto a Lione (z). tra compolla la 
fua armata di tre mila Seicento uomini 
d’arme, e di dieci mila arcieri tutti di 
cavalleria. Si contavano nella infanteria 
fei mila alabatfrieri , otto mila lance, ed 
altri otto mila fanti tutti Svizzeri, o 
Guafconi. avvezzi a combattere in ordi- 
ne a piede fermo e ferrati ; il che da- 
va loro gran vantaggio Sopra gl - Italiani, 
che allora laccano guerra in un modo 
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aliai ttraordinario . Il Re dì Francia con- ■■■■ ■ * 
duceva ancora leco con tutte quelle crup- Anno 
pc cento quaranta grotte bombarde , cioè di G.C. 
alcuni grotti pezzi di artiglieria, che git- 1494. 
cavano delle palle di più che dugento 
libbre , e tre volte altrettanti piccioli 
cannoni . Vi erano ottomila cavalli 
dettinati a llrafcinare quell’ artiglie- 1 

ria ; quattro mila carrettieri , mille 
dugento cannonieri , due mila Seicen- 
to legnaiuoli per accomodare i ripari a 
mil'ura che li rompelfero , trecento Spia- 
natoci , cd altrettanti fonditori di me- 
talli. 

XCV. Avendo AlfonSo dal fuo canto Aifonf# 
fatto dilegno di portar la guerra nelle tenta di 
Terre di Lodovico , avea Inedita netta forpteo- 
Romagna un armata comandata dal gio- ^" e Ge * 
vane Ferdinando Suo figliuolo , ed un al- no1 '* ' 
tra condotta da Federico Suo fratello Su 
le cotiiere di Genova , penfando di far 
Sollevare quella Città per le intelligenze 
che pattavano col Cardinale Paolo Fre- 
golo, Obbietto de’ FieSchi , ed alcuni al- 
tri Signori della Cala degli Adorni . Pen- 
sava ancora , che prendendo Sotto la Sua 
protezione il giovane Duca di Milano, 
potette (ar Sollevare i Milancli contra 
Lodovico; che in tal forma terrebbe il 
Re di Francia molto difcoiio da Napo- 
li . Ma il fuo progetto venne Scoperto 
dal Cardinale di San Pietro in Vmculis, 
che ne informò Lodovico . Si provvederle 
alla ticurezza di Genova; il Ke vi man- 
dò il Bailo di Dijon , con due mila 
Svizzeri . Vedendo Federico , che non 
v’era Speranza alcuna di pcter riufeire 
da quello canto, andò ad unirli con le 
truppe del Papa , per Sorprendere Oltia. 

11 Cardinale di San Pietro ne aveva affi- 
data la cuftodia, come quella delle altre 
piazze, che tcnca nello Stato Ecclefialli- 
co, a Niccolò della Rovere Suo (ratei- 
lo ; ma i nemici appena lì (urono ap- 
prollìmati , eh’ egli le refe a condizione 
di non eliere più Scomunicato . Poco do- 
po i Colonncli rientrarono in Olila, che 
ne furono loro aperte le porte ; e tolto 
che il Papa venne a Saperlo , richiamò 
il tuo efercito dalia Romagna . 

XCVl. Deaerando il Re di Napo- 
. K k a li e 
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* ■ 7""***“ li ,e Pietro de’ Medici di fortiredall’ im- 
anso p acc j 0 ; n cu j erano t cercarono di divi- 
w dere il Re di Francia da Lodovico. Sa- 
.^94* pendo e(Ti , che quell’ ultimo non penfa- 
rietro'dc' va ac ^ altro che ad aflìcurarli il poflTedi. 
Medici mento del Milanefe, avendogliene 1’ Im- 
Tentano peradore già data la invellitura ; l’ùno 
di difuni- e 1’ altro gli fecero offerire di lafciarlo 
re il Re p Jc jfi co polle flore di quel Ducato ; ed 
eia, e" Alfonfo dal fuo canto , fapcndo che il 
Lodovico. K c non era molto provveduto di danaro, 
rinnovò le offerte di Tuo padre , promet- 
tendo di farli tributario della Corona 
di Francia; e cosi veniva a falvarfl 1’ 
onore di Carlo Vili, e la fua riputa- 
zione. La ragione, che avevano il Redi 
Napoli , e Pietro de’ Medici di operare 
in tal modo era , che avea Lodovico 
mutato parere verfo quello ultimo , e 
laddove prima lo avea follecitato a ri- 
nunziare all'alleanza di Alfonfo , poi 
fpedl a lui Stefano Taverna fuo confi- 
dente per efortarlo alia perfeveranza . 
Ma Pietro de’ Medici , convinto della 
mala fede di Lodovico , e non volendo 
fidarli di lui, convenne col Redi Napoli, 
che fe poteano tutti due convincere 
Carlo Vili, della perfidia del fuo allea- 
to, forfè avrebbe egli amato meglio di 
rinunziare al fuo difegno , che affidarli 
ad un uomo sì afluto. 

Pietro li prefe F incaricod’ informarne 
Giovanni Mattarono, ch’era il Refiden- 
te del Re a Firenze; gli parlò e fi offe- 
rì di fargli coaofcere, che i Franccfi era- 
no traditi da Lodovico. Per convincerlo, 
lo pregò di andare al palagio , dove , 
dopo averlo celato dietro una tappezzeria 
Della fua camera, introdufle follo il Ta- 
verna , al quale diffe ad alta voce, per- 
chè il Mattarone intendeffe, che l’Ita- 
lia fi doleva a ragione della condotta di 
Lodovico, che fi oflinava a volerla fog- 
giare a’ Francefi . Il Taverna rifpofe 
col mede-fimo tuono di voce, che il fuo 
Signore coofeffava il fuo fallo , ch’era 
difpoflo » ripararlo . 1 : che domandava di 
riacquigaf& Jt confidenza che un tempo 
avevano aiuta in lui i Prìncipi d’ Italia, 
c che t qpt coedizione:’ impegnereb- 
be di rimandare i Francefi di li dall’ Al- 
pi , fenza che vede fiero il Regno dì Na- 
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. poli , non che poteffero acquiflarlo . II 
Taverna aggiunfe molte altre particola- 
rità, che confermavano la perfidia, eie 
male intenzioni di Lodovico; e non po- 
tendo più il Mattatone fentir parlare 
in Svantaggio del Re di Francia , fece 
cenno a Pietro de’ Medici, che licenziar, 
fe il Taverna, ed ebbe cura d' informa- 
re Carlo Vili, di tutto ciò che aveva 
egli allora intefo. Quello fece credere a 
molti, che Sua MaeliàCriflianiflima ri- 
volgerebbe le armi contra il Ducato di 
Milano. 

XCVIL Tuttavia ne avvenne l'oppo- 
Ho; e fi conobbe che fe Dio leva tal- d 
volta il giudizio e la forza a’ Principi, vill.dd- 
che vuol punire , toglie anche il fonti- li pcrS. 
mento di vendetta a quelli , che ha de- dia , che 
limati a punire gli altri . Lodovico, il *•* 
quale (limavafi elfere un gran politico , non ****** • 
folienea quella qualità altro che con 
infami artuzie, e con detellabili artifizj. 

Rifpofe egli fenza fgomenrarfi a Carlo 
Vili, che gli rinfacciava il fuo tra- 
dimento, che quelli, co’ quali aveva egli 
a fare, eflendo ricooofciuti per traditori, 
conveniva ufar feco loro de’ tradimenti ; 
e rollando il Re di Francia dilìnganna- 
to per le nuove protefle di Lodovico di 
elfere inviolabilmente Tempre difpoflo per 
lui , non foto non ebbe riguardo alla in- 
giuria , che avea ricevuta allora , lina fi 
propofe in oltre di ritenerlo Tempre nel 
fuo partito , c di farlo irreconciliabile 
nemico del Re di Napoli , e di Pietro 
de' Medici , iflruendolo della contratta- 
zia, che fi ufava a fuo riguardo. Si ar- 
rischiava nel fervirfi di tale efpediente, 
e non per tanto vi riufeì . Appena Teppe 
Lodovico- che Pietro de’ Medici Scherni- 
va il fuo r Inviato, che lo richiamò , e 
non volle più avere comunicazione alcu- 
na co’ Principi Italiani . 

XCVIII. Era andato Carlo Vili. da I| *« »• 
All a Cafale, donde palsò a Pavia, ed * 
albergò nel Cartello, dove flava rinchiu- 
fo Galeazzo giovane Duca di Milano panne 
attualmente infermo ; quantunque gran- Due» fi 
de illanza averte fatto- Lodovico , per- Mila*» . 
chè Sua Maeflà non albergarti: in quel 
Cartello , affinchè non vedeffe fuo ni- 
pote. Il Re tuttavia fuavifìtarlo, fen- 
■ * za 
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7a parlargli di affare alcuno; ed il gio- 
vane Principe, che ben fenciva,che po- 
co gli rimaneva a vivere ( » ) , pregò 
(blamente la Maellà Sua di ricordarli 
del figliuolo, e della figliuola, che la- 
fciava egli al mondo , raccomandando- 
gli a lui con molte lagrime . Si dice 
ancora , che la Ducheffa (Tabella Tua 
•moglie fi mctteffe a' piedi del Re, fcon- 
iurandolo di afcoltare le propofizioni 
i Alfonlo ; nè altro gli domandò . 
Molti Signori Francefi , tra gli altri 
Briffonnet , commoffi dal pianto del 
giovane Duca , eh’ era moribondo , e 
dalle fervide idanze di- Tua moglie , 
configliarono il Re, anzi lo (limolarono 
ad atticurarfi di Lodovico , e del Ducato 
di Milano, per ridituirlo al Tuo legitti- 
mo Sovrano . Gli rapprefentarono la 
gloria immortale che fi acquerebbe , e 
che quando i Veneziani lo vedeffero Si- 
gnor di quel Ducato , non potrebbero 
far a meno di non dichiarare in Tuo fa- 
vore . Parve che Carlo fi arrendette a 
taii ittanze , e per due giorni fece rad- 
doppiare le guardie alle porte di Pavia; 
il che fgomentò Lodovico : ma o fotte 
debolezza, o fotte che Lodovico avette 
lanuto con danaro impegnare quelli del- 
la Corte più atti ad attraverfare quello 
difegno, il Re non andò più oltre, e 
fi trasferì a Piacenza , dove giunfe il 
. w i giorno diciottefimo di Ottobre accom- 
pagnato da Lodovico . 

Morte del XCIX. Ivi alcuni giorni dopo Teppe, 
giovane che il giovane Duca di Milano ; che 
Due» di avea hTciato moribondo , non era più 
Muano v j VQ _ jjj fofpcttì) C on gran ragione , 
Galeazzo Lodovico gli avelie fatto dare un 
lento veleno , che gli cagionò uno TpoT- 
Tamcnto , Quello ToTpetto era fondato 
l'opra un attettato di Teodoro di Pavia, 
Medico del Re , eh’ offendo alla Tua 
videa , quando vi andò la Maeftà Sua 
affermò che nella Tua malattia vi erano 
de’manifefli fegni di veleno (2). 

C, Avendo Lodovico intcTa quella 
morte, andò prontamente a Milano, do- 
ve fece raccogliere il Configlio. Aven- 
do già guadagnato i membri principali, 

(1) Guiccia-d £f/l , d' Itti. I. i Daniel hi. 

Je Cominu IH. 7. t. ». p. 31. Guicciatdin. 
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fi rapprefentb , che il primogenito del 
Giovane Duca, quegli che non avea che 
quattro anni , non valeva a difendere uno DI 
Stato , che avea biTogno di un uomo , * 494 ^ 
che lo Talvaffe dalle armate nemiche (3), 
una delle quali era nel centro del Duca- dromi» 
to , e le altre due alle frontiere . Che del Du- 
Lodovico Tolo potea preTervarlo dal pe- rato di 
ricolo che gli Topraflava , e che in con- MU* 1 » 0 . 
Teguenza fi dovea riconofcerlo per Duca, 
e coffringerlo ad accettare quella digni- 
tà , in cafo ch’egli la ricufafle. Appena 
intefo quello parere, gli altri, da' quali 
fi era già comperato il voto, lo follen- 
nero ; ed il redo dell’ Affemblca non 
osò contraddire ; e Lodovico , fapendo 
infingerli , fi lafciò per qualche tratto 
fupplicare , prima che gli fi prettaffe il 
giuramento di fedeltà . Non effendo an- 
dato a raggiungere il Re cosi predo co- 
me avea prometta , quella dilazione ac- 
crebbe la diffidenza che fi avea di lui ; 
fi (limò che non avendo più biTogno de’ 

Francefi , non tralaTciatte di Tacrificar loro 
al ben comune dell’ Italia ; e fi temette 
che chiudette i paffaggi all’ armata di Fran- 
cia per farla perire. Per quella ragione 
fi ponderò nel Configlio del Re Te fi dovette 
andar oltra, ed impegnarli maggiormente. 

La maggior parte opinò per lo ritorno. 

CI. Ma effendo ritornato Lodovico , J 1 *!•* 
determinò il Re di pattare a Napoli ; "* 
ma non convenivano intorno alla drada (j t ,aa da 
da tenerli. La più facile era per laRo- tenciiì 
magna, e ^er la Marca di Ancona per P' r 
andare nell’ Abruzzo, e venivano attìcu- *[?** * 
rati di averne a difcacciare 1' armata di Naf0 *’ 
Ferdinando Duca di Calabria , che non 
ofercbbe difputar il paffaggio a quella di 
Francia molto più numerofa della Tua . 

Tuttavia prefero un’altra drada molto 
più difficile , a cagione del Monte A- 
pennino , che bifognava attraverfare , e 
delle nevi, che cominciavano a cadere. 

11 motivo di prendere quello partito e- 
ra , che ritrovandofi 1 ’ efercito di Fran- 
cia fu la codierà della Tofcana , e che 
fi volea pattare per Firenze , afiia 
di togliere che Pietro de’ Medici , e 
il Papa dettero ajuto ad Alfonfo , e 
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introducelTero delle truppe nella capitale 
del fuo Regno . Prela quella rifoluzione, 
partì il Re da Piacenza il ventefimoter- 
zo giorno di Ottobre, e giunte a Porno- 
vo il venteliraoquinto giorno, e a Pon- 
tremoli il venteGmottavo , non avendo 
nel viaggio l'uo ritrovato altro ollacolo 
che Piviiano ,il quale dopo preio fu ab- 
bandonato al Taccheggio . Gilberto di 
MohpenGcri Principe del Sangue con- 
ducea la Vanguardia deU’elercito , cui 
gli Svizzeri , eh’ erano a Genova , an- 
darono a raggiungere con L’ artiglieria . 

Cll. La Città di Fivilano non era 
lontana da Serelanello , Callcllo fortlfli- 
mo , fabbricato lopra una roccia (i) . 
EGendo cofa pcricolola il trglaiciarque- 
Ga piazza, i PranceG l’affediarono, eia 
prefero centra la loro alpettaztone , do- 
po avere feonfitto Paolo OrGni , che vi 
conducea del foccorio. Quella prefa ca- 
gionò tanta coGernazione in Firenze , 
che i Nobili ed i tforgheG , vedendo in- 
tcrrotto il commercio con la Città di 
Lione", e prevedendo che G farebbe lat- 
ro lo Oeffo della Città di Genova , G 
dichiararono tutti centra Pietro de’ Me- 
dici, che gli aveva indetti adiudcrGda 
Carlo Vili, per il che temette egli 
della fua vita, od almeno della lua li- 
bertà, fe il Re andava a Firenze. Nien- 
te poteva afpettare dall’ elcrcito di Na- 
poli, eh’ era baGevolmeme occupato adi- 
fenderfi dall’ Aubigny . Non gli reGava 
altro dunque, che o rimantrG efpolloal 
furore de’ Fiorentini , o rimetterli alla 
diferezione de’FranccG , e queir ultimo 
partito gli parve il piò Giuro. Si trasfe- 
rì da Firenze a Fietra Santa , donde 
mandò a chiedere al Re un ialvocon- 
dotto , che gli venne accordato , e 
gli fu portato dal Vefcovo di San 
Malò . 

CHI. Pietro de’ Medici con queGo 
falvocondoito andò predo del Re, che 
faceva afiediare la fortezza di Screlanel- 
lo. Gli venne fatta buonifl tra accoglun- 
za ; e fu n molto ad alcuni Ccmmcdari, 
che gli doveaoo proporre le domande 
di lua Maeflà . Convennero feco lui, 
che la Repubblica di Firenze in gene- 
rale, e la cala de’ Medici in partico- 


lare entraflero Gnceramente in alleanza 
cd in amicizia co’FranceG , e rinun- 
ciallero alla lega fatta col Re di Napo- 
li ; e che per darne delle prove G ri- 
metrellcro in potere di Sua Maellà le 
Fortezze di Sirelàna e di Sertfanello, 
eoa Pietra Santa , che da quella parte 
erano le chiavi della RcpubbUca Fio- 
rentina; in oltre il Callello di Pifa, e 
il Porto di Livorno , con la promtfTa 
in iLritro di riilituirlc con buona fede, 
dopo la conquida di Napoli . Vi fi ag- 
giunfe , che i Fiorennni aveflero a pre- 
dare al Re dugento mila ducati ,da pa- 
garG dentro lo deilo termine, con pro- 
melfa che Gno a quel tempo ne lede 
pagato l'intereffe al ioldo corrente. Fu- 
rono accordati tutti queGi articoli ; fi 
elcgui prima il trattato con le tre piaz- 
ze , e con le due altre all’ entrata 
del Re in Firenze. La facilità trovata in 
Pietro de' Medici fece maravigliar tut- 
to il Mondo. Ma quelli, che lo cono- 
ktv.no , erano pcriuaG che moGraf- 
fe egli Unta viltà allo approUlmar- 
G del ptticcJo , quanto appariva lii- 
perbo ed ardito quando Io vedea lontano. 

C1V. La fua iommiflione ridabilì gli 
aGari de’ Franceli , che adolutamrnte fa- 
rebbero Gati rovinati , fc avefs’ egli alpet- 
tato il loro elcrcito in Firenze . Car- 
lo Vili. eflendo appena arrivato fotto 
Sere lancilo , non arcano le fue trup- 
pe viveri che per tre giorni ; non po- 
teva il territorio , in cui erano , prov- 
vedimele per la fua (lcrilità ; e gli af- 
fediati accano provviGcni per piò di 
lei meli, ed erano in gran numero da 
poter ditcnderG dagl’ intuiti , ficchè non 
accano di ohe temere . Se i Franco!! 
aveflero levato i’ attedio , farebbero (iati 
coGretti a ritomarfene indietro, e Lo- 
dovico Duca di Milano non gli avreb- 
be favoriti , vedendogli Ivcnturati . 11 
cattivo andamento dì Pietro di'Mcdici apri 
loro la 1 oleana c la Romagna ; e non 
Falciò in tifato d. rcfllere loro quelli , 
che ne ditcndeano l' entrata . Cateri- 
na Sforza , che governava la Città 
d' Imola e di Perii , come tutric* 
di Girolamo Riario fuo figliuolo , 
che avea {blamente quattordici anni , e- 
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r* (lata gagliardamente richieda dal gio- 
vane Ferdinando Duca di Calabria a 
dichiararli contra i Francelì , ma e(Ten- 
do Tempre redata neutrale , ella allora 
, aprì loro le fue piazze . 

Il Re di cv. Il Duca di Calabria unico fi- 
licevuio ' RIì u ° 1° di Alfonfo non ricrovandofi più 
a Lucci Scuro folto il cannone di Faenza, cedet- 
eci a Pili te il terreno ad Aubigny , e ricondulTe 
la fua armata dalla parte di Napoli 
verfo Ccfena con molto precipizio (t). 


la Repubblica di Fifa ufcilfe di fchiavi- 
tù, fenza parere di avervi egli contri- 
buito . diG.CJ* 

CVI. Tennero i Pifani Configlio fo- 
pra le propofizioni di San-Severino ; e 
non avendo elfi nel cuore altro che la p,^ co , 
loro libertà, convennero tutti, che fi a- trai Fio- 
velie a profittare della congiuntura , che tenoni . 
non fi potea dare per elfi la più favore- 
vole; e in tempo che il Re entrava 
nella Città per andare a Melfa , il po- 


Federico di Aragona , che comanda- «polo fi mife a gridare : Libertà , libertà; 


va a Livorno la flotta del Re di Na- 
poli filo fratello , fu coflretto ad ufeir 
fuori , e andar in alto mare, fenza ofar 
di fermarfi fu niuni codierà dello Srato 
Ecdefiadico ; da indi in poi parve che 
ogni cofa fecondalfe Carlo Vili, nel 


fupplìcandolo con le lagrime agli occhi 
che loro 1’ accordale . Un Configliere 
del Parlamento del Dolfmato , che 
marciava avanti quel Principe , e che 
chiamavafi Rabot, gli parlò per li Pi- 
fani , e rapprefentò alla Maedà fua, che 


prolcguimento delle fue conquide . Ar- domandavano la loro libertà , e che na- 

* V I . . I* <1 i •• A /-» A 1 \T n • « ov » ! n n mxi «nn na»** ri tlnivtmantn fi -i * <* 


rivò a Lucca I’ ottavo giorno di Novero 
bre, e vi fu accolto come Signore, e 
padrone della Città . Indi pafsò egli a 
Pifa, dove fu grande l’allegrezza, per- 
chè (limarono i Pifani, che folle tjueda 
la occafione di fcuotere il giogo de Fio- 
rentini , che li teneano foggetti da ot 
rantafette anni . Quefla Città , che fi 
governava come Repubblica , era un 
tempo (lata ftorididtma ; ma divifa da’ 
diverfi pariti degli Aopiani ; e de’ Vi- 
feonti , era data foggetta a’ primi fin a 
tanto che quelli divenuti piùpoderofine 
fecero la conquida, e la riunironoal Du- 
cato dì Milano . Giovanni Galeazzo a- 
veala fmemhrata io favore di fuo fi- 
gliuolo naturale Gabriele Galeazzo, che 
non avea potuto di fenderli da’ Fiorenti- 
ni , fotto a’ quali gemra quella Città da 
lungo tempo . Lodovico che non aveva 
altri mezzi per rientrarvi , eh’ eccitarla 
a ribellarli , fece deliramente ra :> preferi- 
ta re a’ Pifani per mezzo di Galeazzo 
di San-Severino, che avea fpofata una 
fua figliuola naturale, che vìvevano effi 
da troppo lungo tempo in fervitù, e che 
il liberacene (lava in elfi ; e che non 
defiderava altro Carlo V IH. che di ve- 
derli liberi; che forfè non l’ avrebbe di- 
moflrato apertamente per lo trattato che 
avea conchiufo allora co’ Fiorentini , ma 
che nel fuo cuore farebbe lictiffimo, che 


zione mai non era si afpramente data 
trattata, quanto queda da’ Fiorentini . Il 
Re commoffo dalle lor lagrime, fenza 
penfare , dice il Comines , che quella 
Città non era fua, e che vi veniva rice- 
vuto per folo affetto , e per facilitarfi un 
paleggio, accordò loro quanto Aiedc- 
ano . Todo cominciò il popolo a gri- 
dar ; Natale ; e corfe in folla a capo del 
ponte per abbattere la figura di un Lio- 
ne podo fopra un gran piladro di mar- 
mo , eh’ era il fegno della Signoria Fio- 
rentini . Lo prefero e lo gittarono den- 
tro al Fiume , e poltro in fuo luogo la 
Statua cquedne del Re di Francia , con 
una fpada in mano , c con un Lione 
fotto a’ piedi del fuo cavallo . Parve pe- 
rò, che Carlo Vili, fi pentiffe di quel 
che aveva allora conceduto a’ Pifani ; 
poiché ritenne Porto- Fermo , la mi- 
gliore delle Cittadelle di Pifa , confer» 
mò i Magidrati , che i Fiorentini avea- 
no medi; ed ordinò loro che feguitaffe- 
ro ad efercitarvi al folito la giurifdizio- 
ne fenza farvi niun cambiamento . 

CX IL Dopo avere Lodovico ricevuta p reten . 
dal Re la inveditura dello Stato di Ge- doni di 
nova alle medefime condizioni che Ga- Ludovico 
lca 7 TO fuo fratello , prefentò a Carlo 
Vili, un lungo memoriale, pregandolo dl 5 ^ 
di rimettergli le fortezze di Serel'anello < 4nt n 0 , 
c dt Pietra Santa , eh’ effendo (late un c di Pie- 

tem- «'» San- 
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— tempo , come Iacea vedere , dipendenti 
Anno <Ja Genova, le avevano i Fiorentini ufur- 
piG.C. pate M a j[ R e fi feusò fe non le ri- 
*494» intuiva , perchè nel trattato che aveva 
allora conchi ufo, promettea di rirtituire 
quelle due fortezze immediatamente do- 
po la prela di Napoli a quelli , che le 
avevano a lui affidate. Lodovico repli- 
cò, che quello medefimo trattato era pa- 
rimente concernente a Pifa , alla quale 
tuttavia il Re aveva allora accordata la 
libertà. Ma fua Maefti rifpofe, che it^ 
quello non pretendea di aver pregiudi- 
cato al diritto della Repubblica di Fi- 
renze; e che all’ oppollo avea ritenuta 
la Cittadella di Pila, affine di rimetter- 
la , come le altre piazze , a' Fiorenti- 
ni , fubito che l’ elercito Francefe non 
ne avelie pili bifogno per la fuaficurez- 
7.a . Quella rifpolla non piacque a Lo- 
dovico, LI quale fi lufingava , eh’ ellendo 
una volta Signore di quelle due fortez- 
ze ? potelfe anche impadronirli di Pifa , 
e da quel punto in poi rifolvette dì 
attraverfare la conquida di Napoli per 
quanti) potette . 

Pietro de’ CVIII. Ma le cofe non gli riufeiva- 
Wtditi è no piò tanto agevoli dopo il trattato 
ccftrette conchiufo dal Re con Pietro de’ Medi* 
fuepir c j # Carlo Vili, potea confiderarfi co- 
me Signor di Firenze, c il pottedimen- 
to di quella importante piazza lo met- 
teva al ficuro da tutte le male inten- 
zioni de’ Principi d’ Italia (i) . Poco 
fletterò i Fiorentini ad accorgerli dello 
flato pericolofo , al quale gli aveva 
efpofli il patto precipitolò di Pietro 
de’ Medici. Sdegnati non meno di quan- 
to aveva egli conclufo con la Francia 
fenza loro participazione , che delle co- 
le allora occorfe in Pila, fi abbando- 
narono interamente alla vendetta ; e 
(cordandoli in un momento de’ legna- 
tati fervigj che avea la cala de’ Medici 
refi alla Repubblica Fiorentina, fi lòl- 
levarono contra Pietro , andarono in gran 
numero al fuo palagio, sforzarono le 
porte, e l’avrebbero invertito, fe non a- 
vettero faputo , che Pietro per canfar il 
furor loro fi era falvato con tre de’ fuoi 
Fratelli . Nel vero era andato dalla par- 
te di Bologna , dove non cttcndo fiato 
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molto bene accolto da Giovanni Bcnti- 
voglio , che avevaio in conto di una 
fciagurata perfona per la fua mal dire- 
zione, fi ritirò a Venezia. Da prima fi 
ricusò di riceverlo, fapendo i Venezia- 
ni gl’impacci, che aveva egli col Papa 
« col Re di Napoli . Ma avendo loro 
1 Ambafciator del Re Carlo Vili, rap- 
prefencato , che quel eh’ era occorfo a 
Firenze non veniva che da una rivolu- 
zione popolare , alla quale niente avea 
contribuito la Francia , gli accordarono 

I afilo, e il mantenimento, fenza guar- 
dare al male che avea fatto loro Coli- 
dio de’ Medici fuo bifavolo . 

CIX. I Fiorentini non cercarono al- 
tra prova del delitto de’ Medici , fuor 
che la loro fuga . Li trattarono da 
pubblici nemici , pofero i loro capi a 
prezzo di danaro . Confifearono i lo- 
ro beni, Taccheggiarono il loro pala- 
gio, eh era il più magnifico della Eu- 
ropa , diffiparono la incredibile raccol- 
ta di rtatue , di quadri , di libri , e 
di medaglie, ond’era ripieno , e ruppe- 
ro da per tutto l’arme loro. Tutti que- 
lli mali trattamenti non cambiarono pun- 
to gli animi degli amici, che Pietro a- 
veva in Firenze ; attefero erti a riftabi- 
lirlo ; e per agevolarne i mezzi gua- 
dagnarono Filippo Conte di Erette zio 
paterno del Duca di Savoja , che Car- 
lo Vili, diilinguea con la fua grazia. 

II Conte rapprclentò al Re, che Pietro 
de’ Medici, mal grado la fua difaventu- 
ra, avea grande credito, e de’ buoni ef- 
fetti in tutte le Città di commerzio . 
Soggiunfc , che purché venirte riitabili- 
to , troverebbe da egli folo tanti dana- 
ri, quanti le ne potettero avere da’ Fio- 
rentini j e thè dall’ altro canto il più 
che fi potelfe ricavare da quelli , fareb- 
bero cento mila ducati , e non fenza 
indurgli a qualche fedizione . 

CX. Ellendo proporto 1’ affare 
Configlio , venne conchiufo , e Car- 
lo Vili, fcriffe a Pietro de’ Medi- 
ci , che andaffe a raggiungerlo , con 
prometta di riftabilirlo . La lettera 
del Re fu mandata al Cardinale de’ 
Medici, ch'era a Bologna, dove fiere- 
dea che Pietro vi fotte ancora (z) 

Que. 


t fuoi 
amici fi 
adoprano 
per far- 
velo rien- 
trare . 


al 


Il Re gfi 
fa dire , 
che vada 
a ug- 
ni unger* 
lo . 


(i} Mim. de Cominci I. 7. e. 8. CO «»»>• de Cornino •» /"fra p, 4 a. 
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ter ters iiissii^ 


'v* ,,w gucw icte tenere a 

Venezia ; ed effondo Ja lettera comu- 
mcata a’ Veneziani , quelli prevedendo 
che niuna cola più impedirebbe a’Fran- 
celì ia conquida di Napoli , quanto la 
mancanza di danaro , e che Pietro era 
il folo capace dì procurarne loro, eli 

raD3reu*nrarnnrt i / - 


iV raiC1 v-nitiana Keligio- ■- 
ne. Ma come la fommilfiooe de’ Fiorai- Anno 
tini non era del cotto volontaria, così di G.C. 
mloriero collo delle differenze tra lo- 1404.. 
ro e 1 trance fi, per occafìone del dana- 

11 imo capace di proccurarne loro eli °CXII l fj , ° M - cbd P re| l 1 ^ro al Re, 
rapprefcntarono , come voleva il lori L £" ?*“ 

IZ'V Dom^ndalri'VSeVdu S^Ua »? 

ducat. , e volevano i Fiorentini darne f *• # 1 
la loia metà. Dice il Guicciardini {zi, tini. 

n . lca j dò Ja contefa talmente , 
perché i\ R e minacciavali di tenere 
j ' 0r ,°, Clt ' à a tltcdo di conquida , e 
dt ftabilirvi degli Offizhli , che vi e- 
1 e re: rad ero la giudizi* in fui aflenza : 
t-he 1 Commeflarj del Re furono in 
punto -di far battere i tamburi , e Tuo- 
nar le trombette , come fegno di fo- 
cheggiamento: Che uno de’più ricchi del- 
V“ à > chiamato Pietro' Capponi , ca- 
p° de Deputati de’ Fiorentini , (lato Am- 

baiciftrnr#» in r** _ * * 


tcreuc , cne per lui non v era ficurezza 
alcuna in Firenze, dove non avrebb’ 
potuto canfare o raflaffinio , o il veie- 
no: Che i Francefi, a’quali non poce- 
va egli più giovare , non didìmulereb- 
bero piu il loro rifentimento, elo puni- 
rebbero con una maniera efemplare , le non 
folle peraltro , per tener in dovere Lodovi- 
*°,»* gl' altri Principi d’ Italia . Pietro 
%r v c ^l cl ^ arrele alle loro ragioni : 
c reno fempre in Venezia , dopo aver 
pregato Carlo Vili, che gli (ode caro 
di non vederlo cosi predo elpoflo al fu- 

rnrp A * 


— — w» 

rore de’ Fiorentini . „„ — rr — . 

Entrata CXI. Frattanto 9na 1 • r P° f . Sputati de Fiorentini , dato Am- 

filili 'ri ss» dd %»» . *faio ia yS 

fc. F nS«ìti cii/Tr; i SrtteaS 

ipctt.odo eh, ,1 d- Aubigny and.fe , 
raggiungerlo con le fue truppe . Si 

COnllPlfO Mirratala* fa, fi J ir * r * a. 


r lue truppe 

configli!) tuttavia f e fi doveffe affedia- 
re quella Città formalmente , e l’ar- 
mata non domandava che quello per 
profittar del focheggiamento . Ma fi 
amò meglio di avere ricorfo a’ ma- 
nesgf, c dopo alcune conferenze fi da- 
, » che 11 «e vi feceffe la fua cs- 

[fura _ rnma ni» Jl ir y. 


— --- , iBvwidnauid, e griaan- 

d °. '■ § ran collera, che infidendoli a ri- 
chiedere tante ingiufte cole, e vergogno- 
fe alla patria fua , farebbe dal fuo can- 
to Tuonare campana a martello, non di- 
iperando, che i Tuoi compatrioti non fi 
flifendertero fino all’ultimo fangue. Que- 
do ardimento del Capponi fece, chentfa 
s infmefle fu Je domande fatte ; e in 

-, „ c v, lacene la „„ ttt0 d ? vea temer ^ tutto dal furore di 

trata, come giudica ffe a nro^fi n V; ““ ■?° f>o10 , lrntat0 > * gelofo de luoi 

* «o&uirtgst* nfcij. 1 pn ci7f l ° 1 '? ° 8 ?' 

giorno di Novembre, con la fua lancia raeio^nii ^ r0p ° lero c,un q“ e a!c u n c più Tnttat. 
ria *a” fi^tJflfe Sere"' iiuT?* ? lì ^ , * e '“ ot ° 'v^i 

& tesarrs a fi rs; 

do frafei (5). Che la Repubblica a vede ' 
a foe alleanza col Re, Tortola cui pro- 

-, vcvc-nne puDOiicato infur evi*/? 6 !° d k ff m d p ,a iua liberti aatica » 

tele Città detraila, con un mamlefto con ! • arme fue > ch ’ erano 

tnmreh rfuii c • 00 " un roflb* in quelle di Francia* 

cne LifriaflU a I..; „ »_ _• . .. 9 


c: ;;,r u tne « potette vedere . 
il andò a prelevargli le chiavi: e glifi 
fece il giuramento di fedeltà, f Fioren- 
tini metà di buon grado , metà per for- 
I ? fec . ero lec L ° ,U1 un trattato di con- 
telecTniW» b'i VCnne P ubbli «to in tur- 

®°, che nerdifeacciarei tiranni e di là an * lu ‘ r -r UtIe ,e P iazM jdelle 

dare co f f uo efercito contra i Tu chi °!, fì fa » Livorno, e le al- 

Fltu ry Cont. Tom. XVII. * tre,cbc R letro de Medici avea già rila- 

yj v ;*m i«-. 4 » v.i. K , jrcZìTTniTliZ Z' j ~ r — ; v~- ki ^ 

f M. m ritt' , /. 7 - C. ^ Guicci.ldm. 

CoaiiBM «r /•rrìf, 4,. 4M ‘ 1 - CO Guicciauhn. ili, i. Mtm. di 
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fa a te, con giuramento fu l’Altare Hi 
Anno § an G; ova nni , dice Cornine; , di rifti- 
Dt O.l • tuire quelle D'uzze quattro meli dapooi- 
*4?4- chè il Re folfe in Napoli, o pi il preilo, 
fe r tornalTe in Francia ; che la feten- 
za di confi l'cazione folfe cartata , con 
quella daufola, che nè Pietro, nè i fra- 
telli fuoi li allontanalfero da Firenze oltre 
a cento miglia Italiane. Che avelfe fi- 
nalmente Carlo Vili, in quelle Città 
due Agenti , eh’ entraffero in Configlio. 
Quello trattato venne ratificato, e giu- 
rato dall’una, e dall’altra parte. 

Il Re pu- CXIV. Indi partì il Re da Firenze, 
ie da Fi e andò a Siena, dove arrivò il diciotte- 
ienze , e (] mo gi orno d| Novembre , e vi fu ac- 
ca a ò.en*. co | to £on j n f 0 |j t j onor i c con 

univerfale allegrezza dijl popolo , che ad 
alta voce lo chiamava T Inviato da Dio, 
il liberatore della Romana Chiefa, e il 
propagator della fede . Da Siena , dove 
iafeiò un prefidio , fi trasferì alla Pa- 
glietta il fedo giorno di Dicembre. A- 
cendovi là ritrovati i fuoi equipaggi, e 
la grolla artiglieria , di cui avea info- 
gno, prefe poi la via di Viterbo. 

1 Colon- CXV. Era quella una piazza forte , 
refi impe- e jj Duca di Calabria , ritornato dallo 
DucT°di ^ tat0 Ecclefiartico , ad iflanza del Papa 
Calabria fi era impegnato a cufiodirla -, e certa- 
di accani- mente il contrailo pel Regno di Napo- 
pare lòtto li vi farebbe fiato decifo,fei Colonne- 
Viurbo. f { rinforzati dalle truppe FranceG,fapen- 
do che il Duca di Calabria fi era allon- 
tanato da Roma per andare a Viterbo, 
non avellerò tolto ad Odia tute’ i convogli, 
che fi conducevano a quel Duca , e non lo 
avellerò in tal forma codretto aritornare 
a Roma per difenderla . Cosi la parte 
dello Stato Ecdefiadico , che fi chiama 
il Patrimonio di San Pietro , vedendoli 
abbandonata , trattò co’ Francefi perifehi- 
vare il faccheggiamento. Prefero gli Or- 
fini lo (ledo partito, quantunque Virgi- 
nio loro capo folfe attaccato al Re di 
Napoli con affai forti legami, e nonpo- 
teffe cosi agevolmente abbandonare i fuoi 
intercidi , effondo fuo Contefiabile eredi- 
tario, ed avendo Giordano Orimi fuo 
figliuolo fpofata la primogenita delle fi- 
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gl*uole naturali di quel Re. Ma la for- 
tuna feguitò per tutto il Re di Fran- 
cia. Virginio Orfini gli efibi le lue piaz- 
ze, e il fuo figliuolo in ortaggio della fua 
fedeltà ; e Sua Maellà Crittianiffima gli 
accettò con mole’ allegrezza , e piacere. 

CX VI. Quella condotta di Virginio Inqui«* 
Orfini , e Io approflimarfi dell’ efercito 
Francele, pofero in grande collernazione t hc mio’- 
Papa Aleffandro VI. che non fapea d» a m . 
qual partito aveffe a prendere (z). Ora baciatoti 
deliberava di far entrare il Duca di Ca- *1 Re - 
labria in Roma, e difendervi!! ; ma oltra 
che i Colonnefi e gli Orfini aveano trop- 
pi amici, temea che gli veniffero meno 
le provvifioni ; perchè la campagna non 
ne fomminidrava , ed il prefidio di Odia 
avrebbe impedito il portarne per mare. 

Ora gli prendea dedderio di andare in- 
contro a’ Francefi , e proccurar di arre- 
darli ; ma fentiva bene di non avere 
tanta virtù da imprimere loro il conve- 
niente rifpetto . In quede dubbiezze pre- 
fe la rifoluzione di mandare alReiVe- 
feovi di Concordia , e di Terni , con 
Graziano fuo Confeffore , per trattare 
di qualche aggiudamento con quel Prin- 
cipe, e per offerirgli, che il Regno di 
Napoli dipendeffe dalla Maedà Sua , 
come dalla Santa Sede , e che ne da- 
rebbe a lui una feconda inveditura. Ri- 
fyofe il Re agl’ Inviati del Papa , che 
le la Santità Sua voleffe trattare foto 
per fe medefima , avrebbe luogo di 
edere foddisfatta , e che a tal fine le 
manderebbe Ambafciatori (q) . In effet- 
to mandò a lui il Signor della Trimo- 
uille , il Prefidente di 6 annay , e il 
General Bidaut , come lo chiama Co- 
mines . Ma giunti appena in Roma , il 
Papa di notte tempo v’introdulfe il Du- 
ca di Calabria, e fece arredare, fecon- 
do il Guicciardini , gli Ambafciatori 
Francefi ; in luogo che Comines non 
parla che di alcune perfone del loro fc- 
guito , che furono rinchiufe per fuo or- 
dine nel Cartello Sant’ Angelo , con Pro- 
fpero Colonna , e il Cardinale Afcanio 
Sforza ( 4 ) , che fi ritrovavano allora 
in Roma fu la parola di Sua Santità . 

E’ Ve- 
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E' vero, che no» ri dettero lungo tem- 
po, e che il traloorto, che aveva indot- 
to il Santo Padre a violare la pubblica 
fede, avendo dato luogo a più giuile,e 
difincereffate riflefiioni , fece egli metter- 
gli io libertà po-hi giorni dono ; e li 
fcusò di quella ritenzione fa di un av- 
vilo, che diceva effecgli (lato dato, che 
gli arredati non erano andati a Roma 
che per formare una (edizione. 

Il Remi- CXVII. Carlo Vili, non mancò di 
caccia il mandare una terza parte del fuo eterci- 
pipa di t0 ,j a ii e p ar -j j); R om a , lenza che il 
fT’p 0 ”;' Papa modraite di moverfi , il cheobbli- 
lio . "gò la Maefià Sua a rimandargli i Car- 
dinali di San Pietro in Vincuìis , lo 
Sforza, il Colonna ,edilSavclli , per di- 
chiarargli, che in qualità di Re Crnlia- 
niflimo raccoglierebbe un Concilio , in 
cui fi efaminarebbe per quali vie tofs’ 
egli fiato innalzato alla Santa Sede . 
Quelle minacce la induflero ad accon- 
fentire,che il Re entraiTe in Roma, co- 
m’era entrato in Firenze; e per falcare 
la fua dignità , licenziò con grande fuo 
difpiacere il Duca di Calabria , lenza 
ofare di dargli delle truppe per ifcortar- 
lo. Sopra quefie difpofizioni del Papa 
Sua Maeftà gli mandò il Marefciallodì 
Giè, il Sinilcalco di Beaucaria , e il 
primo Prefidente del Parlamento di Pa- 
rigi, per afficurarlo contra le minacce, 
che gli erano fiate fatte, editnofirargii, 
che quantunque avdfe il Re un giullif- 
fimo motivo di dolerfi di lui, cheavef- 
fe in tal modo mancato di fede , e che 
fi foffe fervilo della fua autorità , e delle 
file armi per trattenerlo di là dall’ Al- 
pi , dopo edere fiato il primo a confi- 
gl i orlo alla conquida del Regno dì Na- 
poli , ne rimettea tuttavia Sua Maefià 
!a vendetta a Dio di buon animo , Ten- 
ia volerfi impacciare negli affari Écde- 
fiaftici ; e che non voleva altro che ve- 
der Roma ; che quantunque folle a lui 
*ge'’ol cofa lo entrarvi a forza, amava 
meglio di farlo coll’affettfo del capo della 
Chiefa ; che non voiea cedere alla pietà 
de’ Tuoi Antenati, nè mancare dì rifpetto 
«1 Vicario di Cefu-Crifio. Quello fedi» 
alquanto 1’ animo del Papa. 
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CX Vili, Seguitò dunque il Re 
fua firada , e giurie a V itero.) , dove fe 
ce qualche dimora , e vi pule prvfì 1,1 G.C. 
dio nel padello . Di là patsò a Ne- *494- 
pi , dove lafciò ripofare la fua armata J 1 y'J* 
dal Lunedì giorno quiodicefimo di Di- ^ ‘'“jj 
cembre fino al Venerdì giorno dicianno- u a Nepi. 
vefimo dello ik-fTo mefe (i) . Andò 
poi ad allogarli a Bracciano , apparte- 
nente alla Caia Orfini , donde mandò 
ad occupare Cornero , Civitavecchia , 
e le altre fortezze del Territorio di Ro- 
ma . Fece parimente condurre ad Qfiìa 
il Cardinale di San Pietro in Vincuìis 
da alcune truppe comandate dal Conte 
di Ligny ed lves d’ Aiegre; e andarono 
poi quelle tnedefime truppe a raggiun- 
gere i Colonnelì di là dal Tevere . Il 
Papa rr.oftrò turbarli a tutti quelli mo- 
vimenti ; e un accidente inalpettato le- 
ccio ricadere ne’ fuoi primi terrori . Una 
parte delle mura di Roma , e de ripari 
dei Cartello Sant' Angelo vennero a ca- 
dere, e parea che folle quella una lar- 
ga porta , che il Cleto apriva a’ France* 
li . U popolo mormorava da ciafcun la- 
to , perchè la guarnigione d’ Ortia impe- 
diva , che andatfero i viveri a Roma , 
e tutto difponevafi ad una folle vazione 
generale; e la plebe facevafi a truppe 
nelle rtrade, gridando io fediziofi modi: 

La pace, la pace. 

CXIX, In quello efiremo eafo ilPa- Il p»t* 
pa non prefe altro partito che di riti- ” , ' r « 
rarfi nella Torre dei Cartello Sant’ An-"' 1 
gelo, dopo aver fatto intendere al Re Angelo, 
che porca trasferir/! a Roma a fua vo- 
glia ( 2 ) . I Cardinali Batitla Orimi , 
e Oliviero Caraffa , accompagnarono 
Sua Santità ; la maggior parte degli 
altri Cardinali prelero la fuga . Alcu- 
ni per altro , che voleano più partico- 
larmente inoltrare al Re la loro pre- 
mura , fi pofero nel fuo feguito quando 
enrrò in Roma. Si fece la eeremooiail 
trentuaeilmo giorno di Dicembre la lera 
eoa i torchi . il Duca di Calabria 
era ulcito la mattina da quella Città 
per andar a ritrovare Affondo fuo padre 
a Napoli . 

CXX. Entrò Carlo nella Città per 
L 1 2 * 
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la porta Flaminia, che fu poi chiamata 
la porta di Santa Maria del Popolo . I 
di Cj. C. Magillrati di Roma andarono in cor- 
*494- po a d incontrarlo , prefentandogli le 
*ji chiavi della Città in nome del Papa 
Francia <? del popolo Romano (i) . Si unirono 
in Roma, poi a’ Francefi , come per onorare il 
loro trionfo , e Carlo eptrò in Roma 
nello (ledo modo ch’era entrato in Fi- 
renze. Parea,che la foa armata fi foffe 
difpofta per una battaglia ; avendo i 
Lancieri le loro lance lulla cofcia , gli 
Arcieri l’arco in mano , gli Svizze- 
ri armati di alabarde , o di fcuri . 
Quelle truppe occuparono le vie , e le 
pubbliche piazze , ed il Re attraversò 
la Città fino al palagio di San Marco, 
che fi era apparecchiato per fuo alber- 
go; vi fi erano difpofii intorno alcuni 
corpi di guardia con tanta precauzione, 
come fe forte vicina l’ armata di Napoli. 
In fomma non vi fu altra differenza tra 
il portello, che fi prefe di Roma dall’ 
efercito Francete , e quello di una Città, 
di cui fi fia allora fatta la conquida, e 
che fi Ga prefa a viva forza , fe non 
che non vi furono prigioni , e che non 
fu faccheggiata . 

L* CXXf. La Inghilterra non fu meno 

doJ» " di** roerta in tumulto dell’ Italia per le gran- 
Bor gogna d' rivoluzioni , che furono 1’ effetto dell’ 
furdu un odio irreconciliabile della Ducheffa di 
finto Du- Borgogna Vedova di Filippo 1’ Ardito, 
ci <li Yorc e Sorella di Odoardo IV. contra Errico 
Etf«o VII. Era chiamata la Giunone di que- 
vxi. do Principe ; non perdonandola ella più 
al Re d’Inghilterra di quei chela mo- 
glie d’ Giove la perdonaffea’Trojani(z). 
Non effendovi riufeita nel 1486. quando 
fiifcitò contra di lui Lamberto Simnel, 
fece ella rinafeere io quell’ anno 1494. 
un figliuolo di OJoardo IV. e fuppofe, 
che forte sfuggito alla barbarie di Ric- 
cardo III. e che averte per modo inte- 
neriti i Tuoi carnefici a fegno d’ indurgli a 
fottrarlo alla crudeltà dell’ ufurpatore , 
aiutandolo a fuggir dalla Torre , ed a 
cercare un ritiro . Ella attefe a formare 
iim fallo Duca di Yorc piò fomigliante 
del primo; e* dopo averlo corcato lunga- 
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mente, rinvenne un tale , che non la- 
feiava nulla a defiderare per 1’ ufi) che vote- 
vaella farne. Eraquelliun giovane, chef! 
chiamava Perkins o Petrekms, ed anche 
Warbek. Era figliuolo di un certo chia- 
mato Giovanni Orbek ,. Borghcfe di 
Tournay, Giudeo di eilrazione , ma con- 
vertito alla fede; e di Caterina di Fare. 

Era Perkins nato in Inghilterra , dovei 
Tuoi parenti aveano dovuto fare un viag- 
gio. Lo ricondulfero a Tournay fanciul- 
lo, ed avendolo qualche tempo dopo meflo 
in Anverfa in cafa di un fuo parente , 
i viaggi, che fece dall’ una all’ altra Cit- 
tà, lo avvezzarono a farne di maggiori, 
ed il commercio da lui avuto con alcuni 
Mercanti Ingtefi gli fece apprendere la 
loro lingua. 

CXX1I. Era egli quali della età Qoiflo 
del Duca di Yorc , fe forte (lato vivo. ,j|fo D» 
Era perfetto in bellezza , la faccia , la ei c “*‘ 
datura , i delineamenti , aveano molto j> erlclol 
del delicato e del (ignorile . Si pub- *< Ia ' 
blicava, che in effetto era egli nato nel 
tempo che Odoardo IV. amava fua Ma- ^ 
dre ; e confermava querto fofpetto l' et ^ 
fer egli certamente figlioccio di Odoar- 
do ( 1 ) . Lo mandò la Ducheffa di 
Borgogna fegretamente in Portogallo, 
dove effondo reflato per un anno , ve- 
leggiò in Irlanda. Comparve alla Cor- 
te di Francia in qualità di Duca di 
Yorc , in tempo che Carlo Vili, era 
in guerra con Errico VII. ma vi fog- 
giomò poco . Andò poi in Fiandra 
preffo la Ducheffa , la quale , fingen- 
do di non conofcerlo , lo interrogò in- 
torno a tutte le fue avventure in prefen- 
za di alcune" perfone qualificate; e mo- 
Uranio poi di edere perfuafa della veri- 
tà di quanto egli le avea detto, lo trat- 
tò da nipote, e non guardò a nulla per 
farlo iftruire in tutti gli efercizj conve- 
nienti a’ Principi , ed egli vi riufeì. Lo 
ammaellrò ne più fegreti affari della 
cafa di Yorc. Compole la Storia parti- 
colare della Tua prctefa ritenzione dentro 
la torre di Londra . Previde tutte le ri- 
cerche, le quali gii fi poteffero fare ; 
gl’iofcgnò come bi fognava rifpondervi ; 

'in 
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in (omma non fi fcordò niente di quel 
che potè» farlo palliare per lo vero Du- 
ca di Yorc. 

F.‘ ticevu- cxxm. Dono tutte quelle iflruzio- 
bnda ' nl cnn qran fegretczza , Perkins, 

coroe iì accompagnato da molti Signori Inglefi, 
veto Du- tentò di fare una difeefa nella Provin- 
“ d' eia di Kent ; e non effendovi flato ac- 
^ U(C * colto molto bene, andò in Ifcozia, do- 
ve il Re Jacopo IV. gli fece molto 
onore, e lo condufTe due volte in In- 
ghilterra con un’ armata . Ma non tro- 
vando chi volefle riconofcerlo , fi ritirò 
in Irlanda dove intefe la ribellione di 
Cornovaglia , e vi fu riconoCciurn , ono- 
rato, e fervito ancora come fe folle fla- 
to il vero Duca di Yorc. Alla fama di 
quella ricognizione i Faziofi , che fi 
erano ritirati di là dal mare, e eh’ era- 
no in coflemazione per la oace eh’ Er- 
rico VII. aveva allora conchiufa conia 
Francia, riorefero animo , e fi confer- 
marono piD» che mai nella credenza, che 
Perkins folle il Duca d’ Yorc ricono- 
feiuto, dicevano elfi, in Irlanda e ono- 
rato, in Fiandra, come n’era degna la 
Tua nafeita . 

Conpiun CXXIV. Mille mormorazioni fegrete 
in Inph'l-fi f ecer0 centra il Re ed il Governo, 
favore di fecero voti per vedere foora il trono 
Perkins . d'Inghilterra un degno tralcio de’ Plan- 
tageneti , foppiantato da un uomo nuo- 
vo e di una nafeita affai equivoca. En- 
trò nella congiura Guglielmo Stanley , 
e non fi contentarono il Cavalier Clif- 
ford , e il Milord Barley di entrarvi ; 
fi prelerodi piùnncaricodelladeputazione 
degli altri congiurati , e pacarono in 
Fiandra per trattare con la vedova di 
Borgogna , in cafo che fi trovaffe vero 
, quel che fi dicea del Duca d’ Yorc . 

Emco fe CXXV. Errico VII. era informato 
informa- ,utro 9 ue l c bc fi faceva in Fiandra e 
*ionedel-‘ n Inghilterra; ma prima di far leva di 
ii morte un efereito , come lo configtiavano i luoi 
del Duca amici, volle ufare alcuni nafeofli mezzi 
* jl d Yn. rc ’ P er 'Coprire la imooflura , ed averne 
origine di P rove £0S I pubbliche e così ferme , che 
i’eikim. niuno più ne dubitaffe . l'erchè de* 
quattro telìimoo; della morte del vero 
Duca d’ Yorc, Jacopo Tirel , al qùale 
Riccardo Ili. avea cammello di farlo 
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morire , Giovanni Dighton , e Milonc — 

Forefler, fervi del medefimo Tirel, e 
il Cappellano della torre , che 1’ avea 
feppelliro, due erano morti , il Cappel- *494» 
lano e Forefler ; fece egli arredare Ti- 
rel c Dighton , perché folfero interroga- 
ti feparatamente , c fopra la relazione 
loro, che riulcl conforme, e che atccfta- 
va la morte del Duca di Yorc con tut- 
te le fue circoflanz.e . lì pubblicò la lo- 
lo denofizione. Effendofi rifehiarato que- 
llo fatto importante , Errico attefe a 
feoprire l’origine di Perkins, i Tuoi pa- 
ranti , la fua nafeita, c rutto quello che 
potea convincere altrui della fua fuppo- 
fiz ione, e della fua impoflura,ed effóndo 
flato fervito bene da quelli , che ne 
aveva impiegati"', e eh’ erano per ciò 
andati in Fiandra e in tutt’i luoghi, che 
aveva potuto frequentare Perkins , ebbe 
attenzione di pubblicare per tutto quel 
che aveano lapuro di lui . 

Fece ancora qualche cofa di più . 

Mandò a Filippo Arciduca de’ Pacfi Baf- 
fi i Cavalieri Poyning e Warham per 
comunicargli le fue feoperte, e pregarlo 
di non dare verun foccorfo all’ imoolWe; 
e quello gli venne promeffo . Ma rica- 
lando il Configlio deli’ Arciduca di dar- 
gli in potere Perkins , per le oppofizioni 
della vedova , che avealo pubblicamente 
confettato per fuo nipote ; Errico , per 
far pentirei Fiamminghi della loro com- 
piacenza vedo quella Ducheffa , diede 
fuori una dichiarazione , con la quale 
ordinava a tutt’i fuddiri dell’ Arciduca 
di ufeire incontanente dall' Inghilterra con 
turi’ i loro effetti , ed a’ tuoi , eh’ erano 
ne’Paefi Baffi, di ritomarfene fenza di- 
lazione in Inghilterra ; e così riduffe i 
Fiamminghi ad abbandonare Perkins, por 
lo danno, che pativano, col romperli il 
loro commer/io con la Inghilterra . 

CX XVI. Errico nel medefimo tem- ta ar- 
po fece arredare i principali congiu- refhrc « 
rati , fparfi in diverfi luoghi del fuo P rlnc '" 
Rcgno , i Cavalieri Thuvait , Giovan- 
ni Ratecliff, Simone Montfort,e Fitz- giurati, 
water, i Milordi Guglielmo di Aube- e li pa L 
ney , Roberto Ratecliff , Tommafo nife»-- 
Crelfenor , e Tommafo Alìwod , Gu- 
glielmo Wosley , Decano di San Paolo 

di 
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±—T.~ di Londra, c molte altre perfone Ecclc- 
Anno (laviche, Monaci c Laici . Alcuni pcr- 
Dt G.C. dettero la teda , altri recarono in pri- 
. gione lungamente; e fi perdonò a' meno 

colpevoli . Il Cavalier Clifford , confi- 
dente della Ducheffa vedova, guadagna- 
to da Errico, ritornò in Inghilterra, fi 
gittò a’ piedi del Re, ed ebbe il perdo- 
no. La morte del Gran Camarlingo, 
che avea confettato di aver avuta parte 
nella congiura , (concertò- molto i dile- 
gui della Ducheffa di Borgogna ; ella 
tuttavia non tralafciò di formare nuovi 
progetti ; diede a Perkins delle truppe 
ed una flotta , e gli fece far vela verfo 
la Inghilterra, dove approdò a SanJwik; 
vi sbarcò cinque o feicento uomini , la 
maggior parte de’ quali Tettarono uccifi 
dall' cfercito di Errico , e gli altri fu- 
rono fatti prigioni. Perkins fu collretto 
a rimetterli tolto alla vela , e a ritor- 
narcene in Fiandra . 

Turbolcn- CXXVII. Rimanendo tuttavia Ula- 
ie cifiìo dislao fra gli Ungari, anche dopo ch'e- 
riredjgli ra ft at0 f, ut o R e di Boemia, profitta- 
Bocmu " rono fili Huffiti della fua attenta. Era 
lungo tempo che quegli eretici volevano 
un Vefcdvo della lor fetta, e che veni- 
va loro negato ; ma finalmente gridaro- 
no , e cabaleggtarono tanto , che n' èb- 
bero uno chiamato Agoflino , ma che 
non fu che titolare , fenz’ avere Dio- 
• cefi (t). Quello picciolo avvenimen- 
to non durò. Uladislao ne fcriffe al Pa- 
pa . Il Santo Padre fece clami nare le 
domande degli Huffiti, ed il loro proce- 
dere, e pare che ritornattcro al dover lo- 
ro . Si fa per lo meno , che attettarono 
al Re, che fi foggetterebbero alle ccre- 
monie della Chiefa Romana, fe potette- 
ro ritornare in grazia del Sommo Pon- 
tefice a quelle condizioni medefime, che 
avevano un tempo offerte all'Imperador 
Sigifmondo . Ma non ci è noto , come 
fi contenette il Papa verfo di loro . 
Crudeltà CXXVIII. Qui termina Bonfioio la 
de’ Giudei f ul Storia del Regno di Ungheria. La 

np,iurdo conJ p 0 f e a perfuafione di Mattia Corvi- 

a d un rio- r . ’ r . .. , r 

vaoeCii- no » ,n quattro decadi e mezza , che fo- 

11, ano . no quarantacinque libri . Vi riferifccal 


e 

nazione, che 
fegretamente prefero un giovane Cri- 
(liano (z) , gli chiufero la bocca , lo Arati- 
golarono, c gli aprirono le vene .quan- 
do flava per Adirar 1 ’ anima , per be- 
re una parte del fuo fangue, e una par- 
te cullodirne . Finalmente fecero il tuo 
corpo in pezzi , e lo celarono fotto ter- 
ra. Furono quelli feiaurati prefi, c polli 
alla quittione,' e per la depofizion delle 
donne, che più timide degli uomini con- 
fettarono tutto, e dichiararono i compli- 
ci , i più colpevoli Tettarono condannati 
alle fiamme ; e gli altri ad una grotta 
ammenda pecuniaria . Nell’ interrogatorio 
fatto a’ vecchi , rifpofero intorno alla 
domanda fatta loro, perchè fi diletcaffc- 
ro a quel modo di fpargere , e di bere 
il fangue de’ Crifliani : che quel fangue 
era atto a rittagnare il l'angue di coloro, 
che accano circoncifo ; che quel mede- 
fimo fangue preio ne’ loro pranzi valea 
molto a mantenere la pace e la unione 
tra elfi ; che riianava dalla dittenteria , 
alla quale erano molto loggetti sì gli uo- 
mini, chele donne ; e che finalmente era 
quella un’ antica ordinanza (labilità fra 
loro , cd olTervata in fegreto , di offe- 
rire a Dio ne’ loro foliti Sagrifiz; , in 
certi paefi , il fangue de' Crilliani , e 
che in quell’ anno .1494. quella obbli- 
gazione apparteneva a’ -Giudei di Tyr- 
naw , Città dell’ Ungheria fuperiore . 

Furono i colpevoli giulliziati nella pub- 
blica piazza della Città di Dym. 

CXXIX. Giovanni Tifferand Rcligio- mitre» 
fo Cordigliere di Parigi (labili in quell’ ne dell’ 
anno l’ Órdine delle Giovani Penitenti , ° rt | ln « 
in onore di Santa Middalena. Era egli . 
gran Predicatore e uomodabene ,* edopo p’ {n j, cto 
avere commoffi vivamente i più indù- ti . 
riti cuori , e convertite co’ fuoi fermo- 
ni molte giovani, e donne di fregolata 
vita, (labili il loro I(lituto,per ritirare 
quelle , alle quali Dio concedette il fa- 
vore di abbandonare il peccato (5). Da 
prima fe ne ritrovarono più di dugento ; il 
numero fiaccrebbe oltramodo in breve tem- 
po , per modo che fi dovette comportare, che 
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la fine la crudeltà di dodici Giudei, 
di due donne della della 
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le più fagge andaflero a quefluare per 
la Città fino a tanto che avellerò elle- 
no un lolido (labilimento, e. quello non 
fu che nell’anno 1550. Il Duca d’ Or- 
leans , poi Re di Francia , l'otto nome 
di Luigi XII. diede allora per loro il 
fuo Palagio , fituato vicino alla Chiefa 
di Sant’ Eufiachio , per farne un Moni- 
ilero . Simonc Vefcovo di Parigi ellefe 
per loro alcuni Statuti, e pofele fottola 
regola di Sant’ Agoftino. Nel 1350. fu- 
rono obbligate alla claufura ; nel 1372. 
furono trasferite nell'antica Chiefa diS. 
Magiorio da effe occupata anche pre- 
fentamente . Fu altresì nel tempo (lef- 
fo , che le Religiofe della Concezione 
della Beata Vergine, ilìituite a Toledo 
da Beatrice di Silva , giovane Porto- 
ghefe , e approvate da Innocenzo Vili, 
nel 1489. ad illanza d' Ifabella Regina 
di Caviglia , lafciarono dopo la morte 
della loro lllitutrice, la regola di Ci- 
fteaux , che aveano prima abbracciata , 
e prefero quella di Santa Chiara , che 
confcrvarono poi Tempre . 

CXXX. Le diverfe fazioni , dalle qua- 
li era agitato il Regno di Portogallo , 
potendo avere delle funeffe confeguenze, 
(limò bene il Re Don Giovanni di prov- 
vedere alla Scurezza della fua pedona . 
Eleffe a quello effetto per fua cuffodia 
dodici Gentiluomini, avendo alla loro 
tella un Capitano chiamato Mainado 
di Paco . Loro otfizio era di darli alla 
porta del palagio armati di alabarde , 
per impedire, che alcuno vi entraffe ar- 
mato , nò pure con la fpaJa . Si ha 
obbligo a quello Principe di aver in- 
ventato il modo di navigare per l’al- 
tezza del Sole. Rodrigo, e Giufeppe il 
Giudeo , Tuoi Medici , ed un Boemo , 
chiamato Martino, difcepolo di Giovan-’ 
ni Monte-Regio famofo Agronomo, eb- 
bero la commiffione di mettere per ordi- 
ne quel che aveva egli inventato e di ri- 
durlo ad efeeuzione; il che fu poi pra- 
ticato Tempre. Una parte de’ Mori, che 
avea Ferdinando Re Cattolico fcacciati 
da’ fuoi Stati , effendo entrati nel Por- 
togallo , Don Giovanni accordò loro il 
Piaggio , a condizione che non vi fi 


fermalfero più di otto meli , e che gli 
pagaffero una certa fomma per teda . 
Ne ritraile molto danaro , cui deflinò e- 
gli per paff.ire in Africa , per alficurare 
gli Stati che ivi poffedea . Ma mori 
prima di efeguire quello progetto . 

CXXXI. Aleffandro VI. che non 
perdea le occafioni di farli prezzare , in- 
dirizzò un Breve a Ferdinando e ad 
Ifabella, col quale dietro alla falfa maf- 
fima , che poffa un Papa difporrc degli 
Stati temporali , dà loro il diritto di 
affalire e di conquillare 1 ’ Africa per 
aggiungerla a’ loro Stati , dopo che 1 ’ 
avellerò foggiogata ; a condizione tutta- 
via , che avellerò il penderò di riflabilir- 
vi la Cattolica Religione (1) . E' que- 
llo Breve del giorno tredicefimo di 
Febbraio . E perchò fodero i Regnan- 
ti Cattolici fodenuti in quefia impre- 
la , il Papa con una Bolla del giorno 
duodecimo di Novembre 1494. conce- 
de molte indulgenze a quelli , che pren- 
deffero le armi, o che contribuiffero co’ 
loro averi alla efecuzione di quel pro- 
getto. Ma come non bìfognava operare 
contra il diritto, che aveva il Re di Por- 
togallo alla medefima conquida per una 
conceffione di Papi Pio IL ; Papa Alef- 
fandro VI. redrinfe quello di Ferdinan- 
do ed Ifabella a’ foli Regni di Algeri , 
e di Tunefi, lalciando al Re di Porto- 
gallo il Regno di Fez, e le Tue vicinan- 
ze . Con una feconda Bolla accorda il 
Papa a Ferdinando la terza parte delle 
decime , affinché poteffe rinforzare i 
prefidj delle fortezze del Regno di Gra- 
nata contra gli affalti de’ Mori , fe avef- 
fero defiderio di ritornarvi . In fe- 
guela del primo Breve i Regnanti Cat- 
tolici alleilirono una flotta confiderabile 
per difeendere in Africa. 

CXXX II. L’ Imperador Federico III. 
avea net 14/58. illituito l’Ordine militare 
de’ Cavalieri di San Giorgio, che fu con- 
fermato da Paolo IL Era governato da un 
Gran Maeilro, che veniva eletto da’ Ca- 
valieri, coll’affenfo del Capo della Cafa 
d' Auilria , ed era compoffo di Cavalieri , 
e di Preti foggetti ad un Prevoffo dipen- 
dente anch’effo dal Gran Maeilro (2). 

Face- 
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Facevano eflì voto di ubbidienza e di cafli- 
Avno tà , ma non quello di povertà ; quantun- 
ai G. C, qy e i loro beni mobili e (labili apparte- 
*494- neflero all’Ordine, dopo la loro morte. 
Giovanni Sibenhìrter , ch’era Gran Mae- 
ftro dal precedente anno , per dare fplen- 
dore a quell’ Ordine, iilituì una Confrater- 
nita , dove fi ricevevano ogni qualità di 
pedone, le une per comburerei Turchi , 
le altre per contribuire alia corruzione 
di una fortezza . Malfimiliano I. approvò 
quella Confraternita; e Papa Aleil" ndro 
VI. non contento di confermarla conia 
fua Bolla del tredicelìmo giorno di Aprile 
1494, volle ancora eifervi afcritto. Que- 
to tanto magnifico liabilimemo non du- 
rò molto. 

Morte dì CXXXIII. Il celebre Giovanni Pi- 
Giovanm ^ # signor della Mirandola , mori in 
la' Miran • 3 " clì ' anno > Firenze il giorno diciaf- 
dola . fattelimo di Novembre , in età di Io- 
li anni treotaduc o trentatrò . Lucio 
Belloccio di Siena gli avea predetto, che 
non palerebbe quella età. Lavorava al- 
lora fui tuo T rattaco contra 1’ Agrono- 
mìa giudiziaria, che palla per la miglio- 
re delle lue opere (1) . Giovanni Fran- 
ccfco della Mirandola fuo nipote com- 
pofe la fua vita, dove fa menzione di 
tutte le opere da lui fatte. OJtra le no- 
vecento conclufìoni delle lue Tefi (2), fi 
banno di lui fette libri fopra il comin- 
ciamcnto della Gencfi; un trattato dell’ 
Ente e dell’ Unità ; un altro della di- 
gnità dell’ uomo ; dodici regole o pre- 
cetti per la binazione della vita Cri- 
' fliana ; un Comentario fopra il quin- 
diccfimo lalmo , un trattato del Regao 
di Gefu-Crillo , e della vanità del 
Mondo ; una efpofizione della Orazio- 
ne Domenicale ; un libro di lettere ; 
tre libri fopra il convito di Platone , 
oltra i fuoi dodici libri fopra 1’ Aero- 
logia . Tutte quelle opere furono im- 
prese in vari luoghi. Suo nipote la an- 
cora menzione di alcuni altri tratta- 
ti , come di un libro della fedeltà del- 
la verdone della Bibbia di San Giro- 
lamo , contra le calunnie degli Ebrei ; 


della * difefa della verlìone de’ Settan- 
ta fopra i Salmi ; un trattato del ve- 
ro computo de' tempi ; un Comentario 
fopra il auovo Tosamento ; un trat- 
tato contra i lette nemici della Chie- 
fa, che fonogli Atei , i Pagani, i Giu- 
dei , i Maomettani , i Criitiani ere- 
tici , i Crilliani empi , e Cattolici in 
apparenza , e i Criftiani empj ed ere- 
tici ; delle opere contra gli Eretici , e 
de’ trattati di Filofofia , e di Gramma- 
tica. Si era disfatto per tempo da quel- 
lo fpirito di dilpuia , che avealo pre- 
do ne' tuoi più frelchi anni. Nel 149 r. 
rinunziò al fuo Principato della Ali- 
tandola , per ritirarli in una cafa di 
campagna nel Territorio d‘i Ferrara , 
dove li dedicò interamente agli atti di 
pietà ($) ; e non fu manco celebre per 
la fua bontà , e per la carità verl'o i 
poveri, che per ia feienza e per la bel- 
lezza del fuo genio. Poco avanti la fua 
morte concepì il dtfegno di Ipogliarli 
di ogni fuo avere in prò de’ poveri , 
e di andar munito folamenie di un Cro- 
cefilfo a predicar la Fede di Gclu Cri- 
llo in tutte le Città c le campagne . 

Volle morire coll’abito de Domenica- 
ni, per li quali ebbe fempre molta affe- 
zione. 

CXXXIV. Angelo Poliziano, eh’ era Morte 
flato compagno de’ fuoi Audi, era mor- d> aneti* 
to due mefi prima in età di quarant'an- Polizia- 
ni. Si chiamava Angelo Balli, e fudet n0 • 
to Angelo Poliziano, perchè nel 1454. 
era nato a Monte Pulciano , picciola 
Città di Tofcana, chiamata da' Latini Mani 
Poliiianus (4). E' flato uno de' più dotti uo- 
mini, cheabbia prodotto la Italia verfo la 
fine del fecoto quìndicelimo ; era profon- 
damente perito nelle Lingue Greca e 
Latina, inlegnate da lui in Firenze per 
undici anni. Avca fludiato fotte un ec- 
cellente Maeftro Andronico di Teflalo- 
nica. Lorenzo de’ Medici , che chumavt 
tutt’ 1 grandi uomini del tuo tempo a 
Firenze, vi trattenne Angelo Badi, eh* 
era già Prete, gii fece avere un Cano- 
nicato, e lo fece Precettore de' fuoi fi- 
gliuo- 
li. jtttit . 

Ficin Icnd. 

(4) Voialtri. I, ti. Voflìiu ét 
Ut» proibii ione . 


(O T rii bena. (T Bei lami, de ftript. Eceitfitfl. Dupin BiHittt tt. 12 in 4 
Vacillai t»ecdtit dt Ficumet . Paul. Jov. m tleg ». j V Angel Polii M.u, 
Albert. (a) Sap. Ut. n 4 - ». 69. (4) %up. ». y» 

tifi. Lst. I. }• t. 8. Paul. Jov. 1» rltf. 
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Libro Centesimodiciassettesimo. 

Sant Anna . in cui nel capitolo (etti- 
mo parla della Concezioni Immacola- AhvO 


gliuoli, tra gli altri di Giovanni, che 
fu poi Papa col nome di Leone X. Po- 
liziano in quello impiego viffecon mol- 
ta dolcezza, e tranquillità, godendo del 
Commerzio de’ Letterati , e componendo 
lettere Latine e uèrfi , de' quali gli uo- 
mini dotti ne parlano con grande lii- 
ma. Fece anche una traduzione di Ero- 
dano . Ma la difgrazia di Pietro de’ 
Medici , cui egli prevedea , lo ramma- 
ricò in mddo, che ne mori di dolore , 
due meli prima di Pico della Mirando- 
lo . I Fiorentini , che aveano fcacciati 
i Medici , fecero moire ridicole favole 
delle creature dì quella Cala , c non la 
perdonarono al Poliziano . 

Morte di CXXXV. Bernardino Tomitano , o 


iS — . 


• - - — -'vmiw allunatola- 

ta de la Beata Vergine^). Quel c |,, diG.C. 
ne dilfc fu contraddetto da un*Domcni- *4 9 4- 
cano di Francfort , chiamato Wigand ; 

Griffe molte lettere contra il Tritemio; 
nelle quali fi malcherò l'otto il nome di 
fra Peniant-main ; e gliele mandò pe c 
mezzo di una pedona feonofeiuta . Lo 
accula m quella lettere di penl'ar male^ ' 
della Concezione della Beata Vergine 
c lo riprende gagliardamente. Tritemio 
gli nlponde ,e tratta con molta alprez- 
za li Domenicano , c come le fi trat- 
ta^ Al .m punrn Ai M * . In m i nJcc j, 
dello sdegno del Cielo , e quali dell» 
eterna dannazione . Gli mandò la rifpo- 
lìa per un uomo defiro, che Ceppe Ico- 


Bcr nardi- di Tomi , fopronnomato il Picciolo, uà per un uomo deliro, che Ceppe (co 
Tomf. “ at ° ? f Fel ' r ?„ n ;S| ) ‘. Sta |> Veneziani , e prire colui , che fi afeondea Cotto il no- 
Religiofo dell Ordine di San Francefco, me di I ra Penfant'main . Avendo in 
morì parimente il ventefimottavo gior- tal modo penetrato Tritemio con chi 
no di Settembre in -quert’ anno a Pa- aveva a fare , lo punfe con maggior vi- 
vi» (i). Lalciò egli molte opere, tra gore. H Domenicano non ifiette cheto 
le altre un picciolo trattato del modo e durò la difpura quali due anni • e fi 
di confettarli , fiato impretto a Brcfcia dittero dall’ una a dall’ altra partc’mol- 
nel « S 4 Z * alcuni Sermoni Italiani , ed te cole pungenti affai. Finalmente Tri- 
pn opera intorno alla perfezione della temio la guadagnò tratte molti valenti 
vita Crifiiana , che furono parimente uomjni al fuo partito , e feriffe ciafcu- 
ftampati. no contra Wigand in*profa e in verfi 

Opere di CXXXVI. S imprette in quefi’ anno Ma finalmente il Rettor della Univer^ 
rVJTdin ^° nl? U ^ ata ‘°S° *gli Scrittori liti di Colonia , verfo il quale avevano 
put, in- Ecclefiafiici , che Giovanni Tritemio entrambi molto rifpetto volle fare la 
(orno alla avea terminato fino a quefi’ anno, e che pace tra effi . Wigand ritrattò quel che 
Conce- gli era cofiato fette anni di fatica . Vi avea detto in propofito della Concczio 
Itone del f a un breve elogio di quelli, de’ quali ne, condannando la fua opinione, come 
Vereme fS* 1 parla ’ e fa 11 cafalo 8° delle opere contraria alla purità di Maria , e do- 
* 6 ' loro . Parla di novecento fettanta Auto- manda feufa al Tritemio delle ingiurie 

ri in circa . In leguito fu riftampato a che gli avea dette . Tuttavia vollero i 
Parigi, in Colonia, c in BaGlea in di- Domenicani operare ancora contra Tri- 

vprfl rpmni . j: 


mio, e tentarono di eccitarvi Aleffan- 


verfi tempi _ j , _ . 

Giovanni Tritemio pubblicò in quefi’ dro VI. ma ì loro aforzi furono vani’y 
anno 1494. il fuo trattato delle lodi di 
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LIBRO CENTESIMODI CIOTTESIMO. 
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7. T £ Papa ricufa di vedere il Re di Francia a Rama. II. Dici otto Cardinali fol- 
J. lecitane il Re a far fare il proceffo al Papa. III. Il Re fa intimare al Papa, 
che gli confegni Cafìel Sant' Angelo. IV. Articoli del trattata tra il Papa e il Ra 
di Francia . V. Il Papa di Zizim in potere del Re. V I. Zizim muore , e fi fo- 
fpetta , che il Papa A avefje fatto avvelenare . VII. Il Papa va al Faticane , a 
riceve il Re a San Pietro. Vili. Guglielmo Briffonnet é fatte Cardinale . IX. Il 
Re prcjla la fua ubbidienza filiale al Papa , ed afflile alla Meffa . X. Se il Papa abbia 
dichiarata Carlo Vili. Imperadore di Cofiantinopcli . XI. Il Re parte da Rema , » 
fi avanza verfo Napoli. XII. Alfonfo Re di Napoli fa coronare fico fialruotoo } ef ug- 
ge via . xrir Alfntìfn fi airi** n . a vi muore . XIV. L Amba [datore 

del Re Cattolico fi duole altamente col Re di Francia. XV. Rifpofia alle doglian- 
ze dell' Ambafciator di Spagna. XVI. I Franca fi sforzano Moni efori ino , e il Monta 
San Giovanni. XVII. Le truppe de! Re di Napoli fuggono alla vijìa de' Francefi , 
XVIII. Turbolenze a Napoli, che obbligano Ferdinando ad abbandonare Capua . XIX. 
U Triulzio confegni Capua al Re di Francia . XX. Napoli fi ribella cantra Ferdi- 
nando fuo Re . XXI. figli fi ritira nell" Jfola d' Ifchia . XXII. Il Re di Francia 
giunge a Napoli , e vi fa il fuo ingreffo. XXIII. Il Re s' impadroni fet de due Ca- 
fìeHi di Napoli . XXIV. La condotta de' Frante fi nuoce alla conferà azione di Napoli. 
XXV. Il Re di Francia forma difegno di far la guerra a' Turchi . XXVI. Ferdi- 
nando offerì fee di cedere i fuoi diritti fopra Napoli . XXVII. I Francefi affalgono 
Jfchta inutilmente . XXVIIf. Il Re di Francia fa un fecondo ingreffo a Napoli. 
XXIX. 1 Principi progettano una lega contea il Re di Francia. XXX. Articoli fe- 
greti , e pubblici di queffa lega . XXXI. Il Duca di Maopenfteri vien creato Viceré 
di Napoli. XX)Pri. Il Re parte da Napoli , « va a Roma . XXXIII. Il Re di 
Francia prende fotta la fua protezione la Cittì di Siena. XXXIV. I Fiorentini do- 
mandano la ricuperazion d-lle loro piazze. XXXV. Savonarola parta al Re in favo- 
tede' Fiorentini , XXXVI. Carlo Vili, prende i Pifani fattola fua protezione .XXXV li. 
Il Duca dOrleant s' imoadronifet di Novarra . XXXVIII. Perde L occafione cC im - 
padronirfi di Milano. XXXIX. Il Re delude i nemici , prendendo un' altra fjrada. 
XI.. I Francefi non effettuano la loro imprefa fiprn Genova . X LI. Difordini degli 
Svizzeri a Pontrtmoli . XLII. V armata Franctfe giunge a Fornovo . XI. IH. Cerio 
Vili, ordina il fuo efercito in battaglia. XLIV. Difpeftz'one dell" armata de' Con- 
federati . XLV. Battaglia di Fornovo. XLVI. I Francefi riportano la vittoria •XLVir. 
Qual fnffe la perdita da una parte e dall' altra. XLVIII. L'armata di Francia fi 
ritira fegret ameni t , fenza faputa de' nemici . XLIX. Imprefa di Genova andata a voto. 
L. il Duca d' Orleans rinchiudo in Novarra domanda fioccar fa . LI. Il Papa fa inti- 
mare a Carlo Vili, che fi ritiri con le fue truppe. LI I. Il Re fi rifolve di levar P 
affedio da Novarra. LIH. Trattato del Re di Francia co' Fi arem ini . LIV. Morte 
della Marchefa di Monferrato . LV. Cornine i maneggia un aggtuflamento fra Carlo 
Vili, e i Veneziani . LVI. Conferenze per lo trattato di pace . LVII. Si efeguorto 
i preliminari del trattato. LVIII. Difficoltà fopra la tandufione de! trattato. LIX. 
Arinoli del tratterò di pace colla Francia. LX. E' fio ferino da Carlo Vili, e da Lo- 
dovico Sforza. LXI. Lodovico Sforza non efferva alcuno articolo del trattato. LXII. 

/ Veneziani e gli S pagatici i vogliono rijìabilire Ferdinando. LXIII. D' Aubigny affa- 
Hfce e rompe P armata itegli Spagnuoti . LXIV. Ferdinando apparifee con una flotta 
nunterofa fu le caftiert di Napoli . LXV. Monpen fieri afte di Napoli, e gli va in- 
contro. LXVI. Ferdinando entra in Napoli. LXV II. Monpenfteri alfediaio nel Ca- 
ntilo i raffretto a capitolare. LXV III, Prery d' Aiegre va in foccorfo di Monpenfieri ; 

e batta 


Digitized by Googte 


V 


Li b r d Cente s r m o n ic r o ttes r m o. 275 

e batte il Co ite di Maddthni. LXIX. Precy , dopa efferfi preferitalo fatto il Cajicita 
dell Una, fi ritira in Calabria . LXX. Monpenfieri efct del Cejhllodi Napolft LXXI. 
Ferdinando s ' impadronifce de due Cafielli di Napoli , e di altre piazze . LXXIt. 
Cornine! vuoi indurre i Veneziani alla pace. LX XII f, Morte del Dalfino di Francia. 
LXX IV. Gli ordini del Re per la rifiituziooe delle piazze a' Fiorentini fono mal efo- 
guiti . LXXV. Ferdinando fpofa fua nipote. LXXVl. il Re di Portogallo rie uj a di 
entrate nella lega cantra la Francia. LXX VII. L' Ifola di Ttaeriffa f aggetta a' Re- 
gnanti Cartolici. LXX VI li. Morte di Giovanni II. Re di Portogallo . LXX IX. 
Emmanuclla Duca diBcjagli [accede. LXXX. Monda egli fioccar fa a' Veneziani cantra 
< Turchi. LXX XI. Morte di Gabriele Bici , Angelo di Clavafio , e Roberto Carne- 
doli. LXXX II. Morte del Cardinal di Mendoza , Aràvefcovodi Toledo. LXXX HI. 
La Regina di Cafiigha nomina X imene e all' Anrvefictxvido di Toledo . LXXXlV. 
Camera Imperiale Jlabilita dall' Imperadore Majimiliano . LXXXV. Mali avvenimenti 
degli affari di Francia in itati a . LXX XVI. Il Re A Inghilterra entra nella lega 
co' Principi A Italia cantra la trancia. LXXX VII. Solennità celebrate a Roma per 
g uè fio motivo. LXXX VI li. Il Duca di Milano non ojferva alcuna condizione del 
trattato. LXXXIX. D Entragne s vende le piazze de' Fiorentini , XC. Il Duca di 
Milano vuol rifi obline i Medici in Firenze. XCI. Monpenfieri manda a cercare fioe- 
torfio in Francia; e fi rifiolve di mandarglielo . XCIl l imore di Lodovico per gli ap- 
parecchi che li fanno in Francia. XCLlI. Decadenza degli affari de' Franceji nel 
Regno di Napoli. XClV. Monpenfieri fi ritira in Atella , e -pi è invilito. XCV. 
E cofireto ad arrenderji e fare un trattato con Ferdinando . XC VI. Articoli li queflo 
Irai iato. XCVII. Monpenfieri è arreftato ; la fina armata peri] ce di fame e di mi- 
feria. XCVIIl. Morte del Conte di Monpenfieri . XCIX. Ferdinando fa arrefiare 
gli Òrfini ad ifianza de! Papa. C. I franceji abbambinano interamente il Regno di 
Napoli. CI. Motte di Ferdinando Re di Napoli ; fede'ico fino zio gli fine cede . Ci I. 
Comm. lamento di guerra tra la Francia e la Spagna , fiegnato da una tregua. CI IL 
L Arciduca Filippo A Auftrta fpofa la Infanta biava una . CIV. Lega de Principi 
A Italia ton Ma/Jimiliauo conira la Francia . CV. Il Re di Portogallo raccoglie gli 
Stati del fiuo Regno. CVI. 1 Portoghefi intimano la guerra a' Mori di Africa .CSI II. 
Il Re di Portogallo accorda il ritorno del Duca di Braga nza . CV III. Il Re di Por- 
togallo demanda in matrimonio Ijabella Infanta di Cafiigha . COL. Dichiarazione del 
Re di Portogallo cantra i Mori c i Giudei . CX. Partecipa al Papa il fiuo dijrguo 
di andare a far guerra in Africa. CXI. Il Papa permette , che fi maritino i Cava- 
lieri degli Ordini militari di Portogallo. CXII. Il Papa conferma l'Ordine di San 
Michele. CX11I. E il titolo di Re Cattolico a Re di Spagna . CXIV. Creazione 
di Cardinali fatta da AleJJandro TI. CX V. L' Arciduchejja Margherita fpofia il Prin- 
cipe di Spagna. CXVI. Aprivo dell' Imperadore Maffnniliano in Italia . CXVIL 
Il Triulzio perde /’ occafione A impa.lronirfi di Milano. CXVIII. Majfit, ridiano penfia 
A impadronirji del Regno di Napoli per Juo genero. CX1X. Fa intendere al Duca 
di Savoja e ad altri , che vadano a raggiungerlo a Pavia. CXX. Affalijct la Città 
di Livorno fienza buon efitto. CXXI. Vttgognofa partenza dell' Imperadore per F Ale- 
magna . CXXII. Il Re de' Giorgi ani deputa al Papa . CXXIII. Il Papa muove 
guerra agli Or fini . CXXIV. Ajjedio di Bracciano. CXX V. Le truppe de! Papa fono 
/confitte dagli Orjini . CXX VI. Gon/alvo affedia e prende Ofiìa . CXX VII. Doglian- 
ze del Papa centra i Regnanti Cattolici , e rtfipofla di Gonjalvo . CXX VI 1 1. // Papa 
vuol donare il Ducato di Benevento al Duca di G india Juo figliuolo . CXXIX, Gio- 
vanni Duca di Gattàia figliuolo naturale del Papa viene afjajjinato . CXXX- Ncn 
fi poffono [ coprire gli Autori di qutfio affajjinio. CXX XI. Dolore d ! Papa in fientire 
la morte del Duca di Gandia. C X X X IL Cen/ura di alcune prapojìzioni della Facoltà 
di Teologia di Parigi. CXXXHI. Il Re conjulta la Facoltà intorno alla riforma del 
Clero. CXXXIV. Rifpojla della Facoltà di Teologia alle domande del Re . CXX X V. 

M ra 2 Navi- 
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— — N» legazione di Vafqttez Gami alle Indie Orientali. CXXXVf. Pcrkins va in -Ir, 
landa', indi in Ifiozia. CXXXV'I. Il Re di Scozia gli fa fpofate la figliuola del 
Ci C. C . ( j) H'intley . CXXX Vili. Ribellione nella Provincia di CornovagUa . CXXXIX. 

J 495* Errico VII. alfalifice i ribelli a Black heath . CXL. Confermi del maritaggio del 
figliuolo del Re d Inghilterra con Caterina di Aragona. CXLI. Pace tra la Scozia 
e la Inghilterra . CXLll. Perkhtt paffa in Irlandi, e di là in Inghilterra . CXLIII. 
Morte di Filippo Callimaco . CXLIV. Carlo Vili, pane da Lione per andare a 
S. Dionigi, e ritorna a Lione, CXLV. Si previene il Re coatta il Duca di Or- 
leans , che fi ritira a Blois . 


11 Pipi I. T L Re di Francia dopo aver fatto 
ncuii di J_ ;j f uo ingrcdo in Roma con tut- 
Re "di ' ,a * a pompa e magnificenza , che conve- 
Kiancia a ni vi a< * lln S ran Principe , difegnava di 
Roma . vedere il Papa , e di avere gualche con- 
ferenza feco intorno agli affari loro ; 
ma AlelTandro fi era' rinchiufo nel Ca- 
lletlo Sant’ Angelo con due Cardinili 
folamente. Conofcendo , che aveva egli 
praticata ogni ilrada per attraverfare i 
dilegui de' Francefi ; che aveva ofTefo 
Carlo VI IL in tutte le occafioni , che 
gli fi erano prefentate ; e che aveva ufa- 
ta la furberia , c il tradimento ; fi era 
rifoluto di non cfporfi ad una conferen- 
za, per timore- che folte prefo , che gli 
fofie formato procedo , c che fotte deporto . 
Dicimro II. Elfendofi dimortrato il Re mal con- 
Catdmili tCBto di q Ue i procedere, dieiotto Cardi- 
no URc n *li • c he avevano abbandonato il Papa, 
■ far i.re 0 P er debolezza , o per non ettere parte- 
il proce f- cipi della fua mala fortuna , fotlecicaro- 
fo al IV no Carlo a farlo prendere , ed a fargli 
P* • formare il fuo proceffo . Il Cardinal di 
San Pietro in Vinculii, più degli altri 
animato contra il Sommo Pontefice (i), 
gli rapprefentò vivamente , che la con- 
giuntura era favorevole di dare alla 
Chiefa un altro capo : Che Dio avea 
condotto quafi a mano in Roma la Mae- 
fià Sua , e che fi avea luogo dì credere 
che lo aveffe fatto a quello folo fine : Che 
Alcffandro era in orrore a tutta la cri- 
flianitì , per la fua fcandalofa vita : Che 
non era divenuto Papa , che per forza 
d i danaro , e che non fi adoprava per altro 
che per ritnborfarfi delle fpefe,che avea 
fortenute per ottenere quella dignità : 
Che avea si poca religione , che fi era 
unito col Turco ; c che in cambio di 


mortrare rincrefcimento de’ fuoi pattati 
falli , mantenca fcandalofamente nella 
fua cafa i fuoi proprj bartardi : Che ne 
aveva anche innalzato uno alla dignità 
Cardinalizia : Che dappoiché era Papa 
aveano le fue frcgqlatezze talmente offe- 
fi i Criliiani, ed efpolla la Religione ai 
difprcgio degl' Infedeli , che il Re di 
Francia, in qualità di primogenito della 
Chiefa , era obbligato a provvedervi , eol- 
P efempio de’ fuoi predeceflori , che avea- 
no tante volte liberata Roma dali'opprcf- 
fione de’ fuoi nemici, e de’ cattivi Pallo- 
ri : Che fi fupplicava la Maellà Sua a 
far più prerto che fotte pollibile racco- 
gliere il Concilloro , per rimediare a 
ture’ i mali , onde la Chiefa era afflitta: 

Che finalmente non dovea lafciare fu la 
Santa Sede il maggior nemico che avef- 
fero i Francefi in Italia ; e che il folo 
mezzo di afficurar le fue conquide era 
quello dì farlo deporre . 

III. Ma Briffonnet, al quale il Papa II Re & 
avea prometto un Cappello di Cardinale, 
feppe maneggiare in modo l’ animo di 
Carlo Vili, cui dall’altro canto pareano contegni 
quei configli troppo violenti , che dif- Cedei 
fipò i dilegui del Cardinale , e difpofe Sant* 
quel Principe a trattare Alettandro VI. *“***• • 
molto più favorevolmente. Tuttavia fe 
gli fece intimare, che confegnaffe Cartel 
Sant’ Angelo al Re di Francia ; ed ef- 
fendogli ciò negato ( 2 ), Sua Maeflà co- 
mandò fino a due volte, che fi affedìaffe for- 
malmente quella fortezza, e che fi appuntaf- 
fero i cannoni per abbatterla; ma ogni volta 
fece trattenere i Cannonieri , perchè non 
voleva venire a così ertremo patto, ettendo 
molto aliena dall'ufare violenza al Papa, ol- 
treché quelli del fuo Configlio , che Alef- 


Ct) Gaiceiardin. IH. Itti. 1. 1 . Mrm. ir Cornine* hi j. e. «j. p. j4. (t) Uem. de Cnm- 

■sio- I. 7. c. 11. Spini, ad tn. 147;. m. 1. Guiecitrd. Ut. 1. 
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Il Papa 

dì Zirirr 
in porcrr 
del Re. 


Libro Centesim 

(andrò VI. avea già guadagnati , erano i 
più forti e in numero maggiore . Bilognù 
dunque venire ad un comando , do- 
po aver già deputati al Santo Padre i 
Signori di Foix, di BrefTe , di Lignl , 
di Giè , c Giovanni di Reli ,Confeflore 
del Re , eletto al Vefcovado di An- 
gers. Finalmente dopo molte conferen- 
ze fu conchiufo il trattato ; ed eccone 
gli articoli principali . 

IV. Che fua Santità vi verte in una 
perfetta unione col Re per la tranquil- 
lità della Italia ; che gli darebbe per 
piazze di ficurezza le Città diTerraci- 
na, di Civita-Vecchia , di Viterbo, di 
Spoleti : Carlo Vili, già occupava Vi- 
terbo (t) ; e Spoleti non fu confegna- 
to , quantunque il Papa F averte pro- 
merto: Che Aiertandro VI. non poteffe 
mettere altro che de Governatori a ge- 
nio del Re nelle piazze , che gli re- 
navano t Che il Cardinal Bargia fuo 
figliuolo feguilfe la corte fotto pretcfio 
di far onore al Re; ma nel vero per 
fcrvire di ortaggio : Che i Cardinali 
del partito del Re ritornartiero in gra- 
zia di Sua Santità , fenza che potefle- 
ro edere dirturbati , ed anche i Signori 
del territorio della Santa Sede : Che il 
Re al fuo ritorno dal Regno di Napo- 
li rirtituifle al Papa tutte le piazze nel- 
lo fpazio di quattordici giorni , tratta- 
ne Ci vita- Vecchia , ed Ortia ; e che 
ouelV ultima forte rimerta al Cardinal di 
San Pietro in Vinculis , il quale forte 
riabilito nella fua legazion di Avigno- 
ne : Che finalmente Sua Maefià rendef- 
le al Papa la ubbidienza filiale. 

V. Un altro articolo, che (lava mol- 
to a cuore del Re , era che Zizim fra- 
tello di Baiazet II. al quale avea con- 
trartato l’ Impero , e che attualmente fi 
ritrovava in poterti del Papa, forte ri- 
melfo in quella di Sua Macftà (2), per 
fervirfene come averte giudicato a pro- 
posto ne’ dilegni , che aveva ella fopra 
Colìancinopoli . Meffandro VI. che non 
potea negarlo , glielo diede con un atto 
foletyie , e in una pubblica ceremo- 
oia . 
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VI. Quello Principe partì da Roma — — 1 
cplRe,che lafciò quella Città per cren- Anso 
dere la via di Napoli. Ma per viaggio DiG-C, 
fi lenti artalito da un ignoto male, che * 495 * 
in brevirtìmo tempo lo traile a morte . Z z ' m 
Quello colpo forprefe tutti ; fe ne ri- ®£° r f ' ’ 
cercò la caula , quantunque forte natu- pone , 
ralifltmo il penfare che il travaglio avef- ch« il Fi- 
fe abbreviati i giorni fuoi . Alcuni dif- 

fero, che i Veneziani corrotti per da- >e 
naro da’ Turchi, e intimoriti della fpe- 
dizione de’ Franccfi , gli averterò fegre- 
tamente fatto dare il veleno . La opinione 
più comune era , che il Papa lo averte 
confegnato a Carlo Vili, già col vele- 
no prefo , perchè la Francia non ne ri- 
traeffe vantaggio alcuno; e che Sua San- 
tità averte per quello ricevuta da Baja- 
zet una gran fomma di danaro (?) . 
Credettero alcuni, che morirte Crillia- 
no, e che averte avuto il batte fimo fot- 
to il Pontificato d’Innocenzo Vili, ma 
quelli , che feppero più diflintamente 
le particolarità della fua vita , e delle 
difgrazie di quello Principe, come il 
Bollo , nulla dicono della fua converfio- 
ne - Lafciò un figliuolo chiamato Ama- 
rasche dopo la prefa di Rodi fu meflb 
in prigione , c firangolato per ordine 

di Solimano . - 

VII. Sofcritto che fu il trattato fra II Papa 
Sua Santità e Carlo Vili. lafciò il Pa- 

pa Cartello Sant’ Angelo , e andò al Va- , '“ no ’ 
ticano, dove accolfe il Re di Francia Vr"" 

nella Chiefa di San Pieto , a norma S. Pietre, 

delle foiite ceremonie , un venerdì , fe- 
dicefimo giorno di Gennaio (4). La pri- 
ma conferenza fi fece ne’ giardini , dove 
fu il Re appena entrato , che il Papa 
gli andò incontro , accompagnato da mol- 
ti Cardinali ,e feoprendofi Io abbracciò, 
fenza che querto Principe baciarti; nè i 
piedi, nè la mano del Santo Padre. Si 
coprirono entrambi ad un tratto . 

Vili. Dopo i primi complimenti, il GoplieJ- 
Re pregò Sua Santità di dar i! Cappe!- mn Bri( * 
lo Cardinalizio a Guglielmo Brirtcnnet/”"",'* 

\ efeovo di San Malò , come gli avea " 
promeffo,e fu fubito efeguito.il Guic- 
ciardini , e Comines danno per collega 

aBrif- 


( t ) Guiccuidin,'/. 1. Com ines toc tìt. (1^ 
dt ( 5 ) R a ynalJ. ad W tnn. 

L4) Onuphr. & Ciac. Miu ad MwJIrtUt. 


Bcfio , Ijìerìt di II' O dine di Smi Gì avann 
*495 • n ’ Guicciardio, Ai.LejxicIw./.ié’ 
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a Briflonnet Filippo di Luxemburgo(i), 
Anno Velcovo di Mans. Ma Onofrio c Cia- 
diG. Ctonio dicono (a), che la promozione fu di 
1495. un folo, cioè del Vefcovo di S. Mali*, 
e che I’ alerò non ebbe il Cappello che 
cn anno dopo ; ed anzi lo Spondano ne 
mette due. Forfè il Fapa lo promi fe al- 
lora al Vefcovo di Mans . La cereroo- 
nia li lece nella camera di Sua Santità, 
che fai» l'opra il luo fogliose a latofuo 
il Re in una fedia un poco più avanza- 
ta. Il MaeAro di cerimonie fece entra- 
re Briflonnet , che baciò i piedi e la boc- 
ca del Papa, dal quale^ricevette il Cap- 
pello. Si dice, che quando il nuovo Car- 
dinale volle ringraziarlo , il Papa rifpon- 
- dette che dovea renderne grazie al Re, 

cche allora Briflonnet andò fubito a git- 
tarfi a’ piedi di lua Maeftà Criltianìllima . 

. , ix. Frattanto volendo Carlo Vili, 

ft. u e i«moitrare al Papa, ch'era dilpoflo a ren- 
ubbidìcn- dergli la fua filiale ubbidienza , li con- 
zi filiale venne di farlo il giorno diciannovelimo 
al di Gennaio. Venuto il giorno fu man- 
n r dato il Maeilro di ceremopie al Re a 
A dirgli quel che aveva a fare m quell in- 
' contro (?). Quando ebbe intefo il cert- 
Soniale, che doveva oflervare, afcoltò 
la melfa , e andò a pranzo . Il Papa intan- 
to tenne un Conciftorojaove andò rnoi- 
to onorato; ed al fine mandò due Car- 
dinali con molti Velcovi ad avvertire 
il Re • Partì quello Principe per an- 
dare al Concilierò in mezzo ad elfi , 
feguito da’ Principi, e da Grandi della 
fua Corte . All arrivo del Re , il Pa- 
pa ptefe una ricchitlima mitra , e il 
Re fece tre profondilfime riverente , la 
prima entrando in Conciftoro , la le- 
conda avanti al foglio del Papa , la ter- 
za a' piedi medelìmi dei Papa , bacian- 
dogli i piedi, ginocchioni, e poi la ma- 
no. Indi fu lollevato dal Papa, e am- 
melfo al bacio della bocca. Ellendo Car- 
lo Vili, in piedi alla finiftra del Santo 
Padre, Giovanni di Gannay , primo Pre- 
fidente del Parlamento di Parigi , li pr«r- 
fentò al Papa, e pollofi ginocchioni., gli 
dille , che il Re era andato pedonalmen- 
te a rendere ubbidienza a Sua Santità ; 
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ma che avanti gli domandava tre gra- 
zie. La prima , che confermane tutt’i 
privilegi , eh’ erano flati conceduti al Re 
Criftiaoillimo , a fua moglie, e al Delfi- 
no, e tutti gli altri privilegi contenuti 
in un libro, di cui riferì il titolo ; la 
feconda, che gli dette la inveflitura del 
Regno di Napoli : la terza , che li annul- 
lane e aboliflc cutto quello , che fi era 
fatto il giorno prima intorno alle ficurez- 
ze e gli oilaggl , che fi erano richieili, 
trattandoli della rillituzione di Zizim . 
Rifpofe il Papa alla prima domanda, che 
confermava tute' i privilegi come gli fi 
chiedea, fe erano in ulo. Alla feconda, 
che trattandoli del pregiudizio di un ter- 
zo, gli conveniva confutare maturamen- 
te co’ Cardinali ; ma che farebbe tutto 
il poflibile per loddisfare il Re . Alla 
terza, che non dubitava punto che con- 
ferendo col Re medclimo e co’ Cardina- 
li, non fi accordaflèro incontanente . Do- 
po quelle rifpolte dille il Re : „ Santo 
„ Padre , io lon venuto per rendere ub- 
„ bidienza, e far riverenza alla Santità 
„ Vollra, come accoflumarono di farei 
,, miei predecellon , i Re di Francia.,, 
Dette quelle parole, il primo Prenden- 
te, ch’era tempre flato ginocchioni, li 
levi) , ed amplificò quel che avea detto 
il Re confermandolo . Rjlpole il Papa 
ad entrambi in poche parole , e diede al 
Kc il titolo di luo primogenito. Indi il 
Gannay fi levò , ed il Papa prendendo 
il Re per la finutra mano , lo conduffe 
nella Camera de’ Papi , dove Sua Santità, 
dopo di efferli tpogliato de* tuoi ornamen- 
ti ,' fece moflra di voler accompagnare il 
Re ; ma quello Principe nel ringraziò , 
c ritornò al fuo albergo , fenza effere 
accompagnato da mun Cardinale . 

11 ventèlimo giorno dello Hello mefe 
di Genaajo, Iella di San Sebailiano , ri- 
folvette il Papa di celebrare la meda 
pontificalmente in grazia del Re. Que- 
llo Principe, prima d’ intervenirvi , vol- 
le pranzare , e il Papa lo attefe un quar- 
to d’ora. Andò finalmente, con la lua 
Nobiltà, fenz'armi , c le lue guardie 
reitarono fuori deila Cappella . Il Papa 

lece 
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fece federe il Re Copra un nudo Cedile 
Copra il quale vi era Colo uno cuCcino 
di broccato. Quello Principe fi arrecò ad 
onore di alfirtere il Pana alla meda ; ed 
egli (ledo gli versò l'acqua Cu le mani. 
Era accompagnato in qnerta ceremonia 
da’ Signori di Foix, di Monoenfieri, e 
di Erede. Il Signore di Ligny , che dor- 
miva ogni notte nella Cua camera , por- 
tava un bacino , ed un altro portò un 
tovagliolino . Quelli (lette a piedi del fo- 
glio del Papa , e eonCeenò il tovaglioli- 
no al Re . poi gli preCentò il bacino , 
che fu preCo dal Re parimente ; ed ef- 
Cendo quello Principe Calito dov’ era il 
Papa, gli versò dell’acqua fu le mani; 
e fece Io IlelTo dopo la comunione . Il 
Papa , per laCciare alla porterità la ri- 
cordanza di quelle due azioni , che di- 
notavano la Commi filone del primo Re 
della Terra verfo la Santa Sede, le fe- 
ce dipingere nella galleria di Cartel Sant’ 
Angelo . 

X. Si legge in una opera di Giovan- 
ni del Tillet citata dallo Spendano un 
fatto, che non dee ommetterfi , quantun- 
que gli altri Autori non ne facciano men- 
zione alcuna: ed è, che il Re fia (lato 
'dichiarato Imperador di Cortantinopoli 
dal Papa , fenza che Ce ne alleghi la ra- 
gione. Soggiunge Io Spendano , che avea 
nelle fu? mani una conia dell’ atto pub- 
blico, che fi ritrova negli Archivi del 
Campidoglio in data del Certo giorno di 
Settembre del precedente anno avanti 
che il Re forte arrivato a Roma (i) , 
col quale Andrea Paleologo afferma , 
eh’ era egli il legittimo fucceflbre di 
Cortantinopoli , come primogenito di 
Tommafo fratello di Cortantino ulti- 
mo Tmperadore uccifo nell’ affedio di quel- 
la Città , e mòrto fenza fieliuoli ; che 
avendo irttefo , che Carlo Vili. Re di 
Francia difognava di artalire il Tur- 
co , per facilitargli una cosi gloriola im- 
prefa, cedè per irrevocabile donazione, 
mter vivo* , P Impero di Cortantinopoli, 
con tutte le filo dipendenze , e quello 
di Trebi fonda a Carlo ed a’ Re Cuoi 
fucceffori , non rifervandofi altro che il 
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Principato della Moreao Poloponnefe ,che 
Andrea fuo fratello ayca poffeduto un 
tempo particolarmente. Il che fece, che 
quella donazione , giunta all'autorità del- 
la Sante Sede , impegnò il Papa a di- 
chiarare Carlo Imperadore di Cortanti- 
nopoli ; per modo che quelli che fende- 
rò il fuo viaggio di Napoli , ebbero 
qualche ragione di dire , che vi entrò 
vertito da Imperadore , e che vi fu fa- 
lutato col nome di Cefare Augurto(z). 

Ma fi ricercherebbero alcune piò ferme 
autorità di quella che fi è ora citata , 
in fortegno di quello fatto; tanto piò, 
che non fe ne fa menzione alcuna ne- 
gli Autori contemporanei . 

Xf. Carlo Vili, parti da Roma il II R» 
mercoledì , ventottefimo di Gennaio , P 1I!e d* 
avendo fatta prima avanzare la fua ar- , m4 ’ e 
tiglieria e una parte della fua armata . l ve “ a l 
Si trasferì a Marino, indi a Veiletri , Napoli. 
Città Vefcovile, lontana da Roma ven- 
ti miglia incirca (?). Qui fudove il Car- 
dinal Borgia, figliuolo naturale de] Pa- 
pa , che ferviva di ortaggio predò la 
Maertà Sua , fegretamente s’ involò , e 
ritornò a Roma aoprerto fuo padre, che 
forfè non avea difpiacere di vederli in 
quel modo liberato dall’ortervare , o no, 
il trattato che avea fatto con Carlo Vili. 

Ma fuhito dopo avendo 1 ’ efercitodel Re 
sforzate le Città* di Montefortino ,e del 
Monte San Giovanni, Ferdinando figliuo- 
lo di Alfonfo , al folo fentire che fi 
aRprortimavano i Francefi , abbandonò San 
Germano, l’una delle chiavi del Regno 
di Napoli. I malcontenti, eh’ erano in 
gran numero , e che non cercavano al- 
tro che una occafione di fcuotere il gio- 
go di Alfonfo, cui non odiavano meno 
di quel che averterò odiato fuo padre , 
limili entrambi per avarizia , empietà , e 
crudeltà , profittando di quelle circortan- 
ze, prefero l’armi da ciafcun Iato . Tut- 
ta la Provincia di Abbruzzo fi ribellò a- 
pertarrente. Fabrizio Colonna fi refe Si- 
gnore di molte fortezze in nome del Re 
Carlo , e incontanente il Regno fi vi- 
de comtnorto . 

Xlf. Avendo dunque intefo il Re di 

Na. 
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— - Napoli , che fuo figliuolo Ferdinando e- 

Anvo ra n f c j ro di Roma, e fcoprcndo efferei 
Di G. C. j- uo j popoli più dilpoffi ad abbandonar- 
*49 5- lo, che a fecondarlo, tanto (pavento ne 
prefe, che ad onta della fua fperienzae 
.*lj ,'^co.del fuo valore, di che avea date tante pro- 
lonai» ve, in particolare nella ricuperazion di Ca- 
lilo fi- tramo, non pensò ad altro che a rinunziare 
gliuclo , il Regno infavoredel Principe Ferdinan- 
* ,j ee e do fuo figliuolo, credendolo più atto a di- 
Vl4 ‘ fenderlo(i). Raccolle dunque la Nobiltà 
principale e gli amici fuòi , a’qualipro- 
pofe il fuo difegno. Niuno lo fecondò; 
ma fi ollinò tanto a voler Quello , ebe vi 
fi dovette acconfentire. Il celebre Giovia- 
no Postano fu incaricato di eflender- 
' ne 1’ atto di rinunzia , ed egli lo fo- 
fcriffe con si allegra faccia , come fe 
aveffe per quello ad afcenderc al tro- 
no . La ceremonia della confagrazio- 
ne di Ferdinando non fi differì più ol- 
tre del giorno dietro . Si fece la mat- 
tina del ventefimoterzo giorno di Gen- 
naio nella Chiefa Cattedrale ; e com- 
parve in quel medefimo giorno per le 
principali itrade della Città a cavallo , 
con la corona fui capo , in mezzo di 
Federico di Aragona fuo zio paterno , 
del Cardinal Fregofo , e de’ Signori Na- 
poletani , che gli aveano ferbata fedel- 
tà . Ricevette poi i giuramenti di tut- 
ti gli Ordini del Rtgno ; e gliene 
fu ceduta 1’ amminiftrazione con un 
confenfo così unanime , e generale , co- 
me fe fuo padre non foffe più fiato %1 
Mondo . 

fi l tonfo fi XIII. Terminata appena quella cere- 

mi™ a monia , Alfonfo ufcì improvvifamen- 
Meffica , te (jj Napoli . Per timore di edere in- 
«vi touo- f e g U j t0 <j A ' Francefi tenne quello fatto 
molto fegreto, non avendone fatto par- 
te che alla Regina Giovanna fua matri- 
gna forella del Re Cattolico ( 2 ) . Parea- 
gli fempre di vederfegli intorno . Ogni 
notte fi rifvegliava gridando , che gli erano 
vicini . Il moverli delle foglie , la villa del- 
le pietre medefime, ogni ogge’tto fervi- 
va a mantenerlo in terrore . Avendo dun- 
que fatti mettere alcuni mobili in quat- 
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tro galee, veleggiò verfo Mafara nella 
Sicilia, che i Regnanti di Calligliacdi 
Aragona aveano donata alla Regina 
Giovanna. Di là pafsò a Medina nel 
Monillcro del Monte Oliveta, dove fi 
dice , che prendeffe l’abito di keligiofo, 
e vivcffe molto efetnplarmente , ferven- 
do a Dio in tutte le ore giorno e notte 
co Rcligioli , facendo molte limoline, e 
riparando con buone opere lo fcandalo 
della fua pallata vita . Si legge ancora 
nel refettorio del Monifiero,” dove fi ri- 
tirò , una ifcrizione latina con quelli 
lentimenti . „ Ad Alfonfo di Aragona 
„ fecondo di nome. Re giufiiffimo, in- 
„ vi nei bili (fimo, e liberalismo , i Keli- 
„ gioii Olivetanti , in riconofcenza de’ 

„ lingolari benefizi , che ne hanno ricc- 
,, vuti , e per confervare la memoria 
„ di edere quello Principe, dopo avere 
„ rinunziato al Regno, viffuto in mez- 
„ zo di elfi , mangiando alla ffeda ta- 
„ vola, fervendo i Mmiffri del Signore, 

,, ed applicandoli a delle fante lcttu- 
,, re“. Alfonfo non viffe^ungamente in 
quello ritiro , per una malattia cagio- 
natagli dalla pietra , e per certe fcorticatu- 
re, che gli fopragiunffero , (offerte con 
molta pazienza , morì egli verfo la fine 
di quell’ anno . 

XIV. Carlo Vili, folo partendo da L’Amba- 
Roma feppc la fuga di Al Ionio. Era e- feiatore 
gli feguito da’ Cardinali affezionati a lui , d«l Re 
che non ofarono fermarfi a Roma dopo 
la fua partenza; ed appena fu egligiun- Amen- 
to a Velletri , che Antonio Fonlcca Am- re col 
bafeiatore de’ Regnanti di Caffiglia , i Re di 
quali cercavano un pretefto didifguilo, Francia, 
aodò a dolerli fortemente per parte de’ 
fuoi Signori , che voleffero i Francefi in 
tal modoimpadronirfi di tuttala Italia C?) » 
e dichiarò al Re di Francia , che Fer- 
dinando c tfabella credevano edere li- 
berati dalla parola , ebe gli aveano 
data , ricuperando il Rodigli one e la 
Cerdaigna , i quali aveano promeffo di 
non impacciarli nelle differenze tra la 
cafa di Francia , ed il ramo bailardo 
di Aragona per lo Regno di Napoli, fe non 

eoa 
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con una condizione, ch’egli operaffe fe- 
condo le regole nel diritto delle genti; 
che il Regno , di cui fi trattava , per 
confezione delle parti era feudatario ; 
che il Papa n’era Sovrano ; e che tut- 
tavia Sua Maedà Cridianilfima non fo- 
to non fi era indirizzata a Sua Santità 
a domandarle giudizia , ma non fi era 
ni pure degnata di afcoltarla . Che non 
le dovca dunque fcmbrare Urano , che 
il Re Cattolico foccorreffe il fuo allea- 
to ; e che agevolmente fi potca cono- 
fcere, che i Franteli non li farebbero 
contentati di Napoli , effendofi già im- 
padroniti delle piazze de’ Fiorentini , e 
di quelle della Santa Sede ; che aveano 
tenuto fchiavo il Papa più di un me- 
fe, e che non l'aveano liberato, le non 
dopo averlo colìretto a fofcriverc un 
trattato del tutto ingiufio . 

XV. 11 difcorfo del Fon feca tanto più 
offefe il Re di Francia, e quelli del fuo 
feguito , che lo adottarono , quanto meno 
erano avvezzi a veder violare in quel 
modo la pubblica fede . Rifpofero con 
indignazione , che i Regnami Carto- 
lici doveano fpiegarfi prima che l' ar- 
mata Francefe pafialTe le Alpi (i) , e 
non afpettare a farlo la vigilia dell' 
cfito della loro imprefa . Che gli Spa- 
gnuoli s’ ingannavano molto , fe eretica- 
no , che i Francefi follerò tanto vili-, 
che la minaccia di un Ambafciatore 
avelie forza di arredarli. Che fe la ca- 
fa di Aragona regnava a Napoli da più 
di feffant’ anni in virtù delle invediture 
della Santa Sede; quella di Angiò aveva 
un diritto da più di dugentoanni. Che 
furono più i Papi , a' quali era parato 
incontradabile quelto diritto , che non 
erano quelli, che lo rivocaflero in dub- 
bio . Che i Francefi non avevano altro 
che per un dato tempo le piazze, che 
pofTedevano , e che l’avrebbe ridituite 
al termine convenuto . Che finalmente 
fe non voleano le loro Maedà Cattoli- 
che offervare il trattato fatto con la 
Francia , e dichiararle la guerra , prove- 
rebbero a loro codo , qual diverfità cor- 
ra tra il combattere co’ Mori , e il com- 
battere co' Francefi . Queda rifpolla fe- 
Fltury Cent, Tom. XVII. 
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ce alterare in modo il Fonfeca , che li ? ■' ■» 
cerò il trattato, che aveva in mano, in Asso 
faccia del Re. Furono in punto di ven- Dt C.G, 
dicare il tralporto dello Spagnuolo nella *4?5- 
lua della perfona ; ma parve meglio il 
modrare difpregio delle minacce foe ; 
e .' „ eca . /' ritirò 1 né quello impedì, 

che il Re di Francia profeeuiffe le foe 
conquide . 

XVI. Era per altro facile il giudica- I Fra.- 
re, che 1 Regnanti Cattolici, e il foro ctfi liar ~ 
Ambafciatore non fi erano avanzati a w" 0 
quello legno , fe non dopo aver con 
chiufo con Papa Aleff.ndrS Vi" Lodo- fe 
V| c°, e Ferdinando, figliuolo di Alfonlb, " 
una lega, per impedir a Carlo Vili, r 
acquido del Regno di Napoli ( 2 ). Ma ni ‘ 
come 1 Francefi non aveanoVeran fofpetto 
di una limile infedeltà, amarono meglio 
.di conttnovare la loro imprefa , che di 
badare a cautelarfi contra un male, che 
parca loro o immaginario o troppo fon. 
tano, onde averne a temere. Afialirono 

' e J Ue P ia ^. «he olirono 
refider loro , Montefortino , cui Jacopo 
Conti Baroa Romano polledea , che fi 
mantenne ott ore fole , quantunque fi 
credefle atto a fodencre un attedio di 
’j V i n rono fatri prigioni i tre 

Sari p* ' dd - Ba [° nC : e » Monte- 
San-Giovanm , che fu ridotto in cene- 
re in meno di venriquattr’ore , e dove 
li faccheggiò , fi abbruciò , e fi devadò 
tutto per mettere terrore alle altre piaz- 
ze.che in effetto noo ofarono opporli al- 

1 arrivo dell elercito Francefe , che fi ri- 

l«rc” «• 

*££ SSafra Stara sat 

buone truppe attendea l'armata Fran- ?' N,poii 
cefe nel pollo di San Germano fortini- 

dero P cn 2 * ’ “* 'l Na i >oletani a PP«» vi- de' Fran- 
dero comparir la Vanguardia France- «fi- 
le comandata in quel giorno da Luiei 
d. Armagnac, Conte di Guiche , e p5i 
puca di Nemours, che ruttili miferoa 
fuggire, e difertarono ; per modo che 
Ferdinando, per non rimaner folo . fu 
codretto a leguitargli . In quella con- 
giuntura tanto capace di feoncertare un 
N n gio- 


(1) Mariana il, I. ts. (a) Guicciatdin. /jf. lui. /, ,, 
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—, ~ giovane , non (ì perdette a riprendere i pófrzione ; e il Re alficurò il Triulzio, I! Trml- 

‘ tuoi Offizial i e i Tuoi foldati , badò fo- che accorderebbe volentieri quanto gli l ' 1 ** 

' lamente a raccogliergli , evi riufcì tanta domandava per li Cittadini c le genti di o* P jf 

‘ 4 PS. bene , che non perdette cento perfone . guerra di Capua ; e che fe volea Fer- Franti». 

Saviamente previde, che farebbe (lata te- dittando rinunziare affolutaniente al Re- 


morirà l'opporgli a’ nemici inunanuov* 
campagna ; e li riochiufe in Capua , ia 
Napoli e in Gaeta, non volendo difen- 
dere altro che quelle tre piazze , non pa- 
rendogli che le altre fi potettero fotte- 
nere . Face» conto di poterle riferbare fin 
a tanto che avelie veduto l' effetto della 
lega, fatta in fuo favore dal Papa, dall’ 
Iroperadore, da’Regnanti Cattolici, da* 
Veneziani , e da Lodovico Sforza. Era 
dito precilàtnente avvertito delle trup- 
pe, che marciavano in fuo foccorfo , del 
tempo che farebbero pronte, e dietro al 
fuo calcolo Capua dovea dar falda fin- 
ché arrivavano quelle truppe a farne le- 
vare l’ attedio a’Francefi. 

Tori»- XVIII. Ma un avverto accidente rup- 
Irni- * p C j p uo i progetti . La Regina fua roo- 
ch» ob- e ^ e ^ avi r ' nc * 5 ' u ^ a ‘ n Napoli, gli 
bligano fertile a Capua , dov’ egli fi ritrovava , 
Fc dinan- che avendo faputo i Napoletani , che i 
do ad «t- Fnncefi non aveano ritrovata ninna re- 
bjnd :nate /iden7a a San Germano , e che fi pro- 
,pu * ' metteano di prettamente divenire (igno- 
ri di tutto il Regno (t) , inclinavano 
molto ad una rivoluzione ; che aveano 
già faccheggiate le cafe de’ Giudei ; e 
che minacciavano di fare incontanente 

10 (letto delle altre ancora , fe con la 
fua prefenza non andava a raffrenare 

11 popolo. A quella notizia il Re di 
Napoli partì fobico, e la (ciò il coman- 
do di Capua a Jacopo Triulzio con 
prometta dì ritornare il giorno dietro. 
Ma ufcito appena Ferdinando (fella 
Città , mandò il Triulzio a domanda- 
re a Carlo Vili. un falvoeondotto per 
andare a trovarlo e parlar con lui. L’ot- 
tenne, ebbe una conferenza col Re di 
Francia, e non foto gli protnife di dar- 
gli la piazza, purché manteneffe i pri- 
vilegi degli abitami , e che riteneffe al 
fuo fervigio la gente di guerra ; ma di 
far ancora } che Ferdinando lo andaffe a 
ritrovare, le volea trattarlo da Re. 

XIX. vietamente fu accettata lapro- 


gnb di Napoli , gli fi darebbe in Fran- 
cia uno ilabilimento confiderabile , ed ' 
atto acompenfarnelo (2) . Il Triulzio fi* 
contento della rifpotta del Re , e ritor- 
nò a Capua a difporre i foldati a cam- 
biar di Signore , il che facilmente ot- 
tenne ; e quantunque non rìtrovaffe la . 

(letta facilità ne’ Borghefi , non tralafeiò 
di capitolare per tutti . Frattanto Fer- 
dinando, dopo aver fedata la fedizlone 
di Napoli , ritornò a Capua ; ma non 
fi volle riceverlo , fe non a condizione 
che rinuoziaffe per ifcritto al Regno di 
Napoli , e che fi contentalfe dì una 
Provincia nella Francia . A tale propo- 
rrai one non potè quello infelice Princi- 
pe ritenere le lagrime; feppe, che fiera . 
già faccheggìato ilfuobagiqho a Capua, 
e fieran rubati i fuoi cavalli ; che Vir- 
ginio Orfini , c il Conte di Periglia- 
no , i fuoi migliori amici, fi erano refi 
a Carlo Vili, ma niente più lo ferì , 
che tl tradimento del Triulzio, cui non 
avrebbe mai creduto capace di limile 
infedeltà . Tutte quefte rifletticeli mi- 
ferabili lo turbarono in modo , che per 
«more di non ritrovarli circondato da' 
traditori , e da' Francefi , che fi avanza- 
vano a gran patti , fu cottretto a ritor- 
narfene a Napoli , quantunque ben fi 
avvide, che vi fi darebbe in ripofo fo- 
lamente fio a unto che fi Capette quel 
che fotte accaduto in Capua. 

XX. Egli non s’ ingannò: non vi era Napoli 
ancor giunto, che intefe che Napoli ed ■ rll> * , ' 
Averfa aveano già fpediti de’ Deputati a 
Carlo Vili, per foggettarvifi. Toflo ri- binando 
cominciò la Sedizione , entrato eh’ egli vi fuo fu . 
fu. la vano raccolfe i principali Cittadi- 
ni , perchè ceffalfe ; molìrò loro il trat- 
tato della lega , di cui fi è parlato Co- 
pra (3). Rapprefentò loro, che per ogni 
poco che fi volelfero difendere, ricevereb- 
bero immancabilmente, ed in breve tem- 
po de’ confiderabili foccorfi ; e difappro- 
vaado l’ afpro governo dì fuo Padre , e dell’ 

Avo 
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Avo fuo , premile loro di riguadagnarci 
popoli eco la fua bontà , con la fua dol- 
cezza; ma dichiarandogli i Borghesi, che 
non volevano elporfi al pencolo dive- 
nire sforzati , Ferdinando che non avea 
truppe baftevoli per dar loro legge , e 
che non li ritrovava ficuro a rinchiuderli 
in uno de’ due Calielli della Città, pcr- 
mife loro, fecondo il Guicciardini, che 
trattaflero col Re di Francia , gli Iciolie 
dal giuramento di fedeltà , che da pochi 
giorni gli aveano prellato , rinuruiò li- 
beramente agli omaggi , ed a’ fervi gi , 
che avea diricto di eligere da elfi come 
fudditi tuoi , e s’ imbarcò con Giovanna 
fua figliuola, e la Regina vedova di fuo 
Avo, fu le galee, che io attendeano nel 
porto, dopo aver fatte abbruciare le na- 
vi che vi erano , perche non cudelfero 
nelle mani de’ nemici. Finalmente dopo 
aver data la libertà a’ Signori , che fuo 
padre , e fuo avolo aveano fatto mette- 
re nel Cartello, trattone il Principe di 
Rollano , ed il Conte di Popoli , prefe 
la ’rifoluzione di ritirarli, e s’imbarcò, 
fi XXI. Prefe la via dell ' 1 fola d - llchia, 
n* 11 ’ vicina alle Colhere del Regno di Napo- 
d ' li , trenta miglia dilcofla dalla Città , 
molto inquieto, dubitando fe il Governa- 
tore lo riceverebbe, o fe in quella oc- 
cafione farebbe ancor egli infedele (i) . 

I fuoi fofpetti erano molto ben (ondati. 
Era quello Governatore un vecchio Of- 
fiziale , chiamato Giudi , che avea rac- 
colto molto danaro, e per umore che il 
Re di Napoli volelfe levarglielo, gli ri- 
cusò l’entrata, almen che non folle telo, 
o al più con un altro compagno, lima- 
re era in grande burralca , avea bilogno 
il Principe di un ricovero , accettò il 
partito . Ma appena melTo il piede nel- 
la Porteria , preio da collera alla villa 
di quel traditore, io prefe, e, fecondo 
alcuni Storici , gli diede delle pugnalate, 
il che mife tanto llordimento nel prefi- 
dio, che lo lafciò Signore dell’ (fola, e 
gli ferbò fedeltà . Ivi attefe chetamente 
F efito delle armi di Carlo Vili. 

XXil. Potea prevedere facilmente, 
che farebbero felici gli avvenimenti pel 
Re di Francia. 11 giorno diciottefmo di 
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Febbraio Carlo eotrò come trionfante in 
Capua; il diciannovefimo andò in Aver- 
la ; e il giorno dietro andarono i Depu 
tati di Napoli ad informarlo della fuga 
di Ferdinando, e ad offerirgli le loro 
lornmillioni colle chiavi della Città (z). 
Carlo VI 1 1 . gli accollo molto onorevol- 
mente, c li rimandò iodietro accompa- 
guati dal Marefciallo di Giè , e da al 
tri Signori ; e il giorno dietro li fegui- 
tò, per modo che la domenica ventelimo- 
lccondo giorno di Febbraio fece il fuoin- 
gre.To nella Città in mezzo le acclama- 
zioni del popolo, che trionfava di quella 
conquida, e che ricevette quello Princi- 
pe coinè iuo liberatore . Si fuonarono tut- 
te le campane, lo accollerò i Magillrati 
come le lolle andato a prendere il polfe- 
dimenro di uno Stato ereditario, i Bor- 
ghesi ularono ogni buon trattamento agli 
Olfiziali e a’ Soldati Francelì ; erano fian- 
chi del rigore de’ precedenti Regni , e 
prevenuti , che il nuovo averte a riofcirc 
più moderato . Parevano i vinti non meno 
contenti de’ vincitori . In fomma non vi 
furono contratlegni di allegrezza , che i 
Napoletani di concerto co’ Francelì non 
avellerò praticati . 

XX l II. Tuttavia rimaneva ancora al 
Re di renderli padrone del Cartello Nuo- 
vo, e degli altri , dove (lavano buoni 
prefid; (3). il Marcheie di Pefcara co- 
mandava nel primo , c Federico zio di 
Ferdinando nel Cartello dell’ Uovo . Si 
apprefe il fuoco alle polveri nel Cartello 
Nuovo , e il fraccarto fu si tremendo 
che reflò llordito il Marcheie di Pefca- 
ra , e fuggì via in una filuca. I Sol- 
dati Italiani, che fi ritrovavano in quel- 
la piazza , fi dileguarono torto , e non 
vi rimafero che cinquecento Alemanni , 
il cui Comandante , dopo aver preio 
i migliori effetti , abbandonò il rima- 
nente^ a’ Soldati, e lafciò che i Fran- 
celi s’ impadroniffero del luogo . Il Ca- 
rtello dell’ Uovo fu prefo colla rteffa 
faciltà ; perchè colui , che vi coman- 
dava , lafciò approlfimare i Francelì trop- 
po agevolmente . In tal modo fi ri- 
trovò il Re polfeffore di tutta la Cit- 
tà , il cui efempio fu feguito ben torto 
N n 1 dal 
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~a _ j~ dii rimanenti del Regno , a riferva di 
Brindili, Gallipoli, il Cartello di Reg- 
' ‘ gio /Manti», e Turpìa nella Calabria, 
^5- |e q ua |i offe fé , che venidero laccate 
dal dominio del Re per darle al Signor 
di Precy , fi dichiararono in favore di 
, Ferdinando . 

doto ‘de* XXIV. Il Re non ifpefe altro che 
Fnnct fi cinqoe meli dalla fua partenza da Ad 
nuoce alla fino alla refa del Cafiello dell’ Uovo . 
conferva- Ma fe fu tanto avventurofo per fare 
in sì breve tempo quede conquide, 
” ‘ non ebbe la defTa felicità per poterle 
confervare ( 1 ). Era giovane, non avea 
fperienza , e non era poflìbile , che 
aveffe potuto apprenderla in queda con- 
rinova fortuna , che avcalo fcguito ; il 
fuo Configlio era comnodo di fotepcrfo- 
ne, che penfavano a’ proori interedì . II 
Sinifcalco di Beaucaria fi fece donare il 
Principato di Nola, e il Cardinale Brif 
fbnnet non afpettava che la vacanza de’ 
più ricchi benefizi del Regno di Napo- 
li per attribiiirfegli.. Il vincitore trafeu- 
rò di dar udienza a' Deputati delle piaz- 
ze, che andarono a presentargli le chia- 
vi ; i Favoriti divifero tra effi il pa- 
trimonio de’ Re di Napoli ; il rilafcia- 
meoto pafsò dagli Ofiìziali a' fcmpiict Sol- 
dati ; e gli uni e gli altri fi feordarono 
ugualmente il loro dovere. La Città di 
Otranto fi ribellò ; quelle di Turpia, e 
di Mantia fecero lo deffo , irritate cen- 
tra Precy di Aiegre . Si votarono i 
magazzini di Napoli . In fomma tutta 
la condotta tenuta induceva i Napoleta- 
ni a ribellarli, e a richiamare, come fe- 
cero todo, il loro Re Ferdinando. 

Il Re di XXV. Mentre che fi didruggevano i 
for*m» U 1 rT,a R 3II i n * di Napoli, Comioes che aveva 
dilegno ' " n>*nd a to l’ Veneziani nell' anno 
di br u precedente, altri ne raccolfe con grandi 
jt«rr» a' fpefe per una imprefa contrai Tuchi (z). 
T Btchi . Baiazet non amava la guerra , e/ era in 
tanto odio della fua gente , che niente 
fi farebbero mofiTi per difenderlo, fe fof- 
fe dato adalito . Si ricordavano ancora i 
Greci della liberti, che Maometto II. fuo 
padre avea tolta loro , e cercavano di 
ricovrarla. Avean mandato a Carlo Vili, 
de’ Deputati fegrcti , ^he promettevano 


una ribellione generale di tutta la Gre- 
cia, fubito che Sua Macllà vi aveffe fit- 
to palTare delle truppe ; e per quello ma- 
neggio il Cornine? fi ritrovava in Vene- 
zia, dove allediva una picciola fiotta , 
che doveva edere comandata da Collan- 
tino Principe di Acaja , interedato nel 
buon avvenimento per le Aie pretenfioni 
fopra la Tedsglia, e la Tracia. Zizim 
fratello di Biìazer, cui aveva il Papa ri- 
medo nelle mani del Re di Francia , 
ferviva di precedo per armare contra i 
Turchi ; ma la morte di quedo Princi- 
pe Ottomano fece fvanire il precetto, 
fondato in così belle focran/.e. [Vene- 
ziani e il Papa contribuirono molto an- 
cora a didruggerlo con gli avvitì , che 
davano al Sultano di tutte le intelligen- 
ze, che aveva il Re nel fuo paefc;que- 
do codò la vita, o la rovina a più di 
cinquanta mila Crìlìiani , a' quali dovea * 
Carlo Ipedire delle armi , per adicur^rfi 
di molte Città marittime, quando fode 
egli in punto di padare nella Grecia; e 
il Principe di Aca;a durò gran fatica a 
falvarfi . 

XXVI. Avrebbe il Re di Francia Fardi- 
potuto confolarfi di quello cattivo av- »*ndo 
venitnento , fe fode riufeito il trattato 
con Ferdinando Re di Naaoli , e fe ; ' (' 0 * rt 
quedo Principe avede voluto rinun- diritti 
ziare il diritto fopra 1 Tuoi Stati , in fopra 
cambio di una Provincia fituata nel Napoli ; 
centro delia Francia (j) . Avea Sua 
Maedà mandato un falvocondotto a Fe- 
derico zio di Ferdinando , perché an- 
dade a ritrovarlo , ed a fentire le pro- 
pofizioni , che fi voleano fare a fuo ni- 
pote.. Ma Federico , che fatica le fue 
intenzioni, pregò il Re di fculàmelo , 
s’ egli non volea caricarli di quedo 
accomodo , perchè era ficuro, che Fer- 
dinando non fi ridurrebbe mai a ce- 
dere i fuoi diritti al fuo Regno, fenoo 
almen gli fi lafciafle in feudo la più 
piccola Provincia, ch’era quella di Ca- 
labria , per goderne come vadallo del 
Re . Ma il Configlio non volle ac- 
confentirvi , non giudicando bene di la- 
feiare in uno Stato conquidalo un Prin- 
cipe , che vi era dato Re . Informati i 
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Napoletani della fommiffione di Ferdi- 
nado, c dell’afprezza di Carlo, comincia- 
rono a compiangere il primo , e inte- 
pidirli per lo fecondo . 

I Frin- XXVII. Non fi pensò dunque più ad 
falerno" a ' tro C ^ e a< * ^Pdronirfi delle quattro 
l'chì» mu-P' ai7e » dac rimanevano a Ferdinando, e 
tiìroente. fi mandò la flotta di Francia ad attaccar 

Ifchia . Scrvon , che la comandava in 
luogo del Duca d’ Orleans rimaflo ad 
Art per offervar Lodovico , non enrrif- 
pofe a quello che fi attendea da lui ; 
laddove il fratello del Pefcara , al quale 
avea Ferdinando dato il governo di quel- 
la I fola , aveva avuta la cura di munirla 
di tutto quel eh’ era neceffario per una 
vigorofa refirtenza . Nel medefimo tem- 
po aveva avuta la precauzione di dare 
il guaito a tutte le coftiere, per non !a- 
feiarvi nulla , di che poteflero valerli i 
Franccfi; per modo che quelli non ritro- 
vando al loro arrivo altro che de’ tugu- 
ri e de’ redi d’ incendio , e non avendo 
elfi provvifioni , dovettero ritornare a Na- 
poli. Carlo Vili- medefimo era provve- 
duto di munizioni da guerra , e di vi- 
veri ; ed avendo fatto intendere a’ Co- 
mandanti de’ vafcelli e delle galee, eh’ 
erano a Genova , di condurne inconta- 
nente, ebbe il rincrefcimento di fapere, 
che i Tuoi vafcelli erano flati prefi . 
Quelle prime difgrazie furono i preludi 
della intera rovina de’Francefi in Italia . 
Il Papa e Lodovico aveano tratti age- 
volmente quali tutt’ i Principi d’ Italia 
nella loro lega , i Regnanti Cattolici , 
e 1’ Imperadore Maftìmiliano furono gli 
ultimi ad entrarvi : non vi erano eflì tan- 
to intereffati , onde fi durò maggior fa- 
tica a perfuadere 'loro la neceffirì , che 
aveano di unirli contra la Francia . 

II Re d, XXVIII. Informato Carlo Vili, 

hun’ft rn 'f |lrc £ be fi prendeano- per for- 

condo in' mare fl ucfta » * de’ maneggi che fi 
«•retto » facevano a Venezia , dove gli Amba- 
W»poli. feiatori de’ Principi lirendeano frequen- 
ti e pubbliche vifire ; dall’ altro canto 
f^rfuafo , che i Napoletani cominciaf- 
fero a fentir difpiacere di aver perdu- 
to il dominio degli Aragonefi , che 
giudicavano meno afpro di quel di 
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Francia, fedamente pensò a ritomarfenc . • 

indietro ( 1 ). Ma prima di partire volle 
fare una feconda entrata in Napoli , fot- a * * 
to preteflo che la prima non era flata , 495» 
trionfale ballevolmente , perchè i Ca- 
flelli erano ancora di Ferdinando . Si \ 
fece quella con tanta pompa , come fe 
gli affari de’Francefi fodero flati nel mi- 
gliore (lato del mondo. Carlo Vili. vi 
comparve con la corona d’oro fu la te- 
da, col globo nella delira mano, e col- 
lo Iccttro nella. finiflra . Era egli ricoper- 
to da un gran mantello di fcarlatto, fo- 
derato di ermellini , fotto un baldacchino 
portato da’ Principi del Regno . Il Si- 
nifcalco di Beaucaria facea I* uffizio di 
Ccntcrtabile , e il Contedi Monpenfieri 
mariciava avanti di Sua Maeflà , come 
Viceré di Napoli. Pafsò in tal modo per 
le cinque grandi piazze di Napoli ,andb 
alla grande Chiefa , dove fece i giuramen- 
ti Coliti farfi nella ceremonia della coro- 
nazione de’ Re di Napoli. Prefe i tito- 
li di Auguflo, d’ Imperadore, di Redi 
Napoli, di Sicilia, c di Gerufalemme , 
e ricevette le fommilfioni de’ Napoleta- 
ni , che doveano ben predo jffergli tol- 
te . Quella entrata fi fece il duodecimo 
giorno di Marzo, e gli acquiftò l’odio 
irreconciliabile di Malfimiliano , che da 
indi in poi dubitò, che Carlo penfaffe a 
levargli la corona Imperiale ; e quello 
lo fece rifolvcrc ad entrare nella lega, 
che gu li era propofla . 

XXIX. Il progetto di quella lega era r . Prln * 
flato formato nel tempo che il Re pafsò 
a Firenze ; e abbiamo veduto , che i iy 
Veneziani e Lodovico ne furono i prin- contra il 
cioali Autori ( 2 ). Agollino Barbarigo, Re di 
allora Doge di Venezia, vedendo Car- 
lo Vili. Signore di Napoli , e de’ Ca- 
rtelli , (limò che non fi avelie a tirar 
più innanzi, e dopo molte conferenze 
col Vefcovo di Trento, principal agen- 
te dell’ Imperadore , con Lorenzo Sua- 
rez Ffgueroa per li Regnanti Cattoli- 
ci, e Francefco Bernardino Vifconti per , 
Lodovico Sforza Duca di Milano , fece pre- 
gare Cornine* Ambafciatore di Francia di 
andare al Senato; dove il Doge gli di- 
chiarò, che la Repubblica avcacopdufa 

una 
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nn? lega col Papa, coli’ Imperadore , co' 
Anno Regnanti di Cadigli*, e di Aragona, e 
DrG.C. co i Duca di Milano, nella quale fi pro- 
* 495 - pongano tre fini , di difendere la Re- 
ligione contra i Turchi , di mantenere 
la libertà dell’ Italia, e d’ impedire, che 
la Francia intra prendete cola alcuna 
contra gli Stati di quelli Principi . Sog- 
giunte, che la Repubblica avea manda- 
to ordine al fuo "Ambafeiatore approdo 
del Re di Francia , che ritornane a 
Venezia; protcliando tuttavia, che non 
fi propone* verun mal dilegno contra 
il Re, c eh? no» voleva altro che pren- 
derc le necelTarie precauzioni contra le 
fue im prole. 

Articoli XXX. Quella lega, ch'era Hata con- 
f erteti e clufa nel principio del nqefe di Aprile, 
pubblici (odo fi refe pubblica, e collernò molto 
d> j Franecfi ( i ) , mentre che ne trion- 
**** ' favano quelli , che non eraoo ben in- 
tenzionati per loro . Si pubblicò folen- 
nemente a fuon di tromba ; vi erano 
degli articoli legreti , ed altri pubbli- 
ci . Quelli cotrteneano , che i Confede- 
rati faceffero leva, e mantenertelo nell’ 
Italia trenta quattro mila cavalli , ed ot- 
tanta mila uomini a piedi; in oltre, che 
1* Imperadore e il Re di Cartiglia entraf- 
fero con dé* poderofi eferciti nella Fran- 
cia , il primo per la Picardìa , e per la 
Sciampagna , il fecondo per la Guienna 
* per la Lioguadoca . Che Ferdinando 
ed I fabella raanteneifero una flotta ne’ 
porti di Sicilia , per combattere i Fran- 
cefi, occorrendo . Che tutto il danaro efat- 
to in llpagna per la guerra contra i 
Turchi vi folle impiegato, e non ballan- 
do, i Confederati fommimtlraflero il re- 
tto , ciafcuno fecondo le facoltà lue . Si 
credette, che gli articoli fegreti foflero , 
che l’ Imperadore , e i Regnanti Catto- 
lici non contrìbuilfero fe non delle gen- 
ti da guerra, de’ vafcelli, e delie galee, 
che foffero pagati e mantenuti a ipe- 
fe de’ Confederati , e che fi teneflero 
le piazze aequillate . Che la flotta Ve- 
• neziana intimalfe alle Città marittime 
del Regno di Napoli , che ritornaffero 
alla ubbidienza di Ferdinando, e di a f- 
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falirle , fe ricufaflero di farlo ; e che quel- 
le , che vi fodero tratte a forza , reftalfc- 
ro in pegno a' Veneziani fin tanto che 
Ferdinando li rimborlalfe delle loro fpe- 
fe.Che Fifa forte rirtituita a' Fiorentini 
in calo che volelfero entrare nella lega . 

Ma per quante lilanzc fa certe loro Lo- 
dovico , ricufarono di dichiararli ; per- 
chè fi diffidavano più de’ Veneziani e 
del Duca di Milano , che del Re di 
Francia , dal quale Iteravano avere la 
rillituzione di Fila c di Livorno . Il 
Duca di Ferrara feguitò il loro efem- 
pio. 

XXXf. Tutte quelle notizie detenni- I! Dot* 
narono Carlo Vili, a ritornarfene quan- di Mon- 
to prima, per timore che i Confederaci P enfilrl 
non glielo impedilfero , fe più differiva . J“"v'c£ 
Ma prima di partire era neceffario di t è di N*- 
lalciare un uomo atto a mantenere i poli . 
Napoletani in ubbidienza , equeilo è quel- 
lo che non fi fece (z). il Re elcrtepcr 
Viceré di Napoli , e fuo Luogotenente 
Generale in quel Regno Gilberto di 
Borbone , Duca di Moopenfieri , Prin- 
cipe del l'angue , incapace di una carica 
tanto grave . Buon uomo , dice Meze- 
ray ( j) , ma poco faggio, e che ama- 
va tute’ i fuoi comodi , che paffava la 
maggior parte del giorno a dormire , 
e li facea grande violenza , quando fi 
levava a mezzo giorno ; per modo che 
fe veniva amato per li fuoi dolci collumi , 
non lì poteaperla fua morbida vita aver 
per lui tuttavia quella Itim i , eh’ era dovuta 
alla fua qualità di Principe. Non glifi 
lafciarono altro che quattromila uomini 
perd.fendere il Regno, perchè fi conta- 
va lopra i Principi nemici della Cafa di 
Arag na , i quali ncrò non mantennero 
fedeltà. 11 d’ Aubigny ebbe la carica di 
Contuitabile , e il Governo della Cala- 
bria ; Guarga) di Sully quello del Prin- 
cipato diTaranto ; Graziano delle Guer- 
re Gualcane quello dell’Abruzzo ; e il 
Siniscalco di Beucaria , non contento del 
Principato di Nola , fu fatto Governa- 
tore di Gaeta , e li fece dare le cari- 
che di Gran Maeltro della Cafa del Re 
e di Gran Teforierc. Quello era troppo , 

dice 
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dice un moderno Iftorieo, per un genio 
così mediocre com’era il fuo (i). 
TIRtpir- XXXII. Fatta ch’ebbe il Re la di- 
ta da Na- (j r ib UI ionedi quell' impieghi in tal mo- 
a RoìrV! do , e di quelle dignità , partì da Napo- 
li il di decimonono,o vigefimo del me- 
fe di Maggio alla tefla della Tua arma- 
ta , che in tutto non era di nove mila 
uomini, e andò dirittamenteaRoma(i). 
Il Papa, che fe lo afpettava , avea doman- 
dato foccorfo a’ funi Confederati , i qua- 
li gli aveano mandati cinquecento caval- 
li leggeri , e due mila fanti ; ma non 
offendo quelle trupDc ballanti ad affìcu- 
rarlo , da prima lì ritiri» ad Orvieto , 
poi a Perugia , fiortato da alcuni falda- 
ti Veneziani , e rifoluto di paffare di là 
a Padova , ed anche a Vene7ia , fe fi 
vedeva infeguito da qualche Itacramen- 
to Francefe . Fa prevenzione del Papa 
mode Carlo Vili, piò a comraffione, 
che a sdMno . l e fue eenti fi compor- 
tarono aroma con molta moderazione; 
e non lafciarono verun contraffegno della 
loro licenza neilo Stato Ecclefiaflic»., 
trattone in T (/cantila , dove fcalarono 
le mura , e Taccheggiarono alcune cafe 
di Cittadini , perchè ricufarono di rice- 
verli, fe non mollravano un ordine del 
Papa . L’ armata Francefe andò a dirit- 
tura da Roma a Siena , dove arrivò il 
Re l’undecimo giorno di Giugno , e do- 
ve Cornine* andò a raggiungerlo , per 
informarlo delle difpofizioni de’ Venezia- 
ni . Sua Maeftà vi fi fermò fei giorni 
interi, mal grado gli avvenimenti di 
Cornine*, che configliava il Re a fol- 
lecitarc la marcia prevedendo che i Ve- 
neziani , che aveano quaranta mila uo- 
> mini, fi opponelTero al filo palTaggio.il 
Cardinal di San Pietro , c il Triulzio 
gli davano lo fleffo configlio . 

Il Re di XXXIII. Ma fi fermò il Re in que- 
vrtadt* per I* iftaiza che gliene fece 

fotto la I* Repubblica di Siena , perché la pren- 
da pio- defle fatto la fua protezione eòntra le 
rcxione diverfe fazioni che la opprimeano. Quél- 
di hlcnà* ** Monte-Nuovo era rollata fuperio- 
re , ficchi le alrre in numero di tre ama- 
rono meglio di foggettarfi ad un Prin- 
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cipe ffraniero (?). Effe domandarono in . - 

pubblico al Re , che le proteggeffe , ‘ 
c promi fero . in fegrcto al Conte di DI '** 
Ligny venti mila feudi per anno,fepo- 1 495» 
teva ottenere da Sua MaeQà il governo 
della loro Città. Venne l’affare propo- 
fto nel Configlio . Comines fu di con- 
traria opinione a quella di Ligny ; e la 
foffenne dicendo , che era prudente cofa 
il ricufare i vantaggi , che non fi potea~ 
no confervare ; che farebbero ufeiri i 
Francefi appena dalla Tofcana, che i 
Confederati offrirebbero alla fazione di 
Monte-Nuovo di riffabilirla in Siena; e 
le manterrebbero parola tanto piò age- 
volmente, quanto che Carlo VII f. non 
era in iftato di lafciarvi tanta gente 
quanta ne bi frena va . Che fi • efoorreb- 
bero al macello tutti quelli , che vi li 
lafciaflero . Che Siena al fine era fatto 
la protezione dell’ Imoccadnre , che fi 
obbligherebbe per que/lo infolto a rad- 
doppiare le truppe , che dovea fommini- 
ftrareaìla lega . Non vi fu alcun del Con- 
figlio che non foffe del parere medelimo. 

Tuttavia Carlo Vili, conchiufe in fa- 
vor di Ligny; eia Francia ebbe la con- 
fufione d’ incaricarli di una Città , che 
non potè confervarfi otto foli giorni , 
poiché la fazione di Monte-Nuovo , dh’ 
era Hata difcacciata , vi entrò per una 
parte quali nello ffeffo tempo che il Re 
di Francia ufeiva per un’ altra . . 

XXXIV. Si trattò ancora nel Confi - 1 Fiorenti» 
gito l’ affare de’ Fiorentini . Avevano effi 
deputato al Re per l’ affare del ricovra- rituptia- 
mento delle piazze, che gli aveano ri- non d«I- 
melfe in tempo del fuo paffaggio ( 4 ) . lc loro 
Offerivano effi cento mila feudi in contan- P 1111 * • 
ti , ed in oltre trecento lance comandate 
da un Offiziale di riputazione, chiamato 
Francefco Secco , corvdue mila fanti , che 
accompagnaffero il Re fino ad Aft; c fi 
addoffavano di combattere i Confedera- 
ti , fe fi acringcffero a contendere il paf- 
faggio a’ Frenccfi . Cornine* nominato 
dal Re con alcuni altri per conferire co’ 
Fiorentini , conobbe eh' era di fomma 
importanza a’ Francefi il ritenere Serefa- 
tia , Pietfa-Santa , e la fortezza di Li- 
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U 1 * — voroo fino all’ interi efecuzion del trat- 
Anko tat0>e lo propofe a' Fiorentini , i quali 
«t G.C. avca òo si ardente brama di ricuperar Pi- 
« 495 * fa , che gli accordarono quelle tre piaz- 
ze per quel tratto di tempo, che veni- 
vano domandate loro . Niente potea dar- 
li di più vantaggiofo per Carlo Vili. I 
Veneziani aveano fatta leva di quaranta 
mila uomini , e l' Imperadore ne condu- 
cea trenta mila . Si larebbcro oppotli a 
quelli due eferciti i prefidj delle piazze, 
che fi doveano rillituire; e aggiungendo- 
vi le truppe, che i Fiorentini s’impegna- 
vano di ibmminiiirare, l’efercito Francefe 
veniva ad accrefcerfi più della, metà. In oltre 
il Re non area danaro, gli Svizzeri ne do- 
mandavano , e la lomma offerta da Fioren- 
tini era più che fufficicnte per loddisfarli. 

Mail Ligny , al quale aveva il Re dato 
il governo generale di quelle piazze, do- 
ve s’ era metfo il prelìdio Francele , vo- 
lendo confervarfi. in quell’ offizio (i), 
infillette con tanto calare, perchè fode- 
ro ritenute, e promife così pofitivame» 
te di confervarle , che Carlo Vili, vi 
acconfentì ; il che fu di elìrema allegrez- 
za a Pifa , dove giunfe il Re quindici 
giorni dopo fenza palTare per Firenze . 
Venne benillìmo accolto da’Pifani ; ma 
non favorì la domanda , che gli fecero 
di prenderli Cotto la fua protezione . 
Sewn.ro- XXXV. Era flato intimorito dalle ri- 
ti parli moflranze del celebre Savonarola Reh- 
•1 Re in gj 0 f 0 dell’ Ordine di S. Domenico , che 
faw de’ a ritrovarlo a Pongibonzi accom- 
^lorttm p 3 g nat0 dj’ più iHuflri Soggetti di Fi- 
renze. L’orazione del Religiofo non fu 
lunga, ma tanto gagliarda ^he il Rene 
fu fcotfo (z). Ricordò alla Maeftà Sua, 
che aveva ella promeflò per ifcritto c 
confermato con giuramento, di rillituire 
Pifa a’ Fiorentini ; gl’ intimò di mantenere 
la Aia parola i in cafo di rifiuto gli mi- 
nacciò i più tremendi effetti della Divina 
vendetta . Si credette, che il Savonarola 
vdcfle dire della morte del Dolfino , per- 
duto poco dopo dalRe.il rifpetto,che 
aveva il Re per quello grande uomo, lo 
induffe a rimettere l’affar de' Fiorentini 
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al fuo arrivo in Pifa, c promife che reme- 
rebbero contenti . Raddoppiarono i De- 
putati le loro iflanze; tutro il Configlio 
era di parere, che fi rifpondeffe loro fa- 
vorevolmente; e quello fece che il Re 
non dcffe a’ Pifani che una ril'pofta ge- 
nerale intorno alla protezione , che gli 
domandavano . 

XXX VI. Ma i Pifani ebbero ricorfo C» rl ° 
a due mezzi che riufcirono loro; l’uno . 

di guadagnare le truppe Francefi a forza * 

di buoni trattamenti , 1’ altro andando a fono la 
gittarfi a’ piedi del Re in tanto numero fa» pio- 
e in modo tanto compaffionevole , che tcliooe • 
ne fu penetrato (3) .Si dice ancora, che 
le più diflinte Dame della Città andaro- 
no in calca velìite a lutto , a piedi 
fcalzi , co* loro fanciulli per mano , a 
gittarfi a’ piedi del Principe, e a fcon- 
ei tirarlo ad aver pietà di una Città a 
lui interamente divota , e a non com- 
portare , che i fuoi abitami wornaflero 
fotto il dominio de’ Fiorcntinr loro ti- 
ranni, che li trattavano da veri fchia- 
vi . I foldati a quefto fpettacolo non fi 
moflraroio meno commoffi del Re , e 
degli Offiziali . Seppero , che il Cardi- 
nal Briffonnec , e il Marefciallo di Giè 
col Gannay primo Prefidente , fi adopra- 
vano per li Fiorentini , corfero al loro 
albergo, minacciarono di trucidargli, e 
tanto gl’ intimorirono , che niuno osò 
più di opporli alla protezione , che fi- 
nalmente il Reconcedette a’ Pifani. Il d* 
Entragues creatura del Duca d’ Oleati» 
fu fatto Governatore della Cittadella 
di Pifa (4) . Il Re fi fermò ancora 
fei o fette giorni in quella Città , 
ad onta del parere del fuo Configlio , 
e arrivò a Lucca il ventefimoterzo 
giorno di Giugno, donde pafsò a Pietra 
Santa , e poi a Pootremoli , fu le fron- 
tiere della Repubblica di Genova . 

XXXVII. Nel tempo che fpendeva il 11 Duca 
Re in quello viaggio , il Duca 3 * Or- d’Orleaaa 
leans che tuttavia dimorava in AH, ne *’ ""J*" 
partì e forprefe la Città di Novarra , eh' di ro n” 
era una delle più confiderabili del Duca- vlrT1 . 
to di Milano (5). Lodovico non ne trattava 

mol- 
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molto bene gli abitanti , per poterfegli 
affezionare . Per vendicacene , congiu- 
rarono di dare la loro Città a’ Fran- 
cefi , c mandarono ad Ad , a propor- 
re ai Duca d' Orleans la loro rifolu- 
zione, l’Opiccini e ilLaccia,th'eleffcro 
per loro Deputati . Afeoltò il Duca le 
loro propofizioni , approvò il loro dile- 
guo , e s’ impadronì della Città contra l’ 
ordine efpreilo del Re , che gli avea 
fatto intendere,che lo afpettaffe , e riler- 
vaffe le lue truppe per alfalire i Confe- 
derati da un lato, intanto che la Maelià 
Sua proccuralle dall altro di aprirli una 
lìrada per pafiarc. Lodovico alla notizia 
della prefa di Novarra rimale così fcon- 
certato, che non vi fu balfezza , ch’egli 
non tentaffe appretto i Veneziani , perchè 

10 a;utaflero a riprenderla. Toiìochcla 
lua armata lì aggiunte al loccorlo da lui 
«telo , mandò a proibire al Duca d’ 
Orleans , di prendere il titolo di Du- 
ca di Milano j con ordine in fuo no- 
me, che lubitamente padaffe 1 ’ Alpi , c 
che rimettelTe All nelle mani di Ga- 
leazzo di San Severino, il Duca di Or- 
leans rifpofe come fi conveniva a quelle 
bravate; e Irattanto gli abitanti di Mi- 
lano andarono a lui ad offerirgli in (e- 
greto non lolo di renderlo padrone della 
Città , ma ancora di Lodovico , di fua 
moglie e de tuoi figliuoli . 

retic 1 ’ XXX VI 11 . Ma, oche dubitane della 
ocofinnc f mccr nà de’ Milanefi,oche non credeUe, 
j ' W r’ai rbe follerò in calò di mantenere la loro 
Addano . parola , non badò alle loro offerte ; e 
così perdette la più bella occalìone del 
mondo d’ iropadronirfi di Milano , c di 
Lodoviw , c di aiutare Carlo Vili, a 
ripartali in Francia , fenza ritrovare olla- 
coli, e fenza perder nulla delle fue con- 
quide . Era egli occupato nell’ aflediodclla 
Cittadella di Novarra , che flimava di 
prendere, e perdette ogni cola. Coll’ af- 
fenlb de’ Veneziani , Lodovico richiamò 

11 fuo efercito dallo Stato di Genova . 
Scriffe a Galeazzo di San Severino Ge- 
nerale delle fue truppe , di condurle vcr- 
fo la frontiera del Piemonte, ed effe fe- 
licemente giunfero a Vigevano fui Teli- 
no. Vi aggiunfero i Veneziani fcicen- 
to cavalli Albanefi dell' efercito loro , 
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oltre a mille cavalli e due mila fanti ~ 
Alemanni ; e quello rinforzo cambiò sì Anno 
prontamente Io ilato degli affari , che °i G. C. 
poco mancò che l’ efercito del Duca d’ >495- 
Orleans rimaneffe forprefo . Galeazzo 
di San Severino andò ad aflediare No- 
varra , che fu collretta ad arrenderli , 
non clfendo provveduta di viveri ; e di- 
venne maggiore 1 ’ impaccio di Carlo 
Vili, per continovare il fuo viaggio, e 
attraverfare i monti . 

XXXIX. L’efercito de’ confederati D *| R e 
era già raccolto per affalirlo nelfuopaf- delude i 
faggio. S’ immaginarono, che quello Pria- nem '« 
cipe s’ imbarcale fu la fiotta, che at- 
tendeva a Livorno per andare a Tolone , allr ““ 
o che avclfe a guadagnare il Monte Con- ft u d*. 
cruccio per tentare di entrare per la val- 
le di Taro nel Tortonefe (1) . At- 
tefero dunque unicamente a chiudere 
quelli due palfi ; ma un altro ne avea 
ritrovato il Re , ed eia il palio del- 
la Scierre , chiamato da quei del Pae- 
fe il J, alto della Cerva ; cinquanta Sol- 
dati poteano cufiodirlo contra un’ ar- 
mata numeroliffìma , per modo che una 
carretta attraverfatavi , dice Comines, 
e due pezzi di artiglieria avrebbero im- 
pedito a’ Franceli la entrata . Era que- 
llo palio circondato da un lato da ua 
argine e dall’altro da impraticabili pa- 
ludi ; ma per buona forte non era cu- 
llodito , e i Franceli altro affare non 
ebbero che dar la caccia a’ felvaggi ani- 
mali. Il Marchcfe di Mantova Genera- 
le dell’ efercito Veneziano, e il Conte 
di Cajazzo , che comandava quella del 
Duca di Milano , non fi poterono feu- 
fare di non effere fiati negligenti. L’ar- 
mata di Francia, dopo quello paffaggio, 
s’ impadronì agevolmente di Pontrettioli, 
che apparteneva a Lodovico Sforza ; e 
così ebbe il comodo di attraverfare 1’ 
Apennino. 

XL. n Cardinal di San Pietro in I F««- 
Vinculis, che non potea dimorare ini- B0 * 
taiia per 1’ odio irreconciliabile che gli ^"ìoto 
portava il Papa , e che avea piacere di i m pref» 
fiabilirc la lua dimora » Genova , dove fopr» G*- 
Sua Santità non oferebbe di rovinarlo, nov» . 
propofe a Carlo Vili, di far ribellare 1 
Genovefi fuoi compatrioti contra il Du- 
O o ca di 
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ca di Milano, ch’era Signore di quella 
» C^r ^ e3U ^‘ ca (*)• Non fi durò gran fatica a 
»i O.C. p er f ua( j cre c i£> a ’ banditi da quello Stato , 
I 49 S* che ferravano la Corte di Francia , e 
riconolccano per loro capi il Cardinale 
Fregofo e Obbietto di Fiefchi;ma bifo- 
gmva inoltrare delle truooe a’ Genove!! ; 
c quello era il punto difficile. Si raunò 
il Configlio, che rigettò affolutamcnte la 
propofìzione , eficonchiufe, chele il Re 
guadagnava la battaglia , alla quale fi 
difponevano i Confederati , i Geno^eli fa- 
rebbero andati da loro (tedi ; e che fe 
la pcrdeano , non aveano bi fogno dt 
quella Città. Offerva Cornine 1 ! , che que- 
lla fu la prima volta, eh’ egli lenti par- 
lare di battaglia ; il che gli fece crede- 
re, che l' eterei to Francefe fi afpettava di 
•(fere alfalito , e che fi verrebbe alle 
mani . 

Ma Carlo VIU. cui non piace* ne- 
gar cofa alcuna, non potè fottrarfì alle 
importunità del Cardinal di San Pietro 
in Vinculis. Acconfeml pochi giorni do- 
po , che un nuovo rinforzo , che gli ve- 
niva da Francia, fi uniffe alle truppe, di 
cui Vitelli avea fatta leva perii Francefi 
in Italia, e che tutt’ infieme fi prefentaf- 
fero alla villa di Genova . Si diede il co- 
mando di quelle trunpe al Come di Bref- 
fe, col luppollo, che poteffe trarre ancora 
molti Picmontefi fotto le fue infegne . 
Gli Officiali fubalterni furono Polignac , 
d' Ambofia , e Beaumonr . Si prefenta- 
rono erti a villa di quella Città; ma le pre- 
cauzioni , che avea prefe Lodovico per 
fermare la ribellione, e la feonfitta del- 
la Flotta Francefe all'altezza di Rapal- 
lo , cofirinfero le truppe Francefi a ritirar- 
li , e prendere la via di Ad , dopo molti 
pericoli , canfati unicamente per la ge- 
lofia de’ Fiefchi e degli Adorni ; che non 
vollero inseguirli , por timore , che in 
affenza d’ uno di quei partiti 1 * altro 
intraprendeffe alcuna cofa nella Città in 
pregiudizio del primo . 

Difordìni X LI. L’ armata Francefe fi avanzò dun- 
Atgh Sviz-que a Poniamoli , impadronendofene per 
tttmoli * crc: *' t0 del Triulzio, che prima fe n’era 
impadronito (1), e vi avea mede molte 


munizioni di guerra, e viveri . I Francefi vi 
furono ricevuti , il Marefciallo di Giè 
conduce* la vanguardia dell’ armata , e 
non fi pensò più ad altro , che a pattare 1’ 
Apennino . Avendo gli Svizzeri avuta 
queflione nel loro primi» paffaggio con gli 
abitanti di Pontreroli per motivo deila 
diltribuzione delle provvifioni , refiarono 
morti molti di loro , e avendoli vendicati 
con la morte di più di d.ig -nto Borghefi, 
fi ricordarono al loro r torno dell’ infililo, 
che aveano fatto loro, andando a Napo- 
li ; la villa di quella Città rifvegliò la lo- 
ro collera ; la faccheggiarono , trucida- 
rono tutti coloro, che furono in cafodi 
refiflcre loro; e l'odJisfecero pienamente 
F avarizia , e la brutalità ; c quando fu- 
rono fianchi di dare il guitto , vi appre- 
fero il fuoco lenza ri fparmiare il magaz- 
zino, e lenza dar tempo dimettervi or- 
dine. Sapendo gli Svizzeri , che il Re 
fortemente era Sdegnato contra di loro, 
rientrarono in fe medefimi ; e vedendo 
Sua Maellà molto impacciata a far traf- 
portare l’artiglieria in certe llrade, do- 
ve i cavalli non poteano tirarla , fi an- 
darono ad offerire per quello, fi pofero 
fotto effi medefimi , tlrafcinarono i can- 
noni , e trasferirono a forza di braccia 
e di girelle quel che non potea portarli 
in altra forma . La gente d’ arme Fran- 
cefe imitò gli Svizzeri : ogni foldato fi 
caricò di una palla; il Signor della Tri- 
moville fece come gli altri. Il bagaglio 
pal'sò immediatamente dopo la vanguar- 
dia, e vi furono tre giorni di difianza 
tra il fuo patteggio, e quello della van- 
guardia. La dilcefa parve ancora più dif- 
ficile della falita. Tuttavia fe ne venne 
a capo ; ma con tanta fatica , (dento , 
che dopo quello paffaggio il Signor della 
Trimoville parca nero Quanto un Moro . 

XLU. Il Marefciallo di Giè,che coraan- L’ armar» 
dava la vanguardia comporta di mille e h' t > nc « l * 
cinque in feicento uomini in circa, andò 
a difendere a Forno vo , che non è che 
un Villaggio del Parmigiano , nove mi- 
glia di là da Piacenza, e mandò a riconofcere 
i nemici accampati in quelle vicinanze (3). 

Gli venne riferito da 1 fuoi corrieri , eh* 

era- 
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erano in numero di quaranta mila uo- 
mini , e che aveaao laputo da alcuni 
prigioni , che in tre o quattro giorni al 
più farebbero in cento mila . Tuttavia 
Comines non dava all' armata nemica 
altro che trentacinque mila uomini ; e 
il Guicciardini la fa afcendere lolamen- 
te a venti mila , cioè due mila cinque- 
cento uomini d’ arme , che formavano 
dieci mila Cavalieri , due mila uomi- 
ni di cavalleria leggiera , compolla di 
Albanefi , che fi chiamavano Stradioti , 
ed otto mila fanti . Quello numero era 
però conliderabile, a confronto dell’Ar- 
mata Francefe , che non aveva otto mi- 
la uomini . Altro non potè fare il Ma- 
refciallo Giè, che prendere tutt’i vive- 
ri, che aveva in Fornovo,e ritornarfene 
indietro, ed accamparli all' entrata dell’ 
Apcnnino dal lato della Lombardia , e 
trincerarli in modo da non poter el- 
fere sforzato per dinanzi , afpettando 1’ 
arrivo di Carlo Vili, che raggi unfe 
quello Marcfciallo il quinto giorno di 
Luglio , e marciò a dirittura contra i 
nemici. Appena giunto il Re, arreca- 
rono i popoli de’ viveri io abbondanza, 
che vendeano molto cari : ma come fi 
temea, che fodero avvelenati, da prima 
non fi ofava cibarfene ; fi diede del pa- 
ne a’ cavalli, e vedendo che non acca- 
deva ad elfi venia male, gli uomini ne 
mangiarono poi , e non ne furono pun- 
to incomodati . 

Avendo Carlo Vili, raggiunto ilMa- 
refciallo di Giè, trovò l’armata de’ Con- 
federati accampata fu la riva del Taro, 
e si vantaggiofamente trincerata , che 
non era poiiibile di sforzarla (i). Dipen- 
dea da ella ài fulminare i brancoli con 
la fua artiglieria. Conobbe allora il Re 
tutto il pericolo, al quale era efpoflo , ed 
ebbe ricorfo a' trattati ; mandò un aral- 
do al Marchele di Mantova , che co- 
mandava l'efercito de* Veneziani , e fe- 
ce la Ifeffa domanda al Conte di Cajaz- 
zo , il principal confidente di Lodovico, 
perchè gli folle conceduto il paifaggio . 
Comines per ordine di Sua Maeità lcrif- 
fe a' due Provveditori di Venezia , do- 
mandando loro una conferenza ; ma non 
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gli diedero rifpolla , e la domanda del ■ 

Re determinò al fine i Confederati a Anno 
darli battaglia. La feonfìtta dell’efcrcito di G.C. 
Francete parve loro tanto agevole, che gl’ H95. 
Italiani ulcirono collo della loro trincea, 
e p..ffarono il Taro . Il Marchefe di’ 

Mantova divife le lue truppe in nove 
corpi . Aveano gl’ Italiani fatto uno llac- 
camcato di feicentu Atbanefì per tor- 
mentare i Francefi , perchè non ripofaf- 
fero la notte avanti la battaglia , ac- 
ciocché il vegnente giorno avellerò 
minor vigore; e fe anche non averterò 
ufato quello artifizio , il cattivo tempo 
avrebbe prodotto lo (letto effetto ; poiché 
la pioggia, c il vento, ed i fulmini fu- 
rono si orrendi e frequenti , che i Fran- 
cefì non poterono nella notte avere ua 
momento di quiete , e molti ne tratte- 
rò un mal augurio. 

XLIII. Tuttavia il giorno ricondutte Cari» 
il bel tempo; e il Re pofe in ordine di Vin. 
battaglia il fuo efercito il Lunedi Certo '• 
giorno di Luglio verfo le fette ore del- ,u ® *( ft - 
la mattina . Era egli montato l'opra un bel 
cavallo chiamato Savoia, di color ne- ^ 
ro , e che non avea che un occhio fo- 
lo. Era un dono fattogli da Carlo Du- 
ca di Savoja nel fuo patteggio a Tori- 
no . Difpofe la fua picciola armata così 
come lo configliarono i fuoi vecchi Ca- 
pitani . Pofe il fiore delle fue truppe, ri- 
dotte alla metà, alla vanguardia; e co- 
me non fi dubitava, che i Confederati 
non cedettero alle truppe del Duca di 
Milano l’onore dell’ atta! to , il ILe ag- 
giunge alla fletta vanguardia il Triultio 
eoa i cento uoqoini d’ arme da lui co- 
mandati, e eh’ erano quafi tutti Milantfì 
del numero di coloro , che Lodovico avea 
difcacciati dai loro pacfe,e Spogliati de’ 
loro beni .Carlo Vili, fi pofe egli me- 
defimo nel corpo di battaglia ; e fette 
volontari de’ più valorofi , che temeano 
per la perfona della Maeltà Sua, prefe- 
ro delle armi e degli ornamenti del tut- 
to limili a’ fuoi , perchè fi potette meno 
riconofccre il Re , e per edere a parte 
con lui del pericolo, a cui fi elponeva. 

Il Trimouille era (lato rifervato per la 
retroguardia; ma ottenne perle fue iflan- 
O o z za 
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~Affno Ze ^ ^wando di uno Squadrone a Iato 
_ . r r del Re . Accompagnavano la Maeffà Sua 
' ’i Conti di Ligny , e di Guifa , il Ba- 
(tordo di Borbcme,i Signori di Piennes, 
Bonncval, Monneron e Genouillac. La 
retroguardia fu data a Giovanni di Foix, 
Vifconte di NarHona , cognato de! Du- 
ca d’ Orleans. I bagagli furono colloca- 
ti alla finifira fotta ia condotta del Ca- 
pitano Odet . Ma nel principio della 
battaglia furono Tenta guardia ; e que- 
fto fu la cagione della vittoria. 

XLIV. L’ Armata de’ Confederati era 
armar» 'i*^i ^ dal Taro . Il primo movimento 
Confede- da ella fatto fu quello di far avantare 
rati . tre corpi feparati , it minore de’ quali 
eguagliava in - numero tutta 1’ armata 
Francete, . Quello, in cui erano gli Al- 
banefi , fu il primo a pattare il fiume . 

Il Marchefe di Mantova alla teda di 
un grofTò fquadrone di feicento uomini 
d’arme pafso parimente il Taro, tra la 
retroguardia , e Fornovo , con gli AI- 
banefi e gl’ Italiani , fodenuti da cinque 
mila fanti . 

XLV. Si era impegnato di affittire la 
retroguardia , e il Conte di Cajazzopaf- 
sò lo dello fumé di qua dalla vanguar- 
dia Francefe alla teda di quattrocento 
uomini d’ armi , e due mila fanti ; con 

3 ueda precauzione, che dall'altra parte 
el Taro avea lafciato un corpo di ri- 
ferva di dugento uomini d’armi , coman- 
dati da Annibaie Benti voglio, fenza par- 
lare di un altro fquadrone fotto la con- 
dotta di Antonio di Montefeltro , ba- 
dardo del Duca di Urbino, lafciato dal- 
la medefima parte dal Marcncfe di Man- 
tova . il quale approlTimandofi alla retro- 
guardia Francefe, queda fece frónte, e 
fodenne quedo primo urto con molto va- 
lore. L’azione fu vigorofifliroa dall’ una, 
e dall’altra parte , e l’ avvenimento predo 
a poco limile. Carlo VIILe Giovanni 
di Foia penfarono di avere dello Van- 
taggio, per aver lafciato paffiar il Taro 
ad uoa parte dell’ armata de' Confederati, 
e aver dato loro tempo di rimediare al 
difordine, che il tragitto del fiume vi 
avea cagionato . La loro odinata refi- 
denza non poti fare che i nemici non 


lattagli» 

di Forno- 
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fi apriffero la via ; e il Marchefe di Man- 
tova penetrò fino alla Cornetta Bianca, 
dove il Re combatteva in perfona , e 
andò tant' oltre nella mifchia,che fi ri- 
trovò nella prima fila. 

Rodolfo di Gonzaga fi avvicinò tanto 
al Re, che prefe il Badardo di Borbo- 
ne venti foli paffi difcodo dalla Maedi 
Sua, e conduffelo prigione. Carlo Vili, 
dimò di edere anch’egli arredato ; ma 
qued' azione codò cara a’ nemici , per- 
ché efTendofi i Francefi riuniti , fodetme- 
ro il fecondo urto del fecondo corpo 
de’ nemici con tanta bravura, c vigore, 
che ancor efli fi fecero luogo nelle trup- 
pe del Marchefe di Mantova, e gli ue- 
cifero tanti de' Tuoi, che non gli fu più 
podìbile di rimetterli in ordine (i). Ro- 
dolfo Gonzaga Tuo zio , avendo alzata 
la vificra per dare Qualche comm : /fione, 
fu colto da un colpo di fpiedo nella 
faccia, che Io fece cader morto appref- 
fa il Marchefe; ed egli medefimo fareb- 
be dato prefo. fe due de’ fuoi Offiziali 
non avellerò date le loro vite per fal- 
varlo . A Ranuccio Farnefe fu rotta la 
teda : Piccinino fu tratto gih da cavallo 
e redò fracafTato da’ cavalli . Sei altri 
Capitani di uomini d’arme Italiani ro- 
darono pure fui carneo ; e folo a codo 
di tanti difgraziati fi aprì finalmente il 
Marchefe di Mantova un pafTaggio per 
falvarfi . 

XLVI. I Francefi ebbero debito di 
tutti quedi vantaggi all’ ardore, che di- 'Ino'T»" 
modrarono gli AÌbanefi nel faccheggiare , mon » , 
il bagaglio dell’armata Francefe : aven- 
dolo edì ritrovato in cammino fenza cndo- 
dia, e volendo approfittarli di sì bella 
occafione di faccheggiare, fi avventarono 
ad edo, e conduffero via muli e carri io 
grafi numero ( 2 ) . I loro compagni , 
eh’ erano appóltoti per fodenere la fol- 
datefea del Marchefe di Mantova , ve- 
dendo gli altri carichi di botrino , in- 
contanente fi sbandarono , ed in tal mo- 
do feorteertarono l’ ordine della batti- 
gli!. Una partita de’ Cavalieri del Con- 
te di Cajazzo,che venivano in feguito, 
ancor èfìi vollero avere la loro parte 
di bottino ; e talmente ebbe a maravi- 

' Elia- 


co Mtm. Jt Cornice» SÌ 7 I. r. a. p. 114. CO Mi"- d* Citatoti I. (. 1. tf. p. ira. 


Libro Centesimo 

gliarfene quello Conte , che non volle 
cominciare la battaglia, quantunque gli 
rimanerti? maggior numero di truppe, 
che non occorrea, per farla anche cort 
vantaggio . I Francefi profanarono di que 
(io difordine , e fecero una grande flragc 
della gente d’arme Italiana, che nonera 
(ottenuta dalla fua cavalleria leggiera . 
Cominciò la infanterìa a darli alla fu- 
ga ; i bigaglioni Francefi, riavuti dal lo- 
ro terrore, uccifero più nemici che non 
fecero i Soldati. Il corno comandato dal 
Marchefe di Mantova entrò da un capo 
della retroguardia Francefe. Ma Giovan- 
ni di Fo«x al fecondo urto mife in dif- 
ordine le truppe del Marchefe , che 
fu cottreno a ritirarli e a ripartire il 
fiume . 

Era la pioggia ricominciata, egonfia- 
tofì il Taro non potea più pattarli a 
guado ; fi annegò un gran numero di 
nemici ; e ne perirono molti più nel 
fuggite che ne! combattere. Si contava- 
no tra quelli, che perirono nelle acque, 
il Capitano Afcanio Martinengo , An- 
tonio Scarampo, e Vincenzo di Verona. 
Il Conte di Cajazzo non corrifpofe in 
quello incontro alla (lima che fiaveadel 
fuo valore . Temendo di rimaner folo 
nella mifchia , fi fcordò 1’ ordine della 
battaglia , del quale fi era convenuto 
col Marchefedi Mantova, e fece allodi- 
nanzi al Marefciallo di Gii ; vide bat- 
tere, fenza moverfi, il terzo e il quar- 
to corpo del fuo partito , e ripafsò il 
Taro fenza effere affalito nella fua ri- 
tirata . La vittoria farebbe (lata com- 
piuta dal laro de’ Francefi , fe il Ma- 
refciallo di Gii avette voluto o aveffe 
faputo riportarla . Ma per mancanza di 
di fcerni mento , che alcuni Storici riguar- 
dano più lotto come un effetto di pru- 
denza , non folo reftò eglL fermo , ma 
ritenne anche colla fua aeriti gli Of- 
fìziati fubalrerm, e i faldati, che voltano 
continovare il loro vantaggio . Quello 
Marefciallo fi forcò fu la incertezza , di- 
ceva egli, di quel fi faceffe nella re- 
troguardia, avendo veduto laperfonadel 
Re in pericolo, alla cui falvezza volea 
provvedere. In effetto alcuni della cavai- 
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leria Italiana , crafpornti fuori della bai- -« 
taglia, fi raccolfero ; ed effondo ritorna- “ 
linei combattimento, col difegno di vin- 
cere o di morire , fi erano incontrati l 49S* 
col Re , accompagnato da un folo de’ 
fuoi camerieri, chiamato Ambufo. Elfi 
1’ avevano affalito , ed aveva il Re già 
prefe tutte le neeeffarie mi Iure per una 
vigorofa difefa , in attenzione di fiaccarlo, 
quando arrivarono i tuoi a liberarlo. Ma 
non offendo i Soldati Francefi in molto 
numero , da poter cantare un limile in- 
conveniente , in calo che gl' Italiani vo- 
lettero di nuovo riunirli , fi ritirarono 
alla vanguardia coi Re. 

XLV1I. La perdita delle due parti Q«alfof- 
non fu uguale ; poiché i Francefi , fe- Jf. Ia 
condo Comines preferite a quell’azione, ‘ u ' n 'J 
non perdettero altro che un uomo ri- cedali’ 
guardevole chiamato Giuliano Bourgneuf, alita . 
Capitano delle Guardie della Porta (i), 
ed un Gentiluomo. Tra gli Arcieri Scoz- 
zefi ne rimafero nove uccifi , alcuni 
cavalieri della vanguardia in numero di 
venti , e circa feffanta, od ottanta fer- 
vi , che cuttodivano il bagaglio , che tutri 
infieme non attendevano a dugento uo- 
mini , fecondo il Guicciardini ( 2 ), ed a 
cento, fecondo Comioes . Ma l’armata 
nemica ne ritrovò perduti quali quat- 
tro mila, tra i quali ve ne furono molti 
di annegati . Si contavano tra > mor- v 
ti trecento cinquanta faldati , dìciot- 
to Signori, tra i quali vi erago quat- 
tro 0 cinque Gonzaga della famiglia del 
Marchefe di Mantova, il quale vi per- 
dette circa feffanta Gentiluomini fuddìti 
fuoi. Si nota un fallo de’ Confederati , 
che fu quello di non ittaccarc dal loro 
campo nè OfRziali , nè Soldati per orter- 
vare quello che fi faceffe la notte nel 
campo de’Fraacefì, e di efferfi diportati 
cosi negligentemente per lo fpazio di 
rrentafei ore, che non feppero altroché 
il giorno dietro a mezzo giorno la par- 
tenza di Carlo Vili. Volevano influir- 
lo , ma il Taro era tanto gonfio , che 
non poterono pattarlo prima della fera. 

Per quanti vantaggi avellerò riportati 
i Francefi da quell’ azione , i Venezia- 
ni tuttavia la tennero in conto di una 

inte- 
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w intera fconfitta dell’ armata di Carlo Vili. 

Anno fecero cantare il Tt Dtum a Ve- 
X>i G.C. neI j a > e facendo fuochi di allegrezza in 
*495- tutt'i luoghi del loro Dominio , ino- 
ltravano al popolo le tende del He, eh’ 
erano fiate prefe nel laccheggiamento del 
bagaglio fatto dagli Albaneli . 

L* armar» ALVIIL L’Armata di Francia paf- 
di Fruì sb tutto ii giorno dietro dell' azione nel 
eu campo di battaglia,, e i'olamcnteil roer- 
tuncnté* ottavo giorno di Luglio partì a- 

fcni» lt- vanti giorno , e tanto legatamente , che 
pur» de’ i Confederati non loppe ro la fua parten- 
nemici. aa altro che a mezzo giorno (i). Prefe 
la via di Piacenza, non ritrovando verun 
oftacolo nella marcia; ed il Re, che non 
penlava ad altro che a trarli dal perico- 
lo, giunte finalmente alla Città di All, 
il quindicefimo giorno dello Hello mele 
di Luglio, molto fianco per la difficoltà 
delle il rade , e per la careflia de’ viveri, 
Lenza che i nemici gli avellerò levata 
una fola perfona. 11 Cardinal della Ro- 
vere, Fregolo, Vitelli, Ficfchi , Ador- 
no, e gli altri banditi da Genova, paf- 
farono da Scrclana ne’ loro paefi , e fol- 
lecitarono in vano i loro compatrioti 
alla ribellione. 

Impetra XLIX. Non ebbero viveri , fenonper 
di Gtno- danaro; e la necefiìta,in cui fi ritrova- 
va inda- vano nfpiaimare, gli affrettò all’ al- 
u a voto. |- e dj 0 G enov a f C ui dovettero tolto ab- 
bandonare . Avea Lodovico provveduta 
la piazza di un forte prefìdio , che raf- 
frenava iBorghefi. I battimenti de' Fran- 
cefi, ch’orano nel Porto di Genova , 
erano tutti Itati o abbruciati , o manda- 
ti a fondo ; lo Sforza avea prefe le ga- 
lee : tutto opponevafi al buon efito di 
quella imprefa. 

II Duca Contmovava tuttavia l'affedio di 

d °L la r Novarra . V i avevano i Confederati man- 

in n Novar ^ ata un * P artc * oro dopo 

ra doman la battaglia di Fornovo ; ed erano gli 
da faccor- alfediati ridotti a così eltrema neceffità, 

• che quafi due mila uomini erano già 
morti di fame, o di malattia ( 2 ). L’ar- 
rivo dell’efercito del Re ad Alt rifvegliò 
il loro coraggio. Il Duca d’ Orleans, che 
vi fi era imprudentemente rinchiufo, man- 
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dò a Sua IVlaelìà corriere lopra corriere, 
Congiurandolo a l'occorrerlo incontanen- 
te; ma o folle che Carlo Vi 11. non avcl- 
le fatta molta attenzione al pericolo, 
che correva il Duca d’ Orleans, e che la 
perdita di Novarra non gli parelte mol- 
to importante , o foffe che riconolceffe 
la imprcla per molto difficile, egli mol- 
to non fi affrettò; la tua armata nel ve- 
ro era molto diminuita, e affaticata ol- 
tremodo, e al contrario quella de’ nemici 
forte di piò di trenta mila uomini , la 
metà Alemanni alloldati dall’ Imperado- 
re , dominava tutt’i palli, che fi erano for- 
tificati con gran cura . Il Re tuttavia 
non tralalciò di penfare alia liberazione 
dei Duca d Orleans; cd alpettando dicci 
mila Svizzeri , che dovevano andare a 
raggiungerlo fotto la condotta del Bailo 
di Dijon, pafcò da' Alt a Torino. 

LI. Si ritrovava egli in quella Città, u p jpi 
quando ricevette un Inviarodei Papa Alci- f* ioti- 
làndro VI. che andò ad intimargli .per mire » 
parte di Sua Santità , che dovelfe fra ^" ,0 
dieci giorni partire d’Italia con tut- ch.^firi- 
te le lue truppe, e che fubitamente ri- tiri colle 
chiamalie quelli, che avea nel Regno di f« trup. 
Napoli; in diletto di che il Papa loci- lu- 
tava a comparire avanti a lui in Roma 
lotto pena di Icomunica ( 3 ). Il Re die- 
de a quella intimazione la nlpolla che 
meritava, e mettendo la cola in ifcher- 
zo , dille all’ Inviato : che al fuo ritor- 
no da Napoli fi era trasferito a Roma 
per baciare i piedi a Sua Santità, fenza 
che avels’ella voluto attenderlo , e che 
fi maravigliava , che allora lo ftimolalle 
ad andarvi : che tuttavia per ubbidirlo 
procurerebbe di trasferirvi!] ; e che pre- 
gava folamente il Papa di attenderlo, per- 
chè non facefJe un'altra volta il viaggio 
inutilmente. Ril'ero i Cortigiani a tal ri- 
fpolta ; e Rinviato partì contento di 
non aver qAto niun altro maltrattamen- 
to che quello. Aveva il Papa dato que- 
llo pafTo ad iltanza de' Veneziani e 
di Lodovico , a’ quali volea dar a co- 
nofeere , che non avea piò veruno ri- 
guardo per la Francia ; ma ben lapea , 
che il Re non farebbe verun conto nè 

dello 
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ielle fue minacce , nè delle fue fcomu- 
aiche. 

Era il Re tuttavia nel Piemonte , c 
fi divertiva , pattando ora in All , ora a 
Chiers, ora a Vercelli, penandovi po- 
co al foccorfo del Duca d’ Orleans , non 
più confederato da lui come erede pre- 
funtivo della Corona , dappoiché Sua 
Maellà aveva un Delfino quafi in età di 
quattro anni . Così il parere de' Confi- 
glieli , che non erano favorevoli a quel 
Duca , prevalfe a quella del Cardinal Bnf- 
fonnet , e di Giorgio di Ambofia Arci- 
vefeovo di Roano, i quali voleano che 
fi affai ttero le trincee de’ Confederati , 
non ettendovi altro modo di f.ilvare ii 
Duca, c i Francefi , eh’ erano feeo lui. 
li Re fi LII. Tuttavia il Re prefe tutto ad 
tifelie Hi un tratto la fu» rifoluiione . Per rico- 
Jevar I* pr ; riJ con q : , a | c (, e precetto li nuova in- 
clinazione che Pentiva egli par una Da- 
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afTe I o da 
Novarra . 


ma in Chiers, chiamata Ami Sirelli, 
domandò la Città di Vercelli alla Du 
chetta di, Savoia per foccorrere No varrà, 
e la ottenne. Ricevette venti mila Sviz- 
zeri in cambio di dieci mila che ne ave» 
ricercati, e fi ridotte, a far levare F af- 
fedio di quella Curi , e di attalire le 
linee de’ Confederati ; e tutto ciò per 
arreilare ia voce che fi fpargea , che la 


tenute da loro in foccorfo del Viceré di 
Napoli. Ma tutto quello non follevava ^"*2*® 
Novarra , e tuttavia gli attediati , che DI G.C. 
fofferivano una crude! carettia , ferbava- ‘495* 
no fedeltà . Si configliava al Re, che 
renette la via de' maneggi ; egli dava 
mano a quello , ma fenza volerne far 
egli le propofizioni . La Palizza ed al- 
cuni altri tentarono di gettar delle gen- 
ti e de’ viveri nella piazza, e vollero da 
qualche parte sforzare i ripari de’ nemi- 
ci ; ma non che riufeirvi , gl' Italiani 
tollero al Duca d’ Orleans il Convento 
de' Cordiglieri , e il borgo Hi San Naz- 
zario ; il che collrinie il Duca ad ap- 
prendere ii fuoco agli altri luoghi . Que- 
llo attedio molto lo incomodava , ed 
avrebbe ceduto, le non era un acciden- 
te che lo tratte d' impaccio . 

LIV. La M archefa di Monferrato , M**!» 
interettata per la Francia , morì vedova jj: 11 ', 
in età di ventinove anni , e lafciò va- 
cante la tutela e Fammi infrazione del Mentir- 
lo Stato del giovane Paleoioga fuo fi- rato, 
eliuolo (2). Era ella figliuola del Re 
di Servia, privato de’ fuoi Stari dall’Im- 
pendore de’ Turchi. Due pretendevano 
a quella tutela; il celebre Collantino zio 
della defunta , che fi era ritirato appref- 
fo di lei nel Monferrato , e il Marche- 


premura per quatta Dama lo ritenette fe di Sai uzzo, entrambi parenti del pu- 
. r : 1 pillo , e capaci entrambi della fua tute- 

la, c del governo. Gli Stati del paefe fi 
raccolfero a Cafale per quella elezione; 
ma non potendoli decider nulla per la 
gran ri nutazione de’ due concorrenti , 
Carlo Vili, che temea, che la difcor- 
dia inducette l’uno o l'altro a ricorrere 
al Duca di Milano , mandò Filippo di 
Commes a Cafale in qualità di Amba- 
fciaiore firaordinario , affinchè gli Sta- 
ti procedettero formalmente alla elezio- 
ne del loro governatore, e tutore di quel 
giovinetto Principe. Andò egli dunque 
a Cafale , e dopo molte conferenze co’ 
principali Signori , fi dichiarò per Co- 
flamino , 


più lung intente che non fi conveniva al 
bene de’ tuoi affari . 

Trattar» LII f. Frattanto fi rinnovò il maneg- 
del RcH. gio co’ Fiorentini, che fi adopravano per 
Francia ja riflituzione delie loro piazze ; ed aven- 
co’.Fioren-do Sua Maeflà bi fogno di danaro (0, 
' il trattato fi conclliufe in un giorno. Si 
convenne, che ia Repubblica dette al Re 
Carlo Vili, trenta mila feudi in con- 
tanti , e fettanta mila feudi a Mon- 
pc-nfieri Viceré di Napoli ; che dette ella 
fei de’ fuoi principali Cittadini per oftag 
gi , che il Re fteette incotanente rilli- 
tuire alla Repubblica tutte le piazze, 
trattene Serefana , e Pietra Santa , che 
farebbero rifìituite a’ Genovefi , fuppoflo 
che fra due anni ritornaffero folto il do- 
minio della Francia ; altrimenti foffero 
rimette a’ Fiorentini .Che quelli mandai 


c tutti gli altri feguitarono il 
fuo parere unanimamente. Cornine* 

LV. I Principi d’Italia occupati nell’ maneggi* 

-, attedio di Novarra , aveano nel tempo un aggio- 

Cero allora dugento cinquanta lance man- Hello deputato verfo il giovanetto M ir- fin»*»'® 

chcfe tra c,,u> 
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' ■ - chele di Monferrato, per compliraentar- 
«ÌJNO Io in nome de' loro Signori intorno al- 
ai C.C. | a perdita della Marchefa fua madre » 
*495* Conofcea Comines quelli, che avea man- 
dati la Repubblica di Venezia , tra gli 
altri un M adiro di Cala del Marche- 
tte di Mantova (i). Lo vifitò lotto co- 
lore di civiltà; lo intrattenne fopra la ne- 
ccHità che vi era di accomodarli col Re 
di Francia, per evitare la infinita ilrage, 
che poteva egli fare , fé veniva ad un 
aperta guerra all’ arrivo degli Svizzeri . 
Lo impegnò finalmente a maneggiare un 
trattato co' Veneziani , perchè il Maeliro 
di Caia 1' alTicurò , che il Marchele 
di Mantova Tuo Signore era molto fndi- 
nato alla pace ; ma avendo quelli fog- 
giunto , che il Marchele non 1’ avreb- 
be mai propolla , Comines , per levare 
quella difficoltà , fcriffe per mezzo di 
un trombetta a’ due Provveditori, che 
gli rifpofero fui facto, che darebbero Pu- 
bico avvifo alla Repubblica delle buo- 
ne difpofizioni del Re , e ne attende- 
rebbero i Tuoi ordini . Furono fpedici , 
ed i Veneziani deputarono il Conte 
Albertino , Gentiluomo del Duca di 
Ferrara, l’uomo il meno atto che lolle 
a proccurare la pace , per motivo degli 
affari del Tuo Signore , che delìderava la 
guerra per riprendere quel che i Vene- 
ziani gli aveano tolto nel Polefine fu 
le fponde dell'Adige. Quello Conte, 
per diflogliere il Re da un accomodo, 
fi uni al Tnulzio , che volea che lì 
attaccalfe il campo de’ nemici ; ed en- 
trambi rapprelcntarono privatamente a 
Carlo VI IL che i Confederati molto 
temeano delle armi Francefi , e che 
non vi era alcun dubbio , che al 
primo movimento non ievallero elfi 1* 
alfedio . 

Cenfiren- LVI. Non volle il Re dar loro niu- 
“ p«r lo na poltriva rifpolla , fe prima non rac- 
cattato coglieva il fuo Conlìglio ; e molto dif- 
p * c * ' cordi furono le opinioni ■ Il Cardinal 
Bridonnet, Giorgio di Ambofia Arcive- 
feovo di Roano , ed altri favorevoli al 
Duca d Orleans, voleano cheli arrifchial- 
fe 1’ adatto delle trincee de’ C onfedera- 
ti . Il Triulzio per l’odio, che aveva al 
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Duca di Milano, era dello Aedo parere; 
ma il numero maggiore, e in particola! 
re il Ptincipe di Orange (z) giunto 
da poco da Francia , fi f ridile * 
Comines erano di contrario parere , e 

tato*"?) Ch fl * aff,ire termin ade per trat- 
tato. Quello partito prevali a || a fi ne . 

Dopo aver fatto acconlcnrire la Repub- 

ad un acc °modo, fi 
mandarono de falvicondotti , fi fede- 
ro de Commellarj, e fi deliberò di un 
luogo per le conferenze tra Bulgari , e 
, : 7 er 1 l'i n ?> Vlcl “°a Novarra nel Duca- 
to di Mi ano. Si convenne il pnmogior- 
no. che il Duca d Orleans , e il Marche- 
e d, Saluzzo , eh era in Novarra con 
lui incontanente ufeidero co’ loro do- 
meilici , e anda^ero a raggiungere la 
Corte di Francia a Vercelli fa condizio- 
ne tuttavia ,che non riulcendo il tratta- 
to, avellerò a ritornare nella piazza af- 
lediata , co medefimi domellici od altri 
tn ugual numero ; che fi dedero degli 
ortaggi per ficurezza di quella condizione; 
e per ficurezza che ,1 Duca di Orleans 
e il Marchele dt Saluzzo non correreb- 
bero verun pencolo attraverlando le li- 
nee , voile il Marchele di Mantova ef- 
Jere ortaggio egli medefimo . 

, ,,V L ¥t,V elì ° artlcol ° del "tiro Si «fe- 
f‘P"“ d ^leans non fu tanto agevo- g !o„o i 
1 ad eleguirfi, come fi era creduto. Si prelimi- 
oppole il prelidio gagliardamente alla "* ri deI 
partenza dei Duca di Orleans , e del 
Marchele di Saluzzo (?) , temendo che 
quando 1 due capi fodero oleici di peri- 
colo, non fi prenddfcro più penfiero di 
liberarne il reilo.Si ribellò elio, arredò 
quelli due Signori , polè loro de’ cullodi , e 
dichiarò, che poiché l’aveva impegnato 
nei pencolo, o vi perirebbero elfi , o non 
ne ilici rebnero che col prefidio. Gli fi pre- 
mile di liberarlo fra tre giorni, qualun- 
que cofa ne accadere; gli fi diede per 
ficurezza Rochclort nipote del Marefcial- 

10 di Giè, e il tutto venne fedelmente 
eleguito, perchè i Deputati convennero 

11 giorno dietro, che la Città di Novar- 
ra folle tgombrata da Francefi ; che naa 
fi laiciailero nella Cittadella che trenta 
loldati lotto un Comandante, al quale 

fi lom 


p. *♦} 
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fi fomminiftrebbcro de’ viveri per dana- 
ro , fino a ranco che il trattato folle in- 
teramente conchiufo ; che finalmente fof- 
fe la Città cufiodita da' Borghefi . Di cin- 
que mila uomini , che componeano quel 
prefidio , non ve n’ erano Seicento, che 
fodero in filato di combattere , c non vi 
era cavalleria, perchè fi avcano mangiati 
i cavalli. 

Difficoltà LVIII. Efeguiti che furono quelli pre- 
fo p ra U limici fi paisò alla fodanza del tratca- 
«d«i to per quel che riguardava la Città di 
trattato. Novarra ; ma fi •dette più di quindici 
giorni", fenza poter accordarli ia veruno 
articolo (i); e tanto gagliardi furono ictJn- 
tradi,cbe il Duca di Orleans , che volea 
che fi rompedc il maneggio , diede una 
mentita al Principe di Orange , ed eccitò 
gli Svizzeri a domandare altamente di 
venire alle mani. 

Articoli LIX. Quello tuttavia non impedi la 
del tra t- condufione del trattato, che fu fatto il 
t»to di decimo giorno di Otrembrc; e i cui prin- 
pace colla c ìpalì articoli fono quedi : Cbe l'acco- 
* rancu ' modo , per lo quale Luigi XI. avea 
ceduta la Cittì e lo Stato di Genova a 
Francefilo, c a Galeazzo Sforza padree 
fratello maggiore di Lodovico , foffe nul- 
lo : Che fodero i Genovefi riuniti alla 
Monarchia Francefe , per quanto Io pcr- 
mettefTero i privilegi , chcfiaveano rifer- 
vati, dandoli a Carlo VI. : Che il Du- 
ca di Milano refiade Signor di Novar- 
ra, accordando un perdono a’Borghefi , 
e a tutti coloro, che arcano prefo il par- 
tito del Duca d f Orleans. Che le galee, 
e i vafcelli,che la Francia avea ne’ por- 
ti di Genova , (olierò ridituiti nello 
flato in cui fi erano trovati ; e cbe in 
foddisfazione di quella, ingiuria vi ag- 
giungere Lodovico la tua flotta, e l’ ac- 
crescile di tre galeazze mantenute a lue 
Ipele fino a tanto che Carlo Vili, avef- 
fe ricovrato interamente il Regno di Na- 
poli : Che défilé il padaggio per io Du- 


CENTESIMO DICIOTTESIM ó. 2 yf 

vico rinunziadre a tutte le leghe fatte in - -L5 
pregiudizio della Francia : Che fi chia- Anko 
malie pago e Soddisfatto da Carlo Vili. Di G.C. 
degli ottanta mila ducati, cbe gli avea *495- 
predati per le fpefe delia guerra : Che pa- 
gaie cinquanta mila feudi in contanti al 
Duca di Orleans per le medefime fpefe : 

Che rìlhbiliife il Triulzio, e gli rifticuif- 
fe l’ entrate de’fuoi beni confiicati : Che 
richiama/Te i Signori di San-Severino , 
e le truppe, che avea fatte entrare in Pi- 
fa : Che non potelfe fare la guerra al 
Duca di Savoja per motivo de’ parag- 
gi , o de’ foccorfi , eh’ egli accordali al- 
la trancia : Che gli Svizzeri goderero 
della libertà del commerzio nel Ducato 
di Milano . E perchè i Veneziani do- 
mandavano due mefi per eliminare , le 
tornava loro in vantaggio 1’ edere com- 
prefi nel trattato, Comines vi fece ag- 
giungere un ultimo articolo, cod cui s’ 
impegnare Lodovico, in calo che quel- 
la Repubblica non ratificare il trattato 
fra due mefi , e che i Francefi le di- 
chiaraflero la guerra, di unire le fidar- 
mi alle loro contra di efla, e di dare il 
paTaggio per andar ad aflalire gli Stati, 
cbe poredeva era in Terra- Ferma ; c 
fenza temere di erere riprefo d'ingrati- 
tudine verfo i fuoi benefattori, Lodovico 
proroife farlo. 

LX. Appena efiefi tutti quelli artico- Eìoferit. 
li , furono foferitti da Lodovico con la >° 4» 


da Lodo- 
vico Sfor- 
za . 


caro di Milano alia Cavalleria , e alla 
Infanteria in quella quantità , che piacef- 
fe di mandare per terra alia Maedà Sua , 
a condizione che non paTarero che quat- pendio 
trecento' uomini d’armi, e quattro mi- guerra 
la uomini a piedi per volta : Che Lodo- 
Flturjr Ctnt. Tom. XV li. 

dt Cornino or fufr» e. n. 


fola mira di ricovrare Novarra più pre- rario 
do che potea , rifolutiffimo di non of- • 
fervare del trattato fe non quello che ac- 
comodava i fuoi intere Hi j e ben il Re 
fi afpettava quefio , ma voleva adoluia- 
mcnte ritornare al fuo Regno ( 2 ) , e 
così fofcrilTo il trattato fenza comuni- 
car nulla a quelli del fuo Configlio . Gli 
Svizzeri , eh’ erano andati con la fola fpe- 
ranza di far la guerra , non videro di 
buon occhio la condufione di un trattato, 
che tornava loro in tanto fvantaggio. 
Domandavano di edere condotti a com- 
battere , e voleano colle armi alla ma- 
no obbligare il Re a pagar loro lo fli- 
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dì due mefi , fe non facea la 
Bum. , a norma di una convenzione 
fatta tra Luigi XI, e i Cantoni. Giun- 

Pp fero 
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—r fero fino a deliberare di prendere il Re , 

Ammo c j, e ne pre fe ta i c fpavenro , che fi riti- 
precipicofamence a Trino Città del 
*495* Monferrato , donde mandò al Duca di 
Milano il Prefidente Gannay , e Co- 
mines, per pregarlo che andaffea ritro- 
varlo; ma egli fi fcusò , e alla fua ne- 
gativa, il Re parti da Trino il quindi- 
cefimo giorno di Ottobre; arrivò a Gre- 
noble il ventefimofettimo giorno dello 
Aedo mefe ; dove elTendo fiato infermo 
per alcuni giorni , entrò in Lione (bla- 
mente il (àttimo giorno di Novembre . 

I Francefi ri prefero ciafcuno la via per 
le loro provincie, e il Re arrivòa Lio- 
ne co’ fuoi foli Cortigiani. 

Lnduvivo LXI. Lodovico Sforza , dopo avere ri- 
Sfo'u cuperata Novarra , non fi curò molto di 
ffipnteocre la fua parola . Ritenne Ge- 

irtictilo" nova » non r M' tu * B a l cs » n< ^ * 

del trat- vafcelli , che avea ritrovati ; e non che 
<cato. permettere che continovaffero la loro 
firada per Napoli, e che fenelervidero 
per provvedere di vettovaglie i Cartelli , 
gli aggiunfe alla fua flotta, che tenea bloc- 
cate quelle due fortezze. Non fi potea fa- 
re peggior cofa per rovinategli affari di 
Carlo VI IL nel Regno di Napoli , e per 
rifiabilire quelli di Ferdinando , che aveva 
ancora in poter fuo alcune piazze . Quello 
Principe per riavere più prefio i fuoi 
Stati , fece un trattato fegreto co’ Vene- 
ziani, col quale acconfentiva,che le piaz- 
za marittime della Puglia, eh’ c(fi ricu- 
perafiero , reflaffero loro per ficurezza , 
fin tanto che fodero rimborfati delle fpe- 
fe loro. Accettarono i Veneziani quelle 
condizioni , fia perchè voleffero afioluta- 
rncnte difcacciarc i Francefi dall’Italia, 
o fia perchè s’ immaginaffero di poter 
maneggiare più facilmente un Principe 
debole come Ferdinando, che un Redi 
Francia . Il Marchefe di Mantova fece 
dunque imbarcare gli avanzi delle truo- 
pe battute a Fornovo ; prefero effe 
Brindili, Otranto, e tutte le altre Cit- 
tà importanti alla Renubblica , trattone 
Taranto , che fu difefo da Sutly con 
molto valore . 

LXlr. Da si avventurofi principi s’ 
impegnarono gli Spagnuoli a féconda- 
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re i Veneziani , e ad imbarcarli in I V*n«- 
Melfina con Ferdinando, ch’era pafiato lixn * »• 
dall'Ifola d’Ilchia in Sicilia. Era la Io- B *' 0 *[^* 
ro armata di terra comandata da Gon- 
falvo Ernandes di Cordova (i) , che fi era riftabili- 
molto difiinto nella guerra di Granata, re Fredi- 
cd alla quale fi era dato il foprannome ““do . 
di Gran Capitano . Avea l’armata nava- 
le per capo Villarmiano. Anche i Vene- 
ziani aveano due capi ; il Grimani per 
quella di mare , e Francefco Gonzaga 
per quella di terra . Gonfalvo andò a 
sbarcare le fue truppe" a Reggio dirim- 
petto a Meflina, e forprcle la Città per 
mezzo di alcuni marinai , per modo che 
il prefidio Francefe rcrtò interamente 
lconfitto ; e il Caflello potè refifiere tre 
foli giorni. Ild’ Aubigny, che comanda- 
va in Calabria , ed al quale fi era unito 
Precy di Aiegre , rìfolvette di combat- 
tere Ferdinando, e fi avanzò fino a Semi- 
nari , di cui fi era imoadronito Gonfal- 
vo, e dove Ferdinando fi ripofava. 

LXI IL Si venne alle mani : i fqua- D' Aubi. 
droni de’ Francefi penetrarono quelli de’ W »f- 
nemici , avanzandoli fino a Gonfalvo , ^ ,fee » 
che rivolfe le fpalle prima di edere af- ? 
falito . A Ferdinando venne uccifo fotto desii Spa- 
li cavallo ; e farebbe flato prefo, fe non 6 n “°l> • 
veniva loccorfo da Giovanni di Altavil- 
la , fratello del Duca di Termini , che 
gli diede il fuo cavallo per fuggire . Tan- 
to fu il terrore di Ferdinando, che non 
osò più di fermarli in Reggio, nè in al- 
cuna altra Città del Regno di Napoli, 
e ripaf.ò a Medina. 

LXIV. Se il d' Aubigny aveffe in- Fcr ^ l ‘ 
feguiti i nemici fubito Imo a Semina- J ,“ f 
ra , dove fi erano ritirati , gli avreb- ca^'ùni 
be fatti tutti prigioni infallib Imente , Rotta nu- 
e cosi avrebbe confervato il Regno di m«o(* 
Napoli a Carlo Vili. Ma effendo in- ,f “* 
difpoflo, rimife l' affare a! giorno dietro , 
quando i nemici n’ erano partiti per anda- p 
re a Reggio . Ferdinando non iftette 
molto a Meflina Tenta ricevere lettere 
di alcuni Signori Napoletani , che gli 
facevano intendere di efTcre difpofliflimi 
a dichiararli in fuo favore , purché an- 
daffe egli medefimo (z). 

Egli Ceppe tanto bene guadagnare i 

Co- 
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Comandanti della flotta Spagnuola, che 
acconfcntirono di ritornar feco lui fu le 
coilierc di Napoli : e avendo trattato 
con alcuni ricchi mercanti di Sicilia, 
che aveano de' valcelli di propria ragio- 
ne , fu in calo di mettere in mare una 
flotta di feffanta battimenti . Aveva egli 
pochi viveri : nel terzo giorno perdette 
la fperanza di potervi riufcire , e pc«- 
fava di ritornare a Meflina , ma ne fu 
impedito dal vento contrario; e in que- 
llo frattempo i Borghefi di Napoli gli 
mandarono una fHuca perafl"icurarlo,ch' 
egli vi riufcirebbe , purché sbarcalle al- 
cune truppe , e che ritrovali un prete- 
ilo plaufibile da far credere, che fareb- 
bero effe feguite da alcune altre . 
Monpen- LXV. Ferdinando , ficuro di effere 
Ceti «tee fecondato, fece volgere le vele, e in un 
di Napo- iftante fu portato fu le coffe di Napoli. 

e gli jq on avev a altro che ottocento Soldati, 
tra lnC00 * ma vi aggiunfe altrettanti marinai , che 
fecero la difeefa. Monpenfieri icordato- 
fl di effere Viceré, e che non ddSreva u- 
feir di Napoli in quella congiuntura , 
fcelle fei mila uomini , che avea nella 
•Città, e fi pofe alla iella di cfli. Sortì 
per la porta più vicina al luogo, dove 
lì erano sbarcati i nemici , e fu loro ad- 
doffo con sì poca precauzione, come fe 
folle certo di avergli a vincere al primo 
affatto. Ma diede appena principio all' 
azione, che fu avvertito dallo lìrepito 
delle campane di tutta la Città di una 
follevazione ; avendo i congiurati guada- 
gnati i Borghefi , s' impadronirono de’ 
quartieri , occuparono le porte , e il tu- 
multo divenne sì grande, che credendoti 
Monpenfieri neceilaria la fua prefenza 
a rimediarvi , fi difimpegnò dalle trup- 
pe di Ferdinando , e li avvicinò alla 
porta di Napoli , cui ron folo r trovò 
egli ferrata, ma eziandio vigorofamente 
ditela da genti rilolute , che gli furono 
addotto , e lo coffrinfero a ritirarli nel 
Caffello Nuovo, per un grande circui- 
to, e per difficili llrade . 

Perdìo» LXVI. In tutto quello tempo Fcrdi- 
do cima"" nan do ebbe campo di entrare in Napo- 
li Napoli.!'» d* ingroffare le lue truppe co' più de- 
terminati Borghefi , e di poffare delle 
guardie avanzate fino all' elircmità delle 
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llrade, che ufeivano a’ Cartelli , affine-” 
di ricoprire i Guartatori delìinati a ca- Asso 
vare delle trinc?e. Monpenfieri accom- Dl G.C. 
pagnato da Yves d' Alegrc ufcì del *495* 
Cartello con le fue truppe, e li avanzò 
nella Città per la llrada maeftra,e sfor- 
zò le trincee , e le barricate . Ma giunto 
che fu nelle llrade colle fue genti , i Sol- 
dati di Ferdinando balzarono dentro le 
cafe a delira e a finitlra, li mifero alle 
fineflre e fopra i tetti, dome tirarono 
contra i Francefi , uccidendone molti. 

Dovette Monpenfieri ritornare nel Ca- 
rtello Nuovo , la cui artiglieria lo falvava. 

Il d’ Aiegre dal fuo canto s’ innoltrò fino 
al mezzo della Città di Napoli, e non 
Tettavano a' Francefi che i due Cartelli, 
le Chicle delia Croce, e di Sant’Aga- 
ta, e il Monillero di San Lorenzo . 

LX VII. Il Monpenfieri, ferrato nel Monpr». 
Cartello Nuovo, funecéffitato a Ilare fu f |rt ' al- 
la difelà; e le flotte di Ferdinando , de 1 ' lcd ' 1 | ! 0 
Veneziani , e degli Spagnuolilo circon- h, , 
darono cosi lìrettamente , che nulla pò- coOreùo 
tea più entrarvi. Carlo Vili, alla no- » capi- 
tizia della rivoluzione di Napoli , avea tolire • 
fpedito Perrone di Balchi per affrettare 
la partenza di una flotta , che fi alleni- 
va a Nizza ; c in quello frattempo or- 
dinò a’ valcelli, che aveva attorno di Ge- 
nova , che andaffero a loccorrere Mon- 
penfieri . Il d' Arbano ebbe la condotta di 
quella Ipedizione; fi prefentò avanti alia 
flotta nemica , eh' era all'altezza di Gae- 
ta , comporta di trentaduc valcelli ; ma la 
villa de* nemici lo fconcettò si forte- 
mente, che perdette il dikernimento , 
e non ebbe parole che per comandare 
alla fua flotta , che fugg'ffc : per modo 
che difordinatameme riprefe la via del 
porto di Livorno , dopo aver perduto 
uno de’ fuoi valcelli . Monpenfieri non 
ifperando più foccorfo veruno , e non 
potendo più refiffere alla fame, capito- 
lò , e convenoe , che fe in trema gior- 
ni non riceveva un rinforzo atto a dif- 
impcgoarnelo, avrebbe rimclld in poter 
di Ferdinando tutto quello, che reltava 
a’ Francefi nel Regno di Napoli, e che 
lì ritirerebbe con armi e bagagli per 
mare o per terra a fua elezione ed in 
piena Scurezza . 

?P * 
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L-- — — LXVIH. In quella clìremità fece in- 

rw' tendere al d’Aubigny , cheraccogliefle un 
Di O. C. convoglio , e delle truppe bartevoli ad i- 
, 49S- fcortarlo per andare a difimpegnarlo ; ma 
Altere v» ef ^ ent *° il d’Aubigny infermo, ne lafciò 
in (nccor- 1» efecuzione a Precy d’ Aiegre , che s’ 
(o di Mon- incaricò di farlo. Ertendone Ferdinando 
penficri , informato, mandò il Conte di Madda- 
* blt " I 1 Ioni co’ più valoroG foldati della fua ar- 
Madda- * mata P er 0 PP° r| ì a Precy ; ma non po- 
loni , tè canfare la rete, che gli fi tefe. Precy 
finte di edere fianco, e di non edere in 
cafo di feguitare il tuo viaggio; riprefe 
il cammino per lo quale era venuto , c 
come non avea di che temere per di- 
nanzi , vi pofe il fuo convoglio , e dif- 
pofe in modo le fue truppe , che i mi- 
gliori erano i più vicini alla coda . I 
Corrieri del Maddaloni gli * riferirono , 
che le lalciava guadagnare la oianura a’ 
Francefi.non li disfarebbe affatto, per- 
chè fi ricovrerebbero nelle Citta della Pu- 
glia, le quali edendo quafi tutte della 
fazione di Angiò , li riceverebbero vo- 
lentieri . Il Conte a quella relazione 
volle adalirii , prima die ufcidero da’ 
didicili pad! , c imprudentemente ufcl 
del fuo pollo . In edetto li raggiunfe in 
tempo eh’ erano ancora fopra un terre- 
no adai dileguale , e Precy caricò la 
vanguardia del Maddaloni , la rovefeiò al 
fecondo urto fui fuo corpo di battaglia 
comporto di tre mila uomini di truppe 
veterane Napoletane , e di mille Ba- 
fqui , che furono tutti uccifi fui campo. 
La retroguardia del Maddaloni vedendoli 
fola efporta a’ vincitori , non irtette ad 
attendergli , e fi difpcrfe ; ed il fuo cor- 
po di riferya , eh’ era di trecento lance, 
prefe il cammino di Eboli lenza eder 
veduto , ed altri fi ritirarono a Nola , 
ed altri a Napoli . 

Pr»ey do- LXIX. Ferdinando rimafe tanto co- 
po effer- ftemato da quella rotta , che flava per 
fi preferì- abbandonare la fua imorefa,e per levar 
l’odio de’ Cartelli . Ma i congiurati , 
lo dell’ c ^ c avcan ® ferrata la porta di Napoli a 
Uovo, fi Monpenfieri , e Profpcro, c Fabrizio 
litira in Colonna fratelli , che avevano abbando- 
Calabria . n ato il partito di Carlo Vili, che gli 
avea colmati di benefizi , ed a’ quali il 
timor del galli go tenea luogo di difpe* 
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razione , fecero tanto che raflìcurarono 
Ferdinando, non potendoli fai vare in al- 
tro modo che col fuo rillabilimentò . Le 
trecento lance, che fi erano ritirare ad 
Eboli , ritornarono a Napoli ; vi arri- 
vò anche Precy di Aiegre, fi prefentò 
avanti le trincee del Cartel dell' Uovo , 
ma vi fu falutato con tante cannonate , 
e le fue file fi trovarono tanto abbagliate 
dal lume, che non oftrono affalire gli af- 
fediati , e ritornarono in Calabria . Pro- 
fpero Colonna le infegul , e fi venne an- 
che ad un'azione. La Cavalleria leggera 
Italiana venne sì gagliardamente refpin- 
ta , che fi rovefeiò fopra i foldati , che la 
forteneano. Il d’ Avalos fratello fecondo- 
genito del Marchefe di Pefcara , e Pa- 
dre del Marchefe del Guado , fu rove- 
feiato per terra. I foldati s’ innova- 
rono a traverso degli fquadroni , e 
tutti prefero la fuga. Mifero il difor- 
dine nel corpo di battaglia , cercandovi 
un afil^ Ferdinando , che li comandava, 
non potè opporli al torrente. Fu traf- 
portato dalla calca, e contribuì come gli 
altri alla feonfitta della fua 'retroguardia. 

LXX. Quello Principe farebbe flato 
battuto fenza riparo , od almeno fatto 
prigione, fe Precy avelie faputo il van- 
taggio, che gli veniva proccurato dall’ ac- 
cidente. Ma la polvere e il vento, che 
la cacciava dal fuo canto, impedendogli 
di vederlo, ed ignorando egli Svantag- 
gio riportato dalle fue truppe, fi allea- 
ne dal rendere la fua vittoria compiuta; 
e Ferdinando ebbe tempo di rialficurare 
i Tuoi, e di afpettare che il termine ac- 
cordato pel ritiro di Monpenfieri forte 
fpirato. Ma il Viceré di Napoli fi (li- 
mò difpenfato dal mantenere la fua pa- 
rola per le due vittorie , che pretcndea, 
che avelie il Precy riportate allora . Dopo 
avere efaminati i quartieri i più mal 
curtoditi della trincea , che circondava 
i luoghi ertemi del Cartel Nuovo, e di 
avere difporti i foldati fopra una linea, 
vi fi adoprò con tutto quell’ empito , di 
cui fono gliatiomini capaci , quando fo- 
no rifoluti o di vincere o di morire ; fi 
fece largo in quella forma fenza perde- 
re piò di quindici o venti uomini , ed 
c licndo li tratto dalla parte di San Seve- 
rino, 
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tino , cui i nemici aveano ricuperato , lo 
lolle loro, fi avanzò in quelle vicinan- 
ze , e fi fofienne in quel pollò fenza 
che fi potette agevolmente sloggiamelo. 
Fedirmi- LXXI. Ferdinando tenne la condotta 
d °d*òn™ce < kl Monpenfieri P er un *pfrt0 fciogli- 
dc' 'due "mento della capitolazione, e per vendi- 
carteli! di carfi , rifolvette di far morire i cinque 
Napoli, e ottaggi, che gli erano fiati dati,egiunfe 
di altre fi no a d avvertirli , che fi a ppa rechi a fiero 
piane . a j| a morte , Erano quelli ufiaggi Yves 
d’ Aiegre, la Marc , la Chapeìle , Ro- 
uebertin c Genlis, de’ più confiderabili 
ella Nobiltà di Francia, abili ne’ con- 
figli, e nella efecuzionc ( i ) . Macomefi 
avevano acquifiata la fiima della Corte di 
Ferdinando*, gli venne rapprelentato dal 
fuo Configlio, che la morte di quelli Si- 
gnori non gioverebbe agli affari fuoi , e 
che all’ oppoflo ne peggiorerebbero per 
eflajperchè non mancherebbe il Monpenfie- 
ri di fare uccidere tutre le ragguardevoli 
perlòne, che gli capitaffero alle mani . 
Ferdinando fi arre!* a quelle ragioni . Il 
Caffello Nuovo dette faldo fidamente ven- 
ti giorni, e gli fu refo il fedo giorno di 
Ottobre, otto meli dopo che Carlo Vili, 
vi fece il fuo ingretto . Il prefidio del 
Cartello dell’ Uovo, dopo qualche refiften- 
za, fi arrele parimente ; e il redo del 
Regno ben predo feguì quello efempio. 
Gonfalvo levò tutta la Calabria a’ Fran- 
. cefi: Capua fi dichiarò in favore di Fer- 
dinando : tutta la Puglia fece ilmedefi- 
mo: Salerno , Averfa , la Fortezza di 
Mondragone , e un gran numero di al- 
tre piazze diacciarono i prefidi Fran- 
cefi , inalberando gli fiendardi di Ara- 
gona, con mille imprecazioni contra la 
Francia, e fubito dopo il Monpenfieri fu 
coflretto a ritirarli. 

Coninei LXXII. Durante l’attedio 4plCailel- 
vuole in- Io di Napoli, Comines era a Venezia, 
durre i j ove fi adoprava per impegnare quelli, 
•lu'ptce! ^e governavano la Repubblica , ad ac- 
‘ cettare la pace . Propofe loro tre cofe . 
La prima, che refiituifiero Monopoli, 
che aveano tolta a’ Francefi . La fecon- 
da, che il Marcitele di Mantova riti- 
rane le fue truppe dal Regno di Napo- 


(.1) Merlane h$fl. Htfp. Uh. 'li. n. <4. Mtm 
»■ (a) Mtm. dt Cominci I. 8. e. n, 


0 DICIOTTESIMO. 30* 

li , e lafciaffc il fervigio di Ferdinando 
La terza, che dichiaraffero, che il me- 
defimo Ferdinando non era comprefo nella 1)1 
lega fatta tra il Papa, il Rede’ Romani, *49S« 
il Re di Spagna, e il Duca di Milano. 

1 Veneziani, prima di ri fpondere a Co- 
mines, fecero fare molte procettioni e 
limofine , «per domandare a Dio, che lo 
illuminatte; c quindici giorni dopo fi ri- 
gettarono tutte le fue domande . Gli fi 
rapprelentò , che la Repubblica non era 
in guerra col Re-, che fe fomminiftra- 
vano delle truppe, per altro noi facea- 
no che per fervire il Duca di Milano , 
fuo alleato , cui Carlo Vili, volea 
diilruggere . Si aggiungea , che Ferdi- 
nando, farebbe omaggio al Re di Fran- 
cia del Regno di Napoli colf affenfo del 

S |apa ; che pagherebbe cinquanta mila 
ucati ciafcun anno alla Francia, che i 
Veneziani prederebbero a' condizione di 
rellar Signori di Brindili, di Otranto, di 
Trani, ed altre piazze della Puglia, e che 
fi laverebbe al Re Taranto, eh’ egli te- 
neva ancora . Finalmente offrirono i Ve- 
neziani cento galee a loro fpefe, e cin- 
que mila cavalli al Re, in cafo che vo- 
leffe dichiarare la guerra a’ Turchi. 

LXXIIf. Ma vedendo Comines , che 
tutte quelle propofizioni non erano che fino di " 
prefetti , prefe congedo da’ Veneziani , e Francia; 
andò a Lione , dove trovava!! ancora 
Carlo Vili. Due meli in circa dopo che 
quello Principe giunfc in quella Città (j), 
v’ intefe la morte del Dottino fuo unico 
figliuolo ; il che fofpefe i divertimenti 
per qualche tempo; ma non tardò molto 
a dedicarvi!! di nuovo. Chiamava!! quello 
Dottino Carlo Rolando; era fiato battez- 
zato nel t 49 Z. e non aveva ancora tre 
anni quando morì. La Regina fu incon- 
folabile per quella morte , per quanti 
sforzi faceffc il Re per divertirla . 

LXXIV. Quantunque avelie quello 9 1 ' or ‘ ,i * 
Principe fatto un trattato co’ Fiorentini n ‘ r d '| J* e 
per la rifiituzione delle loro* piazze, non J5" ul * 0 „‘ 
fi efeguiva, e gli Ambafciatori di Firen- delle 
ze ne follecitavano la efecuzione . Pen- piazze a’ 
favano i Veneziani a rendei! Signori di Fiorenti- 
Pifa, facendo mollra di darle foccòrfo, J®' 1 * 

I* 1 ' gititi . 
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perchè i Fiorentini non vi rientralTero(i). 
Anno Lodovico Sfona avea la fletta intcnzio- 
PiG.C. ne . e j i>if an i ritbluci di non rimetterli 
*495- fotto il giogo de’ Fiorentini , avrebbero 
accettato qualunque altro dommio . Quello 
impegnò gii Ambafciatori di Firenze a 
ricercare premurolamente quella riilitu- 
zione , fecondo la parola che %vea data 
il Re. Quello Principe vi accontenti, e 
commi fe a coloro, che tencano le piaz- 
ze , di rìdituirle. Ma in cambio di ub- 
bidire, le vendettero a’ Pifani ed a’ Ve- 
neziani . L' ordine- che Sua Maellì man- 
dò a d’Entragues di riroetterea’ Fioren- 
tini Pila , e le altre Città della loro Re- 
pubblica, non fu eleguito. Delusegli le 
commi ffi oni della Corte, che gh furono 
reiterate , o perchè il danaro de Pilam 
avelie fatta in lui qualche impresone j 
o perchè il Re gli a vede mandato de 
fegreti contrari ordini di non evacuare 
quelle piazze , ó perchè finalmente il 
Cardinal BrifTonnet , che proteggeva i 
Pifani, colìriogelfe il d’ Entragues a non 
ubbidire, promettendogli di trarlo d’im- 
paccio per qualunque cofa poteffc acca- 
demo. L’affare non ebbe fine fe non nel 
principio del feguente anno , ma in un 
modo poco favorevole , anzi molto dif- 
gullofo per li Fiorentini. 

Ferdiran- LXXV. Ferdinando non pensò piu ad 
do (pota altro, che a fcacciare interamente i Fran- 
fua mpo- ce fi dai Regno di Napoli; enondoven- 
** ' do più contar nulla lui Duca di Mila- 
no, che fi era accomodato con Carlo 
Vili, trattando della rellituzione di No- 
varrà , rivolle tutte le lue inir e vc * ^ ^ 
Re Cattolico i e per rendertelo più fa- 
vorevole, gli fece domandare in matri- 
monio una delle lue figliuole ; ma Sua 
Maeitt Cattolica , che voleva Spetta- 
re 1‘efito della guerra di Napoli ( 2 ) , 
non gli diede veruna pofitiva nlpolta ; 
coficchè Ferdinando fu coftretto anco- 
ra a prendile altre roifure , e cerca- 
re un'altra parentela . Avea fuo avo 
paterno fpofata in feconde nozze la fo- 
rella del Re Cattolico, e ne aveva una 
figliuola di dodici anni foli ; ella era pe- 
rò zia di Ferdinando, e non potea fpo- 
farla fenz* offendere la pubblica oneflà. 
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Ma dall’altro canto non vi era partito 
che meglio di quello gli convenilTe nella 
Umazione de’ luoi affari ; per tal modo 
sforzava il Re Cattolico ad intcreffarfi 
per lui , ed a prendere la fua di fefa con- 
tri i Francefi ; e fe avea quel Princi- 
pe qualche preienlione lopra il Regno 
di Napoli, fi lutinga.a,che gliela ccdef- 
fe in virtù di quell' alleanza . Era 
elfa di piacere della maggior parte de" 

Principi d’Italia, ed il rapa medefimo 
l’approvava. Il ìolo oltacolo , che po- 
tea ritardarla, fu levato con la dilpenfa 
da lui datane ; e Iposò Ferdinando la 
Principelfa Giovanna tua nipote , figliuo- 
la della Regina vedova , in età di tre- 
dici o quattordici anni . Com*ines dice , 
che non parla di quello maritaggio che 
con orrore . 

LXXVI. I Principi collegati contra H Re di 
Carlo Vili, fecero ogni pollibile sforzo- * >orto 8*i- 
per impegnare gli altri Principi adunirfi £ 
con eflo loro. Il Re Cartolico fi prefe rc ne i|, 
il carico di far entrare nella lega i Rc lecicoa- 
di Portogallo, ed’ Inghilterra ; mailpri- t™ •» 
mo ricusò di farlo apertamente , edichia- Funci *- 
rò all’ Ambalciatorc di Spagna , eh’ of- 
fendo il Portogallo da lungo tempo al- 
leato della Francia, non credea che gia- 
lla nè cola onorata folfc il rompere un’ 
alleanza tanto antica (?) . Dall’ altro 
canto non gli piacea , che il Papa ri- 
culafle di legittimare il Principe Gior- 
gio fuo figliuolo naturale , cui volea 
fare fuo Succeflore , ed avea quello 
affare tanto a cuore , che trattava coll’ 
Impcradore Mallimiliano fuo german 
cugino , per indurlo a rinunziare in 
favore di Giorgio al diritto, che po- 
tette avere alla corqaa di Portogallo f 
dal lato della Imperatrice Eleonora 
fua madre . Prevedea , che altrimen- 
ti farebbe gictare una temente di tur- 
bolenze , e di dilcordie , in un Re- 
gno, dove tutto era in calma . Quan- 
to all' Inghilterra , non lettamente fi 
foliecitava Errico VII. ad unirfi a’ 
Confederati contra la Francia ; ma gli 
fi proponea anche di maritare il Prin- 
cipe Artus fuo primo genito , e fuo fuc- 
cettore,'con una delle Infanti di Ca- 
tti. 
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ftiglia.che cbiamavafi Caterina; e ne fu 
felice l* elìco . Mandi) Errico degli 
b i Iciacori a Ferdinando c ad [Tabella per 
articurare quello maritaggio, e Roberto 
Sherbum a Roma , per entrare nella le- 
ga , cui ratificò egli il ventefimoterzo 
giorno di Settembre del feguente anno . 
L'tfoUdi LXXVIf. Da molti anni penlàva il 
Turenffa Re Cattolico a far la conquida delle 
n'in Canarie, quando Alfonfo di Lugo, 
*i Catto"" C *P° d* quella iroprefa , foggettò in 
lici . quell’ anno alla corona di Cadi gl ia 1’ I fo- 
la di Teneriffa , e quella di Palma (i). 
La prima cbiamavafi un tempo 1* Ifola 
dt Ni varia . E’ il Tuo circuito molto con- 
fderabile ; ed è ripiena di borghi , de’ 
quali i principali Tono Laguna, Santa- 
Croce , Gartico , San Cridoval,e Ria- 
lejo ; le Tue codiere fono affai alte, ma 
fopra tutto è didima per un’alta mon- 
tagna polla nel mezzo dell’ Ifola chia- 
mata il Pie- Adam, o di Teneriffa. Si 
pretende, che fìa la più alta dell’ uni- 
versa : la fua altezza i di quindici le- 
ghe , e termina la fua cima in punta 
di diamante ; è feoperta da’ vafcelli col 
cannocchiale cinquanta o feffanta leghe 
da lungi : effa ferve ad effi di ricogni- 
zione , e la maggior parte delle nazioni 
fi fono convenute di farvi paffare il me- 
ridiano .Quando gli Spagnuoli fi refero 
padroni di queft’ Ifola , era governata da 
un Re, cui fecero ufeir del Pacfe, e 
pafsò egli a Venezia, dove fece molto 
maravigliare ner la bizzarria della fua fi- 
gura , degli abiti fuoi , del fuo linguag- 
gio e de’ fuoi collumi . La dignità di 
Adelantado delle Canarie fu data ad Al- 
fonfo di Lugo in ricompenfa de’ fuoi 
fervigj , e gli fi diede incumbenza di 
affaticarli nell’ acquiflo delle altre Ifole 
Canarie , che furono in feguito unite 
_ j- tempre alla Cartiglia . 

GmJ'nnì I.XXVIII. Il Re di Portogallo non 
li. Redi foprawille molto alla ricufa che avea 
Portogai - fatta di entrare nella lega contra la 
Francia , poiché mori per idropifia il 
cmatrordicefimo giorno di Settembre , 
tecondo Mariana ( 2 ) , 0 il ventefimo- 
quinto di Ottobre, fecondo alcuni altri. 


Si ritrovava al lora ad Alver , nell’ Al- 1 

garba, dov’era andato a prendere i ba- 
gai di acque calde, ed avea quarantun DI C- 
anni di vita , e quattordici di Regno ($). *4-95* 
Commendabiliffimo fu quello Principe 
per le fuc virtù , e per la fua attenzio- 
ne a punire il vizio , ed a premiare la 
gente dabbene . Il zelo , con cui fece 
predicare il vangelo fra le più rimote 
nazioni , gli acquillb il foprannome di 
Grande ; quantunque gli Autori Spa- 
gnuoli L’ abbiano ridicolofamente accufato 
di viltà , per aver egli negato di entrare 
nella lega del Papa e del loro Re con-* 
tra Carlo Vili. Alcuni Signori del fuo 
Stato molto lo agitarono nel comincia- 
mento del luo Regnq ; ma dirtìpò egli 
i loro fediziofi di legni , e fece morire i 
capi , tra i quali Ferdinando Duca di 
Braganza , al quale fece tagliar la terta. 

In feguito fi adoprò con indicibile ardo- 
re allo ftabilimento delle Colonie Por- 
toghefi nell’ Indie, e nell’ Africa, dove fe- 
ce coftruire molti Cartelli nella Guinea. 

Cosi per tal mezzo i Predicatori del 
Vangelo ebbero libera entrata nelle ter- 
re de’ Barbari ; il che fu oltremodo van- 
taggiofo per la propagazione della fede. 

Il fuo corno fu da prima riporto in un 
fepolcro ertraneo, ma quattro anni do- 
po venne trasferito nel celebre Mon irte» 
ro di Aliubarota , fepoltura ordinaria 
de’ Re di Portogallo; e fu allora ritro- 
vato fano ed intero , onde il popolo 
credulo gli attribuì de’ miracoli . 

LXXIX. Non avendo quello Re fi- 
gliuoli legittimi, effendo morto il fuo fi- q “' c| 0 jj 
gliuolo Alfonfo avanti di lui a Santa- g,,, R ii 
rena , nominò in fucceffore Don Emma- iuccedc . 
nuello Duca di Beja , fuo german cu- 
gino , figliuolo di Ferdinando Duca di 
Vifeu fuo zio ( 4 ); ma follimi al Du- 
ca, in cafo che moriffe fenza porterità, 
il Principe Giorgio , fuo figliuolo na- 
turale , al quale fece dare la grande 
Maertria dell’ Ordine di Crirto , e la 
qualità di Duca di Conimbra . Da lui 
difeendono i Duchi dk Avero , una 
delle più celebri, e più poffenti catedel 
Regno. La corona di Portogallo fu dun- 
gite 
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di comune confenfo data al Duca di 1477. per infegnarvi Teologia e Filofo- 
® e,a > c ** e k proclamato nella Città di fia; jl che fece con buon avvenimento. 
t>i O.C. Alcacer-deSal , dove fi ritrovava allora Ma dopo aver profetato per molti anni , 
, 495 - con la Regina fua forella. Era in età di fi ritirò nell'Ordine de’ Canonici Rego- 
ventifei anni . Non fi ebbe riguardo lari di Deventer , e ne prefe l’abito. Fu 
alcuno alle ragioni di Maffimiliano Im- foprannomato il Collettore, per una rac- 
pcradore , il quale pretendea , che il colta o tavola da lui fatta de' cinque li- 
Regno gli appartenere , perché effondo bri delle Sentenze . Le lue altre opere 
in maggior età del Duca di Boa , do- fono un Comentario l'opra il Macflro 
vea palTare pel primogenito ; e che nelle delle Sentenze , una elpofizionc della 
fuccelfìoni collaterali così delle corone, MelTa, nella quale non fa altroché co- 
come degli altri beni , non fi doveva aver piare Eggelink di Brunfwick ; molti Scr- 
riguardo al ceppo, ma al felTo ed alla moni, un trattato della utilità e del va- 
• età di coloro , eh’ erano parenti nel me- lore delle monete, un compendio del li- 
defimo grado. Ma la voce unanime de’ bro di Guglielmo Okam. Angelo di Cla- 
popoli prevalfe alle ragioni dell’ Impera- vafio.nato in un borgo di quello nome 
dorè, e così pure jl merito del nuovo nello Stato di Genova. Religiofodi San 
Re, eh’ era in fatti il più perfetto Prin- Francefco , e Vicario Generale del fuo 
cipe del fuo fecolo. Il Re Cattolico non Ordine, morì parimente in quell’anno 
mancò di follecitarlo ad entrare nella 1495. a Coni in Piemonte. E' Autore 
lega contra i Francefi ; ma gli diede la di una Somma di cali di cofcienza , chia- 
flelta rifpofla del fuo predecellore , prò- maro dal fuo nome Angelica . Prima 
mettendogli però di difendere le frontie- fu imprelTa a Venezia nel 1490. a 
re di Spagna, quando folle necelfario . Lione quattro anni dopo,ea Parigi nel 
tluloc- LXXX - Appena fu Don Emmanuello 15015. Il Clavàfio fece ancora un tratta- 
coifo »’ pacifico poflelTori; della Corona , che to delle rillituzioni , ed un altro intito- 

Veneziani dietro il difegno di Giovanni II. a cui lato l’Arca della fede. Era (limato va- 

csntra i era fucceduto ,rifolvette di palfare in A- lente Giurifconlultoe Teologo . Fu tenuto 
Turchi. f r ; ca p Cr f are j e n e nuove conquide con- in Mima da Sido IV. e da' fuoi fuccef- 
tra i Mori . Fece leva a tal effetto di lori , che gli diedero la qualità di Nun- 
un efercito di ventile! mila uomini a zio Apodolico.e lo mandarono per efi- 
piedi , di fei mila cavalli leggeri , e di ger efe’ fuflìdj di danaro per farelaguer- 

ottoccnto corazze. Ma avendogli i Ve- ra a’Turchi. Si perdette nell'anno me- 

neziani domandato foccorfo contra i Tur- defimo Roberto Caraccioli , foprannoma- 
chi, che avevano allediatc le piazze, che to di Lizza, elfendo nato a Lizza nel 
la Repubblica poffedea nella Morca , fe- Regno di Napoli. Era un zelante pre- 
ce fubito palTare dieci mila uomini del- dicatore,che pel cOrfo di cinquantanni ' 
la fua armata fopra trenta vafcelli , dan- avea predicato vigorofamente la parola 
done il comando a Don Giovanni di Me- di Dio. Accorrcafi da ciafcun lato a’ 
nefez, creato da lui Conte di Tarava; fuoi difcorfi;eil fuo zelo e la fua elo- 
il che gli fece differire il fuo viaggio quenza, buona per lo fecolo, in cui vi- 
pcr l’Africa a più comoda ftagione. Ma vea , gli acquiflarono il nome di un 
quando la flotta giunfe a Venezia, gl’ fecondo Paolo. Entrò a buon’ora nell’ 
Infedeli fi erano già ritirati . Ordine de’ Frati Minori , e per la fua 

Morte di LXXXI. Gabriele Biel , che alcuni riputazione, c per lo merito fuo, ebbe 
4 - ibride Autori fanno nativo di Spira , morì in il Vefcovado di Aquila. Declamava al- 
Bi.l, An-q UC (V anno 1495. e fuor di propofito al- tamente contra i feorretti collumi del fuo 
c*ii° t tr * P 01 ^ 000 la lua morte nell’ anno 1520. tempo , e contra il fallo ed il luffa de* 

< Rober- Era Biel Dottore in Teologia c pubbli- Cardinali e della Corte di Roma. Ab- 
to c«»c- co Profeffore nell’ Accademia di Tubinga. biamo varie raccolte de' fuoi Sermoni, 
noli . Vi era (lato chiamato dal Conte Evrar- un Trattato della formazione dell’ uomo, 
do , fondatore di quell’ Accademia nel ed uno Specchio della fede Criiliana . La 

mag- 
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arte delle lue opere furono rac- Re Cattolico Ferdinando in favore deli- 


maggior parte delie lue opere furono rac- 
colte e (lampare in Venezia nel 1490, 
ed a Lione nel i$oj. in tre volumi. Fu 
feppellito nel Convento del fuo Ordine 
a Lizza , e lì legge nel filo epitaffio , 
eh' è in due verfi Latini , che dopo San 
Paolo non fi i veduto mai nel mondo 
un Predicatore cosi celebre. Quelli, che 
compofero quei verfi , non conofcevano 
altri Predicatori, o non difpiacque loro 
di dare in quello modo rifalto alla gloria 
dell'Ordine loro. 

Motte del LXXX 1 I. Vacò in quello anno un luo- 
Catd nal g 0 nel Sagro Collegio per la morte del 
Cardinal dì Mcndoza Arcivefcovo di To- 
cìmTcovo le^° ■ Era ntto il rerzo giorno di Mag- 
di Tole B'° 14*8. da Inico Lopez Signor di Men- 
do. doza , Marchefe di Santillana, e da Ca- 
terina Suarez di Figucroa . Alvaro fuo 
zio Arcivefcovo di Toledoli) , vedendo 
ri procedimento che facea nelle feienze, 
nella Giurìfprudenza Civile e Canoni- 
ca , e nelle belle 1 -etere , lo fece Ar- 
cidiacono della fin Chiefa , e lo man- 
dò alla Corte di Giovanni II. Re di 
Cadigli* , che lo nominò al Vefcova- 
do di Calaorra . Errico IV. fuccelfo- 
re di Giovanni li. affidò a lui i più 
gravi affari dello Srato ; e dopo aver- 
lo provveduto del Vefcovado di Siguen- 
z a , domandò oer lui a Siilo IV. il Cap- 
pello Cardinalizio , ottenuto nei 147}. 
Morì quello Re nel leguente anno , e 
non nò efecutore del fuo TelUmento 
il Mcndoza, che dopo la fua promozio- 
ne fu poi chiamilo il Cardinal di Spa- 
gna. Seguitò a rendere de’ gran Servi- 
gi a Ferdinando e ad IfabelLa nella guer- 
ra contra il Re di Portogallo , e nel- 
la conquida del Regno di Granata con- 
tra i Mori . In leguito fu Arcivefco- 
vo di Siviglia , finalmente di Toledo ; 
dove dopo aver governato con molta 
prudenza e laviezza, mori nel comincia- 
mento di quell’anno l'undecimo glorio 
di Gennaio. 

LXXXIII. Per la fua morte inforfe- 
infi nti contradi dal lato de' Grandi 


Arcivefcovo di Saragozza fuo biliardo . Avmo 
M a come queda elezione apparteneva ad 01 G.G, 
I labella in qualità di Regina di Cadi- *495- 
glia (1) , e che odiava ella generalmente 
tute i figliuoli naturali di fuo marito 
li determinò io favore di un Religiofò 
Cordigliere fuo C.onfelfore, chiamato Fran- 
cefilo Ximenes di Cisneros . La Regina 
io fegreto, lenza dirgli cofa alcuna, fe- 
ce Ipedire il Breve col nome in bianco 
dell’eletto, e vi pole ella medefima quel 
di Ximenes ; mandando fubito a Roma 
per averne le Bolle, che le vennero ac- 
cordate. Le ricevette nella Qiarefima , 
e mandò a cercare il fuo Contelfore ; in- 
di traendofi di faccoccia le Bolle del Pa- 
pa : Vedete , gli dilfe , quel che vuole 
Sua Santità con quelle lettere ora da me 
ricevute. Redò Ximenes molto forprefo, 
quando vide la fopraferitta in quelli ter- 
mini: Al nodro venerabile fratello Fran- 
cefilo Ximenes , eletto Arcivefcovo di 
Toledo; egli fi contentò di lafciar quel- 
le lettere fenia aprirle, e reflituendole al- 
la Regina, le dilfe: Quelle lettere non 
vengono a me . Partì egli finitamente 
verfo il luo Monidero , per farvi la fet- 
timana finta , rifolutiflìmo di non rice- 
vere quell’ Arcivefcovado . 

La Regina, che conofceva il fuo meri- 
to, edera pcrluafa che non gli mancar- 
le veruna delle accedane qualità perfo- 
ftenere quella prima dignità della Chie- 
fa nel fuo Regno, redò molti (fimo edi- 
ficata della fua ricufa ; ma turto fece 
ella per indurlo ad arrenderfi alla lecita 
che avea fatta di lui . A nulla vaifero 
furti gli sforzi tuoi , e convenne che il 


La Reniti» 

di 

glia nomi- 


ni Xim;- della Cadigli* , perchè voleano tutti 
nei all’ porre in Toledo un Arcivefcovo della 
Arcivclcn-lor cafa. Ebbe forza maggiore quella del 
Fltury t Ioni. Tom. km. 


vado di 

Toledo 


(O Aobcy ii/l. in Cardinali». 
Ximtait hi. >. 


Papa gliene deife un efprelfo comanda- 
mento per codringerlo ad accettare una 
dignità ambita da tanti gran Signori . 
Diede finalmente il fuo confenfo, ma a 
condizione, che non dovelf egli mai più 
abbandonare la Chiefa di Toledo ; che 
non s’ impondfe veruna pendone (opra 
quell’ Arcivefcovado , uno de’più ricchi 
di tutta la Crillianirà ; e che non li of- 
fendeflero mai in nulla i privilegi c le 
immunità della fua Chiefa . 

LXXXIV. L' Imperador Malfimiliano 

___ Q q flabi- 

(*) Gomu d< ni. gtf. 
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Anno 
*>i G.C. 

' 49 6. 
Carnei* 
Imperiale 
((abilita 
dall’ Im- 

C radore 
afTìcni- 
liano . 


Mali av- 
venimenti 
degli ai- 
tati di 
Francia 
io Italia . 


(labili in quello anno la Camera Impe- 
riale nell’ Affemblea di Wormes , per 
coafìglio di Bertoldo Arcivefcovo di 
Magonza , che ne conobbe la necefli- 
tà , quando eflendo Gran Cancelliere 
dell'Impero (i) oflervb i grandi (lenti, 
che doveano comportare i litiganti per 
ottenere giurtizia . Fu quella Camera 
trasferita a Norimberga nel 1501. a 
Ratisbona nella Baviera inferiore nel 
150J. indi fu ridabilita a Wormes 
nel «509. donde fu trafportata a Spi- 
ra nel 151?. a Wormes per la terza 
volta nel 1521. ad Eslitighen nel 1524. 
e finalmente a Spira nel 1527. dove 
è Tempre reflata poi , avendola Carlo 
Quinto refa fedentaria nel 1550. Per 
li trattati di Wellfalia prefentemente 
deve edere compolla di un Giudice 
Cattolico , e di quattro Prefìdcnti , 
due Cattolici , e due Protellanti ; c 
di cinquanta Configlieri , ventifei Cat- 
tolici , e ventiquatro Protettami . L' 
Imperadore nomina il Giudice, ei quat- 
tro Prefidenti , c contiene che quel 
Giudice fia Principe, Conte o Barone, 
che due Predienti fieno di fpada,educ 
di lettere. Prefentemente èridotta ami- 
nor numero di Offiziali . N’ è Giudice 
l’Elettore di T reveri , come Vefcovo 
di Spira . Vi fono due foli Prefidenti , 
un Cattolico , 1 ’ altro Protettante , e 
quindici Configlieri , otto Cattolici , c 
fette Protettami . 

LXXXV. Continovavan tuttavia le 
turbolenze in Italia, e gli affari di Fran- 
cia andavano di giorno in giorno in rovi- 
na. I Napoletani, che fi erano ribellati, 
aveano ricevuto Ferdinando nella loro 
Capitale. II Papa tanto era andato oltra 
con la fua animofità , che proibì a’Ge- 
novefi di lafciar paffare verun Vafcello 
Frantele (z). I Veneziani fomentavano 
la difeordia , perchè traevano vantaggio 
da quella guerra ; la infedeltà di Lodovico 
Sforza, Duca di Milano; la negligenza 
ufata da Carlo Vili, nel fuo ritorno 
per conservare le fue conquide ; tutto 
contribuì molto al cattivo (lato degli af- 
fari di Francia nel Regno di Napoli . 


Vi lì pub aggiungere la ettrema avarizia 
del Cardinal BrilTonnet , che governava 
tutto alla Corte, e andava Tempre dila- 
zionando forfè per piacere al Papa, col 
quale fi (limò che palla (Te d'accordo, o 
per meglio fare gl' intereffi fuoi in Fran- 
cia e in Italia . Finalmente i Francefi 
medefimi fi adoprarono alla loro propria, 
dillruzione; e per la loro mala condot- 
ta, e per la imprudenza, furono di (cac- 
ciati da tutto il Regno, per modo che 
Monpenfieri eflendo morto a Pozzuoli , 
come diremo rotto , fu coflretto ild'Au- 
bigny a ritirarli in Francia cogli avanzi 
del fuo efercito , come il Guicciardini, 
Beaucario , e Comines riferifeono aliai 
diffufamente . 

LXXXVI. Ma come le cofe non era- 
no ancora tanto avanzate , e che il Pa- 
pa e i Principi Confederati erano per- 
fuafi di non potere riufeire nel loro di- 
fegno, fe non vi s'intercffavano lealtre 
potenze, fi applicarono a far quello. Si 
è già veduto , che non vallerò i loro 
tentativi pretto il Re di Portogallo, - fi 
erano indirizzati ai Re d' Inghilter- 
ra (}). Si avrebbe dovuto creder quell* 
ultimo badevolmente occupato in cafa pro- 
pria pel tentativo di Perkins, e non in 
cafo d’ interelfarfi per affari flranicri , nè 
di dar foccorfo a’ fuoi alleati . Nonottan- 
te gli mandarono alcuni Ambafciarori , 
per obbligarlo a rompere colla Francia, 
e fare una poderofa diverfione dalla par- 
te di Piccardia. Errico, che traeva pro- 
fitto da tutto cib che poteffe con tribù ire 
ad accrescere la fua riputazione , gli ac- 
colle in Londra con molta pompa. Ma co- 
me non fi allontanava egli mai dalle fue 
maflime , e che ncn credea che la guer- 
ra di Francia tornaffe in vantaggio dell* 
Inghilterra, fopra tutto nelle ci rcoftanze 
di allora , nelle quali non avrebbe ella 
mancato di fortenere le pretenfioni di Per- 
kim , negò di rompere apertamente con 
Carlo Vili, promife follmente diman- 
dare qualche foccorfo al Papa e a' fuoi 
alleati . Quella lega difenfiva venne ra- 
tificata da quel Principe il ventèlimo- 
terzo giorno di Settembre 1496. 

LXXXV II. 

(O Serrar iui Ufi. bU/tvnt. IH. 5. (a) Cutcciard. I. j. Bclcar. IH. 7. (jì Buicb.id. 

M. s. Artb. Vstit. JÌHf. », 104. I. x. Raynald. ti tm. 14 9*. ». 1. Bacca, Ij- R<t*i 
nutriti VII. 
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LXXXVIl. Per quanto debole forte il che fi rallentò il coraggio de’ Confedera- 
ti; e il verno, ch’era vicino, non per- 


verto mo.^SS 1 
tiro 


Solenni 

tà cele- foccorfo promeffo da Errico VII. alla 
bratc i j e g a ^ c j, e no a potea ritrame grandi van- 
Ronu per ra ggj ^ j n R oma fi. ne trionfò , e fi pub- 
blicò lolamente quell’alleanza verfo la 
fine del mete di Luglio (0, anche pri- 
ma che folle folcritto il trattato, che 
il Principe non avea ratificato anco- 
ra . La Domenica , ultimo giorno del- 
lo (ledo mefe , il Sommo Pontefice ac- 
compagnato da tutt’ i Cardinali , andò 
in cavalcata fino alla Chiefa di San- 
ta Maria del Popolo , dove Bartolom- 
meo Arcivefcovo di Cofenza celebrò 
una Melfa folenno dello Spirito San- 
to, in rendimento di grazie al Signo- 
re , che il Re d’ Inghilterra fols’ en- 
trato nella lega tra il Papa , l’ Impera- 
tore, il Re di Spagna, i Veneziani, e 
il Duca di Milano , pubblicata da lun- 
go tempo contra la Francia. Prima che 
il Papa delle la benedizione al fin della 
Melfa, Adriano Cornerò, Cherico del- 
la Camera Apollolica , andò in capoa a 
baciare i piedi di Sua Santità , e fall in 
Pergamo per fare un difeorfo convenien- 
te a quella folennità . Poi pubblicò al- 
cune indulgenze , c li cantò il Te rie- 
tini ; dopo il quale il Santo Padre dille 
i verfetti, e la orazione, diede la bene- 
dizione , e r tornò al fuo Palagio con 
lo lì elfi ordine , col quale era venuto 
alla Chiefa. 

LXXXV1II. Tutti quelli begli appa- 
recchi fecero incoraggiarci Principi con- 
federati , e contribuirono a far perdere in 


Il Duca 
di Mia- 
no non 


offervi *1- [^Ua quella liima, che prima fiera con- 
ne° ceputa per li Francelì. Lodovico Sforza, 
dii Vr-t- dopo aver ricuperata Novarra, non fieu- 
«iio . rò piò di mantenere loro la parola , ten- 
tò anche di renderli padrone di Pila. Si 
era già dichiarato contra la Francia , 
perchè non gli avea voluto cedere le due 
principali fortezze di quella Repubblica . 
Fece palfare una buona parte delle lue 
truppe nel Pifano. Maild’Entragues.che 
comandava nella Città, e nello Stato di 
Pifa, avendo fatto un campo volante de' 
foldati , che avea tratti da’ prefid) , mu- 
nì tanto a propofito Serefanella di quan- 
to era necelfario a follenere un aflcdio, 


CO Burcluid Itti fmp r» cil. 
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Ama 

nule loro di fermarvi!] lungamente ; e >iG.C, 
la vigorofa difefa degli artedjati gl’ in- «4 9 6 - 
dulfe a rinunziare al difegno di acqui- 
flare lo Stato di Pila . 

LXXXIX. Il d’ Entragues vi trovò il D> Entra- 
fuo conto , perchè diede Cubito dopo la e»** »«*■ 
Cittadella di Pila agli abitanti per ven- Ie 
ti mila feudi di oro ; il che, dice Comi- 
nes, era un operare contra il giuramento ratini* . 
del Re, che due volteavea giuratoa' Fio- 
rentini di render loro quella Cittadella, 
e le altre piazze ( 2 ). Si trattò co’ Genove- 
si per Serefana e Serefanella, e conciò i 
Fiorentini perdettero la fperanza di rien- 
trarvi; e neppure in Pietra Santa ven- 
duta a’ Luccheli per fei mila feudi d’ 
oro. Cominciarono i Pifani dallo Spia- 
nare la Cittadella, che gli avea tanto 
tempo tenuti in fervitu , e domandaro- 
no al Papa , a’ Veneziani , a Lodovico , 
e a’ Principi d’ Traila , la lor protezio- 
ne contra i Fiorentini . Vedendoli il 
Re Carlo Vili, privato , per quello pro- 
cedimento di Entragues , de' lòccorfi , 
che potea ritrarre da' Fiorentini nell’af- 
fare del Regno di Napoli , lo efiliò, 
ma poco durò il fuo clilio. Il Comedi 
Ligny , eh' era colpevole anch’ elfo , quan- 
to il d' Entragues, mi che era tanto in 
grazia del Re, che non potea Ilare fenza 
di lui , agevolmente ottenne il ritorno 
del fuo amico; e la fua colpa, per qual- 
unque fevero galligo meritalfe , andò 
impunita . 

XC. Elfendoriufcito vano a Lodovico II Doc» 
il fuo difegno d' impadronirli dello Stato dl M,| a- 
di Pifa, cercò egli altre vie , e pr>oo a Z 
fe a’ Confederati di llabitire in Firenze •' 

Pietro de’ Medici , lusingandoli di giunge- ì a Ficca- 
re per tal mezzo al portello di Pifa, le ** . 
mai averterò potuto i Fiorentini rientrar- 
vi, poiché Pietro ben l’aveva accordata 
a’ Francefi , a condizione tuttavia che lo 
Srato di Firenze forte confervato nella 
fua antica libertà (?). Lodovico vi fece 
acconl'enrire a gran fatica i Confederati, 
e Virginio ebbe la incombenza della efe- 
cuzione . Si avanzò con delle truppe , 
non dubitando che fe potea forprcndere 
Q. q 2 Cro- 
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Crotona , i Fiorentini torto noa fi fog- 
gettaffero . Ma avendo quelli laputo la 
intelligenza , che aveva in Crotona , ne 
cambiarono il prefidio , Io rinforzarono , 
punirono gli autori ed i complici , per 
modo che le prime truppe di Virginio, 
che fi approlTi turano , furono levate ; e 
poco dopo un affronto , eh’ egli ricevet- 
te da Ferdinando, lo fece abbandonare il 
fervigio de’ Principi Confederati. 1 1 che 
ritardò per diciaffette anni il riflabili- 
menro de’ Medici in Firenze. L’ affronto 
fu quello , che avea Ferdinando dato a' 

Colonncfi la carica di Contellabile in 
Fio pregiudizio. Dopo edere fiato molto 
contrario alla Francia , fi dichiarò per 
erta , c fi fervi di trecento foldati e 
tre mila fanti , che avea raccolti , in 
favore di Carlo Vili, per unirfi a Ro- 
berto di Lenoneourt , Bailo di Vitrì,e 
ad altri Generali Franccfi contra Ferdi- 
nando. 

XCI. Lo sforzo della guerra era nella 
Puglia . Cento Fanti Alemanni , che i 
Confederati mandavano a Ferdinando , 
furono oppredi dal numero de' foldati di 
Monpenfieri, e si generalmente uccifi, 
che non ne rimale un folo vivo ( 1 ). 

Dopo quello vantaggio, arrivarono i 
Francefi in Foggia , prima che Ferdi- 
nando avede terminato di trincerarvi!! . 

Gli prefentarono cfli la battaglia ; ma 
quello fu in vano; fi rife egli della lo- 
ro intimazione.il Monpenfieri, dopo a- 
ver rovinato il vicino paefe , dovette 
andare a cercare de’ cannoni . Ma fi fu 
allontanato appena, che gi un fero a Fer- 
dinando delle nuove truppe , condotte a 
lui dal Marchefe di Mantova, e da al- 
cuni altri . Quello coflrinle il Monpenfieri , 
che non porea più far fronte , ad im- 
pegnare il Sinifcalco di Beaucaria a por- 
tarli in Francia ed a condurne del foc- 
corfo . Il Sinifcalco ritrovò ilReaLio- 
venne favorevolmente afcoltato. Si 


ne 

giudicò , che fi trattava dell’ onor del- 
la Francia a continuare La imprefa di 
Napoli . Le ragioni , che fe ne appor- 
tarono , furono folienute dal Conte di 
Montorio , che i Napoletani della fa- 
zione di Angiò aveano mandato alla 


Carte , dal Cardinal di San Pietro in 
Vinculis, da CarloOrfini, dal Vitel Soz- 
zo cadetto de’ Vitelli , e dal Triulzio, 
tutti nemici di Lodovico. 

Per le loro rimollranze deliberò ii Re 
di far leva di tre corpi di armata, che paf- 
falfero le Alpi , e penetraffero in Ita- 
lia (a). Che folle il primo comandato dal 
Triulzio, il quale folle compollo di ot- 
tocento foldati , due mila Svizzeri , 
e altrettanti foldati Gualconi , c che 
torto partiffe per Art , attendendo , che 
il Duca d’ Orleans lo feguitafTe con un 
maggior numero di truppe , fe voleva ef- 
fere infieme , con ordine al Triulzio di 
fingere di voler artalire il Ducato di Mi- 
lano , affin d’ intimorire Lodovico. Doveva 
il fecondo corpo avere per capo il mede- 
fimo Duca d’ Orleans. Doveva il Re mar- 
ciare coll’ ultimo efercito, e condurre il 
rimanente della lua Nobiltà. Doveva e- 
gli avere pederofa fiotta , i cui vafcel- 
li andartelo a Marfiglia, e a' quali fi ag- 
gi ungertero venti o trenta galee. E per- 
chè quella fiotta non poteva incontanen- 
te eltcre pronta ai bi fogno, in cui fi ri- 
trovava il Monpenfieri , fi rilolvettè di al- 
lellire i bartimcnti più atti a veleggiare 
per arrecargli le cole più necefiàrie . Si 
fece qualche tentativo per ifiaccare il Du- 
ca di Milano dal partito de’ Confederati ; 
ma il timore d’ edere fpogiiato da’ Fran- 
cefi, lo refe inflertìbile 

XCIL La notizia di quelli preparati- 
vi l’paventò l’animo di Lodovico , che 
ne informò i Veneziani, pregandoli di 
foccorrerlo, ed impegnare 1 ’ ìmperadore 
a portarli egli medi-fimo in Italia con 
tutte le fue forze ( 3 ). Gli fecero i Ve- 
neziani alcune belle promeffe, che non lo- 
darono le fue inquietudini , tanto più che 
il Triulzio era già ad All, e che i ba- 
gagli del Duca d' Orleans erano in cam- 
mino; il che gli facea temer con ragio- 
ne di poter elfer dilcacciato dal Ducato 
di Milano , perchè fi aveano prove de’ 
fuoi tradimenti , e di aver violato il 
trattato di Novarra . Ma l' incortanzadcl 
Duca (T Orleans, e la pocaferm.zza del 
Re lo ralficurarono. Il primo ricusò" af- 
fulutamcntc il comando dell’ armata , 
quan- 
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«juantunqae forte piò di ogni altro inte- 
rcrtato alla conquida del Ducato di Mi* 
lano. Oltra molte ragioni di quella ri- 
nunzia , ne aveva una particolare per 
non ufeire del Regno .Era morto allora 
Tunico figliuolo di Carlo Vili, e vi 
era poca apparenza , che Sua Maertà 
averte un altro figliuolo ;eper conleguenza 
diveniva il Duca d’ Orleans l’ erede prefun- 
tivo della Corona, e perciò non doveva 
impegnarli in una imprefa tanto lonta- 
na. Quello fu il motivo, fu cui appog- 
giò la fua negativa, di non volere pal- 
f'ar le Alpi . Convenne dunque dar il 
tornando dell’ armata al Triutzio. 
Becaden- XCIII. Nel tempo di tutte quelle de- 
*’ liberazioni gli affari del Re non anda- 
Fr arie «fi vano miglior patio in Italia. Il Mon- 
bcI Re- penfieri,e Ferdinando fi pofero in cam- 
ino di pagna alla primavera . Il primo affediò 
Napoli . Circella , e Ferdinando cercò di difen- 
derla, facendo una diverfìone; andò egli 
ad invertire Frangeti , da dove capitava- 
no i viveri a quelli, che flavano all’ af- 
fedio di ( irceli». Torto che vi fu ar- 
rivato , fece dare I’ aflalto ; ma da pri- 
ma le lue truppe furono refointe. Il Mon- 
ptnlieri levò l’ alfedio di Circella , e an- 
dò al foccorfo di Frangeti ; ma trovò la 
Città abbruciata , perché aveala Ferdi- 
nando data alle fiamme, dopo averla pre- 
fa . Ritornò a Circella, e non potè fu- 
perarla ; c ne levò l’ a (Tedio per andare 
a prefentar la battaglia a Ferdinando , 
che non volle azzardarla ; ma fi conten 
tò di tenere a bada il Monpenfìeri con 
piccinle fcaramaucce , affettando che la 
mancanza de* viveri lo cóftringeffe a mu- 
tar porto.- e non s’ ingannò . 11 Gene- 
rale Francefe prefe la fua marcia dalla 
parte di Ariano, dove la Cavalleria Na- 
poletana di lertò tanto generalmente, che 
non gli rimafe un uomo folo . Quella 
diferzione non gli pcrmife piò di Ilare 
in campagna, e lo ridufTe alla neceiTità 
di cercare un afilo , dove non correfle 
verun pericolo di effere prefo ; e dove 
potvffe fuflìrtere finché gli giungere del 
Mnnpen- f°e c °rfo dalla Francia . 
fico fi ii- XCIV. Era la Città di Atella una forte 
tir* in piazza nella Bafìlicata, fituata in una pia- 
* ,e| k? e nura circondata da colline, c da parti ilret- 

vcfiiio . 
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ti , ed aveva il Cartello di Gefualdo , che 
le tcnea luogo di baluardo avanzato . 
Ferdinando leguitò i Francefi tanto dap- D! 
prelTo , che giunfe fotto a quel cartello *49®* 
■el tempo che entravano erti in Atella. 

Ebbe la deftrezza di difporre il prefìdio 
ad arrenderfi nel medefimo giorno j il 
che ruppe tutte le mifure del Monpen- 
fìeri, che non potè avere nè viveri, nè 
foraggi . Ma fu per lui peggior forte , 
che la fua infanteria tutta comporta di 
Svizzeri , c di feicento Alemanni , fi 
ribellò c pafsò tutta intera fotto le inie- 
gno di Ferdinando ; ficchè non gli rima- 
neva altro riparo fuor quello di ricorrere 
al d’ Aubigny . Quello Signore aveva avu- 
ta una pericolofa malattia, per la quale 
Gonfalvo ebbe facilità di prendere Man- 
fredonia, Cofenza, ed altre piazze . Ild’ 
Aubigny aveva opporto a lui il Comedi 
Moret , ed Alberto di San Severino , che 
aveano fatta leva di truppe, preffo a po- 
co uguali a quelle degli Spagnuoli , e fi 
prometteano di diacciarli dalla Cala- 
bria . Loro aveano di già tolto Laino , 
dove ricevettero il corriere del Monoen- 
fieri , che commettea loro di abbandonar 
tutto per andare a raggiungerlo , c a 
condurgli le truppe, che aveano. Si ap- 
parecchiavano ad efvguire gli ordini fuoi; 
quando Gonfalvo , informato della loro 
marcia, partì da Cartelvillari fui far del- 
la notte , ritrovò allo fpuntare del gior- 
no quelli due Signori , che dormivano 
con tanta quiete , come fe di niente avef- 
fero a temere , e furono da lui prefi , 
effondo gli Spagnuoli entrati nella Cit- 
tà , fenz v aver incontrato, nè fentinella, 
nè guardia, né pedona, che gli feoprirte. 

Gonfalvo , dopo quelli avvenimenti , 
non avendo che fare nella Calabria, an- 
dò a raggiungere Ferdinando al blocco 
di Atella, e coovinfe i Francefi, mo- 
flrando loro i fuoi prigionieri , e le loro 
truppe , che non aveano piò foccorfo 
da attendere nel Regno di Napoli . Si 
promife a’ Veneziani di rimborfarli delle 
loro fpefe, purché mandaflero un’arma- 
ta fotto Atella, condotta dal Marchefe 
di Mantova ; e quelli ebbe comrmtfioc» 
di unirli a Ferdinando . con ftttccen- 
to follati , mille cavalli leggeri , e 

quia. 
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- — quindici mila fanti . Gonfalvo cooduffe 
Aro» p ariment( . ,i f uo efercito vittoriolo fot- 
Di G.C. £ Stella ; e tutte quelle forze riunite 
* 4 9 6 - finn fero talmente il Monpenfieri , che non 
avea più libertà di abbeverare i cavalli 
della lua armata ; e nè pure tanta acqua 
dolce, quanta ne bil'ognava asoldati da 
poterò diffetare . 

E eollrct. XCV. Si contavano ancora nella 
to ad ar- piazza fette mila Francefi , tra i quali 
renderli , v j erano molte pecione dilliote ì la ca- 
cd »i«e re (ij a vi eragrandiffima. Il Vitelli eflen- 
»" 0 ™ do ufeito per andare a cercar de vive- 

Ferdinin- ri , cadde in una imbofeata telagli da 

do. Gonfalvo (t). Perdette i tre quarti del- 
la gente, che avea feco, e durò gran 

fatica a falvarfi. Era il Monpenfieri pa- 
drone di alcuni molini fuori di Atella, 
Gonfalvo gli affali , fe ne fece padro- 
ne ; uccife gli Svizzeri e i Gualconi , 
che li cuffodivano , e vi fece mettere 
il fuoco. La nobiltà Francefe al primo 
rotnore di queflo affatto , montò a ca- 
vallo, riprefe il terreno, che fi era per- 
duto, battè gli Spagnuoli, gli sforzò a 
ritirarli nel loro campo , levò loro un 
gran numero di Guaflatori , e conduce 
come in trionfo in Atella un convoglio 
di animali cornuti , che per lo appunto 
era allora capitato a’ nemici ; ma non fi 
potè impedire l’incendio de’ molini . Il 
Monpenfieri , dono aver aipettato alla 
ellremiti , deputò a Ferdinando, il qua- 
le volea da prima , che i Francefi fi 
arrendeffero a dncrezione : ma gli fi 
rifpofe in un modo cosi chiaro e pre- 
cifo , che li prenderebbe piuttollo il 
partito di ufcirecon la ipada alla mano^ 

e di vendere a caro prezzo la fua vita, eh 

egli in feguitofi mi tigò,c convenne al fine 
ad un trattato eliclo e conchiulo il ven- 
tefimo giorno di Luglio , le cui capi- 
tolazioni furono ridotte a’ feguenti ar- 
ticoli . 

Artìcoli XCVI. i. Che vi foffe una tregua 
di quello jj trenta giorni , ne’ quali non foffe 
nettato . pgrmeffo nè a’ Francefi di fortificarli in 
Atella , nè a’ Confederati di affalir- 
li (z) . 2. Chei Francefi riceveffero tan- 
to per ciafcuno ogni giorno , che loro 
bafiaffe per fufliilere . 3. Ch« ilMonpen- 
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fieri aveffe la libertà d informare il Re 
del prefente trattato: e che fe non ri- 
ceveffe nel termine ai giorni trenta un 
foccorfo atto a difitnpegnarlo , rimette- 
rebbe egli a Ferdinando non lolo Atei- 
la, ma ancora tutte le Città dipendenti 
da lui nel Regno di Napoli, nella Ca- 
labria, dove comandava il d’ Aubigny, e 
nell Abbruzzo , dove comandava Gra- 
ziano des Guerres, eccettuando tuttavia 
Taranto, Gaeta, c Venolà.4. Ch'egli 
vi latrerebbe tutta 1 ’ Artiglieria, che al- 
lora vi fi ritrovava. 5. Che poteifero i 
Francefi ritonwrfene per mare, o per ter- 
ra come mcgtio piaceffe loro , fommini- 
llrando ad citi le cole neceffaric al loro 
viaggio, e che conduceffero feco il loro 
bagaglio, le loro armi , e i loro caval- 
li . 6 . Che gl' Italiani al fervigio della 
Francia godeffero i medelimi privilegi. 

7. Chei Napoletani della fazione di An- 
gìò rientralfero in tutt’ i loro beni , ei 
aveffero un’ amnillia in buona forma; 
purché la domindaffero fra quindici gior- 
ni , e che a capo di quel termine reme- 
rebbero efclufi. 8. Finalmente , che il 
Monpenfieri non li obbligale ad altro, 
che a mandare a' Comandanti gli ordini 
fuoi di re.’.ifuir le piazze; lenza che gl» 
o taggi potelfero elfere refponfabili nè 
della efecuzione, nè della inefecuzione 
di que’medefimi ordini . 

XCV II. Giunfe 1 ’ ultimo de’ trenta Mensa- 
giorni fenza che compariffe nè verun ba- fieri « 
lfimento , nè truppe a difimpc-gnarc i ««II»»,* 
Francefi ; e il Monpenfieri eleguì lineerà- ** *“* 
mente e con buona fede quanto aveva egli 
promcffo.Si arrefe con le fue truppe in tuneedi 
numero di cinque o lei mila uomini , miferia. 
fatti condurre da Ferdinando in Napoli 
verfo la fine del mefe di Agollo (3) . 

Perché Carlo Vili, facendo Viceré il 
Monpenfieri avea ricercato da lui , come 
dagli altri Governatori, una promeffa in 
ilcritto di non redimire quelle piazze, fe 
non quando veniffero loro prefentate quelle 
promeffe ; che il Re le avea portate feco , e 
che per farle venirenon ballavano i trenta 
giorni conceduti dalla Capitolazione ; 
il Monpenfieri (limò di mantenere la fua 
parola, conlegnando nelle mani de’ Com- 
mi (larj 
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trottar; di Ferdinando tutti gl’ impegni 
in ifcritto de’ Governatori delle piazze 
da lui dipendenti . Ma il Re Ferdinan- 
do volle avere le promefTe , che aveva in 
fue mani il Re, ed efTendo imponibile 
il foddisfarlo , prete egli il prefetto di 
relegare il Monpenfieri con le fue genti 
filile fponde del mare, in alcuni quartie- 
ri non abitabili nell' Autunno. Le ma- 
lattie ben pretto riduttero i Francefi a 
meno di mille c cinquecento , di mille 
e trecento Svizzeri ne Tettarono appena 
trecento y e i fervi , che numerofiffimi 
erano , perirono di fame e di miferia 
per la ttrada , che loro fi diede per ri- 
tornare in Francia . 

Mone del XCVIIL Perchè aveva il Monpenfieri 
Come di fpofata la lorella del Marchefe di Man- 
Monpen- tova ^ e g amavano quelli due cognati 
** tl * uanto era permcffo loro dalla divcrfità 
e’ partiti da etti tenuti , il Marchefe , 
che conofcea le incomodità del paefe , 
dove il Monpenfieri era relegato, fi valfe 
di tutto il fuo credito pretto Ferdinando 
per impetrare da lui , che permvttefle a 
fuo cognato di ritirarli nel Mantovano, 
e , fecondo alcuni Autori , ottenne il 
favore a forza d’ importunità (t) . Ma 
il Monpenfieri pensò di non dovere far 
ufo di quella grazia , nè di abbandona- 
re i Francefi , la cui condotta il Re 
gli aveva affidar?. Si ottinò a voler mo- 
rire con etti , lufingandofi che Carlo Vili, 
fi prendette penfiero di fua moglie, e de’ 
fuoi figliuoli. Morì egli in effetto a Poz- 
zuoli il quinto giorno di Ottobre 1496. 
da una febbre cagionata dal rammarico 
di vederli del tutto abbandonato dai Re 
di Francia; e dalla ricufa che gli venne 
fatta di confegnarqli quaranta mila feu- 
di , che Sua Maellà arrivando a Lione 
avea metti nelle mani del Cardinal Brif- 
fonnet per fargli tenere a lui , e che 
furono diftratti da quel Cardinale , o 
per compiacere al Papa , come pubbli- 
carono i fuoi nemici , o per ubbidire ad 
un ordine contrario del Re , che oon 
volea più penfare alla conquida di Na- 
poli . Aggiunge Comines , che fi (limò 
da alcuni , che moriffe egli di veleno , 
ma che ciò diceafi lenza fondamento. 
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XCIX. Gli Orfini, che aveano iem- — — 
pre leguitata la fortuna de’ Francefi, fi ^*2 
erano rincbiufi con etti in Atella , ed JlG- 7* 
erano in confeguenza efpofti a tutto quel 
che potea loro accadere di più finittro (2). h 
Papa Aldfandro VI. che difegnava di , ri{ n 4 _ 
ttabilire la fua cafa nello Stato Eccle- r« gli 
fiattico , e che non potea farlo fe non a 9 rCni 
cotto de' Colonnefi e degli Orfini , fi prò- 
pofe di rovinare gli uni e gli altri , co- 
minciando da quella degli Orfini, eh’ era 
la meno forte . Scritte al Re di Napoli, 
che li facettc arredare; e quello Princi- 
pe , che temeva il Papa , divenne infe- 
dele per ubbidirlo . Si arredò Virginio 
Orfini con Giordano Orfini fuo figliuo- 
lo, e molti altri Signori Italiani, che 
fi fecero prigioni . Avrebbe Alettandro 
voluto ancora, che fi prendette il Vitel- 
li , perchè volea carpirgli il Principato 
di Tiferno ; ma quello Principe era 
nelle mani del Marchefe di Mantova , 
che non volle rilafciarlo. Fu preffato e 
feongiurato a darlo , ma in vano . Lo 
conduffc a Mantova , dove lo ritenne 
finché non vi fu più pericolo . 

C. I Governatori di Gaeta e di Ta- I Frtn- 
ranto fi difefero tanto male, che fareb- 
be flato lo fletto , come fe avellerò accet- 
tata la capitolazione del Monpenfieri . rJmente 
Sully Governatore di Taranto vi morì il Recno 
dalia pelle. Un grotto Valcello di Nor- di Nap°- 
mandia dettinato ad arrecare i viveri a *'• 
Gaeta , dove comandava il des G uerres , ef- 
fe ndo perito per t impella , dopo avere 
fottenuto un afpro combattimento contri 
i Vafcelli Genovefi all’ altezza di Porto- 
Ercole , fi capitolò , e fi refe la piaz- 
za (?). EfiendofiGontàlvo ritirato dopo la 
capitolazione di Atella, ild’Aubigny profit- 
tò della fua atten ta, riprefe la maggior parte 
delle piazze della Calabria , eh’ erano fiate 
sforzatead arrcnderfi;ericondu(Te quali tut- 
ta la provincia all’ ubbidienza de’ Francefi. 

Intefe ch’ebbe Gonfalvo quelle novità .ri- 
tornò in Calabria, e fu addotto con tanto vi- 
gore a’ Francefi , che loro convenne cedere. 

Mancò il foccorfo , che il d’ Anbigny atten- 
deva ; e Gabriele di Montfaucon Governa- 
tore di Manfredonia , foprailcui valore 
contava il d'Asbigny , fi craofferto di ar- 
re n- 
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fi — “ renderli » di l'erezione all’ approflìmarfi lene. Carlo di Albon di Sant’ Andrei, 
Anno diGoofalvo. Il partito nemico era trop Luogotenente del Duca di Borbone in 
»t G. C. po p 0 dente , nè fi potea più a lungo re- quel paefe , dopo aver raccolte alcune 
*4 9 6 - fiftergli. Coilretto il d’ Aubigoy ad efe- truppe, e le milizie del paefe, andò a 
guire il trattato di Atella , abbandonò ' mettere 1’ affedio alla 
la Italia, c fi ritirò in Francia. 

Motte di CI. Ferdinando Re di Napoli , con- 
Fetdioan- fent0 di quanto avea già fatto per la 
R f ^ lua gloria , era andato a Monte di Som- 
Fakrico’ roa P er lollevarfi delle lue fatiche . 
fui i:o Ma la morte non gliene diede campo . 
rIi (ucci- V infermò per una violenta diflentena, 


de • che lo traile a morte il fettimo giorno 
di Ottobre. Si pretende che avelie gua- 
dagnato quella malattia con Tua moglie. 
Alfonib tuo padre era morto alcuni 
meli prima in Sicilia nel Monidero de- 
gli Olivetani, il cui abito aveva egli 
prefo ( 1 ); per modo che in meno di 
due anni vi furono cinque Re di Na- 
poli ; Ferdinando il Vecchio di Arago- 
na ; Alfonfo fuo figliuolo ; Ferdinando 
fuo nipote ; Carlo Vili. Re di Fran- 
cia ; c Federico fratello di Alfonfo fuc- 
ceduto a Ferdinando il Giovane , mor- 
to fenza figliuoli . I Napoletani , eh’ 
erano della fazione di Angiò , e che 
aveano ricufato di trattare con Ferdi- 
nando , folo perchè lo credeano vendi- 
cativo e fanguinario, non avendo i me- 
defimi fornimenti del zio , di cui cono- 
fceano la moderazione , fi foggertarono 
a lui . Egli fece quel che fuo Avo, fuo 
Padre, luo fratello, e fuo nipote aveano 
tentato in vano di fare ; guadagnò la 
Nobiltà , fi riconciliò finceramente con 
ella, le offerì i feudi , che 1’ erano flati 
carpiti, e promi fe di rimborfarla delle 
rendite fubito che lo potelle fare. Car- 
lo Vili, allora intefo a vendicarfi del- 
la infedeltà e della ingratitudine de’ Re- 
gnanti Cattolici, che aveano violato il 
trattato (atto nel tempo della redituzio- 
ne del Roffiglione , facilitò quello ac- 
cordo. trafeurando i Napoletani attac- 
cati al fuo partito. 

Comincia- CII. Gi Spagnuoli dopo avere attra- 
mcnto di verfato in ogni forma i difegni del Re 
guerra tra jj p ranc j a } erano andati a fare delle 
« U s7a- 1 ’fc° rrer ‘ e in Linguadoca dalla parte di 
Rni , (e- Narbonna . Ma ebbero predo a pentir- 
guiro da 
una tre- 


Città di Salce; , 
c codrinle gii affediati ad abbandonar la 
piazza, dopo dieci ore di affatto, quan- 
tunque vi foffe un forte prefidio, e che 
l armata di Cadiglia non ne foffe difeo- 
da che una lega . Vi redarono morti 
cinquantadue Gentiluomini , c quattro- 
cento altre perfone meno didinte . Ma 
non giudicò bene Carlo VI li. di conti- 
novar queda guerra , che incominciava 
a fard molto ardente . Fece intendere 
ad Albon , che volea ridabilire Salces , 
di lafciarla nello dato , nel quale aveanla 
ridotta le fue artiglierie , e di ritorna- 
re con le fue truppe in Linguadoca . 
Trovando gli Spagnuoli in quel mudo 
la piazza vacua, vi rientrarono, riftabi- 
lirono le fortificazioni , ne aggiunfero 
di nuove ; e la relero una delle più for- 
ti della frontiera. Ma temendo le con- 
feguenze di queda guerra , domandaro- 
no todo di fare un trattato ; e verfo la 
fine dell’ anno nacque una tregua fra 
le due nazioni ,a condizione che il Re 
Cattolico abbandonaffe il Duca di Mi- 
lano col pretedo, ch'era dato il primo 
ad abbandonar gli Spagnuoli col tratta- 
to di Vercelli . Quel thè impegnò fui 
Maedà Cattolica era il difegno , che 
avea di andare a portar la guerra in 
Africa contra i Mori . La tregua 
prima non fu che di due mefi , in 
guito fu prolungata , con promeffa 
venir predo ad una compiuta pace . 

CIII. Edcndofi col trattato , di 
fi è detto, convenuto di fare fpofarl’ In- 
fante Giovanna, fecondogenita di Ferdi- 
nando c d’1 Tabella , a Filippo Arciduca 
d’ Aullria, figliuolo dell’ Imperadore Maf- 
fimiliano, c giovane Principe d'anni di- 
ciotto, s’imbarcò la Infante al Porto di 
Laredo, fopra una flotta , che il Re 
Cattolico luo padre avea fatta alledire, 
e lpicgò le vele il ventefimofecondo 
giorno di Agodo , per padare in Fian- 
dra (z). La Regina Ifabella accompagnò fui 
figliuoli fino al porto, e l'Ammiraglio 
Fe- 
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Federico Henriquez feguitò quella Prin- 
cipe ITa fino in Fiandra , dove fu ac- 
colta con gli onon do I ntl , a \ fu , 
feita ed al tuo grado. Si celebrò il ma- 
trimonio il ventèlimo giorno di Ottobre 

Li tregua che Ferdinando toro 
padre aveva allora conchiufa eoo la .Fran- 
cia . inquietò molto i Confederati d i- 
rai ia , che conolceano da quello debili- 
tarli la loro lega. Penfarono di rime- 
diarvi con un trattato che fecero coll 
Imperadore Maffimiliano , il quale pro- 
mife, mediante vcntidue mila fiorini del 
Reno al mele, di palfare egli medefimo 
in Italia , di condurvi una poderoia ar- 
mata , edimantenervela. I Francefi re- 
nati in Italia impegnarono dal loro can- 
to alcuni Signori , come il Duca di 

Ferrara fdegnato eo' , Ve "*? l j! m ’ .-b ° 
aveano lpogliato del Poleiine di Ro- 
vino , e con Lodovico , che vi avea 
contribuito . duello Duca guadagnò i 
Fiorentini , ed altresì .1 Marchele di 
Mantova, al Quale avevano i Veneziani 
allora levato il comando del loro elcrci- 
to. Il Bentivoglio ben informato cheli 
Papa cercava di forprender Bologna , per 
invertirne uno de’ fuoi figliuoli naturali, 
(cguitò P efempio de’ Fiorentini . Gior- 
dano Orfini , ed Alviano , eh erano fug- 
giti dalle prigioni , dov’ erano flati meni 
per ordine di Ferdinando, fi obbligarono 
di fommimllrare a’ Francefi cinquecento 
cavalli leggeri j e il fratello del Cardinal 
di San Pietro in Vinculis , Prefetto di 
Roma, s’impegnò per altrettanti fanti. 
Si diede il comando di quelle truppe al 
Triuliio che fi ritrovava in Art . 

CV. Emmanuele Re di Portogallo, 
dopo aver preio poffedimento del luo 
Regno , raccolfe gli Stati Generali a 
Montemor vicino ad Evora , per rego- 
lare col loro configlio gli affari della 
Monarchia (t) . Don Giorgio figliuolo 
natorale del Re defunto in età di 
quattordici l'oli anni , v intervenne 
con Don Diego Almeyda Gran Prio- 
re di San Giovanni , tuo Governato- 
re . Fu accolto dal Re con gran dimo- 
ftrazioni di affetto; e Sua Madia lo 
afficurb , che gli terrebbe luogo di Pa- 
FUuty Coni. Tom. XV li. 
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dre , e lo riguarderebbe come fuo pro- 
prio figlinolo . Mandò degli Ambalciato- 
ri a’ Regnanti di Cartiglia , e di Ara- 
gona , per far loro Capere la fua dilu- 
zione alla Corona ; c a Papa Aleffaa- 
dro VI. per promettergli ubbidienza , 
come a Vicario di Gel'u-Criflo. Si pub- 
blicò ne’ Cuoi Stati una dichiarazione in 
favor de' Giudei, con la quale fi difcio- 
glieano dalla fchiavitù che il partito 
Re aveva importa loro. Stimò bene il 
nuovo Re di rirtabilirli nella loro prima 
libertà, e raddolcire le mi ferie della lo- 
ro condizione. Attele parimente a rego- 
lare gli affari dell’ Africa. Vimandò del- 
le truppe con de’ viveri e delle muni- 
zioni , per ridurre le acquillate piazze 
in iftato di difenderli contra i Mori. 

CVI. Erano allora i Portoglieli Si- 
gnori di Ceuta , che Don Giovanni fi 
avea levata a’ Mori . Poffedevano anco 
ra Tanger c Ardila, piazze fituate all’ 
Occidente Copra le Cponde dell'Oceano, 
che Don Alfonlò zio del Re avea tol- 
te agl’ Infedeli (2}, e che avea Caputo 
confervarle col fuo valore . Don Gio- 
vanni di Menefez , che comandava in 
Ardila , vedendo che alcuni borghi vi- 
cini ricufavano di pagare il tributo ordi- 
nario, volle coflringerli coll’ armi. Co- 
municò il fuo difegno al Governatore di 
Tanger, e tutti due raccolfero le loro 
forze, e marciarono verfo que' Villaggi, 
col penfierodi taccheggiargli e di abbru- 
ciarli. Senza penfarvi caddero Copra un 
graffo corpo di truppe More , coman- 
date da Barraffa e da Almandaria , due 
de’ loro piil famofi Generali ; e per quan- 
to grande foffe l’efercito de’ Mori , ro- 
dò tagliato a pezzi , il maggior nume- 
ro rimafe fui campo, e il redo prefe la 
fuga . Quella vittoria cagionò molta al- 
legrezza in Portogallo. La fopraggiun- 
ta porte fu motivo che fi rompeffel’ Af- 
fcmblea di Montemor . Andò il Re a 
Setubal verfo la quarefima per vifitare 
la Regina vedova , ed I fabella fua fo- 
rclla, Ducheffa di Braganza. 

CVII. Si propoli; in quella conferen- 
za di richiamare in Portogallo Don Al- 
varo Duca di Braganza e i fuoi figliuo- 
li , che dopo la morte del Padre del pri- 
. R r 
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ino erano (lati cpftretti a latiare la lo- nuele per prima condizione del matrimo, 
As-vo ro patria, e a rifuggirfi in Cadigli». Il aio , che voleva egli contrarre foco, la ef- 
^-C. Re molto inchinava ad accordar Toro la pulfion de’ Mori e de Giudei da’ Tuoi Sta- 
*4 96 . libertà di ritornare; ma tornea di effe- ti, dichiarando che non poteva eHa rifob 
re incolpato d’ iodurfi a condannare trop- verfi a prendere in marito un Principe, 
po preci ni tofamente la memoria del fuo i cui Staci fervivano di ricovero a' nemici 
predecelìore , diportandoli cosi predo ia di Gela Criftae della Crilliana Religione, 
modo così contrario a quel che avea CIX. Impaziente il Re di Portogal- 
fatto (t) ; dall’altra parte gli con- lodi fpolàre la Infanta Ilàbella, le pro- 
veniva nel principio di un Regno af- mife guanto gli domandava . Egli pro- 
fezionarfi gli animi , e non irritare pofe l f affare al fuo Configlio , e la mag- 
quelli che da lungo tempo godeva- gior parte vi fi oppofe ; ma ad onta 
no i beni confifeati di quegli efiliati . di quelli ollacoli il Re fece pubblica- 
Tuttavi» il ti fpfitto, che aveva egli per re (j) , verfo la fine di quell’ anno 
la Ducheffa fua Madre , le illante, e 1496 . una nuova dichiarazione del |ut- 
le lagrime delle Tue forelle, e della fa- to contraria alla prima , di cui fi è 
miglia prevalfero a quelle coafiderazioni, parlato fopra , ed ia quella ordinava/! , 
richiamò il figliuolo , e i fanciulli del che tutt’ i Mori , e tute’ i Giudei lìa- 
Duca di B.ragaa 7 .a;c quelli, eh; aveano biliti in Portogallo doveffero in un tal 
fluitato quelli Principi nei loro efilio; dato termiae ufeire del Regno, fotto 
e per rifareire quelli, che poffeJevanoi pena di rimanervi fchiavi , fe rellayano 
loro beni , u;ò loro delle gratificazioni dopo fpirata il termine.! Mori ubbidì - 
tanto confidcrabili , che tutti ne furono rana, e pacarono in Africa . Maggior 
contenti ; tutto il Regno ammirò la difficoltà s’ incontrò co’ Giudei ; onda 
fua generalità ; e quei meiefimi aaco- il Re fece una dichiarazioae , con la 
ra, a’ quali giovava il noi» defiJerare il quale coramettea , che fi levaffero loro 
ritorno de’ Principi , non poterono ne- tutt’ i figliuoli di fotto a’ quattordici an- 
gargli la loro approvazione . ni , e che lì battezzaffero , malgrado i 

fi Re di C VI 1 1. Aveva allora il Re ventifei loro padri . ,, Cofa contraria alle leggi 
Portogli- anni, e la fui Corte defiderava, che lì „ della Giullizia, dice Mariana, e alle 
d .“'^ i Ja 'maritaffe ; e fopra ogni altro partitogli „ nuffime della crilliana Religione . Si 
tHmjni'o P' acea l’ imparentarli col Re Cattolico; „ può egli,o fi dee coilringere gli uo- 
lGbella ma perchè ayea quelli quattro figliuole, „ mini, fegoita quello Autore , ad ab- 
Inimra di I fabella , eh' era la primogenita, Gio- „ bracciarc una religione da eflì abbor- 
Caflrglia . vanna la feconda , Maria la terza, e „ rita ? E'promeffo di fare fchiavi quel- 
Caterina l’ultima; e che Giovanna era „ li, che ricufano di efferlo , di privarli 
partita per ifpofare in Fiandra 1’ Arci- „ della libertà , che loro è conceduta 
duca Filippo : Caterina era promeffa „ dal Cielo ? E fi può fotto quello fpe- 
ad Artus , primogenito del Re d’ In- „ ziofo pretello rubare a’ padri i loro 
ghilterra ; e che non li volea difporre „ propri- figliuoli? Non li ritroverà mai 
d’ 1 fabella , cui Alfonfo avea lafciata „ una tanto foda ragione , che valga a. 
vedova d‘ anni diciotto ; non, rimimea „ giullificate un sì violento procedimen- 
che la Infanta Maria (z) , cui Ferdi „ to. Si dee confeffare , che il Re di, 
nando volea ben dare al Re di Por- „ Portogallo commife un errore, o le- 
togallo , ma che quelli non volea preo- „ vando i figliuoli a' Giudei , e faceti* 
dere , avendo feraprc confervata una Ili- „ doli battezzare , malgrado là volontà, 
ma ed una tenera inclinazione per I fa- „ de’ loro padri, od obbligando gli altri 
bella primogenita, dappoiché l’ avea co- „ ad abbracciare la religione crilliana,» 
aofeiuta quando era fpofa del giovane „ forza di mali trattamenti , minacce e 
Principe Alfonfo.il Re Cattolico fem- „ violenze; ma in particolare, togiien- 
pre intento a’ fuoi interefii , imoegnò 1 ’ „ do loro con foverchieria indegna di 
Infama Ilàbella a domandare ad Emma- „ un Re , la libertà e la facoltà di ri. 
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tirarli . Così ben fi conobbe lofio, che rab il Sommo Pontefice di 
forzata 


" la loro coaverfione forzata non fu 
„ lineerà, e in feguito fe n' ebbe una 
,, prova convincente . E vero che mol- 
„ ti per evitare la fchiavitìt fi fecero 
„ battezzare, e forfè alcuni Io fecero 
„ di buona fede ; ma la maggior par- 
„ te aobraccìarono la fede per accomo- 
„ darli al tempo • Mantennero fempre 
„ nel cuore i loro primi fentimenti , e 
„ fi levarono la mafehera , quando fu- 
„ rono in libertà di farlo impunemen- 
„ tc.„ Dice lo Spendano, che vi furo- 
no molti di quelli infelici padri , che 
precipitarono i loro fanciulli ne’ pozzi, 
piuttofio che foffrire che veniflero bat- 
tezzati ; e che altri li uccifcro da fe 
fledi 0) . 

Partecipi CX. Difegnando il Re di Portogallo 
al Hip» il di far guerra nell'Africa, mandò a Ro- 
fuo dif«- jflg Gioigio Vefcovo di Albano , a par- 
ano dt an- tec jp are | e f ue rifoluziom al Sommo 
guerra in' Pontefice , e a domandargli il fuo com- 
Africi. piacimento e la fua protezione. Volen- 
tieri vi accontenti Àlelfandro , e indi- 
rizzò a quclto propofito un Breve al 
Re, in data del tredicefimo giorno di 
Settembre di quell’ anno (2) . Si di- 
chiara in quello Breve , che fi concede 
una parte in tutt’ i lufiragj , orazioni , 
limoline , digiuni , penitenze , e altre buo- 
ne opere , che fi fanno o potettero farfi 
in tutta la Chiefa, a tutti coloro dell' 
uno e dell’altro fello, che daranno due 
reali di argento in follievo de’ Soldati in- 
fermi , per le fabbriche delle Chicle , 
nelle Città , che fi prenderanno agl’ In- 
fedeli , e per gii ornamenti neccflarj al 
culto divi no. Accordò nello ftelfo tempo 
il Papa molte indulgenze a quelli, che pren- 
derebbero 1’ armi per quella imprefa , o 
che vi contribuirebbero in altra forma. 

Il P»p» CXI. Il ventefimo giorno del prcce- 
P< reiette <( ] eotc Giugno aveva emanata una Bolla per 
ritmo ”* difpenfarc i Commendatori de’ tre Ordi- 
Cevaiieri ni militari , eh' erano in Portogallo, dal 
deth Or- voto di cafiità perpetua , permettendo 
dint tnili- £}j e f, maritalfero tutti coloro, che in av- 
J, 1 " dl . venire cntralfero in e di Ordini (j).Sti- 

u rog *- 


I 315 
levare in 


quella forma la forgente delle dilfolutez- Anno 
ze di quei Cavalieri, divenute già pub- w G.C. 
bliche; oltre che elfendo pieno il Por- * 49 6 * 
togallo de’ loro figliuoli naturali , non 
era fuori di propofito il levare a si gran 
numero di perfone la vergognofa mac- 
chia della loro nafeita . Alcuni approva- 
rono la condotta di Sua Santità , aven- 
dola per un faggio temperamento , e per 
una mitigazione neceffaria . Alcuni altri 
pretelero , che non fi dovea cambiar nul- 
la di quel che cosi fantamente era fiato 
fatto; che bifognava molìrare .maggior 
fermezza, e cercare altri modi per ri- 
mediare alla liccnziofa vita di quei Ca- 
valieri. Il male che ne occorfe,fu che 
fi aprì la firada alla diffrazione de’ gran- 
di averi, che il zelo e la pietà de'leae- 
li aveano dati a quegli Ordini , i quali 
in cambio di edere impiegati , a norma 
del loro antico fiabilimento , a far la 
guerra agl’infedeli , fi difiribuivano a 
de’ Cortigiani efTemminati , che non avea- 
no mai veduto il nemico . 

CX fi. Il Papa confermò in quello ^ Pa i** 
medefimo anno , con una Bolla del gior- 
no tredicefimo di Novembre , l'Ordine dis^l! 
di San Michele, che il Re Luigi XI. chele, 
aveya iftituito in Ambofia il primo gior- 
no del mefe di Agollo 1469. ad iitariza 
fattagli da Carlo Vili. (4). 

CXUI. Confermò anche il titolo di E il ti- 
Re Cattolico al Re di Spagna per tee ,oI ° di 
gli eredi fuoi. Innocenzo Vili, prede- . K p r,f * 
celfore di Aledandro VI. avealo già con- Re'”,* 
ceduto a lui quando prele Granata . s>pjgn* ; ’ 
Nota Comìnes (5), che la mira dei Pa- 
pa tendeva a levare a’ Re di Francia il 
foprannomc di ReCrifiianifiimi per dar- 
lo a’ Re di Spagna, e che avrebbe trat- 
to a fine quello dilegno , fe alcuni Car- 
dinali non vi fi follerò oppolli gagliar- 
damente, rapprefentando a Sua Santità, 
che ballava dare a Ferdinando la quali- 
tà di Re Cattolico , e lafciar godere 
al Re di Francia quella , che da lungo 
tempo gli era fiata conceduta dalla 
Santa Sede . In che Mariana pren- 
R r 2 de 
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'—jl , de sbaglio ( i ) , quando dice , che Papa 
Pio II. avea dato da alcuni anni il no- 
D f me ai Criflianilfimo a Luigi XL E've- 
4? * rocche quello Principe venne cosi qua- 
lificato da Sua Santità (z) ; ma portava 
egli già quello titolo , come lo ricono- 
fce il medefimo Pio IL fcrivendo a 
Car|o VII. padre di Luigi XI. „ Ca- 
„ rilfimo figliuolo, gli dice, voi fiere 
„ confiderai come il Principe della fe- 
,, de, pietofìITimo , e il principale ap 
„ poggio della noltra Religione . Q.ie- 
,, (lo dinota , che non fenza ragione 
„ avendo i voilri predecelfori ginerola- 
,, mente d;felb il nome di Crilliano , 
„ abb ite voi ereditato da eifi il nome 
„ di Criiliaaiin.no „• Quanto a Ferdi- 
nando , il Re di Portogallo comporti» 
coti molta pena il nuovo titolo di Cat- 
tolico datogli dal Papa , e fe ne delle 
atramente alla Corte di Roma . La 
differenza terminò fblamenre quando 
uel Regno fu riunito nella perfoaa 
i Filippo II. al rimanente della Spa- 
gna. 

Creazione CXIV. Il diciannove-fimo giorno det 
di Oidi- Febbraio Tegnente creò AlefTandro VL 
J* ' A*e”* k' Cardinali (?) . Il primo fu Filippo 
kndro Vl. di Luxeroburgo Francefe , Vefcovo di Ar- 
ras , poi del Mans , Sacerdote Cardiaa- 
nale titolato de’ Santi Pietro e Martel- 
lino, Vefcovo di Albano e di Frafcati. 
Il Secondo Barco'.ommco Martini Spa- 
gnuolo, Vefcovo di Segovia, titolato di 
Sant’Agata. II terzo, Giovanni di Ca- 
drò, Spagnuolo, Vefcovo di Gergenti in 
Sicilia , e Amminillratore della Chiefa di 
Slefwick in Danimarca, titolato di San- 
ta Prifca . II quarto Giovanni Lopez 
Spagnuolo, Vefcovo di Perugia, e Ar- 
civefcovo di Capua , titolato di Santa 
Maria di là dal Tevere. II quinto, Gio- 
vanni Borgia Spagnuolo , nipote del Pa- 
pa , Vefcovo di Melfi, Diacono Cardi- 
nale titolato di Santa Maria in via ta- 
ta . Il fedo finalmente Luigi di Arago- 
na , figliuolo naturale di Ferdinando I. 
Re di Napoli , e Vefcovo di Averfa , 
poi di Leone ia Ifpagna , Cardinale ti- 
tolato di Santa Maria in Cofmedin . 
Borgia era adente , e Iacea 1’ offi- 


zio di Legato apprelfo il Re di Napoli. 

CXV. Il maritaggio della Infante L’ Arci- 
Giovanna con l’Arciduca Filippo fu fe- 
guito da quello della Principeffa Mar ,j,j i»- 
gherita , ch’era parimente figliuola dell’ f m ji p t ìb! 
Imperadore MafTimiliano . IlfamofoGio» ape di 
vanni Emmanuete, Casigliano di nazio- Svigna . 
ne, fu quagli, che maneggiò quede fe- 
conde nozze preda l’ Imperadore; e ap- 
pena fu arrivata a Gand la Infante Gio- 
vanna , che ne partì 1’ Arciducheffa Mar- 
gherita per andar a fpofare il Principe 
di Spagna . Ella s’ imbarcò a Fledinga 
fopra il vafcello. Ammiraglio della flot- 
ta dedinata a fcortarla in Ifpagna , do- 
ve approdò ella dopo uni tempefta , che 
piò di una volta la mife in difperazio- 
ne della dia vita . Andò per terra a 
Bjrgos, allora capitale della Cafliglia , 
dove le loro Maeflà Cattoliche l’atten- i 

divano; e Ximenes, al quale FArcivc- 
fcovado di Toledo dava la qualità di 
Primate di Spagna , fece la folennità 
del maritaggio . 

CX VI. L' Imperadore dopo quedadop- Arri» 
pia parentela , che avea contratta co’ dtll’ In». 
Regnanti Cattolici .volle pallate in 
lia,dopo avere attraverfate le Alpi eoo ii an0 in 
mille cavalli e cinque mila uomini a itili», 
piedi , entrò nella Lombardia , e fi unì 
col Duca di Miiano , che in tal modo 
fi vide in iflato di non piò temere del 
Triulzio , che fi era già meifo in mar- 
eia . Era giunto fino ad Ali , e andato 
ad accamparli m una eminenza . At- 
tento Lodovico ad ogni fuo menomo 
movimento , flirtili di avere fcoperti i 
di regni fuoi , e che quello Generale fi 
folle a quel modo frtuato fidamente per 
favorire le intelligenze del giovane Fre- 
gofo in Geaova , e del Cardinale di 
San Pietro in Vinculis in Savona . Co- 
si immaginandoli lèmpre che il Triul- 
zio avelie la mira ad una di quelle due 
piazze, fparfe nell’una e nell'altra una 
buona parte delle truppe, che aveva in 
Milano . 

CXVII. Gli amici, che ilTriulziofi II Triul- 
avea mantenuti in quella Città capitale, P* rile 
prefero da ciò motivo di ribeilarfi . Si „ 
diflribuirono per le tlrade principali ,ecci- p.dionir- 

tan- fi di Mi- 
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tandovi uni [‘edizione , e foedirono in- 
contanente una ftaff*tta al Triulzio, per 
informarlo di quanto fi faceva in Mila- 
no , e per dirgli che vi andalfe io quel- 
la ora medefima , e che lo farebbero pa- 
drone della Città ; ma non preilò loro 
molta fede, e trafcurò l’occafione, che 
gli fi offeriva di rientrare onorevolmen- 
te nella Tua patria ; dove non avea Lo- 
dovico altro che cinquecento cavalli , e 
fei mila uomini , che non avrebbero 
potuto refirtere all* armata Francele , 
che i fediziofi vi avrebbero introdotta. 
Malli ■w- CX Vili. Paolo Fregofo fi avvicinò a 
Genova , e non osò paffar oltre . Il 
pjd-on (ì Cardinal di San Pietro in Vinculis fu 
da He- abbandonato in cammino dal’e truppe 
pm di che il Triulzio gli avea date, ecortret- 
N-iaol' tn 3 raggiugnerlo . Cosi fu ridotto il 
Kencto° Triu'zio a prendere le due picciole Cit- 
' tà di Novi, e di Bofeo,chc non pote- 
va egli ritenere , clTendo troppo vicino 
ad AlefTandria, dove (lava un fortilfimo 
prefidio . Tutto queffo occorfe prima 
dell’ arrivo dell’ Imperadore in Italia. 
Quando fi uni con Lodovico Sforza , 
propofe a’ Confederati nel primo Con- 
figlio di guerra , che fi cambiafie la 
forma del governo rtabilito a Napoli. 
Avendo egli contratta una doppia allean- 
za con la Spagna, e ch'era unito d'in- 
tereffi con i Regnanti Cattolici , fuo 
dilegno era , che il Regno cadcrte a 
fuo genero; e il pretefìo, di cui fi fer- 
viva , era che Alfonfo di Aragona , 
quantunque lo avelie acquirtato, non po- 
tea darlo a Ferdinando fuo figliuolo na- 
turale padre di Federico , in pregiudizio 
di fuo fratello Giovanni legittimo, avo 
paterno del Principe di Spagna , che avea 
. fpofata allora Tua figliuola . 
d et e n 2 1° " CX IX. Ma i Confederati rigettarono 

Duci "di l a propofizione tutti ad una voce ; tan- 
Sivoj». eto perchè avevano effi rìconofciuto Fede- 
#d alni , rico per vero Re , affociandolo alla loro 
che vada- [ e g, ^ quanto perchè non farebbe fiato 
giungerlo P°lfìbil<? Io fpogliarnelo fenza fommini- 
a Pavia, firare a' Francefi la occafione di ritor- 
nare in Italia . Si pensò dunque piut- 
torto a dilcacciarlo dalla Città d’ Afi , 
th’ era la fola, che rimanea loro di 
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là dalle Alpi ; ma fi ritrovò tln- 

to bene munita, che non fi osò d’ in- 
traprenderlo (1) ; e fi aveano giudi DI 
motivi di temere , che il Triulzio H 9 ** 
trovafie modi con cui diffipare le trup- 
pe de’ Confederati , affamandole . Im- 
portava per altro a MaiTim liano di 
fiabilirc la Tua riputazione con qual- 
che firepitola imprefa ; ed a tal fine 
mandò a dire al Duca di Savoia , e a* 
Marchefi di Monferrato e di Saluzzo , 
che andaffero a ritrovarlo in Pavia, do- 
ve volea prendere la corona di Lom- 
bardia, cd ivi gli rendeflcro in quella 
cercmonia i loro omaggi in qualità di 
feudatari dell’Impero. Ma la fua prin- 
cipale attenzione era di fiaccarli dal par- 
tito della Francia . 

C\X. Quelli Principi non fi curaro- Affai lice 
no molto di efeguite gli ordini di Sua 14 r :'"* 
Maefià Imperiale , già caduta in tanto ^ 
difpregio per lo debole fuoefercito .che 
niuno fi trovò al luogo affegnato (a) . «fico. 

Il pretefìo della ricula de’ Principi fu , 
che la Maefià lua non era la più forte, 
c che aveano molte ragioni di non fi- 
darli di Lodovico Sforza . Il Duca di 
Modena , quantunque averte Modena 
e Reggio come feudi dell’ Impero, tro- 
vò una feufa tanto lodevole , che parve 
che l’ Imperadore ne forte contento . Il 
trattato di Vercelli avea rtabilito quello 
Duca per depofitario della Fortezza di 
Genova , e ne avea data la fua parola 
a tutti gl’intercrtati , tra i quali uno 
era Carlo Vili- che avrebbe avuto ra- 
gion di dolerli . fe il Duca fi forte porto 
nelle mani de’ nemici della Francia - 
Convenne dunque prendere altre mi l’ure; 
e fi attennero a’ Fiorentini , fopra i quali 
andava a cadere la tcmpelta . Si affali la 
Repubblica dalla fua parte più debole, 
ch’era Livorno. Lo fece l’ Imperadore a 
perfuafione di Lodovico , che avea dif- 
piacere di vedere i Veneziani fortenere 
i Pifani, i quali fi erano porti fotto la 
loro protezione , contra i Fiorentini . 
Avendo voglia il Duca di Milano di ren- 
derò Signor di Pifa , configliò delira- 
mente Malfimitiano a prenderla fotto la 
fua protezione , e di far guerra a’ Fio- 

rea. 


(O Hifl. Hifp. I. it. 
pi». IH. 4. 


(1) Mariana IH. * 6 . ». 7*. M. ir . àt Cornine» IH. 7. e. 7. Pani’ 
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rendili. Volenderi vi accontenti l’im- 
peradore , e avendo attraverfata tutta la 
DrO.C. co ftj ers <jì Genova , e una parte delia 
*497. Tolcana, andò a piantar Faifedio lotto 
Livorno lituata alla foce del fiume Ar- 
no ; ma il iiio progetto andò a voto : 
la tempefla diflipò o ruppe i vafeelii 
della tua fiotta , e fu coitretto a* levare 
l’ allodio . 

Vergogno- CXXI. Maflìmiliano più irrefolnto che 
f» piiten-tnai , e punto non fidandoli di coloro, 
“ dcl *’ che l’ aveano chiamato in Italia , co- 
n per p ininciò a pen are fodamente alfuoritor- 
.Aicmagn» no in Alemagna , lenta curarfi molto 
della fua gloria (t). Tenne in tal pro- 
pofito un Configlio a Pavia, dove inter- 
vennero il Duca di Milano, eilCardinal 
di Carvajal , che iacea L’ oftizio di Legato 
della Santa Sede in Lombardia, per avanzare 
gli affari deila tega contra la Francia . 
Quello Legato proccurò di pervadere 1* 

I in peradore a portarli incontanente in loc- 
cori'o de’Genovefi vicini a cadere folto 
il dominio della Francia , la quale non 
rifparmiava cofa alcuna per rientrare in 
una Città, che poteffe aprir loro il cam- 
mino di Napoli . In tale (lato erano gli 
affari, quando un Corriere di Spagna por- 
tò l’avvilo della tregua conchiufa tra quel- 
la Corona , e Cario Vili, con la fpc- 
r.nza di una ftabile pace tra i due Re- 
gni . Quella tregua intorbidò di nuovo 
gli affari , e cotirinfe Maflimiliano ad 
una preci pi tofa partenza , avendo fatto 
moftra della fua debolezza agl’ Italiani , 
che da molto tempo non aveano vedu- 
to Cefari in armi, dice il Guicciardini. 
Liberati i Fiorentini dal loro timore fe- 
cero pubbliche orazioni a perfuafionedel 
Savonarola , che avea loro predetto i 
vani sforzi dell’ Imperadore contra effì, 
e riftabiliruno la loro Repubblica nel luo 
antico fplendore. CammilloGillino Ro- 
mano ci lafciò un giornale del viaggio 
di Maffimiltaoo in Italia. 

11 Ite de’ CX XII. In quello tempo Colbmtino 

Giorgieni Re de’ Giorgiani mandò a Papa Alef- 
d«put* *1 f an dro VI. un Religiofo di San Bafilio, 
rt t * • chiamato Nilo , a riconofcerlo come Vi- 

cario di Gefu-Crifto , e a pregarlo d’ im- 
pegnare i Principi di Occidente ad unir- 
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fi co’ Principi Orientali , per far guerra 
a’ Saraceni ( 2 ). Gli facca parimente do- 
mandare di rinnovar la tua allean- 
za con la Santa Sede ; e che gli man- 
dane il decreto del Concilio di Fi- 
renze , che condannava gii errori de' 

Greci . Il Papa l icei erte il Monaco 
Nilo con gran dimulirazioni di allegrez- 
za , e licenziandolo gli confegnò un 
Breve per lo Re, con cui fi congratula- 
va feco del fuo amore per la Religione, 

10 afficurava dai fuo lato di far ancor egli 
quanto più gli foffe dato di fare, perchè 
trionfi il Crillianefimo contra i nemici 
delia Religione. Gli dice, che gli manda 

11 decreto che gli chiede, e lo prega di 
farlo pubblicare nel fuo paefe . E' que- 
llo Breve del fettimo giorno di Luglio. 

Molti altri ne mandò ancora, ne' quali 
ftabilifce i dogmi della Cbiefa Cattolica 
intorno alla piocclfione dello Spinto San- 
to dal Padre , e dal Figliuolo , come da 
un folo ed unico principio. Nonlilcor- 
da della primazia del Papa , cui alcuna 
volta ifalta egli con troppa olfentazione, 
e fi potrebbe anche dire con elagtrazio- 
ne. Concede ancora molte indulgenze a 
quelli, che fi oppon.lfero alle (correria 
de’ Mofcoviti nella Svezia , nella Livo- 
nia, ed in altre Provincie Uttcntrionaii. 

La fua Bolla è in data del ventèlimo- 
fecondo giorno di Giugno. 

CXXLll. Occupato il Papa a fpoglia- 11 
re gli Orfini, che aveano feguito il par- 
rito di Carlo Vili, e ad al'aiirei bor- , 8 i, Or. 
ghi, o le piazze, che aveano nel Ter- Cai . 
ritorio di homa, non avea potuto man- 
dare <1 fuo efcrcito all’ afledio di Livor- 
. no (|). Era elio comandato dal Duca 
di Urbino , al quale »’ era dato ia 
Luogotenente il Duca di Gandia , fe- 
condo figliuolo naturale di Alrilandro 
VI. per imparar a militare lotto di 
lui . Gli Orfini troppo deboli per po- 
ter metterfi in campo , divifero tra elfi 
le truppe , che avevano . Alviano fi 
rinchule in Bracciano, ch’era ia miglio- 
re delle loro piazze; e gli altri Orimi fi 
ritirarono in luoghi ficuri affine di appa- 
recchiarfi a (occorrerlo, quando ia lunghez- 
za dell afltdio avelie indeboliti i nemici. 

CXXIV. 


(O Guicciard. f. j. Paul. Jot. I 4 Mariana *«*. U. Salita ttm. {. Ut. 4, ». jg. (a) Rjy- 
oald. «i «««. >4f*. *». ai. (l) Mai lana ihd. 
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CXXIV. Fu attediato Bracciano , e 
difefo con molto vigore , c refifteoza . 
Alviano contradò il terreno quanto mai 
gli fu podibile ; e ritrovandoli rinchiu- 
fo da tutte le parti nelle fue trincee , 
lì valle di un gran numero di canno- 
ni , che aveva , a fulminare i quartieri 
degli attediatoci . Commife alle milizie 
del fuo partito dil'perfe nelle vicinanze 
di Bracciano , di raccoglierli , c di an- 
dare la notte all* ora da lui {labilità ad 
attalire un quartiere degli aflediatori . 
Fece una firtita l'opra quello quartiere , 
fe ne impadronì , e la ritenne fino a 
tanto , che fpianò tutte le macchine de’ 
nemici. Di li pafsò alle altre batterie , 
c le Imontò tutte, firafeinò in Braccia- 
na una parte de’ cannoni de’ quali erano 
comode , e ne inchiodò l’altra , 

CXXV. Gli alfediatori ridotti a rico- 
minciare , diedero tempo agli altri Orfini 
di raccogliere tanta gente da guerra , 
.quanta ne occorrea loro per far levare 
1 ’ attedio. Ricevettero alcune rimette di 
danaro , che la Corte di Francia mandò 
loro , con le quali fecero leva di tre- 
cento uomini cT arme , quattrocento ca- 
valli leggeri , e due mila cinquecento 
fanti (t) . Fecero prendere loro alcu- 
ne picche pii lunghe di quelle che fi 
tifavano allora , e in quella difpofizio- 
ne ufeirono della Città di Cartello . Ma 
filmando piò a propofito il fare diver- 
fione , andarono ad invertire Vafano , 
piazza forte nella Stato ecclefiartico , af- 
fine di obbligare le truppe del Papa a 
ritirarli da Bracciano , e di ritrovare 
oualche apertura di venire alle mani . An- 
do il fatto come aveano preveduto . Il 
Duca di Urbino prole la rifoluzione di 
non attendere gli Orfini nelle fue linee, 
e di andar loro piuttollo incontro. Quan- 
tunque la fua armata forti» men nume- 
ro& , ellendofi i due efereiti ritrovati a 
fronte I’ uno dell’altro, vi diede la bat- 
taglia il giorno ventefimoquarto di Gcn- 
Bajo 1497. e l’azione fu vigorofa. 

La cavalleria degli Orimi in cambio 
di foilenerfi gagliardamente volfe la bri- 
Rlia , e la infanteria che la ricopriva ve- 
dendoli abbandonata, la imitò , fuggen- 
do. Carlo e Francioto degli Orlini fu- 
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torto fatti prigioni col 


rono 


cX» 


• uno iuiio laici prigioni col Capita- 
no Rolfeti ; e fe Fabrizio Colonna, che Ann* 
avea cominciato 1’ attacco , averte dito DI G - C * 
fopra il corpo delle truppe che coman- «497. 
dava V itellozzo Orfini, lo avrebbe cer- 
tamente feonfitto con la medefima fa- 
cilità; ma avendo Fabrizio Colonna fat- 
to alto per ordine del Duca di Urbi- 
no, diede occafione a’ fuggi a fichi di rae- 
coglierli. La Infanteria de' due partiti 
che non aveva ancora combattuto , ebbeà 
decidere dell’ efito della battaglia . GH 
Alemanni de’ Duchi d’ Urbino e di Gan- 
dia marciarono contra i Soldati degli Or- 
imi ; ma appena videro che le picche con 
le quali combattevano erano più lunghe 
delle loro , ebe perdettero ogni fperanza 
di vincere, c voltarono le fpalle. Furono 
leguttate dagli altri Fanti dell’armata del 
Papa.ll Duca di Gandia rollò sfregiato 
nel vilo, e il Duca di Urbino fu fatto 
prigione col Conte di Nogarola . Quella 
vittoria rirtabilì il partito degli Orfini 
che torto riprefero tutte le piazze eh' 
erano fiate tolte loro. Papa Alertandro , 
dubitando del loro rifentiraento , fu co- 
rtretto ad accomodarli con elfo loro , fen- 
za che vi averte parte alcuna la buona 
fede. Gonfiai vo maneggiò cosi bene que- 
llo accordo; che quantunque vi fi forte 
adoprato per iltan/a del Santo Padre , 
gli Oifini n’ ebbero buon grado al ile 
Cattolico . 

CXXVL Benché la guerra di Napo- Gonfiai»» 
li non forte del tutto finita , Gonfalvo a9edu » 
era andato a Roma in foccorfo di fua ™ prend * 
Santità; e fatto eh’ ebbe il fuo aggiu- 14 " 
(lamento , andò ad artediar Odia , dov’ 
era il prefidio Francefe (2) . Ellendo 
quella Città alla foce del Tevere , era- 
eilrema la carellia in Roma , perchè 
non potea capitarvi nulla per acqua .. 

Il ponilo pariva tanto , come fe il ne- 
mico forte flato alle porte . Gonfalvo 
ben provedea , che durerebbe fatica ad» 
impadronirfene . Era la piazza ben for- 
tificata c munita di agni forta di prov- 
vifione . Il prefidio era numcrofo e 
ben agguerrito ; ma il valore del Ge- 
*J* r *J° . Spagnuoio , giunto al coraggio 
de Tuoi Soldati , formontò tutti gli 
ortacoli . Si prefe la Città , fi fece 
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■ 1 CO n vantaggiofo accordo al Governatore 
Anno Francefe , e fu trattato molto oaedamen- 
diG.C. le . Gonfalvo ebbe debito della fommif- 
1497. fione della piazza alla deprezza, e a’ ri- 
giri di Garcilaflo Ambalciatore delle lo- 
ro Maeltà Cattoliche a Roma, ed uno 
de’ pili valenti politici del Tuo leccio. 
Da che ebbe Gonfalvo riabilita la tran- 
quillità nello Stato Ecclefiallico , non 
pensi) più ad altro che aritornare a Napo- 
li, affine di finire di Aggettare le piaz- 
ze che il Cardinal di San Pietro in Vin- 
eulis folleneva ancora per li Francofi . 
Doglianze CXXVIl. Ma elfendo andato, prima 
del Papa jj parr j re a prendere congedo dal Pa- 
Reantoti P a ) Sua Santità fi dolfe molto delle Io- 
Cattolici, ro Maellà Cattoliche, aggiungendo che 
c rifpofta ben conofeeva il Carattere loro, e che 
di Goo- non a veaao corrifpollo alle obbligazio- 
ni che gli aveano. 

La ri fpoda datagli da Confai vo fu 
ardenti liima : ., Si bene ; egli dille al 
„ Papa, voi dovete conofcere perfetta- 
„ mente il loro carattere , elfendo voi 
„ nato fuo fuddito; vi liete voi feorda- 
„ to d’ ellere voi debitore ad effi del Pon- 
„ tificato, e eh’ è mercè della protezio- 
„ ne del Re di Spagna che vi loilenete 
„ nel grado a cui fiele innalzato , mal 
„ grado la vortra licenziofa vira e le 
„ difiolutezze della voftracafa? Rilorma- 
,, te, vi prego, guelfi di lordi ni per ti- 
„ more, che il Signor mio (limolato da 
,, qualche rimorfo non fi creda obbliga- 
„ to ad abbandonare un Papa , che co 
M fuoi (regolati collumi dilonora la 
„ Santa Sede e la Religione . „ (1) . 
Gonfalvo gli fece ricordanza di tut- 
te le obbligazioni che tutta la fua ca- 
la , ed egli in particolare avevano al 
Re Cattolico ; ed a’ tuoi predeceffori , 
e dille ancora molte altre Umili cole ; 
alle quali Aledandro non feppc che rif- 
pondere . Nel vero , dice Mariana , i 
fuoi eccedi erano giunti a fegno , che 
non osò replicare parola , e fu codretto 
a fopportare quella libertà di un uomo 
militare , che gli perdette il rifpetto im- 
punemente. Le fregolatezze della Corte 
Romana conftrinfero i Principi Criilia- 
ni i € particolarmente i Re di^ Calli gli a 
• di Portogallo a dar ordine a’ loro Am- 


bafeiatori , ad efempio del Gran Gonfal- . , t 
vo , che domandadero la riforma della 
Chiela nel fuo capo c nelle membra fue. 

Ma riufeirono vane le loro illanze , e fu 
fenta effetto il loro zelo predo di un 
uomo, che rigettava tutto quel che gli 
era (aiutare , e che non adottava con 
piacere fe non quello, ch’era capace di 
fecondare le fue fregolate padioni . 

CXXVIII. Il diicorfo di Gonfalvo, II Papa 
e le rimodranze de’ Principi fecero si ,u °l ‘la- 
poca impreifione nell’ animo del fom- ’jè" ** 
mo Pontefice, che poco tempo dopo in ,jj 
un Concidoro, in cui fi propofe di da- verno ai 
re la inveditura del Regno di Napoli Duca di 
a Federico , osò domandare Io fmem- Gandia 
bramento del Ducato di Benevento eh' f “° fi ." 
era del patrimonio della Chiefa , per 8 100 0 * 
darlo al Duca di Gandia fuo figliuo- 
lo (z).Si pretende ancora , che avede deli- 
berato di rimettere il tributo che i Re 
di Napoli ufavano pagare alla Came- 
ra Apolloliea ogni anno, in qualità dì feu- 
datari della Santa Sede , a condizione 
che Federico dede cento mila feudi di 
capitale in terreni nel fuo Regno al me- 
defimo Duca di Gandia . Ma il Papa 
non potè venirne a capo per le gran- 
di oppofizioni incontrate . Garcillado 
Ambalciatore del Re di Spagna Idegna- 
to delle propofizioni di Sua Santità aper- 
tamente fu contrario a tale fmembramen- 
to del Ducato di Benevento, cdichiarò 
in gagliardidìma forma , che il Re luo 
Signore non permetterebbe mai , che fi 
dividi(Te dal patrimonio della Chiefa il 
Ducato di Benevento in favore di chi 
fi fia, e lòtto qual fi fia pretello. Tut- 
tavia , ad onta di tutti quelli ollacoli , 
Alelfandro VI. accecato dalla fua paflìo- 
ne , non adottando nè la giullizia nè la 
ragione per lo fmifurato defiderio d’ in- 
nalzar la fua cafa , avrebbe elèguiro il 
fuo dilegno, fe le funeila morte del fi. 
gliuclo non avede rovefeiati gli ambi- 
ziofi dilegni del Padre . Ecco i termini 
co’ quali riferifce Mariana quedo fatto. 

CXXIX. „ La fera del quattordieefi- Giovizmi 
,, mo giorno di Giugno il Duca di Gan- Due» di 
„ dia , e i Cardinali di Valenza e di ^Yiuoi 
„ Borgia, i due primi figliuoli naturali 
„ del Papa; e il terzo fuo ni potè, ri torna- del rapa 

„ va- «'«e *T- 
~ bili nate. 
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vino affai tardi indietro da un giar- 
vicino alla Chiela di San Pie- 
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„ dino, 

„ tro in Vinculis,_dove aveano cenato 
n 


infieme con la Dama 


Venozia 
fi 


loro 


f , Madre , fecondo Burcardo , e li ritira- 
„ vano ne’ loro palagi (t) . Il Duca fi 
„ allontanò per picciolo tratto -di cam- 
,, mino con un folo de’ fuoi Staffieri , 
3J cui mandò un momento dopo a cer- 
„ care dell’ armi . Ritornato lo Staffiere, 
„ non ritrovò più il fuo Padrone ; e per 
„ quanta diligenza fi ufaffe nel feguen- 
,, te giorno , mai non fu poffibile di 
„ faperne cofa alcuna; fe non che fi era 
„ ritrovata nella via del popolo la mu- 
„ la , fopra la auale era montato il Du- 
„ ca nel precedente giorno . Dietro a 
„ quello fi fecero nuove perquifizioni , 


Io. Alcuni altri fofpettarono del Cardi- 

naie Afcanio Sforza , che non odiava Anno 
meno i Borgia , da’ quali pretendea di 01 G.C. 
effere fiato offelo . Ma la pubblica vo- * 497 * 
ce impucò quello affaffìnio a Cefare Bor- 
gia Cardinale di Valenza fratello ca- 
detto del morto , e che paffava per ua 
de’ più cattivi uomini del fuo tempo ; 
poiché oltra gl’ inrerefli in lui dertati dall* 
ambizione , non potea comportare che 
il Duca di Gandia foffe più accetto a 
Lucrezia Borgia loro forella, ed aman- 
te. Aggiungeva!! ancora , che foffe ua 
effètto della fua invidia contra fuo fra- 
tello, che gii foffe fiato preferito, dandoli 
il Ducato di Gandia a lui , quantunque 
egli foffe fuo cadetto. Ma in si fatti av- 
venimenti non fi può reprimere la liccn- 


le più efatte ricerche. Finalmente za del parlare, nè legare la lingua del 
fi feppe da un barcaiuolo , che verfo popolo , nè feoprire la giuda verità 


I 


No» fi pof- 
fono (co- 


ntezza notte aveva egli veduto dal 
battello, dove era coricato, un uomo 
falito fopra la groppa di un cavallo, 
che ne portava un altro diffefo avan- 
ti a lui fopra la fella , e foffenuto da’ 
due lati da altri due uomini ; che giun- 
te tutte queffe perfone fopra un pon- 
te del Tevere aveano gettato nel fiu- 
me quello che portavano ; che l’uo- 
mo, che dava a cavallo, a vea doman- 
dato agli altri duc,fe colui che avea- 
no gittato nel fiume era andato a fon- 
do, e che venendo da effì affìcurato 
di quello , fui fatto fparirono tut- 
ti . Il Papa commife a de' nuota- 
tori di andar a peicare nel fiume nel 
luogo additato , eh’ era quello dove fi 
andava a gittare il letame , e le im- 
mondezze della Città . Dopo aver be- 
ne cercato fi trovò il corpo del Du- 
ca trafitto da nove colpi di fpada ; 
aveva ancora gli abiti luoi , e nulla 
gli era fiato tolto. „ 

CXXX. Per quanto fi faceffe per fa 


tono ico- p ere gì; autor i di quello affaffìnio, non 
autori dì T ‘ f u cafo di fcoprirli (z) . Gli uni 
quello af.accufavano gli Orfini , che per ven- 
uffìnia . dicarfi del Santo Padre , del quale era- 
no maliffimo contenti , avellerò sfoga- 
to il loro fdegno fopra il fuo figliuo- 
Fltury Coni. Tom. XVII. 


Pare, che quelle mormorazioni procedef- 
fero dall’odio univerfale portato al Pa- 
pa , che induceva a interpretare in ma- 
la parte tutto ciò, che gli appartenea. 

CXXXI. La morte del Duca dìGan- Delore 
dia fu di eftrema afflizione al Papa ; del p lp » 
parve che fentiffe pena anche de’ fuoi prò- ' n (ènti re 
prj errori, e che rifletteffe alla fua ma ‘*™ or,e 
la condotta ,eleffe parimente de’Cardma- "l ' 1 Duc * 
li per riformare idilbrdini della fua Cor- d!,. 
te (j). Si dice, ma fenza veruna pro- 
babilità , che avelie fatto difegno di ri- 
nunziare al fupremo Pontificato; e che 
il Re Cattolico, al quale aprì il fuo 
cuore , lo configliaffe a non prendere al* 
cuna rifoluzione, fe non foffe prima cal- 
mato il fuo dolore. Se il fatto è vero, 
certa cofa è che la rinunzia non feguì , 
e la riforma nè pure, alla quale pare 
che non fi affrettane di adoperarvifi . 

CXXXII. La Facoltà di Teologia di Cenfura 
Parigi , ferapre intenta a mantenere la di alcune 
Dottrina della Chiefa nella fua purità, 
fi flava opponendo agli errori , che po- j'Tc 
levano introdurvi!! . Con una cenfura del d *‘ 
quindicefimo giorno di Aprile di oueft’ Teologi» 
anno, condannò il fentimento di coloro, di Fingi. 

parole di Da- 


che diceano , che quelle 
vide nel falmo ventunesimo : Io fono un 
verme , e non un uomo ( 4 ) non fi 
S s con- 


fo Mariana tifi. H ifp ■ I. iS. ». ta. (1) Mariana itii. Guicciard. Ut. j. (j) Ray- 
nald. toc turno 1497. n. 4. Sciita (fin. j. I. a. *. ». CO Ef» turno [um virimi , (f 
imo tomo, Pf. 21. 
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convenivano per nulla nel fenfo litrera- dono dalla macchia del peccato origina- 
le a Gefu Criflo ; quantunque potettero le ; la qual dottrina ella crede vera , e 
'edere verificate di quell' uomo Dio nel s’impegna con giuramento a fodenerla, 
fenfo allegorico ed anagogico . La Facol- rifoluta di non ammettere nel fuo cor- 
ti decife,che quella propofizione è fai- po , fe non quelli che faranno quello giu- 
fa, efente di creda (1). Qitflche tem- ramento, e dichiarando , ch'ella priverà 
po dopo e(Ta obbligò un Religiafo dell* di ogni onore, e difcaccerà tutti coloro. 
Ordine di San Domenico, chiamato Gio- che foilerrano la contraria propòfizione, 
vanni Alutarii, a fare una ritrattazione giudicata da effa per falfa , empia , ed 
di un Sermone predicato da lui nella erronea . Quedo decreto fu dato nella 
Chiefa di San Giovanni in Greve a Pa- terza ademblea , il nono giorno dello 
rigi , 1’ ottavo giorno di Settembre , (ledo mefe di Marzo , dopo detta la 
fella della Natività della Beata Vergi- Meda della Immacolata Concezione . 
ne ; imperocché quantunque avede folle- Ma non venne pubblicato che nel fe- 
nuto, che la Beata Vergine non avea guente anno 1497. in un’ altra ademblea 
commedi peccati veniali , tuttavia avea appretto i Maturini il ventefimoterzo 
portate delle ragioni , « delle autorità giorno del mefe di Agodo, dove fu fat- 
contrarie a quedo; e avea trattata una to,e reiterato il giuramento il ventefi- 
tal quidione indilcretamcnte,econ ifean- mofedo giorno dello dedo mefe , in 
dalo del popolo. Ecco la propofizione prefenza del Rettore della Univerfità , 
che quedo Religiofo ritrattò riferita nel- dell’ Arcivefcovo di Bourges . di fette 
lo dite del tempo. „ Quantunque paia Vefcovi, molti Abati, Configlieri del 
„ che San Giovangrifodomo abbia vo- Re , e di numerofidimi Dottori e Bac- 
„ luto dire, che la Beata Vergine avea cellieri (?). Nulla odante quedodeere- 
„ peccato venialmente alle nozze , e to, un Religiofo Domenicano, predi- 
,, che aveva avuta qualche umana fragilità, cando la fella della Concezione a Dicp- 
„ qualche picciolq impulfo di vanaglo- pe, combattette il fentimento , che la 
,, ria ; ma non peccò mai venialmente, folliene per Immacolata . Si riduceva 
,, né poteva eda farlo ; e San T omma- il fuo fermone a tre propofizioni , che 
„ fo dice, che San Giovangrifodomo ne furono dinuziate alla Facoltà , e da effa 
„ parlò eforelfamente,,. Queda ritratta- condannate il giorno diciottefimodi Set- 
zione del Religiofo non fi fece inChie- tembre , come falfe, empie, offendendo 
fa ; ma in prefenza del Decano , e de’ gli orecchi pii , contrarie alla Santa 
Deputati in un’ ademblea della Facoltà. Scrittura, al culto della Chiefa, e alla 
Abbiam veduto noi , come la mede- diritta ragione, didogliendo finalmente i 
lima Facoltà nel precedente anno ha di- fedeli dalla divozione , che dovevano 
modrato il fuo zelo contra coloro , che avere alla Immacolata Concezione di 
attaccavano la Immacolata Concezione queda gloriofa Madre di Dio. 
della Beata Vergine e ne indebolivano 11 ventefimoterzo giorno di Agodo di 
la credenza, (a). Dopo aver confultato quedo anno 1497. la Facoltà di Teo- 
in queda materia in tre affemblee , la logia di Parigi cenfurò quattro propofizio- 
prima il terzo giorno di Marzo, la fe- ni di un altro Domenicano (4), chiamato 
conda il fedo giorno dello flefo mefe ; Giovanni Morcello , le quali derogavano 
rifolvette nella terza , che per feguire all’onore della Beata Vergine . Era la 
le vedigie degli antichi , dopo una prima di quede propofizioni conceputain 
matura confiderazione per la difefa del- quedi termini:,, Dio può produrre una 
la dottrina che dabilifce , edere data „ pura creatura in una maggior gloria che 
la Beata Vergine prefervata per fingolar „ non è la Beata Vergine, con la fua 

n 
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£ iffoluta potenza: quantunque non pof- re alcune propofizioni , per effe re eumi 
” fa farlo con la fua potenti ordinaria „ . 

Quantunque quella propofizione, dice la 
Facoltà, fa vera nella fua prima parte, 
non i perciò che non fia predicata Ma- 
lamente , e indifcretatncnte , lenza frut- 
to, e lenza edificazione del popolo ; e non 
dee e fiere predicata . Quanto alla le- 
conda parte , fe 1’ Autore paragonò la 
Beata Vergine alla Umanità di tìclu- 
Crillo , o alla fua anima , quanto alla 
gloria, i dichiarata falla, erronea nella 
fede , e dee ri votarli . La feconda pro- 
pofizione E' un problema le la Bea- 
„ ta Vergine , quanto al corpo , folfe 
„ piò bella di Èva . „ Quella propofi- 
zione è temeraria, derogante all onore, 
e alla dignità della Beata Vergine , fal- 
fa , contraria alla Dottrina de' Santi, e 
della Scrittura, lofpettadi erefia, e dee 
rivocarfi . „ La terza . E‘ apocrifo il 
„ dire, che Gefa Crillo fia andato avan- 
„ ti della Vergine Maria nella lua Al- 
„ funzione La propofizione i cene- 
rata come faifa , contraria agli feruti de 
Dottori , favorevole alla empietà , offen- 
dente gli orecchi pii , e dulogiiente il 
popolo della divozione della Beata Ver- 
gine . La quarta . „ Noi non damo cb- 
,, bligati a credei e l’otto pena di pecca- 
„ to mortale, che la Beata Vergine Ha 
„ (lata portata in Cielo in corpo e in 
„ anima; non effendo quello un artico- 
„ lo di fede,,. La Facoltà dichiara que- 
lla propofizione , cosi conceputa , temera- 


ria , l'candalofa , empia , atta a diminui- 
re la divozione de' popoli verlo la Bea- 
ta Vergine, falla, ed eretica. Giovan- 
ni Morcelio fi ritrattò pubblicamente, nel- 
la Chieda di San Benedetto , il ventefì- 
moterzo giorno di Agollo. Lupino , ri- 
ferendo la Centura della Facoltà intorno 
a quelle prooofìzicni , dice , che a mol- 
ta gente oarve che li delle nell’ eccello 
nelle qual finzioni fi). 

Il Re con- CXXXljl. Carlo Vili. RediFran- 
«t *1 eia avea fatto diic-gno di adoprarlì alla 
incorno Sforma della C hiela , e del Clero del 
ali, rifo,. fuo Regno . Ne conluitò la Facoltà di 
m del Teologia di Parigi, c le fece prefenta- 
Clcio . 


nateedecife (z). 1. Se il Papa i obbli 
gato a raccogliere il Concilio rapprefen- 
tante la Chieù Univerlàle , ogni die- 
ci anni , ed anche al prefente , attefo 
il dilordine mamfelto, eh’ è nella Chie- 
fa, tanto nel fuo capo, come ne’ mem- 
bri tuoi. 2. Se in calo predante, come 
in quello di allora , cflfenao già feorfi die- 
ci anni dall’ ultimo Concilio , il Papa pre- 
gato , ed eccitato a convocarlo , le lo 
tralcura o lo differifee, domanda il Re, 
fe in quefii cali i Principi ecclefiatli- 
ci e fecolari , e le altre parti della Chie- 
fa fi polfono raccogliere da fe medefi- 
me ; fe formeranno il Santo Concilio rap- 
prelc-ntante la Chiel'a univcrfalc , fen- 
za edere raccolti dal Papa. 3. Scinca- 
fo di prelente necelfità , come al prel’en- 
te , e dopo palfati i dieci anni , una 
grande e notabil parte della Crillianità , 
come il Regno di Francia, o il Re che 
lo rapprel’enta , prega , eccita , ed avver- 
tili* il Papa, e le altre parti , che fi 
raccolgano per provvedere alla necelfità 
della Chiefa , e che quelli fieno negli- 
genti , ricufino o differifcono ; làperc,fe 
quelli che vi fi troveranno , potranno ce- 
lebrare il detto Concilio, lenza gli altri 
che ricufano di farlo, e provvedere alla 
neceffità della Chicla. 

CXXX 1 V. La Facoltà di Teologia di 
Parigi fi raccolfe per deliberare, 1 unde- 
cimo giorno di Gennajo 1497. e mandò 
nel giorno medefimo la riipolla al Re. 
Effa contiene t. il Sommo Pontefice è 
obbligato a raccogliere un Concilio ge 
nenie, rapprelentante la Gliela Umver- 
fale, di dicci anni in dieci anni; e che 
ha piò (fretto obbligo di farlo allon che 
vi fono tanti dilordini , e tanto notori 
nel capo, e ne’ membri della Chiefa (}) . 
z. Che fe il Papa preg-ito, riducilo, e 
(limo! to a raccogliere quello Concilio , 
dono fpirati dieci anni , ricufa tarlo , o 
penla differirlo ad un altro lontano tem- 
po allora i Principi Ecclefialhci c fe- 
colari, e le parti notabili dellaChiefa, 
polfono raccoglierli , quantunque il Papa 
non abbia convocata quell' affcmblea 
S t z rap- 
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Anso ra PP r . c ^ ntante I» Chiefa Univerfale. 5. pitale lontano dal mare due giornate 
Di G. C *' a ^ ac0 ^ definifce , che fe è adoluta- - ed ebbe una favorevole udienza da que- 
,497. " mcnte neceffario il tenere quello Conci- Ho Principe, e permiflione di trafficare. 
' ' ^.°». e c ** e una P arte notabile della Cri- Ma temendo i Maomettani, cheque- 
fìianità , come il Re di Francia , dopo do nuovo ftabilimento recaffe pregiudi- 
aver pregato, efortato, e preffato il Som- 2io al loro commerzio, perfuafero a Za- 
mo Pontefice a farlo affine di provvede- morino , che Gama non era Ambafcia- 
re alle necertità della Chiefa, quedi tut- tore , come dicea , ma un capo di Pi- 
tavia ricufi di farlo , allora quelli che tati . Zamorino volle ragionare egli me- 
faranno prcfenti , e che compariranno , defimo con Gama , e quantunque quello 
potranno , fenza gli altri , che ricufano. Portogliele l’ avefie molto bene illumina- 
celebrare il Concilio , e provvedere a’ to intorno a tutt’ i fuoi dubbi , l’ Im- 
bifogni della Chiefa. Carlo Vili, non peradore confervò Tempre qualche fofpet- 
vifTe tanto da mettere in efecuzioneque- to . Gama temendo, che i Maomettani 
(ti avvertimenti della Facoltà . gli tendeffero qualche infidia , partì fe- 

*ion« B *di CXXXV. Avendo il Redi Portogai- grctamente da Calicut, e ritornò a’ Tuoi 
Valuti *° deliberato di fcoprire la firada delle vafcelli ; e mentre che (lava per ifpiega- 
Gamaall’ fndie , che non fi era ancora potuta tro- re le vele, alcuni bafiimenti Indiani di 
Indie O- vare, quantunque fi averterò avute delle quelli, che nel paefe fi chiamano 7 .a>niu- 
ricalali, ampie ifiruzioni fi), vi mandò Vafquez «W, vollero chiùdergli il padaggio ; ma 
di Gama Portogliele, con quattro navi, tanto bene li Teppe allontanare a tiri 
Avendo Gama fpiegare le vele il nono di cannonate, che pafsò a gitrar l’ anco- 
ri orno di Luglio 14915. ed eflendo giunto ra all’ [fola di Anchedina . Il Corfaro 
a Mozambica con Paolo di Gama Tuo fra- Timoju , che fi era fermato approdo 
Cello, Niccolò CocìHo , ed alcuni altri quell’ Itola, andò di notte tempo ad afi 
Offiziali di valore , e di fperienza , fece filirlo , e ne rimafe tanto maltrattato 
domandare al Governatore un Piloto , che dall’ artiglieria Portoghrfe , che fu coflret- 
lo feortarte . Da prima vi aeconfenti , to a ritirarli. Dopo alcuni giorni di ri» 
«redendo che i Vafcelli, che vedeva ar- pofo, Gama fi allargò in alto mare, e 
rivati , folfero montati da Turchi ; ma ritornò a Lisbona , a rendere conto a! 
difingannajo che fu , commi fe al Piloto Re di Portogallo dell’avvenimento del 
•he conduceffe i Portoglieli al porto di fuo viaggio . Gama avea prefo feco un 
Quilloa , dove fperava , che avellerò a Moro , chiamato Moncaìde , che pafsò 
perire. Ertendofi Gama accorto del tra- in Portogallo, dove fu battezzato , e vif- 
dimento, non volle entrare nel porto, e fe crifiianiifimamente . Aveva ancor fe- 
lèguitando la fua rtrada , giunfe a Me- co molti Indiani, la cui figura, l’aria, 
linda . Il Re di quello Stato volle ve- il colore, il linguaggio, e le vedi par- 
are l’Ammiraglio , ed andò a bordo ; vero tanto firaordinarie e nuove , che 

ed intefo eh’ ebbe il fuo difegno , gli tutti veliero vedergli , c parlar feca 

diede un Piloto fedele, che li condurti: loro . Il ritorno di Gama a Lisbo- 

tanto bene , che in ventidue giorni at- na fu verfo il fine di Agolìo dell* 

traversò egli il golfo , e andò a gitrar anno 1499. 

r ancora Poeto Calicut il ventèlimo gior- CXXXVI. L’ Impodore Perkinsnell’ 
no di Maggio 1497. E' lontano Calicut Inghilterra punto non fi fgomentò dsl- 
da Melinda circa fettecento leghe. Ga- le fue prime dilgrazie, ritornò in Fian- 
ma fece gittar 1 ’ ancora due miglia di- dra predo la Ducheffa vedova di Borgo- 
feofio da terra , non potendo approdi- gna , e vi fu accolto collo dello favore , 
marvifi di vantaggio. Ebbe permidìone come fe giunto vi forte vittoriofo. Giu- 
di metter piede a terra, e di andar a dicò ella bene di mandarlo in Irlanda , 
vifitare l’ Imperadore, chiamato Zaroori- e vi arrivò mentre che Errico VII. tene- 
no da quei del paefe . Giunfe alla Ca- va a Londra raccolto il fuo parlamento.Ma 
- oca 
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4on Avendo nè porto dove metterfi al 
coperto , nè partito che lo fecondale , 
poiché Poyning vi avea poffenremente 
inabilita l'autorità del Re , lì ritirò in 
Ifcozia dove fu benillitno ricevuto da 
Jacopo IV. che nera il Re, che non 
amava Errico, ed al quale erano (lati 
raccomandati gl’intereffì di Perckins for- 
temente dalla Ducheffa vedova di Bor- 
gogna , da Carlo Vili, e dall’ Impera- 
dor Maffimiliano . Quelli due ultimi 
Principi erano affai malcontenti del Re 
d’Inghilterra, il primo per la lega che 
avea foferitta co’ Principi d’ Italia ; il 
fecondo, perchè Errico VII. avea proibi- 
to , fotto gravi pene a tutt’ i Tuoi fud- 
diti di avere commercio veruno co’ 
-, „ Fiamminghi . 

Sc.ii.Rli CXXXVII. II Re di Scozia predò 
fa ipofa fede a tutto ciò che gli di (Te Perkins , 
re la fi e promi fegli la Tua protezione . Fece 
gliuoia più t poiché per dargli un contra degno 
te' Ji°°* pubblico della fua dima, gli fece fpofa- 
Huntley. re una §' ovane Principeffa chiamata Ca- 
terina Gourdon , figliuola del Conte di 
Huntley che apparteneva alla famiglia 
reale. Era belli fiima, non aveva altroché 
quindici anni ; ed era anche piò faggia. 
Dopo queflo maritaggio, il Re unito a 
Perk’ns fece leva di truppe , ed entrò 
nella Provincia di Nortumberland (i), 
dove Perkins fece pubblicare un infoien- 
te manifedo contra Errico VII. fotto 
nome di Riccardo IV. Vi mettea la 
teda del Re d’Inghilterra a prezzo, Io 
trattava da tiranno , promettea grandi 
ricomoenfe. a coloro, che contri bui fiero 
a diacciarlo dal Regno , ed accordava 
un ampio perdono a quelli cheabbando- 
naffero il fuo partito. Qucdo manifeflo 
produffe un effetto del tutto oppodo 
alla fua fperanza . L’ antipatia fra le 
due nazioni Scozzefe ed Inglefe fece, 
ebe quella non voleffe favorire un uo- 
mo , ch’era fidamente follcnuto dalle 
forze d.’fuoi piò antichi nemici . Erri- 
co dal fuo canto riflabill il fuo commer- 
tìo co’ Fiamminghi , e trattò coll’Arci- 
duca a condizione , che non porgete 
verun foccorfo a’ ribelli . 

CXXXVIII. Frattanto fi formò una 


ribellione nella Provincia dì Comova-- ' - a 
glia , tanto piò pericolofa , quanto Erri- A * s 2, 
co per fedarla dovea dividere le fue DI 
truppe , la cagione di queda fedizione IW : 
fu la esazione de’ diffidi, che aveva or- «' 0 , 11 '*" 
dinata il Parlamento , e che furono ri- p ro vinei» 
feoffi con tanta feverità , c con tanto di Coma- 
rigore da’ Commelfarj , die i popoli del **g'“ • 
paefe prefero l'armi in piò di venti mi- 
la uomini , che per comandargli elefTero 
il Lord Andley . Era quedi un uomo 
della prima qualità , mal contento del 
Governo, difpodo ad ogni imprefa , per 
migliorare la fua fortuna , affai buon 
faldato, ma poco atto a comandare un 
armata . Con qucdo nuovo Generale 
andarono i ribelli a Salisbury , a Win- 
chelfer , cd entrarono nella Provincia di 
Kenr , dove non trovarono un foto, che 
voleffe l’eco loro unirli. Queflo cattivo in- 
contro ne di (animò alcuni che fi ritirarono. 

Ma gli altri incoraggiati dalla lentezza del 
Re , che avea loro lafciato campo di 
avanzarli per tanto cammino , fenza at- 
taccargli , andarono ad accamparli tra 
Eltham c Greenvick , alcune miglia di- 
feodo da Londra , facendo conto d’ im- 
padronirli di quella Città . . 

CXXXIX. Una ribellione, una guer- 
ra ’edranea , la cabala di un compe- ;* 
titore parvero al Re un gruppo di funede ribelli * 
cofe, che lo inquietarono , ma non per- Black- 
dette la forca del fuo (olito fpirito(z). heath. 
Aveva il fuo efercito in ordine . Staccò 
il Conte di Surrey, e Io mandò verfo 
le frontiere di Scozia , per opporli al 
Re Jacopo, fe gli foffe venuto in men- 
te di fare una feconda feorreria in Inghil- 
terra ; e vedendo i ribelli avanzati fino 
alla vidi di Londra, divife le rimanenti 
fue truppe in tre corpi ; il primo fotto la 
condotta de’ Conti di Oxforr , di Effex , e 
di Suffolk, ebbe ordine di circondare fa 
montagna da ciafcun lato .trattone quello 
di Londra, dal quale il Gran Camarlin- 
go, che comandava il fecondo corpo, do- 
veva affalire i ribelli . Errico li mife 
alla teda del terzo tra Londra ed liman- 
te con difegno di coprire la Città , di fotte- 
nere le fue truppe ,'e di mandare foccorfo 
per tutto dove occorreffe. Tutto riufeì be- 
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uc , fi diede la battaglia un fabbato , 

Anno g lon jo ventefitnolecoado di Giugno 1497- 
DlC.C. ebbero appena i nemici tempo di met- 
*497* terlì in ordine. Al iecondo attacco fu- 
rono difordinati , e non fecero altro 
che darli alla fuga : di fei mila uomini, 
eh' erano , due mila rodarono fui cam- 
po, e gli altri furono fatti prigioni. Ven- 
nero prefi i tre capi de' ribelli , e pu- 
niti con la morte; Errico perdoni» a 
tutti gli altri ; avendo , dice Bacone , 
per differente una follevaz ione cagiona- 
ta dalla povertà , da quella che nafte 
dallo fpirito di ribellione . , 

Conferirà C XL Fochi giorni dopo quella bar- 
dei miri taglia che fi chiamò di B.ack-heain gli 
uscio *1 Ambafdatori dell’ Arciduca lolcnrtero a 
5 C ’ r % Londra alcune convenzioni , con le qua- 
ÌÓghil',1 li (piegando r ultimo trattalo d. com- 
r. mn r> merzio , quello Principe cedeva il di 
teiin» d* r j tt0 di un fiorino , che rifcuotea pri- 
Augon. ma r 0 g ni pe Zza di panno d Inghilter- 
ra ch’entrava ne’ fuoi Stati CO-,** 
diciottefimo giorno di Giugno , Errico 
VII. ratificò eli articoli del matrimo- 
nio di Artus Tuo primogenito con Ca- 
terina di Aragona . Quelle nozze era- 
no date ftabilite nel 1 49 *• e con *f r 7 
tnatc il primo di Ottobre 149Ò. 
medelìmo tempo Carlo Vili, m.ndò m 
Inghilterra un’ ambafeiata , che rendea 
folo a confermare la pace di Etaplcs » 
con la foddisfazione per alcuni attentati 
fiati coromcflì dall’ una e dall altra par- 
te. Ma mentre eh’ Errico era occupa- 
to contra i ribelli di Cornovaglia, il 
E e di Scozia fece una feconda ftorre- 
ria in Inghilterra , e andò a metter 1 
a (Tedio a Norham , cui levò all amvo 
del Conte di Surrey.e fi ritirò nel Tuo 
Regno. La guerra di Scozia, che di- 
fiurbiva Errico , lo indulTe a ricorrere 
ad un maneggio. Gittò 1 occhio lopra 
Don Pedro d’ Ayala , Ambalc.atore di 
Spagna a Londra , per far riufcire 1 af- 
_ fare , nè s’ ingannò . 

p *« tra CX LI. Don Pedro andò in Ifcozia, 
•S”** impegnò il Re a licenziare onorevol- 
t« t ì" 8h,1 -mentc Perkins prima che fi parlaffe 
di pace, affine che la prefenza di 
quel falfo Duca di Yorc non fervine 


di ofiacolo (z) . Gli Ambafciatori rae- 
colti ad Ayron foferifiero da prima una 
tregua di lette anni , che dovea corniti, 
ciare il ventefimonono giorno di Settem- 
bre , giorno della folirizione del trattato. 

CXLIl. Licenziato Perkins dal Redi Perkm* 
Scozia, t’imbarcò con la Contorta fua p*fl» i« 
Spola , e co’ Tuoi domelhei , e con 


tut- W"*. 
e <11 là 


C j* r ll" in [n Rb‘l- 
ed ebbe 


IO Bacon, hifl. r.gm Ht*ri 
e. 7«. Ciana. li*. l»i VoUtetran 


ti quelli che dalla Scozia potè 
co. Veleggiò verfo l’ Irlanda , 
la forte di approdare in una fituazione, 
dove non fu chi lì opponelfe al luo 
sbarco. Lulingato da qu.lto avvenimen- 
to, che volelle la fortuna fecondarlo, 
attele a ril'vcgliare il zelo de’ tuoi anti- 
chi amici-, a lame de’ nuovi , c a dif- 
porre ogni cofa per ritornarlene in In- 
ghilterra . Ricominciò la fedizione a 
Comovaglia , tolto che fi teppe edere 
Perkins in Irlanda, il che determinollo 
ad imbarcarli per andar a raggiungere i 
ribelli, e con elfo lui andaron tre mila 
uomini . Con quello foccorlo marciò ver- 
lo Excefter,lo inveli!, e gl’ intimò che 
fi arrendelìe; ma gli abitanti rilpofero, 
che non conoicevano altro Re, eh’ Er- 
rico VII. e che prima morrebbero, che 
mancar al doyer loro verfo di lui . In- 
formato il Rr? d’Inghilterra del luo ar- 
rivo, e dell’ artedio di Excelìer, fi mara- 
vigliò di vedere il fuo nemico impegna- 
to nel Regno . Fece torto egli (fendere 
delle truppe lungo le colliere del mare, 
perchè non fi lalvarte per quella via . La 
Nobiltà montò a cavallo, e andò a rag- 
giungere, con quante truppe di cui po- 
tè lar leva , il Gran Camarlingo , che 
marciava in foccorfo di Excertt-r . Il 
Duca di Buckingham fu il primo ad 
arrivare l'otto la piazza. Il Re vi an- 
dò qualche tempo dopo. Ma Perkins non 
irtimò bene di attenderlo. Levò l' artedio, 
e fi ritirò a Tawtoncon fette mila uòmini . 

CX LUI. Filippo Callimaco , dotto Sto- M orte 
rico, Poeta cd Oratore, è il folo confi- Filippo 
derabilc Autore morto in quell’ anno . falhma» 
Molti ancora collocano la fua morte al *• • 
primo giorno di Novembre del preceden- 
te anno 1496. Era nato a San Getninia- 
no nello Stato di Firenze, per il che al- 
cuni Autori lo chiamarono Fiorentino (3). 

Coli’ 

(}) Michea fi*. 4, 


( 1 ) Bucintm Uff rtrum Sttf, 
fi*, j. Paul. Jot. tltg. t. 41, 
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CoU'efempio di molti dotti Italiani , intorno alla congiura contra Paolo II. — 
che aveano formata un’ Accademia , e dice che non pare fatto verifimile , che 
che per diflinsuerlì fi aveano dato ua vi abbia egli penfato mai ; non avendo DI G.C. 
nuovo nome , egli parimente cambiò il nè configlio, nè lingua, nè mano, nè de- *497* 
fuo. Geminimi era quello della fua fa- flrezza , nè averi , nè finalmente la villa, 
miglia; prefe quello di Callimaco, de- elfendo i Tuoi occhi affai cattivi; per 
rivato dal Greco. Un' affettazione sì ouo- modo che lo (lelfo Platina dice, ch'era 
va , e (ingoiare diede qualche ombra a piò addormentato di P. Lentulo , piò pe- 
Papa Paolo II. Si perfuafe agevol- fante, per la fua gramezza, di L. Craf- 
mente , che fotto colore di coltivar le fo; e che non aveva abilità nè di lingua, 
belle lettere , fi prononeffero nelle Af- nè di mano . Quello ritratto così g ifo 

femblee di quella Accademia di dotti non corrifponde punto alla idea di u« 

uomini alcune quiflioni pericolofe non uomo di fpirito, adorno di molta erudf- 

meno allo Stato, che alla Religione ; e zione, come era Callimaco, 
non parendogli bene di lafciarla in pie- CxLIV. Carlo VII f. eh* era Tempre 
di piò lungamente, di (fi pò , c trattò con reflato a Lione dopo il fuo ritorno in 
molta feverirà tutti coloro, che la com- Francia, dove noa avea penfato ad al- Lione 
poneano. Fu coflretto Callimacoad ab- tro che alle fue voluttà, abbandonò fi per *n<U- 

bandonarc la Italia ed a ritirarli in Po- nalmente quella Città per andare a rin- re » S. 

Ionia , preffo Cafìmiro , che non era a- graziar Dio Signore nella Chicfa di San * 

mico del Papa, perchè follenea Sua San- Dionigi . Non volle palfare a Parigi, * 
tità gl’ intereffi di Mattia Re di Un- affine di punire i fuoi abitanti , che gli 
gheria nel Regno di Boemia , contra U- aveano negate cento mila lire , quando 

ladislao figliuòlo di Cafìmiro . Quello era in punto di partire per Italia (z) , 

Principe elede Callimaco in precettore Dopo quello viaggio di divozione mor- 
de fuoi figliuoli; e lì acquiflò egli tale nò egli a Lione; e prefe nel fuo Con- 
autorità fopra l’animo di Giovanni Al- figli» una rifolnzione , che avrebbe fo- 

bcrto , figliuolo e fuccedore di Calimi- fienuta la gloria della Monarchia di Fran- 

ro, che difponea quali di tutti gli affari . eia, fe fode (fata efeguita . Ebbe il Tri- 

I Polacchi fopportavano malvolentieri , ulzio ordine di lafciar Ad , e di avan- 
che ano Straniero bandito dal fuo pae- zaffi in Italia; gli fi promi fe un foccor- 
fe venide preferito loro. TuttaviaMic- fo confiderabile , alficurandolo che il Du- 
hou afferma, che mori egli in Cracovia, ca d’ Orleans incontanente farebbe an- 
e che vi fu feppellito con grande onore . dato a raggiungerlo, e poco dono il Re 
Paolo Giovio al contrario dice, ebemo- mede fimo . Ma il Cardinal Brilfonnet 
ri a Vienna efiliato. impedì la efecuzione di quelle delibe- 

Compofe Callimaco molte Storie (t) , razioni, e ritenne,© dillralle ad altri u- 
quella di Attila , tre libri delle guer- fi il danaro neceffario a far leva di 
re di Ladislao Re di Polonia e di Un- truppe. .. 

gheria, uccifo alla battaglia di Var- CXLV. Il Re li mutò dunque di prò- ^j'rT 
nes ; la Storia di quella battaglia ; un polito , e in cambio di metterli alla te- cantrl ,| 

libro di quanto fecero i Veneziani per ila de’ fuoi eferciti , ritornò verfo Pari- Duca d* 

eccitare i Perlìani ed i Tartari contra i gi ; il che venne attribuito alla inclina- o ,le * n *» 

Turchi ; un dimorfo in cui dà degli av- zione che avea per una Damigella del- . “ “• 

vertimenti intorno alla guerra contrai la Regina. Quella Principeffa irapre-g£J ; 
Turchi. Si ritrova parimente una del- gnatafi diede alla luce un Dolfiio, che 

le fue lettere tra quelle di Angelo Po- viffe pochi giorni . I nemici del Duca 

llziano. Paolo Giovio paragonò le ope- d’ Orleans fi vaifero di quello avveni- 
re fue a quelle di Tacito. Il Platina , mento per metterlo in disgrazia del Re, 

parlando del fuo fpirito, della fuaflatu- Gli davano a credere, che quello Duca 

ri i c delle fue facoltà, quando lo feufa avelie contribuito, almeno indirettamen- 


te 


V‘J Tntbcsi. a. Sci,,. EaltjUJI.' rutili, in Pili. 11. 
di Cintiti mi. 


CO La Vigne ,J. uriti Jtl vini 
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= m alla morte di tre figliuoli , chelaRe- 
Avno ci,* ase a dati al mondo , poiché verua 
TnG.cYlm non era vi fiuto: • tutte lera^ 
1497- ni loro fi riducevano alla tonfolaxioae 
che avea dimortrata il Duca di vedere 
la Corte in duolo . Avvertito di que- 
lli mali offa) , che gli venivano fatti al- 


R1 A EcCLESf ASTICA; 

la Corte, prefe da uomo faggio tutte 
le precauzioni neccrtarie per falvarfi dal- 
le infidie de’ fuoi nemici ; fi confinò nel 
fuo Cartello di Blois , e vifievi come uomo 
privato lenza ricevere vifita alcuna, oc- 
cupato nel folo divertimento della cac- 
cia, nella quale paffava i giorni interi. 


libro CENTESIMODICIANNOVESIMO. 

rM . mrrxìr. tczlìì 

L. Azione lodevole del Re ™ a J. juU fua morte . V. Il Duca A Orleans 

gel e/tmbofia, IV. Verte voci intorno a 5 y| yr fen con fa grato a Retms y * co- 

'/d’J!! ' VII taSw mà’itggi dtll. F,g V . «/ e.,. , 1 1 ™- 

di Francia. IX. Il Cardinale 3 6 .> 0 Cardinalizio. XI. Il Borgia domanda 

line/e. X. Giorno d, Ambofia tu Principeìfa Giovanna ripudiata da 

in moglie al Re, U Prmapeffa d, Napo ^ XIII .fero- 

m fi «»« - f-fST»*? ,J Y\V1 fuoi nemici lo accufiano al Papa . XV. 
nardo fi acquiflo rodeo de fri'Jfcono di predicare .XVI. Un Dome. 

Il Papa lo /comunica, et F !F r Vl' 3- e J,. TC ne l face» per provare l' uno la verità, 
elicano ed un Cordigliere fi offenfic y-irrr Savonarola é fatto prigione . ed i mefio 
e r altro la fai fi* delta fua ^T.Jiccato ed abbruciato .XIX. 

alla tortura. XVIII. Supplizio de fai Savonarola fatta da Gian Francefilo 

Opere di Girolamo Savonarola XX. ^ °‘X‘£cX!ine ! XXII. Il Vcficevo di 
Pico della Mtrandda . XXI. Er or ^ F. e , ror ; # XXIII. Succcffione 

Calaborra condannato ad una perpe u PS Cenfute di mdti errori fatte dalla Fa. 
de' Patùatchi Greci di Ctfiantm^oi . - { poJfe(jo deli Artiveficavada 

ad* di Teol.fi. di Parigi. XX V. due fiZi. XX VII. Morie ili 

eli Toledo. XXVI. Regolamenti fi ^ Il Re e la Rtginadi Portogallo fona 

Don Giovanni Pt'™‘P e < ? , .?P a £”y*|Y Ai raccolgono gli Stati in Aragona perlojlefi. 
riceric/ rimi eredi di CafUgha. XXIX. aitaccoigi X XXL LA, ave fico- 

fio motivo. 

1-0 di Toledo vud adepto, fi a f XXXIII. virr/iw felicemente al fine . 

•vi ritrova nella efecuzione **£$•*% ££ ideila al Re d Inghilterra 
XXXIV. Il Papamandad ««* » X x X VI. arrende al Re, chela fa chiude. 

XXXV. Ceffo anche fua moglie . XXXVIII. /Vr*i« fogge 

re in una torre. XXXVI • . rn „j. nnatt a morte . XXXIX. Terzo viaggi» 
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'Arrivo di Luigi XII. nel Duetto di Milano, e fue etnquifle. LII. Il Duca di Mi- 
lano fi ritira in Alemagna . LUI. / France/i entrano in Milano , il cui Callellt 
vien refo loro. LIV. 1 Turchi divallano f Iflria , la Dalmazia , e il Friuli . I V 
Il Re di Francia fa il fuo ingreffo in Milano. LVI. Trattato fra il Redi Francia 
a i Fiorentini. LVII. Il Re dà delle truppe al Duea de! Valtnt'rnefe . LVJI!. Ca- 
bina Sforza perda Fori), ed i fatta prigioniera. LIX. Il ef Aiegre ottien la libertà 
di Caterina Sferza. LX. Il Re parte di Milano per ritornare in Francia . LXl I 
Regnanti Cattolici vanno in Granata. LXII. L‘ Arcivefcovo di Toledo propone a’ Mori 
di abbracciare la Religione Crifiiana . LXIII. Converte , e battezza un Principe 
Moro, ehiamato Zegrt. LXIV. Sollt-jaztcmi a Granata . LXV. Si previene il Re 
Cattolico centra f Arcivefcovo di Toledo. LXVI. Egli fi difeelpa , ed obbligai Mo- 
. ri a farft Crifiiani . LXVII. L‘ Arcivefcovo di Toledo penfa a /labi lire unaUniver- 
fttà in Alealà . I.XV ili. Il Re Cattolico propone a Luigi Xll. di dividerai tra lo- 
ro il Regno di Napoli. LXIX. Federilo minaccia di chiamata i Turchi in Italia' 
fe verrà ajfaliro. LXX. Morte di Marfilie Ficino. LXXI. Guerra tre i Fentzianied 
è Turchi. LXXII. I /macie primo Sof) di Perfia . LXXIII. Il Rapa pubblica t,n 

f iubbileo a Roma. LXXIV. Difordini, che regnavano in Roma , durante nuefioGinb. 

ileo. LXX V. Il Papa penfa ad una crociata contra i Turchi . LXX VI.' U Capitelo 
di Nofìra Signora con/ulta la Facoltà di Teologia intorno alte confuto de I Papa. 
LXXVII. U Paga prega il Re et Inghilterra dientrarencl fuo di/egno della crociata’ 
LXXVIII. Turbolenza del Milaneft dopo la partenza di Luigi Xll. LXXIX. Lodai 
vico Sforza rientra nrl Ducato di Milano tote alcune truppe. L XXX. Como , Mila- 
no , e la maggior parto delle altre piazze fi dichiarano in fuo favore. LXXXI.C#»- 
t innazione dello cmqutfie di Lodovico Sferza. LXXXII. Il Re di Francia manda 
un tferctto nel Mtlanefe. LXXXII I. Gli Svizzeri dell' armata di Lodovico fi ribel- 
lano centra di lui. LXXX1V. Lodovico Sforza vien fatto prigione trave/lito da 
Svizzero, t condotto a Lione. LXX XV. £' arre flato , e me fio in prigione nel Perry 
LXXXVI. Vien accordalo a' Milaneft il perdono della ribellione. LXXXVtl. Furiof’a 
tempefìa in Roma, dote il Papa fu per perire. LXXXVIII. Il Duca del Valentine/o 
ricomincia la guerra nella Romagna. LXXXIX. Il Re di Portogallo fpofa la fonila 
delta fua prima moglie con dif penfa del Papa. XC. Nafcita di Carlo Qi, imo . XCI 
Mene deir Infante Don Michele , dopo la quale l'Arciduca prende il titolo di Principe 
di Cafiiglia . XCII. Confa Ivo f occorre i Veneziani contea i Turchi. XCIILCow/«- 
fitme della pace tra la Francia e la Spagna. XCIV. I Turchi levano !' a [fedi o di 
Napoli. XCV. Nuove follevazttni de Mori nel Regno di Granata . XCV L Scoperta 
del Breftle. XCVII. L'Arciduca Filippo vifita il Red' Inghilterra . XCV 111. Morte 
del Cardinal Morton. XCIX. Morte dì altri Cardinali. C. Creazione di Cardinali 
fatta da A teff andrò VI. CI. Fine della Cronaca di Giovanni Nauclero . CI I. Chiù- 
fura del Giubbilro in Roma. CHI. Legazione del Cardinal Raimondo Petrault CIV 
Jt Duca del Faleminefe affedia , e prende la Città di Faenza. CV. Tenta in vane 
di prender Bologna. CVI . I Veneziani vogliono accommiati Luigi Xll. col Re di Na- 
pth.CVU. Trattato fra I Imperadore e Luigi Xll. CVI1I. Lega in favore de! Re 
ili Napoli. CIX. Il Re ili Franua di/Uglit il Re Cattolica da quefla lega . CX. 
Gonfelvo di Cordova Luogotenente Generale detta Calabria . CXI. Il Duca di Ne’, 
mottrs Gcncrelijfimo dell armata Franceft in Italia. CXII. Federico fi prepara alta 
difefa. CXI 11. Il Papa dà la invejìuura di Napoli a due Re . CXIV. Ctnfalvt 
s impadrcnifce di qua fi tutta la Calabria. CXV. L’armata Franceft previe f api, a, 
ed altre piazze. CXV I. Federico fi ritira a Napoli , e fa un trattato to' Franctfi . 
CXVIf. Pajfa in Francia. CXV III. Il Papa s impadronì/ ce di Piombino . CXIX. 
Gelofia de Princìpi d Italie contea il Papa e Juo figliuola. CXX. Luigi Xll. vuol 
fare entrar /’ Imperadore nel fuo partito . CXXi. Abboccamento de I Cardinal d’ Am-- 
bofta colf Imperadore a Trento. CXX II. Convengono intorno al matrimaréo della Prin- 
Flcury Cent. Tom. XVU. T t j cipejfa 
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~vr- tipetti. Claudia col figliuolo dall Arciduca. CXX IH. Piaggio deir Arciduca Filippa 
™2 rn If pagna . CXX 1 V. Morte di Roberto Gaguin . CXXV. Arrivo dell' Arciduca in 
D "r" Ifpagna. CXXVI. L' Impcrador- manca al trattato diTrento . CXX VII. Differenza 
, 49». tra i F rance fi e gli Spugnanti y intorno alti divi/ione del Regno di Napoli . CXXV III. 
Ricomincia la guerra tra le due Nazioni. CXX IX. Il Duca del Valent inefi firprende 
Urbino .e Camerino. GXXX- Il Papa eccita delle turbolenze nella Tofi ava .CXXXT. 
luigi All. fa riflituire a' Fiorentini tutto ciò che fu prefo loro. CXXXU. I Fran- 
ceji ft rendono Signori di quaft tutto il Regno di Napoli. CXXXIII. Il Duca del 
Valentinefi cerca a impadronirfi di Bologna. CXXXIV. Lega de' principati Signori £ 
balia cantra il Dura del Valeniinefe. CXX XV. Perfidia del Papa , e d i Duca del 
Valeniinefe. CXX X VI. / Frante t obbligano il Duca del Valeniinefe a ri tirar fi da 
Bologna. CXXXVIf. Morte del Principe di Galles , figliuolo del Red 1 Inghilterra. 

CX XX VI II. Errico Xl I. penfa di fare fpofar dal fuo fecondogtnito la Vedova d' Attui, 
CXXXIX. Morte di Giovanni Alberto Re di Polonia. CXL. Americo Vefpucci fa la 
f coperta dell America. CXLt. Il Re di Portegallo lo impiega per i [coprire nuovi paefi. 

CXLII. L' Atcìvefcovo di Toledo lavora incorno od una Bibbìia Poliglotta . CX LI I f . 

Giudizio della Facoltà di Teologia di Parigi intorno alle imprecazioni . CXLIV. 

Alito giudizio fiora le f emonie he , e la mancanza di pagare le decime . CX LV. Il 
Papa approva l’Ordine delle Annunziate. CXI-VI. Morte del Cardinal Ferrato . 
CXIVII. Stato degli aff ri di Francia in Italia. CXLVIII . Impaccio del Duca di 
Nemours. CXLIX. L’Arciduca penfa a ritornar in Fiandra , e ripa (fa perla Fran- 
cia. CL. L'Arciduca arriva a Liene, e cenferifie con Luigi XII. CLI. Articoli del 
trattate fra i due Re di Francia e di Spagna. CLII. Genfalvo ricufa di fiate a 
quefio trattato , e centinova la guitta. CLI II. / Franco fi /confini a Seminata. 

CLIV. Gonfalvo efee da B fletta e va a Cirignola. CLV. Il Papa fa arreflare a 
Roma il frumento comperato ner l armata Fràncefi. CLVI. Battaglia di Cirignola 9 
in cui reflano retti i Fràncefi . CLV II. Quaft tutto il Regno di Napoli fi figgenti 
a Gonfalvo . CLVIII. Afflizione dell Areiche a Per la condotta di fuo fuocero . CLIX. 

Gonfalvo alfedia Gaeta inutilmente . CLX. Prete del Cafiello dell'Uovo fatta da 
Pietro Navarca. CLXI. Apparréccbi de' Fràncefi per opporli agli Spagnuoli .CLXll. 

Luigi XII. fi difpone alla guerra centra la Spagna , e fa leva di quattro tftrciti . 

tVlo L y^Arlo Vili, non avea fin allo ch'egli avrebbe voluto , fe (offe flato 
Vlll.Biu- ra cercafo a | tr0 j f uo j pj a . potàbile, che un Vefcovo non avefle ai- 
ri ai*»ivé- cer * * e 1* umana } ma rutto ad tro che un Colo Vefcovado , lem' altri 

re, «vuoi un tratto gli fu toccato il cuore da benefizi ; e che tutti avellerò dovutori- 

m entri Dio . Rinunziò all’ amor delle don- ledervi, (ónta comparire alla Corte. Fece 

un» vita ne, fi applicò a riformare il fuo Sta- gran limoline, li confeffava molto fpeflò 
Cult una. t 0 5 e fi correfle da molti altri difet- al Vefcovo di Angers . Erano finalmen* 
ti (t)è A licitava i ricorfì de’ fudditi fuoi, te le fue difpolìzioni tanto fante, e pie, 
accomodava le loro differeme , deponeva che neU’uItimaconferema, ch’ebbe coi» 
i cattivi Giudici , intento a flabilire la alcuni fuoi Confidenti , avea detto loro 
ginflizia nell’antico ordine, fenza fpefe ch’era egli rifoluto di non commettere 
e lenza falarj . Sua difegoo era di fmi- piò verun peccato mortale ì che (per a va 
nuire le taglie, e di determinarle a mil quello eoi foccorfo della grazia di Dìo; 
le dugento lire, che non fi ergerebbero e che avrebbe voluto con tutto l’animo 
altro che per conccflione degli Stati del fuo difpenfarfì dal commetterne ancora 
Regno, e per infolite neceflìtà ; volen- de’ veniali, fe folle flato potàbile., 
do che il mantenimento della fua cafa, II. Le perfone da bene attribuivano Azione 
e le fpefe (iraordinarie fi prendeffero quello cambiamento avventurofo del Re lodevole 
dall’ entrate del fuo dominio, e dagli an- all’azione di continenza che avea di- c * rct u * t 
tichi diritti della corona . Dice Commes, moflrata nella Città di All nell' ul- lln( . 

I tima iz. 

(i) Aitm. Jt Cvmioes I. 8 . c. 18 . 
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tima dimora che vi avea fatta . Una fe afpramcnte la teda , perchè la porta 
fera che fi ritirò nei fuo appartamen- ‘ r - .... 

to, vi ritrovò una giovane bellilfima, 
che que’ tali fuoi domellici , che vo- 
leano contribuire a’ luoi piaceri, gli a- 
vevano introdotta. Stava quella lancia- 
la inginocchioni avanti una immagine 
della Beata Vergine, che avea veduta 
vicino al letto , e piangea mol- 
to . Egli domandò a lei , qual fofle il 


balla . Tuttavia andò al giuoco Anw> 
della palla, dimorandovi qualche tem- C» 
po non intrattenendoli che di cofe ipi- «498. 
rituali , al pittando , che coroinciafle il 
giuoco. Ma ripagando per la medelima 
galleria due ore dopo pranzo, cadde 
tutto ad un tratto rcvefciando per ter- 
ra per un colpo apopletico . Cornine* 
dice , che fu pollo (opra un cattivo pa- 


motivo del fuo dolore; ed ella lo fcon- gliaccio, che per calo era nella gaUe- 
giurò a falvarle il fuo onore in confi- ria , e fopra il quale dette per ore 
derazione di quella, che veniva rappre- nove, cioè fino all* undici ore della 
Tentata in quel quaaro,eche non lareb- fera quando Ipirò , lenza poter efTere in 
be data Madre di Dio, fe avelie perdu- modo alcuno lollevato , tanto era data 


ta la fua Verginità. Soggiunfe, che fuo 
padre e fua madre 1’ aveano venduta a 
un Domellico della Maeflà fua , e che 
ciò aveano fatto per la ellrema fua po- 
vertà . Commolfo il Re dal ditecelo di 
quella fanciulla , e perlualo dall’ altro 
canto dal tuo femplice ed ingenuo par- 
lare , che diceffe il vero , le domandò , 
fe fi prefentò mai qualche onelio uomo 
che favelle domandata in matrimonio; 
nominò ella un Borghefe d’ All medio- 
cremente provveduto ; ed il Re lui fat- 
to mandò a chiamar lui col padre, eia 
madre di lei ; trattò con elfo loro, con- 
venne della dote , e la pagò anticipata- 
mente , e Sua Maellà proccurò di tener 
celata la buona opera che allora avea 
fatta . In feguito cominciò il Re feda- 
mente a riformare la fua condotta , a 
flabilire l’ordine ccclefiallico nella fua 
purità ; riformò , per quanto gli fpctta- 
va, l’ abufo della pluralità de’ benefìzj; 

Ì ì con-effe de’ liccnziofi difcòr£,chc fpef- 
b gli ufeivano di bocca; e non dilfe 
mai più cofa ', che non dimollraffc ri- 
Fpetto e timore di Dio , ed un tenero 
affetto al fuo popolo . 


violenta la fua apoplefia . Ritornò tut- 
tavia tre volte in le llelfo, e non prof- 
ferì altre parole fe non quelle eh’ era 
folito profferire quando invocava il l'oc- 
corfo di Dio , e de’Santi luoi protet- 
tori . Finalmente la terza volta che 
rinvenne , refe f anima a Dio molto 
chetamente, nel quindicefìmo anno del 
fuo Regno, in età d’anni ventiline e 
nove meli . 

IV. Si parlò in varie forme della V «rìev»- 
cagione della fua morte , come è cola ei in,or - 
molto ordinaria de’ popoli , quando i no alu 
loro Sovrani muoiono in modo lobi- drflTL 
taneo , ed inlolito . Belleforet riferì- moti* . 
Ice, che quello Principe era llato av- 
velenato , fiutando un melarancio ; il 
che non pare verjfimile a molti ino- 
rici . Credettero i Medici , che forte 
morto da una apoplefia cagionata da 
un catarro , al quale fi avrebbe potu- 
to rimediarvi con alcune frequenti pur- 
ghe (a) . Certo è che non potea que- 
llo Principe vivere lungamente , per 
quante precauzioni avefifegli mare per 
conlervarfi, cflendo di un temperamento 
deboli Ifimo , cui egli più di giorno in 
giorno pregiudicava con le lue diflolu 


Marte del 1 III. Riledca da molto tempo nel fuo 
icario catello di Ambofia, e la vigilia delle tezze atte ad alterare le più rigorofeco- 
aLiLc. Domenica delle Palrtie , lettimo giorno flìtuzioni . tra mal fatto della nerlona. 
di Aprile 1598. prere la Regina per avea le fpaitc alte, il vifo difforme, fa’ 
mano; per condurla ad una partita di parola lenta, e mal ficura ; avea non di 
palla che dovea farfi nelle fofTe delCa- meno gli occhi vivi e luminofi ; avea 
Hello . Entrò feco lei in una galleria bei voli di penfieri per le grandi cofe, 
affai mal acconcia , che fi dovea predo ma poco durevoli ; avea bontà umani- 
abbattere (1), c nell - entrarvi fi pcrcof- tà, e dolcezza verfo tutti ; per altro non 

CO Afri», a*' Coen aes l 8. c. iS Gaguin lìl. n. Jlllt. td Munflrtlti. btl vai, ». Bel" 
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- v— — li curava molto di farli ubbidire (i) . 

Non fi ritrova che abbia egli man- 
Dl dato mi * via uno de’ ^ l0 * Domeftici . 

, 49 o* ond’era tanto amato, che un’ de’ funi, 
e un arciere caddero morti nel fentire , 
eh’ era egli girato . 

Il fuo corno rimare efporto per otto 
giorni nel Cartello di Ambofia , e fo 
poi portato a San Dionigi ; dove fu 
l'eppellito prelfo l’ Aitar maggiore. Di- 
ce Cominci , che niuno de’ fuoi prede- 
ceffori fu forterrato con maggior pompa 
ni con maggior dolore (a) . Gagnino 
che vi era prefente , artteura (?) , che 
fette mila tra Signori , ed Òffiziali , 
accompagnarono il tuo corpo fino a Pa- 
rigi , lutti vediti a bruno, che quattro- 
«ento poveri , vediti di nero , portava- 
no de’ torchi , che tutte le compagnie 

10 accollerò follcnneinente , conducen- 
dolo fino all* Abazia di San Dionigi . 
Non lal’ciò figliuoli , niuno de' tre , eh’ 
egli ebbe di Anna di Bretagna , oon 
avendo potuto arrivare all’ età di quat- 
tro anni .Ebbe ancora una figliuola chia- 
mata Anna di Francia , che morì quali 
fubito dopo effer nata . Cosi il Duca 
d' Orleans fuo pili proifimo parente di- 
venne fuo fucccffore . 

Il Due» V. Quello Principe era Tempre a Blois 
tfO. leans e non avea ancora trentafette anni fi- 
fccctde » niti ; e non era altro che cugin di Car- 
ili” fot Vili, in quarto grado. Morto che 

to il no- guelfi , i Cortigiani , e gli Olfiziali 

me di Lui-andarono a vifitarìo , e a portargliene 
gì XII. h notizia, c a falurarlo come loro nuo- 
vo Re. La fua esitazione al trono fe- 
ce tuttavia mormorare la Corte (4) . 
Si pretendea da molti , che avelie ad ef- 
duderfi , perchè avea rivolte l’ armi con- 
tra il fuo Re. Ma altri forteneano, che 

11 diritto della fua nafeita , e le leggi 
del Regno lo chiamavano a regnare , e 
che non fi polca mettergli ertacelo. Co- 
sì fenza aver riguardo alle vane querele 
di coloro che voleano vederlo fpogliatodt 
una corona chcgli apparteneva , e che por- 
tò degnamente , venne confegrato a Reims 
il ventefimofettimo giorno di Maggio . 


VJ. Il primo giorno del feguente Vieoeeai 
mete* di Luglio , ricevette la corona a 
San Dionigi , e il giorno dietro fece il * 
fuo ingrerto a Parigi . Sua prima cura nal0 , 
fu di diminuire ie impofizioni di una S. Di*. 
fclla parte, diminuzione che in feguito nigi. 
andò ad un terzo (5) . Attento a ren- 
dere felici i fuoi popoli , attefe per tut- 
to il corfn del fuo Regno a governa- 
re con dolcezza e con prudenza , non 
eleggendo per Minirtri altro che fog- 
getti da bene e difinterellati ; e conful- 
tando in tutto la ragione e la Religio- 
ne . Divenuto piò faggio , e piò pieto- 
fo , per le fotferte awerfità , aveva 
imparato a fuo proprio corto i pericoli 
che porta feco un troppo artbluto co- 
mando , e la necefficà di mitigarne il 
rigore . Rifplendette in particolare la 
fua moderazione , quando effondo fati- 
co fui trono , fu configliato a punir 
coloro che gli erano (lati contrari ne’ 
precedenti Regiìi . ,, Un Re di Frau- 
„ eia , rifpos’ egli ; non vendica le in- 
„ giurie di un Duca d' Orleans “ . La 
Coatelfi di Beauicu fi era dichiarata 
fua nemica , e in cambio di vendicarfe- 
be , non pensò nè pure a dirle una pa- 
rola di rifentimento . Avea fatta una 
lillà di tutti quelli , che 1' avevano of- 
felb , foto per cercare di perdonar loro 
con miglior grazia ; Gela Cròio , di- 
ceva egli , ellendo morto (>er elfi , co- 
me per lui . Sentimenti degni di un 
eroe, e filialmente di un Re Crirtia- 
ni (fimo . Torto che fu incoronato, pre- 
fe per decrcro del fuo Configlio il ti- 
tolo di Re di Francia , e delle due Si- 
cilie , e di Duca di Milano , perché 
pretendea che quel Ducato gli appar- 
tenere , come fi è detto , per parte di 
Valentina Vifconti avola fua . Perve- 
nuto alla Corona , (pedi Amba Tei a tori 
al Papa, a’ Veneziani , e a’ Fiorenti- 
ni , notificando loro la fua esitazione 
al trono di Francia ; e tre meli dopo ri- < 
cevette gli Ambafciatorì loro , che an- 
darono a complimentarlo, ed a fare le lo- 
ro fcuic. Ma Federico Re di Napoli, e 

Lo- 
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Libro Cevtesimoi 

Lodovico Sforza Duca dì [Villano non 
bc mandarono a lui , riguardandolo co- 
me loro dicbiarato nemico . 

Incornili- VII. Si cominciò da allora a dar 
ciamenro mano a tnolti trattati . Alcffandro VI. 
ei del!» 6 ® era riconciliato con gli Orfini , ma 
Frinci* volea molto male a Federico Re di Na- 
to! Papa .poli, perché avea ri cu (ito di dar fua 
ì Venezia figliuola a Celare Borgia, figliuolo na- 
' eJ .‘ turale di Sua Santità . Cercavano i 
forcuti- y enei i an j j; rovinare Lodovico Sfor- 
za (i) , perchè impediva lo ingrandi- 
mento loro ; e perchè avea delle mire 
fopra la Città di Pila, eh’ etti cercava- 
no di appropriarli . Quanto a’ Fiorenti- 
ni , defideravano erti ardentemente di 
ricovrarc le loro piazze ; c per ciò fa- 
crano guerra. Coli , tratti da’ loro pro- 
pri intererti , rutti quelli tre ricercaro- 
no T alleanza di Luigi . 

Luigi XII. Vili. Non potea prefentarfi mai un’ 
fa innul- occafione più favorevole alla Santità 
lare il fuo Sua . Avea Luigi XII. fpofata in Tua 
giovinezza Giovanna figliuola di Luigi 
Giovino* XI. Ma quello maritaggio era (lato far- 
di (rin- to fuo mal grado, e con la fperanza di 
«i». poterne ia Seguito elferc difcialto , ne 

avea protcllato contra (i).Ilfolo timo- 
re di aoquillarfi l' indignazione del Re , 

' che niente meno gli minacciava che la 
prigione , fé non avea per fua figliuola 
quel riguardo che fi doveva ad una mo- 
glie , avevaio indotto ad aver per erta 
de’ riguardi in apparenza. Quelle mede- 
lime ragioni avevano avuto forza duran- 
te tutto il Regno di Carlo VI IL il quale 
non avrebbe foiferro che fua forella forte 
ripudiata. Ma torto che quello Principe 
fu m rto,e che il Duca d’ Orleans fu ri- 
conofciuto per fuo fucceffore,quel Prin- 
cipe non pensò cheametterfi in libertà, 
e a far dichiarare nullo il fuo matrimo- 
nio. Giovanna fua moglie era difforme, 
contraffatta ,cd inferma; e fecondo tut- 
te le apparenze non capace di aver mai 
prole. Ebbe ricorfo al Papa, che volen- 
do tenerli caro alla Francia per innal- 
zare la fua famiglia , diede facile orec- 
chio a quella domanda , e nominò de' 
Commelfarj per cfaminams , egiulicarns 
l'affare. In tre ragioni fonJuvafi il R». 

CO Gmccisrd. f. ]. (i) H I. de latiti 

furfanti Fcrioo in Ludtvit. XII, 


ICI AVNOVESIMO. 

i. Che Luigi XI. era flato fuo padrino, 
e che in pregiudizio di quella parentela 
lpirituale gli avea fatta fpofare fua fi- DItj- ~" 
gliuola fenza difpenfa . 2 . Che fave» fpo- '49 8, 
fata per fola violenza ; che altrimenti 
non fi farebbe unito ad una Principcrta 
così contraffatta, e dalla quale non po- 
teva avere figliuoli . j. Che non avea 
confumato il matrimonio. Rifpofe la Re- 
gina, eh’ ella non avea mai Caputo, che 
fuo padre forte flato padrino di fuo 
marito ; che non fi era accorta , che fi 
forte ufata violenza a fuo marito; e che 
la onefià non gli permettea di Ipiegarfì 
fopra il terzo articolo . Che però la fua 
cofcicnza non gli permettea di accorda- 
re ; ma che in fine ella farebbe conten- 
ta, che i Commeffarj deffero foddisfazio- 
ne al Re. Luigi d’ Ambofia Vefcovodi 
Ceuta , Portoghefe , furono da prima in- 
caricati della comraiflione ; ed in fegui- 
to fi aggiunfe loro Filippo di Luxem- 
burgo Velcovo di Mani . Si verificaro- 
no le protelle di nullità fatte in tempo. 

La Regina Giovanna infartidira anche 
della Corte, e non bramando che riti- 
rarli, vi acconfenrì , ed il matrimonio 
fu dichiarato nullo a Roma . Ma Sua 
Santità prima ne fece un mirtero , per 
arrivare più agevolmente a' tuoi fini , ed 
a' dilegni che avea di produrre in Fran- 
cia il Cardinal Celare Borgia fuo fi- 
gliuolo , che meditava di ritornare al 
fecolo . 

IX. II Pana Io mandò in Francia con II Cardi- 
la Bolla, che dichiarava nullo il mari- °?l B 0 /* 
raggio del Re. Borgia, arri varo in quel 
Regno, volle ulàre artuzia c dirti naia- p rine ; Jt 
zione , dicendo che non avea portata la « vico 
Bolla (j) . Ma elfendone Luigi XII. creato 
avvertito del contrario dal Velcovo di Dp" ** 
Ceuta , al quale Borgia avea confidato 
il fegreto, gli fece mal vifo,e prcteflò 
che palerebbe oltre , poiché fapea , che 
il fuo maritaggio era flato dichiarato 
nullo. Il Cardinale coofelsò allora di 
aver la Bolla, e diedela al Re. La in- 
diferezione del Vefcovo di Ceuta gli 
eoflò la vita , avendogli Borgia fatto 
dare del veleno , per cui mori • 

X. Sua Maeflà che (àpea , che prcn- 

dea 

XII. ftr Saint Gelai» . (j} fuzon in Giti'* 


334 FtEtJRT CONT. St 
dea Borgia lo (lato fecolare coll’ aflen- 
Anno f 0 d e i Papa, volendo riconofcere il ler- 
»iG. C. v jgj 0 c he gli avea refo allora , gli do- 
1498 - nò il Ducato del Vaientinefe , il cui 
nome portò egli in vita, con una com- 
6a riceve pagaia di cento uomini d'arme mante- 
il Caprei nuti in pace ed in guerra . una pendone 
lo Cauli- di venti mila lire , e delle ficurezze per 
nalizio . li più bei feudi del Ducato di Milano, 
rollo che il Re Io avelie conquisto ( 1 ). 
Portava anche Borgia un cappello di 
Cardinale per Giorgio di Ambofia , Ar- 
civefcovo di Roano , nominato dai Pa- 
pa in un conciftoro del dieiallettefimo 
giorno di Settembre . 11 Cardinale di 
San Pietro in Vinculis , che allora era 
in Francia, lo diede a lui folennemente 
nella Chìcla di Chinon nella Diaceli 
diDours,il ventèlimo fello giorno di Di- 
cembre ; non convenendo quella ceri- 
monia al Borgia per la fua lecolarizza- 
zione . Luigi XIL vide cosi compiuti 
tutt’i fuoi defidsrj. La bolla dichiarava 
nullo il luo maritaggio; era Hata conce- 
duta al luo Favorito , e Iuo primo Mi- 
nierò , la dignità di Cardinale ; ciò era 
quanto egli domandava. Si Indagava di 
poter liberamente , e fonia ollacolo fpo- 
fare la vedova del fuo predccellorc , 
che un tempo aveva amata , e verlo la 
quale fentivalì ancora molto inclinato ; 
e che dopo aver còlmato di benefìzi il 
figliuolo del Papa, avrebbe in avvenire 
potuto confidare nell' amicizia, e prote- 
zione del Sommo Pontefice. 

Il Borgia XI. Borgia che ben vedea tutt’i le- 
domme gami che il Refi mette* , gli fece in- 
in mogi e tendere che defiderava in matrimonio la 
elf'd' 1 W*#iJ*®* di Napoli figliuola di Fede- 
li*, *1; j ric0 > e *° P 1- ^ P cr partc dcl Pa P a d ‘ 

• * adoperarli per far riulcire quello matri- 
monio . Gli fece anche intendere , che 
folo a quella condizione Alellandro fa- 
rebbe favorevole alla Francia . Penfiero 
del Borgia era di fpogliare Federico del 
fuo regno, dopo le nozze ; e di farli 
dare la inveliirura dal Papa , che niente 
più volea , pretendendo che il Regno ca- 
ccile alle donne . Ma avendo Tempre Lui- 
gi XII. fatto prqfelfione della più retta 
probità , e non volendo violare il diritto 

‘ CO ButcTiard. hi j. Diini AfS. Jlrctiv Vii 
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delle genti , fagrificando la Principeffadt 
Napoli , ch’era nata in Francia , e che 
vi era Tempre dimorata, all’ambizione del 
Duca del Vaientinefe, Io rimandò lui 
medefimo alla Principefla , e rimife P 
affare alla tua dilcrezione .Mal contento . 
il Borgia G arrifehiò non pertanto di fa- 
re quella propofizione alla Principila ; 
la quale gli rifpole, che luo padre vi- 
veva ancora e che le leggi le vietavano 
di ditporre di le medefima fenza il di 
lui allento. Ella foggiunfe, che quando 
anche folle libera , ella avrebbe riguar- 
do a maritarfi in una congiuntura , in 
cui il Re di Napoli era in difeordia 
con Luigi XII. fuo benefattore ; ma che 
maneggundofi la loro riconciliazione , 
ed eflendo il trattato molto avanzato , 
ella ne attendea la condufione prima di 
cambiare (lato. 11 Duca del Vaientinefe 
dopo quella ricufa non pensò più alla 
Principclfa di Napoli . 

XII. Frattanto avendo Luigi XII. L» Prie- 
Ievati tutti gli ollacoli , che poreano 
far differire il fuo matrimonio con An- j *j 1 . nn * 
na di Bretagna , vedova del fuo prede- di’ Luld 
«Gore, non badava ad altro che a fare XII- fi 
i preparativi delle fue nozze . In virtù r * f * r * • 
della fentenza profferita da’ Commilfa- 8ou , rB “* 
ri. e della difpenfa del Papa, fu ri- 
pud lata Giovanna di Francia , e que Ordine 
Ha Principe (fa comportò pazientemente dell* An- 
quello affronto . I Parigini , che G nunciate. 
ricordavano de’ benefizi ricevuti da 
Luigi XI. non poterono far a me- 
no di non mormorare apertamente 
come di una ingiuliizia . Alcuni pre- 
dicatori ne biafimarono pubblicamente 
la Maellà Sua ne’ loro fermoni, e Gio- 
vanna fu la fola che averte la fua dif- 
grazia in conto di un favore del cie- 
lo. Difguftata del mondo, e rifoluta di 
dedicarli unicamente a Dio , fi ritirò 
nella Città di Bourgcs , che il Re le 
avea con altri dominj aflegnata per Tuo 
mantenimento , e vt paisò Tantamente 
il rello de’ giorni fuoi . Inllituì I’ Or- 
dine delle Annunciate (z) , le cui Re- 
ligiofe fono dillinte da quelle di Ge- 
nova per Io fcapolare rorto che porta- 
no erte; ed ottenne da Pape Aleflandra 
VI. 

il. fit- f- CO Le Mire m tri- 


Savonaro- 
la fi ac- 
quili. 1’ 
odio de’ 
Fiorenti- 
ni . 


Libro Centesimo 

VI. la confermazione di quedo nuovo 
Idituto nel 1501. Fondò ella anche il 
Collegio della Univerfità di Bourges . 

XIII. I Fiorentini , che fino allora 
aveano confiderato il Savonarola come un 
fant' uomo , ed un Profeta ifpirato da 
Dio , e che non intraorendeano niente 
fenza cofultarlo , perdettero tutto ad un 
trattato quella loro alta (lima (1). al- 
la quale fjccedette in feguito un im- 
placabile odio; ed ecco il motivo di que- 
llo. Quando Pietro de’ Medici , a fol- 
lecitazione di Lodovico Sforza , tentò di 
rientrare in Firenze, ma inutilmente, i 
partigiani che area nella Città, e che 
doveano fecondarlo in quella imprefa , 
vennero prefi , e condannati a morte. 
Furono giudiziari di notte tempo , per 
evitare il tumulto che il popolo avreb- 
be potuto cagionare ; e con tanta preci- 
pitazione che non fi volle ni pure ba- 
dare all’ appellazione fatta da’ parenti de’ 
colpevoli . Non fi potea far cofa piò di 
quefla contraria alla pubblica libertà . 
Il Savonarola medefimo avea fatto fta- 
bilire da poco temno una legge affatto 
oppofla a quella violenza ; contuttociò i 
fuoi amici furono i principali motori di 
quella efecuzione; e fe non fi potè con- 
vincerlo di avervi avuta parte , almeno 
fi potè incolparlo di non averla impe- 
dita ; ne fu biafimato , c la fua ripu- 
tazione ne reflò molto pregiudicata ^al- 
l’altro canto Lodovico Sforza gelofo del- 
la grand* autorità che quello Religiofo 
lì aveva acquidata predo della Repubbli- 
ca, non rifiniva di (limolare il Papa con- 
tri di lui , per mezzo del Cardinale A- 
fcanio fuo fratello . Mandò ancora fegre- 
ramente un Cordigliere in Firenze , a 
predicare eontra la vita , ed i fermoni 
del Savonarola. Alcuni altri ReIig : ofi fe- 
cero lo detto, fenza che Girolamo trala- 
feiaffe di operare al fuo Udito. Eforra- 
va Tempre il popolo a cambiar vita , pre- 
dicava arditamente la riforma de’ Princi- 
pi ; e della Corte Romana ; e difende* la 
libertà della fua patria eontra tutte le 
fazioni , che la volevano opprimere . La 
converfione di Marfilio Ficino Canonico 
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di .Firenze, quella di Niccolò Camberi 
Gentiluomo Alemanno , al quale diede 
1 abito di San Domenico, e dimoiti jJ. 0* G. C. 
tri uomini dotti , che nrelero lo detto l 49 ^« 
partito , e fi fecero religiofi del fuo Or- 
dine , turano i frutti de’ fuoi patetici fer- 
moni . 

XIV. tuttavia i fuo nemici congiu- 1 
rarono infieme di perderlo , con tanta 
violenza ; che tentarono di ucciderlo fu no ,1 p t . 
del pergamo nel tempo che predicava ; e p» . 

io accularono avanti al Papa , come un 
Tedinolo, che annunziava al popolo una 
falla dottrina; produlfero un fuo fermo- 
nc, nel quale declamava gagliardamente . , , 

eontra il ludo , e i- difordini del Clero, 
particolarmente di quello di Roma (2). 

Sua Santità gii prevenuta eontra di lui, 
e informata d 41 ’ altro canto , che aveva 
egli fcritto all’ Imoeradore , al R e di Fran- 
cia, di Spagna, di Portogallo , e d'In- 
ghilterra , per impegnargli a domandare ia 
riforma della Chiefanel capo e ne' mem- 
bri fuoi, e la tenuta di un Concilio gene- 
rale ; e irritata da quedo procedere , lo . 
citò avanti a lui , per rifpondere a’ capi 
di accufe che gli fi davano . Girolamo non 
iftimò a propofito di abbandonai a’ fuoi 
nemici , e fi contentò di giudicarti per 
via di lettere, ferine al Papa. Alettan- 
dro non fu contento della fua giudifica- 
zione ; lo trattò da ribello della Santa 
Sede , e gl’ interdille la predicazione . 

Non potendo piò il Savonarola adempirò 
gli offizj Tuoi, fodituì in fuo luogo uno 
de’ fuoi Religiofi, che fece un’apologià 
di Girolamo , in cui adtcurava che non 
aveva egli detto nulla che non fi do- 
vette adempire. 

XV. Vedendo Aleffandro , cheGiro- ^ Pa P* 
lamo non fi arrendeva alla fua citazio- °- t c™"'*; 
no , aggiunfe la fcomunica all’ interdetto, Fiorénti- 
e lo trattò da eretico. Ma quedo Reli- ni l’im- 
giofd fece molte fcritture per dimoftrare P cii lcono 
che quella cenfura era nulla . Tuttavia di pr * di * 
legai tò a non predicare in pubblico fino Mt * * 

al cominciamento di quell’ anno. Allora 
pretendendo Tempre , che la fcomunica 
datagli dal Papa fotte nulla , e che ne avelie 
fufficicntemente modrato la ingiudiiiae 

la 
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fa nullitì , riprefe le fue Arnioni . Sde- 


Awo etiato iì Pape di «juefla condotta , Io 
Di G. C . (comunicò crea feconda volta : e P cr 5^? 

J49*. j Fiorentini lo favotivano ancora, Alef- 
fandro ti minacciò deUa (leda pena , fe 
non tralafciavano di proteggerlo , ed an- 
che di afcoltarlo . I Fiorentini , eh erano 
già corrucciati contra Girolamo , per 
quanto abbiamo riferì» , e che aveano 
premura di contentar il Papa con lalu- 
fnga , che venifle loro rillituita Pila , 
proibirono al Savonarola di montare in 
pulpito, e f obbligarono a ftarfi in fiicn- 
tio; ed egli li loggettò. 

UaDwne- XVI. Avendo detto fu del pulpito il 
■ieaoo, Domenicano , cui aveva il Savonarola 
«d on Cor-mcJfo a predicare io Tuo luogo, che per 
2'*%*. provare la verità della fua dottrina, e la 
ùntila della condotta di Girolamo, fi of- 
Swre feriva di paflare attraverfo di un fuoco ar- 
■><r fuoco, dent itti mo, fenza riceverne male alcuno, 
per piova- un Rcligìofo dell'Ordine de Frati Mt- 
" ruB 1 °nori accettò di entrarvi ancor egli per 
riprovare il contrario . Ma quando il Do- 
6lGrà dei- menicano lo aftrinle a venire alla cùcù- 
li fua zione, dille che non volta far lapiuova, 
domi»» . f e non con Girolamo medefimo . Era que- 
llo un fotterfugio , perchè s’ immagina- 
va che non fi efporrebbe il Savonarola a 
cottila pruova . La dìfputa fi ri Icaldò , com- 
parvero i due contendenti avanti al Ma- 
giftrato. Il Cordigliere ritornò a dire, 
all'era pronto ad entrare nel fuoco con 
Girolamo; non già difs’ egli , per ufeir- 
ne fano e falvo, ma perchè Girolamo li 
abbruciane con lui. Replicò il Domeni- 
cano , eh’ eflendo ila» egli che avea far- 
ta la sfida , era giuda cola che l’ azione 
palTafTe folamente tra lui e il Cordigliere. 
Offeriva anche di farli accompagnare da 
tutt’ i Religiolì del tuo Convento, e Gi- 
rolamo confermò quella promeffa . Come 
tutto ciò niente decideva , il Magiara» 
conchiufe, che fe il Cordigliere non vo- 
lea far la prova col Domenicano, avef- 
fe a nominare una perfona che la factf- 
ie‘ in fuo luogo. Nominò egli Niccolò 
di Pilli del medefimo Ordine, che ancor 
egli ricusò , quando fu al punto di efe- 
guire. Un Convergo del medefimo Ordì- 
■t t vedendo quefte ricufe , fi offerì da 
fe medefimo. Si deputò il giorno in- 


tervennero le parti , un gran numero di 
popolo volle eifere tellimonio dello ipet- 
tacolo. Girolamo v’ intervenne anch’egli , 
e preparandoli il Domenicano ad entra- 
re nei fuoco , il Cordigliere , che avea 
riculaco di entrarvi leco , gridò a lui , 
che fi fpoglìalle degli abiti tuoi, preten- 
dendo che tollero incantati; iì Domeni- 
cano , per appagarlo, le ne lpogliò, ed 
altri ne prete; loggiunfe il Cordigliere , 
ebe non dovea portar U-co la Eucariiha , 
come volea fare ; anche quello era ua 
vano gavillo : ma perchè perfifieva il Do- 
menicano a volerla portar fcco nel fuo- 
co, vi fi oppolero, e cialcuao partì tea- 
za aver fatto nulla. 

XV 11. Quando anche il Savonarola, 
e quelli del luo partito avellerò (atto un 
miracolo , non farebbero fuggiti dalle ma- 
ni de’ loro nemici , eh' erano pallenti e 
in gran numero . Aveano guadagnato il 
popolo , die il giorno dietro anuò ad 
ailahrela Chieladi òan Maico,dov’cra 
egli ritirato . Si cbiulero le porte per 
impedire a que’ furioli l’ entrarvi ; ma vi 
apprelero il luoco , c con violenza li apri- 
rono un paflo . Si accorte in ajuto di 
Giroiamo, fu ferio c lungo il contralto. 
Volendo i Mag.ltrati far celiare il tumul- 
to, proibirono 'lòtto pena di morie di 
foccorere la Chiela di Sao Marco , c 
coir. miiero a Girolamo di ulciré , c lot- 
to la (iella pena ordinarono a Cu Gia- 
mo di ufeire in poche ore dagli itati di 
Firenze . Girolamo avrebbe ubbidito n 
quello comando , ma fu ritenuto dagli 
amici fuoi . Avendolo (apulo i Magi- 
Orati , lo mandarono a prendere con una 
faiva-guardia , e con prometta di lafciar- 
lo poi ritornare al fuo MooiOero ; e 
fi conduflero leco lui due fuoi compagni . 
Giunto avanti a’ Magillrati , gli fi do- 
mandò da prima , le quel che dieta di 
aver faputo da Dio ero vero o falfo . 
Girolamo fofienne , con la fua foiita li- 
bertà, che niente avea detto che verif- 
fioio non foffe. Dopo quella nfpoda fu 
condotto in prigione, la notte della Do- 
menica delle Palme , fenza confiderà» 
la promeffa che gli aveano fatto di ri- 
mandarlo io dietro libero. Si tufferò poi 
quindici Commcifan, tra i nemici fuoi , 
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•er efaminare le depofizioni , ed afcol- leffandro faziare tutto l’ odio . che oor- 
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tar lui medefimo; ma non dicendo egli 
mai altrimenti da quel che avea detto , lo 
pofero alla tortura . Cofe più crudeli non 
fi fecero mai provare a verun' altra per- 
fona . Dopo avergli legate le braccia die- 
tro il dolio , lo levarono in alto , lardan- 
dolo ricadere violentemente , per modo 
che fi slogarono tutte le fue membra ; 
terminato un fupplizio , un altro fe ne 
cominciava con ingegaota barbarie di ri- 
trovar nuovi modi per accrelcere la cru- 
deltà . Si pofero ancora ardenti carboni 
a’ Tuoi piedi ; lo caricarono d' ingiurie , 
gli fi fecero mille oltraggi . Girolamo tut- 
to fofferi collantemente , nè gli poterono 
trar di bocca una parola che Imentiffe 
quanto fino allora avea detto. Nel mez- 
zo a* pii» vivi dolori non profferì quali 
mai altro che quelli detti : „ Signore , 
„ toglietemi , toglietemi la vita „ ; e 
quando celiavano di tormentarlo , s’ in- 
ginocchiava , e pregava per li fuoi car- 
nefici. Frattanto fenderò il fuo interro- 
gatorio , nel quale fi luppofero molte co- 
le falle, da lui non mai dette , fi efage- 
rb , e fi diede un cattivo fenlo a quello 
che aveva egli rifpollo in un fenfo con- 
forme alla verità . Si fecero poi andare 
fei Religiofidel Ilio Ordine a leggerei’ 
interrogatorio in loro prelenza e avanti 
a Girolamo . Quelli confefsb tutto quello, 
«he avea fcritto , ma non tutto quello 
che vi aveano raefcolato di fallo ; e do- 
po fatta la lettura, volgendoli a' fuoi Re- 
ligioni Niuno , dille loro ignora qual 
„ fia Hata la mia condotta , e la miadot- 
„ trina, e quali fieno fiate le mie pra- 
tiche , mentre ch’io vidi tra voi. Vi 
raccomando due cofe. i. Abbiate cura 
di tutt’ i giovani Rcligiofi , e fate in 
modo che mantengano il timore di 
Dio, nel quale furono educati , e la 
femplicità della vita crilliana. 2. Pre- 
gate Dio per me con tutto il cuor vo- 
ìlro, eflendo io vicino alla morte. 
XVIII. Subito che feppc Aleflandro 
che GiroLmo Savonarola era in pri- 
gione, fece pregarela Repubblica di Fi- 


tava a quello Religiofo, volle almeno fod Ann « 
disfarli in qualche parte . Mandò a Fi- D1 G.C. 
renze due Giudici , che ricominciarono *498. 
a tormentarlo , per indurlo a confefTar 
qualche delitto , onde potercondannarl» 
a morte, ma non ellendoviriufciti, non • 


thè viene “ enze jj man d ar [ 0 j n Roma a lui. Ma 
td 'ibbiu-' non ® v0 ^ e farlo > perchè fi temette di 
ciato, dna fedizione. Non potendo dunque A- 
Fltury C tnt. Ter». XVII. 


lalciarono di condannamelo . Quella 
fentenza fu profferita il ventefimofe- 
condo giorno di Maggio 1498. Si diede 
a lui un Confelfore , ed un altro aciafcu- 
no de’ fuoi due compagni, eh’ erano con, 
dannati fecolui. Il giorno dietro che do. 
veva edere il giorno della efecuzione, C 
diede loro la Eucarifiia. Girolamo la ri- 
cevette in mano, elaprefcin bocca , do 
po aver fatto fopra quello mifiero un* 
profelfione di fede pienamente Cattolica. 
Dopo quell’ azione, furono tutti tre con- 
dotti a guifa di ladri al luogo del lora 
lupplizio. Quando fu fpogliato Girolamo 
del iuo Religiofo abito , lo prefe tra le 
fue mani, e versò lagrime fopra di elfo, 
affermando , che fino allora avealo felice- 
mente lenza macchia mantenuto. Efortb 
anche i fuoi compagni a rimanere collan- 
ti , ed a morir generofamente , poiché 
morivano innocenti . Effendo tutti tre Sa- 
cerdoti , furono degradati con le folite 
formalità; ma avendo il Vefcovo prefa 
la mano di Girolamo e avendogli det- 
to : Io ti feparo dalla Chiefa trionfan- 
te ; egli rifpofe . „ Tu mi fepari dalla 
„ Chiefa militante: tunon puoi tormi al- 
„ la Chiefa trionfante „ . Rifpofe con 
intrepidezza a tutti quelli, che gli fece- 
ro delle interrogazioni ; afiicurandoli , che 
non avea mai dettò altro che il vero e 
che accaderebbe tutto quello che avea 
predetto. Finalmente, dopo aver bacia- 
to il Crocifillo , fu prefo infieme con i 
compagni fuoi , per far loro compiere il 
lor lupplizio . I due compagni furono 
impiccati prima , e Girolamo in terzo 
luogo, dopo aver recitatoli Simbolo de- 
gli A portoli. Quello occorfe il vente/ì- 
moterzo giorno di Maggio 1498. il 
giorno dc-U’Afcenfione. Aveva allora il 
Savonarola folo quarantacinque anni e 
otto meli . Si accc-fe poi un gran fuoco 
per fare abbruciare i loro corpi , e fi 
gittarono nei fiume le loro ceneri . Si 
V v dice 
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’ , ; dice, che Dio abbia onorata la memoria 
ìi'?, dei Savonarola con molti miracoli, 
j ' L ' XliX. Subito dopo la fua morte fi pub- 
o ^,e di uno *" cr ' tt0 » * otto titolo di tua 
Girolamo Confeffione , in cui gl’ imputarono mol- 
S»sonaro-te flravaganze ; ma niente che meritalTe 
la . la morte . Giovanni Balefdens 1 ’ anno 
i£j;. fece imprimere a Leiden quattro 
opere di quello Autore , eh' erano già 
fiate (lampare in Firenze , fua vita du- 
rante ; indi fe ne fecero ancora mol- 
te edizioni ma poco corrette; cioè del- 
la femplicità della vita crirtiana ; il 
trionfo del'* Croce ; dialogo dello foi- 
rito e deli’ anima ; ed una efpofizione 
dell’orazion domenicale in quattro mo- 
di . Quella ultima opera , con le medi- 
tazioni foora il Salmo c'mquantefitno , 
è fiata tradotta in Francefe , ed impref- 
fa a Parigi nel tr>8^. Anche la pri- 
ma fu tradotta in Italiano da Girola- 
mo Benìvienì , che pubblici) la fua ver- 
done nell’anno 1486. in Firenze ; e d 
ha anche una traduzione Francefe del 
P. Filippo Chahu Gefuita , che venne in 
luce nel 1672, Quanto al fecondo trat- 
tato, il Savonarola mede fimo fi prefela 
pena di tradurlo , ma finceramenre , in 
Italiano ; e diede fuori quella verdone 
nel 1497. a Firenze , con molti altri 
trattati, parimente in Italiano, tra gli 
altri uno intitolato , regole Per vivere 
da criiliano , comporto nella fua prigio- 
ne , ad iftanza del Carceriere . Abbia- 
mo anche cinque volumi de’ Tuoi fermo- 
ni impreffi l’anno «520. oltra molte 
altre raccolte ufeite in varj tempi ; al- 
cune delle quali non furono approvate; il 
fuo dialogo della verità profetica , che 
fu meflb nell’Indice; il fuo compendio 
deile rivelazioni ; un trattato Italiano 
centra l’ Afìrologìa giudiziaria ; uncom- 
pendio della Fìlofofia naturale , e mora- 
le; un trattato delle difcipline, ed alcu- 
ni altri con molte lettere . 

Apolopn XX. Giovanni Francefco Pico della 
naioia* 0 " M’ ran( fol a , nipote del celebre Giovanni 
tana da ^' c0 * del quale d è già parlato , fece 
Gun 1 ’ apologia del Savonarola , divifa in 
Funcafcodue libri , eh’ ei dedicò aa Ercole d' 
p.cu dei- Eft Duca jj [ errarl f,) . Contiene 
iu/'-a primo libro fette articoli; nel pri- 

(>) Biovii;» tua. al. <«. 1491, 44. 95. 97. 
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mo de' quali fa vedere , che fopra la 
terra non v’ha giudizio che non porta 
eflere foggetto ad errore ; nel fecondo , 
che può accadere in varie forme , «he 
una fentenza di fcomunica data da’Ve- 
feovi porta erte re nulla e fenza effetto; 
riferifee nel terzo quelle maniere , dicen- 
do chef! danno alcuni cafì, ne’ quali i giu- 
dizi de* Papi fono nulli , e vifpiegaquel 
che s'intenda per errore intollerabile; 
nel quarto tratta della fcomunica e de' 
motivi, per li quali fi dee punire con ef- 
fe. Nel quinto infegna qual deggia e fi- 
fere la ubbidienza de’ ludditi verl'o i Pre- 
lati , ed i Superiori. Nel fedo efettimo 
efpone quella maffima , che fi dee te- 
mere la fentenza del Superiore o giurta- 
mente, o ingiurtamente profferita , e co- 
me abbiano ad intenderli quelle parole . 
Comprende il fecondo libro otto capito- 
li , ne’ quali Pico della Mirandola pren- 
de apertamente la difefa del Savonaro- 
la. Solliene , che Papa AlelTandro Vf. 
è flato ingannato dagli artifir; de’ nemi- 
ci di quello Religiofo , che il comanda- 
mento del Papa non doveva efeguirfi, 
che ilSavonarola non è incorila neiiecen- 
fure , e che in confcguenza non avea 
bi fogno di eiTerne affoluto . Termina 
finalmente con molte lodi date a colui , 
dì cui fa l’ apologia ; e propone i mezzi 
di refirtere alle perfecuzioni in avve- 
nire . 

XXL Verfo querto medesimo tempo Error . i di 
un Religiofo Cordigliere , chiamato 5 ?**{f* 
Mattia, pubblicò le fuc fentafie . So- „ ° { r te t 
fienea . che bi fognava offervare la re- 
gola di San Fracefco alla lettera , e 
che San Bonaventura , i Dottori in 
Teologia, ed i Papi (2) , che le avea- 
no fatto delle mitigazioni , o accordato 
de’ privilegi , erano io peccato mortale. 
Condannava parimente i Monifleri,Be* 
quali vi erano de’ Proccuratori e de’Sin- 
daci. Avendo egli molta memoria , ed 
effendo irtruito nelle lingue, particolare 
mente Ebrea e Latina , fi fece afcolta- 
rc; e circa ottanta Cordiglieri abbraccia- 
rono il fuo partito , ed infenflbilmente 
fi oftinò tanto ne’ tuoi errori, chegitra- 
fe a tale di avere in difpregio i coman- 
damenti della Chiefa , e le cenfure de’ 
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Supremi Pontefici. Fumetto in prigione, anno, o almeno nel precedente per un ^^5 
e non ne fu tratto te non dopo aver delitto molto notabile , di cui veniva Anno 
prometto di ritirarli , e di correggerli, accufato . Era quello M attimo fuccedu- 01 G- C. 
Ma ettendo ricaduto egli poco dopo, ven- to a Simeone , eh’ era {taro metto in 1498. 
ne arredato una feconda volta. Non ef- luogo di Marco Eugcnico(z) , il quinto * uc “ r - , 
fendo molto bene cuitodito, fuggendoli Patriarca dopo che Maometto II. ebbe pètHar-* 
falvò in un deferto co’ tuoi compagni , do- prefa It Città di Coilantinopoli . Eden- chi Grè- 
ve llabilì un nuovo Ordine, con de’ Pro- do fiato depollo Mattano , fu eletto in ci di Co- 
vinciali e Guardiani ; vantandoli di ette- luo fuccettore Nifone di Tettaionica, e ttamioo- 


re ilpirato da Dio,. ed ailicurando , che 
farebbe de’ miracoli . In leguito ettendo 
flato difcacciato da quel deierto per au- 
torità del Papa, fi ritirò pretto i Con- 
ventuali, dove morì nel luo fanatilmo, 
c la fetta li dilfipò da fc medefima . 
IlVefcovo XX II. La convezione di dugentoot- 
di Tal» tanta Mori Giudei Spagnuoh chiamati 
borra con-Marani , che fecero follenncmente pro- 
dannato fedone della Rtl.gione Cattolica verlo 
pernètu* fine del mele di Luglio , lu argomen- 
pr re ione to di grande edificazione per li fedeli, 
per li fuoi e che in qualche modo riparò lo icanda- 
erroti . ] 0 cagionato dalla caduta di Pietro di 
Aranda Vefcovo di Ca la borra , e Mae- 
flro del Sagro Palagio (i), che quali nel 
medefitno tempo fu convinto di Giudaif- 
mo. Venne degradato nel mele di Set- 
tembre , e condannato a ilare per tutta 
la tua vita nel Cadetto Sant’Angelo di 
Roma . Era accufato di aver ingegnato, 
che la legge Molaica aveva un foto prin- 
cipio, e che la legge cnlliana ne avea 
tre, il Padre, il Figliuole lo Spirito 
Santo ; che Gefu-Cnfio , s’ è Dio , non 
avea patito, e che per quello nette fue 
orazioni non diceva altro che gloria al 
Padre, fenz’ aggiungervi il nome del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo. Che le 
indulgenze nulla erano, e non produce- 
vano effetto alcuno ; che i Papi le ave- 
vano inventate per ritrame profitto; che 
non v’ era nè inferno , nè purgatorio , 
ma fglo un paradilo . Non celebrava a 
digiuno, dicendo metta dopo aver pran- 
zato , c non ottervava nè la quarefima 
nè verun’ altra attinenza di vivande . 

XXIII. Quanto atta fuccettìone de’ 
Patriarchi Greci , fi è detto , che Maf r 
fimo era (lato eletto Patriarca di Co- 
fiantinopoli ; ma fu deporto in quell’ 


venne fcacciato un anno dopo, per por- P ol ‘ • 
re in tuo cambio un certo Malfimo di 
Serrs , che governò per fei anni . Ef- 
fendo dato efiliato quell’ ultimo , fi ri- 
chiamò Nifone , che tenne per un folo 
anno il Patriarcato . Così viveano que- 
lli fcifmatici in continove difeordie . 

Dopo Nifone fi polc Gioacchino Metro- 
politano di Damalco fu la Sede , gio- 
vane , per vero dire , privo di feienza , 
ma di buono (pirico , e pieno di umil- 
tà, e di rettirtimi coitumi. Andò in Geor- 
gia a fare le fue vilìte, e vi fu accolto 
onorevoliflìmamente ; gli fi fecero de’ 
confidcrabili doni , e ritornò ricco a 
Coilantinopoli dove mori . 

XXIV. Pretendevano alcune perfone Cenfure 
di autorizzare l’arte magica, folienea- ài molti 
do, eh’ era permetto di mare i malefizj, error ' 
e che la Chicli avea fatto male a con- f* lt J 
dannargli , e che poteano produrre mol- d ‘, c0 * 
tittimi beni . Vantavano anche molte Teologi» 
virtù, che dicevano edere annette a’Ta- di Pari- 
lifmani ; ed ettendo necettàno il repri- £' * 
mere si fatti errori , furono condannati 
dalla Facoltà di Teologia di Parigi , 
con una cenfura del giorno diciannove!* 
no di Settembre 1498. 

Alcuni giorni dopo , il fecondo gior- 
no di Ottobre cenfurò ella tredici pro- 
pofizioni , predicate a Tournay in 
Fiandra da Jacopo Vitricr (3) , dell* 

Ordine rcligiofo de’ Frati Minori . Ec- 
co quelle propolizioni . ,, 1. Sarebbe me- 
„ glio fcannare i Tuoi figliuoli , che 
,, porgli in una Religione non rifor- 
,, mata . 2. Sarebbe meglio proiìuuire 
„ la fua figliuola che metterla in un 
„ limile Ordine . 3. Chiunque afcol- 
„ ta la metta di un Sacerdote , che 
„ ha una donna in cafa fua , pecca mcr- 
V‘ v 2 „ tal- 
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talmente .4. Fa peccato mortale chiun- podeflo della Tua Chiefa , e vi fu 


que gli far dir meda, e gli dà dana- 
„ ro . 5. Se il vodro Parroco,» un al- 
„ tro Prete ha una donna in fua cafa , 


Anno 
diG.C. ” 

1498. 

,, dovete andare a trarnela fuora per for- 
„ za. 6 . L’offizio, che fi canta in mufìca 
„ a Nodra Signora, move a lufluria.7. 
„ Il Re non rimife le gabelle a Tour- 
„ nay per mantenere le cortigiane de* 
, Canonici , c delle altre perfone di 
Chiefa . 8. Non fi dee dare danaro 


» 

» 


„ alle Chiefe per li perdoni . 9. I per- 
„ doni non fono dati per li luoghi di 
,, prodituzione. io. Quelli perdoni ven- 
„ gono dall'inferno. 11. Orando voi 
„ afcoltatc la meffa , non avete a dir 
,, nulla, e quando fi leva il Santifiimo 
„ Sagramento , avete da guardare in ter- 
„ ra , e non il Santi (fimo Sacramento . 
„ iz. L’ Offìzio della Beata Vergine 
,, non dee recitarli da’ focolari. 1 ?. Non 
„ conviene pregare i Santi. 14. Vi fo- 
„ no alcuni , che dicono certe orazioni 
„ alla Vergine Maria, per poter veder- 
„ la in punto di morte : Tu vedrai il 
„ diavolo , e non la Beata Vergine. 15. 
„ Sarebbe meglio che una donna mari- 
„ tata violalTe la fede maritale , che 
„ rompere il fuo digiuno . 1 6. Amerei 
„ meglio effer motivo della morte di 
,, un uomo , ed omicida , che commet- 
„ tcre peccato con una donna „. Tut- 
te quelle propofizioni furono condannate, 
e differentemente qualificate. Quel eh’ v' 
ha di particolare riguarda la quattordi- 
cefima , in cui dice la Facoltà, che fé 
fi pretende , che non fia permeffo di re- 
citare alcune divote orazioni . affine che 
la Beata Vergine affida all’ora della 
morte colui , che prega divotamente , 
quella propofizione è falfa : ma fe fi 
pretende condannare la fuperdiziofa cre- 
dulità di alcuni , che penfano , che in 
virtù di certe orazioni , piuttodo che 
di certe altre , la Beata Vergine appa- 
rila loro vifihilmente all’ ora della mor- 
te, i Dottori dichiarano, che non con- 
dannano quello . 

Ximenes XXV. Francefco Ximenes , promoffo 

* 5 *« all’ Arcivelcovado di Toledo, come fi ì 

«tir Arci-d ett0 > an< ^ > * n quell’anno a prendere 

Vescovado 

«Il ToU- 


ac- 
colto con molta magnificenza . Le Tue 
prime attenzioni fi eflefero a’ bifogni de* 
poveri , ch’egli provvide abbondantemen- 
te . Vifitb le Chiefe e gli Ofpedali . 
purgò la fua Diocefi dagli ufurai , e da 1 . 
luoghi infami (t), ed avendo fcacciati 
molti giudici prevaricatori, riempi i lo- 
ro podi di perfone probe , e difinteref- 
fate, conofciute da lui . Indi pafsb ad 
Alcalà , tenendovi un finodo , e facen- 
done egli medefimo l’ apertura con un 
difeorfo de’ più patetici, e poco tempo 
dopo un altro ne tenne a Talavera . 

Ecco quel che fi è potuto raccogliere 
de’ regolamenti che vi fi fecero . 

XX Vf. 1. Che tutte le Domeniche e Regola- 
le Fede i Pirrochi dopo la melfa folen- “ , " , ì . 
ne fpiegadero il Vangelo al popolo, fa- d * | u) lr, ja 
migliarmente e fidamente ; e che la fe- due 
ra raccogliedero i loro parrocchiani , e par- nodi . 
ticolarmente i fanciulli , e infegnadero 
loro la dottrina cridiana (z) . z. Per fa- 
cilitar loro queda pratica , fece fare del- x 

le idruzioni, c de’ Catechifmi , che fu- 
rono poi di grandififima utilità . 3. Sì 
permife a tutt’ i Sacerdoti di adotverfi 
gli uni gli altri, anche da’ cafi , che fol- 
lerò rifervati all* Arcivefcovo . 4. Si rida- 
bilì l’ufo antico di tenere l’Acqua San- 
ta all’entrata delle Chiefe . 5. Si ordi- 
nò a tutt’i Giudici, che giudicaffero le 
parti fui fatto , fenza fcritture e fenza 
fpefe , »' erano caufe di poca importanza; 
e che quanto agli affari gravi , dopo fat- 
te le informazioni , fi lafciaffe a ciafcuno 
la libertà di produrre le fue ragioni in 
ifcritto , di rifpondere a quelle de’ fuol 
avverfarj , per una fola volta , e che al 
più tardi nel ventefimo giorno fi deffe una 
diffinitiva fentenza . 6 . Si regolarono par- 
ticolarmente i procedi contea gli Eccle- 
fiadici ; e fi ordinò che fe le accufe era- 
no leggiere , fodero adoluti o condannati 
dagli Offiziali , fenza romore , e fenza 
procedi ; che fe i falli erano confidcrabi- 
ìi , fodero predamente giudicati con mol- 
ta circofpezione , e chetamente . 7. Che 
s’ ingiungede a’ Padori di aver penderò 
nel principio di quarefima di confidare i. - 4 
loro Parrocchiani , e di non concedere la 

co- 


(1) Alvar Gonez. in vii » Ximtn. I. 


(1) Raynald. ti tnn. I 4 »<- »- »}» 
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comunione Pafqualc , fe non a quelli, che 
avellerò offervata quella regola . 8. Che 
mamiartero all’ Arcivefcovo, oa'fuoi Vi- 
cari Generali di Toledo o di Alcali, 
una cfarta nota di tutti coloro , che non 
averterò fatta la comunione Pal'quale , 
perchè vi fi provvedeffe con la fua auto- 
riti . 9. Che in tutte le Parrocchie vi 
forte un regirtro , dove efattamente fi 
fcrivertero i nomi di quelli, che fi battez- 
ralTero , de’ loro padri , delle madri , e 
de' padrini, comari, e teftimonj prelenti 
al battefimo con 1’ anno , il mefe , il 
giorno di quella eeremonia . Ordinb fi- 
nalmente , che fi tenefle con efattezza 
un fmodo ciafcun anno ; e il Concilio 
di Trento rinnovò quello regolamento. 
Morte di XXVII. Mentre io Ximcnes fi occu- 
D. Gio- p ava cos i utilmente nella fuadioccfi(i), 
Ptiaci e tutt0 a d un tratto la Corte di Spagna 
«jj' spjgnj.cambiò di aloetto per la morte dell’ in- 
fante D. Giovanni unico figlio delle 
Maerti loro . Avea quello giovane Prin- 
cipe folo anni diciotto . Fu affalito da 
una febbre tre giorni dono il fuo arri- 
vo a Salamanca con la Prmciperta fua 
Spofa il ventefimoquarto giorno d’ Ot- 
tobre 1497. e da quella mori . Ferdi- 
nando non fi mortrò molto addolorato 
di quella morte : forfè perchè effondo 
* molto più giovane di fua moglie , fi lu- 
fingava di aver figliuoli di un fecondo 
letto. Ma Ifabeila ne fu tanto afflitta, 
che fi temette della fua vita. Fa porta- 
to il corpo del giovane Principe a fep- 
pellirfi ad Avita, nel Monirtero de’ Do- 
menicani fondato dal Re Ferdinando fuo 
padre. Giunfe la nuova di quella mor- 
te a Valenza , in tempo che fi faceva- 
no ancora le ferte per le nozze del Re 
di Portogallo . Avea Don Giovanni 
morendo lafciata la Spofa incinta ; la 
fperanza di quel che ne potea nafeere, 
mitigò alquanto il dolore della fua per- 
dita ; ma la Principe!!» diede in luce 
una fanciulla morta. Ricominciò la feon- 
tentezza de’ popoli. La giovane Regina 
di Portogallo intefe la morte di fuo 
fratello ad Evora , di che fu molto 
fconfohra, perchè fi amavano molto l’ 
no l’altro. 


XXVIII. Per quella morte la Cucce!- . — — • 
fione de' Regni di Cartiglia e di Porto- 
gallo pafsò nella Principerta, che aveva 01 
allora fpofato Emmanuele Re di Porto- ' 49 B- 
gallo, come nella primogenita (2). Le ^ £*•* 
ìoro Maellà Portoglieli fi trasferirono a nl< jj 
Badajoz, fu le frontiere de’ due Regni, toglilo 
Di là andarono a partar la fettimana fonone»- 
fama a Noflra Signora di Guadalupa,e B0 a - u ?- 
giunterò a Toledo il vencefimoferto gior- clftialiì. 
no di Aprile 1498. dove Ferdinando ed 
Ifabeila le attendeano . Tre giorni do- 
po, il ventefimonono giorno dello ftef- 
fo mefe, il Re c la Regina di Porto- 
gallo furono riconofciuti in un’ alfemblea 
flaordinaria de’ Grandi del Regno , e pro- 
clamati Principi di Cartiglia , c fc nc 
refe loro l'omaggio : e perchè 1 ’ Arci- 
duca d’ Auftria genero delle loro Mae- 
ftà Cattoliche , e ! Arciducherta Giovan- 
na fua fpofa loro figliuola aveano prefo 
il nome di Principi di Cartiglia torto eh’ 
ebbero lanuta la morte di Don Giovan- 
ni ; Ferdinando ed Ifabeila mandarono 
in Fiandra un Ambafciatore , per com- 
metter loro, che deponeffero quel titolo, 
perchè la qualità di Principe di Carti- 
glia, fecondo il cortume e le leggi del 
Regno, non era dovuto che a’ primoge- 
niti ed eredi de’Rc di Cartiglia . 

XXIX. Ma conveniva anche far ri- Si r*e- 
conofcere il Re e la Regiaa di Porto- colgono _ 
gallo in Aragona , e v’era la fua dirti- **' St * r> 
coltà, perchè ! Infante Don Errico Du- “ nj r *‘ c 
ca di Sogorbia , e German Cugino del | 0 (Itilo 
Re Cattolico, pretendea , che le leggi motivo, 
efcludertero le donne dalla corona di Ara- 
gona (4), e che in confeguenza egli e 
il Principe Alfonfo Tuo figliuolo vi avef- 
fero foli un legittimo diritto dopo la 
morte di Sua Maellà Cattolica , come 
ufeiti dalla linea mafcolina di Ferdinan- 
do I. Re di Aragona . Cosi per rom- 
pere le mifure del Duca di Sogorbia , i 
due Re eie due Regine andarono prella- 
mente a Saragozza , dove fi raccolfero 
gli Stati Generali del Regno il quattor- 
dicefimo giorno di Giugno. I fentimen- 
ti furono molto difeordi intorno alla do- 
manda fatta da Ferdinando , che foflero 
riconofciuti fua figliuola e fuo genero 

per 


CO Mar uni hi. 27. n. j. Ctlloct egli qxe,le mirti »’ 4. di Ombre IO Miiuaa irijl 
H'Jf. I. >7. m . ij. (1) M«tiar.a ihJ . a 14. 
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p«r Principi ài Aragona. L’affare andò tagli dal&belk di chiedere al Papa quel- 
Anno in j ungo > e fi defin) il contrailo fola- la commilfionc perXimeaes, avendo in- 
DiG.C. mente gl partorire della giovane Regi- tefo da Sua Santità, che avea già dati 
>49à. na di Portogallo, che diede in luce un gli ordini tuoi al Generale de’Cordiglie- 
giovedì , venteficnocerzo giorno del me- ri , che dovea partir quanto prima per 
le di Anodo, un Principe, che fu chia- andargli ad efeguire, ne informò la Re- 
mato Michele . gina , che ne redò forprefa . Il Genera- 

Mortedtl. XXX. Grande fu la confoiazione ; le non tralalciò di prefemarfi a quella 

la giova- roa durò poco , offendo morta la Re- Principefla , e quel che fu piò ìtnpruden- 

ne Kf K i- g’ na un'ora dopo (t). Alia nafeita del te, di declamar molto contra Ximenes. 
"* ^‘’^Priacipc accordarono gli Stati a Sua Sdegnata di quello procedere ella gli 

' Maedà Cattolica tutto quel che do- domandò con rilentìmento , fe fapea chi 

mandava ; e riconobbero il giovanetto egli fi folle , e con chi avea l’onor dt 
Infante Don Michele per Principe di parlare. „ Sì, Madama , le rifpofe il Ge- 
Aragona , erede legittimo delia Co- „ nerale , io lo che parlo alia Regina 
rena , e in quella qualità gli predarono „ Ilabella , che non è altro, cheunpo- 
l’ufato giuramento , il giorno ventèlimo- „ co di cenere e di polvere come fono 
fecondo di Settembre ; ma dichiararono „ io Terminando quelle parole ulcl 
che in cafo che il Re Cattolico avelie della udienza , e vedendoli abbandonato 
figliuoli mafehi, allora folle nullo ilio- da tutte le perionc confiderabili , prefe 
ro giuramento. la rifoluzione di ritornartene a Roma, 

... • XXXF. Mentre che fi facean quelle Tuttavia volendo egli ritrarre onore dal- 
(covo^ di Cofe in Aragona , f Arcivefcovo fi adope- la riforma , che non porca cantare , doman- 
Toledo rava alla rilortna dell’Ordine di San dò pormi dio nc al Papa di nominare de' 
vuole »do Fcancefco ne’ due Regni . Suo difegno Commellarj deli’ Ordine , che fi adoperai 
pr»ifi»ll» era jj f Jr j a unione de’ Cordiglieri Con- fero unitamente a quelli da Sua Maeiìà 
Smt’V ventuali con gli Ofiervanti ; cioè fpo- Cattolica già nominati . Quello gli fu 

SS«i! sitare i primi delle loro entrate , c accordato dal Papa. Rfienao i CommeC- 

toggettargli ad alcune auilerità , allequa- farj giunti ìn^ Cartiglia , furono ma li (lì. 
li non aveano pretelo di toggettarfi, mo accolti , i' autorità deli’ Arcivefcovo 

Q uando fecero profellione. AKolo nome unita alla tua pietà, e 1 * appoggio della 
t riforma tutt’i Cordiglieri fi folle- Regina , poterono far sì che non furono 
varano adoprandofi in tutt’ i modi quali alcoitati. Se ne dojfero al Conlì- 
per i Icreditare lo Ximenes, e per fargli glio, dove ben fi vide che non avreb» 
perder la llima, che la Regina avea di boro ritrovati gli animi in lor favore 

lui . Ma non che riufeirvi, gli permife difpolH . Non guadagnando elfi nulla , 

quella Principe (la di valerli del fu» no- ritornarono a Roma , dopo aver fatto Ti- 
me in Roma per ottenere da Sua Santi- gnificare, che fi opponevano a tutto quel 
tà la commiffione.di cui aveva bifogno. che s’intraprendefle in pregiudizio della 
Lo fece in effetto . Ma il Generale de’ loro commiffione. 

Cordiglieri eilendofi prima indirizzato al Loro prima cura fu di animare il 
Papa, gli rapprelentò, che avendo ìliuo Papa (2) contra Sua Maellà Catto- 
Ordine neceffità dt riforma per toglier lica e Ximenes . R a pprel'en careno a 
via molti difordini, che vi fi erano in- lui , che 1 ’ imerefle di Roma era di 
tradotti , pregava Sua Santità di accor- far conofcerc 1 autorità fua , e che 
dargliene fa permìffione. Il Papa appro- non doveva egli comportar che altri 
vò quello dilegno , permife al Generale impunemente la difpregiaffero ; guada- 
di partire quando voleva , e gli fece gnarono perciò la maggior parte de’ 
fpedire tutt'i Brevi , de quali poteva Cardinali. Aleffandro VI. che non era 
aver bifogno. meno ambinolo che voluttuoi'o , volle 

XXXII. L’Ambafciatore di Spagna da prima difendere la riforma per via di 
tn Roma, che avea la incombenza da- autorità ..Ma avendo bitoguo della Spa- 

... . bm» 

O) Mariana Uid. e. «5. CO Marna» T. a?, m, 7. 
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tieni , 
eh* egli 
ti ritro- 
va arila 
circuì io- 
ne di 
qurOo di- 
leguo . 
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gna, e che fi correa pericolo a far ciò 
coti troppo romore , fu configliato per 
allora a contentarli di ft) (pendere la fa- 
coltà de’ Commeffarj fino a nuovo or- 
dine. Fu quello il partito eh’ egli prefe: 
fpedl un Breve alle loro Maeilà Cattoli* 
che in data del nono giorno di Novem- 
bre 1497. in cui dopo eficrfi doluto del 
poco riguardo , che fi era avuto per li 
Commeffarj , che avea mandati , dice , 
che un limile eccedo commetto contra 
delle perfone munite della fua autorità, 
non potendoli tollerare , fofpendeva i 
Commeflarj, e proibiva loro di paffarol- 
tre finché non li ricevettero nuovi Puoi 
ordini. Vedendo la Regina quella oppo- 
fiiione, rifol vette di abbandonar quell’ 
affare. Ma 1 ’ Arcivefcovo di Toledo Tep- 
pe indurla a fottcncre il fuo difegno ; 
ed onerò ella con tanto fervore appref- 
fb il Papa, che non folo lsvh egli l’in- 
terdetto de' Commeffarj , ma nominò an- 
cora efpreffamente 1 ’ Arcivefcovo , col 
Vefcovo di Jaen in Andaluzia, e quel- 
lo di Catania in Sicilia , fuo Internun- 
ciò in Cattigli* , perchè decidcffero que- 
(lo affare diffinitivamenre . 
hcéìnèrte XXXIII. Frattanto i Cordiglieri avea- 
aì 'gj, e no fatto inferire nella commiffìone , che 
Sua Santità ordinava a’ tre Commeffarj, 
che operaffero da loro (ledi , e togliea 
loro la facoltà di nominare de’ fottituti 
in luogo loro. Quella daufola era fog- 
getta a molti inconvenienti ; li compre- 
fé 1 ’ Arcivefcovo , c ne fcriffe al Papa e 
con tanta deilrezza , che Aleffandro la 
rivocò, e diede facoltà a’ Commeffarj di 
fuddelegare quelli che più voleffero , fe 
non erano in cafo di operare da fe me- 
defimi. Tolto 1 ’ Arcivefcovo di Toledo 
riprefe 1’ affare della riforma di nuovo , 
e vi s’applicò si attentamente, che ne 
venne con felicità a capo, e la foffenne 
in feguito con tal fermezza , prevenen- 
do tutto ciò che potea diftruggerla ,che 
le cofe fono anche oggidì quali fui mede- 
fimo piede, chele avea ttabilitc. Otten- 
ne anche dal Papa con m Breve del 
ventffimoterzo giorno di Giugno 1498. la 
qualità di Comtiefftrio Aaollolico oer 
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perfone privilegiate della tua Dioceii;e 
generalmente per tutto quello che giu- 
dicane a propofito per Io bene della fua 
Chiefa . 

XXXI V. Il Pana, per diroottrare an- 
che al Re d’Inghilterra Errico VII. la 
(lima che facea di lui , gli mandò un 
Nunzio a prefentargli in fuo nome il 
cappello e la fpada benedetta , cofa che 
allora era gran contraffegno di confidera- 
zione (1). Innocenzo Vili, predecef- 
fore di Aleffandro gli avea fatto lotteffo 
onore. Ma Aleffandro entrò nel punto di 
funerario nella ricchezza del dono, e nel- 
le dimottrazioni di (lima, con le quali 
volle accompagnarlo . Errico, che ogni 
menoma occalìone cogliea ’, che potette 
farlo apprezzare da’ fudliti fuoi , ricevet- 
te il prefente di Sua Santità con tutta 
quella magnificenza , che aveffe forza di 
abbagliare gli occhi del popolo : ordinò 
al Prefetto, e agli Aldermani di Londra, 
che andaffero a ricevere il Nunzio all’ 
entrata del Ponte ; ed a’ corpi de’ mcttie- 
ri.che fi metteffero Tulle armi formando 
una doppia ala dal Ponte fino alla Chie- 
fa maggiore di San Paolo . Errico vi 
andò (lai Palagio del Vefcovo di Lon- 
dra, dov’era andato ai alloggiare, ac- 
compagnato da’ Prelati , e da’ Signori , e 
da uni folla di Cortigiani . Avendo il 
Cardinale Morton Arcivefcovo di Can- 
torber) ricevuti i prefenti dalla mano 
del Nunzio , li prefentò a Sua Maettà , 
gli cinfe la fpada . Quella ceremonia 
fu feguita da un difeorfo del Cardinale 
in lode del Papa, c del Re, e terminò 
con le folite acclamazioni . 

XXXV. Perkins ritirato a Tarvton, 
dopo aver levato 1 * attedio di Excetter, 
con fei o fette mila uomini , che com- 
poneano la fua armata , li difpofe 


Anno 
di G.C. 
1498. 

Il Papi 
manda il 
cappello, 
e la Ipa- 
da bene- 
il tra al 
Re d’ In- 
ghilterra. 


Perle ina 
li ritira in 

un afilo. 


Iti 


la riforma delle Chicfe efeoti , e delle 


(•) Bacon, hi). Rifui tirane. PII, 
hi. ad. 


battaglia , come fe aveffe avuto in ani- 
mo di venire alle mani coll’ efercito di 
Errico più forte per la metà (1) . Ma 
fu prefo dalla paura tutto ad un trat- 
to , e fu cottretto ad andare a celar 
la fua vergogna nel Monittero di Bow- 
ley , dove fi fece regiftrare con alcuni 
della fua jrunpa , per godere del privile- 
gio di quell’ afilo . Il Lord Aubney 
fiaccò 

(i) Bacon. ibiJ:m . Poljrd. Virgil. h’fl. Jnjjlit. 
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L 5 — - fiaccò trecento cavalli per inferirlo ; che cominciò ad amarla , per quanto di- 
Asm ma giunfero troppo tardi. S’ intimò a’ Re- cono molti Storici: ma per non ìmpe- 

.. n f .. : r ..-/i : n_ — r r • : . r . ■ . ~ 


i»iG.C, iigiofi, che rimetteflero i fuggitivi nelle 
*498. mani del Re; ma rìcufando elfi di far- 
lo » non fi osò di sforzare 1' alilo ; e fi 
volle contentarli d’ invertire si efattamcn- 
te il Morbifero , che 1 ’ impoitor noa po- 
tette fuggirtene. Ritrovandoli la tua ar- 
mata fenza capo , fi foggettò alia de- 
menza del Re , che donò la vita agli 
Offiziali e a’ ibidati , trattine alcuni , 
che per riempio furono impiccati . 

Si arren- XXXVI. Errico VII. noa potendo 
de ai Re, avere Perkins li contentò di largii offerir 
thè lo fa la vita, fe voleva arrenderli volontaria- 
chiedere . Non avendo quelli altra fperaa- 

J" untWr ‘2a, e ritrovandoli talmente riuchiu lo che 
non porca più fuggire , accettò il pro- 
getto. Fu condotto alla Corte ben cu- 
ftodito, fenza per altro lafciargli vedere 
il Re. Fu condotto in feguito per la 
Città di Londra a cavallo , e (pollo agl’ 
inibiti e agli fcheroi del popolo; e per 
ifcritto dovette dare la coafeffioae della 
lua impollura , che fi refe pubblica. Vi 
faceva una efatta narrazione di tutte le 
fue avventure dalia fua nafcita in poi , 
fenza entrare in niuna particolarità del- 
la congiura e de’ Tuoi Autori , e fenza 
dir una menoma parola della vedova Da- 
chcffa di Borgogna . Ma prima che la 
fama della ritenzione di Perkins venifle 
a cognizione della Conteffa di Huntìey 
fiia conlòrte, Errico VII. volle impa- 
dronirli di lei , perchè non porcile falvar- 
fi . Si era ella ritirata al Monte San 
Michele in Cornovaglia ; e potendo ef- 
fere gravida , era intereffe del Re dì 
affscurarlì della fua perfoaa , perchè la fua 
poìterirà non folle io ìltato di rinnova- 
re le chimeriche pretenlìoni del padre. 
Eprtf» XXXVII. Mandò dunque il Re del- 
anche fua le pedone a prenderla , c a condurla a 
megli* . lui . Non ritrovarono refiilenza alcuna ; 
le diffcrcr la disgrazia di fuo marito , eh’ 
ella ignorava, e la conduffero ad fcrrico, 
fenza ch’ella faceffe la minima lagnanza. 
Fu trattata con molto onore , tome una 
parente del Re di Scozia (1). Tuttala 
Corte reffò forprefa della fua bellezza; 
e videla appena il Re d’ Inghilterra, 


gnarfi fisco in qualche modo , che dan- 
Beggialfe la fua riputazione, feccia con- 
durre a Weftminffer apprefio della Re- 
gina ; comandò , che folle trattata da 
Principcffa ; le aliegnò dal fi» 


era- 
no, alcune pendoni confiderabiii , per 
foftenere il fuo grado. In fomma fareb- 
be fiata tanto felice alla Corte del Re 
Errico VII. quanto meritava di effer- 
lo , fe avelie meno amato un marito si 
poco degno della fua ftima . Era chia- 
mata all.» Corte la Rofa Bianca si per 
la fua bellezza , che per Io nome, che 
la vedova Ducheffa di Borgogna avea 
dato a fuo marito . 

XXX VII T. Per quanti firctti ordini P«k>at 
avelie dati il Re perchè folle Perkins ' ue s e 
fkuramente custodito , egli ritrovò non da,,a f * t “ 
ofiante il modo di fuggirtene. 11 fuo gVr/dl" 
primo penderò lo determinò ad incam- "uovo , 
minarli dalla parte di Kent , con la ipe- « vico 
raoza di trovare qualche vafcello per tondan * 
ufcìre del Regno (z) . Ma temendo di " aI ° * 
effere arredato, fiitnò meglio di riffuggir- m °' e * 
fi nel Monillero di Bcttelemme , che 
avea diritto di alilo . li Priore andò ad 
avvilirne il Re, e pr ornile di rimetter- 
lo a lui,fe gli volea concedere la vita. 

Sua Maeiìà vi accontenti . Perkins fu 
dunque tratto dal fuo afilo , e rinchiudi 
in una torre. Avendo egli in feguito 
guadagnati quattro donzellici del Lord 
Digby, Luogotenente della Torre, con- 
giurò con efft di uccidere il ior padro- 
ne, di prendergli le chiavi , dì fuggire, 
e di condur feto loro il Cerate di 
Warwick, prigioniero da lungo tempo, 
e eh’ era entrato nella congiura . Sven- 
turatamente venne Icopcrto l'affare pri- 
ma che poteffero efeguirlo , fi formò 
proceffo a Perkins, fu convinto di mol- 
ti attentati contra il Re e centra lo Sta- 
to dopo il fuo arrivo in Inghilterra, e 
condannato come reo di gran tradimen- 
to ad edere impiccato a Tiburno. Fu 
anche tagliata la tefia al Conte di War- 
wick per un effetto delia politica di Fer- 
dinando Re dì Aragona , il quale volen- 
do maritare fua figliuola Caterina ad 

Artus 
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Arti!? primogenito di Errico , gli fece 
intendere , che non G affìcurercbbe di 
maritare l'uà figliuolaad un Re, (intan- 
to che quello Conte vivelfe. Così que- 
llo "Principe sfortunato fu la vittima di 
quel maritaggio ; di cui Caterina attri- 
buì Tempre le di-grazie , che ne furono 
gli effetti , al l'angue del Conte di War- 
wick , che ne avea macchiati 1 nodi . 
XXXIX. Criftoforo Colombo, eh’ era 


CrtO aaaaaaaa». 

riiegìo di giunto a Burgos, quando fi celebravano 
:n(1otoro [ e doppie nozze dei Principe , e della 
Colombo Pcincjpefla di Spagna , con l’Arciduca, 
£V. * " e l* Principeffa lua forella , G partì da 
San Lucar per lo Tuo terzo viaggio, 
il trenteGmo giorno di Maggio 1498. 
e giunte felicemente alle (fole del Ca- 
po Verde (1) . indi ritornò a far ve- 
la per ifeoprire la terra ferma , a ap- 
prodò feliccm nte a Para , dove por- 
tavano le donne de’ braccialetti di grof- 
. fe perle. Ne fece de’camb; con de’ ba- 
cini di ottone, e dcllinò quelli per far- 
ne prefente alla Regina ilabella . Di 
là paisò alla I fola Spagnuola, dove ritro- 
vò quelli, che vi avea lafciati , di vili in 
due fazioni per le cabale di un certo 
Rolando, che aveva egli meffo per Giu- 
dice dell’ [fola. Spefe ogni fua attenzio- 
ne per lèdare quelle turbolenze . Da pri- 
ma quelli del partito di Rolando parea- 
no di voler ritornare in Il'pagna , e lo 
domandarono anche . Ma quando avea 
già fatti allenire de’vafcelli per trasfe- 
rirveli , vollero dimorar nelle Indie ; e 
pregarono, che fodero loro date delle a- 
bitazioni in cambio del foldo che pri- 
ma veniva loro pagato ; c quello G ac- 
cordò loro . 

Vien pre- XL. Un Cadigliano chiamato Oque- 
y* nu, ° da, effondo giunto nell’ Itola Spagnuola 
Spanna rltorn,indo da una feoperta , che avea fae- 
ton,"* il ta a ^ ora > eccitò una nuova fedizione , 
Colombi) ,* fi unì con Don Ferdinando di Gueva- 
che Ha or ra , e con uqo Spagnuolo chiamato A- 
dm« di driano, entrambi nemici di Rolando (2). 
«tomaie. Ma quedo Giudice , che dopo 1 ’ acco- 
modo fatto con Colombo era Icm- 
prc reflato a lui unito, s’ impadronì de’ 
ribelli , fece morire Adriano , bandì al- 
F ltury Coni. Tom . XPlI. 

(O Hcrd. Colomb- èifl. dell* Arme. Cbrtjìepk 
Afii die. 1. /. j. r . p eIr Matlyr. c. 7. 
"■ l®‘ W RaynaJd. ti bum tu. 1498. 
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cunt altri , e mandò Don Ferdinando al -=S 
Colombo . Avendo i ribelli fcritte in 
Ifpagna parecchie lettere , nelle q Ja li D,G -C. 
diceano , che il Colombo volea render- ‘A? 8 - 
fi Sovrano della Ifola Spagnuola , il R e 
vi mandò Francefco di Robadilla Com- 
mendatore di Calatrava , a informarG 
del vero, con ordine di dimorarvi a go 
vernare , e di commettere al Colombo' 
che ritornaffe alia Corte a rendere con- 
to de fuo procedere . Robadilla efeguì 
un tal ordine con eflremo rigore ; dòpo 
eflerfi impadronito del Palagio del Co- 
lombo , c di tutt’i fuoi effetti , lo man- 
dò in lipagna carico di catene . Ma 
giunto che fu egli a Cadice , il R e fe. 
celo mettere in libertà; e poco dopo gli 
ridonò la fua grazia. ° 

ni 11, Erano * Turchi entrati nella Scorreria 
Rulfia per la Valachia in numero di de’ Tur- 
iettanta mila uomini , c non ritrovan n **fo 
dovi oliatolo veruno, metteano tutto a hufl “" 

fUn 0 ’ l * (j) • 1 uando P e rmi. 

le Dio che refiaflèro improvvifamente col- 
ti da si violento e sì rigido freddo , che 
ne morirono piò di quaranta mila : 
ellendoG gli altri falvati per la Molda- 
via furono Iconfitti , ed ucci fi qua fi tur- 

V -Tr f tr L uppc di Ste,ano Palatino , e 
da Valacchi; per modo che appena dicci 
mila ne ritornarono al loro paefe Q ue 
fio occorle alla fine di Novembre I 
Turchi raccontando qnefia perdita cón- 
feflavano, che Dio avea protetti vifibil- 
mente i Ruffi e i Polacchi con una fpe- 
ziale provvidenza (4). Alla notizia del- 
le devaltaziom , che gl’ Infedeli faceva- 
no m Ruilìa , Giovanni Alberto Re 
di Polonia avea mandato Niccolò Ro- 
feroberg a Friburgo , dov’ eràno rac- 
colti 1 principi di Alemagna , per do- 
mandar loro del loccorio ; ma nulla po- 
tè egli ottenere ; per il che dovette , 
dopo fedate le turbolenze , che agita- 
vano il fuo Regno , fare alleanza con 
Uladislao Re di Ungheria e di Boe- 
mia , e con Alcfiandro Duca di Litua- 
nia . Il Principe di Moldavia fi uni ad 
eflfi dopo avere abbandonato il partito 
de Turchi . L’Imperador MafTimiliano 
X x mol- 

C.W. /. , c . J4 (>) 9 ,rro«. 
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- As - o - molto promife loro*, ma nulla fece : in 
q q quello molto fomigliante a Federicofuo 
* padre ; le cui belle promeffe furono fem- 
pre vote di effetto . 

Miti imo- XLIL Vedendo Luigi XII. cheaveva 

Lui i xil ^ T ^ a P a acconfentito alla diffoluzione del 
ton R Anna^ U0 matrimonio con Giovanna di Frau- 
di Brcta- eia ; come abbiamo detto , ebbe 1 ' animo 
gna. volto ad ifpofare Anna di Bretagna , cui 
aveva egli ricercata avanti che fpofaffe 
il Re Carlo Vili, e fi fece il maritag- 
gio il diciottefimo giorno di Gennaio del 
prefente anno 1499.(1), e il contratto 
fu fottoferitto il giorno prima a Nantes. 
Cicca , che , morendo ella prima feoz’ 
aver figliuoli, il Re non aveffe il godi, 
mento del Ducato di Bretagna, fe non 
fua vita durante, oche dopo la fua mor- 
te ritornalle il Ducato al più prodimo 
erede della fuafpofa ; che fe aveffe figliuo- 
li , foffc Duca di Bretagna non il pri- 
mo, ma il fecondogenito . Che fe vi fol- 
le un unico figliuolo, effovi fuccedeffe ; 
ma che i fuoi difendenti offervaffero le 
claufole notate nel contratto . Vi fi dice- 
va eziandio, che gli Officiali del Duca- 
to veniffero nominati dalla Regina ;che 
non vi fi efigeffe verun fuffidio fenza 1’ 
affenfo degli Stati ; che la moneta foffc 
battuta in nome del Re e della Regi- 
na. Finalmente che Luigi XII. prendef- 
. fe il titolo di Duca di Bretagna . 
ll^i- XLIII. Dopo quello matrimonio Lui- 
S' d , f * gi XII. non attefe ad altro che a cer- 
a paff.te £are * mezzi di far valere le fue an- 
io tulli. fiche pretenfioni fopra la Italia . Perpo- 
tcrvi riufeire non gli badò di efferfi af- 
iìcurato di Papa Aleffandro VI, e di fuo fi- 
gliuolo divenuto Duca del Valentinefe (2); 
bifognav* anche impedire , che la Re- 
pubblica di Venezia non lo ayraver- 
faffe , c fi deliberò nel Configlio , che 
fi tcntaffero i. Veneziani , offerendo lo- 
ro la Città di Cremona , ed il fuo ter- 
ritorio . Era quella 1 * parte del Du- 
tato di Milano, che più ad effi fi con- 
veniva . Ma non furono contenti di 
queffe offerte , e vollero che vi fi ag- 
giuneeffero le Città fituate fui fiume 
u Adda , e la parte del Ducato di Mi- 
lano, che fi eucndea da quel fiume fi- 
co D* Argtatf ntlli ptivt dtllt fu t Scnit 


no allo Stato di Terra Ferma . Si ac- 
cordò loro quanto domandavano . Gli 
Agenti di Venezia alla Corte di Fran- 
cia furono incaricati di trattare . Ma 
ne fu differita la condufione fino a tan- 
to che fi foddisfece al Re quanto alla 
Città di Pifa , il cui fequeftro era do- 
mandato da Sua Maellà , c che vi fuu- 
na fofpenfion d'armi tra i Veneziani . 
e i Fiorentini fino dopo 1 ' acquiflo del 
Milanefe. La Repubblica di Venezia ri- 
cusò affolutamente queffe condizioni , e 
non volle il Re offinarfi in queffo ad 
iffanza del Cardinale di San Pietro in 
Vinculis , c del Triulzio ; che defide- 
ravano di vedere l’ affar del Milanefe 
ftabilito . 

XL 1 V. Il trattato di alleanza co’ Ve- Trattato 
neziani fu condufo ad Eftampcs , e fo- dialleao- 
fcritto a Blois il quindicefimo giorno di g 1 e ,r Vj l j 
Aprile. Non fi pensò più ad altro che Veneaia- 
a mettere un efercito in piedi ; Luigi ni . 
XII. nominò per comandarlo i Signori 
di Ligny, d’ Aubigny ,e il Triulzio , con 
la qualità di Luogotenenti Generali . 

XLV. Il Re di Francia peroperarpiù Vieneon* 
ficuramente volle anche affidurarfi dell’ 
alleanza de’ fuoi vicini , del Re d’In- *£* 
ghilterra, de’ Regnanti Cattolici Ferdi- di gra- 
nando , e I Tabella , e dell’Arciduca fi- pie* col 
gliuolo dell’ Imperador Maffìtniliano . R« <•’ Io- 
Luigi XII. poco dopo il fuo innalza- ghilterra. 
mento alla corona , avea ratificata e giu- 
rata la pace di Etaplcs ; ma volendo 
moffrare al Re d’Inghilterra, che avea 
finceramcntc difegno di mantenerla , la 
fece approvare, e ratificare dagli Stati 
Generali, che Aerano raccolti a Nantes 
nel cominciamento di queff’ anno . Indi 
fpcdl Ambafciatori al Papa , pregandolo 
di confermarlo con la fua autorità . Il 
Sommo Pontefice , non vedendo più o- 
Itacoli per parte della Francia , diede 
fuori una Bolla, che fcomunicava quello 
de' due Re, che non olfervaffe il trattato. 

Quanto a Ferdinando cd I fabella , richia- 
marono effi indietro da Lodovico Sforza 
il loro Ambafciatore Girolamo di Vie, 
che vi teneano da otto anni ; c dopo 
avere proteffato folennemente di non 
mefcolarfi più negli affari d’ Italia , fiot- 
to 
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to qual fi fu colore , richiamarono le 
loro truppe, e rilìituirono a Federico le 


più difficile il convenirli coll’ I mperauo- ; 
re Malfimiliano , perchè era egli impe Anso, 


piazze, che tenevano in Calabria. Final- guato con Lodovico Sforza, dal qualea-Dt G. C. 
mente l'Arciduca con un trattato rien- vea ricevute grolle fiamme di daaaro ; 14 99. 

c quelli anche per impegnar maggior- Re . df 
mente Sua Maeftà Imperiale ne’faoi af- Kriacl * 
fari , gli avea fatto un dono di cinquan- a°cc»mo- 
ta milafcudi,ed avea mandato un Com diri; colf 
melfario con delle lettere di cambio di Imperi- 
trecento mila altri feudi per far leva di dor * • 
truppe ne’ Tuoi Stati . Mi il Conte di 
Foix cuiiodì le rive del fiume di Saona 
con tanta cura , che gli Alemanni furo- 
no rcfpinti ogni volta che tentarono 
di paiTarlo , per modo che non potendo 
refiilere nel luogo dov’ erano , la loro 
armata fi diflìpò fenz’ aver fatto nulla . 

Quell’ armata fu in Arguito raccolta , 


trò nelle piazze dell’ Artoisf con impe- 
gno di rendere omaggio al Re Luigi 
XII. per quella Contea, e per quelle 
di Fiandra c del Carolele ; il che fece 
in effetto , ma con alcune circoiìan- 
ze particolari , che tono degne di rittef- 
fione. 

L* Arcidu- XLVI. Quell' omaggio non fi fece 
ci rende a u a Cone tra le mani del Re . Il fuo 
«meglio Cancelliere Guido di Rochefort lo rice- 
Ìir. U rfp- vette ad Arras nel Palagio Vefcoyile. 
preféntjto Vi fi era apparecchiata una gran l'ala , 
dii fuo in cui vi era un palco a due gradini 
Cincillie- con una tedia coperta da un tappeto fpar- 
“ * fo di gigli. Vi andò l' Arciduca di mat- 
tina verìò le dieci ore, un Venerdì , 
quinto giorno di Luglio ; giunto che 
vi fu , n’ ebbe avvilo il Cancelliere , il 
quale ufd del fuo appartamento con 
una velie di velluto ebermefmo , col 
capo coperto, preceduto da un U teiere 
con fua mazza, c da due Araldi , e le- 
guito da un certo numero di Maellri 
delie Suppliche, e di Segretari del Re. 
L’ Arciduca lo falutò profondamente , 
fenza che il Cancelliere fi fcoprille , non 
facendo altro che metter la mano lui cap^ 
pello . L’ Arciduca a capo lcoperto gli 
dille, che andava per fare omaggio al 
Re della dignità di Pari di Francia , e 
delle Contee di Fiandra, Artois,eCa- 
rolefe, che aveva avute dalla fua coro- 
na . Il Cancelliere alfifo fopra una Te- 
dia ricevette quell’ omaggio , fenza per- 
mettere che 1 ’ Arciduca s’ inginocchiaf- 
fc, come voleva egli fare ; leticagli le 
mani fra le lue, facendogli le folìteri- 
chietle , alle quali rifpofe 1 ' Arciduca , 
che prometteva e che l’avrebbe attefo ; 
gli prefentò nel medefimo tempo la 
guancia, ed egli la baciò . Terminata 
la ceremonia, il Cancelliere fi levò, fi 
tralfe il cappello di telìa ; e dille con 
politezza, che*dopo avere rapprefentata 
U perfori! del Re di Francia, era allo- 
ra Guido di Rochelort, umilifiìmo fer- 
vidore dell’ Arciduca . 

XLVIL il Re di Francia trovò ccfj 


e impiegata contra gli Svizzeri , che 
andavano troppo allargando i loro Can- 
toni , e che aveano già unita alla loro 
Repubblica Bafilea, e alcune altre Cit- 
tà deU'Impero.Ma fi di (siero con tan- 
to valore , che non fu dato agli Ale- 
manni di ricuperarne alcuna . 

XLVI li. Cosi non potendo il Re p, ,j. 
guadagnar 1’ Imperadore , fece alleanza lcanz« 
con Filiberto Duca di Savoia , per affi- c°l Duca 
curarli un paflaggio per li fuoi Stati , e d ' Sj '°: 
fece un nuovo trattato di lega offenfiva Oaotoni* 
e difettiva co’ Cantoni Svizzeri , che con Svizzeri, 
ciò s’impegnarono di rinunziare ad ogni 
altra alleanza con Lodovico Sforza. Que- 
lli conofceva il pericolo di vederli ben 
predo fpogiiato de’ fuoi Stati , e la po- 
ca fperanza , che poteva egli avere ne* 

Principi fuoi vicini , la maggior parte 
de’ quali erano sdegnati feco lui , e fi 
doleano fortemente delle iue perfìdie . 

XLIX. Egli ftimò in quello fuo e lire 
mo bi fogno di potere aver ricorfo a 
Turchi, e non fe ne fece fcrupolo ve- . 
runo. Pregò Federico Re di Napoli di 
mandare un Ambafciatore a Collantino- ain mpe - 
poli, e di comportare ch'egli vi fi ado- r«fote 
pralle di concerto eoo un de' fuoi . Fe- 
derico, che fi era offerto al Re Luigi 
Xli. di divenire fuo feudatario , e di 
pagargli cinquanta mila feudi di tributo 
l’anno , per la negativa che gli diede 
la Maeltà Sua , mandò al Sultano Ba- 
jazet, Bucciardo, che avea già fattolo 
X x 2 flef- 
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~ . — dello uffizio Cotto i! Regno di fuo fra- 
q N P tello (i), a ebe non era ritornato a 
' ' Collantinopoli che da fei meli. Baiazer 
* 499 » afcoltò le propofizioni che gli fi fecero, 
e promiie il foccorfo . Ma tutto quello 
maneggio non produfle altro effetto che 
quello di rendere Luigi ancora più o- 
diolo . 

B Re di L. Luigi XII. partì da Blois verfo 
pau^ da ^* ne rnele di Giugno 1499. e ap- 
wóis , e t* 01 6 lun to a Lione, i Veneziani fece* 
va a Lio- ro marciare verfo il fiume d’ Adda tut- 
ne. te le truppe, che avevano effi raccolte 
Lutto var» pretesi ne’ loro Stati di Ter- 
ra-Ferma (ì). Lodovico allora non du- 
bitò più che non fi fodero uniti al fuo 
nemico , e fi pofe in filato di difefa ; 
divife !c truppe in due corpi dìfuguali; 
il men oumerofo fu deflinato alla guar- 
dia de' Fiumi della Sefia , del Tanaro , 
e del Po, che i Francefi doveano paf- 
fàre ; eJ il più confiJerabile a cufiodir 
le fortezze , e il guado Jet fiume d’ 
Adda . Il March eie di Mantova , uni 
fodiisfatto de' Veneziani , andò ad of- 
ferirli al Duca di Milano con trecen- 
to lance. Il Duca lo prefo in parola , 
e gli diede il comanda dell’ ef«rcito. Ma 
avendo Caputo , che i Turchi erano ar- 
rivati fu la frontiera della Bolbia , li- 
cenziò il Marchefe di Mantova con le 
fue trecento lance . 

Arnvo di LI. L’entrata di Luigi XII. nel Dtt* 
nc U |' B Duci- cat0 Milano non occorfe altro che 
to di Mi- ne * quindicefimo giorno di Agolìo. Ma 
Juoo , c usò una indicibile diligenza per rifarli 
lù« eoa- delle fei fctlitnane della bella fiagione, 
qmlle. c he aveva egli perdute in raccogliere le 
fue truppe (j). Non ofarono i Mi lane- 
fi contendergli il palio della Sefia; quel- 
lo dui Tanaro gli riufcì più difficile. 
La Città di Movi , cui prima bifogna- 
va sforzare , fi difefe molto vigorofa- 
meote. Novanta pezzi di groffì canno- 
ni riduffero in polvere i foci ripari , e 
preferp i Franteli quella piazza il quin- 
to giorno dell’ affedio, prima eh’ ella peti- 
falle a capitedare. Vi entrarono armata 
mano, mi fero a fi! di fpada il prefidi» 
c la cittadinanza ; e confumò il fuoco 
quel eh' era avanzata dalla licenza de* 


(O Mitian» I . 17. n . 17. fj) n»icci*fd, 
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vincitori . Cinque o fei altre Città it*- 
timorite da fimil trattamento implora- 
rono la clemenza del Re . Valenza fu 
ceduta da Raffrenino per venti mila 
feudi , chi gli furono dati . Il Palla- 
vicini , parimente guadagnato , refe 
Tortona . Aleffaadrìa , dove fi era ri- 
tirato Galeazzo , poco relìiìette , e fé 
ne impadronirono i FranceG , per un 
artifizio fuggerito loro da Cajazzo fra- 
tello di Galeazzo . Finalmente tatto 
il paefe , «he doveva appartenere alla 
Repubblica di Venezia , Cremona , 
Giaradzdda , Lodi , ed altre non cofta- 
rono a conquif farle che cinque o fri 
giorni di marcia. 

LI I. La maravigtiofa rapidità dique- B 
(le conquide fece redare (lopefatto il * ^ £ 
Duca di Milano . Più codemato de’ m 
fuddiri Tuoi, e non effendo bdlantemen- Alena- 
te forte, nè coraggiofo per opporvifi (4), gna. 
ri fol vette dì abbandonar Ja compagna , 
e di rhchiuJerfi nella lua Città capi- 
tale . Era munita di tutto il neceffa- 
rio per ben difenderli . Non paté» 

Lodovico eleggerfi un più ficuro ritiro. 

Ma è quella la forte de’ Principi , che 
fi fono acquiffati l’odio de' loro fudd'tti, 
di non trovarne verua di ficuro . Anto- 
nio Landriano principal Teforicre del 
Idrica fu affaffmatd ufeendo dei pala- 
gio . Quello badò a far credere a Lo- 
dovico, ch’era efpofto egli de!fo,e che 
fe predo non ufeiva di Milano , correa 
pericolo di effe re darò a’ Fr. inceli . La 
iollevazione dì otn parte de’ fuoi Stati 
acerefeeva il Può timore; e pensò unica- 
mente a partire. RifToJ vette di paffar# 
in Alemagna , e negli Svizzeri , ad im- 
plorare il foccorfo di quelle nazioni . Ma 
prima di partire volle affici) ra re la coa- 
fervattone del Cartello di Milano coll 
forte e ben munito, che fperava di po- 
ter venire a foccorrerlo, prima che fot 
fe da’ Francefi oceupato . Il Cardinal» 

Afcanio fuo fratello gliene domandava il 
governo ; e non polca darlo ad un log- 
getto che gli forfè più fedele ; ma , per 
effètto della foa cattiva politica , preferì 
a lui un de’ fuoi favoriti ^chiamato Ber- 
nardino di Cortd, uomo giovane fenxa 
fpe- 

I. 4 (?) Niodcr. cbnnìc. vvl. 1. gtmr.10. 

Ut. f. Fetro» Ut. 3. (4) Mi: uni l.xj.n.if 
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fperienza , e lenza coraggio . Per con- poi del fuo tradiménto e della (ua per- 


folar fuo fratello , lo alTicurl) , che non 
potea far a meno de’ Tuoi configli , e io 
(congiurò con le lagrime agli occhi di 
volere far pattare in Alemagna quel che 
aveva egli di più preziofo . 

Intendea dire la fua moglie e i 
Cuoi due figliuoli Malfimiliano e Fran- 
cefco . Mandò con elfi on milione c mez- 
zo di feudi d'oro effettivi , ed altrettan- 
ta fortuna in mobili e in gioie. La Prin- 
cipeffa I Tabella di Aragona, che avea 
fpcfatn Giovanni Galeazzo, venne lafcia- 
ta a Milano con fuo figliuolo di nove 
in dicci anni. LoJovico'pofe in teda fua 
il Ducato di Bari , e il Principato di 
Rodano , che gli erano (lati donati in 
ricompenU di avere (labilità la Cafa di 
Aragona fui trono di Napoli. Ufcl poi 
di Milano , con una feorta conliderabile 
comandata da Galeazzo di San Severino 
fuo genero , e da Luigi Malvezzi , ed 
accompagnato dal Cardinal d' Ed . La 
prima perfona da lui incontrata fu Ca- 
jazzo ,ch’ effendofi offefo , che quello Du- 
ca avelie dato il principal comando a 
Galeazzo , che noo era altro che fuo 
fratello cadetto, avealo tradito, e fi era 
fegretamente accordato co' Francefi , a’ 
quali avea proccurata la prefa di Alef- 
LnJria . Avea preiefo di giudicarli in- 
torno alla refa di qnclla piazza ; e (li- 
mandoti fciolto da ogni obbligazione , 
che avea con Lodovico Sforza , fi pofe 
ad inlégoirlo con la cavalleria Francefe. 
Poco mancò che non prendeffe il Duca 
al paffo delia Valtelina . Il Duca di 
Milano fi Cilvò in (nforuk. 
fi tntu ' * Milanefi abbandoniti in «pie- 

no in mì-^° ^do dal loro Duca , aprirono le 
Uno . il porte della loro Città a’ Francefi ; i qui- 
cui cilici li pofero il primo penficro ad invertire 
lo vien il Callello , e poca fatica durarono ad 
tuo loia 'impadronirlen? , Bernardino di Corti, 
che n’era Governatore , guadagnato dal 
Conte Filippo Ficfchi , eh’ avea trova- 
ta maniera di entrarvi , non durò alla 
prova delle belle promeffe che gli ven- 
nero fatte , e refe la piazza il duode- 
cimo giorno del blocco . Ma confido 


e il Ftiu- 

a . 


fidia ne morì dieci giorni dopo . 

LIV. Mentre che le truppe della Re- DI 
pubblica di Venezia faceano guerra con t * 4 r 2 cht 
sì buon avvennimento nel Mtlanefe, il d eva ft <n ò 
Bafsà Scender mandato da Bajazet con !• I (Ina , 
un conliderabile efercito andò nelle prò- I» D*l- 
vincie d’Irtria,di Dalmazia, e del Friu- mj *Ié 
li , defolò tutte le pianure, fece fchia- 
ve tutte le perfone,che gli caddero nelle 
mani, conducendole fu le frontiere della 
Bofnia; donde mandò a Collant inopoli tut- 
te quelle, delle quali fperava averne il 
rifeatto, e fece uccidere tutte le altre fi). 

Noo avendo il Provveditore Andrea Za- 
ne impiegate le truppe delia Repubblica 
per timore o per debolezza , nè elfca- 
dolì oppofto a quelli difordini , gli ven- 
ne formato procedo, e fu dichiarato in- 
fame, Vedendo i Turchi si poca refi- 
(ìenza nella Terra-Ferma allelìirono una 
flotta per conquiiìare le Ifole. I Ve- 
neziani ne oppofero un’ altra. Ma il Gri- 
mani.che la comandava, avea novant’ an- 
ni, e non ofando arrifehiar la battaglia, 
lalciò Daffare i Turchi, e prendere im- 
punemente la Brada di Lepanto. Si de- 
pofe quello Capo, e fi mife in fuo luo- 
go Melchiorre Trevilàno. Quelli andò 
ad affalirela flotta Ottomana, che veden- 
do di edere fuperata attaccò il fuoco a 
quattro delle fue galee, per non cadere 
in poter de’ CrUliani ; ed effendo i 
Turchi difporti ancora ad abbruciare le 
altre , P armata Veneziana cefsò dal com- 
battimento , e andò a prefeatarfi a Le- 
panto , che incontanente fi arrefe . 

LV. M Re di Francia arrivò a Mi- J 1 R ' di 


lano folamente dopo la refa del Cartel- 
Io , e il fedo giorno di Ottobre vi fe- Rte ir 0 ;à 
ce il fuo ingreffo in abito Ducale. Di- Milano 
morò nel oaefe quali per tre meli . Le 
acclamazioni , e l’allegrezza, che regna- 
va tra gli abitanti , lo induffero a trat- 
tarli ccn molta bontà ed umanità . Il 
Cardinale di Ambofia, e il Cancelliere 
di Rochefort configliarono alla Maeftà 
Sua di fgravarli di tutte le impofizion» 
rtraordinarie dal Duca importe, e anche 
della metà delle ordinarie (2) . Luigi 

xir. 
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; All. lo fece lietamente ; e andò piò 

Anno 0 | tre con gli atti fuoi generali ; non la 
ci G. C. perdonò al dominio Ducale, che fin al- 
1499. lora era fiato inalienabile ; ricompensò 
la fazione de Guelfi , che avea tempre 
tenuto bene la Francia. Il Triulzio 
ebbe in fua parte la Signoria di Vige- 
vano, ed altre terre «moderabili . Teo- 
dorico fuo german cugino fu provvedu- 
to di quella di Marignano ; fiabìlì i 
privilegi della Nobiltà e dello Stato 
JEcclefiafiico ; e fece rifiituire agli abi- 
tanti i beni, de’ quali erano fiati ingiu- 
flamente fpogliati . Proibì , che folle 
difiurbato veruno di quelli, che avevano 
avuta parte nel governo precedente , ed 
erano fiati in grazia di Lodovico . Il 
Triulzio poco tempo dopo venne fatto 
Governatore di Milano, in luogo del Si- 
gnor della Trimouille, ch’ ebbe da pri- 
ma quello governo, e lo rinunziò. Tre 
mefi dopo Genova aprì le fue porte al 
vincitore , non ofando nè pure di met- 
terfi in ditela; e tutte le altre rima- 
nenti Città del Milanete feguitarono 
ben tofio l’ efempio della Capitale . 
Trattato LVI. Tutt’ i Principi d’ Italia , trat- 
ti» il Re tone Federico Re di Napoli, andarono 
di Fran- perfonalmente a rallegrarficolRedisl te- 
li?’ ' ? lice avvenimento , e quelli che noti ofa- 
tjiorenti- ronQ prctcntar (j ava nti a || a Mariti Sua, 

mandarono i loro Deputati a compli- 
mentarlo. Cinque ne mandarono i Fio- 
rentini (t).ll Re, che avea hi fogno di 
efii per aggiungere al Ducato di Milano 
la Corona di Napoli , la cui conquida 
' veniva da lui meditata, e della quale non 
poteva afiicurarfi fe non a collo della 
Repubblica di Pifa , conchiute con elli 
un trattato a condizione che folte loro 
refiituita la Repubblica di Pifa ; che fi 
deficro loro alcune truppe, per divenir- 
ne Signori; e ch’efli reciprocamente, fe 
il Re intraprendea la conquida di Na- 
poli , s’ impegnallero ad alfillerlo dando- 
gli per quella fpedizione cinquantamila 
feudi d’oro per pagare cinque mila Svizzeri 
per tre meli, oltra i trcntacinque mila, 
che i mercanti di Firenze aveano per 
ifcritto promefio al Duca di Milano. 

LVII. Anche il Papa fi congratulò 


oria Ecclesiastica. 

col Re intorno alle fue conquide . Ma 
unitamente col Duca del Valentinefe 
fuo figliuolo , intimò a Sua Maefià di 
mantenere la fua parola , e di dar loro le 
truppe , che avea promede nell* ultimo trat- 
tato. Luigi Xli. non potea negarlo, e 
però feccle partire per la Rom»gna , lot- 
to la condotta d’Yves d’ Aiegre, il piò 
faggio , ed ciperi men tato de’ fuoi Odi- 
ziali Generali . Erano quelle truppe in 
numero di tei in tette mila uomini . Vi 
aggiunte il Papa tutt’ i foldati veterani 
dello Stato Ecdefiafiico; e il Duca del 
Valentinefe ottenne dal Re di Navarra 
fuo cognato , che i più determinati Gua- 
sconi eBafchi fi arrolaltero fotto le fue 
infegne; con che l’armata del Papa di- 
veniva la più eonfiderabile che da mol- 
to tempo ii folle veduta . Si cominciò da 
Forlì , dov’ era Caterina Sforza , Torcila 
del Duca di Milano , maritata con Giro- 
lamo Riario Signore di quella Città. 
Ella fiditele con un valore fuperiorcal 
fuo fello . Non fi coricò mai in tutt’ i 
tei mefi dell’aftedio, e non fi ritradeda 
niun militare oflizio. Ma finalmente con- 
venne cedere . 11 Duca del Valentinefe 
vi fece dare l’ adatto ;e tutte ad un trat- 
to le fue truppe entrarono da ciafeun 
lato nella Città , dove paffarono (opra 
il ventre al prelidio , ed uccifero lenza 
difiinzione alcuna quanti incontrarono . 

LVIll. Caterina Sforza, dopo avere 
cercata la morte inutilmente , pensò di 
entrare nella Cittadella con venti foli 
foldati, che le rimanevano ancora , di due 
mila c cinquecento , che ne avea nel 
principio dell’ adedio (z) . Ma fu infe- 
guita si d'appredo, che i Tuoi nemici 
entrarono feco lei nella fortezza , la pre- 
fero , e le fai varano, fuo mal grado , la 
vita . Il Duca del Valentinefe la man- 
dò a Roma, ed il Papa fecela rinchiu- 
dere in Cadetto Sant' Angelo , dove avreb- 
be inferamente finiti i fuoi giorni op- 
prefla dal fuo rammarico , te non avelfc 
ilpirato al più valorofo tra i fuoi nemi- 
ci il defiderio di farli fuo liberatore. 

LIX. Era dato il d’ Aiegre tefiimonio 
del fuo valore ;1’ avea par mente prova- 
to, c non i’avea per ciò apprezzata mef 
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no ; fopra tutto avea egli ammirate le 
tue fatiche, c la fua cortanza a vilitare 
giorno e notte i ripari ; fi era proporto 
di falvarla , e non avea potuto farlo , 
perchè avanti ch'egli entrarti; nella Cit- 
tadella di Forlì, il Duca del Valentinefe 
aveala già mandata a Roma. Quello non 
inpedi, ch’egli affrettarti: a liberamela, 
ufando modi che apertamente dimoftra- 
vano, che fi farebbe offefo di una ne- 
gativa. Il Papa, e il Duca del Valen- 
tinefe, che gli aveano troppo obbligo , 
e non voleano difgurtarlo , fi arrefe- 
ro alla fua domanda ; e fu rimandata 
Caterina a Firenze predo i fuoi fi- 
gliuoli . 

Il Rf par- LX. Dappoiché Luigi XIL diede cosi 
re da Mi fi-Jicemente efeczione alla conquida di 
afroìnuV Milano, pemò egli a quella di Napoli, 
in Fian- Alertandro Vf. che vi aveva anch’egli 
eia. le fue mire particolari , e che non cerca- 
va altro , che foddisfare il fuo rifentimen- 
to , e la fua ambizione , fegretamentc 
animava la Maertà Sua a quella fpedi- 
zione, [ufingandola di una pii) follecita 
vittoria che non fu quella di Milano . 
Tuttavia , ertendo la (lagione avanzata, 
il Re avanti d’ impegnarvifi, volle ritor- 
nare al fuo Regno (i), o per dar cam- 
po alle fue truppe di ripofarfi , o per ri- 
condurne di nuove. Mandò per Gover- 
natore a Genova Filippo di Cleves , 
Signore di Raveflein Alemanno , e il 
Triulzio a Milano. Affidò le altre piaz- 
ze di quelli due Stati a diverfi Capi- 
tani, il cui valore, e la fedeltà erano a 
lui noti ; c partì di Milano al principio 
dì Dicembre , conducendo feco lui Fran- 
cefco Sforza, figliuolo di' Giovanni Ga- 
leazzo Sforza, il vero Duca di Milano , 
eh’ era fiato ingiurtamente fpogliato dall’ 
ambiziofo Lodovico , che fi vedea dif- 
cacciato anch’erto. 

I Repn»n- LXI. Avendo il Contedi Tendilla in 
Tfpagna , Governator di Granata , fatto 
no in Grà- ,nten ? ere a !* a Cor te . f he i Mori de’ 
nata . monti pensavano a ribellarli , e che fe 
non vi fi rimediava per tempo , la ri- 
voluzione di coftoro avrebbe infallibil- 
mente cagionata quella di tutto il Re- 
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gno di Granata , le Maertà Cattoliche - 
rifblvettero di andarvi ; ma prefero di- Anno 
verfo cammino, affinché i Mori , gen- 01 G.C. 
te fofpettofilfima , non credeffero , che *49 9 - 
quello viaggio tenderti: a far loro la 

J juerra. Si prefe il preterto di far pren- 
ere l’aria di Granata , eh’ è molto fa- 
na, al giovane Principe Michele, di fà- 
lute affai mal ficura. Parti prima la Re- 
gina Ifabella, conducendo feco quel gio- 
vane Principe; e il Reparti qualche tem- 
po dopo . Al loro arrivo introdurtero in 
Granata quattro in cinque mila uomini 
di buone truppe ; e quello fconcertò in 
modo i Mori , che i più confidcrabilt 
prefero la fuga, e pafTarono il mare. La 
Regina fi allogò nell’ Alharobra , e il Re 
dimorò nella Città , e convocò i Preti e 
i Monaci de’ Mori , e li mandò tutti 
all’ Arcivefcovo di Toledo, eh’ era feco 
in quel viaggio, ocrchè fortero pienamen- 
te ili rutti de’difegni dell* loro Maertà 
Cattoliche. 

LXII. L’ Arcivefcovo di Toledo, al L ’ * rri * 
quale furono condotti , accolfeli molto dfr”e- 
onorevolmente ; ma dopo aver dettolo- do pro- 
ro , che il Re e la Regina erano (lati P° ne »’ 
perfettamente avvertiti di quanto aveano Mori di 
fatto ne’ monti per trarre i popoli alla 
ribellione ; foggiunfe , che non farebbe Religione 
perdonato loro , fe non promettertelo di Cnfiiana. 
fpendere ogni loro cura per indurre gli 
abitanti di Granata ad abbracciar la re- 
ligione crirtiana (2) , e che abbraccian- 
dola, effi medefimi i primi nedertero l’ 
efempio poiché quello dipendea da ef- 
fi ; che però non rertava loro che fcc- 
glierc o la morte , o la religione del 
Principe. I Moratiti , e gli Alfachiti, 
che così chiamavanfi i loro Preti ed ì 
Monaci , furono cortemati da quefia pro- 
pofizione , proiettarono di edere innocen- 
ti, e nromifero rutto quello che veniva 
loro domandato. Allora fi ufarono verfo 
di erti molti atti di amicizia ; il Re e 
la Regina fecero loro prefenti di vedi, 
e di nartri di color di fuoco; e fi prefero 
le necertarie roifure per attendere alla 
coovcrfione di quegl’ infedeli . L’ Arcive- 
fcovo di Toledo fi uni a quello di Gra- 
nata 


( • ) Mirimi I. 17. n. ai. Sa'jtllic. Emi. ,o. i. « feftoal hi. j. Goiccirud. /.a, C»ì Mi- 
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[ . nata per adoprarfi di concerto inficine f- 
Anno e ji numero di quelli , che ricevevano il 
pi G. C. battefimo , tanto fi accrebbe che fi da- 
1499. vertero omettere le ceremonie. 

Dopo quello felice avvenimento , par- 
tirono le loro Maettà Cattoliche per Si- 
viglia ; ma Cubito dopo la loro partenza , 
ricominciarono le turbolenze ; e pubbli- 
camente $’ infunarono i nuovi Cnlliaoi . 
L' Arcivefcovo di Toledo , eh’ era re- 
flato in Granata , fi valle di tutta la fua 
autorità per ledare quelli difordini . Fe- 
ce pubblicare un ordine , col quale fi vie- 
tava Cotto pena di galligo corporale il 
fare allemblee , lo Cparlare della religio- 
ne crifHana , e l' offendere nè in paro- 
le nè in fatti quegli abitanti, che l’avef- 
fero abbracciata . 

Converte. LXIII. E per tagliare il corCo alla ri- 
e batter- bellione , Ce la prele con un Principe 
a» un Moro chiamato Zegri , ch’ebbe folpec- 
to , che vi averte parte , quantunque non 
chiamato fe ne «effe P rova ve' 11 " 2 • Fccelo arre- 
segli . Ilare, benché folle di grannafeita , e di 
molta riputazione appretto i Mori (i)« 
Gli fece intendere che nelle circottan- 
zc di allora non fi potea fidarfi di lui , 
finché forte Maomettano ; onde dovea 
rifolverfi o di divenir crirtiano , o di 
perdere per fempre la Cua libertà ; e 
avendo Zegri negato di ubbidire, fi rad- 
doppiarono le fue guardie , e sì afpra- 
mente venne trattato , che temette egli 
che fi pa (fatte dalle minacce alle opere, 
c cominciò ad afcoltare quelli, che fi era- 
no mandati a lui per ittruirlo ; volle 
1 ’ Arcivefcovo prendercene egli fletto la 
pena , e sì bene lo Ceppe vincere , che 
ricevette il battefimo dalle mani del Pre- 
lato, c fi fece chiamare FerdinandoCon- 
falvo per far onore al gran Capitano Con- 
falo di Cordova , col quale era legato 
in affai (fretta amicizia fin dalla prefa di 
Granata. Zegri fi cambiò in Ccguironcl 
piò zelante Cridiano che Coffe ; e niun 
piò efficacemente di lui fi affaticò alla 
convcrfione de’ Mori . Al fuo efempio 
cedettero gli altri piò dittimi ; e Gomez 
riferifcc,che fi abbruciarono piò di cin- 
que mila volumi dell’Alcorano. 

LXIV. Quello procedere non fervi ad 

(O Mvar. G onici IH. t. fUynald. tJ tnn. 
&Iv«r. Gomez. IH. a- 
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altro, che ad irritare gli altri Mori, che S*n«*a- 
noo li erano convertiti , e che aveano “ on * • 
T Alcorano abbraciato per lo maggiore ol- Gf *‘ u ®' 
t raggio che fi potette fare alla loro reli- 
gione (1) . Quelli dell’ Albazin , dove 
erano più di cinque milacafe, prelcrole 
armi , uccifero due (lattieri dell’ Arcivesco- 
vo di Toledo , gridarono cumultuofamente 
in mezzodì Granata : Libertà , viva Mao- 
metto. A guilà di furiofi fecero gli (lecca- 
ti a tutte le flrade, le fortificarono , e 
vi fi trincerarono . Una fera circonda- 
rono il palagio del Prelato , e cercarono 
di sforzarlo , rifoluti di ucciderlo e di 
vendicar nel fuo fangue l’ infulto fatto a 
Maometto. Il popolo di Granata fi unì 
a quello dell’ Albazin , e in meno di 
due ore vi furono più di cento mila uo- 
mini in arme . Appena fpuntato il gior- 
no, il Conte di Tendilla, che comanda- 
va le truppe nel Regno , e eh’ era Go- 
vernator particolare dell' Alhambra , fe- 
ce totto entrare de’ Soldati nella Città, 
per tenere in rilpetto del pari i nuovi 
Crittiani, che i Mori. Non avendo i ri- 
belli un capo , e non effendovi ordine 
tra etti , l’ autorità del Conte , e le fue 
minacce diffiparono la fedizione,c Ieri- 
mottranze di Zegri al popolo fecero a po- 
co a poco ritirare ciafcuno. 

LXV. Si fcriffe totto alle loro Mae- Si prt- 
fià Cattoliche per dar loro avvifo del vie»* >1 
pericolo, in cui fi era ritrovata Granata R * c * t ‘ 
per la rivoluzione de’ Mori . Avendo 1 ’ p 

Arcivefcovodi Toledo molti nemici , (li- Arti»*, 
mò bene di prevenire le fvantaggiofe re- (covo di 
lazioni , che fi potettero mandare alla Cor- Toletta, 
te. Spedì alla Regina un Negro, eh’ era 
il miglior peJone , che vi fotte in quel 
tempo, e che fece il primo giorno lino 
a trenta leghe ; ma avendo la feconda 
giornata ritrovato del buon vino,sìfpef- 
fo e tanto ne beette che fi ubhriacò , in 
cambio di due giorni, che gli abbi fogna- 
vano per andare in Siviglia , ne impie- 
gò cinque, e non confegnòle lettere che 
il fello . Quel che avea preveduto 1 ’ Ar- 
civefcovo accadde ; fu egli prevenuto , 
e giunfero a Siviglia le lettere de’ Tuoi 
nemici prima delle fue . Da va fi in effe 
unicamente a lui la colpa della fedizio- 
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re; vi era dipinto come un uomo cru- 
dele, che avendo sfociati i Mori con 
eccellivi rigori a ricevere il battesimo , 
avcali ridotti alla ditperazione - Il Re, 
che non amava il Prelato dappoiché era 
flato eletto all’ Arcivefcovado di Toledo 
in pregiudizio di Alfonfo di Aragona 
fuo figliuolo naturale ,.fi fervi di quello 
incontro per rinfacciare la Regina acer- 
bamente , e pungentemente ; uè fapea 
quella Principeffa che rilpondere in di- 
fefa del Prelato da lei protetto . 
li. LXVI. Scriffe ella.alr Arcivefcovodel- 
rd le lettere piene di rimproveri , in cui do- 
' leali particolarmente della fua negligen- 
za, e della poca attenzione ufata nell 
’ informarla degli affari di Granata . Frat- 
tanto giunfe il corriere fpedito da ai- 
nienes . Ma non parve al Prelato , che 
quello baftalTe , dopo le male impreffio- 
ni che fi erano già fatte del fuo proce- 
dere , a giudificaio . Mandò quali fui 
fatto Francefco Ruyz Cordigliere , fuo 
compagno , a rendere alle Maedà loro 
un conto efatto e diflinto di tutto ciò 
ch’era occorfo nella folIevazionc i de’ Mo- 
ri, c a dilfipare la calunnia de’fuoi ne- 
mici. Ruyz efegul la fua commilllone 
con buon avvenimento, e l’ Arcivelcovo 
ne fu pienamente giuflificato. Il Re per 
ovviare si fatti difordini , mandò un Com- 
jneflario colà, a prendere informazioni , 
c punire i più colpevoli ; ma nello flef- 
fo tempo fece pubblicare una Amnillia 
generale per tutti coloro , che con buo- 
na fede abbracciaffcro la Religione Cri- 
fliana , e ricevclfero il battefimo. Il 
Corameffario ne fece impiccare alcuni 
de’ più fediziofi, ed alcuni altri ne fece 
mettere in ferri . Ben toflo domandaro- 
no di e (Ter fatti Criflani per ottenere 
Ja loro libertà . La maggior parte de’ 
Mori dell’ Albaizin fcguitarono il loro 
efempio ; e gli uni e gli altri ftrafeina- 
rono quafi tutti quelli delle altre con- 
trade. Giunfcro fino a cinquanta mila, 
quelli che ricevettero il battefimo , e fu- 
rono le loro Mofchee cambiate inChie- 
fe . Ma è diffidi cofa il dillimulare , e 
il fingere a lungo ; la follevazione G rin- 
novò più vigorofa nel leguente anno ; e 
Fltttry Coaf. Tom. XVll. 
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fu quafi nel tempo ftelTo fedata, come fi dirà. *** - , ^ 

LXVII. L’ Arcivefcovo di Toledo pri- A vvo 
ma di andare in Granata fi era trasferi- °tG C. 
to ad Alcalà, e fin da allora avea me- r 499. 
ditato di ftabilirvi una Univcrfità fui L ’ Arei- 
modello di quella di Parigi , la più ce- 
lebre di tutta 1 ' Europa . Non già che jJ, To, 5 ' 
quello Prelato ne fia flato il primo fon- a Oibìijl 
datore , poiché vi aveva egli medefimo re uoa 
fatti i luoi primi Audi (1), ma oltrache u «ivcrfi- 
non aveva il titolo di Univerlità , era sì ra ,f n Al- 
pieciola cofa in paragone di quel che di- ** 4 * 
venne poi per fua attenzione , per li be- 
nefizi, c per li privilegi che le ottenne, 
che fi fece gloria di riconofcerlo per fuo 
fondatore. Deboli ne furono i primi co- 
minciamenti , come fono quelli di tutte 
le grandi imprele ; ma in ieguito quella 
Univcrfità acq iiflò il nome di una delle 
più famofe della Spagna. Si gittarono in 
quell' anno i fondamenti del principal 
Collegio che fi chiamò Santo Idclfonfo, 
e fe ne polis la prima pietra il quarto- 
decimo giorno di Marzo. Pietro GumicI, 
uno de’ più celebri architetti del fuo tem- 
po, ne diede il difegno , e prefe la in- 
cumbenza di condurre 1’ opera a fine . 

LXVIIL Gli affari d’ Italia arrecava- n r, 
no grande inquietudine al Re Cattolico. Cattolico 
Non effondo la Sicilia feparata che da propone 
un picciolo tragitto di mare dal Regno Ì..V ui ?Ì 
di Napoli, temeva egli, che fe il Re di 
Francia s’impadroniva di quello, quella tra loto 
ne avelie a l’offrire . Efortò dunque il il Regno 
Re Criflianiffimo alla pace, e gli offerì di Napo- 
per parte del Re Federico delle condi- *'• 
zioni non meno onorevoli, che vantaggio- 
fé , per indurlo ad abbandonare la im- 
prefa di Napoli (2) . Ma ricufando ciò 
fare Sua Maeflà Criftianiffima , Ferdinan- 
do ebbe ricorfo al primo progetto di di- 
vifione, e convennero che il Padre di Fe- 
derico non effendo altro che un ballardo del 
Redi Napoli, non poteva il figliuolo avere 
niun legittimo diritto a quel Regno, e 
che però i due Re di Francia e di Spa- 
gna,^ cui pretenfioni erano meglio fon- 
date, dovevano accomodarli infieme , e 
riunire le loro forze, per togliere la co- 
rona a Federico ; e dividerli d’ accordo il 
fuo Regno . il Re Cattolico allora fi ri- 
Y y t ro- 
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; trovava in Granata, dove Giovanna Re- 

Anxo pj oa Napoli fua forella, che avea la- 
DtG. C. i c j atJ j a Italia, andò a ritrovarlo. La 
* 499 - Principella Margherita di Aurtria, vedo- 
va del Principe di Cartiglia, partì nel mede- 
fimo tempo da Spagna per andare in Ale- 
inagna prelTo dell’ Imperadore Maflimi- 
liano fuo padre; e prefe la rtrada di Francia. 
Federico LX 1 X. Ferdinando fi valfe di quella 
minacci» occafione per mandare in Francia uno 
di chi»- ,j e ’ f uo i Gentiluomini di camera, il qua- 
li 1 / 1 " V le di concerto con Giovanni Michele 
Itali» fedi Grafia fuo Ambafciatore ordinario 
veni affa predo Luigi XII. proponeffe a quel 
J«o . Principe il progetto della conquida e 
della divifione del Regno di Napoli . 
11 Cardinale di Ambofia molto appro- 
vava le propofizioni degli Spagnuoli . 
Il Signore di Clericux , lufingato dalla 
promelTa che gli fi facea del Marche- 
lato di Cotrona nella Calabria , pareva 
anch’edo del medefimo fanti mento. Que- 
lli, dopo il Cardinale , godea la buona 
gra7Ìa del Re . Gli affari erano molto 
avanzati , e avevano apparenza di buon 
avvenimento, quando Federico, che per 
fecreti avvifi fu informato di quel che 
fi tramava in Francia contra di lui, di- 
chiarò , che fe venifle artalito , chiame- 
rebbe in ajuto i Turchi , e li fareb- 
be entrare in Italia . Quelle minacce 
non poterono far a meno di non ifgo- 
mentare i due Re; e piò ancora i Prin- 
cipi d' Italia . Dall'altra parte il mc- 
defimo Federico tentò di accomodarfi 
col Papa; offerì egli di cedere al Duca 
del Valentinefe il Principato di Teano, 
e il Ducato di Seda , che un tempo 
erano flati del Duca di Candia fuo 
fratello , e di dargli ancora una fortuna 
confiderabile di danaro . Promife anche 
di abbandonar i Principati di Salerno 
e di San-Severino a Don Alfonfo di 
Aragona fuo nipote, e genero di Sua 
Santità. Quello ù il carattere del timore. 
Si è liberale nel periglio , ma pafTato 
che fia, fi rivoca tutto ciò che la paura 
avea cavato di bocca . Il Papa avrebbe 
accettate tutte quelle propofizioni , fe 
il Duca del Valentinefe non gli avelfe 
feri tto, che quello maneggio non era per 
nulla approvato dal Re di Francia ; c 


quello obbligò fna Santità a romperlo. 

LXX. Marfilio Fìcino morì in quell' Morte dà 
anno a Correggio vicino a Firenze. Era 
egli nato in Firenze il giorno dicianno- t ‘ ,cmo ■ 
vefimo di Ottobre 1433. Lorenzo de’ Me- ’ 
dici , Principe di Firenze molto amante 
delle lettere , fecelo fludiare e diedcgli i 
migliori maeflri . Ficino divenne valen- 
te quali in tutte le feienze ; particolar- 
mente nella Teologia, e nella Medicina. 

Acquillò gran cognizione del Greco, • 
del Latino . Lorenzo e Colimo de’ Me- 
dici ebbero molta Dima di lui . Lo col- 
marono di liberali loro doni, e lo fece- 
ro provvedere di un Canonicato della 
Cattedrale di Firenze. Marfilio Ficino 
fi prevalfe di quelli vantaggi per atten- 
dere con maggior attenzione alla rtudio, 
che facea la fua principale occupazione. 

Ma quantunque forte Sacerdote , gli ba- 
llava di ertere dotto , e parea che 
averte in difprcgio la pietà . Dio gli toc- 
cò il cuore co’ fermoni patetici di Gi- 
rolamo Savonarola ; e dopo quel tempo 
non attefe ad altro, che a’ doveri della 
religione. Abbiamo di lui un gran nu- 
mero di opere ; un trattato della Reli- 
gione criftiana , e della pietà , e della 
fede; diciotto libri della immortalità del- 
l’anima, e della eterna felicità; un co- 
mentario fopra 1' Epiftole a’ Romani ; 
molti fermoni ; tre libri della vita ; do- 
dici libri di lettere ; un' apologia di Gi- 
rolamo Savonarola ; la traduzione delle 
opere di Platone , ec. 

LXXI. Continovava tuttavia la guer- Guerra 
ra tra i Veneziani e i Turchi . Aveano ir» i Ve- 
quelli prefo Lepanto, e M odone , Città ■«*'■“* » 
confiderabili del Peloponnefo , e finalmen- *.'• Tul ' 
te Durazzo . Ma Benedetto PazareoCa- ctu * 
pitano de’ Veneziani , foccorfo da Gon- 
falvo di Cordova , che comandava la flot- 
ta Spagnuola , fi refe Signore dell’lfola 
di Cefalonia (1), nel mare Jonio, e di 
Santa Maura a’ confini della Macedo- 
nia . La flotta di Francia parimente 
ajutò i Veneziani ; ma non ne ritrsrtero 
gran profitti , si per loro proprio difetto, 
che per la impazienza de’ Franeefi, c per 
le furiofe tempellc che foffrirono. Que- 
rta guerra durò due anni . Si fece la pace 
a condizione che la Repubblica rellituif- 

fe 
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fé Santa Maura a Baiazet. Si crede che 
il Sultano fi determinali^; principalmen- 
te perchè li'macle Soli , elfendofi impa- 
dronito della Perda , cominciava fard 
temere, ed a renderd tremendo agli Ot- 
tomani , che più di una volta provarono 
gli effetti del luo valore. 

LXXII. Quello Ifmaele , che fu il 
primo Soft della Perda, era figliuolo di 
Scheik-Haidar, della figliuola di Ufum- 
CalTan . Elfendo ancora giovanetto d ri- 
tirò in Ircania predo un amico di fuo 
padre (i). Predo diede a conofcere il 
fuo coraggio , c più ancora la fua am- 
bizione . Tentò d’ impadronird della Si- 
gnoria , che godea fuo padre e vi riu- 
Icìcon l’ajuto di coloro che vollero cor- 
rere Ceco lui i pericoli di quella impre- 
fa. Refo più ardito da quello buon efi- 
to, pafsò a Tauride nell’ Armenia fupe- 
riore, e avendovi trovata difcordia trai 
capi, potè agevolmente impadronirfene . 
Diceva egli edere difcefo da All genero 
di Maometto ; e dava una nuova fpiega- 
lione all’ Alcorano , per il che acquillò 
molti difcepoli , che divennero fuoi par- 
tigiani , e fuo folìegno . Dando all’ Al- 
corano quelle nuove interpretazioni , fua 
mira era di fard de’ Settatori nemici de* 
Turchi; ed ebbe l’intento . Formò egli 
due partiti, che fi trattavano l’un l’al- 
tro da eretici . Vedendo Ifmaele il fuo 
partito fatto grande confiderabilmcnte , 
tentò di farfi Signore di tutta la Perfia, 
e cominciò da quell’ anno a ilabilirne il 
Regno. Prefe il nome di Soft , che in 
Perdano figmfica lana, perchè il turban- 
te , ch’era il legno della fui dignità , 
era di lana roda ; in che differiva da’ 
Turchi che lo portavano di lana bian- 
ca , e da’ Tartari Maomettani , che ne 
aveano di verdi. Stimarono alcuai, che 
il nome di Soft derivade dal Greco , e 
che quello Principe l’ avelie prelo per 
raffomigliarfi a’ Maghi degli antichi Pcr- 
ftani , eh' erano i Saggi c i Principi del- 
la nazione . Ma quella idea non ha fon- 
damento . 

LXXlIf. Nel duodecimo giorno di A- 
priie aveva il Papa pubblicato il Giubbileo 
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fecolare. In queda primi Bolla di pub- - - 

blicazione fofpefe tutte le altre indulgen 
fe , ed cilendea la facoltà accordate a’ 1,1 G. C. 
Sacerdoti per confeffare nel Giubbileo 1 499 - 
quelli che ricorrevano ad edi (a). Nel 1 ‘ 
giorno ventefìmo del feguente Novcm- uVciub- 
bre, diede fuori una feconda Bolla con bilto a 
la quale permetteva a tutt’ i Criiliani Roma . 
lontani da Roma , di guadagnare quello 
Giubbileo, lenza edere obbligati a fare 
il viaggio , a condizione che pagadero 
una certa fomma . Prefe per pretedo , 
che area deliberato di pubblicare una 
crociata contra i Turchi, che non potea 
farC lenza difpcndio , e di che fi era 
già convenuto con gli Ambulatori di 
diverfi Principi; che gli Ungari, i Po- 
lacchi , i Boemi andrebbero a far la guer- 
ra a’Turchi nella Tracia ; i Francefi , 
gli Spagnuoli , nella Grecia ; ed egli me- 
defimo col Re d’ Inghilterra , i Vene- 
ziani, e i Principi d 1 Italia, che avea- 
no maggior potenza nel mare , andreb- 
bero ad adatire Collantinopoli .Che, in 
confeguenza di quella rifoluzione, avea 
blindato de’Nuncj a tutte le Corti per 
efbrtare i Sovrani a terminare amiche- 
volmente le loro difeordie particolari ; 
affinchè tutte le forze de’ Grifi iani po- 
tefTero inficine unirli ad una sì pia im- 
prefa . 

LXXIV. Il Giubbileo fi aprì nella vi- Difotdi- 
gilia di Natale, a Vefpcro; ma nonan- 1 cll « 
dò a Roma tanta gente , quanta ne fpe- re t 5 n . ,v ** 
rava Aledandro , per le guerre che tur- Kom* 
bavano l’ Italia." Frattanto la licenza, durante 
„ e ildifordine, dice Mariana (3) , vi re- quello 
„ gnarono più che in verun altro luogo Giubbi, 

„ del mondo.Il delitto era fui trono ; e for- le0 • 

„ fe mai non fi era veduta una più ma- 
„ druofa corruzione di collumi, in par- 
„ ticolare negli Ecdefiadici , che per 
„ la fantità del loro carattere avreb- 
„ bero dovuto animare gli altri fede- 
„ li alla pratica delle virtù , e fervir 
„ loro di efempio ,, Perchè dicea la Bol- 
la , che i foreflieri vi dimoraffero quin- 
dici giorni , e che quelli della Città ne 
impiega/Tero trenta nella videa delle 
Chiele , permife il Papa a’ Penitenzieri 
Y y * d i 
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— , --—di abbreviare quefto tempo, e ridurlo a LXXVT. Ma avendo egli col preteso 11 Capì- 
A ^ 2 , cinque giorni per li forefticri , calette dì quella guerci dato fuori un decreto, ,oll> « 
DI per li Romani , fupplendo a’ rimanenti col quale Sponeva una tafla fui Clero £ Jo, ’ r f 

, 3 O0> con 1 ' demolii.; . Lo prolungò anche in di Francia , ferrea prima averlo conful- confusa 

Roma fino alfa feda della Epifania del tato, la Univerfità di Parigi fi appel- u Facol- 

1501, c per tutta l’ Italia fino alla Pen- lò al futuro Concilio. Perchè fapeva A- »* di 

tecofte (t),. e incaricò i Cordiglieri Of- leandro di edere fo. lenito dal Cardi- . T ' olo 8** 

fervami ,a norma delle Bolle che ne faro- nal di Ambofia, e da molti altri Prela- 

rono pubblicate, a diftribuire le indui- ti, che aveano credito alla Corte, (limò f ur e du" 

gente, e ad efiqer le decime del Clero, di poter oprare di fua autorità . Così l’ap* . 

e le taffe de’ Cardinali , ed altri Prela- fenza por mente all’ appellazione della 
ti, per aiutare i Veneziani nella guer- Univeriità, pretefe di efigere le impor- 
ra che aveano da fo'dpnew centra i Tur- zioni , che domandava, c fulminò delle 
chi. I Giudei non furono obbliati in que- cenfure contra colono, che ricufaftero di 
fta tafia. pagarle. Il Capitoto della Chìefa di Pa- 

11 papa LXXV. Per quanto zelo dimofiralTe rigi non volendo fare in quefto incontro 
un" V*o- ‘! a< * ^fornre i Prìncipi a col- veruna cof.i , che folle contraria alle re- 

*.«, tn „ legarli contra il Turcho, i fuoi difcor- gole , conlultò la Facoltà di Teologia 
tra ì Tut-fi non vallerò a produrre grandi effet- intorno a quel che fi avelie a peafare 

*h‘ * ti . Era egli troppo noto a tutta li di quelle cenfure. La Facoltà fi raceolfe 

Criftianità , perchè fi poteffe perfuaderfi , a’ Maturini al fuo folito per efaminare 
eh’ egli operafie per un motivo di Refi- le proporzioni , che 1 ’ erano fiate pre- 
gione , e di zelo p:r la gloria del Siqno- ientate ; e dopo quello efame diede le 

re (2 . Ben fi vedea che l’unico feopo file rifpofte che faranno riferite a fuo 

di quefta crociata era di raccogliere da- luogo. 

naro per mezzo delle volontarie contri- LXXV 11 . Quelle oppofìziom de’ Fran- I! Papi 
turioni sì de’ popoli , che de’ Sovrani . cefi non impedirono che il Sommo Pon- {«8* >1 
Non omife di chiamare tutti gli Am- tefice facelfe operare i fuoi Nunzi pref- 
bafeiatori , eh’ erano in Roma, inunCon- fo gii altri Prìncipi. Mandò in Inghil- 
ciftoroda lui tenuto il Mercoledì , onde- terra uno Spagnuolo chiamato G.iipar- nel iuo 
cimo giorno di Marzo 1500. Efpofe lo- ro Pone , con la Bolla del Giubbileo , di legno 
ro il Papa il pericolo che minacciava la commettendogli di lignificare ad Errico 
Religione Criftiana , e dille loro , che VII. il caldo defiderio cheavea, ch’egli Ctoc,m ’ 
fin dal mele di Ottobre dell anno pre- fi unifife a lui per fare la guerra al 
cedente avea fcritto a’ Re, ed a’ Princi- Turco. Non volle Errico dirooftrare , 
pi, perchè contribuilTero ad un’ opera co- che difapprovalTe quefio progetto; c ri- 
si pia. Uno degli Ann bafeiatori gli ri- fpofe al Nunzio, che nella Crifiianità 
fpofe , che bifognava prima penfareari- non v’era Principe , che avelie più ze- 
li ->0.!. re una ferma , e ficura pace tra i lo di lui per la riufeita felice di quefta 

Principi Criftiani , e che poi fi pen- imprefa . Che tuttavia , come i fuoi 

fcrebbe ad arredare i procedimenti del Stati erano lontanìffimi da Coftantino- 
Turcho. Un altro foggi unfe , che quefta poli, e non aveva egli galee , e che i 
puerra non riguardava che i Veneziani fuoi marinai non aveano pratica del ma- 
iri particolare , e che il Papa s’ inte- re mediterraneo , gli parca più conve- 
reffava per elfi . Aleffandro àgevolmen- nevole, che ì Re di Francia, e dispa- 
io comprefe quel che lignificavano que- gru accompagna fiero la Santità Sua . 

fte rifpofte; e come i Principi quali ri- Che in tal modo, ultra chela fpodizio- 

fpofero lo jftefio a’ Nunzi , che furono ne farebbe molto più pronta , fi canfereb- 
loro mandati, la crociata non ebbe. ve- be la gelolia , che infallibilmente dove- 
run effetto . va inforgere tra quei due Monarchi , fe 

fofie- 
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fodero marciati infieme fenza niuncapo 
fopra di loro . Che quanto a lui volen- 
tieri contribuirebbe delle truppe e del 
danaro ; e che le i Re di Spagna e di 
Francia ricufavano di accompagnar il 
Papa, farebbe andato egli medefimo vo- 
lentieri a comandare fotto di lui, purché 
prima fodero fopite e terminate tutte 
le differenze tra i Principi Crirtiani ; e 
che per queflo ultimo punto non fi tro- 
verebbe dal canto fuo difficoltà veruna, 
edendo egli in pacecon tutto il mondo. 
Domandò finalmente, che gli venide data 
in mano qualche buona piazza fopra le 
codiere d' Italia per poterli ritirare , in 
cafo di bifogno . Il Papa non iftimò 
bene di replicar altro a quella ri fpofla . 
E gli altri Principi fecero predo a po- 
co il medefimo . 

Turbolcn- LXXVIll. Era Luigi XII. bartevol- 
*e del mente occupato ne’ fuoi progetti, nè potea 
MiUnefe puntare a portarla guerra in Oriente . Più 
«topo to g]j andava a genio la conquida del Re- 
df Luki S no di Napoli ; e la fua autorità , non 
XII. ° ancora bene (labilità nel Ducato di Mi- 
lano, efigea da lui tutta la fua attenzio- 
ne . Ma a quello non parve che avede 
egli pent’ato adai fodamenre . La inco- 
fianza de' Milanefì avea bifogno di ede- 
re fidata. Il precipizio col quale avevano 
abbandonato Lodovico alla fua mala for- 
te , dovea far temere a’ Francefi una fi- 
milidima rivoluzione; e il fola mezzo di 
prevenirla era quello di trattarli con dol- 
cezza . La prefenza del Principe vi era 
fopra tutto molto nccedaria, c i Mila- 
nefi fe n’ erano Infingati . La pronta 
partenza di Luigi XII. per la Francia 
di [piacque loro ; e fi accrebbero i loro 
fofpetti per la chiamata delle truppe, 
che il d' Alegre comandava nell' armata del 
Duca del Valentiriefe. Si (limò che per 
altro non fi approffimadero , che per faci- 
litare il nflabilimento delle impofizioni; 
e come il Re non rifeuotea più nulla 
dal dominio, fi perfuadettero agevolmen- 
te che fi andade a caricarli di lòverchio. 
S’era odervara la fa! fa politica di non 
difiribuire gli onori, c le cariche, chea 
quelli della fazione de' Guelfi , fenza pen- 
sare che quelli del partito de’Gibellini, 
che venivano trafeurati erano (più amati 
dal popolo , i più poderofi , e numerofi . Il 
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Triulzio , che il Re avea lafciato per - -3 
Governatore in fuaadenza, avrebbe po- 
tuto fopire nel loro cominciamento tutti D! 
quelli pretelli di difpiacimento; ma era uno 1 5°°* 
fpirito fiero , fuperbo , violento , disdegno- 
fo, e vendicativo , più atto ad alienare 
che a conciliare gli animi . Si trovò che 
dire contra di lui , cominciò ad adervi 
una mala intelligenza con le truope Fran- 
cefi ; gli fi fufeitarono tanti nemici con- 
tra, ch'egli medefimo ne fu fgomentato. 

A poco a poco la follevazione andò tant’ 
olrra, che in tutte le Città del Mila- 
nefe appena trovavafi una perfona , che 
fode più fedele alla Francia ; tutto ten- 
deva a vedere confermarfì l’antico go- 
verno ; e fenza che Lodovico ne fapef- 
fe nulla, i popoli , eh' erano paruri a 
lui tanto opporti, gli apparecchiavano il 
fuo rirtabilimento. 

LXXIX. Era egli flato benirtimo ac- Lodovica 
colto alla Corte dell' Imperadore Marti- 
miliano, che gli avea promedo congiura- ^ e | 
mento di marciare egli medefimo in fuo caro di 
foccorfo con le lue forze . Avea fatta leva Milano 
di truppe ne' Cantoni Svizzeri , in numero con alcu. 
di otto mila uomini, unitamente con fuo n * ,rup ' 
fratello Afcanio ; oltra cinquecento uomi pe * 
ni d’arme della Contea di Borgogna ; 
ed era giunto con edi e la cavalleria 
Alemanna fu la frontiera del Ducato di 
Milano, in principio della Primavera di 
quell'anno, prima che il Triulzio ne forte 
avvertito. Quelli , alla prima notizia del 
ritorno del Duca, proccurò di metterli in 
illaro di fargli fronte, e di cortringerlo 
a ritirarli. Ma la Cirtadinanza di Milano 
gli dichiarò , che niente più defiderava, 
quanto il ritorno di Lodovico loro Duca; 
e nella radegna che fi fece delle truope 
Francefi il Triulzio ritrovò quelle mol- 
to diminuite per la dilerzione de’ giova- 
ni foldati , che- fianchi di non far nulla, 
fi erano tolti via da Milano, perfegui- 
tar i loro compagni nella fpedizione del- 
la Romagna e di Pifa. Ritenne duoque 
fòco nella Città una parte delle lue gen- 
ti, e fu la notizia che Lodovico fi avvi- 
cinava a Como a gran partì, echeavea 
già imbarcata una parte delle fue truppe 
fui lago, incontanente fpedì l’ altra parte 
delle fue truppe a quella Città, ch’era 
(provveduta di gente, eche il confervar- 
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^~^* * ~ * la era di fomma importanza pcrlacon- 
Avvo ('creazione deilo Stato. 
i»t G.C. LXXX. Il Conte di Ligny, checon- 
1 5 00 \ dneea quelle ultime truppe di Triul- 
Cenio,Mi- 1 j 0 ^ marc iò con tanta celerità ch’en- 
n-"*RÌor ' n Como avanti che Lodovico vi 
P^te del- entrale . Indi lafciò approflìmarli le bar- 
le altre che nemiche, e fece tirare contra di ef- 
riaiie fi |j tanto a propofito , che molti foldati 
dichiara- re ft a rono uccifi ; e la barca , dov’ era il 
favóre 0° Cardinal Afcanio , fi l'profondò con gran 
pericolo della tua vita. Ma gli affari Je’ 
Francefi non andaroao perciò meglio ; 
poiché la fazione de’Gibellini domina- 
va tra i Cittadini di Como , i quali per- 
ciò favorivano Lodovico ; per modo che 
Ligny informato fegretamente , che cer- 
cavano di prenderlo , e conlegnarlo al 
Duca, abbandonò quella Città , c andò a 
raggi ungere il Triulzio . U lei unito a’ Tuoi 
Lotto colore di andare a riconofcere i 
nemici ; ma non potè entrare in Mila- 
no, perchè trovò la pianura follevata 
contra i Francefi ; c appena fu veduto 
partire da Como , che la Cittadinanza 
ricevette Lodovico . I Milanefì al primo 
avvifo avutone eccitarono una fedizione 
generale , che coflrinfe il Triulzio ad allo- 
garli Lotto il cannone del Cartello, men- 
tre che vi faceva entrare la fua infante- 
ria ; c avendo dati i Tuoi ordini per di- 
fenderlo, prefe con la fua cavalleria la 
ftrada di Pavia. I Gibellini lo infegui- 
rono, e fi arredarono fu le ri ve del Te- 
fino . 

Scappato il Triulzio da così gran pe- 
ricolo fi vide ridotto a confermare due 
fole piazze del Ducato di Milano , No- 
vanta e Mortara . Si rinchiufe dentro la 
prima , e informato il Duca di Milano 
della rivoluzione della Città Capitale , 
vi accorte e vi fu accolto con molta 
allegrezza . Gl' Italiani fi arrolarono fotto 
le lue infegne in così gran numero , che 
la fua armata in meno di otto giorni fi 
accrebbe della metà . Alfediò il Cartello 
di Milano, e non ifpcrando egli di pren- 
derlo fe non fc per mezzo della fame , 
lafciò il Cardinal fuo fratello col terzo 
delle fue genti nelle fue linee, e marciò 
col refto verfo Pavia , dove torto fu ri- 
cevuto , e così a Vigevano. Quelli feli- 
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ci avvenimenti lo animarono a mette- 
re l' attedio a Novarra ; e sì gagliarda- 
mente la prcfsò , che fu cottretta a ca- 
pitolare . Il Cavalier Baiar Jo , che co- 
mandava nella Cittadella , non volle cf- 
fere comprelb nella Capitolazione ; e il 
prefidio della Città fu condotto fino 
fu la frontiera di Piemonte con buona 
feorca * 1 

LXXXf. Il Conte di Ligny fi (fra Conti- 
unito al Triulzio in Mortara ; ma non 
vi poteano fullìrtere , perchè loro man- conquide 
cava ogni colà ; e fc Lodovico avelie di lodo- 
lai ciato l'attedio di Novarra per andar- vico Sfor- 
vi , niente avrebbe ritardato la ricupera- z * • 
zion di tutto il Ducatodi Milano; mali 
ottinò a volere continovar l’ attedio di 
quella prima piazza ; e vi fi determinò per 
la notizia avuta , che la Città di Parma 
fi era dichiarata in fuo favore. Piacenza 
e Lodi avrebbero fatto lo Hello , fei Ve- 
neziani non avellerò avuto cura di por- 
vi de’ forti prefidj . La Città di Aleffan- 
dria ricusò di arrenderli. In quello frat- 
tempo il d’ Aiegre, che avea lafciato il 
Duca del Valentinelc, fi unì al Triulzio, 
e ri prefe Tortona per configlio de’ Guelfi. 

Ma gli Svizzeri della fua infanteria , 
non cttendo pagati , Taccheggiarono la 
Città ; il che il d’ Aiegre non mai 
potè impedirei- Tutta la Italia era fo- 
l'pefa in attenzione dell’avvenimento di 
Novarra. La Città fi era foggettata , 
e la guarnigion n’era ufeita il giorno 
ventclimofecondo di Marzo; ma la Cit- 
tadella durava tuttavia per li Francefi ; 
e Lodovico Sforza ne preflava l’ attedio 
a tutto fuo potere . Ma ecco quel che 
falvò il Ducato di Milano, eloconfer- 
vò al Re di Francia. 

LXXXIL Armava l’ Imperador Marti- Il Re di 
miliano pod ero la mente per opporli a’ P r »"fi* 
procedimenti di Luigi XII. e quelli dal " n * n e * er _ 
luo canto faceva il medefimo contra Ma f- c j fo nel " 
fimiliaao . Era in punto di prendere la MilancI?. 
via di Sciampagna , quando Teppe che 
Sua Maeflà Imperiale avea fofpcfe le 
fue leve ; che il Duca di Milano s'era 
quali rillabilito da fe medafimo > e che 
la fola Cittadella di Novarra mancava 
a fare che il Duca fotte padrone di tut- 
to il Ducato. Perchè la mala difpofizio- 

ne 
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ne degli affari di Francia nafcea fola- 
mence dalla diffenfione del Triulzio co- 
gli CXTiziali Generali dell’armata di Fran- 
cia, cercò il Re un uomo di confidenza, 
al quale poteffe dare il comando dell' ar- 
mata . Vi fi offerì il Cardinal di Am- 
bofia, ma come non a vea pretti ca della 
guerra, gli fi diede per Generale Luigi 
della Trimouille. Così le truppe Fran- 
cefi difiribuite in ciafcuna Provincia , 
prefero incontanente la via del Dolfina- 
to, e il fedo giorno di Aprile, dicci 
mila Svizzeri condotti dal Bailo di Dijon, 
lei mila uomini d’ infanteria Francefe , 
e mille cinquecento uomini co' loro ar- 
cieri a cavallo comparvero alla villa di 
Mortara . Il Cardinale, c il la Trimo- 
ville andavano innanzi , e arrivando ri- 
trovarono il Triulzio non folo corrucciato 
con Lignv , ma ancore con d’Aubigny. 
Gli Svi* LXXX 1 II. Il Duca di Milano infor- 
xeti dell’ mato dello approffimarfi , e del numero 
amiir« <*' de’ Francefi , fi adoprò piò vigorofamen- 
£ librila- te pre ^ a Cittadella di Novar- 
ro conrta ra , nella Quale comandava Bajardo . Il 
di lui. Cardinal di Ambofia e la Trimouille 
marciarono fubito verfo quella piazza , 
come per farle levar l’affedio del Ca- 
i dello ; ma la loro prefenza farebbe for- 

fè fiata inutiliffima fenza un accidente 

P articolare che docile della fventura di 
.odovico . Confifiea la principal forza 
dell’ armi di quefio Principe in ottomi- 
la Svizzeri . Qualunque fia fiato il prc- 
tefio del loro difpiacere , gli Offiziali di 
quelle truppe trattarono con i Francefi 
lofio che li videro giunti a Novarra.S’ 
impegnarono di conlegnar loro Lodovico 
per una certa femma di danaro , e il 
trattato fi tenne tanto fegrcto,che non 
fi feppe mai nè il prezzo , nè il nome 
delle perfone che fi mescolarono in oue- 
fio affare. Andarono quegli Offiziali a 
ritrovare in corpo il Duca di Milano , 
gli domandarono lo fiipcndio del mefe, 
che non era ancora fpirato , e gli di- 
chiararono che partirebbero immediata- 
mente fe non venivano foddisfatrt . Il 
Duca, che non aveva danari , offerì loro 
il fuo Vafellame ; lo prefero effi , e fi 
ritirarono ne' loro quartieri . Ma Lodo- 
vico per cautelarli contra quello che po- 

(O Matiaoa I. 17. n. 27. Naudcr. (ironie. 
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teffe accadere , temendo che gli Svizze- •■"“ssss 
ri non lo involaffero , mandò ordine al 
Cardinal fuo fratello, che faceffc fubito 01 L>.C, 
partir da Milano quattrocento cavalli. 1 5 00 * 
c otto mila fanti Italiani , per andare a 
raggiungerlo , c che quanto più prefio 
poteffe, gli fpediffe danaro. Il Cardinal 
Alcanio ubbidì ; ma avvicinandoli que- 
lle truppe a Novarra , trovarono che la 
Trimouille avea prevenuto la loro mar- 
cia : aveva egli divifo la fua armata in 
due corpi , era refiato all'affedio con 
uno, e mandato l'altro fotto la condot- 
ta di Aubigny per impedir loro il paf- 
faggio del fiume del Telino : il d’ Aubigny 
adempì fedelmente la fua commiffione ; 
c i nemici non ofarono arrifehiarfi al 
paleggio . 

LXXXIV. Refiata così delufa la fpe- Lodovico 
ranza del Duca di Milano, finfe di vo- 
ler venire ad una battaglia . Diede gli J'ò'piido- 
ordini luoi per quefio. La fua Cavalle- r .e navi- 
ria obbedì ; ma giunti gli offiziali Svi2- dito da 
zeri al momento , in cui non poteafi piò Svizzero, 
difiimulare , gli differo che non poteva- * contor- 
no efeguire gli ordini fuoi , perchè de’ 
contrari ne avevano allora ricevuti da’ 
loro Superiori (1) , i quali proibivano 
loro di agire contra i loro fratelli im- 
pegnati nell’ armata Francefe , e loro 
comandavano di ritirarli fui fatto . 11 
Duca di Milano fece tutto il poffibile 
per richiamargli a dovere 5 cercò di mi- v 
rigarli con le fnc lagrime , e vedendo 
che tutto ciò a niente Serviva , doman- 
dò (blamente , che lo trafilerò fuori 
dall’ armata Francefe , dalla quale ere 
invefiito da ciafcun lato. Tutta la gra- 
zia , che gli venne conceduta , fu di la- 
rdargli la libertà di travefiirfi da Sviz- 
zero , e di tentare di attraverfare cogli 
altri l'armata del Signor della Trimo- 
ville. Riferirono gli Storici, che aven- 
do gli Svizzeri fatto intendere tutto ciò 
a’ Generali Francefi , quefii efaminarono 
con attenzione tutti quelli che avevano 
avuto pcrmifiione di ritirarli, c riconob- 
bero Lodovico. Altri aggiungono , che 
gli Svizzeri medelimi , paffando , fecero 
cenno a’ Francefi , che prendeffero il Du- 
ca , mofirandolo a dito . Nel vero mar- 
ciò egli appena dicci o dodici paffi in 
mez- 
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e _ mezzo a de’ picchieri Francefi ordinati Maflìmiliano , e Francefco , che il loro Viene ae- 
Axno in fila, che tu riconofciuto , e arredato, padre avea lalciati alia Corte deirim- cordato 
ni G. C. condotto al Trimoville , e mandato a peradore , fletterò poveri per lungo tem- 
I 5 °°* Lione a Luigi XU. che ancora vi fi ri- po , banditi, c raminghi per 1 ' Alcma- nd j, U 
trovava . Furono arredati con lui Galea*- gna. I Milanefi non potendo più fperar &U ri- 
io di San-Severino, FracatTo, ed Amo- nulla (2) del Duca loro, cui aveano bcilione. 
nio Maria (rateilo di quello Generale, con tanta letizia ricevuto nella lor Ca- 
ttati parimente travediti da Svizzeri . pitale , deputarono lenza dilazione al 
E' arreda- LXXXV. 11 Duca di Milano com- Cardinal di Ambofia per pregarlo d’im- 
to , e mef portò da prima la iua dìl'grazia con mol- piegare il tuo credito predo il Re, per 
fo inpri- ta intrepidezza, lufingandofi , che il Re indurlo ad accordar loro il perdono dcl- 
Benv . vo * c ^ e dargli m Francia qualche offizio la loro rivoluzione . 11 Cardinal glielo 
■ * conveniente alla fua qualità , o che al- impetrò a condizione , che 1 colpevoli 
meno gli lafciafle la libertà. Ma ne fu pagadero una grolla ammenda di dana- 
inconfolabite quando fi vide allora con- ro, della quale venne tuttavia rimeda 
finato in una ofeura camera al Lyf-di loro una gran parte , e cosi alte altre 
San Giorgio diBerry,dove dette quat- Città , che fi erano ribellate . li Car- 
tro o cinque anni; indi fu trasferito nel dinalc regolò gli affari del Ducato e 
Cadello di Loches, dove gli furono ri- il giorno di Venerdì Santo lignificò', il 
cufati libri, carta, calamaio, e generai- popolo di Milano, che il Re accorde- 
xnente tutto ciò che potea dillrarlo dal rebbe loro quel che aveano domandato 
tedio. Gli accadde quella dilgrazia il alle condizioni da noi accennate. Diven- 
venerdì delle fettimana di Padionc di ne poi l'arbitro della Italia per la pa- 
quarefima il decimo giorno di Aprile ce e per la guerra-, ed il Papa che vo- 
150C. Pafsò dieci anni interi in quedo leva affezionartelo, e che conolcea la 
dato, e folamente nell’ undecimo anno, i'ua ambizione, lo nominò fuo Legato 
molto avanzato, la morte , che tanto a Laure nel Regno di Francia ; legazio- 
aveva egli defiderata , terminò le pene ne che gli durò per tutto il retto de’ 
eh’ egli (offeriva in quella vita . Cosi giorni tuoi , con aggradimento di Giu- 
Dio confuto la prudenza politica del iio IL òuccellore di Aleilandro VI. 
più l'uperbo Principe del tuo fecolo , LXXXVll. Bare che il Cielo danco Furioft 
che non meritava forte migliore dopo delle iniquità, che inondavano allora la tempri»* 

• tutto il male che aveva egli commef- Capitale del mondo Criltuno , volefle '» R «n» 
fo (1). L’odio che aveva egli conce- punire, nella perdona del prmcipal trai dnve '* 
puto contra i Francefi era sì grande, pallori , quelli che le ne abufavano , per lap * 
che fegretamente faceagh tutti uccidere, chè gli a. tri ritornalfero al loro dovere, ? * tl * 
quanti trovar ne potea nelle olterie , ed npirar loro lo fpirito di penitenza ! 
promettendo un ducato d'oro per ognu- Il giorno della fetta di San Pietro e di 
no , che folle medo a morte. Ciò ef- San Paolo, quattr' ore dopo mezzo gior- 
feodo venuto in chiaro , fi fecero ab- no, li levò tutto ad un tratto una tem- 
bruciare molti di quegli odi ne' loro peda cosi furiofa , meicol.ta di pioggia 
P ro pr) alberghi, per clcmpio degli altri, e di grandine di una prudigiofa grandez- 
11 Cardinal Alcanio tuo fratello fu pa- za (3), e di un turbine di vento tanto 
rimente dato da’ Veneziani , nel poter impetuolo che rovesciando un canale di 
de’ quali era egli caduto , in mano de’ cammino fu la l'ala, dove il Papa s’ m- 
Francefi , e meflo nella Cittadella di trattenca con alcuni Cardinali , [a malfa 
Bourgcs ; ma non vi dette altro che due enorme di quel cammino fece cadere il 
anni , perchè il Cardinal di Ambofia col lolajo dell’ appartamento del Duca del 
fuo credito gli ottenne la libertà . Valentincfe tu la l'ala , c fracalsò tre 

LXXXVL I figliuoli di Lodovico, Fiorentini che davano nell'anticamera , 

_ al pct- 

C«/ In spandili té Ruini. Gtgtu'm. (1) Mirtina Iti. 17. J7 . Guicciard hfl Itti. 

Hi. 4. ( lauri Sellici mllt viri di Luigi Xlt. Lì) Mliiini hi. *7. n. ];. Burchi rd. in 
diari» <7 ptrì. a. in Ali*. VI. f. 8 j, 
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afpettando udienza , caddero elfi morti 
a’ piedi del Papa . fu per edere infranto 
egli mcdefimo da* mattoni , dalle pietre, 
e dalle travi , ed ebbe obbligo della l'uà 
vita al baldacchino, lotto al quale era af- 
filo . Molta fatica durarono i fuoi do- 
mellici a trarlo fuora da quelle rovine , 
lotto le quali lo trovarono femivivo , len- 
za fentimento e cognizione , e pericolo- 
famente ferito nella teda, e in una ma- 
no . Aveva il Santo Padre allora fettan- 
ta anni ; e il pericolo, in cui era , fa- 
. cea già pcnfare al fuo lucceffore . Ma 

ricovrò la tua falute contra l’ al'pettazio- 
ne di tutti , e il ventelimoquinto gior- 
no di Luglio , andò egli medefimo a 
Santa Maria del popolo a rendere 
grazie a Dio della fua confcrvazio- 
ne. 

Il Due» LXXXVIII. Il Duca del Valentinc- 
del Vticn-fe fuo figliuolo avea per lo appunto ri- 
tìnefe ti- cominciata la guerra in Romagna. Do- 
comint a p Q avef f attQ cr mJ e i m ente affaffinare in 
ra nel?» Roma Don Alfonfodi Aragona Duca di 
Romagna. Vifeli fuo Cognato, s’impadronì di Pc- 
faro , e di Rimini . Ma il Beotivoglio, 
che fi era fatto fignore di Bologna , di- 
tele la Città di Faenza, e diede molto 
che fare al Duca. Giulio II. Succelfore 
di Aleffandro trovò il fegreto di Ag- 
gettarla ; Imperocché cinque o fei anni 
dopo , effcndo andato a Bologna , ne dif- 
cacciò il Bentivoglio e tutta la fua fa- 
miglia; fi fece llrage di alcuni de’ fuoi 
figliuoli , fi Taccheggiarono gli averi fuoi, 
e reftò demolita la fua ffelfa cafa dal 
popolo i e tutto ciò fi efeguì con molta 
barbarie , contra la promella che gli fi 
era data. 

II Re di LXXXIX. Aleffandro VI. confermò 
Portog»! con un Breve il divotzìodi Uladislao Re 
lo fpoia di Ungheria , con Beatrice di Aragona 
1* lordi» fua moglie , vedova di Mattia Re di 
della fua Ungheria , Predeceffore di quello Prin- 
gHe'eón° c *P e ’ c * le * n v ’ rt ^ ^ Breve di Sua San- 
alfpenl» riti fposò Anna di Foix , figliuola di 
del Papa Gallone di Foix , Signore di Candale.il 
Redi Portogallo, vedovo d’ Ilabella, do 
mandò parimente in matrimonio la In- 
fanta Maria, la piò giovane tra le figliuo- 
le del Re Cattolico, e la fola che gli 
Fle ury Cent. Tum. XP 7 /. 
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rimanea de’ fuoi quattro figliuoli (il U » 
Aveva il Re di Portogallo fpofata in Anno 
prime nozze IlabeUa , Torcila primoge- G- C. 
nita di Maria, onde hi fognava avere una «50®. 
difpeafa in primo grado di affinità , e 
Papa Aleffandro , per niente fcrupo- 
lofo in mille altre cole , ricalava di con- 
cedergliela , fotto colore che il Re di 
Francia lo preffava fortemente a non 
darla . L’affare andò in lungo ; ma fi- 
nalmente il Papa lo terminò a genio dei 
Re di . Portogallo . La ceremonia degli 
fponfali fi fece a Granata nel mefe di 
Agoffo . La giovane Regina entrò nel 
Regno di Portogallo il ventèlimo giorno 
di Ottobre ? e fi celebrò il matrimo- 
nio il trentèlimo dello ftelfo mefe . Q;i al- 
che tempo dopo Margherita d’ Aulìria , 
vedova di Don Giovanni Principe di 
Cartiglia , fposò in feconde nozze Fili- 
berto Duca di Savoia , che ben prelfo la- 
fciolla vedova per la feconda volta . 
r- 11 , ventefimoquinto giorno di Nafcin 
Febbraio, fella di San Mattia , la In- d. Ctrl* 
fanta Giovanna moglie dì Filippo Arci- • 
duca d’ Aullria diede- in luce un fan- 
ciullo a Gand , che fu il celebre Car- 
lo Quinto (z) , di cui avremo fpeffo 
occafione di parlare in feguito . Otto 
giorni dopo la fua nafcita , la Principef- 
l'a Margherita d’ Auflria fua zia arr.vò 
da Spagna a Gand, e Io tenac alla fon- 
te, con la Duchefla Margherita, fecon- . 
da moglie di Carlo l’Ardito ultimo Du- 
ca di Borgogna . Si diede al Giovanet- 
to Duca il titolo di Duca di Luxem- - 
burgo (3) , quantunque per antico co- 
ftume i figliuoli de’ Duchi dì Borgo- 
gna avellerò Tempre portato il nome di 
Conte di Carolefe . La nafeita di quello ‘ 
Prìncipe cagionò una confolazione ge- 
nerale in tutta la Spagna , ed avendolo 
faputo la Regina Ifabella efclamò , che 
la forte era caduta Apra Mattia , allu- 
dendo al giorno e alla feda , in cui era 
nato il giovanetto Principe . 

XCf. Le congetture non furono va- Morte 
ne per la morte dell’ Infante Don Mi- deli' In- 
divie , occorfa in Granata il ventèlimo * Jntc IX 
giorno di Luglio di quello medefimo an- Michele, 
no 1 500. L’ Arciduca Filippo d’ Aulirla, * 
z- ^ e 1 A cìduca 
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~A v-vo e I' Arciduchefla Giovanni fu* moglie , 
J divennero eredi prefittivi delle corone 
111 , ‘ - di Cartiglia , e di Aragona , e di tutti 
titola di s'* $ tat > C * ie ne dipsndeano • Comincia- 
Piincipe rono da allora a portarne il titolo; ma 
di Calli- il giovanetto Carlo fu quegli, chenella 
glia . fua perfona riunì tutta quella poflente 
fuccertìone. 

foeeór é° XCIF. Il Gran Gonfalvo parti iaquert* 

i°Vcn«- anno dal porto di Malaga in Ifpagnacoit 
*ianicon unl poderòfa flotta comporta di venti- 
fra i Tur-fette grofli vafcelli, venticinque earavel- 
**“ • le , molte galee , ed alcune corvette , 
eoo quattromila uomini di sbarco, e tre- 
cento uomini d' arme. Lunga fu la fua 
navigazione, e non arrivò fu lecofliere 
di Sicilia, c non entrò nel porto di Mef- 
fna che nel giorno fediccfimo di Luglio. 
Subitamente tutti gli Spagnuoli fparfioer 
la Italia , andarono in calca appreso a 
lui. Frano allora i Turchi fotto Modo- 
ne nella Morea , ed affediavann quella 
piazza per mare e per terra . Gonfalvo 
ben avrebbe voluto rendere il fervtgio 
a’ Veneziani di far levare onell’ artedio , 
ma non potò partirfì da Medina fe non 
le il ventefìmofetrimo giorno di Settem- 
bre , in tempo che gl’ Infedeli (ì erano 
fatti padroni della piazza. Tutto quello 
che potè fare, fu eh’ effóndo giunto il 
fecondo giorno di Ottobre a virta di Cor- 
fù , falvò quell' Ifola dal pericolo, che 
la minacciava, e cortrinfe i Turchi ad 
andare a mettere 1’ allòdio a Napoli di 
Romania, con la fperanza d’Impadronir- 
fene , prima che potelfe venir foccorfo 
dagli Spagnuoli. 

Cor«luf.o- XCIII. Frattanto fu eonchiufa lapa- 
f'' ce * 1 ce tra la Francia e la Spagna . Furono 
tra la fili articoli : Che fi averte a foogliare 

Francia, Federico de! Regno di Napoli (i) . 
e la Spa- Che la Puglia e la Calabria rimanef- 
gna. fero a | Cattolico. Che l’Abruz- 
zo, e il rimanente del Regno rertarte 
a' Francefi Che le dogane , c !’ en- 
trare , che fi aecortumava di efinere 
fopra il bcrtiame della Puglia , fi divi- 
deffero tra i due Re, in ugual parte; e 
cosi tutte l'entrate del Regno. Ma un 
trattato cosi mal concertato non pofea 
lungamente fuffirtere. Le pretenfioni,che 
credeva aver ciafcuno fopra quel Regno , e 
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la guerra, eh' erano determinati di dichia- 
rare a’ Turchi, fervirono di pretefloper 
giurtificar quello trattato; e torto che fu 
foferitto, i due Re ne diedero parte al 
Papa, che ne dimoflrò molta confolazio- 
ne , dando ad entrambi la invertitura di 
quel che avevano a portedere nel Regno 
di Napoli , come feudatari della Santa 
Sede. Tal fu l’ effetto dell’ odio che fua 
Santità portava a Federico . 

XCIV. La flotta Spagnuola rertò po- ITurcli 
co ne' porti dell' Ifola di Corfò ; prefe f, en 2 0 ,. 
la via dell’ Ifola del Zante , e vi giun- 
fe il fettimo giorno di Ottobre . Vi fi y . ** 
aggiunfe la flotta de' Veneziani, e due 
groffi vafcelli Francefi , carichi di ottocen* 
to loldati , che Luigi XI F. mandava in 
foccorfo di querti ultimi. Perquertorin- 
forzo dovettero i Turchi levare l’ arte- 
dio di Napoli di Romania, e furono co- 
flretti a ritirarli nel canale di Ncgropon- 
re, dall’altra parte del la Morea. Volea 
Gonfalvo, che fi andarti? ad artediare 
Modone ; ma (limando altri , che forte 
piò a propofito difcacciare i Turchi dall’ 

Ifola di Cefalonia, che ha piò di cento 
cinquanta miglia di circuito , fu feguito 
quello ultimo configlio, ed ebbe un fe- 
lice avvenimento. Dopomolti affalti fu- 
pcrarono la piazza nella vigilia di Na- 
tale . R ertarono .uccifi cento feuanra 
Turchi in quell’ azione . Gonfelvo re- 
(lituì la Città a' Veneziani , e ricon- 
duffe poi la fua flotta in Sicilia, dove 
arrivò , dopo alcune fiiriofe temae- 
Ile. La Repubblica mandò a lui de' De- 
putati per ringraziarneio, e pregarlo che 
riceverti la qualità di Nobile Venezia- 
no , che non fu da lui ricufata , dopo 
averli acquirtata molta riputazione . 

XCV. L’amnirtia,che fi era concedo- Nuove 
ta a’ Mori di Granata , non impedì , che felle**- 
infnreertero nuove follcvazioni . Quello *j™j 
obbligò Ferdinando a raccogliere ^ pre- Q 
riamente le fue truppe regolate, ch’era- 
no ne’ prefidi , e a trasferirli egli me- 
defimo in Granata . Ne fece due pic- 
cioli corpi di armata (*) , fotto la 
condotta di Alfonfo Conte di Agui- 
lar , che penetrò ne’ monti e fece un 
gran macello de’ ribelli . Ritornava 
quello Conte a Granata , ripieno di glo- 
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ria , quando venne 

truppa di Mori • Si - — - 

1’ Aeuilar.dopo aver fatto tutto ciò che 
può fare la difperazione unita a gran va- 
lore, fu gittato a terra, e morì trafitto 
da molti colpi . Era egli fratello del gran 
Gonfalvo di Cordovai muno fi falvò di 
tutti quelli, che lo accompagnavano : fu- 
rono tutti tagliati a perni * 0 ?vif„ 
be la notitìa di quella fciagura che da Mo- 
ri che le ne vantarono eflt medeiimi . 
E'\-ero che quell* imprudente vaniti 
non andò per molto tempo impunita . 
Quafi tutti coloro , che contribuirono a 
quell' asione, ne portarono la pena. Ma 
quella vendetta non riparò la morte di 
un sì valorofo uomo c di cosi gran Ca- 
pitano , qual era il Conte di AguiUr. 

XCVI. Dopo il ritorno di Valqutz 
Gama in Portogallo, il Re mandò una 
nuova flotta alle Indie, lotto la condot- 
ta di Don Pedro Alvarci Cabrerà , chia- 
mato da Mariana Cabrai (i) . Pillando, 
fcoprl egli .1 Brade , e ne prefe il pot- 
fedimento in nome del Re fuo Signo- 
re . Indi approdò a Melinda , donde fi 
trasferì a Q.uiUoa, Fu bene accolto dal 
Re, al quale propofe di farli Cnfiiano, 
ma non avendolo ritrovato a ciò per 
nulla difpofto, ritornò a Melinda; e in 
feguito andò a Calicut , dove vedendo 
che il ^amorino non operava con buo- 
na fede, fece piantare la fua artiglie- 
ria, c battere la Città ; poi rimetten- 
doli alla vela portoifi a Cocbm , dove 
il Re gli lece buonidìma accoglienza , 
e trattò con lui , perchè lo laldaile ca- 
rl care del pepe lu i tuoi vslcclli • rece 
un limile accordo col Re di Cananor , 
c così cominciarono i Portoghcfi il traf- 
fico delle fpezierie . 

XCVII. In Inghilterra , per evita- 
re Errico VII. la pelle, che facea gran 
deviazioni nel l'uo Regno, paisò aCa 
lais con la fua famiglia. Vi ricevette gli 
Ambafciatori dell’ Arciduca Filippo. che 
eli fece fa pere il defiderio fuo di fargli 
• una vifita, pregandolo che defiinade per 
luogo della conferenza una Città lenza 
mura. Il Re E™* ebbe piacere del 
fuo complimento, e gli figmficò per ve- 


derfi, e conferire infieme, la Chieia di " — — 

San Pietro fuori delle porte di Calais . 

Indi mandò all’ Arciduca degli Ambafeia- DI 
tori per dinotargli, che lo attendea con , S 00 * 
impazienza . Alcuni giorni dopo infor- 
mato Errico, che quel Principe era vi- 
cino a Calais, ulcì della Città a caval- 
lo per riceverlo. Veduto appena ch'eb- 
be Filippo , difeefe da cavallo , e ap- 
prolUmandofi a lui , volle tenergli le 
liaffe ; ma non volendo permetterlo il 
Re d' Inghilterra, fi abbracciarono vicen- 
devolmente . Indi entrarono in Chielà , 
dov’ ebbero una lunga conferenza. Vo- 
lendo 1 ’ Arciduca levar la impreffione 
che poteva aver fatta nell’ animo del Re 
la protezione, che avea prefiata a Per- 
ktns , gli diede a conofcere- il vivo fuo 
defiderio di vivere tempre in buona in- 
telligenza fcco lui , chiamandolo fuo 
protettore e padre. 

XCVI 1 I. Elfendo Errico VII. inpa- Morte 
ce con tutt’i Principi della Europa, at- j ;1 C*** 
tele a feoprire i partigiani di Perkins , 
e non accordò il perdono a molti , fe * 

non a condizione che pagaifero le am- 
mende, alle quali fodero radati (z). Fu 
acculato il Cardinal Morton , come au- 
tore di quelle opprelfiom ; ma poi fi co- 
nobbe, che venivano dal Re medefimo. 

Mori quello Cardinale nel medefimo 
anno, nel mele di Ottobre «500. non 
molto compianto dagl’ Inglefi, che avea- 
no conceputo centra di lui de’ mali pre- 
giudizi • Era egli di Beerbourg nella Con- 
tea di Dorchelter; fi era addottorato in 
Oxford, e tanta fama aveva acquifiata 
in difender le caufe nella Corte Eccle- 
fialìica di Londra, che fu riputato degno 
di edere ammedo nel Configlio privato 
del Re.Tommafo Burchier , Arcivesco- 
vo di Cantorberì , ve lo introdude. Sot- 
to Riccardo UL fu medo in prigione 
per non aver voluro acconfentire a vo- 
leri di quell' ufurpatore . Era già V elco- 
vo di Ely , trovò mezzo di fortire dalla 
fua prigione, e formò una forte lega cou- 
tra Riccardo, che reilò ucci^p in una 
battaglia, il ventefimoquarto giorno di 
Agodo 1485. Fu innalzato al trono Erri- 
co VII. che lo richiamò da' Paefi Badi. 
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- ' - ~ dov’ era , lo fece Arcivefcovo di Can- tolato di San Marcello , Arciprete di 
torbcrl « Cancelliere d’ Inghilterra , egli Santa Maria Maggiore, e gran Peni- 
IJt proccurf) il Cappello di Cardinale. Ér- tenziere. 4. Jacopo Serra, Spagnuolo , 
1 5 01, r i c0 Dean, Vedovo di Salisbury , fnc- Arcivefcovo di Oriflagni , Sacerdote Car- 
cedctte a lui nella Sede di Cantorberì. dinaie titolato di San V'itale , Vefcovo 
*»V’ XCIX. Si perdettero ancora in quell’ di EIna , e di- Palellina . 5. Tommafo 
dinlli . at " anno tre Cardinali . 11 primo , Barro- Bacoes, nativo di Herdont in Ungheria, 
lommeo Martini Spagnuolo, Vefcovodi Cancelliere di quel Regno, e Arcivefco- 
Segovia , promolfo al Cardinalato da vo di Strigonia , Sacerdote Cardinale, 
Aleffandro VI. nel 1496. il fecondo , titolato di San Silvcflro e di San Mar- 
Andrea di Epinay , Francefe , Arcive- tino a’Monti. 6 . Pietro Ifuaglia, Sici- 
feove di Lione, e di Bourdeaux, crea- liano, Arcivefcovo di Reggio, titolato 
to Cardinale da Papa Innocenzo Vili, di San Ciriaco, p-i di Santa Pudenzia- 
nel mete di Marzo «4X9. li). Aveva n.i . 7. Francefco Borgia, Spagnuolo, 
egli feguito il Re Carlo Vili, nel fio Arcivefcovo di Cofenza , titolato di San- 
vtaggio d’ Italia , e alla conquida del ta Lucia, e Vefcovo di Chieti . 8.GÌ0- 
Regno di Napoli ; e nel fio ritorno fi vanni Verrà Spagnuolo, titolato di San- 
ritrovò all» battaglia di Formavo del t* Ealbina, e Arcivefcovo di Salerno. 
1495. Si afferma che fia dato egli Go- 9. Luigi Podocatore,di Nieofia inGre- 
s-ernator di Parigi, dove mori nel Ca- eia, Vefcovo della Pacio , titolato di 
dello oi Tournellcs il decimo giorno di Sant’Agata. 10. Antonio Triulzio Mi- 
Novembre di qued’anno. Fu feppellito lanefe , Vefcovo di Como , titolato di 
il fuo corpo nella Chiefa de’Celedini Santa Anadafia.poi di Santo Stefanoal 
di Parigi, vicino alla Cappella di Or- Monte Celio. 11. Giambarida Ferrato, 
Jeans. Il terzofu Giovanni Borgia, det- Modenefe, Vefcovo di Modena, titola- 
to il giovane, Arcivefcovo di Valenza, to di San Grifogono . iz. Marco Cor- 
c nipote di Aleffandro VI. che Io fece naro Veneziano, Vefcovo di Verona , 
Cardinale nel 1496. e gli diede il co- Patriarca di Codantinopoli , titolato di 
mando delle truppe, che mandava in Ita- Santa Maria, Vefcovo di Albano, e di 
lia per combattere i Francefi , e fode- Paledrina. t?. Giovanni Stefano Ferre- 
nervi la fazione di Ferdinando Re di ro, di Vercelli, Vefcovo di Bologna, 
Spagna. Fu parimente Legato a Vene- Sacerdote Cardinale, titolato 'di San 
2ia nel 1499. e morì il giorno diciaffer- Sergio, e di San Bacco; poi cambiò di 
tefimo di Gennaio in Urbino , Città titolo, e prefe quello di Santa Vcdina. 
Capitale del Ducato di quedo nome . CI. Giovanni Nauclero o Vcrgehaus, 
Fu trasferito il fuo corpo a Roma, e Alemanno, Rettore della Univerfità di 
fcpolto nella Chicli di Santa Maria del Tubinga , terminò in qued’anno la fua 
popolo. Si crede, che fia dato avvele- Cronaca Univerfale , in cui dimodra 
nato per ordine del Duca del Valenti- molta cfattezzaj fu effa continovata dal 
nefe, figliuolo naturale del Papa . Stiriti. 

Creazioni c. p er rimpiazzare quedi Cardinali, CII. L’anno 1501. cominciò a Ro- 
dl i r fef'» tcnne Aleffandro un Concidoro il gior- ma colla chiufura del Giubbileo , termi - 
d» 1 AUC- ventefimotiavo di Settembre , m nato il fedo giorno di Gennaio, feda del- 
iandro VI. cui ne creò fino al numero di tredici, la Epifania . L’anno precedente aveva A- 
che furono: 1. Diego Hurtado di Men- leffandro VI. mandati in tutt’ i Regni 
doza , Spagnuolo, Arcivefcovo di Sivi- de’ Cardinali e de’ Vefcovi per pubbli- 
glia, titolato di Santa Sabina (2). 2. cario, e per efortare,nel medefimo tem- 
Anunieivdi Albret , Francefe , Vedo- po , i Principi Cridiani ad unirli infie- 
vo di fTTn:crs 0 e di Cominges, titola- me , e a fare d'accordo la guerra a’ 
to di San Niccolò in faretre. 3. Luigi Torchi, aita quale promettea la Santità 
Borgia , Spagnuolo , titolato de’ Santi Sua di affi fiere in perfona . li più celebre ffl 
Nereo e Achilleo , poi Sacerdote ti- tutti quelli Legati fu il Cardinal Rairoon- 
«■ . * ' , da 
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3 o Perrault, nato di una famiglia poco 
confiderabile a Sugercs nella Saintonga . 
Fu Dottore della Cafa di Navarra a 

Parigi . 

Lenarione CUI. EfTendo andato a Roma, Papa 
na! 'R ii' Innocenzo Vili. Io mandò Nunzio rtraor- 
dinario in Alemagna per raccogliere le 
Pcirault. limoline de’ Fedeli, che fi dovevano im- 
piegare nelle fpefe della Guerra Santa. 
Quantunque quella Nunziatura non gli 
acquiftaffe molta riputazione, oer moti- 
vo delle querele e delle oppofizioni de- 
gli Alemanni , contrari all' efaz ioni ,ea’ 
fufiidj troppo frequenti della Corte di 
Roma , venne tuttavia promofTo al Ve- 
feovado di Gurtk , cui unì egli a quello 
di Sainte; , ch'ebbe qualche tempo do- 
po (i). E Pana AlelTandro VI. aven- 
dolo latto Cardinale nell'anno 149?. lo 
mandò un’altra volta Legato in Ale- 
magna. Di Ih paftò in-lfvezia, in Da- 
nimarca , e nella Profila , vifirando le 
Chicle, deponendo i Cherici concubina- 
ri , rifiabilendo l’antica difciplina tra i 
F eli gioii, ed efortando i Principi a fia- 
bilire fra etti una folida pace . F (Tendo 
egli morto cinque anni dopo quella fua 
legazione, parleremo ancora di lui , ri- 
ferendo là fua morte. 

Il Deca CIV. Il zelo del Sommo Pontefice 
, *?"di unire i Principi Criftiani contra i ne- 
fedia e nuq cella Religione, non polca farcene 
prende la non penfafie all’ ingrandimento di fuofi- 
Cirt.i di gliuoio naturale , il Duca del Valentinefe. 
l-aer.za . Js! 0n avendo quello Principe potuto nel 
precedente anno prendere Faenza , tornò 
a piantarvi 1 ’ afiedio nella Primavera di 
• quello, a IT, Il ito dall’ armata Francefe(2); 

e mal grado la refifienxa de’ Manfredi, 
che aveano cominciato a rillabilirvifi dall’ 
anno tz8d. c che fi difefero con molto 
. valore , una congiura (copertali obbligò 
li afiediati a cercare le vie di accomo- 
o . Convennero di trattare col Duca 
del Valentinefe , che proirife loro per 
ifcritto, che il dominio utile di Faenza 
verrebbe confi-rvato al Principe Manfre- 
di , che veniva chiamato Afiorre . Il Duca, 
contra il fuo fblito , mantenne la fua pa- 
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rola con tanta efattezza , che appena fi — 
accorgcano nella Città di avere cambia- 
to padrone ; ma il Principe perdette la 01 ' i, ' w 
libertà, c poi la vita, avendolo il Pa- 1 5 01 * 
pa fatto barbaramente uccidere , e git- 
tare il fuo corpo nel Tevere. Era egli 1 ’ 
ultimo di quella famiglia , giovane il pii 
umano, il piò faggio, e il piò benfatto 
de' tempi fuoi . La bontà, con la quale 
era fiata trattata Faenza, indufie le al r 
tre Città a feguitare il luoefempio ; lu- 
fingandofi, che fi voleffe ufare anche ver- 
Io dì loro la medefima indulgenza : e il 
Duca del Valentinefe, in meno di quin- 
dici giorni , fu riconofciuto Sovrano di 
tutta la Romagna, a norma della invefii- 
tura, che il Papa gliene aveva accordata. 

CV. Quello felice avvenimento trafile- h» 
lo a tentare la prefa di Bologna , della 
quale Giovanni Bentivoglio era pacifico Bologna. 
Signore, ma quali lenza truppe , perchè 
i fuoi migliori ioldati erano nell' eferci- 
to Francefe (37 . Bifognava dunque ri- 
chiamare le lue genti per metterli in 
difefa ; c con tal fine fpedl un fuo fe- 
delifiimo domcfiico al Cardinale d’Am- 
bofia, ch’era ancora inMilano, perin- 
formarlo del difegno del Duca del Valcn- 
tinefe, c della perdita infallibile di Bo- 
logna , fc non veniva prontamente foccor- 
fo . Il Cardinale , che comprendea la 
grandezza del pericolo, mandò un efpref- 
fo al Duca, per indur’o a ritirarli da 
Bologna ; o ricufando , fi afpettafie contra 
tutto 1 ’ efercito Francefe , che da quel 
punto fi dichiarava contra di lui . Que- 
ll’ alternativa imbarazzò il Duca , che 
volea far valere il fuo diritto fopra Bo- 
logna; ma non volendo corrucciarfi co’ 
Francefi, cercò d’ingannare il Bentivo- 
glio prima di ritirarli. Gli fece proporre 
di cedere la fortezza di CafleI Bolognc- 
fe , e dì pagargli nove mila fetidi di tri- 
buto come a Duca di Romagna; e che 
a quelle condizioni leverebbe 1’ alfediò . 
Bentivoglio, che fi credeva abbandonato 
da’ Francefi , da’ quali non aveva avuto 
verun avvifo, accettò le propofiz ; oni del 
Duca, e fedelmente le ofiervò . Il Duca 

allo- 


co S.fo'e Mir GtU. Chifl. Rrsn z 14. foniti, 30. 8 Din. 1 «. *», 3». 

CO t.tand AIHerh i.fcrì* 1 »!•*. Mari.nl ii,H H'fp. I. 17. n 44, Giov. Ca.ai Ct 

Alemanna Ifl. rf< Btug. Bitihooi. Dulcini Jt vino i»«f« Bonn. 


l 66 Fleury Comt. Stc 

■■Il — Allora gli diede a credere , che nun 
Akno avrebbe mai alfediata Bologna , le non f lu- 
pi G.C. fe (iato chiamato da' Marelcotti , chcgli 
i<ot, aveano proccurate delle corrilpondenze 
nella Città . li Bentivoglio vi predò fe- 
de, quantunque avelie tante prove della 
perfidia del Duca ; e tanto le ne irritò, 
che lui fatto mcdelirao (labili di perde- 
re i IVlarcfcoKi , c pochi giorni dopo li 
lece uccidere . In tal modo fi aeqautò 1 
odio de' Bolognefi ; e quella era Hata 
pofitivamente la mira del Duca del Va- 

lentinefe. . 

CVI. Tuttavia fi penfava in Francia 
I Vtnt- a jj a conquilla del Regno di Napoli ;tna 
ijuni vo- j a CQla qqq parca unco agevole a far- 

ìomaì^c’ii , come nel principio dei Regno di Lui-, 
Lutei XII. gì XII. perchè Federico aveva mcerel- 
col Re di iati per le i Veneziani , i quauaveano 
N, P oli • fatte acconfentire le due parti ad un 
aggidOarr<enco • Si convenne* , che lede- 
nco folle tributario del Re di trancia, 
c che pagafle a lui cinque mila Icudi 1 
«nno, e che gli delle il Principato di 
Taranto , e tre o quattro porti de più 
comodi ad alletlire una flotta contra i 
Turchi, c che in calò di bilogno vi fi 
potefle ritirare . Federico aveva aderito 
a’ voleri del Senato ; ma così don fece 
la Francia: la più lana parte del Confi- 
glio del Re fi oppole al fuo accomodo, 
c prevalfe la l'uà opinione . Si ruppe il 
maneggio ; e Federico pensò unicamen- 
te a trattare coll’ Iroperadore (i). 

^ CV 1 I. Ma il Cardinal di Ambofia 

fl'Tm- diilratle il colpo, proponendo a M.llìmi- 
ptndoit Jiano il matrimonio della Principella Clau- 
r Luigi dia figliuola di Luigi Xll. natailquat- 
XII. tordicelimo giorno di Settembre 1499. 
col figliuolo del! Arciduca Filippo nato 
cinque mefi dopo , a condizione che il 
Ducato di Milano forte dato in dote al- 
la Principcffa; che il matrimonio folle 
compiuto nella età conven lente degli fpo- 
fi ; c che allora il figliuolo dell’Arci- 
duca, che chiamava!! il DucadiLuxem- 
burgo, forte melfo in potlelfo di quel 
Ducato . Furono accettate le offer- 
te; e il trattato venne concilialo alla 
fine di Maggio 1501. con un articolo 
fegrcto, che Luigi XII. delle cinquanta 
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mila feudi all’ Imperadore , il che fu 
eleguito fedelmente . 

CV 1 II. Vedendoli Federico caderedi Lega in 
mano le lue Iperanze , ne rimale oltre- favore 
modo afflitto. L unico mezzo di riilabi- del Re * 
lire gii affari tuoi era quella di avere ^P 0 * 1 • 
per le il Papa, t Veneziani , e i Princi- 
pi d Italia . Uai lega limile avea pro- 
dotto il ruìabilimcnto del tuo predecef- 
ture lui trono. Egli vi li adoprbatutto 
tuo potere, li Papa Libito vi fi arrefe, 
per io idegno che aveva egli contra la 
Francia , che impedì al Duca del Va- 
lcntinele il farli Signor di Bologna, cd 
anche di Firenze , dove volca riltabili- 
re 1 Medici . Si uni a’ Veneziani ; e i 
Duchi di Ferrara, e di Urbino, i Mar- 
cheli ili Mantova , e di Monferrato , i 
Conti della Mirandola , di Correggio , 
e, di Carpi ne diedero parola. Mabifo- 
gnava ancora lar entrare in quefia lega 
il Re Cattolico (2). Fu mandato a lui il 
Conte di Convertano ; e Ferdinando pre- 
mile di entrar volentieri in tutte le al- 
leanze, che contri buillero alla conierva- 
zione dei Kegno di Napoli , di mandar 
dicci mila uomini , comandati da Gon- 
lalvo di Cordova, al quale ordinerebbe 
di pailar a Napoli , tolto che forte in- 
formato , che i Franceli vi fi approffi- 
matterò . Per quella prometta raccolte Fe- 
derico un’armata di lettecento lance, 
due mila cavalli leggieri, dieci mila fan- 
ti, condotti da lui medelimo alla fron- 
tiera del luo Kegno, con molta artiglie- 
ria, munizioni da guerra, e viveri. 

LlX. Tutta l’turopa era inafpetta- Il Redi 
zione dell’ dito di quella guerra . Ma Francia 
prima di cominciarla , fecero i Francefi (foglie 
alcune nuove propofizioni di divifioneal c*t t ®lic» 
Re di Spagna, più vantaggiofe delle pri- da S ucflt 
me, per iitaccarlo dalla lega , nella qua- Lega, 
le s era egli impegnato (3J. Vi fu lolle- 
citato Luigi Xll. dal Cardinal di Am- 
bofia, che ogni opera fece perriufeirvi. 

Stimo , che 1 Regnanti Cattolici , polfe- 
dendo già la Sicilia, fe ventilerò offerte 
loro le . due provincte del Regno di Na- 
poli vicine a quell’ Ifoia , fi nducellcro 
a fcioglierfi dalla lega . Fu mandato in 
Ifpagna il Veicovo d’Alby fratello del 
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tetani o banditi dalla lor patria , o ne-' 


Cardinale, c fece accettare a Ferdinan- 
do l'alleanza con Luigi XII. (0. Nel- 
la terza conferenza fi cominciò il tratta- 
to , e nella feda fu conchiufo . Si con- 
venne , che le Provincie di Terra di 
Lavoro e di Abruzzo fodero de' Re- 
gnanti Cattolici, a titolo di Ducati. Si 
pofero torto a fare grandi apparecchi di 
guerra in Francia ed in Ifpagna . Gli 
uni erano fnrprefi in vedere quelle due 
corone riunire tutte le loro forze,ecol- 
legarfi inficine, per ifpogliare d’accordo 
Federico di un Regno , fopra il quale 
s' era mantenuto contra i Franccfi col 
folo foccorfo degli Spacnuoli . Non po- 
teano gli altri perfuaderfi , che i Regnan- 
ti Cattolici averterò dileguato di levare 
la corona a quel Principe , dopo aver 
fatti tanti sfarzi per fortenervelo . Ave- 
vano i due Re le loro ragioni , onde 
giurtificare il loro procedimento , e furo- 
no pubblicate in alcuni mani fedi , riferi- 
ti molto dirtufamente dal Guicciardini . 

CX. I due Re fi difpofero dunque a 
va L^ r effetto al loro difegno. Ferdinando, 
«•r>»nn ch’era ancora a Granata , foedl il pri- 
Gcner«lc mo giorno di Marzo un Corriere a Gon- 
dclla Ca- falvo a commettergli , che incontanente 
labri* . fi trasferirte ne’ porti di Mertina con la 
fua flotta , dove riceverebbe nuovi ordi- 
ni ( 2 ) . E per dargli autorità maggio- 
re , lo nominò anticipatamente Luogo- 
tenente Generale ne’ Durati di Puglia , 
e della Calabria , quantunque quelle 
Provincie non fodero ancora conoui Ha- 
te; ma nel medefimo tempo il Re Cat- 
tolico impegnò i Re di Francia e di 
Portogallo ad opporfi agli sforzi degl’ 
Infedeli , e a mandare le loro flotte 
■e’ mari di Levante in foccorfo de’ 
Veneziani , e oer arrertarc gli avan- 
zamenti de’ Turchi . Il Re di Portogal- 
lo vi mandò uni belliflfima flotta, fotto 
la condotta di Don Giovanni di Mene- 
fez Conte di Taroca ; ma erta non fe- 
ce nulla . Luigi XII. mandò parimente 
de’ V afcellt in Levante Der unirli a’ Ve- 
neziani; ma quello fi fece molto negli- 

f entemente ; perchè fi oenfava piò in 
"rancia alla conquida del Regno di Ma- 
poli , alla quale molti Signori Napo- 


mici della Cala di Aragona, fóllecita- 
vano Sua Maertà Crirthniflima . 

CXI. Luigi di Annagnac Duca di 
Nemàurs fu nominato Gencraliflimo dell’ 
armata Francefe in Italia , ad onta de' 
rigiri del Conte di Ligny per avere que- 
llo comando. Il Duca lo accettò rortp, 
ma avendo per lungo tempo differita la 
fua partenza , il Signor di Aubigny andò 
innanzi , e fece avanzare le truppe, che 
comandava in Lombardia ; e fi trasferì 
verfo Napoli col Conte di Cajazzo ($), 
uno de’ principali Signori banditi da 
Napoli. Informato Federico, che i Fio- 
rentini , per evitare il faccheggia men- 
to, aveano lafciati paffare i Tuoi nemi- 
ci, fi portò verfo la frontiera del fuo 
Stato per difenderla , e quivi ricevette 
un Inviato di Gonfalvo per fupplicar Fe- 
derico, che non lo averte a male, fe 
prendeva il comAdo delle truppe di Sua 
Maertà Cattolica , per 1’ obbligo che 
aveva egli di ubbidire al fuo Sovrano; 
e nel medefimo temno l’Inviato rimife 
in mano del medefimo Federico il Du- 
cato di Monte Sant’ Angelo nella Puglia, 
con cui avea gratificato Gonfalvo , e 
pregò quel Principea fcioglierlo dal giu- 
ramento di fedeltà , che gli avea dato 
in confiderazione di quel Ducato . Fede- 
rico gli accordò la difpénfa del giura- 
mento, ma non volle accettare la rinun- 
zia del Ducato , dicendo all* Inviato , 
che all’opporto egli ratificava di nuovo 
quella donazione ; e che gli domandava 
folo, che i prefidi di Monte Sant’An- 
gelo non faceffero feorreria nel paefe . 

CXIT. Con tutto ciò il complimento 
di Gonfalvo molto inquietò Federico , 
che rimafe del tutto fconcertato , quan- 
do intefe l’arrivo del Duca di Nemours, 
e l’ allentai de’ due Re per la conquida 
del fuo Regno di Napoli . In quello 
impaccio mandò fuo figliuolo a Taran- 
to, ch’era all’ ertremità della Puglia e 
della Italia , e dice Miriana ( 4 ), che correa 
voce che averte fpediti , in pregiudizio 
d. Ila fua gloria , alcuni fegreti agenti per 
implorare la orotezione dell' Imperador 
de'Turchi. Torto raccolfe quante truppe 
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ì.. , - potè, che montavano ad ottocento uo- 
A *"° mini d’armi in circa, e a quattro mila 
DI G. C. uomini a piedi i debile elercito e non 
*5 01 - atto a foffonerfi contra le forze della 
Francia e della Spagna . Egli fortificò 
Capua per fame la fua piazza d’ arme , 
conlegnandola a Fabricio Colonna , e a 
Don L'go di Cardona , che vi li rin- 
chiufcro con dugento uomini d arme , e 
mille feiccnto Fanti . 

• Frattanto gli Ambafciaton di Francia 

e di Spagna li prelevarono , elTendo a 
Roma, dinanzi al Papa unitamente, 
per comunicargli le convenzioni de lo- 
ro Signori , perchè follerò da lui ratifi- 
cati eli articoli , lenza mutarvi cola al- 
cuna ; e perchè delle a ciafcunt* di que- 
gli Principi la invellitura chcglidoman- 
' davano ; minacciando ancora , le ricur- 
va , di rivolgere contra lo Stato tccle- 
f, attico le arrni de limate a fpogliare re- 
dcrico de* Tuoi Stili • 

Il Papa CXIU. H Papa, tant0 contur ' 
I* ,n ' bato . quanto fé fovraflalfo a lui il pe- 
df^Napoli ricolo del Re di Napoli iuo feudatario, 
»’ due Re domandò almeno tre giorni per penlar- 
vi-ma non potè nè pure ottener tre ore, 
e dovette dichiararli immediatamente i e 
furono tubi to fpedite le mettiture ne 
propri termini, come piacque agli Am- 
falciatori di dettarle , e di farle etten- 

Gonfelvo ^cxi V. Gonfalvo era tanto valente 
uomo da prevedere che 1’ alleanza tra i 
d> due Re non durerebbe a lungo , e che 

tua» la le difficoltà che inforgerebbero tra etti , 
Calanti» .„|j avrebbero affai pretto divili ( i ) . Pcr- 
fuafo di quello , gli parve fatto impor. 
tantiffimo di prevenire 1 Frana- li , per- 
chè non fi opponeffero legatamente al- 
le fue conquide . Mando dunque la 
maggior parte della fua flotta (opra le 
cofliere di Puglia, comandata da. Don 
Diego di Metldoza ,pcr oppor tt a Tur- 
chi , fe comparivano , o fe voleano far 
pattare delle truppe in Italia . Nello 
Reflo tempo diede ordine ad Inigo Lo- 
per. dì Ayala d' andare a Napoli col re- 
fio de Cuoi V afcclli . Spedì il fuo feu- 
diero a Federico per domandargli le due 
Regine vedove di Napoli , 1 una delie 
quali era ferrila, e l’altra nipote del 
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Re fuo Signore , per condurle totto in 
Sicilia , c gli furono date . Ogni cola 
cosi dilpoda, Gonfalvo palsò il Parodi 
Medina, entrò nel Regno di Napoli, e 
foggettò tutta la Calabria , eccettuato 
Giraci, e Sant’Agata. Prevedendo Fe- 
derico , eh' era imponibile di refiftere 
a tante forze, prefe il partito di difen- 
dere tre Iole Città , Napoli , Averla , e 
Capua -, ed avendo divifa la fua armata 
in tre corpi , diede la condotta del pri- 
mo a Fabricio Colonna , che fi rinchiu- 
fe in Capua per difenderla in cafo di 
attedio ; Profpero Colonna , fuo fratel- 
lo , fi fermò in Napoli con lo fletto di- 
fegno col fecondo corpo ; e il Re me- 
defimo andò col terzo ad allogarli in 
Averfa , perchè rifondo in mezzo alle 
altre due , potette piò agevolmente l'oc- 
correre la più battuta . 

CXV. L’ armata Francefe prefe la L* armi- 
via di Koma, ed entrò nel Regno di u Vim ’ 
Napoli l'ottavo giorno di Luglio. Tut- 
li cedevano al Iuo arrivo , non penfan- p U , > 
do nè pure a difenderli . Quelli di San altre’ 
Germano piantarono fu le loro torri piazze, 
lo ttendardo di Francia , e ciafcuno fi 
affiatava di .foggettarfì al fuo domi- 
nio (z) . 11 Marefciallo di Aubigny 
fi avanzò ver lo Monte- Fortino , dove 
Giulio Colonna fi era rinterrato con 
un forte prcfidto ; ma non che difende- 
re la piazza , egli prefe la fuga , e i 
fuoi foldati fi arrefero a condizione che 
fi accordarle loro la libertà e la vita . 

La prcta di quella Città facilitò la 
conquitta delle altre piazze fino a Ca- 
pua , dove il Conte di Patena , tradi- 
tore della fua patria , agevolò 1’ entrata 
a' Francefi , che mifero tutto a fuoco e 
afangue, commettendovi orrendiflimi dif- 
ordini • Fabricio Colonna , che comandava 
in quella piazza , fu fatto prigione con 
Don Ugo di Cardona e molti altri offì- 
zialt.Non fi videro nella Città altro che 
ruberie e flragi, e le pubbliche piazze 
non erano piene che di morti o di mo- 
ribondi . Si penetrò fino al fondo delle 
cale de’ particolari , dove fi tolle l’oro, 

1’ argento, c tutto ciò che vi era di piò 
preziofo. Quella prefa fu fatta alla fine 
di Luglio , e fu feguica dalla rela di Gaeta . 

CXVI. 
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Federico CX VI. Quelle conquide fecero perde- po Ducheffa di Milano, e co’ fuoi pii'» -i 

fi ritira a re a Federico tutto quel coraggio *he fedeli domedici (4) . I Colonnefi gli fer- Antro 
Tv ’~' 1 ' gli rellava ; temendo di edere preio in barono fede , e andarono parimente ap- DlG.G, 
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Napoli 

ttat*t.“ò Averla , fi ritirò a Napoli ; ma i Bar- 
co* f ran- ghefi lenza rilpetto verlo il loro Princi- 
eefi . pe deputarono al Duca di Nemours , e 
gli aprirono le porte della Città , a 
condizione che confervalle i loro beni , i 
figliuoli, le mogli , e le loro vite (1). 
Entrarono i Francefi nella Città , e Fe- 
derico fu codretto a ritirarfi n:l Callello 
Nuovo. Non pensò più allora che ad 
accomodarli, ed in una vilita che il d’ 
Aubigny gli fece nel Callello Nuovo, gli 
rapprel-ntò , eh' era egli perduto lenza 
riparo , e che altro non gli rimaneva a 
fare che abbandonarli alla clemenza e 
alia generolìtà di Luigi XII. il quale 
gli offeriva una pendone di trenta miia 
feudi, con la provincia di Angiò . San 
Celafiodice,chefula Contea delMaine; 
ma prende sbaglio (z). Federico doman- 
• dò tre giorni a penlarvi , e fpirati que- 
lli , mandò perdio il d’ Aubigny ritor- 
nane a lui . Fu conclufo il trattato , c 
foferitto a quede condizioni : che fra 
fei giorni rimetceffe a' Francefi le Città, 
Cittadelle, e Cartelli ,ch’ egli aveva an- 
cora , e eh’ entravano nella porzione di 
Luigi XII. che avelie la libertà di ri- 
tirarfi nell’ Itola d’ifehia , cori la fua 
famiglia, co’ tuoi domedici, co' fuoi te- 
fori , e co’ fuoi più preziofi mobili ; trat- 
tine i cannoni , che li trovadero legnati 
col nome e coll' annidi Carlo Vili. (3): 
che i benefizi , che i Cardinali Colon- 
na e di Aragona potledcano nel Re- 
gno di Napoli , follerò conl'ervati : 
che a capo di lei mefi folle Federi- 
co in libertà di prendere qual panilo 
più voleva , e ritirarfi dove gli folle 
piaciuto . 

Furono quedi articoli olfervati fedel- 
mente ‘dall’ una, e dall’altra parte con 
molta cura . Quedo fventurato Principe 
fi ritirò da prima nell’ ilòta d' llchia con 
la Regina fua moglie, e i Principi Tuoi 
figliuoli, e con Beatrice ed I fabella fue 
* forelle, quella ripudiata da Uladislao Re 
di Boemia e di Ungheria .quella untem- 
Fltury Cont. lom. mi. 


CXV 1 I. Qualche tempo dopo Federi- r»(Ti in 
co domandò al Re di Francia un falvo- Fianca, 
condotto , e dopo averlo ottenuto age- 
volmente parti con cinque galee, e an- 
dò a ritrovare Luigi XII. che ha accol- 
fe con molta bontà ; gli concedette il 
Ducato di Angiò , con una pendone di 
trenta mila feudi , che gli furono Tem- 
pre puntualmente pagati , e feguitò an- 
cora ad averli , dappoiché i Francefi fu- 
rono difcacciati da Napoli . Gonfalvo dal 
fuo canto fi avanzava tempre nelle con- 
quide . Avendo intefo il ventefimonono 
giorno di Luglio , che Capua fi era re- 
fa a’ Francefi , parti da Nicadro , dov’ 
egli era , e andò ad impadronirli del 
Cadeilo di Colenza . Appena fi fe- 
ce egli vedere nella* Puglia , che le Cit- 
tà fi affrettarono a gara ad arrenderti a 
lui . La fola Città di Taranto osò re- 
ndergli. In ella fi era ritirato Alfonfo 
figliuolo di Federico col Conte di Po- 
lena iana , e con Lionardo Vefcovo di 
Rodi . Per la ricula di quedo Principe, 
che non volea foggettarfi , Gonfalvo fe- 
ce approdìmare la fua armata , e allediò 
la piazza formalmente ; il che codrinfe 
Alfonfo a capitolare a condizione , che 
non cederebbe la piazza altro che nel 
termine di quattro mefi . Spirato quedo 
termine, fi rimife la Città a Gontalvo, 
che terminò così la conquida del Re- 
gno . Avea quedo Gran Capitano giu- 
rato ad Alfonfo fopra la Santa Eucari- 
dia, che gli lafcerebbe la libertà di ri- 
tirarfi , dove gli piacelle ; tuttavia vel 
ritenne prigioniero , e ItFmandò ben cu- 
Itodito in llpagna al Re Ferdinando, che 
lo trattò con bontà ed umanità . 

CXV 1 II. Il Papa dall’ altro canto N Pl P* 
non fi feordava de’ fuoi interelfi . Te- *’ ' '"fo- 
rnendo, che le truppe del Duca del Va- 
lentinele fi difperdcdero rimanendo o- lì*» . 
ziofe (5) , dopo aver date le terre 
de’ Colonnefi , e de’ Savelli , agli Or- 
fini e a’Cefarini , che impegnò in tal 
A a a for- 
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{prua nel fuo partito ; mandi» poi il fuo 
efercito ad attediare Piombino per ter- 
w ra , mentre che le galee Ecclefiattiche 
1 5 ÙI * ne chiudevano il porto. E’ quetta Cit- 
tà un Principato d’ Italia , nello Stato 
di Siena , fopra la codierà di Tofcana, 
tra Orbitello e Livorno, e fabbricatala 
le ruine dell’antica Populania , che n' 
è difcotta tre miglia. Appiani Signore di 
quella piazza fi era metto lotto la pro- 
tezione de’ Francefi ; e nello (letto tem- 
po fi era impegnato di pagar loro quin- 
deci mila feudi 1’ anno . Mandò egli a 
domandar foccorfo a Chaumont nipote 
del Cardinale di Atnbofia , e Govenator 
di Milano; andò egli medefimo a folle- 
citarlo in Francia, e arrivò a Marfiglia ; 
ma Luigi X IL volendo coltivare il Pa- 
pa , ricusò di proteggere Appiani ; e du- 
rante la fua affenza , effendofi il prefi- 
dio di Piombino difanimato , fi diede 
la piazza agli Orfinf, falsando la vita, 
ed i beni degli abitanti. 

Ctlofu CX IX. I Principi d’ Italia guardava- 
***’ *J, ,,Btl ‘no con occhio gelofo le conquitte del 
li» conni e ^el D uc *Jfl Valentinefe fuo fi- 

il rapa , gliuolo , i quali in tal modo aflicurava- 
« fuo fi no maggiormente la loro pottanza , e la 
gliuolo . [oro autorità . Tuttavia fopra quetto pun- 
to il Re di Francia (lava con l’animo 
ripofato piò d’ ogni altro (i) , e non 
temea del Sommo Pontefice , o perchè 
fi credette molto bene ((abilito in Ita- 
lia , o perchè prevedeffe che la vita 
fregolatittima del Duca del Valentinefe 
. non potette far a meno di non termi- 
nare con qualche catartrofe , che non 
riufeitte alla fua rovina dopo la morte 
del Papa . Dall'altro canto tutt’ i Prin- 
cipi d’ Italia ricercavano 1* amicizia di 
Sua Maettà ; e • Pifani , i Fiorentini , 
i Lucchefi , i Senefi dipendevano inte- 
ramente da lei. Tuttavia quetto Prin- 
cipe aveva il fuo fine di comportare il 
Duca del Valentinefe.* voleva egli riu- 
nire al Ducato di Milano tutto quello 
che ne occupavano i Veneziani , il Cre- 
monefe,iI Brefciano,ed il Bergamafco, 
e gli era ncceffaria l’ alleanza dell’ Imne- 
radore Mattimiliano per trarre ad affet- 
to quetto fuo difegno. Bi fognava dunque 
che da lui ottenette la invelli cura del Du- 


cato di Milano , e fua Maettà Impe- 
riale fi andava tempre fchermendo per 
non dirla. 

CXX. Luigi XII, cercò dunque ogni Luigi 
mezzo per guadagnare Mattimiliano. Il *'I 
maneggio riufeiva difficile ; e (limò il „ 
Cardinale di Ambofia di averla ad in- Madore* 
traprendere egli medefimo col difegno nel fuo 
che avea di pervenire al Papato dopo patti» • 
la morte di Alettandro VI. Pregò i’ Ar- 
ciduca , che ottenette da fuo padre Maf- 
fimiliano una conferenza feco lui nella 
Città di Trento, perchè era fituata tra 
il Ducato di Milano , e le Provincie 
ereditarie della Cafa d’ Auttria . 

CXXI. L’ Imperadore , il quale ere- Abbocea- 
dea che potette la Francia fargli delle mento 
propofizione atte a foddisfare e il fuo jjf* 
amor per lo danaro , e il fuo affet- i'mkjjV 
to per I’ Arciduca fuo figliuolo , e per coll’ lin- 
earlo di Luxemburgo fuo nipote , ac- pcradorc 
confentì alla conferenza , dove il Cardi- * Tre*- 
Bale andò Libito , fotto protetto di vili- *• • 
tare il Ducato dì Milano ( 2 ) . Ma 1’ 
Imperadore fecelo afpettare piò di tre 
meli , e non arrivò a Trento altro che 
nel mefe di Novembre . Nella confe- 
renza , eh’ ebbero infieme, domandò il 
Cardinale , che il Ducato di Milano 
pattatte a’ figliuoli mafehi, che potette a- 
ver Luigi , fuppotto che la Principeffa 
Claudia di Francia figliuola del Re fpo- 
fa di Carlo di Luxemburgo fotte Aerile. 

Ma 1’ Imperadore non accettò quetto 
articolo , e domandò dal fuo lato , che 
gli Sforza , e i principali Gibellini fof- 
fero metti in libertà fenza rifeatto ; e 
potettero in avvenire abitare i luoghi 
della lor nafeita , con piena ficurezza . 

Promife il Cardinale dì Ambofia la li- 
bertà dello Sforza , a condizione che 
non ufeitte mai piò delia Francia , e 
quella del Cardinal fuo fratello , purché 
promettette di trasferirli incontanènte a 
Roma, e di non fortirne mai piò. A 
quetto non volle aceonfentire l’ impera- 
dore, ricufando ogni rettrizione. 

CXX li. Tuttavia dopo alcuni contra- Con*»»-' 
(li convennero etti del maritaggio di Car- >»* 

lo di Luxemburgo con la Brinci Detta CIau- ** 

dia , alla quale fi promife di dare in oi * 
dote il Ducato di Milano. Erano gli al- Priocìpcf- 

tri fa Clao- 
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tri articoli . a. Che le Luigi X 1 l. avel- 
ie un Doliino , fpola Ile una figliuola 
dell Arciduca . 3. Che Mallimiiiano ac- 
cordane al Re di Francia puramente e 
femplicemence la invettitura del Ducato 
di Milano nella prolfira* Dieta di Franc- 
fort . 4. Che Lodovico Moria (ièlle me- 
no nnchiulo, e porcile andar alla caccia 
per cinque leghe di circuito lontano dal- 
la lua dimora , o patteggiare. 5. Che 
Luigi X 1 1 . foccorreile l' Imperadorecon- 
tra i Turchi , e foltenette i diritti di 
Sua Maettà Imperiale ne' Regni della Un- 
gheria, e della Boemia , dopo la morte 
di Uladislao . Ma f ultimo punto del trat- 
tato era il danaro, che fperava Matti - 
tniliano. Il Cardinal ricusò da prima di 
darglielo; ma poi gli diede una lettera di 
cambio di quaranta mila feudi ,* e me- 
diante quella lomtra , fu (labilità la neu- 
tralità degli Alemanni , in termini tali, 
che gli obbligavano a non favorire né 
direttamente, nè indirettamente gli Spa- 
gnuoli nel Regno di Napoli , luppotto 
che inforgette qualche differenza tra etti 
e i Francefi ; come ciò occorfe poco do- 
po. Il Cardinal d’Ambolìa parlò coll’ 
Imperadore delle fue pretenfìoni al Pa- 
pato , fe la Santa Sede folle vacata ; e 
Sua Maettà Imperiale promife di favorir- 
lo. Papa Alellandro VI.,ilquale filma- 
va, che fi foffero in Trento prefe delle 
mìiure per opporli al Duca del Valen- 
tinefe , volle vendicacene con la Fran- 
cia. Vitellozzo, che comandava le trup- 
pe degli Orfini , s'impadronì della Città 
di Arezzo , che divife i Fiorentini in 
due poderofe fazioni. 

CXXlll. Il trattato di Trento fu in 
.qualche parte cambiato avanti che Lui- 
gi XII. lo foferivefie in una conferenza 
eh’ ebbe Sua Maettà Criflianittima coll' 
Arciduca Filippo , che pafsò per la 
Francia per andare in Ifpagna (1). Si 
fa , che aveva egli fpolàta Giovanna 
figliuola di Ferdinando e d’ l Tabella , e 
che entrambi erano divenuti credi necef- 
farj della Cartiglia , c profumivi dell' Ara- 
gona per la morte dell' Infante Miche- 
le, figliuolo di Emmanucllo Redi Porto- 
gallo, e della Infanta Uabella fua fpola. 
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Dall’ altra parte era legge della Munar- 

chia di Spagna, che gli eredi fofferori- Awvo 
conofciuti Principi delle Aliurie , p e r diG. C. 
potervi regnare un giorno pacificamente. *S® 1, 
Gl’interefli del Re Cattolico non fi con- 
venivano molto col viaggio dell' Arcidu- 
ca, perchè avendo ledici anni meno d’ 

I labella fua moglie potea relìar vedo- 
vo , rimaritarli , e avere da una fecon- 
da moglie de' figliuoli , a’ quali non fi 
potette contrattare la corona di Arago- 
na. Tuttavia vedendo, che la Regina 
era del tutto determinata a chiamare 1’ 

Arciduca e l'Arciduchetta ; Ferdinando 
vi acconfentl , e fcrilfe unitamente con 
lei a Filippo , di andar a ricevere gli 
omaggi , e i giuramenti di fedeltà da’ 
fuoi futuri fudditi di Spagna , infieme 
con la fua fpola-. 

L’Arciduca li apparecchiò dunque al- 
la partenza con l’ Arciducbeffa (2). Fre- 
fero entrambi congedo dagli Stati del 
Paefe ,che avea per quello line raccolti; 
e per dimollrar loro che farebbero rotto 
di ritorno, non lafciarono Governatori in 
loro vece . Da prima penfavano ad im- 
barcarli ; ma la gravidanza dell’ Arcidu- 
chtffa non permettendoglielo , fi rifol- . ' 

venero di attraverfare la Francia. Age- 
volmente n’ ebaero la permiffione da 
Luigi XII. che fecegli accogliercin Pa- 
rigi con molta magnificenza. L’Arcidu- 
ca ebbe luogo nel Parlamento come Pa- 
ri di Francia ; dimorò alcuni giorni in 

Ì uella gran Città , donJe fi trasferì a 
Ilois , dove la Corte allora fi ritrovava. 

Per quindici giorni furono trattati , e di- 
vertiti; ma tanto non fi occuparono ne’ 
piaceri , che non fi parlatte ancora di 
affari ; c in varie conferenze fi aggi unfe- 
ro alcuni articoli al trattato di Trento. 

Si determinò il numero dcLe truppe, che 
dovea Luigi XII. fomminirtrarecontra i A 
Turchi, con la facoltà di potere in cam- .Bit 
bio dare il danaro ; e vi lì (labili la lèm- 
ma da dare per la iavettitura del Ducato 
di Milano. Si regolò quel eh' era concer- 
nente alla libertà di Lodovico Sforza ; e 
tutti quelli articoli furono folcritti il tre- 
dicennio giorno di Dicembre 1501. In- 
di partì l'Arciduca per Madrid , effen- 
A a a 2 do 
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do ooco dopo feguitato dall’ Arciduchef- 
fa fua moglie. 

CXXIV. Roberto Gaguin, Generale 
dell’ Ordine de' Trinitari , mori in quell’ 
anno il giorno ventefimofecondo di Mag- 
gio ; quantunque alcuni pongano la fua 
morte all’anno 1502. ed altri all’anno 
ilo?. (1) . Era quello Autore nato a 
Caliino , picciolo borgo ne’ confini dell’ 
Artois fui fiume di Lys . Senza ragio- 
ne il Guicciardini , la Mire , e Sandefo 
lo (anno nativo di Douay . Fece i fuoi 
Audi a Provins ; e avendo ooi prefo 1 ’ 
abito dell' Ordine della Trinità , fu 
mandato a Parigi a terminare i Tuoi 
fludj nel Convento che fi chiama de’ 
Maturini . Vi fu dottorato in diritto , 
ed in feguito divenne Generale del fuo 
Ordine . Avendo Carlo Vili, e Lut- 

? [i XII. conofciuto il fuo merito , fu 
atto Cullode della Biblioteca Regia , 
e gli fi addogarono molte ambafeinte 
in Italia, in Germania , e in Inghil- 
terra. Alcuni dotti uomini del fuo tem- 
po ebbero tanta (lima per lui , che gli 
dedicarono le onere loro ; e molte ne 
comoofe egli medefimo . la enumerazione 
delle quali è fatra dalTritemio. Due li- 
bri -della Concezione della Beata Vergi- 
ne ; uno della infelice condizione dell’ 
uomo ; degli Epigrammi ; dell’arte di 
comporre i verfi. La più confiderabiloè 
la fua Storia di Francia in dodici libri, 
che termina all’ anno 1409. E' molto buo- 
na per li fatti occorfi al tuo renano. Fu 
(tamnata parecchie volte con de’fupole- 
menti ; e fu anche tradotta inFrancefe. 
Fece anche Gaguia molte traduzioni in 
Lingua Francefe ; come quella de’Co- 
mentari di Cefare , c quella della vita 
dell’ Imperador Carlo Magno . 

CXXV. L'Arciduca Filippo , e fua 
moglie non arrivarono in Ifpagnacheil 
diciannovefimo giorno di Gennajodel Te- 
gnente anno 1502. Furono ricOnofciuri 
in Toledo, dove lo Ximcnes fi trasferì per 
ordine della Regina. Dopo laceremonia 
che vi fu fàtta cer Io Regnodi Cartiglia, 
il Principe e la Principelfa andarono a 


oria Ecclesiastica. 

Saragozza (2), per cITervi riconofciuti 
eredi prefuntivi di Aragona . Ferdinanda 
gclofo ertremamente , che forte l’ Arcidu- 
ca in generale amato da’ Grandi , e da’ 
popoli della Cartiglia , e temendo , che 
gli Aragonefi vertero per lui la fterta 
premura , fe troppo fi fermava a Saragoz- 
za , lo (limolò a ritornarfene in Fiandra, 
torto che gli Stati fi licenziartero . La 
Regina Cattolica Ifabella era di parere, 
ch’egli afpettaffe , che 1 ’ Arciducherta 
forte fgravata dal parto per ricondur- 
la feco lui, come lo defiderava ella me- 
defima. Ma Ferdinando lo prefcò fempre 
a ritornarfene . L’Arciduca dati’ altro 
canto cominciava ad annoiarli nella Spa- 
gna ; e avea tanta voglia di lafciar quel 
paele, quanta neavea fuo fuocero dive- 
derlo partire. Con tutto ciò vi (lette 
una buona parte dell’ anno , e ripafsò per 
la Francia nel principio dell’ anno feguen- 
te; e vide ancora il Re a Lione, dove 
condtife un nuovo trattato fraSuaMae- 
ftà Criftianirtima , c Ferdinando, ma che 
non fu molto efattamente offervato. 

CXXVf. Perché fi era accordato , che 
l’Imperadore derte la invelìitura del Du- 
cato di Milano al Re di Francia nella 
Dieta convocata a Francforr pel mefe 
di Gennaio 1502. non mancò Luigi XII. 
di mandarvi i fuoi Ambafciatori, perchè 
vi facertero l’omaggio in fuo nome; ma 
l' Imoeradore fe ne allontanò a bella porta. 
Gl’ Inviati del Re fecero ertendere un 
atto autentico della loro diligenza , e pro- 
tertarono contra la lontananza di Sua 
Maeflà Imperiale. Si credette, che que- 
lli fentimenri gli fodero (lati ilpiratidal 
Re Cattolico ; il quale torto che feppe, 
che Luigi XII. fu la fede del trattato 
avea licenziati quattro mila uomini di 
rinforzo, che mandava al Duca di Ne- 
mours, e che al contrario erano (late 
rinforzate le fue truppe da un foccorfo 
di due mila Alemanni , fi levò la ma- 
fchera , c fi beffò della credulità di 
Luigi XII. Querta perfidia fu una con- 
tinovazione delle diicordie, che inforfe- 
ro tra i Francefi e gli Spagnuoli , e che 

fece 
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fece perdere a’ primi il Regno di Na- 
poli . 

Diff-ttn- CXXVII. I confini della divifione di 
Francefi d ue l ^ c S n0 non. fi erano potuti fpiegare 
e gì" ”[>> ’ tinto bene nel trattato , che non aveffe- 
gnuoli in-ro a nafccrne alcuni contratti . Ciafcuna 
tomo alta delle due Corone pretenderà aver di- 
diviGone r i t f 0 f 0 pra certe Provincie particolari , e 
di Nano» 0 v °l eva appropriarfela (i). La Bafilicata 
ji . 7 chiamata dagli Antichi Lucania, la Ca- 
pitanata , il Principato Citeriore , e il 
Principato Ulteriore , erano la cagione 
di quelle contefe . Li Capitanata diede 
motivo alla prima difienfione . Quella 
Provincia , che un tempo formava una 
parte dell’ Abruzzo , e eh’ era (lata af- 
fienata alla Puglia a norma dell’ antica 
divifione , dava una rendita molto pili con- 
fiderabile delle altre Provincie . Era il 
miglior paefe del Regno per lo frumen- 
to , che fomminillrava in copia; e perla 
dogana de’ Defilami , che il verno vi fi 
conducevano a pascolare . Si chiamava Ca- 
pitanata , dice Mariana , al temoo che 
gl’ Imperadori Greci erano ancora padro- 
ni di quella parte d’Italia; e mantenne 
poi Tempre quello nome . Da prima fo 
chiamata Catapania , dal nome di un 
serto Governatore chiamato Catapano , 
eh; gl’ Imperadori di Collantinopoli vi 
mandarono ; di qua col cambiamento di 
alcune lettere fi è chiamata Capitanata , 
dood’è poi venuta la parola di Capita- 
no, ufiito oggidì, o per lignificare il ca- 
po di una compagnia di Soldati, o per 
dinotare un Generale di armata . 
Rìcotnin- CXXVII 1 . Pretendevano i Francefi 
cu la Ji averdivifo il Regno di Napoli ,fecon- 
ra"*' ^ an, ' ca divifione, che comprende la 
Nazioni . Capitanata nella Puglia ; e fblleneano 
gli Spagnuoli, che aveano prefe le cofe 
nello dato, in cui fi ritrovavano, e che 
in confeguenza avevano operato fecondo 
la nuova divifione, nel che parevano ef- 
fere molto bene fondati (z),e poter tac- 
ciare i Francefi J’ imprudenza di non aver 
preveduta que.la difficoltà nel tempo del- 
la divifione. Quella differenza , che fu fo- 
flenura dall’ una e dall'altra parte con 
molto calore , due altre ne produtte ; 1’ 
una fu per lo territorio della Bafilicata , 

< 1 ) Manina Iti . 17. n. Cuicciatdin t. 5. 
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che comprendea le Città di Amalfi , di — — 
Atella , di Barletta , e di alcune altre 
che gli Soagnuoli fi affaticarono d’ inchiu-^ 1 Nf '“* 
derle nella Puglia ; perchè Alfonfo di A- l 5 oz ’ 
ragona , primo Re di Napoli dt qucflo 
nome , avea cosi ordinato ; quantunque 
quella Provincia fotte prima llata dell’ 

Abruzzo ; 1 ' altra per la Valle di Bene- 
vento , che lo fletto Alfonfo avea (lacca- 
ta dalla terra di Lavoro, per unirla alla 
Calabria . La Nobiltà di Napoli , proc- 
curò di raccomodare le due Nazioni; e 
maneggiò una conferenza del Duca di Ne- 
mours, e di Goufalvo. Conferirono in- 
ficine quefli due capi otto giorni interi , 
in aperta campagna fopra un terreno dì- 
fcoflo egualmente dalle Città di Amalfi, 
e di Atella. Ma pretendendo le due par- 
ti aver ciafcuna la ragione dal fuo can- 
to , non vollero cedere punto dalle loro 
pretenfìoni ; ed amarono meglio che ne de- 
cidcfle la forte dell’ armi . Tuttavia fi 
convenne di una fofpenfion d’arme, per 
far opera di trarre a fine la differenza 
amichevolmente , dopo avere intefa la 
volontà de’ due Re. Ma gli Spagnuo- 
li cominciarono ben torto la guerra eoa 
parecchi atti oflili. 

CXXIX. A quella rottura il Re di D"*» 
Francia , che fi era trasferito ad AH , 
per provvedere alla confervazione del fóro tende 
Ducato di Milano , per maneggiare i Urbino , 
Fiorentini . e reprimere la tirannia del e Cam*- 
Duca del Valentinefe, fece intendereal • 
Duca di Nemours, che fotte addotto a- 
gli Spagnuoli , e non li rifparmiatte . li 
Duca del Valentinefe non tralafciò di 
approfittarfi di quelle diffenfioni (3) , 
condotte le fue truppe a Roma , fotto 
colore di farle ripofare , e prele con ef- 
fo loro la via di Perugia ; linfe di aver 
la mira contra la Città di Camerino , 
cui fece invellire dalla fua vanguardia ; 
e non avendo artiglieria , ne domandò 
a Guido di Montefeltro Duca di Ur- 
bino , eh' era Tempre (lato del partito di 
Sua Santità ; e che dimando di non a- 
vere a temere nulla , mandò al Du- 
ca la migliore artiglieria che avette nel 
Cadetto . Ma appena avutala , il Duca 
del Valentinefe andò a dirittura con le fue 
trup - 

(z j M»:laca tilt. 11. sf. CiJ Ceicciati». 
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truppe ad Urbino . Vedendoli Guido 
Anno Montefeltro lenta difetti , (uggì preci- 
pitoiamente a Veneti» con fuo nipote, 
« 50 *. e laftiò il Duca divenir Signore della 
iua Città ; il redo del Ducato leguitò il de- 
ttino delia Capitale. Reilava la Città 
'di Camerino , di cui il Duca del Valen 
tmefe cercava d’ impadronirli ; per riu- 
nirvi ebbe parimente ricorlb a un tradi- 
mento. F'infedi voler trattare con Giulio 
di Vercani,che n’era Signore e in quello 
tempo fece entrare nella Città un gran nu- 
mero de* (boi foldati travediti, che s’im- 
padronirono di una porta , e fu Came- 
rino trattata a guila di Città prela per 
allatto, e fi fecero ilrangolare il Duca e 
i figliuoli fuoi . , , . - , 

li rapa CXXX. Il Duca del Valentinefe di 
eccita dei-concerto col Papa avca , prima di quella 
le turbo- («edizione , eccitati diverti Principi, Vi- 
tellozzo , Baglioni , Petrucci , ed altri ad 
accagionar delle turbolenze nella Tofca- 
na. Cominciarono elfi dal renderli Si- 
gnori di Arezzo ; prefero Guglielmo de’ 
Pazzi, che vi comandava perii Fioren- 
tini , lo fecero prigione con fuo figliuolo 
Cofimo de’ Pazzi , ed otto de’ principali 
del fuo partito; c s impadronirono di 
molte fortezze di quelle vicinanze. Co- 
si il Duca del Valentinefe rovinava la 
Repubblica di Firenze, per cogliere pro- 
fitto dalle file perdite ; ma ne fu impedi- 
to da Luigi XII- che prete i Fiorentini 
folto la lua protezione , e fece un nuovo 
trattato con effi, por difiipare i maneg- 
gi di Maflimiliano , che col dilegno di 
andare a farli coronare a Roma , volea 
far entrare quella Repubblica nel fuo 
partito , perchè non potettero i Francefi 
opporli al fuo paffaggio o al fuo ritorno ; 
nel che non riufeì. . ' 

Luisi XII. CXXXI. Il Re di Francia, che fi 
f» «ftirui-ritrovava ad Aft dal fettimo giorno di 
re a’ Fio- Giugno’, mandò un Araldo a Signori d 
icmini Itall c h e fi erano reli padroni di Arez- 
JJ'fa„’lo,e di altre piazze, a commettere lo- 
to loti ro, che dovettero incontanente rillituirle. 
Si dolfe anche fortemente col Nunzio 
del Papa , e minacciò di mandare il fuo 
efercito a vendicare i Fiorentini . Qjic- 
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Ile minacce ebbero il loro effetto . II 
Papa intimorito gii mandò un Deputato 
a di l'approvare tutto ciò che aveano fat- 
to i Signori Italiani , c proiettare di non 
avervi avuta parte veruna. Il Duca del 
Valentinefe fece piò , poiché minacciò 
Vitcilozzo di difcacciarloda Arezzo , le 
quanto prima non ne l'ortiva volontaria- 
mente. 11 Re fu coatento di quello pro- 
cedere, che non era altro che un effet- 
to del timore del Papa , e del fuo figliuolo, 
c non già una prova delia loro lineerà 
condotta . Non volea Sua Maeilà fare 
una guerra aperta al Sommo Pontefice, 
avendo incerelle di rifparmiarlo. Il Car- 
dinal di Ambofia cercava fempre di mi- 
tigare il Re verfo il Papa , e quetti fa- 
peafi prevalere dell’ ambizione del Car- 
dinale per foddisfare la lua, e quella del 
Duca del Valentinefe. Con quella mira 
prolungò per diciotto meli la qualità di 
Legato della Santa Sede in Francia a 
quello Cardioale , e mandò il Duca fuo 
figliuolo al Re, alla Corte del quale tro- 
vò tanta protezione , che ad onta di tut- 
te le querele , che vi andavano da tutte 
le parti delle fue violente imprefe , 

Luigi rinnovò l'alleanza con Alellandro 
VI. „ Il che, dice Mezeray (i), gli 
„ attirò l’odio di tutta la Italia, e forfè la 
„ maledizione di Dio , nella cui grazia 
„ non fi può ettere , quando fi fia nella 
„ focietà de cattivi uomini. 

CXXX II. I Francefi frattanto anda- I Frati, 
vano oltra con le loro conquitte nel Re- fi 
gno di Napoli. Effondo il Duca di Ne- 
mours molto più forte di Gonfalvo.gli di qo a- 
fece da prima abbandonar la campagna . fi tutto 
L’ efercito di Francia attediò Canoù ; il Regno 
e afpettavafi di trovarvi che fare per •*! N *P®- 
lungo tempo (z). Il celebre Pietro Na- 1 * 
varrò, nato dì ofeura famiglia , che di 
femplice foldato' era divenuto Generale 
dell’ armati Spagnuola , era entrato in 
quella piazzi con feicento uomini fcel- 
ti . Era certo Gonlalvo , che morreb- 
bero pi ut tetto che arrenderli . Ma co- 
me la perdita di Canofa non avrebbe 
pareggiata quella di così valorofo Capi- 
tano ; e che dall’altro canto Gonfalvo 

ama- 
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amava meglio di attenerti alla difefa 
delle Città maritime della Puglia ; fece 
avvertire Navarro , che abbandonalTe la 
piazza, e che andalTe a ritrovarlo. Na- 
varro ubbidì ; e Canofa fi arrefe . Le 
altre piazze della Puglia , e della Cala- 
bria fecero lo Ile (To -, e il Duca di Ne- 
mours , trattene cinque o fei Città , 
fi mife in pofiedimento di tutto il 
Regno di Napoli ; ma noi ritenne per 
lungo tratto , imperocché nel feguente 
anno Gonfalvo fconfilfe 1 ' armata del 
Marefciallo d’ Aubigny,e difcacciò in- 
teramente i Francefi da quel Regno. 

Il Duca CXXXIII. Volendo il Duca del Va- 
del Valen lentincfe renderli Signor di Bologna a 
t' ne *f 5 "' corto diche fi forte, {limò , che per vc- 
nirne a ca P° tafìafle guadagnare il Car- 
di Bolo- dinal di Ambofii . Gli promife di farlo 
gnu . eleggere Papa dopo la morte di Alcf 

fandro VI. e sì fortemente lo convinte, 
che fenza lui non falirebbe mai alla 
Santa Sede , che il Cardinale fi lafciò 
guadagnare; come anche il Re, che 
l'oftenne le pretenfioni del fuo Mini- 
Oro (i), e abbandonò del tutto il Ben- 
tivoglio, che pofiedea Bologna . Ma que- 
lli (i feppe ben difendere, e mantener- 
li nel tuo Stato . Pandolfo Petrucci fi 
fi era infignorito della Repubblica di Sie- 
na tua patria . L' ertremo pericolo , che 
gli fovrafiavaper quella ufurpazione, indur- 
telo a cautelarli per prevenirlo . Si rivolle 
al Bentivoglio, eglipropofe il piano di 
una lega tra i Sovrani dello Stato Ecdefia- 
lìico , a fine di provvedere alla loro propria 
difefa, contagli attentati del Papa e di 
fuo figliuolo il Duca del Valentinefe . 
L«c* de’ CXXXIV. Volentieri acconfentì il 
principali Bentivoglio a tutto ciò che gli fi doman- 
éMtal'ia t * aua • E ntr b egli nella lega , e pagò la fom- 
cotitra il ma addofiaragfi per le ì'pefe della guer- 
Duc» del ra . Paolo Baglioni Signor di Perugia , 
Valenti- e Li veratro Signor di Fermo vi entraro 
**“ ‘ no parimente . Gli Orfini e i Vitelli vi 
fi aggiunterò gli ultimi ; ma io compen- 
• fazione lì diportarono con maggiore zelo 
e fervore (2). I due principali oggetti 
di quella guerra furono la rovina del Du- 
ca del Valentinefe, e il rilìabilimento 
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del Duca di Urbino , e del Signore di - — - 
Camerino . Si tennero le conferenze ver- 
fo la fine del mele di Agodo i5oz. e 01 L».G, 
la convenzione fu, che Baglioni, Live- 1 5 0l, j 
rotto, gli Orfini , e i Vitelli, che co- 
mandavano nell’ armata ccclefiallica , ne 
lìaccaffero le loro truppe , e le impe- 
gnalfero a ribellarli ; che gli altri con- 
federati facefiero leva , piò prefto che 
folle pollibile, di fette mila uomini d' 
armi e nove mila fanti , che foffero di- 
vifi in due corpi; l’uno de’ quali alfalif- 
fe la Città d’ Imola, e l’altro fi approf- 
fimalfe a Rimini , e a Pefaro , dove la 
lega avea delle intelligenze; che il Du- 
ca di Urbino, e il Signore di Cameri- 
no fi adoprartero a ricovrare i loro Sta- 
ti , con le truppe, che la Repubblica di 
Venezia fotto mano fomminilìrerebbe 
loro ; che la Francia folle invitata a fa- 
vorire i confederati ; o’-ricufando , fup- 
plicarla , che almeno non folle loro con- 
traria . Ma Luigi XII. credendo di do- 
ver per politica rifparmiare il Duca del 
Valentinefe, a cui non poteva egli eìfer 
contrario, fenz'acquirtarfi la indignazio- 
ne del Papa , ricusò dì foccorrere la lega. 

Dopo tutte quelle precauzioni , fepa- 
rarono i Confederati le loro truppe da 
quelle del Duca del Valentinefe ; il Du- 
ca di Urbino rientrò nel fuo Stato; il 
Signor di Camerino fi approfiìmò alla 
Tua Città con fei mila uomini ; e gli 
ab'tanti s’ impadronirono del debole pre- 
ludio, che vi avea porto il Duca del Va- 
ientinefe, e accolfero lietamente il loro 
antico Signore.il Duca in mezzo a tutte 
nelle perdite implorò il foccorfodel Re 
i Francia, che prontamente lo fervi con 
zelo . Scrifle al Governatore di Milano 
di far palfarc l’ Appennino alla cavalle- 
ria Francefe , e furono cinque mila Sviz- 
zeri imbarcati a Savona , perchè arrivaf- 
fero piò predo nel Ducato di Urbino . 

Quelli foccorfi fgomentarono il partito 
della lega , e fu condufa e foferitta la 
pace il ventefimoquarto giorno di Dicem- 
bre 1 502. ma il Duca del Valentinefe non , , 

peraltro tenne a bada i Confederati , che 
per liberacene piò predo . Dopo fatta 
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la pace gl’ impegni) ad andare con le to,che volevano i Fraacelì aflolutamcii- 
Akvo | oro rroppc a raggiungerlo a Jxnigaglia; te mantenerli un libero paleggio per 
DI G. C. entrarono efli nella piazza, e quando vi tutte le Città, eh’ erano lulla lìrada'da 
1502. f uron o dentro, recarono llrangolati Vi- Mlaoo a Napoli, e , non ritirandoli , 
rellozzo, e Livcrotto Signor di Fermo; lo minacciavano di opporre a lui l' 
e gli Orlini furono rinchiuli in oleure armata Francete. Delulo in tal modo il 
prigioni. Duca del Valentinefe della tperanza di 

Perfidi* CXXXV. Al primo avvilo che n’ eb- prendere Bob gna , ebbe ricorfo alle fur- 
del ripa be il Papa, fece prendere il Cardinal berie. Fece alcomiere il corriere, che 
* del Du Orlini, e gli altri di quella cala, che li Chaumont Governator di Milano gli 
** del J;'»- ri trova vano in Roma fu la buona fede ave» mandato e fece cuflodire le vie con 
ledimele, dell’accordo, che lì era fatto allora. Il tanta elattezza , che il Bentivoglio non 
Cardinale, lì dice, che folle flato avvele- Teppe nulla della buona dilpofizione de’ 
nato con delle cantaridi (1), e l’opera Franccli per lui. Gli fece intendere an- 
più crudele del Papa fu quella di aver cora, che quantunque avelfe egli con- 
mandato a pregare quello Cardinale , eh’ giurato alla tua rovina, gli concedereb- 
era con gli altri rientrato in Roma affi- be il perdono a tre condizioni : che pel 
curandoli fui fottoferitto accordo , che corfo di otto anni pagafle dodici mila 
andaffe a ritrovarlo per un affare di con- feudi in cialcun anno , per mantenere 
feguenza,che dovea comunicargli; e ap- cento lance nell’ armata ecdelìaflica ; 
pena giunto nel Vaticano , fu tnello pri- che in oltre aggiungale altre cento lan- 
gione, in tanto che lì prendea l’Arci- ce a quell’armata ; che la Torcila del 
velcovo di Firenze.il Protonotario Or- Vcfcovo di Luna, nipote del Papa , 
fini, e alcuni altri tuoi alleati, che fu- lpolalle Annibaie Eentivoglie fuo pri- 
rono tutti condotti mCaltcllo Sant’An- mogenito. Quelle condizioni furono ac- 
gelo. Il Papa sforzò il Cardinale a fo- cenate , ma non adempiute , come li 
Icrivere un ordine, perchà fi conlegnaf- dirà in feguito. 

fero al Duca del Valentinefe fuo figliuo- CXXXVII. Mentre che fi facea tut- Morte 

10 tutte le piazze , eh 
dagli Orlini. Il veleno 
ventèlimo giorno della 

11 venteflmofecondo giorno di Febbraio nato il ventèlimo giorno di Settembre 
150J. AltlTandro VI. per pervadere il i486. Occorle ausila morte il duodecimo inghil- 
popolo , che non folle morto avvelenato, giorno di Aprilo 1501. a Ludlow cinque retta» • 
volle che il fuo corpo folfe portato nel- mefi dopo il fuo matrimonio con Caterina 

la Chiela di San Pietro a chiaro giorno figliuola di Ferdinando e d’ I fabella (zj, 
col vifo feoperto , c che tutt’ 1 Cardma- che aveva egli fpoiata il quarto giorno 
li intcrveniffcro a’ tuoi funerali . Paolo di Novembre del precedente anno , e che 
Orfini , e Duca di Gravina furono non era incinta. Gli aveva Errico VII. 
llrangolati . Si andò ad invetiire il Si- laicista i’ amiti infrazione delle provincie 
gnor Baglioni in Perugia ; ma fi era del luo patrimonio ; e gli avea formato 
già ritirato nel Regno di Napoli. un Configlio delle migliori tefle di tutta 

ì Franteli CXXXVI. Della lega di tutti quelli la Inghilterra, per affiflerlo nella provin- 
obbligmo Principi non ne rimanevano altri che il eia di Galles , dove rilvdea ; ma la Provvi- 
A D “ c * Bentivoglio rinchiufo in Bologna, e il denza non avea dcllinarochefuccedeflea 
trinile a P etrucc ‘ * n Siena. Comparve il Duca fuo padre un Principe tanto faggio . La fua 
ritirale del Valentinefe folto Bologna col fuo morte fu feguita da quella della Regina 
da Bolo- efercito;ma avendo il Configlio di Lui- Elifabctta fua madre, moglie di Erric» 
gna . gì xil. aperti gli occhi fopra i mali VII. che morì di parto. Quali tutti gli 
trattamenti, che quello Duca avea fatti Storici affermano, che il Principe di Gal- 
allora agli Orfini, venne a lui dichiara- les era mal iaao;ed aggiungono alcuni, 

che 
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erano polle-duce to quello in Italia, la Inghilterra li vi- del Pela- 
gli venne dato il de privata dell’ erede delia Corona , per '•(* d ' 
fua prigionia ; e la morte di Artus Principe di Galles, 
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oh; quando fi maritò avea già una (eb- 
bre lenta. Tuttavia Bacone il meglio 
informato degli Storici Inglefi , dice po- 
sitivamente, ch’era egli di buona e fa- 
lla complefiione, quandò (posò Caterina 
figliuola de’ Regnanti Cattolici. Importa- 
va però ad Errico VII. che nel pubbli- 
co fi credei!; il contrario , per le mire 
che aveva . 

Errico CXXXVIII. Appena ebbe quello 
Vii. pen- Principe la notizia della ‘Aorte del fuo 
f olire* P r ‘ mo 6 en ‘ to > c ^ e dileguò di fare fpo- 
dal lao *» r l® fu» vedova ad ferrico fuo fecon- 
fecondo- dogenito, che allora diveniva unico , e 
«'■■irò li in conleguenza crede necelfario della 
vedova dì Corona ; ma avea per quello bifognodi 
Artu * ‘ uqa difpenfa del Papa , non elfendovi 
quali efempio nella Chicfa , che una 
medefima donna avefife Ipolati i due 
fratelli (t). Per formontare piò agevol- 
mente le difficoltà , eh’ egli vi prevedrà , 
ditfe che il matrimonio del Principe di 
Culle! non era (lato confumato, per la 
mala falute del Principe. Riducea con 
quello mezzo gli oliaceli al folo del- 
la pubblica oneiià , che non permettea , 
che una donna dopo avere ilipulata fo- 
lennemente una promelfa di nozze eoo 
un uomo con parola de prxftnii (a), len- 
za effe nè pure andata oltre , fpofi poi il 
fratello dello dello uomo. Ma penfava 
egli, che le Aleffandro avea permeffo ad 
Emmeoueilo Re di Portogallo di fpola- 
re la Principefla Margherita , dopo ef- 
ferfi maritato ia prime nozze con Ila- 
bella tua forella primogenita , dalla qua- 
le aveva avuto un figliuolo , vi ioffe 
minor difficoltà ad accordargli la ffef- 
fa permiliìone, fé dicea che il fuo ma- 
trimonio non era dato confumato . Per 
quello infiilette fopra tal ragione , proc- 
urando di pubblicarla da per tutto -, ma 
quali niuno lo Rimò vero ; quantunque 
tutti parlaffero come gli altri, per pia - 
„ cere al Re . 

Morta di CXXXIX. Nel medefimo anno mori 
Alberto” ancora Giovanni Alberto Re di Polonia 
Re dì p«- figliuolo di Cafimiro nato nel 1459. ed 
Ionia, eletto nel 1492. coll’ allenii) di.Uladislao 
luo fratello primogen to , Re di Unghc- 
Fltury Cour. Tom. XVlI. 
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ria , c di Boemia . lira egli dotto , io J 
particolare nella Scoria ; era liberale Anso 
verlo 1 tuoi folJjti ; ma poco fortuna- D< G.C. 
to in guerra (}). Egli ne intraprefe « 5 0Z » 
una contra Stelano Vaivodo di Vala- 
chia , e. reilò (confitto in una imbo- 
fcata , per il che dovette chiamare i 
Turchi in fuo aiuto . Federico di Saf- 
lonia , Gran Maeilro de’ Cavalieri di 
Prufiìa , fi fervi di quella occafione per 
efen tarli dall’ omaggio da lui dovuto al- 
la Polonia, fecondo I’ accordo fatto- tra ^ 
i loro predeceffori , Veniva eccitato a 
quella ncufa dall’ Imperadore Malfi- 
miliano , e dagli altri Principi di Ale- 
magna , che gli fecero alcune beffe pro- 
melfe per indurlo a ribellarli . Ma vo- 
lendo Giovanni Alberto eligere quell’ 
omaggio per mezzo dell’ armi , morì di 
apopleiu il giorno diciaUettefimo di Giu- 
gno, in età di quarantadue anni in circa, 
nell anno nono del luo regno , lenza elle- 
re fiato maritato . il luo corpo venne 
trasferito a Cracovia , perchè era mor- 
to a Toruna , e feppellito nella Chie- 
fa della fortezza . Aleffandro fuo terzo 
fratello Gran Duca di Lituania gli fuc- 
cedetce ; c in tal modo la Lituania ven- 
ne unica affa Poloaia . EifenJo quello 
Duca andato da Lituania a Cracovia, 
fu conlagrato dal Cardinal Federico fuo 
fratello , Arcivefcovo di Gncina , e 
coronato il duodecimo giorno di Dicem- 
bre nella terza Domenica dell’ Avven- 
to . Eleoa fua moglie , figliuola del 
Duca di Molcovia , non fu coronata 
fecondo le lolite ceremonie in quelle 
occcafioni , perchè feguiva il rito de’ 

Greci . 

CXL. I Regnanti Cattolici , fotto A*«ic» 
il regno de’ quali Criftoforo Colombo 
avea ùopcrto un nuovo mondo nel ma- *** 
re Atlantico , coll’ ajuto de’ vafcelli , dell’ 
che gli aveano fomminillrati , fi ac- America, 
quiffarono per quello canta riputazione, 
che vollero tentare ancora di fare nuo- 
ve feoperte (4), e rifolvettero di man- 
darvi di nuovo. Americo Vefpucci Ita- 
liano , Fiorentino , e che allora era in Ifpa- 
gna, fi prefentò a quello fine, e s’imbarcò in 
B bb qua- 
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qualità di Mercante Copra la picciola 

■^nno flotta di Alfonfo di Ojeda . Parti da Spa- 
ri G.C. g na ne | mc f e jj Maggio 1497. i'corfe 
’ 5 02> iecofliere di Paria , c della Terra Ferma 
fino al Golfo del Medico , e ritornò in 
Ifpagna dopo diciotto meu . Pretendea 
di edere flato il primo afcoprire la Ter- 
ra Ferma, ch'è di là della linea, e con 
un onore , che non mai potè ottenere 
niun Re dell’ Univerfo , diede il fuo 
nome a quei gran Paefi dell’ Indie Oc- 
cidentali dell' America , non Colo alla 
Settentrionale o Meflìcana , ma ancora 
alla’ Merdionale o Peruana, che non fu 
lcooerta che nell' anno 1525. da Francefco 
Pizzarro Spagnuolo. Un anno dopo que- 
llo primo viaggio Vefpucci ne fece un 
fecondo, e comandò fei vafcelli o cara- 
velle, lotto le infegne de' medefimi Re- 
gnanti Ferdinando ed I Tabella . Non Co- 
lo andò egli all' Tfole Antille , ma pafsò 
oltre Copra le cofliere della Guajana c 
di Venezuela, e ritornò nel mefe di No- 
vembre 1500. a Cadice, donde fi ritirò 
a Siviglia . Avendogli dimoAratagli Spa- 
gnuoli pochiffima gratitudine di tutte 
. quede feoperte , ebbe sdegno d’ intrapren- 
dere nuovi viaggi . 

11 Re di CXLI. Emmanuello Re di Portogal- 
Portogil- | 0 an ; ma to da una fegreta emulazione 
° ,n er " contra i Regnanti Cattolici , avea già 
ìiccprìre fatto travagliare alla feoperta di nuove 
■uovi pie terre ; ed eflendo Aaro informato dei- 
fi • la mala foddisfazione del Vefpucci , lo 
chiamò nel Cuo Regno , e diedegli tre 
vafcelli , per intraprendere un terzo 
viaggio nelle Indie . Il Vefpucci ac- 
cettò la fua offerta , e partì da Lisbo- 
na il giorno tredicefimo di Maggio 
1501. (1) . Scorfe le cofliere dell’Afri- 
ca fino a Sierra Liona , e la coda di An- 
gola. Poi pafsò lungo quella del Brail- 
le, cui feoprì tutta intera fino a quella 
de' Paragoni , e per di là il fiume della 
Piata; donde eflendo ripagato verlòSier- 
ra-Liona, e la cofla di Guinea, ritornò 
in Portogallo e giunfe a Lisbona il fet- 
timo giorno di Settembre di quell'anno 
1 503. Il Re Emmanuello, oltremodo con- 
tento di ltfi , gli diede il comando di fei 
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vafcelli , co’ quali fece un quarto viag- 
gio , e parti il decimo giorno di Mag- 
gio 1503. Pafsò lungo le codiere di 
Africa , c del Brafilc ; c con la mira 
di (coprire un paflaggio per andare per 
1 ’ Occidente nelle Molucche , fu alla Baja 
di Og iiffami , fino agli Abrolhos , e al 
fiume di Curabado . Ma perchè non avea 
provigioni che per venti meli, e che fu 
codrctto a redarlene cinque fu quella co- 
fliera,cui riconobbe ; non avendo fperan- 
za di avanzare per li mali tempi ed i 
venti contrari, prefe la deliberazione di 
ritornare in Portogallo ; dove arrivò il 
diciottefimo giorno di Giugno 1504. e 
vi morì nel 1508. lafciando molte lette- 
re e una relazione de’ fuoi quattro viag- 
gi, dedicata a Renato II. Duca di Lo- 
rena , che prefe il titolo di Re di Sicilia. 

CXL 1 I. L’ Arcivefcovo di Toledo co- L’Ard- 
minciò in qued’ anno a mettere ad ef-' v ? ( “ vo 
fetto il gran dilegno di ,una Bibbia H>- j' "T 01 ** 
hglotta , o in molte Lingue . A que- „ in(ot _ 
fio fine chiamò da Alcali a Toledo mol- 00 ad 
ti dotti uomini nelle lingue Greca , uni Bib- 
Ebrea , Araba, ed altre, la cognizione bi ® fol *“ 
delle quali è aflolutamente ncceflaria E |wt * » 
per la perfetta intelligenza della Scrit- 
tura Santa (z) , e che un tempo avea 
quedo Prelato imparate con efattezza . 

Si ritrova in queda Bibbia il teda 
Ebreo nel modo in cui lo leggono gli 
Ebrei; la Verdone Greca de r Settanta , 
la Verficne Latina di San Girolamo , 
che noi chiamiamo Vulgata ; e finalmen- 
te le Parafrafi Caldee di Onkelos fo- 
pra i cinque libri foli di Mosè , e fi 
aggiunfe una traduzione litterale al Gre- 
co de’ Settanta . Alla teda vi fono due 
prefazioni ; la prima indirizzata a Leone 
X. perchè queda Bibbia non fudampata 
che nel anno 1515. c fi offervacheXi- 
menes , «he ne fu l’ Autore , vi dice in 
termini efpreflì, eh’ è cofa utiliflìma al- 
la Chiefa il dare al pubblico gli origi- 
nali della Scrittura Santa; fia perchè non 
vi è niuna traduzione , che pofla perfet- 
tamente rapprefentare gli originali , fia 
perchè fi. dee aver ricordo al Tcfto E- 
breo per li libri del Tedamento Vec- 
«bio , 
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eli io , e al Tello Greco per quelli del Nuo- breo , fono flati corrotti in molti luoghi 5 
vo, fecondo il fentimento de Santi Padri. ' 

La feconda prefazione pare che non fia 
dello Ximenes, perchè tutto quello , che 
dille nella prima in favore del Tefto 
Ebreo , vi rimane diflrutto ; pofciachè 
dice, che G collocò l’antica verlìone di 
San Girolamo tra il Teflo Ebreo, e 
quello de’ Settanta , come tra la Sina- 
goga e*la Chiefa Orientale , per rap- 
prefentare Nollro Signor Gefu-Criflo fra 
due Ladroni . 

Non fi ebbe difficoltà di correggere 
le traduzioni Greca c Latina fopra il 
Teflo Ebreo, c fpeflò anche molto ma- 
le a propoGto lenza necctfità veruna (t). 

Il che fi fece particolarmente nella ver- 
done de’ Settanta , che fi riformi) , o 
piuttoflo fi guaftò in molti luoghi , per 
renderla più conforme ali’ originale Ebreo. 

Lo fletìo fi fece riguardo alla Vulgata. 

Ellendo gli efemplari Latini molto di- 
fettofi , fi prete anche la libertà di ri- 
formarli , non folamente fopra gli anti- 
chi efemplari Latini , ma ancora lopra 
il Tello Ebreo ; per modo che non fi 
contentò di levare gli errori de’ Copi- 
ai , ma filevarono via molte cofe,chefi 
credette non dovervi effe re . L’ Arcive- 
feovo di Toledo non giudicò a propofito 
di dare altre Parafrafi Caldee che quel- 
le di Onkelos fopra il Pentateuco . Fece 
però tradurre in Latino le altre Para- 
frafi , dopo averne tolte via le favo- 
le del Talmud; ma fi contentò di met- 
terle nella biblioteca di Alcalà , e non 
le pubblicò , perchè la morte lo pre- 
venne. 

Quanto al nuovo Teftamento , vi fi 
vede il Tefto Greco impreflo fenza ac- 
centi , e fenza fpiriti , perchè in effetto 
gli antichi Manul'critti Greci non ne 
hanno, e fi ftimò in tal forma di rap- 
prefentar meglio gli originali Greci . 

Quello però non fi e oflervato nella c- 
dizione de’ Settanta, perchè è una ver- 
done della Scrittura, e non un tefto o- 
riginale. Gli efemplari, che avea l’ Ar- 
ci vefeovo, erano aitai buoni , ma per a- 
verli voluti riformare fopra il Tello E- 


attefo che allora s’ ignorava il vero mo- Anno 
do di correggere gli eVemplari Greci . 01 G c « 
Tuttavia fi nftarapò dopo quella mede- *S 01 * 
lima edizione di Alcalà nella Bibbia di 
Anverfa o di Filippo IL nella Poliglot- 
ta di Parigi del Signor Jay , e nella 
Bibbia a quattro colonne attribuita a 
Vatablo. Oltra la Bibbia , di cui ora 
ho parlato, fece anche Ximenes un Di- 
zionario delle parole Ebree e Caldee 
della Bibbia , che fi trova alla fine in 
molti efemplari ; ma che manca nella 
maggior parte per negligenza di coloro, 
che li fecero legare dopo la morte di 
quel Prelato. Si lavorò dietro a quella 
Bibbia più di dodici anni ; Ximenes vi 
fi applicò egli medefimo con molta af- 
fiduicà, e ne fece tutta la fpefa, che 
alcefe a fomme immenfe . 

CX LUI. La Facoltà di Teologia di (tìudnia 
Parigi diede molte prove della fua pre- dell» F*- 
mura per la fana dottrina in quello fe- col,i * 
colo in occafione degli errori, che infor- T'°.J or: * 
fero nell’anno 1500. Eflendo (lata con- intorno 
fultata nel 1501. da Errico di Bergue alle im- 
Vefcovo di Cambray , per una differen- preeaaia- 
za fopraggiunta tra quel Prelato, c i D * • 
Canonici della fua Cattedrale , diede 
ella la fua fentenza il primo giorno di 
Luglio (2) . Avendo il Capitolo trala- 
feiato di celebrare 1’ Offizio per dar 
difpiacere al fuo Vefeovo, fu Comuni- 
cato dall’ Arcivefcovo di Reims il Me- 
tropolitano, o più verifimilmente da’fuoi- 
Officiali, e come taledinunziato. i Ca- 
nonici , irritati di quella fentenza , nel 
ritornare indietro da una proceilìone, 
che fecero il ventefimoquarto giorno di 
Novembre , e che reiterarono per mol- 
te felliniane intorno alla loro Chiefa , 
fi proilrarono in mezzo del Coro avan- 
ti l’ Aitar maggiore , dov’ era la Eu- 
cariftia rincbiufa nel Ciborio . Il 
Celebrante , il Diacono , ed il Sud- 
diacono fi praticarono anch’ eflì , ma 
con la Ichiena volta all’ Altare , e 
la faccia all'Occidente , e fecero can- 
tare a’ Cherici molte imprecazioni trat- 
te da var; luoghi delia Scrittura 
_ B b b 2 San- 
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*x - Santa, e principalmente da'Salmi, con- „ una legittima iutoritàie di’ è penftef» 

tm G C ,ra C * TC Kperfegiitivano, aggiun- „ fo ancora menci! farne! di quelle, che 

' ’gcndovì de’ voti per elTerne liberati . „ contengano 11 peccato o la dsnnaijoa 

5 ’ Le qni Rioni propello alla Faeolrà fi ,, ne , che finalmente quelli, che le farina 

ridueevino a fei (t) . La novità ef- „ fenz’ averne la facoltà, deggiono averff 
fendo , come vuole San Bernardo, la „ per temprar; , orgogi lofi, empi , e eu- 
madre della temerità , la Torcila cella ,, nirfi per la ingiuria che fanno alf 
lu perdizione , e la figlinola delia leg- ,, onore de! loro Padre , e del loro Ve- 

§ eretta , non è quella nuova maniera ,, feovo 6 . Finalmente fe quelle ira» 
i orare de’ Canonici contra l’antico precationì pedono nuocere a quflli, con- 
rito. non è ella fefeetta di temerità , trj i quali fono profferite , non effendti 
di funerllizione , e di legqerma ? Ri- munite da veruna pubblica autorità? E 
fponde la Facoltà : „ CV effondo l’ufo la Facoltà conchiude: ,, Che quelle im- 
„ delta Chiefa Univerfale di prega- „ precarioni fono da temerli da colui 
„ re con la faccia verfo l’ Oriente , „ che diede motivo di farle „ . Tale 
„ non fi de? cambiare quello tifo ferra fu la decifione della Facoltà di Teoio- 
„ l’ autorità del Supcriore ,, . t. Non i già, data al primo di Luglio tjot. 
una colà foperftiziofa e fofeetts rj~I!a CXLfV, Nell’anno Tegnente 1502. Altra 
Fede Forare volgendo le fpt.Fe al San- effendofi i Canonici della Cattedrale di •inditi'» 
fo Sacramento , dalla parte dell’Occi- Parigi indirizzati sd effa , per avemeil ^? pT * *•. 
dente, offendo coflume della Cbiefa di fuo parere dottrinale intorno atìeceofu- c h°,™ n ì 2 
Catnbrn fino al prèfente di pregare re date dal Sommo Pontefice centra co- m(m «n- 
verfo F Oriente ? Si rifponde come alla loro, che ricucivano di affngg-trarfiaila t* di p*» 
prima quiflione: „ Che fi dee feguire il Impofiiione e al pagamento delledecime 
,, rito della Chiefa Univerfale „ f. fiabilite da Sua Santità , fi efaminò F *** ’ 
c e la forma di precare enervata dal affare in tm’Affemblea della Unìverfi- 
Celebrante e da’ Canonici fia fofpetta tà ; e fu poi portato alla Facoltà di 
di magia? Si rifponde. Che il Capi- Teologia, che ne decife i! primo'gior- 
„ tolo non dev’elfcrt nè accufato , ni no Hi Affile, effendofi raccolta preffo 
„ avuto in (offerto di magia, per aver i Maturini, fecondo il eolkme ; e il 
„ fatto cantare delle preghiere d3 alcuni piomo dietro tutta la Univerfità fi ra- 
ncherei „ . 4. Effendo fiato il Capi- dunò e conferir,?) la decifione della Fa- 
tolo fcotnunicato ds!F Areivefcovo di colti. 

Reitnc , o da’ <ùoi Offiziali , e come La prima prooofirione dicea (z) . Se 
«le dinuntiato, quelli , che interven- le eenfure fulminate da Aleffsndro Vf. 
nero a quelle orazioni , 0 a quelle im- contea quelli , che negano di pagare 

S recazioni , e che le autenticarono con le decime impofie da queftn Papa al 
1 loro prefenza , non fono effi in- Clero fcnzailfuoconfcnfo,abbianoqual- 
corfi in. alcune eenfure , e non Tono che for7a o autorità per obbligarlo (5)? 
irregolari? La Facoltà non diede vera- La rifpofta della Facoltà è concepita in 
sa rifpofta precifa forra tal quiflione . quefli termini: „ Le eenfure contraquel- 
Se i Crifiiani poffono impunemente „ li , che per non offendere i decreti de* 
mpkgare le parole de’ Proferì , a gulfa ,, Santi Cenci!; , nè opprimere con la 
d’imprecazioni, contra altri Crfiiani lo- „ ferviti» ii giogo dokiffìmo di Cenu- 
ro nemici , e luppofto che non Io ooffa- „ Criflo , fi ritraggono dal pagare la do- 
no fare, qual gafiigo meritano effi ? La „ cima im n cifta dal Sommo Pontefice 
Facoltà rifponde: „ Chenon i permef- „ oer arreflare, come fi dice , le in*«- 
„ fo di valer fi dì qurlle imprecazioni con- ,, fieni de’ Turchi; quelle eenfure, do- 
„ tra veruno , Ile non fono fiabilite da „ po fatta l’appellazione , mancano di 

» «Boi 
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„ ogni vigore, e non fi dee temerle fotte (Iato avvelenato dal fuo Camcrie- “ 71 

i, in vcrun modo,,. Dieea la feconda re ad iattanza di Aletfandro VI. e A !f® 
propofiiione.' Se gli Appellanti per que- del Duca del Valentinele (a), proba- Dr *** 
ile cenfure follerò coftrctti a non cele- bilmeme per impadronirfi della eredità, , 5 02 * 
brar la Meda, e gli altri Divini offizj, che afeendevaa più di ottanta mila feu- 
c a non attendere alle alrre azioni pie. di d'oro . In effetto la fecero portar 
Ecco la rifpofla 'della Facoltà. „ Chele via; e non lafciarono al fratello del de- * 
„ dette cenfure non obbligano gii Ap- funto altro che la cura dì far trasferire 
„ pellanti ad afienerfi dal dire la Mef- il corpo a Modena , dove fu fepolto . 

„ fa, e dsgii altri Oflfizi Divini „ . Cosi Dio fi fervi , per efeguire la fua 

Cosi i cofa collante , verificata da una giufiizia, di quel medefimo, che aveva 

immemorabile coflumanza , oflervata in avuta la maggior parte nelle ingiuflizie 
Francia , che il Papa non polla lare del defunto. Imperocché era fiata Fer- 

niuna efatione nel Regno Tenia il con- raro favorito di Aleflandro , il quale 

fenfo del Re. dopo averlo onorato delle principali ca- 

CXLV. Giovanna Regina di Francia riche, e delie più lucrative della Corte 
figliuola di Luigi XI. e ripudiata da di Roma , 1 * avea creato Vefcovo di 
Luigi XII. erme fi è veduto , profittò Modena , Arcivefcovo di Capua , e fi- 
delia fua fituazione per fantìficarfi , e nalmcnte Cardinale. Fu la tua morte 
contribuire alla falute altrui (i), con degna delia vita che aveva egli menata, 
quella mira fondando a BcurgesunMo- Le lue ingiufiizie, e la fua insaziabile 
niltero di Rcligiofe, dette le Annunzia- avidità del danaro, 1 ’ aveano refo odiofo 
te. Incaricò ella un Cordigliere fuo Con- in vita, e fecero detefiare la fua me- 
fcfTore , chiamato Gabriele Maria, dì moria dopo la fua morte, 
effonderne la Regola. La divozione, che CXLVIf. Durava tuttavia la guerra Stato de- 
aveva alla Beata Vergine, le cui virtù in Italia tra i Francefi e gli Spagnuoli: *!' 
demandava eontinevamente a Dio, e le quelli ridotti a un picciol numero di 
onali volea proporre in modello a quelle, piazze, la maggior parte mari ime , non itali*™, 
eh’ cntraffero nel fuo Ordine , induffela tifavano cr-mparire in campagna . Goofal- 
ad impegnare il Tuo Confeffore a fon- vo medefimo ftavafi rinchiufo in Bar- 
dare la regola di quello nuovo Ifiituto letta, mentre che i Francefi efteodeano 
fotta le principali virtù di quella Santa le loro conquide da ciafcun lato, e pa- 
Madre di Dio. Tra le altre, dieci ella reano dover edere prefto Pignori Hi tut- 
ne feelfe ; ^per il che fi chiamò quell’ to il Regno di Napoli 1 $). Tanti van- 
Ordino dell’ Annunciata , o delle dieci taggi non fecero per altro . che i loro 
virtù. AlefTandro Vf. che avevaio aopro- affari non comineiaffero a decidere ver- 
varo anche prima , che ne fotte fondato fo la fine di quell’ anno. Un foccorfo 
verun Moniftero , lo confermò con una giunto molto a propofiro fece riforge- 
Bolla del duodecimo giorno di Febbraio re le fperanze di Gonfalvo , che fi ve- 
>5©z. La prima cafa fu terminata a Bour- dea ftrettamente rinchiufo in Barletta . 

G®*, nel i <Oj. Giovanna le diede bade- Alcuni Mercanti Veneziani gli porta- 
voli rendite, e Luigi Xlf. confermò que- rono munizioni e viveri , tratti dalia 
va fondazione con lettere pateoti del me- fperanza di vendergli a caro orezzo. Il 
fe di ^Dicembre dello delfo anno 1*50?. buca di Nemours ne avverti Luigi XIA 
CXLVI. I| ventefimofettimo giorno che fe ne dolfe altamente, a cui «If® 
di Loglio di quefl' anno 1501. il Colie- feufe non fi fecero , fe non *&* '*’» 

£Ì° d f ’ Cardinali perdette Giambatida fi era fatto fenza ordine d*J la £ e P u Ri- 
trovato mo?f fooi ■ Fug gii ri- ca. 
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“tedio (he aveano melTo a Cittì-Nova 


— r icuiu yuc a»sauu ajattiw « , 

“? N ° dove entrò il Cardona, e poco dopo ri- 
Di G. C. uvette due rinfom confiderabili , cia- 
1 5 02 ' fcuno di dugento lance e di altrettanti 
Cavalli leggieri , e di due mila fanti, fal- 
dati veterani agguerriti . Era il primo 
comandato da Benavida , e. il fecondo da 
Andrada. Divenuti gli Spagouoli allora 
più forti de’ Francefi nella Calabria ten- 
tarono di coliringere il Marefciallo di 
Aubigny ad abbandonar la campagna . 
Prefero Callimera e fecero un buon bot- 
tino , cui pretendeano di, trasferire a Se- 
minata ; ma il d’ Aubigny gli attefe al 
paflaggio nella campagna di Terina , il 
giorno di Natale, e sì vivamente gl’ in- 
calzò, che gli Spagnuoli ,dopo un com- 
battimento molto ollinato, recarono fcon- 
fitti ; e mille n’ebbero di morti , milla 
e trecento furono fatti prigioni , e furono 
lor tolti quindici flendardi. Finalmente, 
oltra tutto il bagaglio tolto loro , il 
d’ Aubigny prefc loro parimente tutto 
il bottino che aveano fatto a Calli- 
mera . 

Impiccio CXLVIII. Il Duca di Nemours te- 
de! Duca nca tuttavia gli Spagnuoli bloccati in 
Barletta, dove Confalvo comandava in 
perfona. Il d’ Aubigny era di parere, 
che fi afTediafle la piazza formalmente, 
per levare agli Spagnuoli tutta la fpe- 
ranza di potere avere i foccorfi, che lì 
raccoglievano in Sicilia . Ma il Duca 
di Nemours feguitò il parere di quelli, 
che voleano , che fi contentaffero di un 
blocco ; il che in leguito riufcì di gran 
danno a' Francefi . Gonlalvo tolte il po- 
llo di Rubos,dove la Palizza comanda- 
va , dodici miglia difcoflo da Barletta , 
mentre che il Duca era andato a Cano- 
fa ; la Palizza fu fatto prigione . Per- 
dettero i Francefi un convoglio di dana- 
ro, che veniva loro condotto da Tram; 
g'i abitanti di Calìcllaneta aveano diac- 
ciato il prelìdio Francete . I Cantoni 
Svizzeri vicini al Milanefes’ impadroni- 
rono della fortezza di Locamo, e collrin- 
fero Chauu-»— . -j -t-j — _ -j-,«,ar ln . Que- 
o; invai») attcnflca, che 1 - 

focccvcelfero come fi erano impegnati . 
Suarez Figueroa Ambafciator di Spagna 


di N«- 
monra 


vi opponea ^grecamente con la mi- 
ra d' indurre quella Repubblica a fare 
alleanza con Ferdinando , e ad unirli 
con lui contra i Francefi. 

CXLIX. In quelle congiunture mol- L' Arci- 
per la Francia , 1’ Arciduca ducapc». 


1 ri. 


annoiava di Ilare 
e che voleva affolutamervte [*_ 
in Fianjra , offerì 


to fatali 

Filippo , che molto fi 
in Ilpagna , 

ritornartene in Fiandra , offerì a Fer- dra , , 
dinando fuo fuoccro di ripaffare in n'pafla 
Francia , e di maneggiare un accomo- 1* 
do tra lui c Luigi X I (. ( 1 ). Quefla tra * c “* 
propofizione da prima non andò a ge- 
nio del He Cattolico , perché condiva 
la rettitudine e la /incerici dì fuo Ge- 
nero, che dall’ altra parte leguiva le opi- 
nioni del Signor di Vere luo favorito, 
molto inclinato per la Francia . Ma 1* 
Arciduca con fue nuove illanze rap- 
prefentò , che il fuo paflaggio per la 
Francia non potea che ritornare in van- 
taggio della Spagna j che fi abbocche- 
rebbe egl; con Luigi Xil. e che non 
difperava d' indurlo ad un accomodo ; 
che niente più defideravafi da quel Prin- 
cipe, e che parendo difpoilo alla pace, 
fi adoprerebbe a farlo acconfentire al 
riflabilimento di Federico nel fuo Re- 
gno di Napoli a certe condizioni ,'e 
mediante un tributo mediocre, che avef- 
fe a pagare ogni anno ; o non piacen- 
do quella propofizione , iolleciterebbe 
il Re Crillianiflimo e rinunziare le 
fue prctcnfiooi fopra il Regno di Na- 
poli in favore delia Principclfa Claudia 
dì Francia, tua figliuola ; a patto che 
il Re Cattolico dal luo canto cedvlle 
le fue lopra il medefimo Regno a Car- 
lo Duca di Luxemburgo , fuo nipote, 
e figlio primogenito dell* Arciduca , e 
che in tal modo mediante il matrimo- 
nio, che fi -fai ebbe del Principe, e della 
Principefla , i diritti delle due Corone 
fopra il Regno di Napoli ritrovandoli 
uniti, non rimarrebbe a temerli più di 
veruna, diflfvnfione . Quelle ragioni in- 
dufl.ro Ferdinando ad acconlentirc a 
quanto defiderava 1 Arciduca * f e _ V Arei- 


condo 
gii 


mojp 


rrava 1 ^ nrciauc»^^ f fc. L Ar. 

attiriti , fedi fecondare <iu,a 


CÓTlaiuoa ». 17. n. 7 «- Swiw •* *' * U * ***' 


sforzi di Cuoiaivo con un’ alluna in- ‘,'ì* * 

, Lione, c 

ae- eonferifco 

con Lni- 

V ZÌI. 


Articoli 
del frit- 
talo Ira 
i due Re 
di Fran- 
cia , e di 
Spagna . 


Libro Centesim ©diciannovesimo. 383 

degna del fuo carattere . Era l'Arciduca Claudia primogenita di Luigi XIT. cofa — 
uno de' più /inceri uomini del mondo ed che la Regina Anna di Bretagna defi- Asso 
il meno capace d’ ingannare ; tali ere- derava molto ardentemente ; che avreb- DI 
dea che follerò gli altri uomini, e per be avuto in dote il Regno di Napoli ; ! 5 ® 3 ' 
quello fi abusò della fua bontà (i) . Con- cioè la parte appartenente alRediFran- 
veniva tener a bada i Francefi , affinchè eia; e che i Regnanti Cattolici cedereb- 
la flotta, che avevano alleflita a Genova, bero allo fte/To Carlo quella parte, che 
non partilTe avanti che gli Alemanni fof- vi poffedeano , come i Ducati di Cala- 
fero giunti da Triefte a Barletta ; e fi bria e della Puglia. Che dopo ratificato 
/limò l’Arciduca atto a quello maneg- il trattato, il Duca e la Principelfa po- 
gio . Ferdinando, dopo aver tenuti gli teffero prendere il titolo di Re e di Re- 
Stati di Cartiglia e di Aragona, nominò gina di Napoli. Che frattanto i due Re 
l’ Arciduca fuo Plenipotenziario in Fran- godefliero della loro divifione , e che le 
eia per lo trattato , che fi andava fa- terre, eh' erano in queftione, come la Ca- 
dendo, e gli diede delle iftrurioni , che pitanata, follerò fequellrate nelle mani 

S iudicò necertarie , Tenta permettergli di dell'Arciduca tanto dal lato di Luigi 
ipartirfene . L’Arciduca ne fcrille a XIL come da quello di Ferdinando. Che 
Luigi XII. e gli domandò permiffione in cafo di morte o del Duca o delia 
di palfar un’altra volta per la Francia, Principelfa, fenza che il matrimonio fof- 
e di trasferirli a Lione, dove Sua Mae- fc fiato conftttnato, quanto alla Capita- 
Uà allor fi ritrovava. Volentieri vi ac- nata fi rimettefiero ad arbitri non 
confentl il Re , e gli mandò un falvo- folletti, focili d’accordo da’ due Re. 
condotto .ricevuto da Filippo a Perpigna- Che finalmente fi celfalfe da ogni atto 
no. Egli partii e giunle a Lione nel oftile dall’ una e dall’altra parte. L’Aba- 
principio dell'anno 150 j. ebbe molte con- te Bernardo non tralafoiò di foforivere il 
ferenze col Re ; e fecevafi il trattato tra trattato, quantunque non fi follerò efegui- 
effi, quando il Cardinale d’Ambofia, e ti gli ordini del lùo Signore. Fu pubbli- 
il Vcfcovo di’ Alby fuo fratello furono cato dagli Araldi, e fatto notificare a’ Ge- 
eletti foli per conferire con l’Abate nerali delle due armate. Il Duca di Ne- 
Bernardo di Bufile , che Ferdinando avea mours lo accettò, ma Gonfalvo lo ricu- 
fatto partire poco dopo dell’Arciduca; sò, e volea per lo meno averne dal Re 
ed al quale avea conceduta una più am- Cattolico un ordine efpre/To per ricever- 
pla facoltà , cui non dovea mortrare ad lo . Si dice , che Ferdinando aveva infor- 
altri che all' Arciduca , purché volelfe maro quello Generale del viaggio dell’ 
quelli ofiervare efattamente quel che vi Arciduca a Lione , e gli avea commef- 
fi conteneva, e che giurafie di tenere fo di non arrenderli al trattato di pa- 
,a f ?« reta * * ce > ehe v ‘ fi potette conchiudere, fen- 

CLI. Ma 1 Abate Bernardo non potè za aver da lui ricevuti nuovi ordini . 
farlo. Oltrepafsò l’Arciduca gli ordini CLII. Quella ricufa di Gonfalvo ca- Condivo 
ricevuti; e non fi pernii fc nè pure che gionò la continouazione della guerra . Un ** 
l’Abate Bernardo ne informale il Re foccorfo di duemila Alemanni, che aveva 
Ferdinando . Lo impaurirono in modo allora ricevuto dall’ Imperadore , la ficu- rratraro , 
ancora, che venne coftretto a confegna- rezza che avea, che il Papa e i Vene- « conti- 
re nelle maoi dell’ Arciduca la facoltà, che ziani fi dipartivano affai dagl’ intereffi nu * 11 
a lui s’era data . Dopo quelle precauzio- della Francia; e l'avvifo avuto , che quat- 6 uert * • 
ni fi eftefe il trattato , che fu conchiu- tro mila Francefi, che fi erano sbarcati 
fo, e foferitto il duodecimo giorno di a Genova, fi erano ribellati (3), perchè i 
Marzo (z). Dicea , che Carlodl Luxem- teforieri , che credeano fatta la pace , avea- 
burgo figliuolo di Filippo, che non avea no ritenuto il danaro delle lor paghe : tut- 
più di un anno , fpoferebbe la Principetta . to ciò lo perfuadettc a credere , che il 
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He Cattolico lo avrebbe appiovato , le 
Asso r avveODimemo riulciva bene. Sin allo- 
t>! G.C. ra i Franceli aveano quali tempre avuto 
1503. il vantaggio; ma la negligenza del Re 
a prendere le Decedane rotture permet- 
terli in difela , il troppo confidare nell’ 
Arciduca, e le cautele dì Ferdinando , 
che fi fortificava mentre che lulìngava 
la Francia di una pace , che non volea 
fare,e aggiunta a quello la temerità de’ 
Generali Franceli, lece ben tollo cam- 
biar l’afpetto de' loro affari . 
p r CLlll. Il d' Aubigny impaziente di 
ftonfinia 'combattere , affali fuor di propolito il 
Stninara corpo di armata comandata da Ugo di 
Cardona , in cambio di afpettare il foc- 
corlo, che gli fi apparecchiava in Fran- 
cia (i).Fcc' egli quello imprudente pal- 
io il ventefimoprimo giorno di Aprile 
vicino a Seminara nella* Calabria , nel 
tnedefimo luogo, dov’ era flato vittoriofo 
alcuni anni prima . Appena venuti alle 
mani, non potendo i Franceli mal gra- 
do 1 patetici difcorfi dei loro Generale, 
fortenere 1 ' urto degli Spagnuoli , furono 
ben torto fconcertati , « mertì in dilor- 
dine. La feconda linea , dov’ era la lo- 
ro infanteria t vedendoli quafi tutti ro- 
vefciati da cavallo, e temendo di rima- 
nervi avviluppata , prele la fuga , lenza 
trar fuori la lpada. S' infeguirono i fug- 
gitivi fino alle porte di Gioia ; quali 
tutti gli Offiziali furono fatti prigioni . 
Il d’ Aubigny , che fi era lalvato nella 
Rocca di Angitola , non ebbe forte mi- 
gliore, e vi la torto invertito . 11 ri- 
fpetto, chq aveano gli Spagnuoli per lo d 
Aubigny, ed il timore che rimaneffc uc- 
cilo , le lì prendea la Città di affalto , 
fervi loro di freno, e fi riduflero a pren 
derla per careftia,non effendovi in quel- 
la piazza da vivere altro che per tre o 
quattro giorni; ma il d’ Aubigny feppe 
tanto rilparmiare , che i viveri duraro- 
no dieci o dodici . Paffato quello ter- 
mine fu coftretto a renderfi prigione, e 
tutta la cavalleria quafi fubito fi fog- 
gettb al vincitore. 

GooUlvo CLLV. Il Duca di Nemours avverti- 
efce da to il giorno dietro della fconfitta dell’ ar- 
Bailetta , _ ata f ranccfe , (limò di dover arrifchia- 
e vaaCt- 
rignola . 


re una battaglia , prima che Gonfalvo fi 
folle unito ali' armata vittoricla (2) . 
Attele a cullodire con tanta cura tutti 
gl’ ingrefli di Barletta , che Gonfalvo , 
che vi era nnchiuio, non ebbe notizia 
del vantaggio riportato da' Tuoi allora nel- 
la Calabria. Ma provando quello "Capi- 
tano gran patimenti in Barletta per la 
careliu de' viveri ,nc ufcì fiiora per avan- 
zarli verfo Cirignola , piazza affai forte; 
di là cllendo giunto al fiume di Ofanto, 
vicino a Canne, leguitò la Tua ilrada ver- 
fo Cirignola , tempre in ordine di bat- 
taglia per non «fiere molcllato o forpre- 
l'o da' nemici, eh' erano vicini. Fabricìo 
Colonna , e Luigi di Herrera andavano 
innanzi co' corrieri dell'armata con mil- 
le cavalli. Don Diego.di Mendozzacon- 
ducea la vanguardia , comporta di due 
mila uomini d’ Infanteria bpagnuola . Il 
Duca di Termens conduceva il corpo 
delia battaglia con altrettanti fanti , e 
dugento uomini d' atme . Avea finalmen- 
te Conlalvo prela la retroguardia con gli 
Alemanni , con alcuni uomini d’ arme , 
c il refio della cavalleria , per far fron- 
de a’ nemici in cafo che olaifero di af- 
fando , o di moltilarlo bella tua mar- 
cia . Il pacle era molto arido , il caldo 
ecceffìvo, e il cammino molto pili lun- 
go che non fi era creduto, per le gira- 
volte , 

Informati i Franceli degl’ incomo- 
di degli Spagnuoli, vollero profittare 
di cosi favorevole occafione , e impegnar- 
gli in un combattimento. Gonfalvo, che 
quello fi attcndea, fi apparecchiò ad in- 
contrarli , dopo cAerfi trincerato il me- 
glio che avea potuto. Gli Offiziali dell’ 
armata del Duca di Nemours erano di 
parere, che fi abbandonane la Puglia e 
la Calabria a Gonfalvo , e di ritirarli 
vedo Napoli , allertando il foccorio che 
dovea capitare da Francia . Quello pa- 
rere farebbe fiato feguito , fe il Papa . 
e il Duca del Valcntinefe non ne avel- 
fero impedita la efecuzione • 

CLV. La maggior parte dell’ entrare 
dell’Abruzzo, e della Terra di Lavoro, 
erano Hate impiegate dal Duca di Ne- 
mours a comperare frumento in Roma. 

dov { 
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oewp«f»- dov’ erano a miglior mercato che ne| 
to pct l’ Regno di Napoli . Si era in punto di^ 
wriut» i evar i 0 f e di trasferirlo per mare all’ 
rraacele. annau francefe quando AlelTandro VI. 
c fuo figliuolo , che non olava ancora 
dichiararli apertamente contra la Fran- 
cia, e voleva in legreto favorire la Spa- 
gna , fecero intervenire il Magiilrato , 
che di fu a autorità prcfe il frumento , 
e lo rinchiufe ne’ pubblici granai , per 
una iftanza prefentata alla Santa Sede, 
nella quale efooneva egli fallamente , 
che le terre dello Stato Ecclelìallico non 
aveano prodotto in quell’ anno che tan- 
to frumento , quanto ballava per man- 
tenimento del popolo . Così il difegno 
di chiudere agli Spagnuoli le vie diap- 
proflimarfi al Regno di Napoli , non 
potè in vcrun modo efeguirfi , per man- 
canza di viveri . 

Battaglia CLVI. Quello procedimento del Som- 
di Citi- jno Pontefice e del Duca del Valenrinefe 
gitola, in p arV(! tanto acerbo agli Offizialidell’ Ar- 
no tomi mata Francefi; , che tutti deci l'ero di dar ia 
Fiatiteli .battaglia ( i) . Si avanzaronodunque verfo 
gli Spagnuoli , ma con tanta lentezza, che 
quando giunterò a Cirignola , non man- 
cava altro che un ora de! giorno. Il Duca 
* di Nemours volle rimettere l’azione al 
giorno dietro. La Città di Cirignola era 
lua , e potea comodamente dimorarvi la 
notte, fenza timore d’ intuito ; fapea che 
Confai vo non avea viveri altro che per 
quel giorno >■ e che in conleguenza fa- 
rebbe liato coftretto a levare il campo 
11 giorno dietro per andar in traccia de’ 
viveri . Ma la impazienza di combatte- 
re fu aocora fatale a Francefi . Yves d’ 
Aiegre fi ofiiaò a non volere che li dif- 
ferire il combattimento al giorno fe- 
guente, e la maggior parte degli Ufi- 
ciali fi unirono a lui , per combittere 
tU’ ora ftella . Cominciò dunque la pu- 
gna un venerdì , giorno ventefimotta- 
vo di Aprile ; con un avvenimento che 
avrebbe potuto fgomentare gli Spagnuo- 
li, fe Gonlalvo non avelie Caputo coglier 
ne vantaggio . Si erano per luo ordine 
polli i barili di polvere in mezzo al cam- 
po, affinchè in cafo di bi fogno potelle- 
Htury Co»;. Tem. XVI l. 
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ro i foldati averne più agevolmente . Co- — - *- 
me, non fi fa, vi fi apprefe il fuoco nel Anno 
punto che i Francefi incominciavano 1’ •>* G.C. 
allatto : la fiamma alzatali lpaventò tanto 1 5 
l’armata, che fi llimò del tutto perduta. 

Gli Spagnuoli fuperlliziofi prefero quedo 
accidente in mala parte.. Ma Goofalvo, 
fenza (lupirfene , diflc placidamente a 
quelli che Io circondavano: „ Animo, 

„ amici . Eccovi un ficuro prefagio del- 
„ la vittoria ; imperocché fi cominciano 
„ adefiò a fare i fuochi di allegrezza.,, 

Eflendo tutto ad un tratto pallate que- 
lle parole d’ordine in ordine, il timore 
fi dillìpò. 

La battaglia in principio fu molto 
vigorofa , e Gonfalvo n’ ebbe tutto 
il vantaggio ( 2 ) . Il Duca di Ne- 
mours , marciando lungo le 1 nee de- 
gli Spagnuoli , rellb uccifo fui campo 
da una archibufata come anche Can- 
denier e Montamar con più di tre mila 
de’ migliori Soldati . Avendo Gonfalvo 
ritrovato tra i morti il corpo del Du- 
ca, lo fece feppellire a Barletta , nella 
Chicl'a di San Francefco , con tutta la 
magnificenza dovuta alla grandezza del- 
la lua nafeita ed alle fueeccellcnti qua- 
lità. Sciatigliene fu fatto prigione ; i 
Principi di Salerno , e di Melfi , e il 
Marchefe di Locbito , quantunque feriti, 
fi falvarono. Si dice, che in quedocorn- 
battimento vi furono fidamente di uccifi 
nove Spagnuoli ; ma molti nel cammino 
morirono di fete . Rodarono i vincitori 
padroni del campo di battaglia, e vi det- 
tero tutta la notte. Il giorno dietro Ci- 
rignola fi refe a direzione ; il C alleilo 
feguitb il fuo efempio, e Canofa anco- 
ra. Gonfalvo , non ritrovando più oda- 
colo, marciò vcrlo Melfi , i cui Citta- 
dini gli aprirono fubitamente le porte ; 
e il Generale Spagnuolo prefe a dirit- 
tura la via di Napoli. 

CLVI l. Todo che fi feppe ch'egli fi Qu»G 
avvicinava, gli abitanti pregarono il Go- ' u,, ° *' 
vernatore a ritirarli nel CadeiJo Nuovo, fi 
e mandarono a prelentare le loro chiavi lo^tt» 
a Gonlalvo. Tutta la Capitanata, e la 1 Gor- 
Salificata fi foggetearono alla Spagna ; f»lvo . 

C c c nel 
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~-jr — nel Principato di Salerno numeroGrtimi 
Signori, e la maggior parte delle Città, 
BiO.L.fl dichiararono per li vittoriofi . Unari- 
, 5 0 3* votazione si fubit* e sì poco preveduta 
fece maravigliare tutta la Europa (i), 
e quegli che dovei ritrarne maggior pro- 
fitto , ne refi?» più commofio . 

Afflizione CLVIII. L’Arciduca Filippo fi ritro- 
dalj vava a ® our S i * n Breffa , dove fi di- 
1» condor vertlva sii* caccia col Duca di Savoia 
t» di fuo tao cognato. Ebbe orrore della perfìdia 
fuocero. di fuo fuocero, e di taa fuocera. Non 
gli bafi?» di rinfacciar loro per ifcritto ; 
fece loro intendere, che andava arimet- 
terfi nelle mani del Re Crifiianiffimo, 
e- che non fi partirebbe da lui , fin a 
tanto che non tafTe verificata la taa in- 
nocenza , e in cosi pubblica forma che 
niuno potefife più dubitarne . Mantenne 
la fua parola , e prefe il cammino di 
Lionè. I Regnanti Cattolici mandaro- 
no un ■ Amhalciatore a Luigi XIL ( 2 ), 
per trattare la loro caufa avanti a lui 
contra il loro genero . L’ Ambafciato- 
re fofienne , che 1’ Arciduca aveva ol- 
trepafiata la facoltà avutane . Ma que- 
lli lì giuftificò molto gagliardamente . 
Parve al Re fracera la fua condotta , 
ed altro non gli rifoofe fe non che fe 
fuo fuocero aveva ufata una perfidia , 
non voleva egli rafiomigliare a lui , e 
, che amava meglio di aver perduto un 
Regno, cui prefio avrebbe faputo riac- 
quiìtare , che perdere l’onore, che più 
non fi può riacquifiare. Licenziò l’Ar- 
ciduca con molti atti gentili , e gli per- 
niile di ritornare in Fiandra. 

Gonfalvo CLIX. Quantunque grandiffima folle 
* fiata la feonfitta de’Francefi , Yves d’ 
■l»r“-Al^e avea f er 1°. meno 

' quattro mila fanti, e quattro cento uo- 
mini d’armi (?) . Rimanevano anco- 
ra molte piazze a’ Francefi nell’ A- 
bruzzo , ed altrove , come Aquila , la 
Rocca di Evandro , Venofr , Mata- 
bor, ed altre. Il d’ Aiegre pofe il fuo 
corpo di truppe Rampate vicino a Gae- 
ta , piazza forte , e ben fortificata . Ef- 
fondo Gnnfalvo andato per affedi-trU, 
il d’ Aiegre vi fece entrare le tae friippe, 
e vi fi mantenne coraggiofamente fin 


all’arrivo del foccorfo , che gli veniva 
da Francia. Gonfalvo, che tutt’ altro fi 
attendea , fu cofiretto a ritirarli ia 
Cafliglionc , che fi crede edere l’ antico 
Formianum , e in quello incontro per- 
dette Don Ugo di Cardona, uno de' piò 
valorofi Cavalieri di Spagna; refiò egli 
uccifo da una cannonata . • • 

CLX. Tn quello frattempo Pietro J- » 11 
Navarra afilli il Cafiello dell’ Uovo a d ; V'u*- 
Napoli, dove fi era ritirata una par- T0 futa 
tita di Francefi , quando GonfaJve fu d* Pi«r» 
ricevuto nella Città. Avendo fatte pian- Navma. 
tare fu le rive alcune buone batterie di 
cannoni , fi approffimò alla rocca , e vi 
attaccò un minatore, per far andare in 
aria le muraglie del Cartello per via 
di mine , delle quali fu creduto au- 
tore fuor di ragione. Non elfcndo riu- 
feita la prima mina , ricominciò il la- 
voro , e la feconda volta faltò in aria 
il muro, e fracafsò gli aflediati. Si uc- • 
cifero tutti quelli eh’ erano fuggiti, Offi- 
ziali e Soldati . Se il Cafiello aveffe 
potuto foftenerfi ancora un giorno, for- 
fè avrebbe potuto elTer falcato , effendo 
giunta il vegnente giorno la flotta di 
Genova, 

CLXf. Frattanto non penfavano ad 
altro i Regnami Cattolici che a tenere a 
bada Luigi XII. e metterlo in difcor- ^ op _ 
dia coll’ Arciduca . Con quella mira porli «ali 
parlarono di riflabilire fui trono di Na- Spagnoo- 
poli il Re Federico; effendo pronti ,di- • 
cevano effi, per dar prova del loro dif- 
inierefle , di reftituire tutto quello che 
la Spagna pofTedea del fuo Regno, a 
condizione che i Francefi gli riftituiffe- 
ro parimente le poche piazze, che celiavano 
loro in quel paefe. 11 Cardinal di Ami 
bofìa feoprl f artifizio di Ferdinando, e 
lo rimproverò *00 tanta caldezza a’ Mi- 
niftri di Spagna, che frcorruccìarono in- 
fieme. Il Re comandò loro , che ufcif- , 

fero di Lione fra ventiquattr’ ore , e 
degli altri Tuoi Stati fra otto giorni . 

CLXII. Si apparecchiò egli alla guer- L»'*» 
ra in modo da mettere maraviglia in **!• “ 
tutta la Europa , affine di cancellare l’af 
fronto ricevuto dalla Francia. Mifc in piedi u co , tra 
quattro armate, tre di terra, ed una in mare. U Sp*- 

La 
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r ii, ef» la piti forte di quelle di terra, coman- 
»» di data dal Tri mobilie , e comporta di di- 
S” a ". r ° ciotto mila Fanti, e due mila uomini 
d’armi, era per ricovrire i! Regno di 
Napoli . Le tre altre per affa lire la Spa- 
gna j una comandata dal Signor d’ Àl- 
brct , doveva entrare per la Linguadoca 
nel Roffiglione, Un' altra lotto la con- 
dotta di Giovanni di Foia, Vifconte di 
Narbona, li raccoglierebbe in Guienna, 
t avrebbe cominciato dall'alTedio di Fon- 
carabia. Dovei 1* armata navale fcorre- 
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re le eofìiere di Catalogna , e del He- —‘S 
gno di Valenza ; porterebbe de’ foccorfi Ans *° 
a Gaeta, impedirebbe che niente potef- 1,1 G.C, 
fe andare dalla Spagna al Regno di Na- *i°ì- 
poti. Ma Ja diligenza di Gonfaivo , e 
l’abilità di Pietro di Navarra, preven- 
nero tutti quelli gran progetti della Fran- 
cia ; e li refero talmente inutili , che 
a Luigi XI L non rimale altro, che il 
rincrel'cimento di aver fatta una immen- 
fa fpefa per metterli ia ifìato di dar lo- 
ro effetto . 



Il fine del Tomo Deamoficttimo . 
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A 

A JS«y? riformati dalla Uni ver (irà di 
Parigi . 208. 

Adelfo, figlio del Duca di Giteldria. Sua 
empietà verfo fuo Padre . 27. e feg. 
Aliamo ((abilito da Sforra Luogotenen- 
te in Genova. 205. 

Africa, li Re di Portogallo vi porta 
la guerra . 3 < 5 . 

Agallino ( Santo ) s’ è fiato Religiofo, 
e le ha iftituito de’ Religiofì . M5. 
Ago/lino rinnova la creda degli HufCti 
nella Boemia . 174. 

Aire . Querta Città è forprefà dal Si- 
gnore des Corde? . 1 3 
Alberto ( Giovanni ) eletto Re di Po- 
lonia dopo 1 » morte di fuo padre Ca- 
fimiro. 237. Sua morte. 377. 

Alban ( Carlo ) di S. Andrea , prende 
Salces agli Spagmioli, e poi l’abban- 
dona . tll. 

Alcali. II Cardinal Ximenes vi rtabili- 
fce una Univerfità. 35?. 

Alemanni negano la decima al Papa. 45. 
Al’ffandrc VI. eletto Papa dopo Inno- 
cento Vili. 235. Suoi figliuoli natu- 
rali . hi. e feg. Allegrezze in Roma per 
la fua elezione . 2 36. Fa Cardinale 
uno de’ fuoi nipoti . ivi. Cominciamen- 
ti del fuo Pontificato, hi. Accorda 
al Re di Aragona i paefi fcopcrti 
dal Colombo. 259. Promeffe del Re 
di Napoli per li fuoi figli naturali. 
24?. Àmbalciata de’ Principi d’ Italia 
al nuovo Papa. 244. Viene eccitato 
contra il Re di Napoli . hi. e feg. Fa 
lega con i Veneziani e col Duca di 
Milano. 247. Sue dubbie rifpoflc al 
Re di Francia. 249. Conferma a’ Re 
Cattolici la conceflìone delle tre Mac- 
erie. 251. Gli dà degli altri paefi 
(coperti dal Colombo . ivi . Crea dodi- 
ci Cardinali .252. Approva l’ Ordir 

hMP * ritmi- 


ne de’ Minimi. 25 3. Propone un'al- 
leanza a Bajazet Sultano contra i! 
Re di Francia. 2^7. Ri (porta che gli 
dà Bajazet . 258. Si rivolge a’ Re 
Cattolici . ivi. Sue rimoftranze a Cac- 
io VII!. 259. Quel Principe Io mi- 
naccia di un Concilio, 267. Si ritira 
in Cartel S. Angelo . hi. Non vuol 
veder in Roma il Re di Francia. 276. 
Diciotto Cardinali (limolano il Re a 
fargli il fuo procelTo . ivi. Suo tratta- 
to con Carlo Vili. 277. Va al Va- 
ticano, e riceve il Re a S. Pietro. 
hi. Riceve la obbedienza del Re . 
278. Fa intimare a Carlo VIIL di 
ufeire d’Italia con le fue truppe . 294. 
II Re rifponde in tuono fcherzevole. 
ivi. Grandi allegrezze che fa fere in 
Roma per la lega fatta col Re d’In- 
ghilterra contra la Francia . 307. 
Vuol rovinar la famiglia Orfini, e li 
fa arredare in Atclla. ]ti. Il Redi 
Portogallo gli partecipa la idea di 
portar la guerra in Africa. 3 15. Con- 
ferma r Ordine di S. Michele . ivi. 
Riceve un Deputato del Re de’Gior- 
giafti. 318. Fa la guerra agli Orfini. 
ivi. e feg. Le fue truppe fon battute . 
3i9.Lagnanze che fa aGonfalvo con- 
tra il Re di Spagna, e forte rifport» 
di quel Canitano. 320. Vuol dare il 
Ducato di Benevento al Duca di Gan- 
dia fuo figlio, hi. Querto Duca è af- 
faflinato . 321. Dolore che ne ha il 
Papa , il quale vuol convertirli . ivi. 
Conferma la pace di Etaples tra la 
Francia e la Inghilterra . 34 6. F vi- 
cino a perire per un turbine. 3 60* feg. 
Dà la inveftitura di Napoli a’due Re 
di Francia e di Spagna . 3^8. S’ im- 
padronifee di Piombino. 370. Gelofia 
de’ Principi d’Italia contra lui c luo 
figlio, hi. Eccita delle turbolenze in 
Tofcana. 374. Rinnova l'alleanza col 
Re di Francia Luigi XII. hi. Sua 

per- 
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■ perfìdia, e quella del Duca del Valenti- Arma di Bretagna , erede degli Stati di 
ncfe fuo figliò naturale. 376. Fa avve- fuo Padre con fua forella.204. Spo- 
lettare il Cardinal Or fi ni . hi. Fa fer- fa per Proccuratore il Re de’ Roma- 


tnare in Roma le biade dell’ armata 
Francefe. 485. 

• Alfonfo Re di Portogallo è prometto 
fpofo a Giovanna di Caviglia . 69. 
Sue guerre con Ferdinando di Arago- 
na. 88. Va io Francia a trovar Lui- 
gi XI. 89. E' arredato travedilo, vo- 
lendo ritirarli a Roma . ivi. Sua mor- 
te . 132 / 

Alfonfo Re di Napoli fuccede a fuo pa- 
dre Ferdinando . Suo carattere . 2^4. 
e feg. Dimanda la inveftitura di Na- 
poli al Papa, che gliela dà. 2SS. il 
Duca d' Orleans attacca la fua dotta . 
257. Tenta di Sorprender Genova . 
259. Si unirne a Pietro de’ Medici 
per iflaccare Lodovico Sforza dal Re 
di Francia . 260. Fa coronare fuo fi- 
gliuolo, e fu^ge da Napoli. 280. Si 
ritira a Melfina , e ivi muore, ivi. 

Alluma Città de' Mori prefa dal Re di 
Aragona . 140. 

Aiutati i ( Giovanni ) . Sue propofhio- 
ni cenfurate , e fua ritrattazione. *2 2. 

Ambafciatorì del Duca di Borgogna dis- 
putano della precedenza con gli Elet- 
tori dell' Impero . 31. 

Ambofta ( Giorgio di ) riceve il cap- 
pello di Cardinale . 334. Sua confe- 
renza in Trento coll’ Imperador Maf- 
limiliano . 370. Afpira al Papato . 
37 '- 

Amcdeo IX. Duca di Savoja. Sua mor- 
te e fue virtù . 49. 

America fcopcrta da Americo Vefpucei 
Italiano . 377. e feg. 

Andrea ( Vefcovo di Sant’ ). I Gran- 
di di Scozia fi oppongono alla lega- 
' zione del fuo fueceflfore . 45. 

Anello della Santa Vergine . Contrailo 
per elio tra le Città di Perugia e di 
Clufa . 128. 

Angeli ( Giovanni ) . Sue propofizioni 
predicate aTournay condannate . 143. 

Angelo Catto . Sua predizione della mor- 
te del Duca di Borgogna . 85. e feg. 

Angelus. Luigi XT. (labtlilce il collume 
di Suonarlo a mezzogiorno . 48, 


ni. 214. Si cerca in Francia d’impe- 
dir quello matrimonio. 220. Conten- 
te di fpofare Carlo Vili. Redi Fran- 
cia. 229. Sollennità del fuo matri- 
monio con quel Principe . ivi. Sua 
incoronazione a S. Dionigi , e fuo 
ingrelTo in Parigi . ivi. 

Annunziate r Religiofe fondate a Bour- 
ges da Giovanna di Francia , Ipofa 
ripudiata dal Re Luigi XII. 381. 
Papa AlelTandro VI. le approva. 
hi. 

Appellazione della Univerficà di Parigi 
contra l’abolizione della Prammatica 
Sanzione. 5. Appellazione de’ Calli- 
gliani al. Concilio. 9. 

Aquilea ( Cardinal di ) Legato in Ale- 
magna . 4?. Rimoiìranze che dovea 
fare ai Re di Polonia . hi. Ritoma 
dalla fua Legazione de’ paefi del Nord. 
Ò4. 

Arando . Concilio convocato in quella 
Città in Ifpagna . 55. 

Ariano ( d' ) va per Soccorrer Napoli , 
e fugge. 299. 

Arbutfa ( Pietro di ) Inquifitore alTaf- 
finato da’ Mori . 175. 

Arcieri-Franchi riformati , e gli Svizze- 
ri fono meffi in loro luogo. 123. 

Arcimbohìo ( Giovanni ) Cardinale . Sua 
Moria e fua morte . 228. 

Atdicino della Porta Cardioale. Suo ri- 
tiro e fua Moria . 238. 

Armagnac ( Conte di ) punito. 2 6. 

Attas ( Cardinale di ) va in Francia 
come Legato . 5. Non può ottener 
dal Parlamento l’abolizione della Pram- 
matica. hi. Carattere di quel Cardi- 
nale hi. e feg. 

Arras Attemblea in quella Città per la 
pace tra l’ Arciduca Mafiìmiliano e 
Luigi XI. 135. « feg. Articoli del 
trattato di Arras. 13Ò. Gli abitanti 
di Arras aprono le lor porte a Lui- 
gi XI. dopo la morte del Duca di 
Borgogna. 91. 

Artus Principe di Galles ; figlio primo- 
genito di Errico VII. Sua matrimo- 
ni®. 
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3 nio con la Infanta Caterina di A- 
ragona. 302. e feg. Sua morte. 37 6 . 

Afih in Inghilterra. Loro inconvenien- 
ti fon cagione eh’ Errico Vili, di- 
manda al Papa che gli aboliica. 207. 
11 Papa foltanto li modifica . 208. 

Atei!* invertita da Ferdinando Re di 
Napoli. 309. 

Aubigny l d’ ) attacca e batte l'armata 
Spagnuola , 298. e feg. Sue conquide 

in Italia . ?d 7 .« ftg. 

Aubuffon ( Pietro d ; Gran Maeltrodi 
Rodi fa litania preffo Bajazet per 
quei dell' Itola di Scio. 171. Regalo 
che gli fanno, ivi. Deputa al Papa 
uno de’fuoi Cavalieri, ivi. Il Re di 
Ungheria gli dimanda Zuirn , fratel- 
lo di Bajazet . 20 6. Il Papa lo fa 
Cardinale. 211. . 

Avignone. La Chiefa d’ Avignone i 
eretta in Metropoli . ( 58 . 

Auvergna ( Giovanna di Francia, Du- 
chelfa di ) Sua morte. 137. 


B 


B Ajaxjtt e Zizim figli di Maometto 
il. fi contendono l’impero . 129. 
Il primo l’ottiene, ivi. Manda in do- 
no al Gran Maeftro di Rodi la roa- 
no di S. Giambatirta . 156. Sparge 
il terror per 1 ’ Italia • » 7 °- Manda 
Ambafciatori al Papa. 21 6. * ftg. 
Alelfandro VI. gli propone un’ allean- 
za contra la Francia. 257. 
j Baine ( Giovanni ) Cardinale , fua vi- 
ta , fuo carattere, e fue cattive qua- 
lità . 6. Inganna Luigi XI. 18. Dif- 
fuade il Duca di Berrì dal cambiarla 
Sciampagna con la Guienna . ivi. Si 
affatica a difunir quei due Principi . 
ivi. Scrive a' Duchi di Berrì c di Bor- 
gogna contra Luigi XI. 19- E fatto 
prigione col Vefcovo di Verdun, ove. 
Rerta in prigione per non voler il 
Papa nominar de Commcffarj. 20. Il 
Legato dimanda la fua libertà a Lui- 
gi XI. attaccato da apoplefia , e 
la ottiene .123. E eletto Legato 
in Francia. 172. Il Re iM vieta * 
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farne le funzioni , e poi glielo per- 
mette . ivi. e feg. Ritorna a Roma. 
173. E' fatto Vefcovo di Albano ? e 
Legato nella Marca di Ancona, ivi. 
Sua morte. 227. 

Banejueville , Cordigliere , cenfurato 
dalla Facoltà di Teologia . 254. 

Barò» (Marco) Cardinale. Sua morte. 
227. 

Barletta bloccata mal a propofito da' 
Francefi. 382. 

Baftlide ( Giovanni ) Duca di Morto- 
ria, icuote il giogo de’ Tartari . 1 15. 

Batory batte l'armata de’ Turchi, iij. 

Beatrice, Regina di Ungheria , vedova 
di Mattia, non può lpofar Uladislao. 
*« 9 - 

Beau/eu ( Cont erta di ) dichiarata Go- 
vernacrice del Regno agli Staci di 
Tours 164. Vuol nllabilire i Signori 
Bretoni. ióy. Perleguita il Duca di 
Orleans che fi falva in Bretagna . Ve- 
di Orleans. Sconcertale miliare dell' 
Imperadore . 198. Diventa Ducheffa 
di Borbone , e proccura di guada- 
gnare il Re d' Inghilterra . a 12. 
Perfuade il Duca d' Orleans a non 
penfare al matrimonio con Anna di 
Bretagna. 221. 

Bernardin t di Tomi. Sua morte, e fue 
opere . a 7 3. 

Bent'rvegUo fi unifee alla Francia col- 
tra 1 Principi confederati. 313. E'iu, 
gannato dal Duca del V alencinefc per 
conto di Bologna . 375. 

Berry ( Duca di ) fi riaccomoda col Re, 
al quale cede la Sciampagna e la 
Brie per la Guienna. 20. e jeg. Muo- 
re avvelenato, qfi. 

Bejfarione ( Cardioale ) . Compone ut»* 
Apologia di Platone contra Giorgi* 
di Trcbi fonda'. 9. e feg. Sua Lega- 
zione in Francia, dov' è mal ricevu- 
to da Luigi XL 42. Sua morte a 
Ravenna, ivi. Suo elogio e fue ope- 
re . 43. 

Biel ( Gabriele ).Sua morte, e fue o* 
pere. 304. 

BUck-heath , luogo dove Errico Vii. 
diede battaglia a' ribelli . 32). 

Bcabdil fi rende tributano della Ca- 
rtiglia . 134. Suo accomodamento 

coi 
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- co» Ferdinaado Re di Aragona . jói. dio, 4 6. Entrat in Normandia . ivi. 

Boemi offrono la !or corona al Re di Vuol far erigere i fuoi Stati in Re- 

Polonia . 6. Vedi Pogebrae . Il Pa- gno . di. Non rìefce per domandar 

pa la efibifce al Re di Ungheria . 8, troppo . ivi. e feg. Suoi progetti ehi- 

I Boemi Cattolici lo dichiarano loro ncrici ed ambiatali . 6t. Prolunga la 

Re, li. Turbolente in quel Regno. tregua eoa la Francia . ivi. Il Duca 

151. di Lorena gli dichiara la guerra, dj. 

Bonaventura ( San ) . Sua ciooniza- Leva l' «(Tedio da No;n. dp. Il Du- 

zione. 139. ca di Milano gli dt -randa la l'uà a!- 

Borgia ( Cardinal; ). Sua legazione in leanza . 76. Suo oretello per dichia- 

Il>agna,e fuo carattere. 47. E'elct- rar la guer-a agli Svizzeri . ivi. La 

to Papa . 235, Pedi Aleffandro VI. Tua armata i deferta dagli Svizzeri, 

Bargia ( Giovanni ) nipote di Aleffan- ed egli fugge . 79, Alfedia Murai , 

dro VI. fatto Cardinale . 236, Sua e la fu» armata è interamente feon- 

tnone , 364. fitta . 82. Fa rapire la Docheffa di 

Bargia ( Cefare ) Cardinale, figlio del Savoia, che fi Calva dilla prigione. 
Papa, va in Francia, lafcia il Car- ivi. E’uccifo in una battaglia . 85. 
dinalato, ed i fatto Duca del Valcn- Bcrfo . Pana Paolo IL gli dà la inve- 
tinefe. 332. pimanda in matrimonio ftitura del Ducato di Ferrara. 33. 
la PrincipefTa di Napoli , e non pub Suo magnifico ingreflo in Roma , c 
ottenerla, 334, Il Re di Francia gli fua morte, ivi. 
dà delle truppe. 350. Ricomincia la Bafnia , La Regina di Boihia muore a 
guerra nella Romagna. 16 1. AfTedia Roma , e lafcia il fuo Regno alla 

e prende Faenza. 365. Tenta in va- Santa Sede. to8. 

no di prender Bologna, ivi. Sue fur- Bourdeille f Cardinal di ). Sua morte 
berie, ivi. e feg. Sorprende Urbino e e fua ifloria . 1 do. 

Camerino. 373. Inganna Bentivoglio Bracciano affediato dall’ armata del Pa- 
nel difegno d’ impadronirli di Bolo- pa, 319. 

gna . 37 1 !. Lega de’ Principi d'Italia Bragama ( Duca di ) richiamato dal 
contra di lui. hi. Sua perfidia, c fuo efiglio dal Re di Portogallo. 313. 

quella del Papa fuo padre . 37Ó. I e feg. 

Franteli ('obbligano a ritirarli daBo- Btnjile feoperto da D. Pedro Alvarez 
iogna . ivi. ledi Valentinefe. Cabrerà. 563. 

Borgogna ( Filippo Duca di } Sua mor- BreJÌ . Le truppe Francefi fe ne impa- 
te, e lue qualità. 4. dronifeono, e altresì di Conquet.2i2. 

Borgogna { Duca di ) , figlio di Filip- Bretagna ( Duca di ) Luigi XI, porta 
• po arreda prigione Luigi XI. nel la guerra ne’ fuoi Stati. 15. Si adope- 

Cadello di Perenna . 16. Si accorro- ra a fiaccarlo dal Duca di Borgogna, 

da con quel Prìncipe , che lo fiegtie ir. Vi rìefce ,*e quello Duca lafcia 

a Liegi . ivi. Punifce i Liegefi, ab- il partito del Duca di Borgogna , 

bandona 1» lor Città al Taccheggio , 47. Affediato in Nantes fi ritira a 

e la fa bruciare. 17. 11 Re di Fran- Vannes 199. Si riconcilia col Ma- 
cia vuole fiaccarlo dal Duca di Bre- refciallo di Rieux . 200. Il Re di 

lagna, zi. Gli dichiara la guerra, e Francia lo fa abboccare col Duca d’ 

gli rende S. Quintino, ed altre Cit- CMearts . 203. Fa pace con Carlo VI IT. 

tà di Piccardia . 26. e feg. Il Duca SS morte . 204. 

di Borgogna dimanda Ja pace a Lui- Bretoni fi unì feono per chieder la punizione 
Ri XI. 37. Mancai per maritar fua di Landais. '78. li Due* d’Orlean? li 

figliuola col Duca dì Guienna . 38. ' ritira predo <fe(Tì fenza orender congedo 
Luigi XI. vi fi oppone, hi. Pacetra dalla Corti. rpq.Si dividono in occa dona 

quei due Principi. 39. Il Duca rieice delia guerra con la Francia. 192 So- 
male fatto Bcatmis , e leva l’ alfe- no battuti da' Francefi ; 19;.' Loro 

inquie- 
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inquietudini per le proeedure di Car- 
lo Vili. 21 2. 

Brifftmntt ( Guglielmo ) fatto Cardina- 
le da Aleffandro VI. 277. 

Butolini s’ impadronifce di Ofma , e fa 
alleanza col Turco per mantenerviG 
contra il Papa. *94- 
Burfcbtr , Cardinale loglefe * Sua mor- 
te. *15. 

C 

C jjffa prelà da’ Turchi . 6 $. 

Calabria ( Duca di ). Sue azioni 
in Catalogna. 14. Sua morte, 28. 
Calabria , paele , di cui s' impadronifee 
Gonfalvo. 568. 

Cala borra ( Vefcovo di ) condannato per 
li fuoi errori ad una prigione 338. 
Calcamo ( Lorenzo ), Sua morte. to8. 
Callimaco ( Filippo ) . Sua morte , l'uà 
iftoria , e lue opere . 3 ad. Giudizio 
che ne dà il Platina. 327. 

Ctmbrai fi arrende volontariamente a 
Luigi XI. 94. Capitolo di quella Cit- 
tà lcomunicato dall’ Arci v eleo vo di 
Reims. 379. 

Camera imperiale (labilità dall’ Impera- 
dor Martìmiliano . 306, 

Carne, ino iorpreio dai Duca del Vaien- 
tinefe 375. 

Campo-Baffo tradifee il Duca di Bor- 
gogna , 74. e 83. 

Canarie ( itole ) conquidale da’ Casi- 
gliani . 117. Unite al Regno di Ca*> 
Itiglia, 303. 

Canonizzazione di Leopoldo Martbefe d’ 
Auilria. 170. 

Ce pò a data al Re di Francia dal Tri ul- 
zio. 282. Perduti e riprefa da' Fran- 
co fi . 368. 

Cara (doli ( Roberto ) . Sua morte , e 
fue opere . 304. 

Caraffa ( Cardinale ) eletto per coman- 
dar la fiotta contra i Turchi . 44. 
Ritorna a Roma dopo ie fue conqui- 
de , e vi entra in trionfo . ivi. 
Cardinali . Dovere de’ Cardinali . ri. 
t romozione di due Cardinali . 1 3. 
Siilo IV. fa due fuoi nipoti Cardi- 
nali . 37. Altra promozione di otto 
Cardinali. 5 6. Sentimento del Cardi- 
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nal di Pavia intorno a quella premo- 
zione . 57. Altra promozione di cin- 
que . 131. Altra di tei . 14Ó. Pro- 
mefia che fi fa ad alcuni Cardinali 
per li loro voti nella elezione del 
Papa 1 onocenzo V 1 1 1. . 1 59- e f'g- 
Cardinali creati da Innocenzo Vili. 
2n. ojeg . Prima promozione fatta da 
Aleilaadro V 1. 251. Seconda di iei Car- 
dinali. 316. Terza dallo (ledo. 364. 

Carillo ( Alinolo di ) Arcivetcovo di 
Toledo convoca un Concilio in A- 
randa . 55. Condanna gii errori di 
Pietro di Olma . 113. 

Carlo Vili. Re di Svezia. Sua morte, 
e fuo luccellcre. 27. 

Carlo Duca di Berry . Vedi Berry . 

Carlo figlio dell’Arciduca d’ Aulirla . 
Sua naicita. 3Ó1.S1 conviene di ma- 
ritarlo con Claudia diTrancia, 370.* Jtg. 

Carlo Vili. Re di Francia luccede a 
Luigi X l. ed è cooperato a Keims . 
idy. Riceve una . pungente lettera dal- 
T tmpetadore , e rilponde ne’ medefi- 
rai termini . 192. Guerra tra quei 
due Principi . ivi. Trattato del Re 
co' Bretoni oppoiti ai Duca di Or- 
leans. 193. Manda la lua annata ad 
allumar Nantes in Bretagna. 199, Va 
fino ad Ancer.is . ivi. fa alleanza col 
Re di Ungheiia. 200. Si duole col 
Papa di un monitorio contra 1 Fiam- 
minghi . 202. Fa citare i Duchi di 
Bretagna e di Orleans dai Prevodo di 
Parigi . 203. Guadagna la battaglia 
di S. Aubtno , in cui il Duca d' Or- 
leans è latto prigione . ivi. Le lue 
truppe s’ impadronì Icono delle Città 
di Bretagna dopo la morte del loro 
Duca. 104. Parte per la Turena . 
212, Manda degii AmbafcìatorialRe 
d’ Inghilterra . ivi. Sua guerra col 
Re d’ Inghilterra , e i Bretoni. 213. 
Sua pace coi Re de’ Romani . 214. 
Si pcnia a fargti fpofare la erede di 
Bretagna. 220. Accorda la. libertà al 
Duca di Orleans. 228 Anna di Bre- 
tagna rimalia foia erede coniente di 
fpofarlo . ivi. Articoli di quello ma- 
trimonio . 229. Ha guerra col Re d’ 
Inghilterra . 230. Reìtituifce al Re d’ 
Aragona il Rofiìglioae e la Cerdaigna. 
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hi. Due Cordiglieri lo pervadono a li. 285. I Principi progettano una 

tal riftituzione . ivi. Articoli del luo lega contra di lui. ivi. Parte da Na- 

trattato di paceeoi Rcde’ Romani.141. poli, e va a Roma. 287. Prende Sie- 

Fondamenti del diritto che aveva al Re- na fotto la fua protezione . hi. Giun- 

gno di Napoli.ru/ e242.Afcolta le pio- gc a Pifa, e prende quella Città fet- 

pofizioni di Lodovico Sforza ad onta to la fua protezione contra il parere 

delle rimoftranze del fuo Configlio . del fuo Coniglio.. 288. Va a Lucca 

246. Fa una lega conlui. 247. Rice- a Pietra Santa, e a Pontremoli . hi. 

xe un’ Ambafciata del Re di Nanoli. Inganna i fuoi nemici prendendo urt' 

248. Il fuo Configlio gli difluade il altra (trada pel fuo ritorno . 289.Giun- 

partire per la conquida del Regno di ge a Fornovo , e fa marciar la fua 

Napoli. 255. Il Cardinal di S. Pietro. armata a dirittura verfo i nemici.290. 
in Vinculis ve lo determina . ivi. e feg. La dffpone in battaglia . 29 il 

Manda fuoi Ambafciatori in Italia , Si efpone a un gran rifehio "e non 

' che non fono ben accolti dal Papa . ottante guadagna la battaglia . 292. 

ivi. e 25 6. Si difpone al viaggio d’ Dopo la battaglia la fua armata fecrè" 

Italia. 256. Va a Lione, e a Grano- tamente ritirali fenza lanuta de’ ne- 
tte. 257. Arriva ad All, dov’ è affalito mici. 294. 11 Re arriva ad Aft. ivi. 

dal vajuolo. ivi. Fa pococonto delle Va a Torino, e penfaafoccorrere iì 

rimottranze del Papa . 258. Si tenta Duca di Orleans rinchiufoin Novarra. 

dilunirlo da Lodovito Sforza Duca di . hi. Il Papa gli fa intimare di ritirarli 
Milano. 259. Giunge a Pavia, e ivi .colla fua armata, ivi. Sua rifpotta al 

vifita il giovane Duca di Milano. 2<5o. Papa. ivi. Fa un trattato co’ Fioren- 

Sua incertezza intorno alla ttrada cui tini. 295. Ne folcrive un altro co" 

dee prendere per andar verlb Napo- Veneziani . 297. Arriva a Lione 

li. 261. E’ ricevuto a Lucca ed a Pi- 298. Perde tutto il Regno di Napoli 

fa. 263. Va a Siena. z6ó. Minaccia otto mefi dopoaverloconquifiato . ?oi. 

il Papa di un Concilio. 267. Arriva Vanno affai male i fuoi affari in Irai 

a Viterbo, e di là aNepi. ivi. Sua lia . 306. Sua guerra con Ferdinando 

entrata in Roma. 2 * 58 . I Cardinali lo il Cattolico Re di Aragona . '12 

iftigano a far fare il procedo al Pa- Tregua che fa con quel Re. ivi . Pari 

pa. 2715. Fa intimare al Papa , che te da Lione per andar a S. Dionigi in 

gli confegni Caldei S. Angelo . hi . Francia, e ritorna a Lione . 327. Vieti 

Fa un trattato con Alellandro VI. prevenuto contra il Duca d’ Orleans. 

277. Gli rende obbedienza , ed affitte ivi . Cangia modo di vivere , e vuoi 

alla fua Meda. 278. Propofiz ioni thè condurre una vita Crittiana . 330. Sua 

fa al Papa, hi . Se il Papa lo di- lodevole azione con una giovane fìgliuo- 

ehiarò allora Imperador di Collanti- la . 331. Sua mortein Arobofia. hi . Si 

nopoli. 279. Parte da Roma , e va parla in varie guile della fua morte./-./, 

verfo Napoli . ivi . Fieri rimproveri Suo fuccedore . Vedi Luigi XII. 

che gli fa 1 ’ Ambafciator delReCat- CarUmogno. Luigi XI. vuol rittabilirla 
tolico. 280. Rifpotta niente men fie- fua Fetta nella Chiefa. 77. 
fa del Re. 281. Sua armata sforza Carlotta Regina di Cipro fa’donazione 
Montefortino , e il Monte S. Giovan- de’ fuoi Stati al Duca di Savoia. 201. 
ni. hi. Arriva a Napoli c vi fa il Sua morte, ivi. 
fuo ingretto con molta pompa . 28$. Carole/e ( Conte di ) diventa Duca di 
Si fa padrone de’ due Cartelli . hi . Borgogna dopo la morte di Filippo 

284. Penla di far la guerra a’ Tur- fuo Padre. 4. Vedi Borgogna . 

chi. 284. Vuol trattar con Ferdinan- Catqueltvant Offiziale Bretone è caufa 
do Re di Napoli, ma fenza effetto. della perdita di Arras. 2*2. 
évi. Fa un fecondo ingrclìo a Napo- Cafimir * Re di Polonia ricufa la corona 
fitury Cont. Tom. XVII. Ddd di 
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di Boemia . 7. Suo figlio Uladislao 
nominato in fua vece. ai.UPapanon 
vuol confermarlo . 25. Dimanda foc- 
corfo al Papa contea i Turchi. 194. 
Sua morte, e fuo figlio Alberto gli 

. fuccede . 137. 

Cafimiro Re di Ungheria , fua pietà , e 
fue virtù, tói. Sua morte tutta Tan- 
ta . ivi . 

Ca/ìiglia . Torbidi in quel Regno. 9 . 1 
congiurati di quel Regno deputano al 
Pana. 14. Incurfioni de’Mori in Ca- 
rtiglia . 29. Affari di quel Regno con 
quello di Aragona. ?d.AItri affari di quel 
Regno. 6 5. Trattato di alleanza tra 
la Francia c la Cartiglia per opporli 
ad Alfonfo Re di Portogallo . 107. 
Pace tra’ Cartiglia™ , ed i Portoglieli. 
117. Di cui il Re e la Regina di 
Portogallo fon riconofciuti eredi . 341. 
11 loro figlio Michele e (Tendo morto, 
1 ' Arciduca d’ Auflria ne prende il ti- 
tolo . 36 1, 

Caterina di Siena. Difputa intorno alle 
fue Stimate. V4«;. 

Centura di una prooofizione intorno alla 
giurifdÌ7Ìone ecclefiaftica . 29. Altra 
cenfura intorno a’ futuri contingenti. 
ivi. Cenfura levata de’ libri de' No- 
minali. 142. Altra cenfura di quat- 
tordici propofìzioni predicate a Tour- 
nay . 143. Cenfura intorno alle in- 
dulgenze. 144. Cenfura della Facoltà 
di Teologia di Parigi delle prono fi- 
zioni di Laillier. 180. Altra ceafura 
di Giovanni Marchand Cordigliere . 
185, Altra cenfura della rteffa Facol- 
tà. 187. Altra intorno all’ Alcologia 
giudiziaria . 253. Altra intorno a 
Gesù Crido . 2S4. Altra intorno al 
medefìmo Gesù Crillo . 321. Altra 
cenfura di molti errori . 339. Cenfu- 
re del Papa, intorno alle quali il Ca- 
pitolo di Nollra Signora di Parigi 
confulta la Facoltà . 3 ^6. 

Cerdaigne rela a Ferdinando Re di A- 
ragona dal Re di Francia. 230. Con- 
elulione del trattato . 240. 

Chambre ( Conte della ) Governator di 
Savoia arredato per ordine di Luigi 
XI. 134. 

Chartier ( Egidio ) fua morte , e fue ope- 
re. 49. 
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Chiara prefentata al Papi per lo Regno 

di Naooli. 67. 

Cibo ( Giambatida ) eletto Papa col no- 
me d’ Innocenzo Vili. 1 69. Vedi 
Innocenzo . 

Cifron impiccato pei tradimento di Cam- 
po-Baffo . 84. 

Cipro . L’ Arcivefcovo vuol ìmpadronir- 
fene dopo la morte di Jacopo . 54. 
Cedione degli Stati di Cipro in favo- 
re del Duca di Savoia. 55. 

Cirigmla , dove i Francefi fon battuti . 
385. Quella Città fi arrende a Gon- 
fiai vo. ivi. 

Clava fio ( Angelo di ) . Sua morte, e 
fue opere. 304. 

Clero di Francia. II Re confulta la Fa- 
coltà intorno alla fua riforma . 323. 

Cotona ( Arcivefcovo di ) medo in pri- 
gione dal Re di Ungheria. 189. 

Colombo ( CridofBro ) comincia a feoprir 
le Indie Occidentali. 176. Dichiarato 
Ammiraglio dell'Oceano , e Viceré 
de’ paefi che feopriffe . ivi . Parte con 
una nuova flotta , e feoperte che fa . 
239. Suo ritorno in ffpagna . 251. 
Sua rifpoda a quei che credeano faci- 
le la feoperta dell’ Indie . ivi . Suo 
terzo viaggio per le Indie . 345. Si 
previene il Re di Spagna contra di 
lui . ivi . 

Colonia. Due concorrenti per I’Arcive- 
feovado di quella Città . 62. Turbo- 
lente in quell’ Arcivefcovado . 103. 

Cclomtefi fi fanno padroni di alcuoi Ca- 
delli dopo la morte di Siilo IV. 
is8. 

Cominei ( Filippo ) abbandona il Duca 
di Borgogna , e fi attacca a Luigi XI. 
47. Bencfivj che gii fa il Re .évi. E' 
arredato con altri , e melfo in una gab- 
bia di ferro. 193. ET condotto a Lo- 
cftes, noi nella prigion di Tournel- 
les a Parigi . ivi . Gli é data la liber- 
tà f e fi ritira ad Argenton nel Poi- 
tou . ivi . E’ deputato a’ Veneziani 
per la guerra contra i Turchi . 284. 
Se gii dichiara , che la Repubblicaha 
concimilo una lega contra la Francia. 
28^. e feg. Tratta co’ Fiorentini per 
conl'ervar alcune piazze alla Francia. 
287. Tratta un accomodamento tra 

Carlo 
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Carlo Vili, e » V eneziaui . 295. 
Vuole indurgli a far la pace , ma 
non vi riefee- 30 1. 

Commendi . Parere del Cardinal di Pa- 
via intorno ad effe . 57 - 

Concezione della Santa V ergine . Bolla 
di Papa Siilo IV. per quella Falla , 
eh ò il primo decreto della Chieda di 
Roma . 77. Altra Bolla dello Hello 
Papa per detta Feda . i 4 >- Ordine 
delle Religione della Concezione. i 9 z. 
Dilputa intorno ad ella tra Tritc- 
mio , c Wigand Dementano . 273. 
Centura di alcune proporzioni intor- 
no ad ella. 322. 

Concilio di Sens. 179. Altri Concili in 
Inghilterra. 187. Di Madrid ,edi To- 
ledo in Ilpagna 35. K, ipoita di Si- 
ilo IV. all’ Ambafeiator di Francia 
intorno alla comocaz. on di un Con- 
cilio. 10 1 . 

Con-, ove per la elezione di Siilo IV. 
32. Per Delezione d'innocenzo VI II. . 
139. Per la elezione di AleilanJro 
VI. 235. 

Confraternita della Milericordia appro- 
vata dal Papa in Roma. 2,9. 

Congo , dove il Re di Portogallo manda 
ad Milfionari . 219. 

Congregazione (labilità in Roma da Pao- 
lo 11. per maritar delle povere don- 
zelle . i 3. 

Coir.:, Deputato al Re Luigi XI. dal 
Duca di Borgogna . 80. 

Cordiglieri, alla ritorma de’ quali vuoi 
adoperarli il Cardinal Ximenes . 342. 
Oppofizioni che incontra, ivi. 

Corntrvjglia . Ribellione in quella Pro- 
vincia in favor di PerLins. 325. 

CoJUntintpoh . Torbulenze in ella do- 
po la morte di Maometto 11 . 130. 
Succellione de' Patriarchi Greci di 
quella Città. 359. 

Ccttier ( Giovanni ) Medico di Luigi 
XI. Attendente che avea fu l'animo 
di quel Principe. 148. Talla , a cui 
è condannato dopo la morte del Re. 
15 -- 

Creutzenarh ( Niccolò di ) . Sua morte 
e lue opere. 238. 

Crijliemo Re di Danimarca . Suo viag- 
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e fuo ricevimento in Roma . 
t Jeg. 
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Croce di Gesù Croio . Scoperta del tuo 
titolo in Roma .232. 

Croja allediata da Maometto IL < 58 . I’ 
armata de’ Veneziani ivi è bjttuta . 
ivi. Quella Città è preia da’ Turchi. 

96. * 

IP zar. Chi è flato il primo a prender 
quello titolo preflo iMofcoviti. 1 1<5. 

D 

D Jim ( Olivieri le } Deputato da 
Luigi XI. alla DucheiU di Bor- 
gogna. 93. Se gli fa ti fuo proceflo, 
ed è impiccato . 152. 

Decime accordate al Re di Spagna da 
Innocenzo Vili. 175. Alle decime 
fui Clero di Francia il Parlamento fi 
oppone. 210. 

Des-Cordtt torprende la Città di Aire 
perioRedi Francia . 1 33. S. Omero e 
Terouana. 200. Fa prigioni molti Si- 
gnori Fiamminghi . ivi . Conclude la 
pace ad Etaples ira la Francia e la 
Inghilterra . 232. Impedire al Re 
de’ Romani il prender Aroiens, ivi. 
Muore a Lione. 259. 

Dinane . Quella Città fi arrende a’ Fran- 
cefi. 203. 

Dionigi il Certofino. Sua morte, e fue 
opere. 39. 

Dionigi Fari arca di Coftantinopoli la- 
feia il Patriarcato. 41. e Jeg. 

Dluglofs ( Giovanni } Storico Polacco. 

Sua morte, e lue opere. 128. 

Delfino di Francia. Sua morte. 301. 
Doyai ( Giovanni ) Proccurator genera- 
le del Parlamento di Parigi è sferza- 
to nelle flrade da due carnefici, 132. 
Dnnois ( Conte di ) fa levar l’alledio 
di Nantes a' Franteli . 199. E' man- 
dato al Re di Francia dal Duca di 
Bretagna. 204. S' incarica di far ri- 
nunziare il Duca d* Orleans al matri- 
monio con Anna di Bretagna. 221. 
Trattali matrimonio di quella Prin- 
cipeffa con Cario Vili. 228. Sua 
morte. 229. 
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E iemora vedova del Conte di Foix 
diveniira Regina di Navarra. 117. 
Emmanuello Duca di Beja divelta Redi 
Portogallo dopo Giovanni II. 303. 
Manda aiuti a’ Veneziani contra i 
Turchi . 304. Non vuol entrar nella 
lega contra la Francia, ivi. Convoca 
gii Stati del fuo- Regno. 313. Fa la 
guerra a’ Mori di Africa . ivi. Ac- 
corda il ritorno del Duca di Bragan- 
za . 313. e feg. Dimanda in matrimo- 
nio I Cabolla Infante di Caviglia . 314. 
Sua dichiarazione contra i Mori ed i 
Giudei, ivi. 

Errico Re di Cartiglia fi lagna col Pa- 
pa di alcuni Vefcovi , che intorbida- 
vano il fuo Regno. 9. Si ritira pref- 
fo il Conte di Piacenza, ivi. Vuol 
maritar fua figliuola al DucadiGuien- 
na. 28. Cerca di farfi delle creature 
nel Tuo Segno. 29. Sua riconciliazio- 
ne con fua forella I tabella di Carti- 
glia. 58. Sua morte . 6^. e feg. Ac- 
cordo rra Ferdinando ed Ifahclla do- 
po la morte di lui . 66. 

Errito Vlf. Re d' Inghilterra dopo Ric- 
cardo III. uccifo in una battaglia . 
178. Spofa tlilabcwa figlia primo- 
genita del Re Odoardo IV. ivi. Fa 
chiudere la Regina vedova in un Con>- 
rento. iSS.Sue diligenze per ifeopri- 
re la impoflura di Sironei. ivi. Di- 
manda al Papa l’abolizione degli afili 
in Inghilterra . 208. Rifpofla che fa 
agli Ambafciatori del Re di Francia. 
213. Si lega con la Bretagna ,, e di- 
chiara la guerra alla Francia .ivi. So- 
fcrive un trattato col Re de’ Roma- 
ni. 230. Va con una flotta ad alle- 
viar Bologna in Piccardia. ivi. Pen- 
fa a far pace con la Francia . 231. La 
Ducbslfa Vedova di Borgogna gli fufeita 
un fa!To Duca d’ Vorc . 26 S. Cofp ra- 
zione contra luì fomentata daPerkins. 
269. Fa prendere informazione della 
morte del Duca d' Vorc , e della vita di 
Perkins. ivi. Fa arreftare i principali 
de’ congiurati r e li punifee. ivi. Ra- 
tifica la lega contra la Francia . 302. 
» feg. Penù a maritar fuo figlio pei- 
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mogenito con la figlia del Re di Ara- 
gona - 303.- Promette degli ajuti al 
Papa e a’ fuoi alleati fenza voler fot- 
toferiver la lega . 30 6. Allegrezze in 
Roma per tal promefla . 307. Attac- 
ca i ribelli di Cornovaglìa , e gli feon- 
figge. 325. Conferma il matrimonio 
di luo figlio con Caterina di Arago- 
na. 326. Fa pace con la Scozia, ivi. 
Riceve dal Papa il cappello e la fpa- 
da benedetta . 343. Fa chiuder Per- 
kins nella torre. 344. Lo fa morire, 
e fa tagliar la terta al Conte di War- 
wich.iuf. Il Papa lo prega di entrar 
nella Crociata, e fua rifporta al Nun- 
zio . 356. E vifitato dall’ Arciduca 
Filippo. 36 3. Penfa di maritar Erri- 
co fuo cadetto con la vedova di Ar- 
ias fuo primogenito . 377. 

Errico Re d’ Inghilterra è rimeflo fui 
trono dal Conte di Warwich . 25. 

Epinay ( Andrea di ) Cardinale , Ve- 
feovo di Lione e di Bordeaux . Sua 
morte . 364. 

Etaplcs . Àflembiea ivi tenuta per con- 
cluder la pace tra la Francia e la In- 
ghilterra . 232. 

Ejìonttville ( Cardinal di ). Sua motte 
e fua irtoria. 154. e feg. 


F 

F Acoliti di Teologia di Parigi cenfu- 
ra alcune nronofizioni . Vedi Cen- 
fure . Sua rifporta al Re di Francia 
intorno alla Riforma del Clero . 
523. Suo giudizio intorno alle im- 
precazioni . 379 Sopra le feomuni- 
che per difetto di. pagar le Deci- 
me. 380. 

Febo Re dì 1 Navarra . Sna morte. 154. 
Federico Imperadore convoca una Dieta 
a Norimberga . 8. Suo viaggio a Ro- 
ma per adempiere un voto. it. Sua 
entrata in Roma, e fuo ricevimento. 
hi. Afflile all'Offizio della notte di 
Natale , e vi canta la fettima lezio- 
ne vertice di camice e di tonica. 12, 
Mifure che prende col Papa per la 
guerra contra i Turchi . ivi. Sua par- 
tenza da Roma per 1 ’ Alemagna . ivi. 

Ccn- 
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Convoca una Dieta in Ratisbona per 

la guerra contra i Turchi. 50. Sua 
grandiffima indolenza per la guerra 
che gli fa il Re di Ungheria . 172. 
Sua morte , e fuo carattere . 249. Suo 
figlio MafTtmiliand gli fuccede . Vedi 
Mattimiliano. 

Federico figlio di Ferdinando va a Roma, 
e di là a trovar il Duca di Borgo- 
gna. 64. 

Federico , Re di Napoli, fucccde a fuo 
nipote Ferdinando. 3 i 2. Minaccia, 
quando fia attaccato , di far venir i 
Turchi in ftalia . 554. Lega de' 
Principi in fuo favore. $66. Si riti- 
ra a Napoli , e tratta co’ Francefi. 
3Ó9. Si ritira nell' Itola d’lfchia,po» 
in 1- rancia, dove le gli dà il Ducato 
di Angiì). ivi. 

Ferdinando He di Napoli . Lettera del 
Papa a quello Principe . 170 Mal- 
tratta i Signori di Napoli , c il Pa- 
pa gli dichiara la guerra. 173. Semi- 
na la difeordia in Roma per vendi- 
carli del Papa. ivi. Fa la pace con 
Innocenzo Vili. 174. Viola quella 
pace. 189. Suoi difpareri ricomincia- 
no col Papa. 195. Sue crudeltà co" 
Napoletani . ivi . Il Papa lo [comu- 
nica. 209. Fa pace col Papa . 233. 
Promette che gli fa per indurlo a di- 
thiararfì contra Lodovico Sforza. 243, 

\ ucle indurre anche Pietro de’ Me- 
dici . ivi. e fee. Si prepara alla guer- 
ra contra la Francia . 247. Sue in- 
quietudini per li preparativi T che Ir 
fanno in t rancia . ivi , Manda degli 
Ambalciatori a Carlo Vili. 248. Si 
rivolge al Papa , a' Veneziani r e a' 
P* Cattolici, ivi .V a a trovare Sfor- 
za , e fi umilia dinanzi a lui per muo- 
verlo a compadrone . 234. Sua mor- 
te, e fuo carattere, hi, 

Ferdinando fig’ o di D. Giovanni Re di 
Aragona Pota I Tabella forelfa del Re 
di Cartiglia . 28 Suo accordo con 
IDbella divenuta Regina di Cartiglia 
dopo la morte di- Errico . 66. S’ im- 
padron ice di Zamora , e non riefee 
foto Ceuta. f.cj. Sue guerre con AT- 
fonfo Re di Portogallo. 88. Suoi af- 
fari con i Mori . 97. Divenuto Re 
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di Aragona fi collega col Re d'In- 
ghiltcrta e l'Arciduca. 107. Comin- 
cia la guerra di Granata contrai Mo- 
ri . 140. Prende la Città di Alhanaa. 
ivi . Profitta delle divifioni del Re- 
gno di Granata. 133. 

Ferdinando il Cattolico Re di Aragona 
va nel Regno di Granata con un 
cfercito. 175. Si fa padrone di molte 
Città Altre conquide che vi fa. 
190. Il Papa gli accorda le grandi 
Maelìrie degli Ordini Militari . 205. 
Continua la guerra contra i Mori . 
206. Fa leva di una confiderabilc ar- 
mata contra di erti . 209. Sue conqui- 
de in Africa . 220. Suoi preparativi 
per attediare Granata . 225. li Re 
de’ Mori gli rilafcia Granata. 226. 
Ferdinando ed I Tabella ricevono dal 
Papa il titolo di Re Cattolici, ivi . 
e feg. E la invertitura de’ paefi feo- 
pcrti dal Colombo. 239. Obbliga i 
Mori a ricevere il Battefimo . 240. 
Corre rifehio di eflier uccifo in Bar- 
cellona . ivi . Riceve da Carlo VIIT. 
la Cerdaìgna ed il Roflìglione . ivi „ 
Suoi contraili col Re di Portogallo 
per le feoperre del Colombo. 252. II 
Pana gli accorda il diritto di conqui- 
ftar l’Africa. 271. Suo viaggio a Gra- 
nata con la fua foofa (Tabella . 35 1. 
Si lagna con erta del Cardinal Xi me- 
ne! . 333. Propone a Luigi XII. di 
dividere il Regno di Napoli . irà. En- 
tra nella lega fatta in favore del Re 
di Napoli . 3 66. Luigi XII. vuole 
fiaccamelo . ivi . Sua perfidia coll’ Ar- 
ciduca fuo genero. 38^. 

Ferdinando figlio naturale di Alfonfo ,e 
Re di Napoli. Fa nafeer de’ contratti, 
tra il Papa, e quel Principe. t8. Fa 
levar alle truoo» del Papa l’attedio 
di Rimini. ivi. 

Ferdinando, figlio di Alfonfo, e nipote 
del precedente , coronato Re di Na- 
poli dopo la demiffion di fuo padre. 
280. Le Tue truppe fuggono all’avw- 
einarfi dell’ armata Fràncefe . 281. 
Le turbolenze di Napoli l’obbligano 
a lafcisu- Capua per andarvi . 282. Gli 
Spagnuoli , e i Veneziani vogliono 
mantenerlo nel Tuo Regno. 298. Sua 
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armata disfatta da Aubignì 1 ’ obbliga 
a falvarfi . ivi . Compari l'ce con una 
numerofa flotta fu le colliere di Na- 
poli. 299. Entra in Napoli . ivi. S’ 
ìmpadronifce de’ due Coltelli . 301. 
Offerta che i Veneziani fanno per lui 
al Re di Francia, ivi . Spola la Prin- 
cipeffa Giovanna tua nipote. 302. In- 
vertire il Signor di Munpenlieri -in 
Atella. 309. Tratta con lui , e lo fa 
prigione per un cavillo del trattato. 
310. c feg. Fa arreftare gli Orfini ad 
illanza- del Papa. 311. Muore, e fuo 
Zio Federico gli fuccede . 312. 

Ferrara ( Duca di ) fi unifee a’ Fran- 
cefi contra i Principi collegati. 313. 

Ferrerò Cardinale . Sua morte , e fua 
memoria detetìata. 381. 

Ferretto ( Contea di ) . Sigifmondo di 
A u Uria vi vuol rientrare . 63. Gli 
Svizzeri fe ne impadronifeono. 69. 

Fiamminghi . Fanno leva di un’ armata in 
favor dell’Arciduca Maflimiliano. 119. 

Figlie povere . Coogregaiione in Roma 
per maritarle. 13. 

Filippo Arciduca d’Aulìria fpofa Gio- 
vanna figlia di Ferdinando ed’Ifabel- 
la. 31Z. Prende il titolo di Re di 
Cafliglia. 362. Vifita il Red' Inghil- 
terra. 363. Si conviene del matrimo- 
nio di fuo figlio con Claudia di Fran- 
cia . 370. e feg. Suo viaggio in 1 fpagna . 
71. Parte da Spagna e ripaffa perla 
rancia per ritornare in Fiandra . 382. 
Giunge a Lione , dove vede Luigi 
XII. 383. Tratta con lui a nomedi 
Ferdioando . ivi . Difpiacere che ha 
della condotta tenuta dal fuo Suocero 
in quel trattato. 386. 

Fiorentini . Loro guerra in Italia per la 
fucceflìone di Cofimo de’ Medici . 8. 
Molti Fiorentini , che aveano congiu- 
rato contra i Medici , fono impiccati alle 
fineflre del Palazzo della Città. 99. II 
Papa fcomunica i Fiorentini, ivi. So- 
do fecretamente affiditi da’ Venezia- 
ni . ivi. Il Papa non vuol conceder 
loro la pace. 1 1 2. In fine la ottengono. 
127. Loro lega fatta col Redi Napoli 
contra Lodovico Sforza. 244. Diman- 
de che loro fa Carlo Vili, e eh’ elfi 
■-accordano a grande ilento . 249. En- 
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trata di quel Re in Firenze . 285. 
Suo trattato co' Fiorentini . ivi . 
Dimandano a Carlo Vili, di riaver 
le loro piazze . 287. Savonarola gli 
parla in loro favore . 288. Gli ordini 
del Re per la rèffituzione di quelle 
piazze fon mal efeguiti . 301. Si col- 
legano con la Francia contra i Prin- 
cipi confederati . 313. 

Firenze ( Concilio di ) ricevuto da’ fue- 
ceflori di Maffimo Patriarca di Co- 
(lantinopoii . 141. 

Foix ( Giovanni di ) Vifconte di Nar- 
bona , comanda la retroguardia a For- 
novo . 292. Scompiglia le truppe Ve- 
neziane. 293. 

F ornavo. L’armata Francefe vi giunge, 
e va a dirittura verfo i nemici . 290. 
e feg. I Francefi riportano la vittoria. 
292. I Veneziani , benché battuti , 
fanno cantare il Te Dennt. 294. 

Fortegutrra ( Cardinale ) . Sua morte, 
lue principali azioni . 60. 

Fourbin ( Palamede di ) Signor di Sou- 
liers in Provenza. 124. Perfuade il 
Conte del Maine a lafciar la Pro- 
venza a Luigi. XI. ivi. 

Francefco di Paola è mandato in Francia 
a Luigi XI. 148. Suo arrivo ad Am- 
bofia, ed a Pleflis lez-Tours . 149. 
Colloqui che ha col Re. ivi. 

Francefco ( Santo ). Propofizioni , che 
lo riguardano, ccnfurare. 183. e feg. 

Francefco 1 1 . Duca di Bretagna . Vedi 
Bretagna . 

Francia. Contrailo in quel Regno per 
lo governo dopo la morte di Luigi 
XI. 1 61. 

Fuoco. Offerte che fanno un Cordigliere, 
e un Domenicano di entrarvi per lo 
Savonarola. 33 6. 

Futuri contingenti . Cenfura della Fa- 
colti di Parigi di una propofrzione 
concernente ad effi. 29. Errori intor- 
no a' futuri contingenti inlegnati a 
Lovanio. 143. 

G 

G jfguino ( Roberto ) General de’ Tri- 
nitari. Sua morte , e lue opere. 372. 
Galeazzo Duca di Milano. Vidt Milano. 

Ca- 
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Galeazze ( Giovanni ) Duca di Milano. XII. che fa annullar il fuo matrimo- 


204. Spofa [fabella di Aragona , fi- 
glia di Alfonfo Duca di Calabria . 
245. II Re Carlo Vili, pattando a 
Pavia lo vifita malato . 2Ó0. Sua 
morte, e fi fuppooe effetto di veleno. 
261. 

Gama ( Vafquez ) . Sua navigazione al- 
le Indie Occidentali. 324. 

Gand ( Giovanni di ). Luigi XI. di- 
manda al Papa la fua canonizzazio- 
ne-. > 39 - , , 

Gandu ( Duca di ) figlio naturale di 
AlefTaadro VI. che vuol dargli il 
Ducato di Benevento. 320. E' aftaf- 
lìnato. 321. Non fi poftono feoprire 
gli autori di quell’ affafiinio. ivi. 

Ganteft ufurpano l’ autorità della Du- 
cheffa di Borgogna . 92. Giurano la 
perdita de’ fuoi due principali Mini- 
Ari . ivi. 

Genoveft fcuotono il giogo del Duca di 
Milano. 417. Coogiura de’ Genovefi 
contra Batifia Fregolo. 152. Si met- 
tono fotto il dominio del Duca di 
Milano . 204. Son rigettati 'dal Papa 
e dal Re di Francia . 205. Si cerca 
in vano di farli ribellare contra il 
Duca di Milano. 289. e ftg. Impre- 
fa de’Francefì contra Genova andata 
a voto . 294. 

Gi ambiti fìa ( Santo ). Bajazet dona una 
mano di quefio Santo al Gran Mae- 
flro de’ Cavalieri di Rodi . tsd. Se 
la traslazione di quella Relìquia fia 
vera e ben fondata. 157. 

Giè ( Marefciallo di ) arriva a Forno- 
vo. 290. Fallo da lui commetto in 
quella battaglia ■ 295. 

Giorgiini ( Re de’ ). Suoi Deputati al 
Papa Aleffandro VI. 318. 

Giorgio Duca di Baviera . Il Papa gli 
fcrive, e loda il fuo zelo. 172. 

Giorgio , figlio naturale di Giovanni 
II. Re di Portogallo . 303. Da lui 
difendono r Duchi di Avero, ivi . 

Giorgie ( Cavalieri di San ) . Ordine 
militare confermato dal Papa. 271. 

Giovanna figlia di Ferdinando e d’ I fi- 
bella fpofa Filippa Arciduca di Au- 
lirla .312. 

Giovanna di Francia , fpofa di Luigi 


nio. 333. Si ritira a Bourges , e vi 
fonda le Religiofe Annunciate . 334. 

Giovarmi II. Re di Portogallo . Sua mor- 
te . 303. Vedi Portogallo . 

Giovanni ( Don ) Re di Aragona dà 
fuo figlio Ferdinando in ifpofo ad Ifa- 
bella lorella dei Re di Calliglia. 28. 
Sua morte .116. 

Giovi nni ( Don ) Principe di Spagna . 
Sua morte. 341. 

Giubbileo ridotto da Paolo II. ad ogni 
venticinque anni . 26 . La Bolla di 
quefio Papa è confermata da Siilo IV. 
55. Gran Giubbileo a Roma. 67. Il 
medefimo in Roma concedo da Alef- 
fandro VI. 355. Difordini in quella 
Città durante il Giubbileo. hi. Suo 
termine . 364. 

Giuliano della Rovere , Cardinal di San 
Pietro in Vinculis , Legato in Fran- 
cia, e nipote del Papa. 78. Sua dif- 
ferenza con Carlo di Borbone Vice- 
legato di Avignone, ivi. 

Giuri/dizione Ecdefiartica . Cenfura di 
ima propofìzione ad ella fpettantc . 
29. 

Gw/eppe ( Santo ) . Sua Fefia (labili- 
tà nella Chicle da Papa Siilo IV. 
* 3 *. 

Glocefìer ( Duca di ) vuol ufurpar la 
corona d’ Inghilterra dopo la morte 
di Oloardo IV. 146. Sua crudeltà e 
fuoi vizi, hi, e feg . Fa morirei due fi- 
gliuoli del defunto Re Odoardo. 147. 
Si fa coronare Re d’ Inghilterra col 
nome di Riccardo, hi . Si forma in 
Inghilterra un panilo contra di lui . 
H?. 

Gonfi Ivo ( HemanJez diCordova ) gran 
Caricano comanda l’armata Spagnuo- 
la per rifiabilir Ferdinando in Napo- 
li . 298. E’ battuto dal d’ Aubignv . hi. 
Toglie tutta la Calabria al Re di 
Francia . 201. Fa prigioni il Conte 
di Moret , ed Alberto di S. Severi- 
no . 309. Affedia e prende Odia . 3 1 9. 
Sua rifoofta forte e piena di fermez- 
za a Papa Aleffandro VI. 320. Dà 
aiuto a’ Veneziani coltra i Turchi. 
3<Sz. E' fatto Luogotenente General? 
della Calabria . 3^7. Rimette a Fe- 
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derieo il Ducato di Monte Sant’ An- 
gelo, di cui era (lato gratificato, ivi. 
S’ impadroni fce di quafi tutta la Ca- 
labria . 368. E' bloccato in Barletta . 

382. Nega di offervar il trattato fat- 
to dall’ Arciduca col Re di Francia. 

383. Elee di Barletta, c va a Ciri- 
gnola , cui prende. 384. Prende an- 
che Canola e Melfi . 385. Afledia in 
vano Gaeta . 386. 

Granata . ( guerra di ) contra i Mori . 
Suo cominciamento. 140. Il Giovane 
Re di Granata fi accomoda con Fer- 
dinando . 162. Torbidi in quel Re- 
gno. 190. Conquide che vi fa Fer- 
dinando . ivi . Si fanno preparativi 
per farne 1 ’ afledio 22. Del campo 
fe ne fa una Città . 225. Prefa, 
e Capitolazione della medefima. 226. 
Nuovi Vefcovadi eretti nel Regno 
di Granata . 250. Sollevaiione nella 
Città. 352. Altra foilevazione cagio- 
nata da' Mori . 362. 

Granfon prefa agli Svizzeri dal Duca di 
Borgogna. 78. 

G ut Idra ( Ducato di ) unito agli Stati 
del Duca di Borgogna. 57. 

Guienna propoda al Duca di Berry dal 
Re Luigi XI. in vece della Sciampa- 
gna . 18. Morte del Duca di Guien- 
na . 4(5. Luigi XI. dopo la di lui 
morte s' impoflclfa della Guienna .ivi. 

Guinegate ( battaglia di ) in cui i Ftan- 
cefi fon battuti. 119. 

H 

H -drfìo ( Errico ) . Sua morte . 
108. 

Houpeltndt ( Guglielmo di ).Sua mor- 
te , luo carattere, c fuc opere. 238. 
Ungente ed lmbtrcourt arredati da' Gan- 
tefi , che fanno loro il procedo . 92. 
Son condannati a perder la teda fu 
un patibolo. 93. 

^ Papa fcrive al Vefcovo di 
ra(Tavia,c all’ Arciduca d’Audria per 
reprimerli. 174. Attenzione del Pa- 
per ricondurgli alla Chiedi . 250. 
orbidi che cagionano in Boemia . 
>«!. 
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J acopo badardo di Giovanni Re di Ci- 
pro. Sua morte. 54. 

Imola. ( Alelfandro d’ ). Vedi Tartagni. 
Imprecazioni . Giudizio della Facoltà di 
Teologia dì Parigi intorno ad elfe.37p. 
Indie Occidentali , Cominciamento di lo- 
ro feoperta . 176. 

Indulgenze. Centura di una propofizione 
f penante ad effe . 144. 

Innocenzo VlII.Sua elezione al Supremo 
Pontificato. i< 5 o. Scrive a’ Principi per 
indurgli alla guerra contra i Turchi. 
170. Mifure da lui prede per quella 
guerra. 171. Ne derive a’ Re Catto- 
lici. ivi. Lettere cd Ambafciatori,che 
riceve da varj Principi. 172. Si con- 
gratula col Re di Francia del fuoav- 
venimento alla Corona. 173. Dichia- 
ra la guerra a Ferdinando Redi Na- 
poli. ivi. Fa pace con quel Princi- 
pe. 174. Scrive all’ Arcivefcovo di 
Padavi» e all’ Arciduca d’ Aullria con- 
tra gli HufTiti . ivi. Accorda al Redi 
Spagna le decime fui Clero . 275. 
Conferma il matrimoniodi Errico VII. 
con la primogenita di Edoardo. 187. 
Scrive a’ Re Cattolici intorno alle lo- 
ro conquide nel Regno di Granata. 
193. Promette ajuto al Re di Polo- 
nia contra i Turchi . 194. Scrive al 
Gran Maeftro di Rodi . ivi . Manda 
il Cardinale Giuliano ad invertire 
Ofma contra Bucolini . hi. Fa la pa- 
ce co’ Veneziani . ivi . Si corrue- 
cia col Re di Napoli 195. Condanna 
le Tefi di Giovanni Pico della Mi- 
randola. 196. Minaccia di fcomunicare 
i Fiamminghi , fc non rilafciano il 
Re de’ Romani . 202. Conferma la 
Bolla di Silfo IV. in favor de’ Re 
Cattolici. 209. Fa Cardinale il Gran 
Maelfro di Rodi con fette altri. 211. 
Si adopera per la pace tra il Re di 
Francia e il .Re de’ Romani . 214. 
Eforta i Principi alla guerra contra i 
Turchi. 216. Riceve degli Ambafcia- 
tori da BaiaPet , e dal Sultano di 
Egitto. 216. e feg. Maneggi che fa 
per la guerra contra i Turchi .217, 

Ap- 
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Appniova 1 » confraternità della Mi- 
fericordia. zi£. E’ attaccata d’ apople- 
fia.ru». Guarifce , e ricomincia ad 
agire per la guerra contra i Turchi. 
ni. Sua Cortituzione per le libertà 
aSla Chial'a . 224. Dà a’ Re di Spa- 
na il titolo di Cattolici. 22/Lc feg. 
aa morte. 234. 

Inquifiiione . Suo liabilimento in Ifpa- 
gna. 104. Sua iftoria e tua origine. 
105. Quai fono i Giudici end ì com- 
porto il fuo tribunale. io< 5 . Modo in 
coi vi lì fanno le fentenze . hi . T or- 
bidi che cagiona in llpagna . 174- e 
feg. 

Ifabella di Cartiglia fpofa Ferdinandofi- 
glio del Re di Aragona . 29. Farro- 
ri fc e una figlia . hi . E’ riconofciuta 
Regina di Cartiglia dopo la morte di 
Errico fuo fratello. Lo. Elfendo Re- 
gina di Cartiglia fa Ximenes Arei- 
vefeovo di Toledo . J05. Ne riceve 
le Bolle fema fua faputa . ivi. Ma- 
rita fua figlia Giovanna con Filippo 
Arciduca d’ Aurtria. ì 12. 

Jfbia ( Ifola d’ ) dove Ferdinando Re 
di Napoli fi ritira . 283. E’ inutil- 
mente attaccata da’ Francefi . 28-;. 

Jf miete primo Sofì di Perfia . Dà 
una nuova fpiegazione all’ Alcorano . 
ivi. 

Italia . Qual forte la fituazione de’ fuoi 
affari, quando Carlo Vili, intrapre- 
fe la conquida del Regno di Napoli. 
241. • feg . 

K 

K Empi: ( Tommafo da ).Sua mor- 
te, e fue opere. 40. 

L 

L Aillier ( Giovanni ) . Sue propofi- 
zioni lon cenfurate dalla Facoltà 
di Teologia di Parigi . 180. Spiega- 
zione che ad erte dà . 182. E’ cent- 
rato di nuovo hi. Ritrattazione che 
fa. »u». Il Vefcovo di Parigi l’affol- 
ve dalle cenfure . 184. Il Papa dà 
fuori due Bolle contra di lui . 185. 
Lancia , che trafilfe il cortato di Gesù 
Fleury Cont. Tom. XVll. 
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Crirto , donata al Papa da Bajazet .i^; 

Landais Favorito del Duca di Bretagna. 
»6 j. Si oppone alla Concerta di B;au- 
jei», e vuol rimetter il Conte di Ri- 
ehemont fui trono d’ Inghilterra . 167. 
Vuol dar in mano al Red’ Inghilter- 
ra il Conte di Richemont . 177. Se 
gli forma proceffo , ed è impiccato a 
Nantes, 1 79. 

Laterano, I Romani vi mettono de’ Re- 
golari dopo la morte di Paolo II. ^7. 
Siilo IV. vi niìabililce i Canonici 
Secolari . ivi . 

Lautrec Ambalciator di Francia . Sue 
dìtnande al Papa Siilo IV. 100. E’ po- 
co «enterico delle rifporte dategli dal 
Papa. 102. 

Leopoldo Marchefe di Aurtria . Sua ca- 
nonizzazione . 170. 

Leftun guadagnato e attratto alla fua 
Corte da Luigi VI. 47. 

Libertà della Chiefa follenute con una 
Cortituzione del Papa. 224. 

Liegefi fi ri liel lano, e s’ imaadronifeono 
di Tongres. 1 6. Si dà 1 ’ artalto alla 
Città di Liegi , eh’ è abbandonata al 
Taccheggio. i7. 11 Duca di Borgogna 
fa incendiar la Città, ivi. Uccifione 
del Vefcovo di Liegi. 1 77. 

Ligny ritiene Pila , benché il Re di 
Francia averte proroelio di renderla. 
zSS. Perfuade quel Principe a non 
rendere a’ Pifani le loro Piazze . ivi. 

Lincoln ( Conte di ) fugge dati’ Inghil- 
terra, e va in Fiandra . 188. Ritor- 
na in Inghilterra con delle truppe , 
e fi unilce a Simnel. ivi.e 1 89. E’ uc- 
cifo in una battaglia . 189. 

Livorno attaccato dall’ Imperador Maffi- 
rnihano lenza effetto. 7 < 7 - 

Lodovico Sforza vuol imoadronirfi del 
Ducato di Milano. Vedi sforza. 

Lucaje ( Ifole ) fcopvrte da Crirtoforo 
Colombo. 177. 

Luigi XI. Re di Francia porta la guer- 
ra in Bretagna. 15. Fa la pace col 
Duca di Bretagna , hi. Va a rag- 
giungere a Peronna il Duca di Bor- 
gogna, che lo ritieae prigioniero nel 
Cartello . ivi . Non Je gli accorda la 
libertà fe non per mezzo di un ac- 
comodamento . iA Accompagna il 
Eco Du- 
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Duca di Borgogna a Liegi , dove cor- 
re rifchio di edere prefo. 17. Ritor- 
na a Parigi dopo un adatto dato alla 
Città di Liegi . ivi. Propone a fuo 
fratello la Guienna in luogo della 
Sciampagna. l 8. E’ tradito dal Cardi- 
nal Balue . ivi . t ftg. Conferenza di 
quello Re e del Duca di Berry. i_g. 
Fa arredar prigione il Cardinal Balue. 
ivi. Dimanda ai Papa de’ Commeffarj 
per fargli il fuo procedo . 20. Per la 
negativa del Papa Io lafcia in prigio- 
ne col Vefcovo di Verdun, ivi. Dà 
al Duca di Berrv la Guienna per la 
Sciampagna eia Brie.20. e feg. Vuole 
fiaccar* il Duca di Bretagna dal Duca di 
Borgogna. * r. Stabilire P Ordine di S. 
Michele,»!)». Inrraprendedi far ribellare 
i fudditi del Duca di Borgogna. i£. 
Prende S. Quintino , Amiens, ed altre 
Città al Duca di Borgogna . 27. 
Si oopone al matrimonio del Duca di 
Guienna con la figlia di quel Duca. 
^8. Fa la pace col Duca di Borgona. 
39- S’ imprdronifee della Guienna do- 
po la morte di fuo fratello il Duca 
di Berry 4/. Stabilifre il cortumedi 
fuonar l ’ Angelui a mezzo giorno. 48. 
Manda degli Amhaùiarnri al Par» . 
ivi. Rifponde il Papa alle fue diman- 
do . ivi. • ftg Tratta un’alleanza con 
gii Svizzeri. 6 g_ e f?g. Guadagna i De- 
putati del Red' Inghilterra , che gli 
vanno a dichiarar la guerra . 70. Susi 
editti intorno a’ Vefcovi, e a’ Reli- 
giofi. 72. Tratta con Renato di An- 
g'b Re di Sicilia oer la Provenza „ 
8_i Sua riconciliazione con la Du- 
chofia di Savoia fua forella. ivi. Dà 
indirettamente degli aiuti al Duca di 
I.orena . &±- Pania di farfi padrone 
delle due Borgogne. go- Dimanda la 
Città d’ Arras, nella qual entra. £c. 
Fa metter prigione il Cancellier di 
Bretagna. 91. S’impofielfa delle due 
Borgogne . 2dh. Vuol tirare gl’ Ingle- 
S in Francia per opporgli a’ Fiam- 
minghi.. ivi . t feg. Sua Ambafciata 
al Papa Siilo IV. 100. Cautele che 
ufa per fua guardia . 102. Sua prima 
lega con gli Svizzeri .. 10;. Sua fe- 
conda tregua con l’ Arciduca . ivi. Suo 
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trattato col Re d’ Inghilterra . 118. 
Sua debole fanità gli fa defidera- 
re di far la pace . 120. E’ attac- 
cato d’apoplefia. 122. Sua bizzarrae 
affettata condotta, ivi. Riceve degli 
Ambafciatori dal Re d’ Inghilterra . 

1 33- Ha un nuovo attacco di apopiefia. 

1 34. Si adopera a ledare le turbolenze 
di Savoia, bui . Inquietudini, che gli 
cagiona la fua malattia . 117. * Jet. 
Chiede al Papa la canonizzazione di 
un Eremita chiamato Giovanni di 
Gand . 1 79. Timor efiremo che ha 
della morte . 147. Si rinchiude nel 
Cartello del fleilis lez-Tours. 148. Fa 
da Italia andar a lui un Eremita det- 
to Francefco di Paola, ivi. Prccau* 
zioni che fi prendono per annunziargli 
la morte. 1 50. Morte di quello Princi- 
pe. ivi. Figliuoli che lafcia . 1 ». Car- 
lo Vili, fuo figliuola gii fuccede . 
ivi. 

Luigi xrr. Re di Francia dopo la mor- 
te di Carlo Vili. 112. Confecrato n 
Reims , e coronato a S. Dionigi io 
Francia, ivi. Suoi lentimenti intorno 
gl perdon de'rvmici. ivi .Fa trattare 
col Pana co' Veneziani e co’ Fiorenti- 
ni . 333. Fa annullare il fuo matrimonio 
con Giovanna di Francia . ivi . Spofa 
Anna di Bretagna, vedova di Carlo 
Vili. 1*6, Si difponea paff.tr in Ita- 
lia. ivi.-fiTun trattato di alleanza co* 
Veneziani . ivi L’ Arciduca gli rende 
omaggio . 347. Non può accomodarli 
coll’ Im pe rad ore . ivi. Fa alleanza col 
Duca di Savoia , e gli Svizzeri . ivi. 
Parte da Blois, e va a Lione . 348» 
Suo arrivo nel Ducato di Milano, e 
conquide che vi fa . ivi Suo iogrelfo 
in Milano, di cui le gli dà il Cartel- 
lo . 349. Suo trattato co Fiorentini . 

3 so. Dà delle truppe al Duca del Va- 
Jerttlnefif . ivi. Parte da Milano per 
ritornar nel fuo Regno. 351. Turbo- 
lenze doso la fua partenza . 3^7. Vi 
manda urn* armata . 318. Concede a’ 
Milanefr il perdono della lor ribel- 
lione. 3 60. Conclude la pace eoo la 
Spagna , 3 61. Mania foccorf» a’ Ve- 
neziani contra i Turchi, ivi. Fa un 
trattato coll' Impcradore . j66. V uo- 
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le (laccare il Re di Spagna dalla le- 
ga in favor del Re di Napoli . ivi. 

* Aj. Vuol far entrar l' Imperadore ne* 
Cuoi interrili . ^o.Ricoroincia la guerra 
contra la Spagna. ?73- Fa render a’ 
Fiorentini tutto quel cbe loro (i è tol- 
to. 374. Rinnova l'alleanza con Alef- 
fanaro VI. ivi. Si prepara alla guerra 
contra la Spagna , e fa leva di quat- 
tro armate, 

Lutero ( Martino ).Sua naf&ita. Mj. 

M 

M A Uh leni ( Conte di ) battuto da 
Precy d’ Aiegre. 300. 

Maffeo { Gerardo ) Cardinale , e Pa- 
triarca di Venezia. Sua morte. 238. 
Malaga , di cui Ferdinando Re di Àra- 
gona $’ impadronilce . ì^- 
Malate/ia ( Roberto ). Il Papa gli fa 
guerra . 17. 

Maometto II. fa voto di efterminar rut- 
l’i Crifttani. Prende la Capitale 
dell’ Itola di Negropoote. 27. L' abban- 
dona al faccheggio , e inette tutto a 
fuoco ad a (angue . ivi. Imprende l’af- 
(edio di Rodi . 124. 11 fuo Gran V-ilir 
ne levai’ allodio. 12$. Sua morte . 1 29. 
Maometto Boabdil , giovane Re de T Mo- 
ri , fi fa padron di Granata , toglien- 
dola a fuo Zio . 19^. Promelfe che fa 
a’ Re Cattolici Ferdinando ed I fabel- 
la . ivi . Loro rimette la Città di 
Granata . zzò. 

Mai eh and ( Giovatali ) Religiofo Cor- 
digliere . Sue proporzioni cenfurate . 
185. 

Marco ( Santo ) . Il Papa termina la 
fabbrica di quella Chicfà . j. 

Marco ( Cardinal di S. ) eletto Papa 
col nome di Paolo II. Vedi Paolo II. 
Margherita di Angiò. Regina d’ Inghil- 
terra. Suo gran coraggio . Vedi In- 
ghilterra . Ricupera là libertà , e va 
in Francia . 72. 

Margherita nipote di Edmondo II. R ed’ 
Inghilterra . Sua canoni izazione diman- 
data al Papa dai Re di Scozia. 1 96. 
Margherita figlia dell’Arciduca. Suo ar- 
rivo in Francia per ifpolar il Dolfi- 
no . 135. e 14 6 . 

Margherita Arctducheffa fpofa il Princi- 
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cipe di Spagna. ? 1 6. 

Maria di Borgogna , erede del Duca fuo 
padre uccifo alla battaglia di Nancy. 
85. Si propone di maritarla col Delfi- 
no di Francia, ga Difpiaceri dati ad 
ella da’ Gameti. 92^ Fanno tagliar la 
teda a’ fuoi dueMmiilri. gj. Voglion 
maritar la Duchrifa con Adolfo figlio 
del Duca dì Gueldria , al che ella non 
vuol conlentirc . ivi. Si vuol maritarla 
al Conte di R iviers lnglrie ■ 94. Trat- 
tati pel fuo maritaggio. 9^ L’ Impe- 
rador la dimanda per Maflimilianoluo 
figlio, /vi. Spola l’Arciduca Maili- 
miliano. gd. Partorire un figlio. 101. 
Sua morte . 1 

Mariana . Riflcflìoni di quello Autore 
intorno alla condotta del Re di Por- 
togallo co’ Mori , e i Giudei . 3 14. 
Come racconta la morte del Duca di 
Gandia. 320. e feg. 

Mar [ilio Ficmo , convertito dal Savona- 
rola , fi fa Domenicano . 3 ? 5. Sua 
morte, e fue opere, j n. 

Martini ( Bartolommco ) Spagnuolo , 
Cardinale . Sua morte . 364. 
MajJimiliano figlio dell’ Imperador Fede- 
• rico fpofa Maria Duchelfa di Borgo- 
gna . gd. Tregua tra quello Principe 
e Luigi XI. ivi . L Fiamminghi gli 
fanno leva di un’armata . 119. Alfe- 
dia Terovana, e leva l’atfedio . ivi, 
a feg. Batte l’armata de’Francefi s 
Guinegate. 19. Nuova tregua che fa 
con Luigi XI. 121. Il Papagliman- 
da un Breve per ricevere il fuo Le- 
gato. ivi . Noo vuol far la pace col 
Re di Francia . 1 34, None contento 
del trattato di Arac. 137. Penfa di 
rientrar ne’ fuoi Stati dopo la morte 
di Luigi XI. 152. E’ eletto Re de* 
Romani . 191. Fa con fuo Padre una 
legge intorno alla pace di Alemagna. 
192. Scrive aliai gagliardamenteal Re 
di Francia . ivi . Fa guerra a C.rlo 
Vili. >9^, E’colfretto a ritirarli a 
Malincs. ivi . Suoi movimenti per (or- 
mar una lega contra la Francia . 198. 

» Jeg Si corruccia con i Fiamminghi, 
che lo fanno prigione, aci. t feg. A 
quai condizioni è mefloin libeità . 212. 

Si duole di un doppio affronto , che 
gli fa il Re di Francia . 129. a feg. 

£ e e a Si 
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Si collega con Errico VII. contradi centra il Re di Napoli . *45. Va a 

lui. 230. S’ iropadronifee di Arras. trovar il Re di Francia a Serefanello, 

232. Fa pace con Carlo Vili. 241. e tratta con lui. ali. E’ corretto a 

Diventa Imperadore dopo la morte di fuggir da Firenze 264. Il Duca di 
Federico fuo padre. 2 jo. Pretende alla Milano vuol ridabilirvelo. 307. 

corona di Portogallo. 304. Stabilifce Mendaz ( Cardinal di ) Arcivefcovo di 
la Camera Imperiale. 30 6. Si collega Toledo. Sua morte. 30$. 
co’ Principi d'Italia contra la Francia. Mercuri» ( Giovanni ) ùraofo Filosofo. 
313. Giunge con un’annata in Italia. 108. 

31 6. Penfa d’ impadronirli del Regno Munier ( Giovanni ) Domenicano, cen- 
di Napoli per fuo genero. 317. At- turato dalla Facoltà di Teologia di 

tacca Livorno eoa infelice (uccello . Parigi. 29. 

ivi . Parte vergognofamente per l’ Ale- Michel e ( Ordine di S. ) iflituitoda Lui- 
magna. 318. Fa un trattato con Lui- gi XI. 21. Suoi Statuti , e fuoi pri- 

gi XII. 366. 11 Re vuol farlo entra- mi Cavalieri, hi. e feg. E’ dipoi cola- 
re ne’ fuoi interefli . 370. Manca al fermato dal Papa. 315. 

Trattato di Trento. 372. Michele Infante di Portogallo riconofciu- 

MeJJimo eletto Patriarca di Cofìantino- to erede di Aragona . 342. Sua mor- 
poli . 87. Sua morte. 140. te. 361. 

Mettatene ( Giovanni ) Rc!idente del Milena ( Duca di ). Suo viaggio a Fi- 
Re di Francia Carlo Vili, a Firen- renze. 59. Manda Deputati al Redi 

ze 260. Se gli fa conofcere la furbe- Francia per dimandargli la fiaallean- 

ria di Lodovico Sforza per informare xa. 80. Quello Duca i alTaffinato nel- 

il Re. ivi. la Chiefa . 87. Suo figlio Giovanni 

Mettie figlio di Huniade fa la guerra al Galeazzo Maria gli fucccde. 83 . 

Re di Boemia, io. I Boemi Cattoli- Milena. I Milanefi efibifcono al Duca 
ci io dichiarano Re di Bnc.nia . 22. d’ Orleans di dargli la toro Città, ma 

Sua vanità per la ritirata de’ Turchi. egli non accetta ! offerta. 289.I Francelì 

8ó. Quelli gli tolgono molte piazze. vi fanno il loro ingreflo. 349. Tor- 
nii. Fa la guerra all’ Imperadore , ed bidi nel Mitanefe dopo la partenza 

alfedia Vienna. 96. e 132. del Re di Francia . 357. Lodovico 

Metri a Re di Ungheria fa la guerra in Sforza entra in Milano, hi . Luigi 

Auilria, e prende Vienna. 172. Af- XII. manda ua’ armata oei Mila- 

femblea da Ini tenuta a Buda e ad nefe. 358. 

Igiaw. 189. Si dichiara contra iiPa- Minimi. Cominciamenro del loro iflitu- 
pa che ne fa fue doglianze . ivi . Fi to per mezzo di S. Francefco di Pao- 

imprigionar 1 ’ Arcivefcovo di Colocza, la. 7. Papa Silfo IV. conferma la Io- 
ni. Torna a portar la guerra in Au- ro Regola. $6. Loro Ordine appro- 

llria . 190. Fa alleanza con Carlo vato da Papa Aledandro VI. 252, 
Vili. 200. Sua morte. 2t8. Doni fatti a quell’ordine da Cario 

Mettie Cordigliere . Suoi errori . 338. Vili. 253. I Re Cattolici gli (Ubi* 

Medici ( Coltmo de’ ). La Aia morte e iifeono ne’ loro Stati , e li proteg- 

fuccelTione cagiona una guerra tra i gooo . hi . 

Fiorentini. 8. I Pazzi congiurano con- Mocenig» General della flotta Venezia- 
tra i Medici , e Giuliano di quegli na. Sue conquide. 33. 
ultimi è affarti nato . 98. Lorenzo de’ Modone Città della Morea prefa da’ 
Medici fi Calva, hi. il Papa feomu- Turchi. 362. 
nica i Fiorentini. 99. Mal davi e . I Turchi vi portati ia guer- 

Medici ( Lorenzo de’ ). Sua morte. 237. ra, e fi ritirano. 8 6. 

Sue qualità , e fuo elogio . ivi . Monferreto ( Marchcfc di ) muore « !*• 

Medici ( Pietro de’ ) fi uniice col Redi feia un pupillo . 195. Contrado per 

Napoli coatta Locfovico Sforza . 244. la tutela . ivi . Codaotino aio della 

Non vuol entrar nella lega del Papa defunta i dichiarato tutore . hi . 

Men- 
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Monpen fieri ( Duca di ) è fatto Viceré 
di Napoli. 28 6. Efce di Napoli, e va 
incontro a Ferdinando . 299. Al Tuo 
ritorno fe gli nega l’ingreflo nella 
Città , in cui fi riceve Ferdinando . ivi. 
E’ afiediato nel Cartello dov' é coftretto 
a capitolare, ivi. Efce del Cartello e 
manda a cercar foccorfi in Francia . 
300. Mette l’ artedio a Circella, e lo 
leva . 309. La fua Cavalleria Napole- 
tana lo abbandona , e diferta intera- 
mente. ivi. Si ritira in Atella, dov' 
è invertito, ivi. La fua infanteria paf- 
fa fotro le infegne di Ferdinando . ivi. 
Capitola e tratta con Ferdinando 310. 
Articoli di quel trattato, ivi. E’ ar- 
redato, e la fua armata muore di fa- 
me e di mireria. ivi. Muore a Poz- 
zuoli. 311. 

Montefortino sforzato dall'armata Francc- 
fe. 23 1. 

Morcello ( Giovanni ) fuoi errori , e 
fua ritrattazione. 322. e feg. 

Mori . D’ Africa fanno delle fcorrerie io 
Cartiglia. 29. La loro armata è bat- 
tuta dagli Spagnuoli 154. Guerra de- 
gli Spagnuoli contra di erti 1 61. Di- 
vifione tra il Re , e fuo Z io . 175. 
Querto Zio uccide il fratello del gio- 
vane Re, e fa morir rutt’i fuoi par- 
tigiani. 190. Sanguinofa guerra tra zio 
e nipote, ivi . e feg. La loro armata è 
battuta dagli Spagnuoli . 195. Ferdinan- 
da continua a far loro la guerra . 206. 
Conquide che fa . 2 20. Perdono i Mo- 
ri la Città di Granata . 216. Sono 
aftretti da Ximeoes ad abbracciar la 
Religion Crilliana. 351. 

Mcrrm Cardinale Inglcfe . 16 3. 

Mef caviti . Cominciamento del loro Im- 
perio. 115. Lor ferviti folto i Tar- 
tari. ivi. 

N 

\T Ancy refo al Duca di Lorena per 

1 \| tradimento di Campo Bado. 84. 

Manterrà ( Giovanni di ) Proccurator 
Generale fi oppone alla Legazione del 
Cardinal Balue. 172. 

Nantes alfediato dall’armata di Franeia. 
« 99 - 1 Francefi fono aftretti a levar 
l' artedio . ivi , 
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Napoli. Carlo Vili, difegna di conqui- 
dalo. 241. Ciò édiùpprovato da mol- 
ti. 242. Il Re fi mette in viaggio per 
andar in quel Regno. 255. La Città 
di Napoli fi rivolta coatra il fuo Re 
Ferdinando. 282. Si folle va dipoi con- 
tra Monpenfieri per ricevere Ferdinan- 
do. 299. I Francefi fono fcacciaci da 
quel Regno. 301. Lo abbandonano in- 
teramente. 31 1. Divifione di quel Re- 
gno tra’ Re di Francia c di Spagna . 
35?. Lega de’ Principi in favor di Fer- 
dinando Re di Napoli. 3 66. Invcfti- 
tura di quel Regno data dal Papa a* 
due Re . 368. Difparere tra i Fran- 
cefi e gli Spagnuoli nella divifion di 
quel Regno . 373 . 1 Francefi s’ impadro- 
nifcono di quafi tutto quel Regno.374. 

Navetta diventa un motivo di guerra 
tra il Re di Aragona , e Gallone di 
Foix . 9. 

Navetta ( Pietro di ) artalifce il Cartel- 
lo di Napoli , e lo prende. 386. 

N austere . Fine della fua Cronaca. 364. 

Negropente . La Capitale di queft' Ifola 
aflediata e prefa da Maometto IT. 27. 

Nemours ( Duca di )Generaliftimodell’ 
annata Francefe in Italia . 367. E’ 
bìafimaro di non voler artediar Barlet- 
ta . 382. E’uccifo alla battaglia di 
Cerignola . 385. Gonfalvo lo fa fep. 
pellir a Barletta, ivi. 

Nominati. Contrailo intorno a’ libri di 
quei Filofofi. 142. 

Norimberga . Dieta ivi convocata dall’ 
Imperadore. 8. 

Novarta. Il Duca d’ Orleans la prende. 
288- Lodovico Sforza la riprende.289. 

Nutrì. a (Tediato dal Duca di Borgogna, 
62. L’Jmperador va a foccorrerlo . ó}. 
II Duca di Borgogna ne leva l’arte- 
dio. <59. 

O 

f^\Maggi» predato dall’ Arciduca al 

V 7 Cancelliere rapprefentante Luigi 
XII. 347. 

Orangt ( Principe di ) fatto prigioniero 
nella battaglia di Sant’ Aubino. 203. 

Ordine di S. Michele confermato dal Pa- 
pa Aleffandro VI. 315. 

Ordini Militari , de' quali il Papa con- 
cede 
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cede le grandi Maellrie a’ Re Catto- 
lici . 205. e Jeg. Aleffandro Vi. con- 
' ferma tale conceffione . 251. 

Orleans . Luigi XI. vi convoca un’ Affcm- 
blca per intimidire il Papa . 100. 11 
Duca di Orleans eccita delle turbolen- 
- re in Francia pel governo di quel Re- 
gno . 162. e Jeg. Si ritira pretto il 
Duca di Bretagna . 163. Si pentà di 
arredarlo. 165. Molti Signorili uni- 
jcono a lui .ivi . Se gli nega l’in- 
greflo in Orleans. 1 66. Quella Città 
é attaccata dall'armata del Re- ivi . 
Il Duca d’ Orleans li accomoda col Re 
Carlo Vili. ivi. Si ritira in Bretagna 
lenza prender congedo dal Re. 179. E 
fatto prigioniero alla battaglia di Sant 
Aubino . 203. E’ condotto a Lulignano, 
poi alla forte torre di Bourges , e in- 
fine ad Angers. ivi. Se gli dà la li- 
bertà, rinunziando allo fponfaliiiocon 
Anna di Bretagna . 221. Attacca la 
flotta del Re di Napoli. •257.S’ impa- 
dronifee di Novarra . 188. Lodovico 
Sforza gli fa vietare il prender il tito- 
lo di Duca di Milano. 289. Riattale 
offerte de' Milanefi perimnadronirlì del- 
la loro Città . ivi . Perde Novarra. 
ivi. Dimanda degli aiuti al Re, 294. 
Ricula il comando del! armata in Ita- 
lia . 308. e feg. Vedi Luigi XII 

Orfeni ( Giovanni Giovenale degli )Sua 
morte. 59. 

Orfini ( Virginio degli ) lafcia il Duca 
di Milano in favor della Francia . 307. 
e feg. Gli Orfini fono arredati dal Re 
di Napoli ad iltanza del Papa. 311. 
Fuggono dalla loro prigione, e il Pa- 
pa ia loro guerra . 318. Battono 1* 
truppe del Papa. 319. Il Cardinal de- 
gli Òrfini avvelenato per ordine di 
Aleffandro VI. 37Ó. 

Ofma ( Pietro d' ). Suoi errori condan- 
nati , e la condanna confermata dal 
Papa. 113. 

Ofiia afTediata e prefa da Gonfalvo. 3 >7; 

Otranto prefo da' T urchi . 1 27. Dipoi 
ritolto ad etti. 130- 

P 

P jlct . Il Papa fa fabbricar il Tempio 
deila Pace. »44- 
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Patio ( Franceicodi ) Fondator dell' Or- 
dine de’ Minimi . 7. Vedi Fraocefco. 

Paolo 11. clibilce la corona di Boemia al 
Re di Ungheria. 8. Fa fare la pace a’ 
Principi d'Italia. 10. Prende delle mi- 
lure coll’ Impcradorc in Ruma per la 
guerra contra i Turchi. 12. Fa una 
promozione di due Cardinali. 13. Ne- 
ga al Redi Francia de' Commellarj per 
giudicare il Cardinal Balue . 20. Non 
vuol confermar Uladislao nominatoal 
Regno di Boemia. 25. Manda delle 
galee a’ Veneziani . 29. Sua morte. 32. 

Papi . Quali fieno 1 lor doveri fecondo 
il Cardinal di Pavia. 11. 

Pavia (Cardinal di ). Quel eh’ egli con- 
fi glia al Papa di rilpondere all’ Amba- 
fciator di Francia intorno alle diman- 
de di Luigi XI. 100. Sua morte e fua 
iiloria. 114. 

Pazzi . Loro congiura contra i Medici. 
V di Fiorentini e Medici. 97. 

Peacotk e Milverton, condannati in un 
Concilio in Inghilterra. 187. 

Pequignp. Abboccamento de’ due Re di 
Francia e d'Inghilterra in quella Cit- 
tà . 72. 

Pentirò h ( Conte di ) fi falva fuggendo 
da Inghilterra col giovane Conte di 
Kichemont . 35. Giungono in Breta- 
gna, dove il Duca li tiene come pri- 
gionieri . ivi. 

Penitenti. Loro ifiituzione. 170. 

Perez ( Jacopo ) di Valenza. Sua mor- 
te , e lue opere. 238. 

Pe>kins , falfo Duca d’ Vorck , va in Fian- 
dra preffo la Ducheffa vedova di Bor- 
gogna. 268. E’ accolto in Irlanda co- 
me vero Duca d’Yorcle. 269. Gonlpi- 
razionc che forma in Inghilterra coni 
tra Errico VII. ivi. Errico VII. fa 
prendere informazione della fua vita. 
ivi . Va in Irlanda , pofeia in Ileo- 
zia , dove fpofa la figlia del Comedi 
Huntlcy. 324. e feg. Palla in Inghil- 
terra. 32 6. Afledia Exceller, leva I* 
afiedio , e fi ritira aTawton. ivi. Si 
rifugia in un afilo , dond'è tratto, • 
meflo in una Torre . 343. E' prefo 
egli e la fua Spola. 344- Fugge dal- 
la Torre , è prefo di nuovo , e con- 
dannato a morte, ivi. 

Perpignane . Sollevazione de’ fuoi abitan- 
ti 
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ti centra i Francefi. 59. 

Perrault ( Raimondo ) Cardinale . Sua 
Legazione in Alemagna . 3^5. 

Perfia ( Re di ). Sue conquide contrai 
Turchi . 44. e/eg. Sue vane promefTe.^. 
Qual fxa (lato il fuo primo Sofì . 
Pedi I (macie. 

Pìccolcmini , Cardinale. Sua morteefue 
onere, ai 6 . 

Pieni Giovanni della Mirandola). Le fue 
Teli fon condannate dal Papa . iq<S. 
Proporzioni eflratte dalle lue Teli, 
fui. Riceve dal Papa Alelfandro VI. 
un Breve di afToluzione . 253. Sua 
morte, e fue opere. 272. 

Pico ( Gian Francefco ) Nipote del pre- 
cedente, fa l’apologià di Savonarola. 

Pi/a ( Arrivcfcovo di ) impiccato a Fi- 
renze nella congiura de’ Pazzi . 99. 
Sollevazione in quella Cittì centra i 
Fiorentini, 2(5 3 

Pi/ani. Carlo V 1 1 T. lafcia Ligny per 
comandarli . 288. Li prende fotro la 
fua protezione, ivi. Spianano la Cit- 
tadella di Pifa, dopo averla compera- 
ta da Fntragues. 307. 

Platina (dorico finifee la fua Storia alla 
mone di Paolo II. 32. Sua morte , 
fue traverfie , fue perfecuzionì , e fue 
opere . 132. Giudizio che dà di Fi- 
lippo Callimaco. 327. 

Platone. Il Cardinal Beffa rione fa la fua 
Apologia centra Giorgio di Trebifon- 
da . 9. e feg. 

Ploemnl , Città di Bretagna , di cui i 
Francefi s’ impadronifeono. 199. 

Pogcbrac vuol impedire il Redi Polonia 
di accettar la corona di Boemia. 7. 
Mattia Re di Ungheria gli fa la guer- 
ra . io. Abboccamento di que’ due 
Principi, in cut fi parla di pace. ivi. 
Morte di Giorgio Pogebrac . 33. 

Poliglotta Bibbia , opera del Cardinal 
Ximencs. 378. 

Poliziano ( Angelo ). Sua mortele fue 
opere. 172. 

Portogallo ( Re di ). Suoi contradi cor» 
Ferdinando il Cattolico perlefcoper- 

, te del Colombo. 252. Riceve i Mo- 
r[ ne’ fuoi Stati. 271. Nega di entra- 
re «ila Lega contra la Francia. 301. 

trnVuoi far fuo fuccedore Giorgio fuo 

f- 
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figliuol naturale . hi. Sua morte. 303. 
Emmanuetlo Duca di Beja gli fucce- 
de . ivi . Guerra de’ Portoghefi coatra 
i Mori di Africa . 313. Il Re e la 
Regina riconofciuti eredi della Carti- 
glia. 341. Loro figlio D. Michele ri- 
conofciuto erede di Aragona . 342. 
Morte della giovane Regina di Por- 
togallo. ivi. Il Re fpofa la forella del- 
la fua prima moglie . 3<5t. Impiega 
Americo Vefpucci ad ifeoprir nuove 
terre . 378. 

Prammatica Sanzione. Il Cardinal d’ Ar- 
ras fi adopera a farla abolire. 5. Fer- 
mezza del Proccurator General di Pa- 
rigi a (ollenerla, e fue ragioni . ivi. 
Appellazione della Università di Pa- 
rigi al Concilio in quella occafione. 
ivi. Rifoolla di Pio II. al’Ambafcia- 
tor di Francia intorno a quella Pram- 
matica. 102. 

Praxan ( Giovanni ) fcrive contra gli 
errori di Pietro d’ Ofma . 113. 

Ptecy d’ Aiegre va in foccorfo di Mon- 
penfieri a Napoli , e batte il Conte 
di Maddaloni. 300. Si ritira iu Ca- 
labria. hi. 

Proporzioni cenfurate dalla Facoltà di 
Teologia di Parigi. 180.18^.187 253.* 
214. Propotizioni eflratte dalle Tcfi di 
Pico della Mirandola. 1915. Altre dì 
Errico di Bancqueville Cordigliere. 
254. Altre propotizioni cenfurate . 32 r. 

Provenza lafciata a Luigi XI. da Carlo 
Conte del Maine. 123. 


Ql 


Uintim ( S. ) tolto al Duca dì 
Borgogna da Luigi XI. 27. 


R jiimonet fatto prigione ed impiccato 
per ordine di MafTimiliano . 120. 
Ratisbona vi fi convoca una Dieta per la 
guerra contra i T urchi . 30. L’ Aroba- 
feiatore de’ Veneziani vi paria . ?r. 
Riluttato di quella Dieta, fui. e fcg. 
Re Cattolici. Titolo dato a’ Re di Spa- 
gna da Inoocenzo Vili. 227. 

Reggio . Gonfalvo s’ impadroni (ce di quel- 
la Città. 298. 

Re- 
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Raligiofi Mendicanti . Lor difpareri con 
alcuni Vefcovi di Alemagna . 104. 
Difputa tra i Reiigiofi Eremiti di S. 
Agollino, c i Canonici Regolari in- 
torno al loro illituto. 155. 

Renato di Angiò i (contento del Re di 
f rancia . 7 6. Accomodo tra eflì per 
la Provenza . 80. Loro abboccamento 
in Lione. 8t. Trattato ebe inlieme 
fanno. iw. Morte di Renato , che fa fuo 
erede Carlo Conte del rvla ne . ttj. 
Riatto ( Pietro ) Cardinale, Legato in 
tutta la Italia, e fue eccertive fpe le. 
56. Sua morte. óo. LÌ Conte Girola- 
no Riano reftituifee il Cartello S. An- 
gelo , ed altre piazze dopo la morte 
del Papa Siilo IV. 138. Si congiura 
contra di lui , ed è aflaffinato . 207. 
Riccardo III. Re d’ Inghilterra detroniz- 
zato dal Conte di Richemont.ed uc- 
cifo in una battaglia. 178- 
Richemont ( Conte di ) fugge da Inghil- 
terra , e approda in Bretagna . 35 * 
Inutili sforzi fatti dal Re Odoardo 
per aver quel Conte, 36. Landais Fa- 
vorito del Duca di Bretagna vuol ri- 
metterlo fui trono d’ Inghilterra. 107. 
Mifure ch’ei prende per riufcirvi.iw. 
e feg. Penfa a metterfi fui Trono d 
Inghilterra. 177. S’ imbarca , e fi fer- 
ma a Dieppe.ùv. Spedilce alla Cor- 
te di Francia un Corriere per diraan- 
dar il palTaggio . hi. Arriva in Bre- 
tagna, donde parte per ritirarli io Fran- 
* eia. 178. Il Re gli dà delle truppe, 
e va a sbarcare in Inghilterra, tvt. 
Batte l’armata di Riccardo, ed è co- 
ronato Re d’ Inghilterra, ivi. Prende 
il nome di Errico VII. Pedi Errico 

VII. . . . 

Riga ( Arcivefcovo di ) . Sua prigionia. 

103. . . 

Riva ( Pietro di ) . Sue propofiziom intor- 
no a' futuri contingenti cenfurate. 29* 
e feg. 

Riverì ( Conte di ) Suocero di Odoar- 
do, è arredato. 14. Gli è tagliata la 
teda, con uno de'luoi figliuoli . tvt • 
Roano ( Duca di ). Sue pretenfioni al 
Ducato di Bretagna. 204. 

Rothefott ( Guido di ) Cancelliere di 
Luigi VII. riceve \' omaggio dell Ar- 
ciduca per le Contee di Fiandra cc. J 47 - 
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Racbezano non li fa in qual anno Ha 
morto. 33. 

Rodi ( Ifola di ) attediata da’ Turchi. 
124. I Cavalieri maltrattano la loro 
ttorta.125.il Vifir vuol far alfattinar 
il Gran Maertro di Rodi. ivi. La ri- 
gorofa refillenza de’ Rodiaoi fa levar 
l’ alfedio. ivi. Ricevono due Vafcelli 
dal Re di Napoli , ed obbligano i Tur- 
chi a ritirarli. 12 6. Il Gran Maertro 
fa fabbricare una Chiefa in rendimen- 
to di grazie . ivi . Zìzim fratello di 
Bajazet arriva a Rodi. 142. 

Roma. Le cariche refe venali in quella 
Corte. 131. Difardini in quella Cit- 
tà dopo la morte d’ Innocenzo Vili. 
234. « feg. 

RoJJellis ( Aotonio ). Sua morte, e fue 
opere. 9. 

Rojjiglione rertituito a’ Re Cattolici da 
Carlo VIIL 230. Conclufione del 
trattato per quella rettituzione. 240. 

Rovere ( Cardinal della ) eletto Papa 
dopo Paolo II. col nome di Siilo IV. 
Vedi Siilo. 

Rovere ( Domenico della ) fatto Cardi- 
nale da Siflo IV. top. 

Rovere ( Giuliano della ) Cardinal di 
S. Pietro in Vinculis, Legato in Fran- 
cia. 120. 

Rujfta. Strage che i Turchi vi fanno , 
e freddo da etti fofferto. 345. 


S Alaxaro ( Trillano di) Arcivefcovo di 
Sens,vi raduna un Concilio . 179. 
San Polo ( di ) Conteftabile di Francia. 
Luigi XI. lo vuol punire. 57 . 1 Com- 
meffarj del Re, e del Duca di Borgo- 
gna concludono per la tua morte.58.Il 
Re manda ordini in contrario . ivi. Ne- 
ga l’ingreffòdi S. Quietino ad Odoar- 
do Re d’ Inghilterra . 71. Il Duca di 
Borgogna giura di prenderlo. 73. E’ ar- 
redato , e gli è tagliata la tetta. 75. 
San Malò Quella Città fi rende a’ Fran- 
cefi.’. 103. 

Sant' Aubma . Battaglia in quel luogo , 
dove è fatto prigioniero il Duca d’ 
Orleans. 203. 

Savcja ( Duchcfia di ) fi riconcilia con 
Luigi XI. 81. Il Duca di Borgogna 
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la fa rapire . 82. Si faiva dalla Tua 
* prigione, ivi. Va a Tours a trovare 
il Re, che le fa graziola accoglienza. 
ivi. e feg. Torbidi ne’fuoi Stati Ceda- 
ti da Luigi Xf. 1 74. 

Savonarola ( Girolamo ). Coroinciamenti 
di fua riputazione. 239. Sue rimollran- 
. ze a Carlo VIU. in favore de’ Fio- 
rentini . 288. Si attrae dipoi il loro 
odio , e altresì «quello del Papa e del 
Duca di Milano. 335. I Tuoi nemici 
lo accufano al Papa , che gli vieta la 
predicazione, ivi. N’è (comunicato . 

, ivi. Un Domenicano fi offerifce di en- 
trar nel fuoco per pruovarì?Ia fua dot- 
trina. jjd. Savonarola è arredato, e 
tneffo alla tortura, ivi. E' impiccato, 

, e abbruciato. 337. Sue opere . 338. 
Sua Apologia fatta da Francefco Pi- 
co della Mirandola, hi. 

Scanderkerg . Sua morte , e (lima che i 
Turchi laccano del Tuo valore. 1. 

Schei ( Pietro ) Alemanno. Sua morte, 
e fuc opere. 238. 

Scio ( [fola ). Suoi abitanti chieggono 
aiuto al Papa contra i Turchi . 17 1. 
Dono da effi fatto a Pietro di Au- 
bulfon Gran Maellro di Rodi .ivi. 
Scomuniche . Giudizio che ne di la Fa- 
coltà di Teologia di Parigi . 380. 
Scozia. Turbolenze cagionate da Jacopo 
IH. Re di Scozia. 109. I Signori lo 
prendono e l' imprigionano. 110. Di- 
vifione in quel Regno . 205. Morte 
di Jacopo III. Re di Scozia, ivi . 
Stninara , dove fon battuti i Francelì . 384. 
Sena . Concilio in quella Città , e rego- 
lamenti , che vi fi fanno . 179. 

Sere/ anello . Città affediata dall’ efercito 
Francefe. 262. 

Sforza ( Galeazzo ) Duca di Milano è 
alfa dì nato in Chiefa. 87. 

Sforza ( Lodovico ). Suoi rigiri per ufur- 
pare il Ducato di Milano a Giovanni 
Galeazzo fuo nipote . 243. Fa Leva 
delle truppe a tal effetto . ivi. Il Re 
di Napoli vuol impegnar il Pana e 
Pietro de' Medici coatra di lui . ivi . 
Lega de’ Fiorentini contra di lui . 244. 
Sforza eccita il Papa contra il Re di 
Napoli . ivi. R icerca l’ alleanza de’ Fran- 
teli. 246. Carlo Vllf. afcolta le fue 
proTofizioni . ivi. Fa con fua moglie 
, j Flcury Coni. Tom. XVH. 
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una vifita al Re di Francia in Alì • 
258. Si tenta di fiaccar da lui il Re 
di Francia . 2 60. Pietro de’ Medici 
difcuopre le fue furberie al Rendente 
del Re in Firenze, ivi. Sforza difin- 
ganna Carlo Vili, delle cofc dette 
contra di lui . ivi. S' impadronifce del 
Ducato di Milano dopo la morte di 
Giovanni Galeazzo, idi. Vuole, che 
il Re gli confegni le fortezze di Se- 
relanello e Pietra Santa . 2(5;. e feg. 
Sue baffezze predo i Veneziani nel 
fentire la prefa di Novarra. 289. Fa 
proibire al Duca di Orleans il quali- 
ficarli Duca di Milano . ivi. Tratta 
col Re di Francia oer la reiìituzione 
di Novarra . 296. Non offerva verun 
articolo del Trattato . 298. Vuol ri- 
ftabilir i Medici in Firenze. 307. Te- 
me molto de’ preparativi che fi fanno 
in Francia . 308. Chiede foccorfo a’ 
Turchi. 347. Si ritira in Alemagna. 
348. Ritorna, ed entra di nuovo nel 
Ducato di M Uno eoa delle truppe. 
357. Milano ed altre Piazze fi dichia- 
rano in fuo favore. 358. Sue conqui- 
de nel Milanefe. ivi. Gli Svizzeri 
della fua armata fe gli rivoltano coa- 
tra . 359. E’ arredato travedilo da 
Svizzero , e condotto a Lione . ivi. 
E trasferito in Berry per ivi effermef- 
fo in prigione . 360. Sua crudeltà ver- 
fo i Francelì . ivi. L’ Imperadore diman- 
da al Re di Francia la fua libertà. 370. 
Sforza ( Caterina ).Suo valore e corag- 
gio nel difender Forlì . 350. E’ fatta 
prigione, ivi. 

Sicilia. I Turchi inutilmente intrapren- 
dono di conquidala . 206. 

Siciliano . Sua ardita imprefa Copra la 
dotta di Maometto II. 5;. 

Siena ricevuta fotto la protezion del Re 
di Francia. 287. 

Simeone, Patriarca di Codantinopoli , de- 
podo , e niello Raffaello in fua vece. 67. 
Simnel ( Lamberto ) che fi vuol farpaf- 
fare per lo Conte dì Warvich . 188. 
E' protetto dalla Ducheffa Vedova di 
Borgogna . ivi. E’ prefo e ridotto a 
menare lo fpiedo nella cucina del Re. 

1 89. E’ tratto di là , e polio nella Fal- 
coneria . ivi. 

Simondi ( Riccardo ) conduttore dell’ 
Fff in- 
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intrigo di Stmncl . t8S. E' prefo e 
confinato in una prigion: per tutta 
la Tua vita. 189. 

Si/lo \V. eletto Papa dono Paolo IT. 32. 
Qual era la fua famiglia, hi. Ri oren- 
de T affar della guerra contra i Tur- 
chi . 36. Fa Cardinati due Tuoi nioo- 
ti . 37. Rimette i Canonici Secolari 
in S. Giovanni Laterano . ivi. Sua ri- 
fpoila alle domande di Luigi XI. 48.9 
fe f. Conferma la Bolla del Pana Pao- 
lo II. per lo Giubbileo . e feg. 
Conferma la Regola de’ Minimi. }6. 
Fa otto Cardinali, ivi. Sua Bolla per 
la Feda della Conce7ion della B. Ver- 
gine. 77. Altre oromozioni di cinque, 
e di fette Cardinali . 97. Poema in 
lode di quello Papa. ivi. Il Re Lui- 
gi proccura d’ intimidirlo . 100. Ara- 
bafeiata del Re di Francia a quello 
Papa . ivi. Sqo Breve all’ Arciduca 
per ammettere ed afcolrare il fuo Le- 
gato . in. Sue Premure per opporli 
a'Turcbi. 128. Stabilifce la feda di 
S. Giufepne. 131. Fa una Promozione 
di Cardinali . ivi. Fa coflruir la Chic- 
fa della Pace. 144. Altra Bolla per 
la Concezione della Santa Vergine. 
145. Bolle per diverfi motivi . 155. 
Sua morre. i^6 Sua Bolla in favor 
du’ R e Cattolici confermata dal (bo 
fucceffore. 209. 

Soft. Spiegazione di qneda parola. 355. 

Stralli ( Anna ) amata dal Re Carlo 
Vili, in Piemonte. 295. 

Sporta & S portiti a , Onere con quello ti- 
tolo di Egidio Charlier. 50. 

Stampa . In qual tempo il fuo ufo fia 
dato introdotto in Parigi . 30. 

Stenone fuccede a Carlo Vili, nel Re- 
gno di Svezia . 27. 

Stimate di S. Caterina di Siena . Dif- 
puta intorno ad elle tra i Domenica- 
ni e i Cordiglieri. 145. 

■> Svizzeri, trattato del Re di Francia con 
elfi . 69. Si fanno padroni della Con- 
tea di Ferretto, ivi. Il Duca di Bor- 
gogna fa ad elfi la guerra , e loro to- 
glie Granfon . 78. Altra vittoria da 
elfi riportata contra lo (fceffo Princi- 
pe. 82. Prima Lega da elfi farta con 
la Francia in luogo de’ Franchi-Arcie- 
ri. 12 j. Grandi mali che fannoaPoa- 
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tremoli . 290. Ne chieggono perdono 
al Re. hi. Loro fatiche per tirar l* 
artiglieri» e il cannone, ivi. Si rivol- 
tano contra Carlo Vili, e delibera- 
no di prendere il Re. 297. * ftg. 
Sultano di Egitto manda Ambafeiatori 
al Pana per avere Zizim. zid. a ftg. 
Vantaggìofe offerte che gli fa . 117. 

r 

T Alifmoni . Cenfura delle virtù e 
qualità ad elfi attribuire. 339. 
TannegrivAA Cartello, guadagnato da 
Luigi XI. lafcia la Bretagna , e va 
alla Cotte di Francia. 15. 

Terragni ( AlelTandro) foorannomaro d’ 
Imola. Sua morte, e fue opere. 20 1. 
Tartari battuti da’ Polacchi .215. 

Teneri {fa ( Ifola di ) fottomeffa a’ Re 
di Spagna . 303. 

Teramo ( Vefcovo di ). Sua origine e 
fua fortuna . 30. e feg. 

Terovana alfediata dall'Arciduca Mafiì- 
miliano . 119. 

Trcere . Grande inondazione di quello 
fiume in Roma . 77. 

Ti (ferenti ( Giovanni ) Religiofo Cor- 
digliere , illituifce le Figlie Peniten- 
ti. 270. 

Torre abbruciata ( della ) Cardinale. Sua 


morte e fue opere . 8. e feg. 

Tof corta . Turbolenze che il Papa vi cc- 



Vi fi eliminano i gravami del Cle- 
ro . 164. Lagnanze della Nobiltà e 
del terzo Stato, hi. 

Trtbìfonda (Giorgio di ) . Contra elfo 
fcrive il Cardinal Beffinone . io. Sua 
morre, e fue opere. 20 1. 

Trento. Trattato che ivi fi fa tral'Tro- 
peradoreedil Redi Francia. 366*3 71. 

Trimcuille ( il ) comanda un corpo di 
armata in Italia . 387. 

Tritemio. Sua dilputa intorno alla Con- 
cezione della Santa Vergine. 273. 

Trmlzio ( Jacopo ) tradifee il Re di 
Napoli dando Capua a’Francclì. 282. 
Mena de’ foccorlì a Monpenfieri in 
Italia . 308. Non fi prevale della or- 
ca- 
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' tifìone di fard padron di Milano. 
316. t feg. 

Tubin^a. Accademia da chi (ondata . 304. 
Tunhi . Progredì dell’ annata del Pa- 
pa, e de’ Veneziani contra di elfi. 44. 
Loro annata tagliata a pezzi dal Vai- 
vodo di Moldavia . 6y. Loro conquide 
contro il Re di Ungheria e ì Vene- 
ziani. ió.efeg. Sono poi battuti dagli 
Ungari.115. Attediano Rodi, e fono 
affretti a levarne l’attedio. 1J4 .tfeg. 
Fanno delle incurfioni in Italia . 1 27. 

Si fanno padroni di Otranto, ivi. At- 
tenzioni del Papa per arredare i loro 
progredì e conquide. 128. I Principi 
fono invitati a far loro la guerra . ivi. 

Il Papa eforta i Principi Cridiani a 
far loro la guerra. 170 I Principi 
Criffiani promettono di contribuire al- 
le l'pefe . 171. Infelice imprefa de* 
Turchi contra la Sicilia. 206. Loro ir- 
ruzione in Ruffa . 345. Stragi che fan- 
no nellTftria, nella Dalmazia, e nel 
Friuli. 349. Crociata per far loro la 
guerra. 356. Prendono Modone nella 
Morea . 562. Levano l’afTedio di Na- 
poli . ivi. . 

V 

V divedo di Moldavia . Sua vittoria 
riportata contra i Turchi. 67. 
Vandino ( Vefcovo di ) ingiudamrnte 
accufato di erefìa . 207. Si ritira dalla 
Corte di Ungheria , e fi fa Religio- 
fo . 219. 

Venterò inviato dal Papa in Siviglia per 
fedare i tumulti. 9. 

Ver.er.iani ricevono delle galee dal Papa, 
e dal Re di Napoli. 29. Difcorfo del 
loro Ambafciatore alla Dieta di Ratif 
bena . 31 Armano una flotta contra i 
Turchi. <55. Loro guerra con Sigif- 
mondo di Auflria. 194. Il Papa ma- 
neggia la pace tra etti. ivi. Si feufa- 
no intorno alle domande che loro fa 
Carlo Vili, 248. e ftg. Trattato di 
quel Principe con edi . 196. Articoli 
di quel Trattato. 297. E’ fottoferitto 
da Lodovico S f orza . ni. I Veneziani 
mirano con Ferdinando Re di Na- 
poli, e vogliono ridabilirlo . Z98. Ri- 
gettano le propofaiom di pace offerte 
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da Comines. 301. Efìbizioni che fanno 
al Re di Francia per dichiarar la guer- 
ra a' Turchi, ivi. Promettono ajutia 
Sforza. 308. Loro trattato con Luigi 
XII. 34 6. Loro guerra contra i Turchi. 
354. Vogliono accomodar Luigi XII. 
col Re di Napoli . $66, 

Ver foie , o Verfefe ( Giovanni Faure ) 
Benedettino avuto in fofpetto di aver 
avvelenato il Duca di Guienna fratello 
di Luigi XI. 4;. 

Vefcovadi nuovi eretti nel Regno di Gra- 
nata. 250. 

Ve/covi. Sentimento di Carlo Vili. cir- 
ca la lor Tendenza , e la pluralità de’ 
lor benefizi . 330. 

VeJfuHt ( Giovanni di ) condannato dal- 
la Inquìfizione . 113. E’ obbligato a 
ritrattarli . 1 14. 

Uladislao, figlio di Cafmiro , nominato 
al Regno di Boemia . 22. Il Papa 
nega di confermarlo. 25. E’confcrma- 
to Re di Boemia dopo la morte di 
Pogcbrac. 33. Eletto Re di Unghe- 
ria dopo Mattia . 218. Gli Ungati 
fi oppongono al Tuo matrimonio con 
la vedova di Mattia. 219. Fa la pace 
col Re di Polonia , Alberto , ed il 
Re de’ Romani . 224. 

Ungheria in guerra con la Boemia. 215. 
Il Re di Ungheria fa pace col Redi 
Polonia ed Alberto . 224. Il Papa 
proccura di riunir gli Ungarì . 250. 

Univerfii) di Parigi appella al futuro 
Concilio contra 1 ’ abolizione della 
Prammatica Sanzione. 5. 

Voerdtn { Nicafio di ) . Sua morte , e 
fuo opere , benché fia flato cieco dal- 
la età di tre armi . 238. 

Voto di Maometto II. per efterminaf 
totr* i Criffiani. 2?. 

Urbino Città forprefa dal Duca del Va- 
lentinelé. 273. 

Ujftum Caftan Re di Perfia batte l’ar- 
mata de’ Turchi. 53. E’ poi disfatto 
da etti . ivi . Sua morte . 1 08. 

IVanaich forma una congiura in Inghil- 
terra . 13. e ftg. Batte l'armata di 
Odoardo. 14. Prende il Re Odoardo. 
23. E’ battuto , va in Francia, e fa 
alleanza con Luigi XI. ivi e feq. Ri- 
paffa in Ir'eh’lterrra . 24, Rimette 
Errico fui Trono. 25. 

Ximt- 
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X Imenei nominato all’ Arcivefcovado 
di Toledo da Ifabella Regina di 
Cartiglia . 305. Il Papa gli comanda di 
accettar quell’ Arcivelcovado . ivi . Ce- 
lebra il matrimooio dell’ Arciduchefla 
< Margherita col Prìncipe di Spagna . 
3t<S. Prende poffeffo del fuo Arcive- 
feovado di Toledo. 540. Regolamenti 
che ftabilifce in due Sinodi . in». Vuol 
adoprarfì alla rilorroa de’ Cordiglieri 
e opposizioni che incontra . 342.F eli- 
cernente ne viene a capo. 343. Segue 
i Re Cattolici a Granata, e propone 
a’ Mori di abbracciar la Fede . 35 1. 
Si previene Ferdinando confra di lui. 
352. Si giurtifica, ed obbliga iMori 
a farli Crirtiani . 353. Stabi lifee una 
celebre UniverGtà in Alcali . ivi. Si 
adopera con molti intorno ad una 
Bibbia Poliglotta. 378. 


Y 

Y Otth ( Margherita <f ) Duchefla 
erede di Borgogna va in Inghil- 
terra a follecitare contra Luigi XI. 


L E ' M A (T E R I E . 

118. Scrive all’ Arciduca fopra la tre- 
gua che ha fatta col Re. 12.1. 

Z 

Z umata prefa da Ferdinando Re di 
Aragona . 69. 

Ztgrì , Principe Moro , convcrtito dal 
Cardinal Ximenes. 351. 

Zizim contende l' Impero a Bajazet fuo 
fratello dopo la morte del loro Padre 
Maometto II. 119. Propone un duello 
a Bajazet. 141. Scrive al Gran Mae- 
(Irò di Rodi per riceverlo . ivi. Parte 
per Rodi , ed è beniflìmo accolto da* 
Cavalieri. 141. Atti che mette nelle 
mani del Gran Maertro. ivi . Lafcia 
Rodi , va in Francia , ed i condotto 
inAuvergna. ivi. £’ chierto conirtan- 
za dal Re di Ungheria al Gran Mae- 
rtro di Rodi. 20 6. Premura di molti 
Principi per averlo . 210. Bajazet a 
cagione di lui deputa al Re di Fran- 
cia. ivi. E’confcgnato a' Depurati del 
Papa, e condotto a Roma. 2 11. Ba- 
jazet vuol farlo avvelenare . 217. II 
Papa Io redimi fce al Re di Francia. 
277. Muore Tubilo dopo, ertendo fia- 
to avvelenato, hi. 


> 


1 > 

Il fine della Tavola delle Materie . 



Digitized by Google 




■■I 



V 'è* V 

*/ 


3 * 


r >&Lf| 


6 * a * Ir, i 

4 ▼ V>. V ^ 

niÉ 


i 


‘i V ìv BB 

#fpM * \ 


RT 4 L* .•*• W- ■* , 4 * v # iVllt'” ,!. • ’* 9 Tj 

.'*Y - iSk S ' 1 é‘ * !?►• » « 

y ” « »#- •'JtJ? «•-•.' • -j» r/V li * t vw 

/: zi* : 3 à jul* 1 

ìpu •: » 

■ \:iW* vkv. '■ i£Z*v> ì h.* .3* .'••?*•». -* *-t Nlìt 2 


- i 


li _ » -jm . 

«f v A# 




Vh 


ì ^ U • * -, 1 . -'-*T « » '*£** tT. { ♦ ** 3*5 .?*-»* 

> vlafS* . * *# ih* mJ. 5 ■'*•* 

,', f jum'I ;in 4 r . '« '■*■•*' fr y> ^jà .' * % ^ , *’■ .v ^o, .*4 - l .*> * * 

» v 1 ' ' j , t ’■ t - r * , c 



t^#l v¥ \w y • J 

" S { ^MK'.at .- *Bp * • ■ JÈ* ja^i ® , 

V ' '•* -^y • a «* *#• ws&f/> £HS && r : • -j*a .# i 

A;-f 1 vaiato* - ti * ** .:• vA . -3r ; -v ^ I 

fciV -M 


•♦TV 


*' :*£> 

■ l?r 9 ÌS£ ■>■•'•■ 1 * ♦ Taf. 


^4 

> Vi. & 


a awy^B 


* 1 

-, - ; 


Nf 

L. 


»* - i 


» li 


I 


iLTkil 


J 



